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Lagrange (.,..,), laborioso 

traduttore, nato a Parigi nel 1 738, 
annunziò per tempo sì grandi dispo- 
sizioni, che i suoi genitori, quantun- 
que poveri, risolsero di farlo studia- 
re. St portava la mattina utt po’di pa- 
tte per la giornata, e passava l’inter- 
vallo delle classi nel vestibolo d'una 
Chiesa oita qualche viale. 11 suo mae- 
stro , avendo conosciuta la suà situa- 
zione, gli procurò una dozzina nel 
collegio di Beauvais, dove terminò 
gli stttdj con raro profitto. Poco tem- 
po dopo, a barone d’ Hobàch gli af- 
fidò l'educazione de’suoi figli, asse- 
gnandogli un onorevole stipendio. 
Conobbe in tale casa i capi del par- 
tito filosofico ; e per consiglio di Di- 
derot intraprese la traduzione del 
poema di Lucrezio, che ebbe molta 
voga . Terminala 1 * educazione de’ 
suoi allievi, stava alla fine per gode- 
re della tranquillità che era tutta la 
sua ambizione, quando mori d' lina 
malattia di spossamento, cagionata 
dall’ eccesso della (ètica, ai 1 8 di ot- 
tobre 1776, in età di trcntasctte an- 
tri. Lagrange aveva una mente retta 
ed un animo onesto ; nò conobbe 
mai altra passione che quella dello 
studio. Ha tradotto : I. Le antichità 
della Grecia, di Lambert Bos, con 
le note di Fr. Lcisner, Parigi, 1769, 
in 1 2 ; II II poema di Lucrezio, del- 
la natura delle cose, ivi, 17*18, 1 
voi. in 8.vo. Tale edizione è bellissi- 
ma. Il testo vi è corretto con la mas- 


sima diligenza, e la traduzione i te- 
nuta per Una delle migliori che ab- 
bia la bngua francese ; lo stile n’ è 
facile e scorrevole ; c le note, che il 
traduttore ha posto in fine d’ ogni 
canto, danno a divedere un critico 
istrutto, giudizioso e pieno di buon 
gusto ; III Le Opere di Seneca il 
filosofo, Parigi 1778, 7 voi in 1 1 : 
il settimo volume racchiude il Sag- 
gio sui regni di Claudio, e di Ae- 
rone (F. Diderot). Tale traduzio- 
ne venne in luce soltanto dopo la 
morte di Lagrange per cura di Nai- 
gcOtt, che la rivide c terminò. È sen- 
timento generale che sia fedele c 
precisa; ma troppo spesso a costo 
dell'eleganza e dell’armonia. Si trova 
una Notizia sopra Lagrange nel Ae- 
crologico del 1777. 

W— s. 

LAGRANGE (Giuseppe-Luigi), 
uno dei geometri più illustri de’tem- 
pi moderni, nacque a Torino ai z 5 
di genttajo 1 736. Suo padre, tesorie- 
re di guerra di quella città, era ni- 
pote d’un Francese (t), e sua ma- 
dre, Maria Teresa Gros, unica figlia 
d’un ricco medico di Cambiano, ave- 

(1) Questa avo rtta rapitane di cavalleria 
in Francia, « passb al servigio di Carlo Ema- 
nuele II, dura di Savoia, che gli fece (erniari 
stanta a Torino nel 1672; ammogliandolo roti 
una dama Conti d* lui illustre rasato romano. La 
•ita famiglia, come quella di Cartesio, abitava la 
Tottraine, dov’ era venuta da Parigi; cd egli era 
prossimo parente d’ una dama del suo nome, 
maggiordomo della regina madre di Luigi XIV 
( V. UOiNCK d' AtaKltH ), 
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tu un origin»' Minila- Fu il primo- 
geniti! ili undici figli ; ma., ad ecce- 
zione del più giovane, gli altri nove 
perirono in vel d’ età. Un intrapresa 
rischiosa, che distrussi; la forti ina «le’ 
suor, lo pose assai di buon’'ora nella 
necessità di procacciarsi una sussi- 
stenza independente ; e forse tale 
rigor»* della sorte gl’ impedì di esse- 
re un uomo ordinario ; egli almeno lo 
«g^eva quando in seguito diceva: 
ti Se avessi avuto stato, non 1 ’ avrei 
s fatto con le matematiche Il suo 
genio per tale scienza non si mani- 
festò, tuttavia lino da’ primi stndj. Li 
faceva nel collegio di Torino ; ed 
appassiouato come era allora pe'elaa- 
sict latinipntcrvennc un intero anno 
alle lezioni di filosofia, senza mostra- 
re nessuna tendenza per gli argo- 
menti che vi si trattavano : ma fi» 
dal secondo anno, il suo ingegno ma- 
tematico si svegliò e sviluppassi ra- 
pidamente. Nondimeno quegli che 
doveva portare sì lungi l’amore del- 
r analisi moderna ed i mezzi dì talo 
potente stromento di scoperte, si ap- 
plicò da principio allo stadio dei geo- 
metri antichi e de* loro metodi ; e 
soltanto la lettura d’una memoria 
di Halle)- (t), in cni. questi leceva ri- 
saltare la superiorità dei metodi ana- 
litici, gli aperse gli occhi e gli rivo 
lò la sua vera destinazione. Aveva 
allora diciassette anni. Da quel mo- 
mento , mutando la direzione de’ 
suoi lavori, si applicò solo e senza 
guida, ma con un ardore straordi- 
nario, allo studio «Ielle migliori ope- 
re d’analisi. Vi fece prontamente in- 
credibili progressi, ed in meno di 
due anni gli riuscì d’ appropriarsi 
tutto il dominio della scienza, fino 
alle scoperte più recenti 5 quanto 
apprendeva gli sembrava soltanto 
una remiuiscenza «li quanto aveva 
già saputo) e di fatto, non è sempre 
cosi che un sommo ingegno si dee 
rivelare asè stesso! Gotn'ebbe acqui- 
stato la coscienza delle proprie for- 

( 1 ) Trant.fil. pel 1693 , Un*. XVII, p. 960, 
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ao, siaflrcttò Ili aprirò carteggia cor» 
alcuni de’ geometri più valenti del 
suo tempo, e non aveva oltrepassato 
il suo diciottesimo anno , «piando, 
pubblicò (luglio 17D4) una Lettera 
indiritta a Carlo Giulio di Fagnano, 
uno de’ suoi dotti corrispondenti 
( F. Fagnano), Tale Lettera faceva 
conoscere una serie di sua invenzio- 
ne per le differenziali e 1 * integrali 
d’ un ordine qualunque , analoga a 
quella di Newton per le potenze e lo- 
radici ; ed è la sola delle sue opere 
che scritto non abbia in francese. 
L’anno seguente, dòpo un esani e 
profondo della grande opera di Eu- 
lero sugl’ isoperimetri ( Methodus 
inventendi ec. ) , scrisse ali’ autore 
per comunicargli i primi saggi del 
Metodo delle variazioui che sedo 
basterebbe a rendere immortale il 
sno nome ; l’ aveva inventato, onde 
appagare il desiderio dello stesso Eu- 
lero, il «male invocava in tale opera, 
per la soluzione di tali difficili que- 
siti, un metodo «li calcolo indepen- 
dente da qualunque considerazione 
geometrie,! Si giudichi della sorpre- 
sa di «piell’illustre geometra nel ri- 
cevere da un incognito, sì giovano 
ancora, la risposta a tale invito fatto 
da dicci o più anni a tutti i dotti 
dell’Europa! Nel 1786, La grange 
gfinviò una nuova applicazione del 
suo metodo non meno fatta per de- 
stargli stujiore. Eulero, in un appen- 
dice all’opera precedente, aveva sco- 
perto, nel movimento dei corpi iso- 
lati una proprietà notabilissima) ma 
dopo vani sforzi per estenderla al 
moto dei corpi che operano gli imi 
sugli altri in un modo «pi, -dunque, 
sembrava attendere ornai dalli me- 
tafisica sola il resultato che gli ora 
sfuggito. Lagr auge nella sua lettera 
estendeva rigorosamente questo bel 
teorema ad un sistema qualunque 
di corpi, e faceva conoscere il modo 
d’ impiegare tale principio tratto in 
tale guisa a generalità ( 1 ) nella so- 

( i ) Si conosce in morcanica solto il nomo 

improprio di Printipio delia minima azione. 
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lezione di tulli i quesiti di dinami- 
ca. Mentre poneva in tal maniera le 
tondamente della sua luminosa fama, 
professava a Torino le matematiche 
nelle scuole d'artiglieria, impiego 
clic gli fu conferito quando aveva 
appena diciannove anni, e che dan- 
dogli degli scolari tutti più attem- 
pati che il loro maestro, lo mise in 
relazione con gli uomini più rag- 
guardevoli del suo paese. In breve , 
d'accordo col medico Cigna c col 
cavaliere (poi marchese) di Saluzzo, 
lbrmì>, sotto gli atispizj del duca di 
Savoja, una dotta società che non 
tardò ad ottenere dal re La facoltà di 
pubblicare Memorie carne le altro ac- 
cademie dell' Europa. Il primo volu- 
me comparve nel 1 ■jàg, e si compo- 
neva principalmente dei lavori di 
Lagrange sui punti d' analisi u di 
meccanica più importanti e più dif- 
ficili. Vi si osservavano soprattutto 
alcune ricerche sulla propagazione 
del suono, argomento spiuoso sul 
quale Newton si era ingannato, c 
di cui non si aveva per anche ninna 
Impila teoria ; vi si trovava altresì 
una dotta discussione del quesito 
delle corde vibranti, in cui le opi- 
nioni sommamente discrepanti fra 
sè dei più grandi geometri di quol- 
1 ’ epica, Eulero, <T Alembert e Da- 
niele Bernoulli, si trovavano giudi- 
cate con molta sagacità, mentre il 
quesito stesso era trattato con un'unn- 
li.-i non meno nuora che profonda. 
L’ effetto prodotto dalla pubblicazio- 
ne di tali diverse Memorie fu prodi- 
gioso ; non si aveva idea di talenti 
tanto primitivi e bisogna convenire 
che sarà sempre raro, in qualsiasi 
cpuca, il trovare un emulo e presso- 
ché un giudice dei maestri d'una tale 
scienza, in un' età in cui si è quasi an- 
cora scolare. Le porto dell'accademia 
«li Berlino non tardarono a dischiu- 
dersi per un uomo che si annuncia- 
va con tanta superiorità. Eulero, di- 
rettore della classe di matematiche 
in quell’ accademia, gliene diede Li 
nuova con una lèttera sommamente 
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lusinghiera del giorno i di ottobre 
1 753 ; ed havvi ragione di credere 
clic nello stesso tempo circa d’ Aleni- 
bc.rt aprisse con lui il dotto carteg- 
gio cui mantenne finché visse. Nel 
1 7C2, comparve un secondo volume 
della società di Torino, che non' fece 
meno onore a Lagrange : vi esten- 
deva le sue ricerche precedenti rife- 
ribili alle corcìe vibranti ed alla teo- 
ria del suono ; e soprattutto vi puli- 
blicava,coI titolo nLpdcsto di Saggio, 
i suoi primi lavori S» (pianto poi lu 
detto il metodo delle variazioni, e 
sulle numerose applicazioni che ave- 
va saputo fare di tuie nuovo ramo di 
calcolo. Fu Eidero che, quattro anni 
dopo, gli diede il nome che ha in 
presente, e che, in paroccbic Memo- 
rie intraprese per commentare tale 
grande scoperta dcj suo giovane ri- 
vale, non dimenticò di far risaltare 
la gloria dell' inventore . Essa non 
tardò ad essere aumentata. L’accadc- 
m»u delle scienze di Parigi aveva 
proposto un premio sulla teoria del- 
la librazione della luna. Lagrange lo 
riportò nel 1764, ed il 6uo lavoro fu 
accolto con ammirazione. Vi si tro- 
vavano di fafto, oltre la soluzione 
del quesito proposto, i primi germi 
del grande concepimento clic servì 
per hase in progresso alla sua Mec- 
canica analitica j però che, in tale 
scritto notabile, mostrava già ai geo- 
metri tutta la generalità del princi- 
pio fecondo delle velocità virtuali, ed 
il suo strotto legame con gli altri 
priucipj della dinamica. Dopo tanti 
lavori che in sì pochi anni l’aveva- 
no messo sulla prima buca degl' in- 
ventori, Lagrange , impaziente di 
conoscere i dotti francesi , coi quali 
era in carteggio, accompagnò a Pu- 
rigi, il suo amico Caraccioli, che vi 
si doveva formare alcun tempo, pas- 
sando dall’ ambasciata di Torino a 
quella di Londra. Vi fu accolto corno 
poteva sperare da d’ Alembert, Clai- 
raut c dai loro principali confra- 
telli ;ma una malattia pericolosa , da 
cui fu assalito, accorciò il suo soggior- 
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no in Francia. Ritornato a Torino, 
fi applicò a profonde ricerche sul 
calcolo integrale , filile differenze 
parziali e sul moto dei fluidi, e sui 
melodi d’approssimazione, in cui 
introdusse notabili perfezionamenti; 
■ne fece, nello stesso lavoro, un’appli- 
cazione della massima importanza 
ai movimenti di Giove e di Saturno, 
e vi diede primo le espressioni esat- 
te delle variazioni di tre elementi 
planetari, ponendo in tal guisa le 
fondamenta della bella teoria a cui 
il suo nume è per sempre congiun- 
to. In pari tempo concorreva al pre- 
mio proposto dall' accademia nelle 
scienze sulla teoria dei satelliti di 
Giove , problema eminentemente 
difficile, c che si potrebbe chiamare 
dc'sci corpi. La sua Memoria, nota- 
bilissima per l’analisi che vi adope- 
rò, fu coronata nel 1 766. In progres- 
so, un simile onore ottenne in tre 
altri concorsi ; e forse non si prez- 
zerebbe giustamente quanto sì latti 
trionfi hanno in sè d’onorevole, ove 
non si aggiungesse clic sono i punti 
più importanti della scienza sui qua- 
li si rniamano in simile caso gli 
sforzi dei' geometri, e che i grandi 
progressi doli' astronomia fìsica nel 
secolo scorsa sono dovuti per la mag- 
gior parte ai quesiti clic furono in 
tale guisa proposti e' risoluti. A un 
di presso in tale epoca Lagrange ab- 
bandonò il Piemonte per non più 
tornarvi. Eulero, che, siccome ab- 
biamo veduto, era direttore dell’ac- 
cademia di Berlino, volle ritornare 
a Pietroburgo pel miglior bene del- 
la sua famiglia numerosa. Allorché 
il grande Federico gliel’ ebbe per- 
messo, non senza difficoltà (1), pro- 
pose a d’ Alembert di venire in sua 
sostituzione, esibendogli «li nuovo 
la presidenza di quell’accademia, va- 

( 1 ) Soltanto con «trema Hiflirolt'i ottenne 
il sno congedo e |»©’ suoi due figli mag- 

giori. Il rr negò assolutamente al terzo il per- 
messo di segnile suo padre ; © T accordò alla fi- 
ne, sarj n,r> * dopo, per 1* intent ato d» Cateri- 
na li medesima. 
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rantc dopo la morte di Maupcrtiiis.- 
D’Alcmbcrt, per affezione alla sua 
patria, c per non mettere in com- 
promesso la propria indcpcndenza, 
osò rifiutarsi ad un re che l’onorava 
della sua amicizia : gl’ indicò per al- 
tro Lagrange, che fu scelto, e che 
lo stesso Eulero aveva già denotato ; 
ma poco mancò che non ottenesse 
dal re di Sardegna il permesso neces- 
sario. Si aveva latto vedere ad esso 
principe' tutto il merito del sudditi! 
che Federico gli voleva rapire , ed 
era disposto a ritenerlo. Il geometra, 
con la sua lettera che lo chiamava a 
Berlino, aveva sollecitato un’ udien- 
za particolare per presentare tale let- 
tera ed ottenere il suo congedo. L'u- 
dienza è accordata, e già terminava 
con belle parole cho avevano negato 
una domanda precisa senza un rifiu- 
to }K>sitivo; Lagrange usciva del ga- 
binetto, confuso non poco dell’ inu- 
tilità «lei suo tentativo, «piando al re 
viene iti pensiero di richiamarlo per 
farsi mostrare la lettera di cui aveva 
favellato; In Ietterà é consegnata con 
più candore che prudenza , cd il 
principe vi legge «piesta frase: - K 
n d’uopo che il più grande geòme- 
fi tra aell'Europft stia presso il più 
•' grande de’sitoi re. — - Andate, egli 
r disse subito, signore, andate pres- 
n so al pili gran re dell’ Europa; “ e 
tale leggiero motivo di collera fece 
«issare ogni resistenza . Lagrange 
prese possesso del suo posto a Berli- 
no, ai 6 «li novembre 1 76C. Con uno 
stipendio di circa 6000 franchi, av«v 
va il titolo di direttore dell'accade- 
mia pef le scienze fisico-matemati- 
che. Non tartlò a provare qnanto fos- 
se degno di portarlo. Ricerche pie- 
ne «l’originalità sui tautocroni c sul 
modo di concludere la parallassi del 
sole dietro il passaggio di Venere a 
cui tutte le menti erano allora ap- 
plicate, resero segnalato il suo arri- 
vo, nonché urt grande lavoro sulle 
equazioni numeriche che è la base 
del Trattalo cui pubblicò dopo so- 
pra tale argomento, e la Memoria 
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sulle equazioni littornli in rui si tro- 
va l'iitile e fumoso teorema che por- 
ta il suo nome. Poco dopo pubblicò 
le sue Riflessioni sulla risoluzione 
algebrica delle equazioni, che servi- 
ranno lungo tempo di faro ai geo- 
metri in tale .-pinosa materia, ed il 
Saggio sì ingegnoso sui priueipj del 
Calcolo differenziale ed integrale , 
prima sorgente della sua Teoria del- 
le funzioni analitiche, nel (piale un 
uso l'elice ed ardito dell'induzione e 
dell'analogia lo miso in possesso d'uu 
numero grande di teoremi non me- 
no nuovi che importanti. A tali la- 
tori tennero dietro fuliniti altri : 
però che in più di vent'anni che fu 
direttore dell'accademia di Berlino, 
pubblicò nelle sue Raccolte da ses- 
santa I fisseci azioni su tutte lé parti 
delle matematiche, e principalmen- 
te stdle diOerenzo parziali, le inte- 
grali particolari, le differenze lìnite, 
le probabi litò, la teoria dei numeri, 
e le questioni più alte doll'astrono- 
mia generale c «Iella meccanica ce- 
leste; il che non gl' impediva d'in- 
viare anche Memorie all’accademia 
rii Torino, superba di essere stata il 
teatro de' suoi primi successi, ed a 
quella di Parigi, che fin dal 1772 si 
era fatta sollecita di crearlo uno ile’ 
Suoi otto socj stranieri. Siccome dis- 
sero due dotti anonimi: n Non ci 
ti Voleva meno che Una sì grand' e- 
« stensione d’ingegno ed una fecon- 
di diti sì prodigiosa per succedere 
e ad un mollo come Eulerd; ma fu 
« d'uopo altresì convenire, che Eu- 
ri lero aveva un degno successore 
— Il re aveva bene accolto Lagran- 
gc, e pire va che lo preferisse ad Eu- 
lero, cui trovava forse un po’troppo 
devoto. Il personaggio del nuovo ve- 
nuto non era mono dillicile ria soste- 
nere. Presso una corte in cui si pro- 
fessavano opinioni indcpcndcnti ed 
ardite, ed in ima cittì in cui ognu- 
no però si faceva lecito di averne di 
diverse, gf importava, per conserva- 
re la pace necessaria ai suoi studj, di 
fuggire diligentemente tdo genere 
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di discussioni. Aveva tinto spirito da 
non ignorine come intolleranza hav- 
vi in tutti i partiti, e come a chi è 
una volta entrato iicll'afiiigo non è 
più arbitrio di fermami a piacere : 
imitò pertanto il saggio ritegno di 
Fontenelle ; e « filosofo senza chi- 
li more , “ come lo chiamò presto 
Federico, gli riuscì di non contra- 
riare mai a nessuno. Ebbe aurora 
d’uopo di molta prudenza per catti- 
varsi la gente del paese naturalmen- 
te gelosa degli stranieri .che andava- 
no a sostenervi impieghi; ma nulli 
chiedendo, rinserrandosi nello stri- 
dio delle matematiche, imparando 
In lingua nazionale, obbligò in breve 
i Tedeschi ad accordargli La loro sti- 
mo. Si allertila anzi che per deferen- 
za all'uso de' suoi confratelli delibe- 
rasse di condtir moglie. A tal ellettu 
si fece inviare da Torino unii sua 
parente che gli parve la più con- 
veniente per tale filosofica unione. 
Sventuratamente la calma tic fu tur- 
bati da una lunga c dolorosa malat- 
tia, alLo quale essa soggiacque iu ca- 
po ad alcuni anni, mal grullo le assi- 
due cure di suo marito, che ohhlia- 
va Li geometria per occliparsi solo 
dei doveri affettuosi «l'uno sposo, e 
si allhticava di continuo a«l inventa- 
re nuovi mezzi «li sollevarla. Tale 
perdita inspirò alcun ilisgtisti a La- 
grange pel soggiorno «li Berlino; e 
tale disgusto s’accrebbe in seguito 
per Li morte di Federico, che addus- 
se rilevanti mutamenti in Prussia, 
e ne fece temere di maggiori anco- 
ra. I dotti noli vi gtidevanti più «Iella 
stessa considerazione: si riseppe, si 
ebbe la Speranza «f approfittarne ; ed 
i ministri «Ielle corti di Napoli, «li 
Sardegna e di Toscana furono sol- 
leciti a gara" «li esibire a Lagrangt* 
le condizioni piti vantaggiose se vo- 
leva passate negli stiti dei loro so- 
vrani. n famoso Miraheau si trovava 
allora a Berlino; gli era riuscito «li 
penetrare nellasocieti intim i iliquc- 
sto gramlc geometra, c l’aveva vedu- 
to 1 oggetto «lei pili tenero rispetto 
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per parie dellp scarso numero d'uo- 
mini che potevano apprezzarlo. A- 
descato dai vantaggi che riusciti sa- 
rehhsro, per l'onore dell’accademia 
di Parigi, dal possedere un sì raro 
ingegno, scoperse senza fatica Li se- 
greta tendenza che Lagrange aveva 
sempre avuto per la Francia, e ven- 
ne a capo da principio di sospendere 
le sue deliberazioni sulle proferto 
che gli eruno fatto. In breve, ad 
istanza di Mirabeau, 1* ambasciatore 
francese indirizzò a de Vergennos 
la proposta di attirare Lag rango a 
Parigi ; ma tale negoziato prese , 
a (pianto sembra, un’altra piega. l)e 
Breteuil aveva il ramo delle accade- 
mie nel suo dipartimento, e l'abate 
Marie presentò ad esso la proposi- 
ziono cui il ministro fece in seguito 
approvare da Luigi XVI. Si profe- 
riva a Lagrange una pensione di 
6000 franchi, alloggio nel Louvre, 
ed il' titolo di Pensionarlo vetera- 
no, neiraccadomia, per dargli dirit- 
to di voto in tutte le deliberazioni. 
Egli accettò con premura ; ma il 
successore di Federico, quantunque 
mediocremente s’ interessasse per le 
scienze, fece (La prima alcune diffi- 
coltà di lasciar partirò un dotto chia- 
mato dal suo predeoessore e ch'egli 
onorava di una stima particolare . 
Peraltro, dopo alcune pratiche, non 
si oppose -piu a tale partenza, sotto 
condizione che mandasse ancora Me- 
morie all’accademia di Berlino, ■con- 
diziono che venne fedelmente a- 
dempiuta. — Nel 1 787 Lagrange si 
trapiantò a Parigi, dove i suoi nuo- 
vi confratelli si mostrarono fortunati 
e gloriosi dì possederlo. La stessa 
regina, a cui era stato raccomandalo 
da Vienna, e che lo considerava co- 
me un poco tedesco, 'l’accolse con 
licncvoleriza. Ma quale fosse la sod- 
disfazione di cui doveva godere e di 
cui effettivamente godeva, era diffi- 
cile allora di giudicarne. Apparve 
lungo tempo (Astratto e malinconi- 
co. Sovente, in una compagnia che 
doveva essere conforme al suo gu- 
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sto, in mezzo ai dotti cui era venu- 
to a eercaro sì da lontano, tra gli 
uomini più ragguardevoli di tutti i 
paesi che si radunavano ogni setti- 
mana in casa dell'illnstre Lavoisier, 
V «levasi pensoso , in piedi presso 
una finestra dove nulla jier altro fer- 
mava i suoi sguardi ; ivi restava stra- 
niero a (pianto si diceva intorno a 
lui (1). Confessava egli stesso che 
aveva perduto l’amore alle ricerche 
matematiche, e che non provava più 
rcntusiasmo che si raccese più tardi 
con tanta vivacità. D’Alemlicrt era 
già passato, dicono, por .simili alter- 
native: strana cosa, che tale passio- 
ne spegnere e raccendere si possa! 
{ suoi effetti sarebbero l'orso simili 
a quelli delle passioni volgari; e gor 
dimenti intellettuali troppo vivi, a- 
vrebbero forse anch’essi il potere di 
snervare gli spiriti più vigorosi? — 
So ne vide a quell’ opoca un effetto 
singolare. Fino allora, nessun’opera 
speciale uscita era dalla penna di 
Lagrange, eccettuando le Addìiio- 
ni considerabili sull’analisi indeter- 
minata, di cui nel 1774 aveva arric- 
chito la traduzione francese &v\iì Al- 
gebra di Eulero. Mentre per altro 
si poteva eroderlo assorto dai nume- 
rosi lavori i quali comparvero du- 
rante il suo soggiorno a Boriino, vi 
aveva preparato nel silenzio la ma- 
gnifica opera che doveva porre il 
suggello albi sua fama. La Meccani- 
ca analitica, la sublime opera del- 
l’ingegno, in cui, per una felice 
combinazione del principio di (l'A- 
lembert e di quello delle velocità 
virtuali, i, progressi dclLi meccanica 
razionale ridotti sono a dipendere 
soltanto tla quelli del calcolo, era 
terminata fino dal 1 781Ì ; cesa fii al- 
lora affidata d ii suo autore a Uucha- 
telet, il quale si assunse di recare a 
Parigi tale prezioso manoscritto. L* 
abate Marie , degno amico di La- 
grange, penò lungamente, si può 
mai crederlo in oggi, a trovare un 

( 1 ) Elogia U Lagrange, per DcUmhrc , 
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librajo clic assumere ne volesse In 
stampa; ma alla line ne venne a ca- 
pi, sulla sua promessa formale di 
prendere per proprio conto il rima- 
nente dell’ edizione, se in un dato 
tempo non fosse interamente smal- 
tita. Non è perii tanto dn stupirò 
della ripugnanza del librajo : la sua 
timidezza era originata dalla subli- 
mità dell’opera; e senza i giorni 
procellosi e di gloria, in cui le Scuo- 
le Normale e Politecnica resero po- 
polari tra i Francesi le cognizioni 
d' un ordine superiore , forse tale 
immortale produzione avrebbe avu- 
to pochi lettori, r A tale primo vali- 
vi taggio , dice l’autore dell’elogio 
n preallcgato, Marie ne aggiunse un 
« altro a cui Lagrange fu almeno 
« grato «lei pari. Gli procurò un e- 
r> ditoro «legno «li presiedere olla 
n stampa d> tale opera. Legendre si 
n dedicò interamente a tale faticosa 
« revisione, e se ne trovò pagato dal 
u sentimento di venerazione di cni 
n era penetrato per l’autore, e dai 
n ringraziamenti che n’ebbe in una 
ii lettera da me veduta, c che La- 
ri grauge aveva ripiena delle espres- 
si sioni della sua stima e della sua 
ii riconoscenza “. 11 libro comparve 
nel 1788, nel tempo in cui il gran- 
de geometra provava tale bizzarra 
indifferenza' per la scienza che avo 
va fatto La sua gloria ; e disgustato 
come si diceva «li tal genere «li com- 
binazioni, tenne il volume due anni 
sene’ aprirlo!... — Ma quclLi men- 
te pensante nun poteva che mutare 
l’ oggetto delle suo meditazioni. La 
storia dello Religioni, la teoria della 
Musica antica , quella delle Lin- 
gue , la Medicina stessa avevano 
avuta parte de’ suoi ozj. Attorniato 
«la scienziati i quali, nella riforma 
filosolica «Iella lingua della chimica, 
alle teorie oscuro, incoerenti e tal- 
volta assurde cui pure si voleva chia- 
mare col nome «li scienza, facevano 
succedere una luce uuova e la teoria 
pi ù speciosa ; egli conoscitor diven- 
ne delle loro scoperte, le quali ia 
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fatti por lo innanzi isoLiti, e talvolta 
inesplicabili, recavano il legame cho 
hanno tra sò le teorie analitiche, ciò 
cho gli trasse di liocea «picsto detto 
sì giusto e sì spesso citato : La Chi- 
mica è facile adesso ; s' impara . 
come C Algebra : paragone tanto piit 
ingegnoso, quanto che applicato a 
due scienze assai diverse e«l amen- 
due di grande difliroltà «piando si 
voglia internarvi si a fondo, non le 
fa simili che in qunnto hanno comu- 
ne tra sò una lingtia ben fatta cd 
un progredire eminentemente me- 
todico, che ne rendono l’accesso fo- 
rilo a tutte le menti dotate d’alcuna 
aggiustatezza e capaci d'attenzione. 
In mozzo a tali occupazioni variate, 
la rivoluzione lo sorprese. Tale vasta 
commozione destò vivamente La sua 
curiosità sempre attiva; ma «ptan- 
tun«pio amasse la libertà, non rap- 
presentò mai niun personaggio in 
rpiel terribile dramma: il suo natu- 
rale dolce e tranquillo Io teneva lon- 
tano dai moti tumultuosi, del pari 
che il suo scetticismo ordinano lo 
teneva in «lillidenza sopra parecchi 
de’ vantaggi «li cui l’umanità, secon- 
do tanti buoni intellrtti, «loveva im- 
mediatamente incominciare a g«ide- 
re. Prese p«>r altro lina parte attiva 
in una delle più felici innovazioni 
cui seco trasse «piell’epoca famosa, 
l’istituzione «l’un sistema metrico 
di cui le basi erano prese nella na- 
tura ; c si fece osservare nella giun- 
ta speciale che era composta «logli 
accademici più illustri, pel suo ar- 
dore a provocare, pei particolari «li 
tale grande o bel progetto, l’appli- 
cazione «lei sistema derimale in tut- 
ta la sua purità. Altronde, mal grado 
il generale sconvolgimento, la consi- 
derazione a suo riguardo rimase la 
stessa. Nel 1791, sulla proposta del 
suo confratello Dusòjour, l’assem- 
blea nazionale confermò La sua pen- 
sione di Gooo franchi, noi termini 
più onorevoli: in seguito, per com- 
pensare lo scadimento «li prezzo «Iel- 
la caria moneta, non ti trascurò di 
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crearlo da principio membro d’nn 
uffizio di consulta incaricato di ri* 
com | jensare le invenzioni riconosciti - 
te utili; jposcia, (t) uno dei tre aiu* 
ministratoli della zecca. Cicerone 
era stato Quartumviro alla monda , 
« Newton direttore della zecca d’In- 
ghilterra} Lagrange peri non volle 
più tenere tale impiego dopo sei me- 
si; non poteva assumersi cu prestare 
la sua attenzione ai particolari cui 
esigeva. Ma prima degli anni di lut- 
to ne'quali la società parvo sul punto 
di disciogliersi , e come se avesse 
presentito l’isolamento clic doveva 
colpirne i membri, pensò di nuo- 
vo a larsi una famiglia. In maggio 
1792, sposò madamigella Lémon- 
nier, di cui la gioventù e la bellezza 
non costit uivano il solo pregio, e la 
tpiale, lìglia c nipote d'accademici 
distinti, provò con l'afl'etto costante 
di cui pagò là tenerezza del suo spo- 
so, quanto fosse degna del nome che 
le faceva portare. Per altro hi calma 
di cui godeva nel suo ritiro non po- 
teva durar sempre. L n decreto del 
ili d’ottobre 1793 costringeva ad u- 
feire di Frància tutti (pittili che era- 
no nati in paese straniero; Sarebbe 
stato uopo ubbidire t fortunatamen- 
te un grande chimico, Guyton-Mor- 
veau, conservò Làgrange alla Fran- 
cia; un decreto del comitato di sa- 
lute pubblica mise il geometra in 
requisizióne per continuare de' cal- 
coli sulla teoria di' prò j etti. Ma in 
breve la tempesta imperversando 
parve minacciare la sua esistenza. 
Ilailly, soccombendo sotto le vendei - 
te dell'anarchia, coronava una nobi- 
le c bella vita Coll'eroismo dc’stioi 
ultimi momenti; Lavoisier, tutto 
inteso ad un lavoro importante per 
la difesa nazionale, era immolato ad 
una cieca e feroce rapacità : dopo ta- 
li vittime, Lagrangc doveva trema- 
re per ali stesso, e qùest’ultitno mis- 
fatto lo aveva immerso nel lutto . 

I n solo momento bastò loro, dice- 

(1) In roano 1792. 
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va a Delambre, per far cadere quel- 
la testa, e cent'anni forse itoti ba- 
steranno per produrne un' eguale ! 
Ma. per quanta inquietudine provas- 
se, c malgrado la proietta di Iiérault 
de Séchellcs il quale, per salvare uu 
uomo sì raro, s’impegnava di procu- 
rargli una pretèsa missione in Prus- 
sia, un sentimento piti forte de’suoi 
timori lo trattenne in quella Fran- 
cia cui da sì lungo tempo aveva 
adottata per sua patria. — Un gior- 
no più felice sorse alla fine a splen- 
dere su di essa. Si volle rialzare dal- 
le rovine 1’ istruzione da per tutto 
distrutti : la scuola Normale fu isti- 
tuita, e Lagrange chiamato Iti a )>r<>- 
fessarvi, in pari tempo che uno dei 
suoi antichi confratelli di cui il no- 
me, da varj anni, si pronunziava col 
suo. Tale istituzione ebbe una bre- 
ve durata; ma le dotte lezioni ‘del 
prefati due celebri professori, dili- 
gentemente raccolte e distribuite in 
tutti i dipartimenti; sparsero con es- 
se la cognizione dei metodi elemen- 
tari più eccellenti e la vera lilosbfin 
della scienza. Nella storia delle ma- 
tematiche, si desumerà, da tali epo- 
ca, dime da una nuova era, l'origi- 
ne dei notabile perfezionamento de- 
gli Eie nienti che si è fatto •scorgere 
fin d’ allora in tante buone opere 
scritte in Francia c fuori. Poco do- 
po, alla voce di alcuni uomini emi- 
nenti per l’ ingegno, di Mongè so- 
prattutto, di cui la geometria deplo- 
ra la perdita recente, la scuola Poli- 
tecnica fu fondata. Tale istituzione 
sì nazionale, e di Cui gli annali di 
sì breve durata ancora, sembrano sì 
antichi all’aspetto di tutti i giora- 
mchti che ha procacciati, ebbe il 
glorioso vantaggio di annoverare La- 
grangc primo dc'snoi professori. La 
scuola pagò degnamente tale onore 
restituendo allo studio della geome- 
tria l'autore della Meccanico anali- 
tica , ebe lino allora non lo aveva 
sinceramente ripreso. Fu per essa 
«die Lagrange ritornando alle sue 
.mtiche meditazioni stille fondarne»- 
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la rigorose del metodo differenziale, 
le sviluppò si felicemente nella sua 
Teoria delle Funzioni, e più tardi, 
ucllc sue importanti Lezioni sullo 
stesso argomento ; e se la notazione 
di Leibuitzio, non meno semplice 
che comoda, ha conservato la prefe- 
renza sidl’algoritmo usato in «jucllc 
due famose opere, l’autore di esse, 
avrà però sempre il merito di avere 
piantato sopra principj chiari ed in- 
concussi Li dottrina del calcolo dif- 
ferenziale ed integrale, di cui le idee 
d'infinltamcntc piccoli, di flussioni o 
di limiti, oscuravano più o meno 1’ 
accesso. I cultori della geometria non 
iiotevano trovare miglior campo che 
le lezioni in cui tali nuove teorie e- 
rano sviluppate da Lagrange , c si 
creavano per dir così sotto i loro oc- 
chi. Bisognava esservi presente per 
farsi un idea dcll’-cntusinsmo di quel- 
la gioventù, cui spronava caldo de- 
sio d’istruirsi onde meglio giovare 
il proprio paese ; per vedere valenti 
professori, che rendevano omaggio 
ad una mente si grande, frammetter- 
si agli allievi onde più presto rischia- 
rarsi della sua luce c cogliere in al- 
cuna guisa sul fatto il sublime inge- 
gno dell'invenzione ; c per giudica- 
re del religioso silenzio di tale nu- 
meroso uditorio, quando un inter- 
ruzione improvvisa indicava nell’ il- 
lustre geometra una delle profonde 
distruzioni che un’ idea inopinata 
talvolta gli cagionava! In quei tem- 
pi di risorgimento dell’ordine e della 
sicurezza, ed in cui era d’uopo rico- 
struire ogni cosa, poiché nulla era 
rimasto in piedi, venne creato l’Isti- 
tuto nazionale ; ed. il nome di La- 
grange fu il primo scritto sulla lista 
de’auoi membri. Pochi anni dopi», 
un’utile imitazione d’un paese vici- 
no fece che in Francia Tosse istituito 
un ufficio delle longitudini, e La- 
grange vi fu pure il primo nomina- 
to . Tali . onori non erano sterili ; 
rianimavano il suo ardore come se a- 
vesse avuto bisoguo ili provare (pian- 
to erano legittimi, e di mostrare il 
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mondo dotto i suoi (brilli ad otte- 
nerli. Ristampando allora le sue Me- 
morie sulle equazioni numeriche, 
vi aggiunse, col modesto titolo di 
A 'ole, un ristretto ammirabile delle 
teorie più profonde sulla loro risolu- 
zione. Vi si osservarono soprattutto 
le dotte anabsi di tntti i metodi che 
avevano preceduti i suoi ; analisi , 
che faranno la disperazione di chi 
vorrà un giorno scrivere la storia 
della scienza, e ch’egli solo ha potu- 
to uguagbarc in alcuni altri luoghi 
delle sue opere. 11 governo, lusinga- 
to dal lustro che tali lavori recavano 
alla Francia e di cui gli pareva che 
riflettesse sulla sua amministrazione, 
volle dare a Lagrange una prova 
particolare di stima. Il Piemonte era 
andato soggetto ad una rivoluzione 
che lo poneva affatto sotto l’ influen- 
za francese. Era il paese natio di Ln- 
grange: e suo padre, invtà di go an- 
ni, viveva ancora a Turino. Il mini- 
stro delle relazioni estere ( i ) scrisse 
a D'Efmar, commissario civile del 
direttorio esecutivo in Piemonte . 
r» Vi recherete, gli diceva, dal vene- 
« rabile padre dell'illustre Lagruu- 
v> ge, e gli direte che negli avve- 
n nimcnti dianzi successi i primi 
« sguardi del governo francese si 
e sono volti verso di lui, e che vi ha 
» commesso di addurgli la testime- 
li nianza del vivo interesse che gl’ 
n inspira, ec.“ 11 commissario del di- 
rettorio rispose che appena ricevuta 
tale lettera, si era trasferito olla casa 
del padre di Lagrange, seguitò dai 
generali dell’esercito e da varj citta- 
dini ragguardevoli delle due nazio- 
ni. Ivi, dopo d’avergli letto il dislac- 
cio officiale , « Avventurato padre! 
r» aveva soggiunto, godete della ri- 
vi conoscenza di tutti gU amici del- 
« la "verità ; io sono in questo mo- 
vi mento il loro interprete . Gode- 
vi te della lòrtuna d’avere generalo 
ii un uomo che onora la s|»ecie u- 
r malia col suo ingegno sublime , 


(i) De Tsllt-yuu’i, 
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*> che il Piemonte va orgoglioso «li 
91 aver veduto nasiere, e che la Fran- 
si eia, è gloriosa di annoverare tra i 
e suoi cittadini liceo la risposta 
del rispettabile veglio: «Questo è il 
n più felice giorno della mia vita, 
« disse a d’Eymar, e lo debbo a mio 
91 figlio. Testificate al governo fran- 
si cese tutta la mia riconoscenza. E 
91 piio figlio ! sono 3 a anni che non 
91 l'ho veduto»,.! (ì) “. Egli non do- 
veva più rivederlo , comunque tale 
latcma esclamazione provi quanto 
’ avrebbe desiderato; e tale senti- 
mento si vivo che gli conservava, 
trasparve un giorno misto d’una te-, 
nera inquietudine . Allorché gl’ i- 
spetto ri 'della pubblica istruzione vi- 
sitarono il Piemonte alcuni anni 
dopo, uno. di essi. Membro dell’I- 
stituto, andò a vedere il venerabi- 
le veglio che mostrnVa. in si tar- 
di anni pressoché tutta la vivaci- 
tà della giovinezza, e trovava an- 
cora tencndo'musìcali adunanze in 
sua casa; c siccome gli parlava del- 
la grande celebrità di suo figlio t 
Sì, elisie 1 ’ eccellente padre, mio fi- 
glio è grande al cospetto degli uo- 
mini ; possa altresì essere gran- 
de in faccia a Dio ! voto cojn- 
movente, e che non ha bisogno di 
comento. Egli mori da lì a poco in 
età di g 5 anni, e tale perdita fu vi- 
vamente sentita da Lagrangc . — 
Ma, in tale tempo, ben ultri onori 
gli erano tributati. Membro del se- 
nato, e grande ufficiale della Legion 
d’onere, come fu in segnito conte 
dell’Impero e grancroce dell’ordine 
della Riunione, la sua sorte provava 
all’Europa quanto il governo sapeva 
onorare un sommo ingegno. Quegli 
che afferrato ne aveva il frenò con 
quella valida inano che per si lungo 
tempo tenne soffocate le fazioni , 
mostrò di buon’ora il suo rispetto 
.per tale grande intelletto sì alieno 
dal raggiro, si poco capace d’ adula- 
zione. Vincitore dell’Italia, le porje 

(l ) Memorie dei 8 e a4 aento, ansò VII, 
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dell’Istituto si erano aperte per lidi 
presso a Lagrangc andava ad assider- 
si nelle sessioni di quella dotta so- 
cietà (i). Console, lo trattò in ugual 
forma ; e più tardi , qualunque si 
fòsse La sua altezza, non cessò mai 
di tcslirauniare tutta la considera- 
zione che gl’ inspirava quel misto si 
felice di ritegno e di dignità natu- 
rale, di facoltà eminenti c di schiet- 
ta semplicità. Lagrange non aveva 
ricercato nè tali distinzioni politi- 
che, nè tale fortuna ; esse non tur- 
barono la calma abituale del Suo vi- 
vere, e gl’ inspirarono solo una sin- 
cera riconoscenza verso chi pareva n- 
verlo sì bene apprezzato. Nelle re- 
lazioni eh’ ebbe con lui, riparve 

S nello stesso, che stato era alla corte 
i Federico, di cui, per quanto aveva 
potuto, schivato aveva l’ onorevole 
famigliarità, senza però involurvisi 
sempre: ma altresì, siccome diceva 
in segnito, aveva veduto da vicino 
un Ile. La sua nuova situazione non 
lo involò pertanto alle scienze; nè 
si tardò a riconoscere che l’età non 
aveva menomamente diminuita La 
forza della sua mente. Gauss aveva 
pubblicato nel 1801 le sue dotte Ri- 
cerche tf aritmetica ; esse termina- 
rono con un metodo sommamente 
originale per la risoluzione delle o- 
quazioni di due termini, d’ un gra- 
do espresso da un numero primo . 
Lagrange, colpito dalla liellczza di 
tale scoperta lece un’ applicazione sì 
febee dei principj che aveva altra 
volta stabiliti per la risoluzione ge- 
nerale delle equazioni , che seppe 

(i) Verso la siesta epo>a, e sul finire d'un 
pranzo che un membro d«*l direttorio arma da- 
to in casa sna f .od al quale intervennero i più de-» 
gli uomini d\;lta Fra uria allora in maggior con- 
siderazione, fu veduto il giovane guerriero, sol- 
lecito a colpire l’attenzione pubblica nr-Hc piW 
pied ole rose, e che aVesa letto di fresco in Ita- 
lia l’ ingegnosa opera di Mascheroni sulla Geo- 
metria del compassò, allora sconosciuta a Parigi, 
divertirsi ad imbarazzare pel momento Y illustre 
geometra con alenai de’ quesiti singolari contea 
nuli in tale libro, di cui la sua fresca crudi zio-; 
ne gli ricordata le soluzioni non meno sagaci 
che nume, • 
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Miniere la teoria di Gauss adatto 
indipendente dalle «inazioni ausi- 
liari ehe bisognava considerarvi , e 
liberarla dall’ inconveniente che na- 
sceva dall' ambiguità delle radici. 
Tale importante lavoro pei progres- 
si dell'analisi algebrica inumò la ma- 
teria di due profonde Memorie , ili 
cui arricchì una nuova edizione delle 
me Equazioni numeriche, pubblica- 
ta nel 1808. Lo stesso anno, un per- 
iczionRine'nto notabilissimo nella 
teoria del sistema del mondo, dovu- 
to ad uno dei suoi antichi allievi (1) 
«livenuto suo emulo e di cui aveva 
il primo indovinato il talento, riscos- 
se in certo modo come elettrica for- 
za questo potente ingegno e lo fece 
brillare d’ un nuovo splendore . E 
abbastanza chiaro che iutemliamo 
«li parlare della teoria generale del- 
la variazione «Ielle costanti arbitra- 
rie, e dell’applicazione ch’egli ne fe- 
ce alle pili grandi questioni di dina- 
mica e di meccanica celeste; esse fu- 
rono il soggetto di tre Memorie in- 
serite nella raccolta dell'Istituto per 
quell’epoca, c che sono paragonàbili 
alle produzioni più ammirate tanto 
di lui medesimo , quanto de’ suoi 
predecessori e de’ suoi rivali. Deli- 
beri! fin d’allora di ripubblicare la 
sua Meccanica analitica, albi quale 
«livisava, da molti anni, di fare im- 
portanti aggiuntcjprinci|>almcnte ri- 
feribili al sistema del mondo. Voleva 
trattarne i grandi fenomeni coi me- 
todi d’una rara eleganza che gli e- 
rano propij, e ripubblicare coti nuo- 
va diligenza le belle applicazioni 
contenenti nelle Memorie «li Berli- 
no per gli anni 1 180-1 184. Il primo 
volume di tale grande opera com- 
parve nel 1811. Fra le numerose ag- 
giunte che vi si facevano osservare, 
i geometri distinsero soprattutto la 
sezione concernente l’oggetto delle 
sue ultime Memorie per l’ Istituto , 
in cui il suo metodo generale d’ ap- 
prossimazione, fondato sulla varia- 
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zione delle costanti arbitrarie , si 
trovava ammirabilmente presentato; 
vi si osservarono altresì parecchie ri- 
cerchi! curiose sulle attrazioni^ «Ielle 
sferoidi, c sulla figura dei pianeti 
tratta dalle leggi dell’idrostatica; cd 
un'analisi profondissima dei moti d* 
oscillazione «l’un sistema di piccoli 
corpi, in cui perfezionava ancora le 
sue antiche soluzioni del problema 
delle corde vibranti. Attendeva coti 
somma attività agli altri volumi , 
quando con più ardore che pruden- 
za, intraprese in pari tempo a rive- 
dere ed aumentare la sua Teoria 
delle funzioni analitiche , di cui 
pubblicò ima seconda eilizionc nel 
principio del 181 3 . Ma tale eccessi» 
di fatica rese esauste le sue forze 
che fino allora aveva per intero con- 
servate, c non aveva terminato la 
Compilazione «Ielle tre prime sezio- 
ni del secóndo volume «lilla sua 
Meccanica, quando dopo varj deli- 
qui , ragionati dji un’applicazione 
faticosa, e che per altro non l’ arre- 
starono, In preso, verso La fine «li 
marzo, ila ima febbre di cui i sinto- 
mi diedero presto à temere. Egli 
Conobbe il pericolo in cui era ; « ma 
« conservando la sua imperturhabi- 
» le serenità, studiava quanto in lui 
n succedeva; e, come se non assiste*- 
« se che ad una grande e rara espi-- 
>■> rienza, vi poneva tutta la stia at- 
s» teuzione ( 1 ) Agli 8 d’aprile an- 
cora , 1’ amicizia gli condusse i suoi 
colleghi de Lacépède , Monge c 
Chaptal ; ed in una lunga con- 
versazione ( di cui le particolaritù 
furono raccolte ), si mostrò pieno di 
memoria c di presenza d’ animo ; 
dando informazioni curiose intorno 
al suo' stato attuale, ai suoi lavori, ai 
suoi successi, alla sua vita; e non mo- 
strando altro cordoglio, se doveva 
soccombere al suo inale, che quello 
«li separarsi da sua moglie di cui le 
cure non meno tenere che dilicate 
non si erano rallentate Un momerv 


( I ) PibiOo. 


( I ) Ehgìtl di Lagra»gt, l« f Dolimi*-. 
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to. Tali furono i suoi estremi istan- 
ti'; non tardò a perdere affatto le 
iònie, e tale profondo abbattimento 
durò fino alla sua morte, avvenuta 
ni io d’aprile i8i3. Tre giorni’ dopo, 
le sue spoglie furono, a più iT un ti- 
. t.olo, deposte nel Panteon ; ed ivi 
due illustri amici ( i ) loro dissero un 
eloquente e tenero addio. — La sto- 
ria dei Lavori d’un grande geometra 
è soltanto propria, non v’ha dubbio, 
delle società dotte, e sarebbe inop- 
portuna in un’opera come questa: 
formiamoci nondimeno alcuni i- 
stanti sui monumenti più notabili 
che attesteranno ai posteri il sommo 
ingegno di Lagrange, c che soster- 
ranno il suo pome. Fin dall’ aurora 
della sna vita, l’abbiamo veduto in- 
cominciare con le scoperte più lu- 
minose : la teoria del suono, sì dili- 
cata c si poco conosciuta fino allora; ed 
il metodo delle variazioni sì astratto 
che non fu sempre ben inteso, sì u- 
tilc che La perfezione della meccani- 
ca razionale, bellissimo resultato del 
complesso de’ suoi lavori, è fondato 
forse sopra tale grande invenzione. 
Entrato nella lizza, vi sostenne 1’ o- 
norc dei suoi primi passi. I metodi 
d’ approssimazione , indispensabili 
per la conoscenza a priori dei movi- 
menti celesti, erano soggetti nell’u- 
so che se ne faceva a difficoltà non 
abbastanza valutate : egli seppe ri- 
solverli dopo che gli ebbe resi ap- 
pieno manifesti, e scoprire poscia 
Un metodo più perfetto. Le inegua- 
glianze dei satelliti di Giove erano 
conosciute soltanto per mezzi em- 
pirici : un quesito si vasto aveva sgo- 
mentato i geometri ; egli ne diede 
la prima teoria matematica. Il calco- 
lo «ielle perturbazioni delle comete 
doveva essere accomodato all’ enor- 
me diversità delle loro distanze «lai 
sole e «lai pianeti grossi : egli imma- 
ginò metodi variati, conveniente- 
mente appropriati alle principali 
situazioni di tali astri nel loro cor- 

( i ) Dt? Lac^pfole e d : Laplace. 
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so. Trovò altresì i mezzi più ele- 
ganti c più sicuri di ottenere i mo- 
vimenti dei nodi e «Ielle inclinazioni 
delle orbite planetarie, cd è pure a 
lui dovuta l’ introduzione nella mec- 
canica celeste della funzione che, 
sotto il nome di perturbatrice , ridu- 
ce 1’ analisi relativa ad un numero 
qualunque di corpi, ad una forma 
tanto semplice quanto se consiilcra- 
to ne venisse un solo. Tali furono,- 
nello studio del sistema del mondo, 
alcuni dei principali frutti de’ suoi 
conati. Ma non sono i soli. Le leggi 
delle oscillazioni sì complicate che 
producono la librazione della luna, 
«la principio oggetto delle ricerche 
di a’Alembert, e delle sue in pro- 
gresso , originarono tra essi , «lue 
volte, nna lotta di talento notabilis- 
sima. Lagrange nella sua seconda 
memoria , che ò il suo capolavoro 
forse, fece l’analisi più compiuta di 
tali movimenti. Poco dopo, la teoria 
della variazione degli elementi di 
cui gli scritti di Euluro scoprono ap- 
pena un «lebole germe, ebbe «la .lui 
tutta l’estensione e la generalità de- 
siderabile; e l’applicazione che ne 
fece alla determinazione dello ine- 
guaglianze secolari c periodiche dei 
pianeti, produsse il lavoro più gran- 
de che fosse stato pubblicato fino al- 
lora sopra tale imjKirtante materia 
(1784). Questi sono certamente me- 
riti degni d’un’alt-i stima; ma una 
ve ne ha 'soprattutto che ha diritti 
particolari all’attenzione, «logli uo- 
mini illuminati. Ornai de Laplace 
si era assicurato a posteriori dell’ 
invariabilità dei metlj movimenti c 
dei grandi assi «lei sistema solare , 
trascurando le «piarle p«>tenze del- 
le eccentricità e «Ielle inclinazio- 
ni , nonché il «juadrato delle mas- 
se perturbatrici ; «p»an«io Lagrange 
dimostrò , con pari semplicità c ri- 
gore , che appunto per la natura 
di tale sistema , e latta astrazione 
dai termini affetti al quadrato «Iel- 
le masse, le variazioni dei grandi 
assi non possono essere* che periodi- 


Digitized by Google 


I 

I 

i 

t 

>) 

le 

y 

te 

*■ 

ili 

n 

di 

ria 

di 

' f 
lui 
le- 
ne 

ir- 

iri 

in- 

et- 

ri* 

ie- 

ne 

iti 

10- 
ife 
-11' 
i« 

ti 

«• 

y 

r 

« 

Òr 

t* 

||0 

fi- 

lili 

11- 


LAG 

che ( i-j-jfi ). « La s coperta (i) di 
questo grande principio che ni può 
considerare come il baluardo che 
assicura la stabilità del nostro siste- 
ma, c vi chiude ogni adito alla con- 
fusione ed al disordine, dice in tale 
proposito un celebre Scozzese (e), 
dee rendere immortale il nome di 
Lagrnugc, e degno della venerazio- 
ne di coloro a cui piace di contem- 
plare (pianto è eccellente e sublime. 
Dopo la scoperta fatta da Newton 
della legge generale dei movimenti 
dei corpi celesti, qùella di I <a grange 
è Li più tarila dell'astronomia tisica ; 
e, sotto l'aspetto delle cause finali , 
[nò essere ravvisata siccome la più 
grande di tutte Se da tali nobi- 
li cousiderazioui scendiamo nuova- 
mente a quelle delle (piali è soggetto 
i progressi dell'analisi piu-a, non tro- 
veremo che in tale spinosa materia 
questo grande geometra abbia avuto 
successi meno luminosi. Abbiamo 
già C.-J «isti quelli che ottenne nello 
sue diverse opere sulle «[nazioni 
numeriche c littcrali ; e se potessi-* 
ino (pii dilfondcrci alquanto sopra 
ciò che ha l'atto jiei" avanzare la teo- 
ria dei numeri c l'analisi indetermi- 
nata, quante scoperte memorabili o 
feconde non occorrerebbero ad at- 
tcstare la stia rara sagacità ! Non fu 
meno felice nelle sue ricerche sullo 
differenze finite e parziali, dove at- 
tinse Li soluzione dei quesiti più dif- 
ficili del calcolo delle probabilità, c 
nelle sue diverse memorie sulle c- 
quazioui dalle dillhrenziali parziali, 
di cui f ultima contiene l'iulcgrazio- 
ne compiuta di qitullc del primo or- 
dine e del [irimu grado. Fu pur egli 
che scoperse le più bollo proprietà 
delle equazioni lineari; il metodo 
sì nobile d'integrare certe «[nazio- 
ni separate, di cui ciascun membro 
in particolare non è suscettivo d'in- 

( i ) Da quanto prccttlr ni vede ebe tale is 
*|ifN»ionc la scoperta non b quella che qui con- 
»' npa : *ar<*Mic «tato a««ai piti e*atto il din* «ol- 
itilo la dimasuaiionc rigorosa. 

(?) Pl-tylair. Editti i. r*r. gtn. 1808 p. jC*. 

3i- 


LAG 17 

legrnzione; i principi luminosi, di- 
venuti |>oi si fecondi in altre mani , 
sulle oscillazioni delle curve c delle 
supeificie;e La vera natura delle inte- 
grali particolari di cui diede una teo- 
ria compiuta. A Lagrange, per ulti- 
mo, sono dovuti i teoremi di sì gran- 
de uso nell'alta analisi pel ritorno delle 
scric e per lo svilupparsi delle fun- 
zioni, delle integrali c delle dillereu- 
ze, teoremi che portano il suo nome, 
quantunque la loro dimostrazione 
rigorosa appartenga aH'autore della 
Meccanica celeste ; e la ricca teoria 
della variazione delle costanti arbi- 
trarie, di cui le soluzioni successive 
e le importanti applicazioni resero 
segnalato il corso della sua lunga vi- 
ta. Costretti ad ommettere il sempli- 
ce annunzio d' una moltitudine di 
altri lavori che basterebbero alla fa- 
ma d’un geometra, siccome quelli 
sulla dctcrminaziono delle orbite 
delle comete, sullo attrazioni delle 
sferoidi, sugli ecclissi e sulla forma- 
zione delle tavole dei pianeti, sui 
movimenti di rotazione dei corpi 
solidi, ec., ec. ; diciamo però ancora 
cho nulla fino a lui aveva potuto da- 
re l’idea della profonda sagacità ana- 
litica che 1 trilla in quelli de’ suoi 
scritti iu cui La avuto teorie dilicatu 
da istituire, paradossi di calcolo da 
spiegare, difficoltà gravi da snodare, 
come si vede por esempio nelle sue 
Lezioni sul calcolo delle Funzioni j 
e che non è stalo meno ammirabile, 
quando pressoché solo , tra tutti i 
successori di Newton, ha scritto, 
nello stile puramente geometrico di 
quel grana uomo, e per rettificare 
alcuni punti difettosi dei suoi Prin- 
cipi , ‘* u0 opuscoli di fisica e di 
merranicu celeste paragonabili ai più 
bei luoghi di quell’opera immortale. 
Un doglio rivale di questi due uomi- 
ni celebri ha colto con finezza e de- 
dotto con precisione un' analogia 
molto notabile tra Lagrange ed il 
filosofo inglese . n Tra gl'inventori 
» che hanno maggiormente allarga- 
li lo i confini delle nostre coguizio- 
2 
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ri ni, ha dello Laplace in un' ocea- 
vi «ione assai solenne, Newton ed 
e egli in i sembra che abbiano posse- 
si dillo nel più alto punto quel tatto 
s- letico che, facendo discernere ne- 
>' pii oggetti i principj generali cui 
ss nascondono, costituisce il vero in- 
vi pegno per le scienze, di cui il line 
ss è la scoperta di tali principi- Tale 
ss tatto, congiunto ad una rara ele- 
ss ganza nell' esposizione delle teo- 
ss rie piii astratte, caratterizza La- 
ss grange Nelle questioni cui im- 
prende, il si velie di fatto elevarsi a 
tutta la generalità di cui sono su- 
scettive ; e dall'altezza dove lo porta 
tale talento particolare ch’ebbe in re- 
taggio, dominare sulle difficoltà cui 
presentano , e di cui non tarila a 
trionfare. Ma l’ istinto che lo traeva 
verso quanto la teoria ha di pili pu- 
ro e di più astratto, era poco compa- 
tibile con la pazienza necessaria pei 
lunghi e penosi calcoli che esigono 
le applicazioni . Uopo lina medita- 
zione profonda del suo argomento , 
scriveva sovente sul ginocchio e sul 
cartone d’un libro le formolo sim- 
metriche, già modellatesi prima nel- 
la sua mente, di cui la progressione 
regolare e l’artilicio, per dir così, lo 
dispensavano da soluzioni più esteso 
c da un apparato di lavoro discaro 
ad un uomo nemico d egni impedi- 
mento. L'independenza in cui amò 
sempre "di vivere, lo distolse altron- 
de dal cercare presso astronomi i- 
strutti , o anche presso calcolatori 
esercitati i soccorsi che avrebbero 
agevolato l'applicazione dc’suoi me- 
todi, o la verificazione delle sue viste : 
provava a tale riguardo una ripu- 
gnanza cui A ' Alembert aveva cono- 
sciuta ; e quando gli conveniva cede- 
re alla necessità ed applicarsi perso- 
nalmente ad un lavoro di tal ge- 
nere , lo faceva con un disgusto 
che lo espoueva ad obbliare alcu- 
na di quelle minute attenzioni cui 
richiede la sicurezza d’ un resul- 
tato numerico. Un’ommissione di 
tale natura sembra averlo iudotlo 
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in un errore di cui le conseguenze 
furono per lui molto importanti, si: 
gli occiiltò, come si può credere, la 
causa dell'equazione secolare della la- 
na, scoperta poro dopo dall'autore 
della Meccanica celeste. Del rima- 
nente, tnic disposizione jiarticolare 
all'intelligenza eminentemente in- 
dagatrice (1), di cui era dotato, che 
altro prova se non che uno stesso 
spirito non unisce qualità estrema- 
mente opposte ! Canne fondatore di 
teorie, come creatore di metodi e d’ 
uno stile che sarà eternamente ripu- 
tato classico in analisi, è d'uopo so- 
prattutto vedere Lagrangc. Dovun- 
que lo conducono i suoi passi, porta 
seco la luce, apre la strada più sicn- 
ra per giungere alla meta. Eulero 
prevale forse per la fecondità straor- 
dinaria cui uulla arresta, per l' ine- 
sauribile diversità dc’suoi artifirj di 
calcolo, pei numerosi particolari, per 
gli esempj variati che diventano urta 
sorgente d' istruzione per gli allievi: 
ma Lagrangc, superiore per La ge- 
neralità delle viste, offre solo ne’ suoi 
scritti il tipo della perfezione cui è 
d’uopo sforzarsi d’aggiungere. Stu- 
diate Eulero, se volete essere geo- 
metri, (liceva però a tutti quelli che 
gli chiedevano direzioni, e procura- 
te di risolvere voi stessi i quesiti 
cltegli si propone ; tanto era rico- 
noscente di quanto doveva alle ope- 
re di quel grande maestro, c since- 
ramente modesto riguardo olle sue 
proprie ! D* Alembert, altro oggetto 
della sua ammirazione, noti gli sem- 
brava tanto commendevole siccome 
guida o modello; ma se sapeva me- 
glio che alit i quanto la sua maniera 
lascia a desiderare , era vivamente 
sorpreso di quanto il suo raro talen- 
to presenta d’ingegnóso e d’origina- 
le, del numero c della bellezza delle 
sue scoperte. Questi due uomini il- 
lustri tenevano il primo giudo nella 
stima di Lagrangc; dopi; Newton 

( I ) Vrrioinu espressionr di mi usti H-rautt 
ili Sccti-lle, parlando di Lagning r. 
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perù, il tpialc aveva avuto la fortuna 
di trovare un sistema del mondo da 
spiegar*: fortuna, soggiungeva con 
aspetto pressoché adii! lo, che non s' 
incontra ogni giorno. L'ingegno in- 
ventivo di quetl'incomparablle filo- 
sofo ali sembrava la prova pii» diret- 
ta delia grandezza dell'umano intel- 
letto . Volete vederlo veramente 
grande? disse un giorno; entrate 
nel gabinetto di Newton che scom- 
pone la luce o svela il sistema del 
mondo. Ed in generale, quanto por- 
tava il carattere dell' invenzione s’ 
impadroniva fortemente del suo spi- 
rito : per iscoprirne le tracce, La sua 
curiosità era sempre desta. Per ogni 
dove le sue ojiere presentano la pro- 
va de’suoi sforzi ]>er risalire alle ton- 
ti delle idee nuove, c restituirle scrn- 
]wilosamonte al loro primo autore! 
disposizione leale che gli fece cono- 
scere la storia della scienza meglio 
che ad alcuno de’suoi antecessori, e 
che lo rese il più dotto dei geome- 
tri, come n’è stato nno de’ più gran- 
di. — iVla non si avrebbe un’ idea giu- 
sta di (pianto fece pei progressi del- 
l'analisi , ove s’ ignorasse la parte 
che ebbe nella specie di rivoluzione 
n cui andarono soggette le matema- 
tiche nell'ultima metà dd suo seco- 
lo. Bolero l’aveva incominciata ; La- 
grange solo la rese compiuta. I loro 
Livori uniti fecero dovunque regna- 
re te considerazioni ed i metodi ana- 
litici, c sparire dall’apparato delle 
-soluzioni le complicate costruzioni 
che le privavano della loro eleganza 
ed uniformiti. Istituire le equazioni 
fondamentali d'un quesito sopra una 
costruzione tanto semplice che si 
può fare a meno di figurarla; poi, 
abbandonandosi a tutta La potenza 
del calcolo, dedurre da tali prelimi- 
nari quanto possono dare d' ingegno- 
se combinazioni di formole presso- 
ché sempre simmetriche; saper leg- 
gere alla fine, nei resultati ottenuti, 

1 effetto delle forzeo le proprietà del- 
1 estensione: questo è quanto la scuo- 
la di Lagrange inseguii a fare stil- 
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le tracce del suo illustre capo, c tale 
é il carattere distintivo dell’analisi 
moderna. In tal guisa la Meccani- 
ca analitica, e pili tardi La Mecca- 
nica celeste hanno potuto essere 
scritte senza rhe la considerazione 
continua dell'influenza delle forze 
sull'equilibrio o sul movimento dei 
]iunti o dei corpi esiga La delinea- 
zione d’un.a sola figura: conseguen- 
za molto vantaggiosa de fi. a grande 
idea di Cartesio, c di cui l'utilità 
non si limita, come credere si po- 
trebbe a primo aspetto, a dispensare 
i geometri dal tirare linee o dal ma- 
neggiare il compasso. E facile l’assi- 
curarsi, seguendo i Lavori di Lagran- 
ge, clic il progetto d’istituire in ta- 
le minio l’ indo-pendenza dell'analisi, 
lo tenne quasi sempre occnpato. Fu 
veduto dilettarsi, per esempio, a de- 
durre col solo calcolo una teoria del- 
le piramidi, in cui dimostrò varie 
proprietà nuove di tale classe di cor- 
pi ; e (lare, un’altra volta, una prova 
singolare della potenza del suo me- 
todo, quando risolse in un giorno un 
quesito di geometria che aveva arre- 
stato venticinque anni uno de’suoi 
confratelli dell'accademia di Berlino. 
Sarebbe in errore però chi credesse 
che fosse nemico delle considerazio- 
ni geometriche: per lo contrario, le 
trovava atte a dare al criterio forza 
e chiarezza ; ed abbiamo veduto che 
in tale genere ha altresì fatto le sue 
prove. Ma non amava il mcscuglio 
dei metodi, e credeva ferinamente 
alla superiorità dell’analisi, se per al- 
tro credeva fermamente ad alcu- 
na cosa; avvegnaché in quest'uomo 
straordinario lo scetticismo era |)i ut- 
tosto abituale, e l’espressione de’suoi 
proprj giudizj assumeva sempre la 
forma del dubbio, quando la contrad- 
dizione non gl’ inspirayauna tenacità 
assai poco conforme al suo carattere. 
Fu veduto involgere in tale diffiden- 
za delle sue opinioni fino i resultati 
de’suoi calcoli, e rimanere stujiefatto, 
in alcuna guisa, nello scorgere che 
un’esatta deduzione delle migliori 
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osservazioni lunari confermasse pie- 
namente una bella legge ch'egli ave- 
va scoperta nei moti di librazione 
del nostro satellite. Con tutta la sua 
jametrazione quest'uomo, che sape- 
va tante cose, era spaventato di 
quanto non sapeva. L'attento esame 
che aveva fatto delle opinioni uma- 
ne , l’aveva lasciato nell’incertezza 
sopra un si gran numero di punti, 
che la sua persuasione sugli altri va- 
ri Dava fortemente; ma era scettico, 
di buona fede e d'ima rara tolleran- 
za, nò si ò veduto chi fosse meno pos- 
seduto dall'ardore del proselitismo, 
Come mai avrebbe animato lui che 
avrebbe dubitato all'uopo degli stes- 
si suoi duhhj! Sopra! daini lai» in lui 
il candore perchè potesse divenir ta- 
le. Questa era la sua qualità domi- 
nante: essa uguagliava la sua pene- 
trazione; ed il contrasto abituale di 
questi due grandi tipi del suo carat- 
tere e del suo spirito presentava li- 
no spettacolo curioso e d’un interes- 
se singolare. Siccome le idee perfet- 
tamente nitide erano lo sole cui gli 
piacesse d’esprimere , voleva che il 
suo discorso ne presentasse la pittu- 
ra fedele; da ciò, quando aveva inco- 
minciato una frase cui disperava di 
terminare chiaramente, proveniva- 
no quelle interruzioni originati, sus- 
seguitale per l'ordinario «lai suo det- 
to favorito, c che ripeteva abbassan- 
do la voce, non so, non so ... . Cre- 
deva per altro, per quanto era in suo 
potere di credere ( però che si crede 
sempre un poco ad alcuna cosa ), all’ 
influenza della regola e dell’abit fidi- 
ne sulla salute del corpo e sul vigo- 
re dell’intelletto. Nato con una com- 
plessione dilicata, conservò le sue 
forze, attenendosi scrupolosamente 
ad un esercizio rogolare all’aria aper- 
ta, ed all'uso pressoché con esclusiva 
d'alimenti vegetali. Del pari, prese 
dal re «ti Prussia l'abitudine di lare, 
r quanto poteva, le stesse cose nel- 
stesse ore, trovando che tale rego- 
larità rende a poco a poco il lavoro 
più facile e più gradevole j e, «juan- 
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tunque laborioso per nullit à , non 
cessò dall'imporsi ogni giorilo un as- 
sunto per la domane. Lo spirito è 
pigro, dice va ; bisogna tenerlo in le- 
na per prevenire la sua lassezza 
naturale, e svilupparne abitua linea- 
te le forze per trovarle pronti; all' 
uopo. Con tali principj, ]>otè sino al 
termine della sua vita seguire, con 
la penna in mano, il corso delle tuo 
letture immense che avevano ogget- 
ti sì variati. Acquistò in tale guisa 
un’erudizione profonda che gli per- 
mise di rendere una compiuta giusti- 
zia ai lavori di chi lo aveva preceduto 
e dc’suoi contemporanei, e «f accor- 
dare al vero talento gl’illuminati suf- 
fragj di cui quest* mimo giusto e mo- 
desto non mancò mai di onorarlo . 
Perciò fu universalmente riverito : 
le principali società dotte dell’ Euro- 
pa, tranne quella di Londra, furono 
sollecito di fregiare del suo nome la 
lista de’loro inombri; e senza Fon- 
taiuc, clic ebbe, nell* impugnarlo, il 
doppio torto di mancare «lj senno 
e d’urbanità; si potrebbe alTermar«j 
che tutti i geometri del suo tempo 
non fecero risonare fino, a lui che 
un concerto di lodi. Dopo quanto 
abbiamo detto, avremmo perù fatto 
un ritratto imjierfetto di «picsto uo- 
mo illustre, ove non favellassimo del 
suo spirito e «Iella forza della sua 
mente. L’ una era come andata in 
proverbio : Qual pensatore ! gridano 
i dotti anonimi già citati, non è mai 
«(negli, che per distrarsi dagli studi 
più astratti, aveva scelto la stovia del- 
la Medicina e «piclla delle Religio- 
ni ! Quanto al silo spirito, era tale 
che avrebbe levato in lama chi non 
fosse stato Lagrangc. Cercando do- 
vunque il vero ed il fondo delle cose, 
non si appagava volontìori di parole, 
e non si formava alla scorza ; toglie- 
va alle opinioni , come alle realtà , 
l'invoglio che le avvolgeva, e «pian- 
do le aveva in tale guisa denudate , 
uc diceva il suo parere , ordinaria- 
mente. in un modo originale e viva- 
ce, non meno notabile per la prò» 
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fon (lìti Rei senso che per Li firtézzh 
dell'espressione . Vennero allegati 
molti «letti felici «li Ini. Una J m ■ rsona 
per la «piale aveva amicizia, gli par- 
lava «in giorno d’un’bpinionc che, a 
vicenda adottata c rigettata, ammes- 
sa c modificata dai «lotti, era atla fine 
divenuta un pregiudizio popolare: 
« Eli che ! disse Lagrange, ne stu- 
” P>*e ? eppure accade sempre così: 
'' * pregiudizi non sono che lo spo- 
fi 1 **’ delle persone «li spirito che 
« Veste La canaglia. « Rapportiamo 
quest arguzia, perché mostra appie- 
no la qualità «lei suo spirito osserva- 
tore, c se ne intende tutti l’aggiu- 
statezza vedendo , per esempio, la 
fede più o meno grande agli spettri 
e«l ai fantasimi passare «Lille alte 
classi del secolo di Luigi XIV nelle 
donnirrinolc «lei nostro tempo. Ma 
facoltà si trascendenti nulla to<die- 
vano all’amenità del suo convetsare 
che era benigno e compiacevole i 
Lungi dal trovale diletto unicanlen- 
te nei «liscorsi profondi , die accor- 
«lava «li buon grado agli uomini i- 
strutti, ed a giovani geometri i «pia- 
b ne radduccvano tratti «li luce e si 
Sentivano come scossi da elettrica 
lorzii nel lasciarlo, amava altresì la 
Compagnia della gioventù e «Ielle 
donne. Osservava in «picste, in ogni 
età, un certo che di schietto e di de- 
licato die si ti-ovava in analoghi con 
Li semplicità dd suo ingiglio e I’a- 
mcnità ilei suo carattere . e E che , 
avete veduto donne di sessantan- 
ni ni: diceva un giorno ili ima socie- 
w ' là 1 M cl, i si ragionava delle feniine 
ri ili tale età : «piatito a me, non ne 
>. ho mai incontrale « Con tali gen- 
tili disposizioni, doveva essere scn- 
siliile alle dolcezze «Iella musica, «li 
cui la storia e la teoria l’hanno tan- 
to occupato. Laonde trovava piacere 
nell’ udirne talvolta : essa alimentava 
la sua temlenza a! meditare ed alla 
distrazione ; c nelle meditazioni in 
cui lo immergeva, aveva trovato lu 
soluzione «li più «l’un quesito diffi- 
cile. Il teatro aveva minine attratti- 
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và per lui; «olà le site distrazioi t 
erano le più forti, e fu veduto uscii- 
ne senza sapere nemmeno «pialo 
dramma vi fosse stato rappresentato ; 
tanto, allorché «:ra abbandonato a sé 
stesso, il suo spirito lo traeva fuori 
del dominio dei sensi ! Tale prezio- 
sa facoltà regnava sovranamente in 
lui, e lo rese superiore alle piccole 
Vanità. Qiiantumpu: il suo aspetto 
fosse regolare e bello, non volle mai 
jiermettere clic si facesse il suo ri- 
tratto, tenendo che le produzioni 
del pensiero hanno sole diritto alla 
rimembranza. Ma che importa ! Se 
i lineamenti «li Lagrange rimango- 
no sconosciuti ( i ), la memoria «lei 
sommo sito ingegno si conserverà 
sulLi terra tanto lungamente «pianto 
vi saranno popoli inciviliti. Colloca- 
to virino a Newton e ad Eulero, la 
sua gloria si èifondata sopra titoli 
non mai perituri. Famoso, fino dalla 
sua verde gioventù, per ricerche e 
concorsi celebri ih cui insegnò l’ar- 
te «li risolvere i quesiti più impor- 
tanti, c nella sua età matura, come 
autore d'imo dei capolavori «lell’iu- 
telletto umano, Una lunga corsa l’ha 
mostrato sempre Ugnale a sé stesso } 
e per Un raro priv ilegio è sfuggito 
agli oltraggi del tempo. Durante il 
periodo di cinqUantaqualtro anni , 
fenomeno forse senza esempio ! la 
serie «Ielle sue invenzioni lo ha in- 
nalzato fin dall’origine, firn mante- 
nuto sino alti fine, nel grailo dei 
geometri «lei primo ordiue ; ed i 
suoi scritti, nella loro perfeziom- cre- 
scente, hanno lasciato vedere l’anda- 
mento prigrcssivo delle scienze , 
non inai le tracce dell’età: nella stes- 
sa guisa che un bel fiume, che scor- 
re dovunque a piene sponde, e che, 
nell intera estensione «lei suo corso, 
presenta una massa d’acque sempre 
ugualmente fecondatrici. — Esisto- 
no di Lagrange cento e pili memo- 
rie nelle Raccolte accadenti! he di 

(l) Si .iff'Tiii-i per. eh- 1.i ramerà H-i |m- 

ri povx-gga un ,uo luislit .otniglianliirinto, r fal- 
lo dojiu la vuj irtmU\ 
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fece (lire a tale (ine uou avellilo avu- 
to «(letto, ottenne almeno che fosse 
creato cavaliere degli ordini ilei re. 
Allora rivolse le sue viste verso le 
dignità della Chiesa , sperando di 
riuscirvi meglio. Di fatto, nella pri- 
ma promozione che fece Innocen- 
zo XII nel 1O90, creò il marchese 
d'Arauien cardinale del titolo di 8. 
JNicoLio in carcere Tulliano. Gio- 
vanni Sobic&ki essendo morto l’an- 
no susseguente, c la regina non es- 
sendo venuta a ca|>o di far eleggere 
uno de’suoi figli al trono di Polonia, 
si ritirò a Roma con suo padre. Il 
cardinale d’Arijuicn vi mori ai 24 
di maggio 1707, in età di novanta- 
sci anni cd undici mesi. La regina 
• sua figlia Lisciò Roma soltanto nel 
1 7 1 4. Ritornò allora in Francia, do- 
ve il re le assegnò per dimora il ca- 
stello di Blois, cui abitò (ino alla sua 
morte, avvenuta ai 3 o di gennajo 
1716. Il suo corpo fu trasportato a 
Varsavia, c sepolto presso quello del 
re suo marito. 

L Y. 

LAGRÉINÉE (Luigi-Giovanni 
Francesco), pittore di storia, allie- 
vo di Carlo Vanloo, nacque a Pari- 
gi ai 3 o di dicembre 1724, e sali in 
molta fama in un tempo in cui Li 
scuola francese era notabilmente de- 
caduta dal suo antico splendore. La 
prima volta che si presentò al con- 
corso, riportò il gran premio dell’ 
accademia. Il soggetto dato era Giu- 
seppe clic spiega i sogni. Inviato a 
Roma come pensionano, il giovane 
Lagrènéc vi meditò con (rutto il 
modo di dipingere dei grandi arti- 
sti. Lo avevano trovato buon colori- 
tore; fu in breve giudicato buon di- 
segnatore ; e di fatto, per la corre- 
zione del disegno come per la veri- 
tà delle tinte delle carni, fu supc- 
riore lungo tempo ai più de’suoi ri- 
vali. Aggradito nell’accademia come 
ritornò in Francia nel 1 753, fu rice- 
vuto accademico nel 1 700 ; c si con- 
serva ancora nel palazzo delle belle 
arti, in una sala di deposito, il suo 
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quadro di recezione, che rappresen- 
ta il Ratto di Oejanira pel centauro 
Nesso. Diverse opere cui fece poco 
tempo dopo, c tra le quali si osserva- 
rono con interesse due composizioni 
allegoriche destinate all'ahliclliiiieu- 
to del castello di Choisy, accrebbero 
la celebrità di questo artista a tale, 
che l’ imperatrice ili Russia, Elisa- 
betta Pctrowna, si affrettò di chia- 
marlo alla sua corte. Ivi fu ad un 
tempo primo pittore di quella sovra- 
na e direttore dell'accademia di Pie- 
troburgo. Ma, per quanti onori rice- 
vesse nella capitale della Russia, non 
potè risolversi di (issarvi il suo sog- 
giorno. I ghiacci della Nova tacen- 
dogli troppo vivamente desiderare 
la felice temperatura natia, fu solle- 
cito a terminare un certo numero 
ili ritratti per l’ornamento dei pa- 
lazzi imperiali; e subito dopo tornò 
fi Parigi, dove l’arte di dipingere 
incominciava a prendere, sotto 1 uti- 
le influenza di Vien, un andamento 
più semplice e più conforme al gu- 
sto dell'antico. Creato dal re, nel 
1781, direttore dell’accademia a Ru- 
ma, ritornò per alcun tempo iuqiicl- 
Li capitale, dove compose granili qua- 
dri di storia , segnatamente quello 
delLi Tcdova rf un Indiano , Li più 
considerabile di tutte le sue ojiere. 
Il re gli accordò in seguito una jieii- 
sionc di 2400 franchi, la quale, uni- 
ta al frutto dc’suoi risparmj, pareva 
che gli dovesse assiemare a Parigi 
una esistenza lungamente felice. Ma 
Li rivoluzione avendogli tolto tale 
provvedimento, fu in breve costret- 
to ad imporsi una quantità ili priva- 
zioni tanto più penose, quanto che 
l’età sua, gèi provetta, non gli con- 
cedeva più di riparare le sue perdi- 
te col lavoro. Fortunatamente so- 
pravvisse al governo del terrore, u 
trovò nclLi tenerezza della sua là- 
miglia un addolcimento a’suoi inali. 
Creato membro della Legione d’o- 
nore ai 17 di luglio 1804, cd unen- 
do già a tale qualità quella di pro- 
fessore rettore della scuola speciale 
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<lellc belle arti, nonché il titolo di 
conservatore del Museo, morì ai 19 
di giugno i 8 o 5 , nell’ ottantesimo- 
primo anno dell’età sua. Questo ar- 
tista, lungo tempo celebre, non è 
più annoverato in oggi tra i grandi 
pittori francesi; ma ciò non toglie 
che sia considerato almeno come 
uno «li quelli di cui le opere hanno 
avuto un’influenza decisa sui pro- 
gressi della scuola moderna. Ave- 
va poca invenzione: la sua maniera 
mancava di vigore ; e, siccome quasi 
tutti gli artisti del suo tempo, pare- 
va non avere che una falsa idea di 
quello che diecsi hello ideale; ma 
aveva l’arte di prestare alle figure 
di donna certa grazia ed un’espres- 
sione di voluttà che, senza essere 
d'uno stile altissimo, non lasciavano 
di essere seducenti. Piaceva gene- 
ralmente soprattutto per la freschez- 
za e la morbidezza delle carnagioni ; 
laonde non duriamo fatica a conce- 
pire come i suoi contemporanei lo 
abbiano chiamato V Albano france- 
se ( 1 ). Almeno meritava nu-glio tale 
onore che Boucber, suo fortunato 
rivale a cui era stato dato lo stesso 
soprannome, c che in realtà non era 
che il Dorat della pittnra. Nato col 
sentimento del colorito, Lagrénée 
doveva peatanto essere tenuto, ses- 
santanni sono, pel più valente pit- 
tore nella parte materiale dell’arte 
che si chiama maneggio del pennel- 
lo. Fors’ancbe non gli mancava in 
tale riguardo, per uguagliare il mae- 
stro a cui veniva paragonato, che Un 
poco più «li calore di tinta e più va- 
rietà nella sua maniera, che da lun- 
go tempo degenerata era ir» nna spe- 
cie di pratica «la cui pareva che non 
si potesse scostare. Le sue grandi 
composizioni hanno perduto del lo- 
ro valore nelle vendite; ma ha com- 
posto molti quadri di leggio che so- 
no trovati ancora assai leggiadri, c 
che meriteranno sempre luogo nelle 

(1) Fu Franklin chr, avendo vo luto il *uo 
quadro dolio Uro tir, co>i fautore. 
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gallerie più stimate. Le opere che» 
Lagrénée ha latte pel re sono ai Go^ 
hclins, a Choisy, a Versailles, nell’ 
Accademia; altre si trovano in Prus- 
sia ed in Russia; il rimanente è di- 
sperso a Parigi ed a Londra in diver- 
si gabinetti di raccoglitori. Le più 
conosciute, dopo quelle di cui alt- 
biamo toccato più sopra, sono: Alesi 
sandro che consola la famiglia di 
Dario-, il Sagriftzio ài Polissena 
(tratto dalle gallerie del marchese 
di Ménan); il Cavaliere danese} 
la Morte del Delfino-, la Testa di 
Pompeo presentata a Cesare ; La 
casta Susanna-, le Grazie tormen- 
tate dagli A inori-, Giuseppe-, la 
Poesia e la Filosofia-, Cerere elio 
insegna f Agricoltura-, la Madon- 
na degli Angeli-, il Bagno del Bam- 
bino Gesù ; l ’ Abboccamento di S. 
Luigi e del papa Innocenzo IF\ 1 » 
Disperazione d Armida-, Apollo a 
la Sibilla-, Popilio-, i Preparamen- 
ti del combattimento di Paride e 
Menelao-, Marcello-, Sara ed A- 
gar, moglie d Abramo, ec. Parecchi 
di tali quadri sono stati intagliati, 
segnatamente le Grazie tormentate 
dagli Amori. Luigi-Giovanni-Fran- 
ccsco Lagrénée era più generalmen- 
te conosciuto nel mondo sotto il no- 
me di Lagrénée seniore, che servi- 
va per distinguerlo da suo fratello, 
anch’esso pittore di storia ed acca- 
demico, ed in oggi professore retto- 
re della scuola speciale delle belle 
arti. Uno de’ figli di Lagrénce so 
niore coltiva aneli’ egli con onore 
l’arte della pittura. 

F. P— T. 

LAGRIVE (Giovanni di), prete 
c geografo della città di Parigi, nac- 
«pie a Sedan nel it'189. Vi fece i pri- 
mi studj, e manifestò genio «li buon’ 
ora pel «lisegno c per le matemati- 
che. Finita ch'ebbe la filosofia, andò 
a Parigi, ed entrò nella congrega- 
zione «li 8. ìjozaro, «li cui esisteva 
uno stabilimento nella sua città na- 
tia. Vi fu fatto pretf; e quasi subito 
venne mandato in Polonia a prole»- 
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sarc la filosofìa in un collegio c lic i 
Inzaristi avevano a Cracovia. Tornò 
a Parigi nel 1 7 1 4 , e Lasciò la con- 
gregazione per applicarsi più libe- 
ramente a’suoi studj favoriti. Vi si 
dedicò con tanta assiduità clic in 
brevissimo tempo il disegno, l’inta- 
glio, l'agrimensura, le operazioni 
trigonometriche, e cpianto ha rela- 
zione con la geografia pratica gli 
divennero d'un nso famigliare, si- 
curo allora del suo talento, mise ina- 
no all'opera, e nc offerse le primizie 
alla città di Parigi. Pubblicò, nel 
1728, una pianta di quella capitale, 
ojicra eccellente pel fondo; ma es- 
sendosi servito d' intagliatori i quali 
non corrisposero albi sua aspettati- 
va, non esitò a spezzare le loro ta- 
vole per intagliarne di propria ma- 
no di nuove. Dopo non si valse più 
di mani estranee per le sue opere, a 
meno clic non fosse estremamente 
pressato; od anche allora affiliava lo- 
ro soltanto alcuni particolari di poca 
importanza. La sua pianta di Pari- 
gi, intagliata coti eleganza, quelle 
di Versailles e dei giardini ili ÌYInrly 
non meno commendcvoli |ht la loro 
esattezza e nettezza, gli meritarono 
il titolo e l’impiego di geografo del- 
la città di Parigi. Gli iu commesso 
di disegnare una carta del corso del- 
la Senna e di tutti i fiumi alquanto 
considerabili che ri .-diluiscono, dalla 
sua sorgente fino alla sua foce; im- 
presa lunga e faticosa cui incomin- 
ciò c compì senz'assistenti, c di che 
i particolari sono rimnsti nel depo- 
sito della città. Fu altresì impiega- 
to, congiuntamente con Cassini, jier 
determinare la meridiana dell’Os- 
servatorio. Aveva intrapreso la pian- 
ta particolarizzata dei diversi quar- 
tieri della capitale. Pubblicò nel 1 7 5 /, 
quella della città o l'isola del Palaz- 
zo; ma la sua morte, avvenuta a Pa- 
rigi ai 18 d’aprile 1 757, di sessan- 
totto anni, impedì l’esecuzione «ti 
tale progetto. Tra le sue carte furo- 
no trovati i materiali del restante 
«li t;di' opera, iiuguin, suo allievo. 
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intraprese di continuarla ; ma ne 
pubblicò soltanto alcuni logli .- cioò, 
la pianta particolarizzata del quar- 
tiere di Santa Gcnevielfa, 1707, e 
quella delle isole di S. Luigi c Lou- 
Tiers. I lavori dell'abate Lagrive so- 
no: I. Manuale di trigonometria 
pratica , Parigi, Guerin e Delatour, 
1754, in 8 .vo di z 3 o pagine, fig.; ve 
nc ha una seconda edizione, Parigi, 
Courcicr, i 8 o 5 , riveduta ed aumen- 
tata d'una tavola di logaritmi. Si 
legge una buona esposizione di tilc 
opera nello Memorie di Trévoux, 
dicembre, 1704. Vedi altresì il gior- 
nale di Verdun, novembre 1754, 
pag. 3 z 8 ; II Nuova Pianta di Pa- 
rigi, Parigi, 1729, in figlio gr. E la 
pianta di cui l'abate de Lagrive ruv- 
pe le tavole a cagione <lcll’ imperfe- 
zione dell’intaglio; III Pianta di 
Parigi levata nel 1 744 s > n fogl. gr.; 
IV Tre altre Piante di Parigi, di 
cui due in fogl. 1735 c I744> °d un" 
altra piccola, intagliata con somma 
leggiadria, 174°, mezzo foglio; V 
Piatita delle fontane di Parigi , 
1737 (nel tomo IV «lei Trattato 
della polizia, jier Lamarc); VI Din- 
torni di Parigi, in nove fogli, 1 73 1 . 
T. Fonlettc, che fa menzione delle 
altre opere tlelTabate «li Lagrive. SI 
trova il suo Elogio nelle Memorie 
di Trévoux, geunajo, 1768, p. ■ 58 . 

Lè— v. 

LAGUERINIÈRE. Tedi (Gtu- 

nlNlKHE. 

LAGUERRE ( Jac^uet di). Te- 
di Guerre. 

LAGUERRE (Maria Giuseppi- 
na), prima cantatrice dclfaccadcmia 
reale di musica, vi fu ricevuta nel 
1774, fece la sua prima comparsa 
nel personaggio d 'Adele di Pon- 
thicu in geunajo 1776, c fu appLiu- 
dita iu giugno seguente in quello 
dìAlceste, cui aveva creato Rosalia 
Levasseur. Nel 1778, ella si vide pri- 
ma cantante a vicenda con si fatta 
rivale, per l’abbandono di Sofia Ar- 


LAG 

tinniti ( Vedi questo nome ). Molto 
J>iù giovane e più bella, e dotata d' 
una voce più fresca e più brillante, 
la oscurò in breve, e sarebbesi certa- 
mente levata in grande concetto sul 
teatro dell'Opera, se la sua mala 
condotta non avesse avvilito i suoi 
talenti ed impedito i loro progressi. 
Fu veduta una volta recitare Ifigen ia 
in Tuuride in istato di ubbriackez- 
«a compiuta. Ella mori a Parigi dal- 
le conseguenze della sua dissolutez- 
za, in felibrajo 1 783, in età di ven- 
tott'anni. Nel suo portafoglio si tro- 
varono sette in ottocentomila fr. in 
viglictti della cassa di sconto; e la- 
sciò in oltre quarantamila franchi 
di rendita, due belle case, ed una 
quantità prodigiosa di giojellL La 
sua morte e l’abbandono di m. lla Le- 
vasseur Lisciarono in breve le pri- 
me pal li della scena lirica allaSAiNT- 
Jif berti ( Vedi questo nome). 

A— T. 

LAGUESLE. V. Gissi. v. 

LAGLÌETTE. Vedi Cimi, Gar- 
cias-Laso e Ghette. 

LAGUUiLE (Luigi), gesuita, 
nato in Autun nel it> 58 , entrò nel- 
la società poi eh' ebbe terminati gli 
studj , e vi professò la filosofia e lo 
matematiche con molta distinzione. 
Ottonile i primi impieghi della sua 
compagnia, fu rettore dei principali 
collegj eh’ essa possedeva in Francia, 
ed onorato venne tre volte del tito- 
lo ih provinciale . Mori a Pont - à - 
Mousson ai i 3 d’aprile 1742, in età. 
di 84 anni. Era intervenuto al con- 
gresso di Basilea nel 1714; ed il ze- 
lo che vi mostrò per la pace gli ave- 
va meritato una pensione . La prin- 
cipiale opera del p. Laguille è la 
Storia della provincia d' Alsazia 
da Giulio Cesare fino al matrimo- 
nio di Luigi XV, Strasburgo, 1727, 
3 piai!, in logl. con carte e piante ; è 
pireceduta da una buona notizia geo- 
grafica dell’ Alsazia sotto i Romani ; 
la parte antica è superficiale , ma la 
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moderna è interessante ; e La facilità 
che l’autore ebbe di attingere negli 
archivj della provincia, gli ha per- 
messo di pubblicare in aggiunta un 
numero grande di atti curiosi . L’e- 
dizione con la stessa data, in otto 
volumi in 12, ma senza le pirove, è 
poco ricercata : tale storia è stata 
compendiata in tedesco (da L. F. 
ScharlTenstein ), Francfort, 1 734, in 
8 .vo. Esiste altresì del P. Laguille : 
I. Una Raccolta di versi latini, c 
francesi siili arrivo del duca di 
Lorena ( Leopoldo II ) nei suoi Sta- 
ti, Pont-à-Mousson, 1699, in 4 -to ; 
II Orazione funebre di Luigi XIV, 
recitata nella cattedrale di Strasbur- 
go, ivi, 1710, in 4 -to ; III Esposi- 
zione dei sentimenti cattolici sulla 
sommessione dovuta albi costituzio- 
ne Unigenitus, ec., 1735, in 4- to i 
IV Preservativi per un giovane di 
qualità contro Cirreligionec la dis- 
solutezza, Natici, 1739, in. 12; V 
Frammenti di Memorie sulla vita 
di Mad. di Maintenon (negli Ar- 
chile leiier., XII, 363 ). 

W— s. 

LAGENA, o LACUNA (An- 
drea ), dotto medico spjaguiiolo del 
secolo XVI, nacque a Segovia nel 
1499. Incominciò gli studj nella sua 
città natia, od andò a terminarli a 
Salamanca, donde si trasferì a Pari- 
gi al line di picrfezionarsi nella lin- 
gua greca , e per darsi all'arte di 
guarire, ben certo di farvi progres- 
si rapùdi in quell’epxica memorabile 
in cui i letterati ricevevano ogni 
sorta d’ incoraggiamenti p-r la pro- 
tezione di Francesco I. Munito di 
cognizioni sommamente estese, La- 
guna ritornò nella S piagna 1 ’ anno 
1 536 , si dottorò a Toledo , pioi si re- 
cò presso alTimperaior Carlo V nei 
Paesi Bassi. Esso principe l’onorò 
della sua confidenza , e lo prese agli 
stipiendj nell’ esercito spagnuolo in 
Fiandra. Nel ) 54 o, Laguna andò a 
Metz; e durante il frattempo dei 
cinque o sei anni che soggiornò in 
quella città, allora impicrialc, riuscì 
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rii grande giovamento ai suoi aiu- 
tanti, soprattutto durante i guasti 
d'una malattia epidemica ; approfit- 
tò anzi accortamente della stima che 
per lui avevano per contenerli nell’ 
ohbcdicnza dell’ imperatore. Di là 
viaggiò in Italia, e si fermò succes- 
sivamente a Padova, dove interven- 
ne alle dimostrazioni anatomiche di 
Kcaldo Colombo; a Bologna, città 
rii cui la facoltà di medicina, per fa- 
ro omaggio ai suoi talenti, lo ammi- 
se tra i suoi dottori; alla fine, a Ro- 
ma, dove il papa Giulio III lo creò 
suo archiatro, conte palatino e ca- 
valiere di S. Pietro. Da Roma, La- 
guna si trasferì in Anversa, traver- 
sando la Germania . Dopo un sog- 
giorno abbastanza lungo in quella 
cittì volle rivedere la sua patria, e 
vi terminò la vitale sua corsa nel 
principio dell’anno 1 50 o. Laguna fu 
medico erudito e critico giudizioso, 
siccome provano le correzioni ed i 
Coramentaij che ha fatti sopra Ga- 
leno, Dioscoride, Ippocrate, i Geo- 
| ionici, ce., e le diverse censure che 
lui pubblicate sulle versioni di varj 
dotti. Ecco la lista delle sue opere: 
I. Anatomica methodus , seu de se- 
ctionc Immani corporis contempla- 
tio, Parigi, 1 535 , in 8.vo. Questo 
manuale d’ anatomia, quantunque 
scritto in uno stile metaforico, non 
è però sfornito di cognizioni origi- 
nali ; Il Compcndium curationis 
praccnutionisipie morbi passim po- 
pulariter grassantis , Strasburgo, 
i 5/}2, in 8.vo; Anversa, 1 55 G , in 8.*; 
in lingua sjiagnuola col titolo: Della 
preservucion de la peste jr su cu- 
racion, Salamanca, ìótio, in 8.vo ; 
III De aciculari morbo commen- 
larius , Roma, i 35 l, in 8.vo. Lagu- 
na ha unito a tale Commentario 
la traduzione latina del Tragopoda- 
gra di Luciano, ili italiano, Roma, 
1082, in 8.vo; IV Methodus co- 
gnoscendi cxstirpanilii/ne exere- 
scentes in collo vcsicae caruncu- 
las, Roma, i 55 i, in 8.vo; Alcala,» 
1Ó55, in 8.vo ; Lisbona, 1 òlio, in 
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8 .vo; V Galeni fila, Venezia, 1548, 
in 8 .vo; VI Epitome Galeni npe- 
rum in tmaluor pnrtcs digesto, Ba- 
silea, i 55 i; 1071, in fogl.j Lione, 
■ 553 , /, volumi in 8.vo;ivi, 1 643 , 
in fogL; Strasburgo, l 6 o 4 , in foglio. 
Tale Compendio di Galeno , che ò 
preceduto dalla vita del medico «li 
Pergamo , contiene «pianto vi ha 
di più utile nelle Opere di quest’ 
ultimo; i lunghi ragionamenti ne 
sono esclusi, e vi si trovano fatte, 
con la scorta «lei testo greco, le cor- 
rezioni di molti passi «li versioni la- 
tine difettose ; VII Adnotationes in 
Galeni interpretes, tpd bus varii lo- 
ci in i/uibus impegerunt lectores , 
et explicantiir et stimma Jide resti- 
tuunlur, Venezia, 1 548 , in 8.vo;Lio- 
ne, i 553 , in if>; Vili Galeni de 
antidolis Epitome, Anversa, 1687 , 
in 16, col breve commentario De 
herba panacea , per Egidio Evc- 
rard; IX Epitome omnium rcrum 
et sententiarum qtiac tidnolalu di - 
gnae in Commentariis Galeni in 
Hippocralcm cxstant ; accedunt 
Galeni enanliomata , Lione, i 55 i, 
in 8.vo. Tale opera è inserita per 
intiero nel Compemlio di Galeno in 
foglio, edizione di Lione, 1643, ci- 
tata più sopra, sotto il titolo d’ E- 
nantiomata. Laguna lui unito varie 
roulraddizioui di Galeno, in nume- 
ro di ventuno ; X Annotalioncs in 
Dinscoridem, Lione, i 555 , in iti: 
le opere di Dioscoride in lingua 
s^agnuoln, per Laguna, Salamanca, 
ioti 3 , 1870, | 58 G, in foglio; Valen- 
za, i 636 , in foglio; XI Libri odo ul- 
timi ex Commentariis Geoponicis 
seu de re rustica olim Constammo 
Coesori adscriptis. Colonia, ió 4 'i> 
iu 8.vo , con correzioni fatte sidla 
versione di Cornario; XII Epistola 
apologelicajad Cornai inni, Lione , 
i 5 ó 4 , in 8.vo. 

R — n — s. 

LAH AIE (Giacobbe Blaxqcet 
de ) , militare francese del secolo 
XVI»., dopo di essersi reso distinto 
iu diversi comandi clic aveva avuti 
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in Fiandra ed in Italia, era gover- 
natore di Saint-Vcnant, e colonnel- 
lo d’ un reggimento d' infanteria , 
allorché nel 1G69 il re lo creò suo 
luogotenente generale a Madagascar 
nell’isola Borbone e nelle altre iso- 
le, dagli stretti di Magellano e di 
Lemaire, nonché in tutte le Indie 
soggette alla Francia. Lahaie fu al- 
tresì incaricato del comando della 
flotta più potente che i Francesi a- 
vessero mai spedita pei mari orien- 
tali, e destinata non solo a farlo ri- 
conoscere in qualità di governatore, 
ma altresì a visitare tutti i luoghi 
dove la compagnia aveva giù forma- 
to stabilimenti. Partito da Brest ai 
3 o di manto 1670, Lahaie diede fon- 
do a Madagascar ai 24 di ottobre, e 
vi restò sci tnbsi, si trasferì con tut- 
ta la sua flotta all’ isola Borbone, 
per prenderne possesso in nome del 
re, e, ai 27 ili agosto 1671, arrivò 
dinanzi Stirate, poi visitò tutta la 
casta di Malabar con Carun, diretto- 
re generale del commercio cui aveva 
preso seco in nave ( V. Caro* ) . Fu 
conchinsa un’alleanza col Samorino, 
il quale cesse un territorio alla com- 
pagnia ; e Lahaie annunziò allora 
che i suoi ordini gl’ ingiungevano 
di andare a formare nnn stabilimen- 
to a Trinquemalé nell’ isola di Cci- 
lnn. Gli Olandesi ostarono all'esecu- 
zione di tale progetto a cni il re di 
Dandy aveva dato il suo assenso . 
Le malattie forzarono i Francesi ad 
abbandonare l’ isola, con grati ram- 
marico degli abitanti. Lahaie andò 
in seguito a Saint-Thome, dove fu 
ricevuto male dal governatore moro. 
Grazie al consiglio del padre Kfraim 
di TVevers ( V . questo nome), non fi- 
dandosi alle promesse del suo nemi- 
co che finito aveva simulando ami- 
cizia, assali la città e se uè impadro- 
nì. Assediato alla sua volta dai Mori, 
si difese più volte ; ma costretto di 
Cedere al numero, però che gli O- 
landesi si erano Uniti agli altri suoi 
nemici, conchiusc una capitolazio- 
ne onorevole nel iG 74, e ritornò in 


L A H 

Francia con gli avanzi della sita squa- 
dra clic non aveva mai ricevuto rin- 
forzo . Prima che partisse dall’ In- 
dia, il re di Golconda gli aveva pro- 
fcrto il comando generale delle sue 
armate. Reduce in patria , Lahaie 
servi come luogotenente generale . 
Comandò le' truppe destinate a rin- 
forzare l’esercito che copriva l’assedio 
di Boitchain. Gli fu dato il coman- 
do di Thionville nel 1C77. Impiega- 
to sotto il maresciallo di Crequi in 
maggio , fu mandato col marchese 
di Genlis per sorprendere un con- 
voglio nemico; lo aggiunse di fatto, 
lo batté e lo prese; ma fu ucciso nel- 
l’azione. Il ragguaglio della sua cam- 
pagna iiell’India è contenuto nell’o- 
pera seguente : Giornale del viag- 
gio delle Grandi Indie, contenente 
quanto vi si c fatto ed c avvenuto , 
dalla squadra di S. Al. inviata sot- 
to il comando di de Lahaie , con 
una descrizione esatta di tutte le 
città, porli, cc., Parigi, 1698, iu 12. 
L’esattezza e la semplicità, osserva 
l’editore di cui s’ ignora il nome , 
sono il merito principale di tale re- 
lazione. Aggiunge che quanto con- 
tiene é dei due capi della spedizio- 
ne, e ch'egli possiede gli originali 
sottoscritti di loro pugno. 

E— s. 

LAHAtE (Carro de) , intaglia- 
tore a bulino, nacque a Foniamo- 1 
Jileau nel 1641. Era ancora assai gio- 
vane quando si trasferì in Italia ; 
ed i suoi talenti gli meritarono di 
essere scelto j>er intagliare le pittu- 
re fatte da Pietro da Cortona, nel 
palazzo Pitti a Firenze’, congiunta- 
mente con Bloemaert, Spierrc, Blon- 
dcau ed altri. La sua maniera d’ in- 
cisione è piena di grazia c si avvici- 
na singolarmente à quella di Corn , 
Bloemaert col quale, come abbiamo 
detto, fu associato. Lahaie si é altre- 
sì esercitato ad intagliare i quadri 
di vaij altri pittori italiani. Dopo 
che ebbe lasciato l’ Italia, é opinione 
file andasse a Danzica. Vennero pub- 
blicati alenili intagli sotto il nome 
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di Trillili»’. Olire le pitture ili Pietro 
da Cortona, ha inciso i tre soggetti 
seguenti di Ciro Ferri: La Madonna 
ed il Bai. •bino Gesù in loglio gran- 
de di traverso ; S. Filippo Aeri in 
ginocchio dinanzi alla Madonna ; c 
Cartolano che ricusa di ricevere gl’ 
invòlti di Roma. L' intaglio che ha 
latto del quadro di Romanelli rap- 
presentante alcuni filosofi greci nei 
giardini di Accodemo, gode eT una 
stima particolare presso i raccoglito- 
ri. S’ignora in (pialo anno Luhaic sia 
morto . 

P— s. 

LAHARPE (Cirsi - Francksco 
DI ) , celebre critico, nacque a Pari- 
gi ai 20 di novembre 1789, di geni- 
tori senza fortune. L’incertezza del- 
la sua origine gli fu sovente rinfac- 
ciata; sembra certo perù che discen- 
desse ibi una famiglia nobile, del pae- 
se di Ynud (1). 8110 padre era ca- 
pitano (P artiglieria agli stipcndj di 
Francia. Orfano prima dei nove an- 
ni, Laharpe fu, per propria confes- 
sione, n nutrito sei mesi dalle suore 
n della carità, della parrocchia di 
« Sant’ Andre.! degli Archi “. Pre- 
sentato ad Assolili , provveditore 
del collegio d’ llarcourt, gli recitò 
alcuni versi francesi con un’ iutclli- 
genza che Io fece raccogliere da quel- 
l’uomo rispettabile, o poco dopo gli 
fu accordata una dozzina, il giovane 
si disimpegno di quanto doveva alla 
casa che lo aveva adottato, con pro- 
gressi di cui il lustro fu osservato 
nelle altre ch'issi : in rettorira riporr 
tò il premio d'onore nonché tutti gli 
altri primi promj. La dolcezza di ta- 
li trionli fu avvelenata dall’ umilia- 
zione più amara: venne accusato di 
aver composto min satira contro il 
vecchio (Li cui aveva ricevuto il be- 
nefizio dell’educazione. La sua ingra- 
titudine parve si odiosa, clic invece 
di punirlo nel ricinto del collegio, 
si ricorse all'autorità di do Sartine, 

(1) Lahar)x? narra egli «frsto tali |wrti<*o- 
larità in un 4 **o tolunio tiri Mercurio del 1790, 
fil'aUcud" le atcuM.’ dell’ -tb. ftoyuti. 
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luogotenente generale di polizia, il 
(piale da prima lo fere condurre a 
Ricétre, |ioi trasferire per grazia al 
forte l’Evéquc, dove La sua prigionia 
durò a piti mesi. Se, come si propen- 
de a crederlo, era innocente, tale pu- 
nizione ingiusta ed umiliante non 
ha dovuto riuscire senza inllucuza 
sulla direzione cui presero i suoi ta- 
lenti. Si racconta tale fatto in tutte 
le notizie sopra Laharpe. Senza spie- 
garsi 6 iilla correzione che gli fu in- 
flitta, c di cui sovente si ebbe a pre- 
valersi contro di lui, aveva fatto la 
confessione seguente : •> E ben vero 
« chv nell’ etn ili diciannove anni 
k feci con somma imprudenza alcu- 
n ne strofe contro alcuni particolari 
n del collegio d’Harcourt, e che al- 
» cimi de’ miei compagni le raccol- 
ti scro, e ve ne aggiunsero delle id- 
r> tre ; ma in tali strofe non si dice 
n motto di nessuno verso cui avessi 
« il menomo dovere da adempir- 
li re “ . Dopo tale dichiarazione for- 
male, invoca la testimonianza dello 
stesso abbate Asselin (Avvertimen- 
to messo inseguito al Fimo leone , 
tragedia). Nel 1759, incominciò il 
suo ariugo letterario con due croidi» 
genere di |Hiesia cui il pubblico, in- 
cantato dell’ Epistola iC Eloisa di 
Colarduau , accoglieva allora con 
gran favore. Nella prima, Montczu- 
ma s’indirizzava a Cortes-, nella se- 
conda , Elisabetta s* indirizzava a 
Don Carlos : amendue inveivano 
contro i loro preti. L’autore nascen- 
te aveva premesso a tali duo compo- 
nimenti un .Veggio sull Emide. Era 
desso 1111 preludio al personaggio se- 
vero d’ Aristarco, a cui pareva chia- 
mato lino dalla più tenera gioventù. 
Fréron, scoprendo in lui il partigia- 
no della filosofia moderna, inveì 
contro 1 ' arditezza d' uno scohirc il 
quale, con una mano che era ancora 
soggetta alla sferza, osava già pesare 
il merito d’ un poeta come Ovidio. 
Lo consigliò a rileggere gli antichi 
in luogo di giudicarli, e gli predisse 
che coll la lòtica sarebbe venuto a 
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rapo di possedere tutto le qualità «he 
si possono acquistare in mancanza 
dell’altezza dell' inpegno. Tale fii il 
principio d'una guerra iyiplacabile 
tra Lahari>o ed il .compilatore doli’ 
Anno letterario. È nolo die questi 
dava al sno avversario il nome di 
Bélié della letteratura francese, per 
allusione al nano tlcl re di Polonia 
Stanislao, che si chiamava così. In un 
volume di .Miscellanee letterarie c 
Jiloso/iche, pubblicate nel 1765, si 
distinsero alcune Riflessioni soj>ra 
Lucano , in cui il nuovo critico com- 
batteva con forza Marmontel. Nelle 
poesie che compongono tale raccolti, 
vi erano alcune eroidi, tra le altre 
quelle di Catone ti Cesare , di So- 
crate ai suoi amici : l'autore, nell’ 
edizione che ha pubblicata delle sue 
opere, non ha conservato tali abboz- 
zi che furono per lui stitdj dramma- 
tici. Alla lino del 1 763, fu debitore 
d’una celebrità primaticcia alla sua 
tragedia di ÌVarwick, che recitata 
venne in corte, e che gli ottenne 
l’onore di essere presentato a Luigi 
XV. Un saggio tanto brillante quan- 
to If'anvick meritava l’accoglimen- 
to che ottenne generalmente per la 
nobiltà dello stile, pel vigore del 
personaggio principale, per la sem- 
plicità dell’ azione, soprattutto per 
la verità del dialogo. Gli spettatori 
lo veggono sempre con piacere, quan- 
tunque^ la storia non vi sia rispettata, 
e che lo scioglimento abbia del ro- 
manzesco. Voltaire, non ostante la 
sua assenza dalla capitale, teneva lo 
scettro della letteratura francese .- 
Laharpc tenne dunque di dovergli 
l’omaggio del suo primo cimento 
nell'aringo teatrale. Gl’indirizzò una 
lettera assai bene ragionata sidl’artc 
drammatica ; lin d’allora s’istituì un 
carteggn, continuato tra il maestro 
e l'allievo . Questi andò a visitarlo 
più volte a Ferney, dove recitava Li 
commedia con sua moglie. Dominato 
dalLi sua tendenza irresistibile per 
la critica, arrischiò più volte de’ mu- 
tamenti nelle parti che gli erano af- 
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fidate. Cnahanon ha rapportati aldi- 
ni aneddoti in tale proposito . „ La- 
harpo recitava una parte importan- 
te io Adelaide-, egli disse a Voltai- 
re : — e Pappa, ho mutato alcuni 
« versi che mi sembravano deboli. — 
« Voltaire ascolta i mutamenti, e ri- 
ti piglia vivamente: Bene .'figlio mio, 
n sono migliori ; mutate sempre del 
»t pari; non posso elle guadagnar- 
ti vi “ (1). Quando alcuno si stupiva 
della pazienza, che l’irascibile veglio 
opponéva alle contraddizioni d’ un 
giovane ostinato, rispondeva: » Ama 
Li mia persona e le mie opere “ . 
Dementi penetranti giudicarono che 
Laharpc, rinchiuso nei limiti d’ un 
talento saggio e coltivato, non si al- 
zerebbe al disopra la sua prima ope- 
ra. Di latto, Timoleone rappresenta- 
to nel 1764, Faramondo nel 1765, 
Gustavo nel 1766, i Brami nel 1783, 
non riuscirono. Se Menzicoff, i Bar- 
mècidi, Giovanna di l\'a/toli, Corio- 
lano e Virginia non provarono una 
simile disgrazia nel 1 775, 1 778, 1781, 
1784 e 1788; se anzi le tre ultime 
di tali tragedie ricompariscono an- 
cora sulla scena, sono assai lontane 
dall' aver comune la costante fortuna 
di IVarwivk . Il concepimento di 
quest’ ultimo personaggio, quello d' 
UH grand’ uomo inasprito da una 
grande ingiustizia, è la leva frequen- 
temente adoperata ne’ più di tali 
drammi : la vendetta è il movente 
che dal poeta sembrava prediletto. 
Non poteva scegliere un soggetto 
più analogo che Filottete al caratte- 
re del suo talento. Un abbandono 
crudele lascia questo infelice Greco 
in preda agli orrori del patimento e 
del bisogno: non v’ha espressione 
troppo violenta per far sentire lo 
scoppio d’un furore lunga |>ezza con- 
centrato. Perciò Laharpc, sostenuto 
dall’ ingegno sublime di Sofocle, etti 
tradure però talvolta aridamente, ot- 
tenne una piena riuscita nella prova 

(1) Quadro di alcune circostante dell* m ! a 
vita, uptTii ikHuitm di Cliakiiioii, un tol. iti 
b.\o . 
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elio frecciando al |iulihlico la tragedia 
tutta greca di Filottele, recitata nel 
1 Pillotto alle sue proprie forze, 
non lui mai potuto giungere ad una 
Minile altezza . Nel 1770 compose 
Melania, dramma in tre alti. Si af- 
ferma clic ne attinse la sostanza in 
un’avventura trista e recente, e che 
volle librarvi le virtù del suo benefat- 
tore, Léger, paroco di Sant’Andrcn 
degli Archi. L'interno d’un conven- 
to, de’ personaggi che sono un pastore 
venerabile ed una giovane novizia, 
non potevano allora essere dati in 
^spettacolo ; ma l’autore si compen- 
sava della privazione degli applausi 
del pubblico raccolto, con le lagri- 
me cui le private letture facevano 
spargere ogni giorno in cospicue 
brigate ( i ). Lalrarpc rapporta con 
compiacenza queste parole di Vol- 
taire : „ L’ Europa attende Mela- 
nia. “ Gritnm afferma che il pa- 
triarca di Ferney gli diceva in pari 
tempo:,. Non è cosa ottima; ma 
n riuscirà ; è un dramma, e si ama- 
si no in oggi i drammi a Parigi, u 
( Cartéggio, gennajo ■ 780 ). L)el ri- 
manente, tale commovente compo- 
nimento non è scevro da gravi er- 
rori : per meglio mostrare gli odiosi 
pregiudizj di de Faublas , 1 ’ amore 
paterno avrebbe dovuto combatter- 
li ; il paroco promette alla sfortuna- 
ta novizia ini appoggio jcui ha il 
tempo ili darle, e che non le Uà; fi- 
nalmente Melania s’avvelena, ne fa 
la confessione, e nessuno si muove a 
soccorrerla , quantunque vi siano 
ancora più scene duranti le quali 
non si fi altro che compiangere la 
sua sorte. Tale dramma fu recitato 
per la prima volta sul teatro france- 
se nel 1 7f)3, e Fautore ne lo ritirò 
un anno prima della tua morte. Nel 
1778, Laharpc fece stampare (nelle 
sue Opere ) un altro dramma , liar- 
nevel, tolto da quello di Lillo, inti- 
tolato il Mercante di Londra ; sog- 

( 1 ) Fu rappri**rniatn più volle nel piccolo 
fruirò di d'Argctital, e Lalturpc vi recitava am- 
mirabilmente Li parie del paroco. ^ 
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getto inverisimile, di cattiva scélta, 
che ributta per La sua atrocità, e che 
non si potrebbe pili veder rappre- 
sentare. Egli conobbe che quanto 
più le cose della tragedia urbana so- 
no cornimi, tanto pili è necessario di 
sollevarle col merito dello stile ; per- 
ciò in tali due drammi la sua vetsi- 
ficazionc ha piu vaghezza , interesse 
e semplicità. Componendo due pic- 
cole commedie episodiche, in versi 
sciolti , in un atto , ebbe l’ accorgi- 
mento di farsi lotte sul suo vero 
terreno, c di bandirvi le leggi del 
gusto. L’una, le Muse rivali o F A- 
poteosi di Voltaire (primo febbrajo 
1 779 ), i un’ allegoria riferibile all’ 
universalità dei talenti di quell’uo- 
mo prodigioso. Il «piadro n’è ringio- 
vanito dall'amenità dei particolari , 
c s’indovina che la vittoria dee re- 
stare a Melpomene. L’ apertura del 
nuovo teatro francese gli suggerì F 
idea della sua seconda commedia , 
col titolo : Alalie re nel nuovo tea- 
tro , o le Vdienzc di Talia ( 11 a- 
prilc 1782). Essa è sparsa di tratti 
lini contro i generi opposti alla buo- 
na commedia. Per non essere bersa- 
glio delle cabale dc'suoi numerosi ne- 
mici, Fautore si occultò sotto il velo 
dell'anonimo; fu sovente ridotto a 
ricorrere a tale precauzione. Inter- 
rogato su ciò che pensava delle sue 
tragedie, Laharpc rispose: „ Se non 
„ ho contribuito ai progressi dell’ 
,, urte drammatica, non si può ac- 
,, disarmi d’aTeme accelerata la de- 
„ cadenza. “ ThIc opinione non può 
essere più giusta. Fedele ai precetti 
dei granili maestri, non ha latto de- 
generare la tragedia ; ma non ne ha 
esteso il dominio per bellezze nuove. 
Ha rispettato la lingua si pura di 
llaciue ; ma non F ha arricchita di 
creazioni . Pressoché in tutti i suoi 
drammi si trovano tratti d’ energia, 
felici combinazioni, scene, atti pure 
d’ini helTcffctlo ; tutti si fanno distin- 
guere |ier una dizione chiara, ma in 
generale elaborata c freddamente e- 
satta. Di rado lia di quei traili che 
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si scolpiscono nel pensiero, meno an- 
cora «li quelli che trasportano 1' am- 
mirazione. In un Sunto «li Gustavo 
conservato tra le sue carte, parla di 
sè stesso in questi termini : « Uscii 
n prima che il dramma terminasse , 
n trovando anzi il pubblico troppo 
n paziente di volermi ascoltare sino 
r> alla line, nè volli mai acconsenti- 
li re che fosse stampato . Timoleone 
n e baramondo erano concepimen- 
n ti meno viziosi, ma assai pili de- 
ci boli. Non vi era di buono nel pri- 
vi ino che il personaggio principale, 
ti ed alcuni tratti di quello della ma- 
vì «Ire, cui riportai floscia in Corio- 
n inno. Tale parte di Timoleone a- 
n veva sostenuto il dramma per al- 
vi cune rafiprcsentazioni, ed ebbi La 
si debolezza di stamparlo, o piutto- 
vi Sto cessi al bisogno di venderlo; 
si ma ne conosceva abbastanza i di- 
vi fetti per non tarla entrare nell’ c- 
vi dizione delle mie opere ( 1778), 
« come nemmeno il Faraniotulo 
w cui gittai sul fuoco, e Gustavo di 
vi cui tenni solo alcuni frammenti.... 
n Grazie alla difficoltà d’introdurre 
w sulla scena una prima ofiera, ebbi 
1* agio «li lavorare It'arwick per 
vi due anni con diligenza c con dil- 
li fidenza ; indi, grazie a tutto il fa- 
vi vore che conseguita naturalmente 
•1 un grande applauso, fui in grado 
11 di far recitare in diciatto mesi 
vi tre drammi, che dovevano risen- 
ti tirsi della fretta che è l’ abuso 
11 della facilità, e Li conseguenza d’ 
n una temeraria fiducia... Si poi è ve- 
li derc altresì che i miei stiulj «frani- 
si instici non erano stati allatto in- 
«• fruttuosi, quando cinque anni «Io- 
ti po rientrai nell’aringo con Mela- 
ri nia. Giovanna di Xa/ioli, Tirgi- 
ei nia, Coriolano non sono per ve- 
li ro orditure male concepite; e oon- 
n fesso che quella di Virginia so- 
li prattutto mi sembra irreprensibi- 
li 1», c forse quanto ho fatto di più 
n finito : non conto Filottete, che è 
n di Sofocle “. Abbiamo creduto di 
dover trascrivere tali confessioni, in 
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cui regna, senza jattanza, una certa 
buona fede che onora IjaharfM'. Si 
era aperto in furi tcinf» un altro 
aringo, quello dei concorsi accade- 
mici, a Parigi e nelle provincie. Le 
fialme che vi coglieva lo racconsobi- 
vauo «lei suoi sinistri in teatro. Tale 
genere «li lavoro era meglio accomo- 
dato alla natura del suo ingegno. I! 
più dei suoi componimenti coronati 
souo epistole e discorsi versificati 
con «liligenza, pensati con saggezza; 
le idee ne sono pressoché sempre 
giuste, ma talvolta un po’ comuni . 
Óuantumpie la mano i-sercitata del- 
l’artista vi si scopra, «luantuntfue vi 
siunini versi nobili, dolci e fluidi , 
sare bl>e forse tanto difficile il notare 
le bellezze, quanto le macchie di 
tali stimabili componimenti: altron- 
de, vi regna per intervallo una cer- 
ta asprezza e sufficienza, che pre- 
supfioue l'intima convinzione «Tuna 
granile superiorità, cui non si per- 
dona; vi denota, talvolta nuche vi 
nomina i suoi avvorsarj. Fra tali di- 
scorsi, «fucilo che ferma da principio 
l’attenzione, per l’imfiortanza «lell’ 
argomenta, s’ aggira sui Greci anti- 
chi e moderni. Tale contrasto è fe- 
lice ; appartiene all'alta poesia : esi- 
geva un [littore di cui Li tavolozza 
fosso abbastanza ricca per colorire 
un quadro. I.aliarpe fra tentato tut- 
ti i generi di [kkwìh, dall'ode fino 
alla canzone. Comunque l’accademia 
Francese abbia, nel 1773, coronata 
la sua Olle sulla Navigazione, nel 
1779 il suo Ditirambo all ombra di 
Voltaire (i ), bisogna convenire elio 
la sua vocu s’iuualzava con iatcnlu 
al modo lirico : si piegava meglio 
alle poesie leggiere o scherz«»se. La 
fatica non sembra disgiunta nem- 
meno dallo sue più vaghe composi- 
zioni; si leggono fiero con piacere 
diversi dei suoi componimenti stac- 

( I ) Conformemente agli statuti dell' aora-, 
demi*, uno de' suoi membri non poltra M’rvror- 
rarr. Lihnrjse, accademico in quell* epoca, non 
si nomino ; ambi la corona, c lascio la motVa^ 
glia a Manille, che aveva avuto l’ accestii. 
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cali, siccome V Ombra di Dnclos , 
la Risposta <r Orazio a de t'. (Vol- 
taire ) cc. (i). Teingù e Felima, 
interna in quattro canti (1780), imi- 
tato dalle novelle arabe, è pieno di 
vivezze, d'immagini ridenti e vo- 
luttuoso. Le sue Romanze hanno 
naturalezza e sentimento. O ma len- 
ire musette ! é nella bócca di tutti 
(}). Laharpe incominciò, diciam co- 
si, daH'iinpiignare Lucano ed isuoi 
partigiani; pubblicò lungo tempo 
dopo una traduzione libera e com- 
pendiosa in versi dei primi due 
canti della Farsalia, ai quali venne, 
dopo la sua morte, unita quella del 
7. 1 " 0 e tic! io. rao . Ne rimuove l’esa- 
gerazione nelle pitturc,la gonfiezza 
nelle idee, le false comparazioni , In 
soprahltondanza nei particolari ; ina 
era più furile il torgli molti difetti 
abbreviandolo, che il produrre in 
una copia tutte le tue bellezze ma- 
schie c forti. Per altro varj tratti di 
tale imitazione sono pieni di merito, 
quantunque vi fosse ]xira analogia 
tra li regolarità accurata dell' imita- 
tore francese, -e l’energia incolta del 
poeta latino. If 'Passo fu per lui un 
rivale assai più' formidabile. È più 
agevole il ridurre a giuste propor- 
zioni una grandezza smisurata, che 
l’esprimere tutta la vaghezza d’ una 
produzione in cui mal grado il clini 
quant rimproveratogli da Boilcau, 
si trova Faccordb di quanto i secoli 
antichi hanno di piu semplice, di 
(pianto la moderna cavalleria ha di 
più brillante. Non è dunque dn stu- 
pire se il traduttore in versi degli 

(!) Il primo iti uli componimenti & una 
-altra ingegnosa in cui figurano Lìngn-t, Qucr- 
lltit, CISinr.it, l'abbate Aubcrt, Dorai’ c Mrri r-r . 
Sfruculio il -cromia -olio il nomo ili un poeta 
illu-tn: .Idr anti, hit* ad un noeta ri-ente , non 
meno c e leb re, ba volalo renosità degno e de| 
mio titolo e della sua aornrtekta. Lo lift sfritto 
con r... ilith, con i-cherxi di buon ronio. 

(*) Steeoine vi vantavano un giorno con en- 
tn«ia»mo le lue odi in prmema dell' abbate De- 
bile, ipie-ti rispose coi seguenti due -ersi itn- 
pro— isoli : 

De !'.ulniiralion reprimer le delire;, 

Porl ’i de n tatuate, el non pa» de --a Ivrc. 

31 . 
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otto primi canti della Gerusalemme 
liberata sia rimasto assai al disot- 
to dell'originale; ma nelle sue note, 
ne valuta il merito c le imperfezio- 
ni con la sua aggiustatezza ordina- 
ria. Passando dalla poesia all’ elo- 
quenza , si riconosce nel talento di 
Laharpe pressoché gli stessi linea- 
menti. Mal grado la violenza del suo 
carattere, cui non bisogna confon- 
dere con la vivacità dell’ immagi ua- 
zione, il genere temperato era es- 
senzialmente il suo. La discussione 
letteraria,, che si veste con discrezio- 
ne degli ornamenti oratorj, era il suo 
t rruiilo. Si direbbe che isuoi sforzi Io 
tradiscono pressoché ogni volta che 
vuole spiccare un rapido volo, 1 suoi 
Elogj, coronati i più dall' accademia 
francese, sono d’uno scrittore di va- 
glia, versatissimo ncll’itrtc di scrive- 
re, ma clic lascia però sospettare, l’e- 
leganza e l'armonia dello stile siano 
in lui piuttosto il frutto dello studio, 
che quello d’una conformazione pri- 
vilegiata; l’asliuenza dal neologismo 
c dail'nfìcttazioiie, lai noie del belli, 
il sentimento squisito dalle conve- 
nienze, tali sono le qualità che co- 
stituiscono il suo inerito. Se osiamo 
di dirlo, ipiello che possiede meno, è 
la felice inspirazione senza Li quale 
non si dà grande oratore nétgratule 
poeta: ragiona qnasi sempre Itene; 
muove talvolta, e di rado rapisce. 
Quando tuona contro gli oppresso- 
ri, allora l’indignazione lo innalza 
al disopra di sé stesso. Entrò nell'a- 
ringo dei concorsi, nell’atto in cui 
Thonias nc usciva. I suoi Elogj non 
danno a conoscere ricerche tanto la- 
boriose quanto quelle del suo antis 
cessore; ma il tenore n'é più natu- 
rale, assai piti conforme alla diversi- 
tà dc’soggettj. Non dipinge la sag- 
gezza primaticcia di ('..irlo IV, co- 
me il valore brillinté di Enrico IV, 
l’indole modest i e guerriera di Ca- 
tinai come la pietà celeste di F^nd- 
lon, la schiettezza trascurata di Li 
Foiitaine come la perfezione che in- 
duce disperazione di Ratine. Si os- 
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«errano soprattutto pii clofrj «li Ra- 
cine e di Fònélon. Il primo ( 177J ) 
è l’opera d’un letterato consumato 
nella teoria e nella pratica del tea- 
tro. E uno scritto prezioso, nel qua- 
le non si pressa però abbastanza 
giustamente il merito di Compiile. 
L’Elogio di Féndlon ( 1771 ) è for- 
se scritto meglio di tiitti; è almeno 
quello che si legge piti volentieri. 
L’accademico Gaiìlard, in un arti- 
colo dedicato alla memoria di La- 
hnrpe, suo confratello e suo amico, 
dice che tale elogio fu M proscritto 
ri dai più ignorante dei ministri ( il 
11 cancelliere Maupeou ). Enciclope- 
n dia metodica, stona, supplemen- 
ti to, tom. VI (1) L’elogio di la 
Fontaine contiene le idee più sane : 
l'ingegno del favoleggiatore non può 
esser meglio pesato ; eppure il poeta 
originale , che allo spirito più fino 
d‘ osservare accoppia La bonarietà 
più ingenua, avrebbe potuto sugge- 
rire idee più piccanti. Perciò l’acca- 
demia di Marsiglia, nel 17G4, decre- 
tò il premio a Chamfort. In questi 
tre soggetti, Lahnrpe trattava que- 
«tioni che gli erano famigliari. Ne- 
gli Elogj di Carlo V e di Enri- 
co W, i primi che nbbia composti, 
l'uno nel 1 767, l’altro nel 1 768, non 
ù ugualmente padrone della sua ma- 
teria; l’imbarazzo delle idee vi ren- 
de la dizione meno precisa e più 
verbosa. L'Elogio di Catinai ò mol- 
to superiore; e più profondo; è d* 
uno scrittore formato. I diversi me- 
riti ili queU’croe filosofo, di quel ve- 
ro saggio, sono perfettamente valu- 
tati. Tale elogio fu coronato nel 1775 
dall’accademia francese: nella stessa 
sessione, l’autore ottenne il premio 
di poesia per un componimento in- 
titolato , Consigli ad un giovane 
poeta, ed il primo accessit per un’ 

( 1 ) Di fallo, in occasione di talt* bell’ Elo- 
gio, m rni | tarvi: di scornere alcuno prnjiosiiio- 
n» arrischiate, il governo, foce riiiror un rego- 
lamento andato in disuso, che sottopone»* all*a|>- 
|irovaiionc di due dottori di Sorlmna i comjto- 
ftiint'iiti coronati dall* accademia. 
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Epistola al Tasso. 1 / tifino susse- 
guente, fatto venne membro dì quel- 
la compagnia in sostituzione di Co- 
lardeau. Rispondendo al discorso del 
nuovo membro, Marmontel gii die- 
de, sulla sua violenza nella discus- 
sione, snll’opinionc vantaggiosa che 
aveva di sè stesso, lezioni indirette 
ed urbane .cui il pubblico accolse 
con reiterati applausi. Laharpe ave- 
va, nel 1 767, riportato li primo pre- 
mio decretato pel quesito seguente : 
Le sventure della guerra ed l van- 
taggi della pace ( T. Gaitxard ). 
Tate discorso è uno di quelli in cui 
cerca d’ingrandirsi maggiormente, 
in cui per conscguente il suo siile 
ha ■ maggiore ostentazione e minor 
grazia. Nel periodo di dieci anni, 
riportò undici medaglie, di cui otto 
nell’accademia francese, senza con- 
tare più d’un accessit. In tali onore- 
voli giostre, un eccesso di fiducia 
nelle proprie forze gli cagionò più 
d’una mortificazione. Allorché lac- 
cademia delle Rochellc propose l’E- 
logio di Enrico IV, egli concorse, 
siccome abbiamo detto. La vittoria 
gli parve talmente infallibile, che, 
in società numerose, fece frequenti 
lettnre della stia opera. Gli presagi- 
vano il trionfo, e Gaiìlard lo riportò. 
Ito stesso anno, l’accademia francese 
lo scartò dal concorso di poesia per 
una simile indiscrezione. Alibiamo 
veduto che l’accademia di Marsiglia 
aveva proposto l’Elogio di La Fon- 
tairie, e cne Laharpe si era messo 
nel numero dei concorrenti. Necker, 
per giovargli in un modo dilicato, 
aggiunse duemila franchi al valore 
del premio annunziato; ma Cham- 
fort, ottenendo tale ricca corona, 
deluse la speranza del suo rivale e 
l’intenzione del donatore ( V. l’art. 
Chamfort). Se d’uopo è convenire 
che Laharpe non aveva ricevuto dal- 
la natura i tratti distintivi del vero 
oratore; se, nei suoi discorsi accade- 
mici, si bramerebbe in generale più 
cadore, movimento e varietà, non bi- 
sogna però, siccome ha latto l)klc- 
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rot, rimproverargli di non aver mes- 
so nell’elogio dì Fénélon tutta la 
veemenza cui comporta la ringhie- 
ra in mezzo alle passioni scatenate. 
Questo fdosofo, di cui lo spirito in- 
dependcntc affrontava le convenien- 
ze letterarie e sociali, non poteva a- 
mare la composizione regolata d'un 
autore metodico . Ecco quanto ne 
dice con la sua triviale energia: n ... 
r> Fluisce, ma non gorgoglia; non 
« isvellc la sua sponda, e non trag- 
n ge seco nò gli alberi, nè gli nomi- 
li ni, nò le loro abitazioni .... Il suo 
n modo è da per tutto quello dell’e- 
st sordio .... Non gli batte nulla sot- 
ti to Li mammella sinistra .... “ Di- 
derot si esprime sulle poesie di La; 
harpe con un disprezzo non meno 
ingiusto. Ecco l’ anatema che con 
maggiore incoerenza ancora scaglia 
contro il componimento intitolato i 
'ralenti , coronato nell’ accademia 
francese l'anno 1771: si Incomincia 
« freddamente , continua c finisce 
n freddo; non v’hanno che versi iti- 
si lìlzati gli uni dopo gli altri;.... 
n È un’acqua insipida che distilla 
« goccia a goccia .... “ (1). Mal gra- 
do le mnltipliri sue occiqiazioni, La- 
harpe fu molti anni in uno stato 
bisognoso. Mercè il credito di Vol- 
taire, aveva ottenuto l'impiego di 
segretario intimo di Boutin, inten- 
dente delle finanze; ma non lo ten- 
ne lungamente. Per piacere in se- 
guito al duca di Choiseul , aveva 
intrapreso la traduzione della Vita 
dei dodici Cesari, di Svetonio, 2 
voi. in 8.vo, 1770. Fidando troppo 
nel suo proprio sapere per ricorre- 
re a quello degli altri , comprese 
male in più luoghi il scuso del suo 
autore. Senza riguardo per la pu- 
rezza della dizione, si conchiuse, 
dalle inavvertenze derivate da un 
lavoro precipitato , che imo degli 
allievi di cui f università si onora- 
va maggiormente, non era abhastan- 

( 1 ) Carteggio dì Grlmm, et Oprre dì Di « 
dtrot, sdii, di Berlino, toni. L, p. 743» 


L A H 

za buon umanista per intendere In 
latinità piuttosto arida che diffici- 
le del biografo dei primi imperatori 
romani. Nelle note che accompagna- 
no tale opera, confata vittoriosamen- 
te i paradossi di Linguet, il quale, 
per alcun tempo, gl’indirizzò contro 
ogni lunedì un epigramma. Lahar- 
pe pubblicò, sopra una versione lifc- 
terale del testo portoghese ( fatta da 
d’Hermilly), mua traduzione in pro- 
sa poetica della Lusiade diCamoens, 
due voi. in 8.vo, 1776; vi aggiunse 
varie note storiche e critiche, neces- 
sarie per l’ intelligenza del poema , 
nonché una notizia snlla vita e lo 
opere del poeta. Alcun tempo dopo 
( 1 780 cd anni seguenti ), pubblicò 
ventuno volumi in 8.vo del Com- 
pendio della Storia generale dei 
Viaggi , dell’abbate Prévost ; impre- 
sa in cui si ritrova il suo discerni- 
mento eli il suo metodo, ma che fu 
più utile alla sua fortuna che alla 
sua fama . Onde rispondere a chi 
moveva dubbj sulla sincerità della 
sua affezione per la memoria di Vol- 
taire, ne compose l’elogio, in 8.vo, 
1780, uno degli scritti più diligenti 
che siano asciti dalla sua ficnna . 
Voltaire durante l'ultimo soggiorno 
a Parigi, poich’ebbe inteso leggere 
i Barrile cidi, disse all’autore : ri A- 
r> miro, non valgono niente ; la tra- 
vi gedia non passerà mai per tali vie“. 
Olì Peso da si fatta franchezza, Lahar- 
jie obbliò il dovere fino ad esjirimer- 
si duramente, nel Mercurio, sopra 
Xutirna, una delle più deboli opere 
dell’uomo che jiarova averla adotta- 
ta, c clic aveva chiuso :dlora gli oc- 
chi. Afferma'rono che fosse inasprito 
per essere stato dimenticato nel suo 
testamento, cd al fine di distruggerò 
tale opinione, lo lodò in versi ed in 
prosa. La qualità dello spirito di La- 
liarpe inchinandolo alla dissertazione, 
un adescamento di predilezione lo 
riconduceva ognora alla spinosa pro- 
fessione di giornalista. Pel corso di 
quarantanni, arricchì diversi gior- 
nali d’articoli in cui regnano i pria- 
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cipj conservatori elei buon gusto, al- 
lorché muti motivo di parzialità lo 
travia, e quando crede di dover ad- 
dolcire l’umore denigrante che gli 
è naturale. Trattava sì aspramente i 
piu degli scrittori soggetti alla sua 
censura, die d' Alembert gli applicò 
un giorno abbastanza piacevolmen- 
te questo verso burlesco: 

GUI* a cela (le boa , quand il frappe , il 
assonane . 

Le sue osservazioni sono talvolta mi- 
nuziose; rivoltasi diffonde con trop- 
pa compiacenza sopra cose comuni : 
ma in generale la sua discussione in- 
dica il vero spirito di esame. Megli 
scritti elaborati, la sua dialettica è si- 
cura e stringente ; alla chiarezza, al- 
la precisione , alia correzione del 
zito stile si riconosce il discepolo ze- 
lante dei classici della sua nazione . 
Mediante le sue pensioni ed il pro- 
dotto delle sne opare , si trovava , 
per un letterato, in una specie d'o- 
pulenza ; teneva uno dei primi gra- 
di nella letteratura: le lezioni pub- 
bliche cui dettava nel Liceo erano 
ascoltate con rispetto, allorquando 
scoppiò la rivoluzione francese. Par- 
tigiano delle nuove riforme, di cui 
non prevedeva le deplorabili conse- 
guenze, applaudì in iscritti periodi- 
ci alla mina delle antiche istituzio- 
ni. Egli riconobbe sì bene i proprj 
torti, li cancellò sì bene, con le lagri- 
me del pentimento, che facendone 
qui parola, anziché oscurare la sua 
gloria, crediamo di recarle un nuo- 
vo lustro. Quando il fantasma della 
libertà ebbe fatto luogo ad un ferro- 
re troppo reale, piegò il ginocchio 
dinanzi alla terribile divinità. Gli 
omaggi ch’ebbe la debolezza di of- 
frirle, non valsero a porlo in salvo 
dai suoi colpi. Invano coperse la te- 
sta dell’orrida berretta rossa ; inva- 
no in un inno recitato nell'apertiira 
del Liceo a’ 3 di dicembre 1791, gri- 
dava, ricordando il manifesto del du- 
ca di Brunswick; 


Le fcr! ami* le ferì il prew lo ranuge, 

C'cat Tarme de» Francai» , c’cst l’arme du 
courage , 

L’arme- de la victoìrr, ri l’arbitre da sort. 

Le fcr ?.. il boit le King : le saug uourrit 
U rage; 

£l la rage donne là mort 

lavano, durante il corso dell'anno 
*793, compilò il Mercurio francese 
in un senso sommamente acconcio 
a lusingare i fondatori della repub- 
blica. Invano promise di pubblicare 
n una relazione di tutte le iniquità 
n ministeriali e dei numerosi assas- 
» sinj giuridici commessi dai parla- 
» menti “. Nel 1794, fu imprigiona- 
to quattro o cinque mesi nel palazzo 
di Luxcinbourg, trasformato allora 
in casa d'arvesto. Egli vi riparò in 
breve nel seno delia religione, asilo 
il più sicuro per l’infortunio. Riferi- 
sce che la sua conversione fu intera- 
mente operata, quando aprendo a ca- 
so V Imitazione di G. C, s’avvenne 
in queste parole : « Eccomi , figlio, 
« vengo a voi, perchè voi mi avete 
» invocato “. Durante la sua prigio- 
nia tradusse il Salterio, a cui pre- 
mise un eccellente Discorso sullo 
spirilo dei libri santi e sullo stile 
dei profeti. Fece dono della sua tra- 
duzione a Migneret, suo librajo e 
suo amico. Parlando con disprezzo 
dei mediocri talenti di Roberspier- 
re , era incorso nell’odio di quel ri- 
baldo il quale non aveva meno annir 
proprio che crudeltà. Il suppbzio in- 
opinato del mostro salvò la vita all’ 
imprudente censore, il quale non 
aveva mai pagato si caro il diritto di 
giudicare. Il primo uso ebe Laharpc 
lece della sua lilicrtà, fu di ripiglia- 
re le sue lezioni pubbliche, cui rac- 
colse sotto questo titolo : Corso di 
letteratura antica e moderna. Tale 
opera compariva nell’epoca in cui 
era più necessaria, allorché l’impero 
delle lettere e della morale era in 
preda alfinvasioiie degli errori pili 
funesti. E il frutto dell’intera vita 
dell’autore. L’aveva intrapresa nel 
1 786, in occasione che venne istitui- 
to il Liceo, a cui era addetto come 
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professore: la continuò finché v isso, 
per quanto il concessero i politici 
sconvolgimenti . Tale monumento 
durevole su cui si fonda la sua glo- 
ria letteraria, doveva essere una sto- 
ria ragionata dei parti dell’ingegno 
e dell'immaginativa, da Omero lino 
ni nostri giorni ; vi si dovevano tro- 
vare sulla letteratura straniera par- 
ticolarità sufficienti per apprezzare 
tutti i grandi scrittori che filarino 
illustrata.Una morte repentina impe- 
dì al critico di effettuare il suo dise- 
gno nella sua vasta estensione ; ma la 
sna opera, nello stato d’imperfezione 
in cui l'ha lasciata, è d’un complesso 
mirabile, ed i difetti vi sono più che 
I compensati da qualità solide e pre- 
ziose. I discorsi generali, premessi 
alle principali divisioni, contengono 
il sunto dei tratti luminosi in cui 1' 
ingegno dell’osservazione , fondato 
sull'esperienza , ha deposto i suoi 
oracoli. 11 celebre professore passa 
in rassegna i precetti d’ Aristotele, 
di Longino, éc. ; mantiene la pu- 
rezza delle buone tradizioni, svilup- 
pa principj provati, li distribuisce 
con ordine, ne fa applicazioni giu» 
diziosc, soprattutto quando non giu- 
dica i suoi contemporanei» Un lun- 
go esercizio del comporre gliene ave- 
va rivelato i misteri pressoché in tut- 
ti i generi, e gli dava un immenso 
vantaggio nella classe dei critici, i 
quali il più delle volte si limitano 
alle funzioni della censura. Per tal 
modo la sua penna aveva acquistato 
un'arrendevolezza che gli concede- 
va di accomodare la sua maniera al- 
la natura delle opere di cui rendeva 
conto. Ragiona egli del più grande 
e del più antico dei poeti conosciu- 
ti ? Si vede che si è addimesticato 
coi ricchi colori dell'Iliade c dell’O- 
dissea. Parla di Demostene e di Ci- 
cerone ? Si avvicina alla veemente 
rapidità del primo, ed alla magnifi- 
ca abbondanza del secondo . Fa il 
ritratto di Tacito ? cerca d’involar-, 
gli la sua concisione e la sua profòn- 
dità. Diventa grazioso con Anacrcon- 


L A H 

te, tenero e commovente ron Ti- 
bullo. Alla fine, si* non può rome 
autore, collocarsi presso i suoi mo- 
delli , ha a Ir. -no , come critico, la 
flessibilità necessaria per caratteriz- 
zarli nel modo più qonvcuiciite. La 
mancanza di proporziono nelle sue 
parti è il rimprovero più grave a cui 
deve andar soggetto il Corso di let- 
teratura . Tale vizio non dipende 
soltanto, come fu detto, dalla voglia 
di piacere ad un uditorio pili avido 
di sollazzo che d’istruzione; dipendo 
altresì dalla maniera onde l’opera fu 
composta. L’autore fa uso degli arti- 
coli che aveva inseriti nei giornali n 
nelle sue opere ; non uc recide pres- 
soché nulla, quantunque eccedano 
sovente articoli d’ima più alta im- 
portanza . È lecito l'iufcrirnc che 
non ebbe sempre , nell’ intervallo 
delle sue lezioni, il temjto di dare a 
tali ultimi articoli l’ampiezza cui 
importano. Consuma, per esempio, 
per Lucano, tre volte più spazio che 
per Virgilio. Tocca leggermente de- 
gli storici della Grecia : Erodoto , 
Tucidide c Senofonte ottengono in 
tutti quattro pagine. Siccome alla 
sua traduzione di Svctonio aveva 
premesso un esame degli storici la- 
tini, ha avuto cura di conservarlo 
con alcuni mutamenti. Vi ha aggiun- 
to la versione dello arringhe tratto 
da Quinto Curzio , da Sallustio , 
do Tito Livio , «la Tacito ; versio- 
ne che ritragge sì bene la lisonomia 
degli originali, che fa desiderare cho 
il traduttore avesse ]>osta altrettanta 
perseveranza a far rivivere quella 
dei due grandi oratori d’ Atene c di 
Roma nei passi cui ne allega. Quan- 
tunque la Letteratura moderna la- 
sci assai meno da desiderare che la 
Letteratura \ antica , la stessa spro- 
porzione vi è altresì palmare. Mo- 
lière vi occupa alcune pagine, men- 
tre ReaumarchnU c Fahre.d'Eglan- 
tinc vi empiono un volume . La- 
harpe non ripara forse in morto a 
bastanza compiuto le sue vecchio 
ingiustizie riguardo aCorncillc ecl a 
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G. B. Rousseau, nelle quali la sua 
deferenza j>er V oltairc sembra aver- 
lo tratto. Rinnova contro l'Ode alla 
Fortuna le obbiezioni di Vauve- 
nargucs, senza nominarlo. Tuttavia 
non si conosce corto letterario d’nn’ 
esecuzione si buona in generale , 
uand» si tratta d’esporre le teorie 
i tutti i tempi, di far uscire dall’a- 
nalisi dei capolavori l’autorità delle 
regole. Non fu mai scoperto meglio 
il cammino de' sommi ingegni, nò 
si seppe mai jiagar meglio alle loro 
creazioni il tributo d’nn’ammirazio- 
ne meglio ragionata. È il fiore, il 
succo della bella letteratura, presen- 
tati, soprattutto a’giovani studenti, 
alle persone di mondo, fino agli ora- 
tori, ai poeti di professione. Tutti 
vi attingeranno lumi: gli uni vi tro- 
veranno il compimento dei loro stu- 
dj, gli altri la conferma dei principi 
che debbono dirigerli nella pratica 
dell’arte loro. È spiacevole che l’au- 
tore non abbia vissuto abbastanza, 
non solo per terminare tale grande 
opera, ina per rifonderla secondo il 
progetto che ne aveva conceputo. 
Non si approva che attribuisca trop- 
pa importanza ad avversar^ indegni 
de’suoi sforzi. E ben d’uopo certa- 
mente che si accosti al sufismo ed 
all'ignoranza onde abbatterli; ma si 
bramerebbe che dopo di aver loro 
scagliato il primo colpo decisivo , 
proseguisse la sua strada, senza tor- 
nare ogni momento indietro. Reci- 
dendo lungherie, riparando ommis- 
sioni, rettificando in esattezze c giu- 
dizj poco misurati, il Quintiliano 
francese avrebbe in Francia ottenu- 
to l’ascendente di cui godeva l’im- 
mortale retore latino, pel Suo gusto, 
per la sua saggezza e per. la sua mo- 
derazione. lì mutamento avvenuto 
nelle idee religiose di Laharpc in- 
fluì sulle sue opinioni politiche, ina 
tropjio poco sul suo carattere. Com- 
batteva, con una violenza che nuo- 
ceva alla sua causa, quelli che non 
avevano con lui comuni i suoi nuovi 
sentimenti. Nella sua cattedra, ue- 
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gli opuscoli, di cui il principale è 
intitolato Del Fanatismo nella lin- 
gua rivoluzionaria ; finalmente in 
un giornale ( il Memoriale ) compi- 
lato con de Fontanes e de Vauxcel- 
les, offendeva senza posa la domina- 
zione del direttorio, la qual cosa lo 
fece comprendere tra i proscritti del 
18 fruttidoro. Fu abbastanza fortu- 
nato per trovare nei dintorni della 
capitale ( a Corbeil) un asilo in cui 
alcuni amici penetravano in segre- 
to, donde anzi manteneva comuni- 
razioni per la stampa del suo Corso. 

La giornata del 18 brumairc gli re- 
se la libertà di ricomparire nel liceo, 
dove La sua presenza eccitava sem- 
pre più gli applausi. Poteva termi- 
narvi la sua corsa in una calma ono- * 
revolc; ma avvezzo a vivere in una 
lotta continua, pregiudicò egli stes- 
so alla sua quiete ed alla sua consi- 
derazione, divulgando il Carteggio 
letterario che, dal 1774 fino al 1791, 
aveva tenuto col granduca di Rus- 
sia. È un giornale nel quale giudica 
pressoché tutti gli scrittori con estre- 
mo rigore. Le sue decisioni sono det- 
tate troppo spesso dall’amor proprio 
e da odiose preoccupazioni. Un cie- 
co egoismo vi trapela ; trascrive tutti 
i piccoli versi sfuggiti alla sua mu- 
sa; non dimentica nessuno dei com- 
plimenti che gli sono indiritti; e 
pronuncia con un’ alterigia disde- 
gnosa sul merito de’suoi competito- 
ri e su quello dc'suoi confratelli. Si 
espose a rappresaglie per |»arte di 
qiic chc vivevano, abbandonando al 
pubblico un carteggio che non gli 
era destinato. Se ebbe l'imprudenza 
di darne in luce, nel >8ot, i primi 
quattro volumi, non ebbe la malac- 
cortezza di aggiungervi i due se- 
guenti, che Io mettono in compro- 
messo in un modo più tristo anco- 
ra. Bisogna accusarne l’editore che 
li pubblicò nel 1807. In tali due vo- 
lumi, meno sostanziali che i prece- 
denti, la lingua dell’autore non è 
sempre conforme alle opinioni poli- 
tiche cui professava allora nel Mer- 
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curio tfi Francia. Si vede la prova 
affliggente di tale doppia dottrina 
in quanto dice nel proposito del fa- 
moso Mirabeait: da un lato, lo di- 
pinge come un giocolare clic soffia 
il fuoco della discordia ; dall’altro, 
come un sublime transfuga debor- 
dine della nobiltà ; in una parola, 
come il Demostene francese. Subi- 
to dopo l'apparizione d'un libro cho 
risvegliava tanti odj, ije comparve 
un altro col titolo: Carteggio turco , 
per servire di supplemento al Car- 
teggio russo, 1801. Vi si narrano 
gli aneddoti spiacevoli accaduti a 
Lalmrpe , gli epigrammi acerrimi 
di cui fu soggetto j vi si passano in 
rassegna le sue diverse opere, alle 

a nali si nega pressoché ogni sorta 
i merito; in breve, sembratile non 
gli si vogliano lasciare altri titoli che 
il Corso che ha posto il suggello al- 
la sua fama. Di tale carteggio ano- 
nimo fatta venne immediatamente 
una seconda edizione molto più am- 
pia che la prima ( V. la Biografia 
itegli uomini viventi , art. Colnkt). 
I suoi scritti ed i suoi discorsi con- 
tro il partito filosofico, che sembra- 
va favorito da Buonapartc, gli atti- 
rarono un ordine che lo esiliava z5 
leghe lontano da Parigi; ottenne in 
seguito di tornare a Corbeil, nel ri- 
tiro in cui scampato era agl'infetti 
paduli diSinumary ; ma il deteriora- 
mento della sua salute gli fece presto 
accordare la permissione di ritorna- 
re a Parigi. Da tale momento si ri- 
conobbero in lui gli effetti della ras- 
segnazione cristiana; e, mal grado i 
soccorsi dell’arte, spirò il giorno 21 
piovoso anno II ( 1 1 di febbrajo del 
i 8 o 3 ), nell'anno suo 64." De Fonta- 
ncs, in nome dell’Istituto, sparse sul- 
la sua tomba i fiori dell’ amicizia. 
Come si aprirono le sessioni dell’A- 
teneo, nel 1 8 o 5 , Chazct ne recitò 
l’elogio. Il suo successore nell’acca- 
demia francese, Lacretelle il mag- 
giore, nel suo discorso di ammis- 
sione, ne parlò con una severità che 
parve eccessiva. Si può consultare 
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altresì la Lettera al compilatore del 
Monitore, scritta da A. M. li. Boti- 
la rd, intorno a de Lalmrpe, ec., 
1814, in 8.vo. (Monitore, del giorno 
8 di maggio «lei 1814. ) lì certo, per 
quanto ci viene attestato, che egli 
ricusò una pensione di 4000 franchi, 
cui il console Buonaparte volle ac- 
cordargli senzu nessuna condizione. 
Se la sua vita letteraria fu agitata, 
la sua vita domestica non ha dovuto 
essere più felice. Quasi nel princi- 
pio del suo arringo egli sposò, uni- 
camente, dicesi, per un sentimento 
di probità, una giovane bella, gen- 
tile e spiritosa, figlia di un caffettie- 
re, nominato Montmaycnx, nella ca- 
sa del (piale alloggiava. Ella non esi- 
geva nulla, però che egli non aveva 
promesso cosa alcuna. Nondimeno 
non esitò a renderle l’onore con- 
traendo un matrimonio che metteva 
in colmo le sue ristrettezze. Tale 
donna, di cui Voltaire vantò il ta- 
lento per recitare la tragedia, si git- 
tò finalmente in un pozzo a St.-Ger- 
main, senza altro motivo che un 
disgusto invincibile per lu vita. Suo 
marito si unì in seguito ad un’altra 
moglie, che non tardò a separarsi 
da lui. Dai prelati due matrimonj 
non rimane nessun figlio. Eaharpe 
era di picciola statura ; il suo carat- 
tere si dipingeva sulla sua fisono- 
mia. Nella società, procedeva col suo 
spirito critico e riciso, St.-Lambert 
passato avendo alcun tempo con lui, 
diceva: r> In otto giorni di con ver- 
si sazione quasi continua, non gli è 
n sfuggito nè un errore in materia 
n di buon gusto, nè un discorso che 
» mostrasse il menomo desiderio di 
» piacere ad alcuno “. Si pretese che 
egli si facesse reo di una nera ingra- 
titudine verso Dorat: è nondimeno 
certo che alcune lettere di Dorat lo 
quali non dovevano venire in luce, 
essendo state consegnate a Laliarpe, 
non solo ricusò di servirsene, ma 
diuunziò tale abuso di fiducia all'an- 
tico suo amico. Laharpe fatto aveva 
stampare dodici volumi del suo Cor- 
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so di letteratura. Dopò là sua mor- 
to, pubblicati ne vennero altri quat- 
tro,' clic contengono in prah [«ite 
ile'f'ranimenti sulla filosofia ilei se- 
colo XTUi, tra i quali si distingue 
una confutazione compiuta del si- 
stema di Elvezio. I prelati sedici to- 
mi sono per solito ledati in dician- 
nove volumi. L’edizione di Gostes 
in sedici volumi in t a, 1 8 1 3 , è au- 
mentata di una Vita di Laharpe, 
scritta da Mely- Janin : quella, pub- 
blicata da Anger l’anno medesimo 
in otto volumi in 12, è riveduta, 
corretta e limitata alla parte lettera- 
ria. Nel 1810, Salgues raccolse in 
un volume in 8,vo de’snnti del Mer- 
curio col seguènte titolo: Miscella- 
nee inedite di letteratura di G. B. 
(cosi) de Laharpe , che possono ser- 
vire per continuazione al Corso di 
letteratura. Barbicr pubblicò altresì 
nel 1818, un Nuovo Supplirnento 
al Corso di letteratura di G. F. de 
Laharpe, contenente: 1.® l’elogio di 
Voltaire, il quale non è inserito che 
nelle Opere di quest’ultimo, edizio- 
ne di Bcaumarchais; a.° la confuta- 
zione delle lettere del defunto Gin- 
guené sulle Confessioni di G. J. 
RoUsseau; 3 .* la confutazione delle 
massime di G. J. Rousseau sulla so- 
vranità nazionale j 4 -° La Lettera 
«li Sélis a Laharpe intorno al colle- 
gio di Francia, con la risposta di 
quest’ultimo; 5 .® una nuova edizio- 
ne riveiluta, corretta ed aumentata 
deSDÌ Esame di parecchie asserzio- 
ni arrischiate da G. Fr. de Lahar- 
pe , nella sua Filosofia del secolo 
XFIJI, di M.”* (Barbicr). Tale E- 
sainc pubblicato venne perla prima 
volta nel Magazzino enciclopedico 
del mese di maggio del i 8 o 5 . Non 
contenendo le due Raccolte formate 
«La Salgues e Barbicr che scritti fat- 
ti prima della conversione dell'anto- 
re, non è sorprendente che egli vi 
sia in opposizione con quelli eui 
compose dappoi, il Commento so- 
pra Bacine , composto nel 1 e 
1 798 , fu pubblicato da Germano 
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Garnier nel 1 807, 7 voi. in 8.v<r : 
Laharpe vi profonde le invettive 
contro il vecchio commentatore Lu- 
neau de Boisjermuiti, senza dubbio 
perchè dicevasi che questi servito si 
era del lavoro di Blin de Sainmorc, 
contro cuil’autoredi Warwirk avevi» 
un astio personale. Da tale difetto in 
fuori, le prefazioni e le osservazioni di 
cui egli arricchì le opere di un gran- 
de poeta sono di una penna poco vol- 
gare : sotto tutti gli aspetti riescono 
di molto superiori a quelle dell’ ulti- 
mo commentatore ( F . GkofPhot ). 
D Commento sul teatro di Follai- 
re, un voi. in 8.vo, 1814, è di Un’ e- 
poca assai anteriore. Lo scopo delle 
prefate due opèrè non è lo stesso che 
quello del Corso di letteratura. In 
tale Corso si discute la favola, l’in- 
treccio ed i caratteri delle tragedie. 
Quanto ai Commenti , principal- 
mente quello che è relativo a Vol- 
taire, sono ristretti entro un disi» 
gno meno vasto, e consistono in un 
esame particolarizzato dello stile. Il 
Trionfo della Religione, a il Re 
martire, cpopeja in sei canti, 1814, 
era annunziato come un poèma iti 
cui il talento di Laharpe, rafforzato 
da idee sublimi c consolanti, si mo- 
strava con un’originalità cui non a- 
veva mai avuta. La stampa distrusse 
le speranze che n’erano state conce- 
pite. Il poeta non oltrepassò i limi- 
ti consueti della sua sfera . Non- 
ostante 1' altezza dell’ argomento 4 
non v’ha impeto, non naturalezza , 
nè quasi colorito; esaurisce i parti- 
colari; la sua tessitura è uojosa fi 
monotona .- i sei canti che rimane- 
vano da fare, generano in consc-^ 
guenzn poco dispiacere . Laharpe 
pubblicò egli stesso una scelta del- 
le sue Opere, 6 voL in 8.vo, a Pa- 
rigi, presso Pissot, 1778. Le sue O- 
pere scelte e postume, 4 voL in 8.vo, 
Parigi , presso Migneret , furono 
pubblicate nel 180G. Pare che l'cdi- 
tore (Pctitot), siasi conformato allo 
intenzioni dell’ autore ne’ tronca- 
menti cui fece. Egli v ingerì parco 
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i-hio produzioni inedite, e di- tal nu- 
mero sono de’ Frammenti elelC apo- 
logia della Religione, che empiono 
«piasi totalmente l' ultimo volume. 
L'autore di tali Frammenti ha il no- 
bile coraggio di riportarvi, confutan- 
doli, i ragionamenti cui faceva nel 
1 793 contro i culti stabiliti. Dichia- 
ra che di ntilla è debitore, ai difen- 
sori della religione. Ecco le proprie 
sue espressióni: » I Libri sacri mi 
» dicevano tutto, però che Dio mi 
n ha fatto la grazia di aprirli nella 
« buona fede, e di leggerli con amore 
r> (i)“.Si legge nel Giornale della li- 
breria del 1817, p. 382-83, una nota 
curiosa intorno alla pretesa predi- 
zione cui Cazotte fece nel 1 788 dei 
misfatti che sarebbero 6tati commes- 
si durante il regno del terrore : vi 
si scorge che tale scritto, di cui Bon- 
lard possedè l’originale autografo, è 
realmente scritto dalla mano di La- 
liarpe, ma che M. P., pubblicando- 
lo per la prima volta nelle Opere po- 
stume di quest’ultimo, ne soppresse 
la line, nella quale Laharpe diceva 
testualmente che, n la profezia non 
« è che supposta “. Da tutto ciò cui 
detto abbiamo, si concluderà che in 
Versi ed in prosa Laharpe è atto 
piuttosto a dettare precetti chea som- 
ministrare esempj ; clic se egli ò un 
poeta ed 1111 oratore di secondo or- 
dine, è nel numero dei primi criti- 
ci per un numero grande di eccel- 
lenti lezioni. 

6t. S— iy. 

1 1 ) Unendo si le Open pubblicate nel 1778, 
rbe le Open postume, si è ancor Ipngi itali'.- 
sere tulle le opere di Lobarpe, ed alcune vi so- 
no in duplo. Le due edizioni di Melania non 
formano |>«t altro una rlu|i!ira»innr; nicntre so* 
no due versioni diffamiti. L* Elogio di Enrico 
IV . «Campato nel 1770, in 8.vo, non ì> inserito 
ni nei volumi slamati nel 1778, ni in <juclli 
fhe pubblicali Tennero nel 1808, * nondimeno 
J«wn parti» dell’edmon»* delle Opere di de Lah ... 
(Laharpe), yrenlon, 1777, 3 voi. in 8,vo. I cu- 
rioai ronsmami pure la Melania, ec. t a cni sur» 
Seguitano le Muse rivali , od alcune poesie dì. 
verso, 1793, in 18. Un anonimo pubblicò: Spi» 
rito di G. F. de Laharpe d*lt accademia fra n» 
rese, ton un Ragguaglio su tale accademie 0, 
«814, in ia. 

A. B — t. 
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LAilAllF, ( Guoi.iKi.wn ni).- Fe- 
di Dki.aiiayc. 

LAHVRE (Stefano Vir.sdi.tj, 
tanto noto sotto il nome di ), uno 
dei piti valorosi capitani del re Cur- 
io VII, discendeva da un’ illustre fa- 
miglia, spogliata del suoi beni dagl’ 
Inglesi, c succhiato avevi Col latte 
l’odio per tale nazione. Egli era nel 
1418 cliiuso iti Coltri , (piando essa 
città fu consegnata ai Borgognoni per 
la perfidia dell'amante del governa- 
tore. I guerrieri rimasti senza durò 
elessero per loro comandanti Lahire 
e Poton de Xaiutrailles, amico suo, 
c, sotto la lni-o condotta, si arrischia- 
rono di attraversare un paese total- 
mente occupato dagl’inglesi. Labi- 
re fece la prima prova del suo co- 
raggio assalendo con quaranta Lineò 
quattrocento armieri cui fhgò: tale 
lieto successo attirò Sotto la sita ban- 
diera alcuni avventurieri, e col lorrf 
soccorso s’ impadronì, hcl 1429, di 
Crespi nel Valois, ma l'anno susse- 
guente scacciato ne venne dai Bor- 
gognoni . Nel 1421 , entrò nella 
Champagna, assalì con forze molto 
inferiori il conte di Vaudembnt, eri 
il fece prigioniero ; Si chiuse in se^ 
girilo in Chatcau Thierri, sola piaz- 
za della provincia che riconosceva 
tuttavia fautorità del Dcllino ( Car- 
lo VII ), e vi si difese contro i Bor- 
gognoni con molta ostinazione. OI>- 
hlignto finalmente di cedere al nu- 
mero, fu tenuto prigioniero, gittata 
in una carcere, dii cni non usci se 
non dopo che pagato ebbe il suo ri- 
scatto. Nel i 423, sorpreso Cornpiò- 
gne, ma non potè mantenervisi. fi- 
gli contribuì nel 1427 a salvare Mon- 
targis, assalito dal dùca di Bcdfort, 
e volò in soccorso di Orleans, mi- 
nacciato dagl’inglesi. La città non 
aveva che una debole guarnigione,!; 
pcniiriavadi viveri. Figli si recò pres- . 
so al re Carlo aBourgcs onde tentare 
che mandati fossero i soccorsi chie- 
sti dal governatore. Quando Lahire 
introdotto venne presso al monarca. 
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esso principe attendeva agii apparec- 
chi di una festa, e gli doraaafò che 
cosa ne pensasse . Io penso, rispose 
il bravo Lahire, che non si può per- 
dere più allegramente un regno (F. 
Caiuz» VII). Ritornato.»!» Orléans, 
fece parecchie sortite per distrugge- 
re i lavori del nemico ; e dopo f in- 
fausta giornata delle Aringhe , fu 
quello che protesse la ritirata degli 
avanzi dell'esercito francese . Andò 
incontro a Giovanna d’Arco, e scor- 
tò l’eroina quando ella fece il primo 
suo ingresso in Orléans (F. Giovak- 
j\ a d'Arco). Come levato venne l’as- 
sedio «hi essa città, egli si mise ad 
inseguire gl’inglesi, ed intervenne 
al combattimento di Jargea»», ed al- 
ta battaglia di Fatai ( 1429 ), in cui 
fece prodigi <1* valore. Sorprese Lou- 
viers dandovi la scalati», e si avanzò 
lino alle porte di Rouen, con la mi- 
ra di opporsi al supplizio di Gio- 
vanna d’Arco j ma cadde anche e- 
gli in potere degl'inglesi. La sua 
presa fu considerala come tu» even- 
to importante, però che 1 ’ autore a- 
nonimo del Giornale di Parigi , 
sotto il regno di Carlo VII, ve l’ ha 
inserita in tali termini : n Elb ( la 
« Fukxlla) fu arsa in quel giorno , 
?’ ed in quella settimana fu preso il 
« più malvagio, ed il più tiranno ed 
n il meno pietoso di tutti i capitani 
r> che vi furono di tutti gli Arma- 
vi gnac , il quale veniva chiamato 
« Lahire per la sua perversità, c fu 
vi preso da povero truppe, e meSso 
?! nel castello di Dourdan ( Mem. 
s? per servire alla storia di Francia, 
si gag. »4») ( 1 ) Lahire, scampato 
«buie mani degl’ Inglesi, contribuì 
a togliere loro Chartres nel 1 1,32 ; 
si congiunse in seg»»ito con Xain- 
trailles, vecchio suo commilitone . 
Formato avendo del castello di Ger- 

( 1 ) E oj»|iortuno 1’ arrcrtirc che P autori* 
del Giornale era Borgognone, c perciò nemico 
di La Iti re il quale combatteva per la legittimità, 
c che quindi non si fece .scrupolo di esagerare 
i diretti di tale capitano, etti non »i pretende di 
scimre dicendo che erano comuni a que’ tempi. 
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borei, la piazza loro di sicurezza , 
piombarono all’ improvviso sulle 
t ruppe del duca di Arundel e s’ im- 
p idn riirono della sua persona . La- 
hire devastò in seguito l’Artois, le 
frontiere dell’isola di Francia e dèl- 
ia Piccardia, trattando in pari modo 
amici e nemici, e commettendo dis- 
ordini di cni la storia di quei tem- 
pi, sciagurati non dà che troppi e- 
sempj . Il signore di Auffemont, il 
quale comandava il castello di Cler- 
mont nel Beaùvoisis, recato essen- 
dosi a proferire a Lahire, amico suo, 
delle vettovaglie per la sua truppa , 
egli il ritenne prigioniero; e, senza 
riguardo per le preghiere dello stes- 
so re, noi rilasciò se non quando pa- 
gato ebbe onninamente la somma 
alla quale tassato l’aveva. Alcun tem- 
po dopo, Lahire fu arrestato , men- 
tre giuncava alla palla, e trattato ven- 
ne nella medesima maniera. Intanto 
Lahire , rimasto padrone del ca- 
stello di Clerraont., prese Soissons 
per ;i «salto nel 1436, e, mal grado i 
trattati, continuò a furò la guerra a- 
gi’ Inglesi ed al duca di Borgogna. 
Fece un nuovo tentativo contro 
Rouen ; ma essendo stato ferito sot- 
to i baluardi da una pietra che gli 
fu lanciata, non dovè la salvezza che 
alla velocità del suo cavallo. Il re 1’ 
invitava da lungo tempo a restituire 
le due città di cni si era impadroni- 
to, egli però ricusava di obbedire ; 
c nel ilt3i soltanto, essendo stato 
fatto prigioniere , fu obbligato a 
renderle per suo riscatto . Lahire 
accompagnò il rp Carlo a Montau- 
ban nel i44*> vi cadde ammollito 
delle sue ferite, e vi mori ( Fedi le 
Bret, Storiarti Montauban , pag. 
a 56 ). Il nome di Lahire fu dato al 
mnte di cuori; ed il p. Menestricr 
ne concluse che questo capitano era 
forse l’inventore delle carte da giuo- 
co. - E desso un’idea sì singolare, che 
non merita di essere esaminata se- 
riamente ( F. la Biblioteca curiosa 
del p. Menestricr ). 

W — s. 
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LAHIRE (Filippo di), uno de* 
geometri francesi i più Laboriosi ed 
i più utili, nacque a Parigi nel 1640. 
li padre suo, pittore ordinario del 
re [V. Lahirk) , gl’ insegnò i prin- 
cipi dell’arte sua, e vi aggiunse, da 
Ini stesso, lo studio della gnomonica, 
forse perchè è una specie di prospet- 
tiva. Avuto avendo la disgrazia di 
perdere il padre suo, in età di dicias- 
sette anni, Laliire cadde in una ma- 
lattia di languore, cagionata da pal- 
pitazioni di cuore violentissime. Im- 
maginò che il viaggio d'Italia, sì ne- 
cessario ad un artista, non sarehbc 
inutile albi sua salute; nè s’ingannò. 
La vista de’ capolavori della pittura 
non lo teneva occupato con esclusiva, 
cd accordava una parte grande degli 
ozj suoi allo studio della geometria. 
Egli divisava di prolungare il suo 
soggiorno in Italia; ma le istanze di 
sua madre che unicamente l’àmava, 

10 determinarono a ritornare presso 
di lei (16G4) dopo un’ assenza di 
quattro anni. L'assistenza con cui 
giovò a Dcsargucs, terminandogli 

11 Trattato sul taglio delle pietre., 
ed alcune opere che pubblicò dal 
1673 al 1676, sulle sezioni coniche 
e sulla cicloide, curva che era in mo- 
da, il fecero conoscere come geome- 
tra; c l’accademia delle scienze gli 
aprì le sue porte nel 1 678. Fino dal- 
l’anno susseguente, fu incaricato di 
recarsi in Bretagna, con Picard, suo 
confratello nell’accademia, onde far- 
vi varie osservazioni che confermare 
dovevano l’esattezza della carta ge- 
nerale di Francia, intrapresa jkt or- 
dine di Colbert Nel 1680, i due geo- 
metri visitarono il litorale di Gua- 
scogna, di cui rettiiicarono La forma, 
dimostrando che era presso che di- 
ritto invece che curvo come era stato 
supposto. Lahire determinò solo, nel 
rt>8i , Li posizionò di Calais c di 
Dunherquc ; misurò in pari tempo 
la larghezza del mare, dalla punta 
«lei bastione dol Risban liuo al castel- 
lo di Douvres, e la trovò di 21, 3 tìo 
tc:e . Finalmente, nel 1682, visitò 
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il litorale di Provenza : in tutti i 
suor viaggi, non si limitò alle opera- 
zioni che n’orano lo scopo ; faceva 
altresì delle osservazioni sulle varia- 
zioni dell’ago calamitato, sulle refra- 
zioni, sulle altezze delle montagne, 
c raccolse in tale guisa de’ materiali 
per le opere cui meditava. Termina- 
to fu appena il suo lavoro sulla carta 
del regno, che incaricato venne ili 
continuare la famosa meridiana inco- 
minciata da Picard; ed essendo stato 
sospeso tale grande intraprcndimen- 
to per la morte di Colbert, cgU fu 
impiegato a fare delle livellazioni 
per condurre le acque a Versailles. 
1 talenti c la probità di Laliire gli 
meritarono la piena fiducia ih Lou- 
vois: nuove opere accrescevano ogni 
anno la sua riputazione di graudu 
geometra; ma nel 1G89, si produsse 
come astronomo. Nessuna parte del- 
le matematiche non fu a lui scono- 
sciuta ; e se intorno a ciò rimasti fos- 
sero alcuni dubbj, il suo Trattalo di 
meccanica bastato avrebbe per tor- 
li. Le sue cognizioni non furono li- 
mitate alle matematiche ; tutta la ti- 
sica sperimentale gli era famigliare, 
nè v’ era metodo di arti che ignoras- 
se : in uryi parola, siccome disse ac- 
conciamente Fontenellc, si sarebbe 
potuto avere in Lahire solo un’ ac- 
cademia intera delle scienze. Egli ora 
da lungo tempo professore di mate- 
matiche nel collegio reale di Fran- 
cia, e professore di arcliitcttura ; c 
procedeva in tale doppia cuttcdra 
con la medesima diligenza, c con la 
medesima esattezza come se avuto 
non avesse altra occupazione niuna. 
Tutti i suoi giorni erano impiegati 
nello studio, e le sue notti interrotto 
venivano spessissimo da osservazio- 
ni astronomiche: altronde, nou altro 
divertimento aveva che quello di di- 
pingere de’ paesctti o di cambiare 
lavoro; nessun altro esercizio corpo- 
rale che quello cui faceva recandosi 
dove il suo dovere il chiamava. Me- 
diante la cognizione soltanto di tale 
singolare metodo di v ita riesce di 
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spiegare come egli potesse bastare a 
tanti c sì diversi lavori. Laliirc non 
provò le infermità della vecchiaia ; 
morì senza agonia ed in un momen- 
to, il giorno 1 1 di aprile del 1719, 
in età di settanta anni. Egli aveva, 
dice FontencUe, la civiltà esterna, la 
circospczione^ la prudente timidezza 
di un Italiano: la sua ragione, avvez- 
za ad esaminare tanti oggetti diffe- 
renti ed a discuterli con curiosità , 
si fermava immantinetite dinanzi a 
quelli della religiotae; eri una pietà 
solida, immune da inuguuglianzc e 
d:t singolarità, ha regnato su tutto il 
corso «Iella sua vita. Ci rimane d’in- 
dicare le opere sue principali: I. Nuo- 
vo Metodo di geometria per le sezio- 
ni delle superficie coniche e cilin- 
driche, Parigi, 1 ( 3 ^ 3 , in 4-te;%. Il ; 
De cicloide opitsculum, ivi, 1676, 
in 4 -to Ili Nuovi, elementi delle 
sezioni coniche ,- i luoghi geometri- 
ci j la costruzione o effezione del- 
le equazioni, ivi, 1679, in iz. Gli 
Elementi delle sezioni coniche ri- 
fusi vennero ne’ suoi da Mauduit; 
gli altri due trattati disviluppano la 
geometria di Cartesio j IV La Gno- 
monica, o Carte di de lineare gli 
orolog j solari, ivi, 1682, in 12; nuo- 
va edÌK. , sommamente aumentata , 

1 698. Tale opera, eccellente pel tem- 
po in cui venne in luce, fu oscurata 
da «niella di D. Bedos ( E. Bkdos ) ; 
V Sectiones conicae in IX libros 
distributae, ivi, > 685 , in fogl. Ella 
è in tale genere un’opera preziosa 
per «juelli a cui la lingua degli anti- 
chi in geometria è alquanto famiglia- 
re ( Storia de’matem. per Montucla, 
tom. Ili, pag. 7 )j VI Tahulae a - 
stronomicae, Ludovici magni jussu 
et munificentia exaratae, ivi, 1 701, 
in 4 -to. La prima parte di tali tavolo 
ora venuta in luce fino «lai 1687; ed 
egli aggiunta vi aveva la descrizione 
di una macchina da lui inventata , 
dimostrante la teoria delle ecclissi . 
Le prefate tavole sono il frutto di 
osservazioni assidue, ed hanno il van- 
taggio di non polare sopra nessuna 
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ipotesi-, G. Lcfehvre o LelBvre gliene 
contese la proprietà (Tedi LEràvnv.). 
Lahire le tradusse in francese, Pa- 
rigi, 1735, in 4-to; ed erano già 
state tradotte in tedesco «la Doppel- 
meicr, Norimberga, 1716, in 4-to: 
tradotte vennero dappoi hi tutte le 
lingue dell' Europa, ed anche in in- 
diano, da uri rajah, curioso «li astro- 
nomia ( V. Montucla, tom. II, pag. 
641 ); .nè cessero in alcuna guisa la 
preminenza ohe a quelle di Halicy 5 
VII La Scuola degli agrimensori , 
con un compendia della livellazione , 
Parigi, 1689, in 8.vo; ristampato nel 
1692 e nel 1728; Vili Trattalo di 
meccanica, in cui. si spiega tutto ciò 
che si rende necessario nella pra- 
tica delle arti, ivi, 1676, in 1 2; ope- 
ra compiuta e buona per quel tem- 
po ; IX Un ninnerò grande di Me- 
morie diffuse ne’ giornali ri nella 
Raccolta dell accademia . Lahire 
è in oltre l’editore del Trattato del- 
la livellazione, di Picard ; del Trat- 
tato del moto delle acque, di Ma- 
riotte ; ed ebbe parte, con Boivm e 
Thevenot, nell’edizione dei V etere» 
mathematici gr. lai., stampata nel 
Louvre, nel 1G93, in fogL Oltre 1 * 
Elogio di Lahire, scritto da Fonte- 
nellc, si può consultare la sua vita 
col catalogo delle sue opere, ne Un 
Memorie di Nicéron , tom. V e X, 
a.da parte ; la Storia de' filosofi mo- 
derni, di Saverien, tom. V; e la Sto- 
ria del collegio reale, «li Goujet. 

W— s. 

LAHIRE (GiimiELE Filippo di), 
figlio primogenito del precedente , 
nac«juc a Parigi nel 1677. H padre 
suo, che lo destinava ad esercitare la 
medicina, gli fece studiare l’ anato- 
mia sotto il celebre Duvemey ; ma 
l’ inclinazione sua 1‘ allontanava da 
tale scienza, e permesso gli venne 
finalmente eli applicarsi aUe matema- 
tiche. Fu ammesso nell’ accademia 
nel 1G99, c si mostrò sommamente 
assiduo alle tornate, in cui lesse pa- 
recchie memorie. Successe al pa«lrc 
suo nell’ uflizio di professore di ar- 
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chitottitra, ma 1' eccesso del lavoro 
consumava la sua salute naturalmen- 
te (liticata . Egli seguì presto suo pa- 
dre nella tomba, morto essendo nel 
1 7 19, in età di quarantadue anni. La 
sua morto immatura privò il pubbli- 
co di un’opera cui preparava sul ta- 
glio de’ vetri da canocchiale; taglia- 
ti ne aveva egli stesso degli eccellen- 
ti che si conservano nell Osservato- 
rio. Egli è autore delle Effemeridi , 
calcolate sulle tavole astronomiche 
di suo padre, per gli anni 1701, 1702 
c 1 }o 3 , in 4-1° j lo quali furano seve- 
ramente criticate da Giovanni Lcf<- 
vrc, di Lisieux, che, da tessitore, di- 
venuto era astronomo ( Fedi G. Le- 
(èvsk ) ; d’ una Memoria suir organo 
della vista, nella quale afferma che 
l’umore acqueo fa il medesimo uffi- 
zio elio l’umore vitreo ( ( Storia del- 
f accad., anno 1709). E per ultimo 
dovuta a Gabriele do Labirc l’edi- 
zione dell’ Arte del falegname , di 
Mat. Joussc , Parigi , 1 70» ( Fedi 
Jousse). — Giovanni Nicola de Le- 
ni re, fratello del precedente, ma di 
un secondo letto, nato a Parigi nel 
1 685 , studiò la medicina per consi- 
glio di suo padre, ed ammesso venne, 
noi 1709, nell’accademia delle scien- 
ze, in qualità di botauico; ottenne i 
gradi in medicina l’anno susseguen- 
te, e si fece presto conoscere come 
un valente pratico. Mori nel 1727, 
precisamente nell’età medesima di 
suo fratello. Incominciato egli aveva 
una raccolta di piante disegnate al 
naturale, col mezzo di un segreto di 
cui era inventore, o che, per quanto 
si può congliictturare , consisteva 
nel calcare, mediante una certa im- 
pressione, le piante stesse sulla carta 
( Slor . dell' accad. prima della sua 
rinnovazione, lom. II, pag. 396); 
ma gli ultimi editori del Dizionario 
di Moreri, di cui sembra che avesse- 
ro delle buone memorie, negano la 
conghictturu dell'accademia, n Quan- 
di tunque, essi dicono, non entrinq 
ss ne’ suoi disegni che due colori, 
ss tutto vi è si bene espresso che si 
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« riconosce perfettamente ciascuna 
r specie di pianta; egli portò più 
si oltre la stia scoperta , e trovò la 
« maniera, colorandole, di rappre- 
sa sentarle con una immutabile na- 
ss tondezza. In somma si aveva in 
ss lui un medico sommamente espor- 
si to, un buon disegnatore, ed un 
is abile pittore di pacsctti .“ 

W— s. 

LAHONTAN. Fedi Hontan. 

LA HUERTA (Gaspare ni) nac- 
que ad Altohucy, presso a Cucnca, 
nel i 645 . Un’invincibile inclinazio- 
ne per la pittura il condusse, giova- 
ne ancora, a Valenza, dove per ma- 
la sorte non trovò accoglienza che 
nella lavorcria di Gesualda Sanchcz, 
vedova di un pittore, chiamato Pie- 
tro Infante, c pittrice anche ella non 
poco mediocre. Ella non faceva di- 
pingere nella sua officina che quadri 
di divozione, destinati per l’arcive- 
scovado. Lahuerta, ricevuto da prima 
come per rarità nella prefata scuola, 
copiava tutte le stampe, c tutti i di- 
pinti che gli cadeVuno sotto la ma- 
no ; e riuscì finalmente a mostrare 
bastante talento per ottenere un nu- 
mero grande di lavori. Ne’ principi 
si faceva pagar fiochissimo ; nondi- 
meno, la grande sua facilità e so- 
prattutto iì suo talento reale gli 
acquistarono una fortuna non poco 
considerabile. Sanchcz, ammiratri- 
ce della buona condotta del suo di- 
scepolo, gli diede la figlia sua in ma- 
trimonio. Lahuerta non n'ebbe pro- 
le ; ed in vecchiaja, assegnò quasi 
centomila scudi cui aveva accumula- 
ti, per legati pii in favore de’poveri 
della nativa sua città. I conventi di 
Valenza, di Segorbia c di Caudicl 
possiedono molto delle sue produzio- 
ni. Siccome egli non ebbe maestro 
particolare, si formò una maniera 
sua, in cui si osserva un disegno al- 
quanto debole, è vero, ma un coloro 
non poco bello. I<ahuerta mori a Va- 
lenza, il giorno. 18 di dcoctnbrc del 
«7i4- ’ P — *. 
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LAHYRE (Lorenza ni), pittore 
delbi scuola francese, ed incisore a 
punta, nacque a Parigi nel 1606, da 
Stefano de Lahyre, pittore ìjon co- 
nosciuto in Francia, ma di cui si 
conservano in Polonia alcuni dipin- 
ti dc’qliali si afferma che non siano 
senza merito. Il patire suo gli diede 
le prime lezioni : subito dopo, il mi- 
se nella scuola di Simone Vouet, in 
citi Lahyre si fece ih breve tempo 
distinguere. La storia, il ritratto, la 
prospettiva de’paesi e l’architettura 
divennero successivamente l’oggetto 
degli studj suoi. Egli lasciò in cia- 
scuno di tali generi dei lavori rag- 
guardevoli. j\on essendo riuscito a 
jierfezionare i suoi talenti in Italia 
cercò d’ imitare la maniera del Pri- 
maticio e di maestro Rouz, di cui i 
dipinti ornano il palazzo di Fontai- 
nehleti. Ju progresso, studiò Paolo 
Veronese, senza che per altro mietes- 
se mai acquistare le (piatita che di- 
stinguono tale grande coloritore, fi- 
gli ebbe però a bastanza talento per 
ottenere La protezione del cardinale 
di Riclielicu, quella del cancelliere 
Séquier e di parecchi personaggi 
celebri di quel tempo ; c come isti- 
tuita venne l’accademia di pittura , 
fu eletto uno dei dodici anziani che 
la componevano. Parecchie chiese 
di Palàgi ornate vennero di sue pit- 
ture, tra le quali si distingueva la 
Entrata di G. C. in Gerusalemme ; 
il Martirio di S. Bartolomeo-, F Om- 
bra di S. Pietro che guarisce gli 
ammalati f la Conversione di San 
Paolo, ec. Egli fece per la cittì» di 
llouen una Deposizione di Croce, 
e sette grandi quadri con fondi ar- 
ricchiti di architettura, rappresen- 
tanti le Sette arti liberali. Verso la 
fine della sua vita,. Lahyre più non 
dipinse che quadri da cavalletto di 
una finitezza e notabili per la bel- 
lezza del pennello. I suoi Lavori so- 
no soprattutto eommendcvoli per 
quest’ ultima qualità ; por altro dipin- 
ti riescono con una mollezza che at- 
tribuire si può al pòco studio cui fece 
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«lei grandi artisti. In generale il suo 
disegno è manierato, e socialmente 
nell’aria delle teste, e nelle mani 
delle 6ue figure. Abile ncll’architct- 
tura e nella prospettiva, teneva per 
principio di commescere tutte le 
tinte dei campi dei suoi quadri, il 
che dava loro una tinta vaporosa 
sulla quale l’occhio si ferma con pia- 
cere ; e se egli consultato avesse con 
più assiduità la natura, la sna cele- 
brità, già si ben fondata, si sarehbe 
estesa maggiormente ancora. Il Mu- 
seo del Louvro possedè di questo ar- 
tista i sci dipinti seguenti : f. ubano 
che reclama i suoi idoli rapiti da 
Giacobbe, quadro da cavalletto di 
una finitezza preziosa ; V^pparizio- 
ne di G. C. alle tre Marie, grande 
composizione la quale è tenuta, non 
che la seguente, pel capolavoro dell’ 
artista ; il papa Nicola P, che sco- 
pre le rclit/uie diS. Francesco <T As- 
sisi : si crede che il celebrante, col- 
locato al disopra del papa, sia il ri- 
tratto di Lahyre; la B. V ergine ed 
il Bambino Gesù, e due Paeselli 
notabili pel vigore della tinta e per 
la finitezza nelle parti (1). I disegni 
di Lahyre sono terminati con una 
diligenza somma. Sono fatti i più 
con la matita minerale, sostenuti da 
un languido acquerello d'inchiostro 
della China, e rafforzati da tratteg- 
gi con La medesima matita;lc pieghe 
de’suoi panneggiamenti sono bene 
adattate secondo il gusto antico ; le 
teste mancano generalmente di fron- 
te; il frappeggiare degli alberi imi- 
ta le verghe ; a tali segni è facile di 
riconoscere i disegni di questo arti- 
sta. Il Musco del Louvre ne possedè 
uno che rappresenta il primo pen- 
siero delT Apparizione del Cristo al- 
le tre Marie, e di cui la composizio- 
no differenzia in alcune parti da 

( i ) Il Musco di M au» poMÌcde di quello 
arlitlA il Cristo ne.lt Oliveto', «filmilo di Nautc*, 
ima Sacra Famiglia', quello di Lione, il Cristo 
nella broccia del Padre eterno ; quello di Stra- 
sburgo, un Religioso in adoratone ; e quello' di 
Jtoueii, V sudorazione de' Pastori. 


2 ed by Google 


LAI 

quella del quadro. Lahyre intagliò 
ron una pùnta leggiera c spiritosa 
parecchi soggetti di sua composizio- 
ne in numero di sei, di cni il prin- 
cipale è quello che rappresenta la 
Conversione di s. Paolo, in loglio 
grande in largo. Gl’incisori che si 
esercitarono a riprodurre intagliati 
i lavori di questo artista, sono Chan- 
veau, Roussclct, Boulangcr, Lame, 
U.iret, ec. Lahyre si ammogliò nel 
it> 3 f) j morì a Parigi nel i 656 . — 8uo 
figlio primogenito pròse il nome di 
Labyrc, c si rese celebre come ma- 
tematico ( y . Lamirk). 

P— s. 

LAIDE , una delle più famose 
cortigiane di cui faccia menzione la 
storia gTeca, c di cui il nome è in 
alcun modo passato in proverbio, nac- 
que in Iccara nella Sicilia verso l’an- 
no 4-to prima di G. C. Fin dall’età 
di sette anni fu condotta cattiva da- 
gli Ateniesi allorché presero quella 
città nella spedizione di Siracusa sot- 
to Micia ed Alcibiade. Trasportata 
a Corinto, città allora la più corrotta 
della Grecia, vi accrebbe in capo ad 
alcuni anni il numero delle donne 
che si consacravano a Venere. La 
liima della sua bellezza straordinaria 
vi attirò in breve da ogni parte un 
numero grande di stranieri $ e l’alto 
prezzo che poneva a’suoi favori fece, 
dire per proverbio che non a tutti 
era permesso di andare a Corinto . 
Gli abitanti di quella città, ascriven- 
do ad onore di averle data una pa- 
tria, le eressero una tomba magnifi- 
ca descritta dà 1*. insania, c rappre- 
sentata sopra alcuna delle loro mo- 
nete: il rovescio di tali medaglie pre- 
senta una testa di donna cui il dotto 
Eekhel opina che sia il ritratto di 
quella celebre bellezza,® che Viscon- 
ti ha latto intagliare come tale nella 
sua Iconografia Greca ( tav. 3 «j ). — 
l n’alt ra Laida, cui molti autori han- 
no confusa con la precedente, Vive- 
va cinquanta o sessantanni più tar- 
di, ed era figlia d’una cortigiana co- 
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rintia, amica del celebre Alcibiade( i ). 

A quest'idi ima è d’uopo attribuire 
l’ aneddoto sì noto delle diecimila 
dramme cui domandava a Demoste- 
ne per una sola notte ; a che l’ora- 
tore rispose bruscamente : r> Non 
n compro sì caro un pentimento “ . 
Vedi la Storia di Laide ( per B. Le 
Youz deGerland), Parigi, 1 ^ 56 , in li. 

C. M.P. 

LAIDOLFO, principe di Cnpua 
c di Benevento, terzo figlio di Lan- 
dolfo testa di ferro, fratello e succes- 
sore di I-andcnoltb, regnò dal qy 3 
al 999. Condotta avendo la congiura 
che costò la vita a suo fratello Lan- 
deuolfo, occultato aveva si l>ene il 
suo delitto che l’ imperatore Ottono •' 
III incaricò il marchese di Toscana 
di ristabilire Laidollo sul trono di 
Benevento , .ed in pari tempo di 
vendicarne il fratello. Ma, dopo un 
regno di sei anni , le sue trame fu- 
rono finalmente disvelate all’ impe- 
ratore, che lo spogliò nel 999 del 
suo principato , e gli sostituì A- 
demaro. Laidolfo morì in esilio 
lungi dalla stia patria. 

S. 8— 1 . 

LAIGUE (Dk), in Ialino De A- 
qua, è il nome di un’antica casa di 
cavalleria, originaria del Delfinato, 
di cui parecchi rami si trapiantaro- 
no nel Berrl ed in Provenza. — Lo- 
Gim (Filiberto Oe ) soprannominato 
il Magnifico, primo riamliellano del 
re Renato, conte di Provenza, uno 
fu de’principali sostenitori del tor- 
neo aperto da esso monarca , presso 
a Sminuir, nel tl, | 46 . Giovanni di 
Angiò, duca di Calabria , figlio pri- 
mogenito e luogotenente generale 
di Renato, inviò Filiberto «li Lai- 
gue in ambasciata presso al papa 

(1) Alcuni errili ori confutati da Bayle, han- 
no creduto questa Laide figlia d’ Alcibiade. Al- 
tri, da un’ espressione equivoca di Panhnicr de 
GranUtnesnil, l’ hanno creduta figlia della prima 
Laide; wl il dotto Bruiteli ( Ad Arùtopfi. % Plut. # 

V. 179 ) cade a neh’ esso in lai errore* ( y. Vis- 
conti, Iconogr. grane . , prima parte, cap. Vili, 
ivtn. L, in Mo pag. 317, nota 3 .ta ). 
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Paolo li nel 1 4 té), onde trattasse «le’ 
mezzi di ajutarc esso principe a ri- 
cuperare il regno di Napoli. Uopo 
la morte del re, Iolanda di Angiò, 
sua figlia, duchessa di Lorena «• di 
Bar, creò Filiberto grande siniscalco 
del suo ducato di Bar nel 1480. Spo- 
sato egli aveva, nel 1478, 1’ erede 
della casa di Oraison, di cui i suoi 
discendenti assunsero il nome. — 
La iole ( Antonio ok ) , barone di 
Oraison, nipote di Filiberto , luogo- 
tenente della compagnia di uomini 
d' armo del contestabile Anna de 
MonUnoreiici, si segnalò nel t56z 
nella battaglia di Drcux, in cui a- 
vendo avuto il contestabile un ca- 
vallo ucciso sotto di lui, egli ne lo 
sbarazzò, montare lo fece sopra il 
suo, e fatto gli venne di salvargli la 
vita. Si seguali altresi nella batta- 
glia di Muncontour nel 1569. — La 
baronia di Oraison eretta venne in 
marchesato da Enrico III, nel i588, 
in favore di Francesco de Lue. le, 
che molto contribuì alla vittoria ri- 
portata sul duca di Savoja a Vinari, 
ridi i5 di decembre del i5gi. Sot- 
tomise io seguito all'obbedienza di 
Enrico IV parecchie' piazze forti, 
alla guida de reali della Provenza, e 
contribuì molto alla liiicrazionc di 
Marsiglia, cui lui grosso di Spagnuo- 
li teneva sotto il giogo. Egli mori 
nel lògli. — . Lucie ( melano de) 
soprannominato lieauvais, nato ver- 
su la fine del secolo XV, gentiluomo 
di camera di Francesco I e suo am- 
basciatore presso ai principi di Ger- 
mania, pubblicò de’ Commenti in 
fogl. sulla Storia naturale di Plinio, 
ed uua traduzione de’ Commentar/ 
di Cesare, De Dello civili , oc. ( V. 
Gaccin), Parigi , i53<j,iÓ 4*> in 

8.vo. Coinines ne fa menzione, come 
di un nomo che fu, con Guglielmo 
<Iu Bellay, mio de' primi nonili de’ 
quali sembra che mossi daU’esompio 
del loro re, dice lo storico , 'abbiano 
scacciata C ignoranza clic si era 
accantonata per ogni angolo del re- 
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gno . a— Lwgue ( Goffredo marchese) 
de), nato nel ibi 4 nel castello di 
Lingue nel Dcllinato, fu capitano 
delle guardie del cor|x> di Gastone 
di Francia, duca di Orlòans, fratello 
di Luigi XIII. Si segnalò nel 1844 
nell’ assedio ili Graveliucs , in cui 
montò primo sulla breccia, c fatto 
venne maresciallo di campo. Dopo 
di essersi fatto distinguere nella bat- 
taglia di Lens nel 1648, tenne le 
parti della Fronde , di cui diven- 
ne uno de’capi insieme col duca dà 
Noirmoutiers e con Luigi de la Tre- 
molile , fino alla dichiarazione di 
pace che avvenne nel i64g. Mori a 
Parigi il giorno 19 di maggio del 
1G74, poi cho fatto ehlie con test-t- 
ruonto parecchi legati considerabili 
in favurc dell'ospizio dei Qiiinze-. 
Vingts e di altri ospitali. 

LAINE (Giovanna). Fedi Ha- 

CIIETTE. 

LAINEZ o LAYNEZ (Giaco- 
mo.), secondo generale de’gesniti, ed 
uno de’inembri di tale ordine cele-, 
lire che più contribuirono al suo in- 
nalzamento, nacque, nel »5u, ad 
Abnancario, borgo della diocesi di 
Siguensn, in Castiglia, da genitori 
onesti che gli diedero un’enucazio- 
,nc tutta cristiana. Poi che termina» 
to ebbe le belle lettere, studiò JIi 
filosofia nell’università di Al calò, c 
vi ottonile il grado accademico ne- 
cessario per professare. Quanto egli 
udiva dire delle virtù d’Ignazio di 
Loyola gl’ inspirò il desiderio dì co- 
noscerlo ; e tanto per appagare Li 
pia sua curiositA che per terminare 
gli studj teologici andò a Parigi, 
dove Ignazio era rifuggito al liue 
ih sottrarsi alle ricerche dell’inqui- 
sizione ( E. Ignazio ). Da che l’ch- 
lie veduto, determinò di affezionar- 
si a lui, c di accompagnarlo in Tur- 
chia, dove Ignazio aveva l’idea di 
recare i lumi del Vangelo. Si unì 
con lui a Venezia, nel i53ti; ma es-. 
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sondimi opposte le circostanze alla 
loro partenza , attesero insieme a 
formare il progetto eli una società 
destinata a ditlondere ristruzioue 
nelle classi inferiori. Lainez ebbe 
grandissima parte nella compilazio- 
ne di t;de progetto ( i ), che gene- 
ralmente considerato viene come un 
rapo lavoio di govcruamcnto. Inco- 
minciò intanto a predicare, ad in- 
segnarti il catechismo ai fanciulli, 
eil a recare delle consolazioni ai ma- 
lati negli ospizj, e si fece soprattut- 
to osservare pel suo disinteresse , 
giacché, mcntré gli altri religiosi 
esigevano un salario, si durava fati- 
ca a fargli accettare anche gli ali- 
menti grossolani iu che consisteva 
il suo nutrì IncnUr. Essendo il nuovo 
istituto stato confermato dal papa 
Paolo III, nel i54o, Lainez persua- 
se Sant’Ignazio.nd accettare la cari- 
ca di generale, c visitò subito le città 
principali dell’Italia onde istituirvi 
(le'collegj. Egli fu deputato dal papa 
al conciliò di Trento, in cui mostrò 
il suo zelo ]>er gl’ interessi della cor- 
te ili" Roma.; Cil essendo stato sospe- 
so il concilio, si affrettò ili tornare 
in Italia, per adoperarvisi a propa- 
gare il collocamento de’snoi compa- 
gni nelle ritta in cui non erano per 
anche ammessi. Ricusò Li dignità 
di cardinale, clic proferta gli venne 
ila l’aolu IV ; e rimasta vacnntO la 
S- Sede, parecchi cardinali gli die- 
dero i loro voti pel pontificalo. Egli 
successe, nel io58, a Sant’ Ignazio 
nclLi carica ili generale; ed andò in 
l'Vancia nel i ;>C i al seguito del le- 
gato (il cardinale di Ferrara ) , in- 
caricato di avvisare al mezzo ili e- 
stip uvi l’eresia. Comparve nel fa- 
moso colloquio ili Poissy ; o, por con- 
fessione stessa ili un nemico della 
società (Linguet), egli fu il solo che 
v i fere mlirc Li voce della ragione ; 
ma i partili erano troppo scaldati 

( i ) Si pub ra lny I’ ma me delle Cottiti*- 
tinnì della società, nella Storia imparziali de' 
tremiti, I. a. per Li natiti éhc certo accusato non 
V 1TÙ di essere loro lavo resole. 

3i. 

:L 
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perché sperar si potesse una ricon- 
ciliazione. Quantunque il colloquio 
non avessi; nessun resultato, Laiucz 
liitto si era conoscere sotto aspetti si 
vantaggiosi, che ottenne senza «lidi- 
colta l’ introduzione della sua socie- 
tà in Franchi. Ritornò in seguilo 
jier la terza volta al concilio di Tren- 
to. In quella terza tornata recitò f 
aringa celebre nella quale stabili 
» la necessità di un solo capo nella 
» Chiesa, c la premiuonza del papa 
« sugli altri vescovi suoi delegati, 
n però che in lui solo risiedono l au- 
ri torità suprema, l’infallibilità c tul- 
li ti i privuegj clii Cesò Cristo pro- 
i* mise alLi sua Chiesa “. Tale sen- 
timento trovò degli avversarj nel 
concilio; ma i legati inqioscro loro 
silenzio. Dopo la sessione, il p. I^ii- 
ncz tornò a Roma, rifinito di fati- 
che ; nondiméno non sollecitò con 
minore ardore l’osecuzionc dc’suoi 
progetti per’ l’ ingrandimento della 
società nascente, Finalmente fatto 
avendogli conoscere il dcbilitaincn-> 
to delle sue forze che era prossima 
la sua line, -radunò i compagni nella 
sua camera, comunicò loro le ulti- 
me sue istruzioni, c mori il giorno 
19 di ge.nnajo del i565, in età di 
soli 53 anni. La sita' consolazione, 
morendo, fu quella di lasciare la so- 
cietà in uno stato florido ; seguendo 
le norme che egli le aveva ferme, 
clLi giunse a quell' alto grado di pote- 
re, da cui cadde per le cause che in- 
dicate vennero nell’articolo di Sant’ 
Ignazio da Loyola, Sembra per altro 
che ella sia presso ad uscire dalle sue 
ruiuc;-cd i gesuiti, istituiti nuova- 
mente mediante una I lolla del papa 
Pio VII, posseggono già parecchio 
case in Ispagna, 111 Italia, in Inghil- 
terra , ec.; c, reccntissimamcnte , 
dilaniali .vennero a Friburgo uelLa 
Svizzera, ■ previa una deliberazione 
dd gran consiglio. II p. Lainez era 
uomo ili spirito colto, di giudizio 
retto c di «ingoiar prndenza; aveva 
una memoria felice, e parlava con 
un’ eloquenza facile e veemente 4 
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►uoi confratelli ne lodano la mode- 
rtia, la bontà e La pietà singolare. 
Havvi una sua Lettera tra quelle 
de’superiori generali della società, e 
< lolle Aringhe inserite negli atti del 
concilio ili Trento. Egli lasciò im- 
perfette parecchie opere di teologia 
di cui si troverà 1* indicazione nella 
Biblioteca di Solwel. NelTimdcci- 
nio volume dclLi Storia generale 
il, 'gesuiti porta il nome ili Lainez 
< Lnj nius ), e la sua vita fi» scritta 
in ispugnuolo dal p. Rilxideneirn ; 
ella Iradotta venne in latino da An- 
drea Schott, ed in francese da Mi- 
chele d’ Esne , signore di Bettan- 
court, Douai, 1097, in 8,vo. 

W— s. 

LAINEZ ( AlessamuRo) nacque 
a Chimai, verso l'anno 1600. Poi 
che studiato ebbe con lode a Reims, 
andò a Parigi, c legò amicizia col 
cavaliere di Colbert che seco lo con- 
dusse air esercito. Di là, intraprese 
dì viaggiare nell’Europa e nell’A- 
sia ; le sue corse durarono tre o quat- 
tro anni. Ritornato poverissimo nel 
suo paese, la vita ritirata e singola- 
re cui vi viveva il fece tenere per 
uno degli autori di alcuni libelli in- 
giuriosi che in quel tempo si distri- 
buivano sulle frontiere della Finn» 
din. 'L'intendente dell’Hainaut, che 
era stato incaricato di rapirlo, rico- 
nobbe ad un tempo là sua innocen- 
za ed il suo merito, ed il condusse 
poco dopo a Parigi. Presto egli ne 
partì. per andare in Olanda a visita- 
re il famoso Bayle di cui partecipa- 
va allo scetticismo filosofico ; e tornò 
in seguito in essa capitale, dove fer- 
mò stanza, e morì il gioruo 18 di 
aprile del 1 7 1 o, in età di circa ses- 
santa anni. Lainez aveva cognizioni 
variate, estese ed anche profonde. 
Possedeva perfettamente il greco, il 
latino , lo spegnitoio e 1’ italiano ; 
compose un poema greco iu lode dì 
Omero . Siccome studiato aveva a 
fondo la geografia c gl’ interessi del- 
le potenze dell’Europa, gli uomini 
di stato il consultavano con frutto 
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su tali materie. Ricercatissimo dai 
grandi, pel 6uo conversare brillante 
ed istruttivo, sparso di tratti d’inge- 
gno pronti ed arditi, non si frenava 
minimamente per riguardo ad essi: 
l’amor suo per la libertà giungeva 
fino a gabbarsi di tutti gli usi rice- 
vuti. Amico di Cliapelle, aveva con 
lui numerose analogie d’ indole, di 
carattere e di gusti; come quegli, 
era amator appassionato del viver 
lauto c del vino : ma egli sapeva 
combinare lo studio con lo straviz- 
zo. Un suo amico vedendolo un gior- 
no entrare di buon mattino nella 
biblioteca' del re, poi che passato a- 
veva dodici ore a mensa, gliene di- 
mostrò il suo stupore; egli rispose 
col seguente distico, parodia di quel- 
lo che attribuito viene a -Virgilio: 

Rognat noci»- calix; volvuntur bibita mane: 
Cum Phocko Dace hip» ditidii iinpcriuuu . 

Egli era altero ed anzi vano del suo 
merito. Un accademico celebre gli 
domandava perchè non cercasse ili 
essere membro dell’ Accademia: Eh! 
signori, egli rispose, chi sarebbe 
vostro giudice? La galanteria, la 
malizia o il vino sovente gl’inspira- 
vano de’versi ; egli si limitava a re- 
citarli, e quando chieste gliene ve- 
nivano delle copie, diceva: Scrivo 
io forse? Tale mania, in cui en- 
trava forse più calcolo che indiffe- 
renza, è causa che fatto venne di 
raccogliere soltanto un picciolo nu- 
mero di sue poesie : esse fiirono stam- 
pate, in 8.vo, Aja (Parigi), 1753, 
per cura di Titon du Tillet; havvi 
in tutte della naturalezza, della fa- 
cilità c dello spirito, e tratto tratto 
della grazia, della vivacità nello sti- 
le e della poesia nell’espressione. La 
più celebre è quella che incomincia 
col seguente verso: 

Le tendre Ajwlltr un jour/lans m jeux si vantinole. 

R seguente epigramma, meno so- 
vente ricordato, dà meglio aurora 
l’ idea del suo ingeguo originale e 
piccante: 
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Jc qno jc t]m-»cn* pumtc ; 

Jc plaiit** au rordeau cìiaqu*’ mot ; 

J«* sull l«*s Danpr^u* h la pi«te ? 

le pournm Limi uV-lre qu’un Sol. 

Voltaire fere 1 ’ onore a Laincz di 
farne menzione nel suo Catalogo 
degli scrittori del secolo di Lui- 
gi XIV: e Egli era, dice, un poeta 
« singolare, di cui raccolto renne un 
n picciolo numero di buoni versi “. 

A— C R. 

LAIRE (Francesco Saverio), 
uno de' più celebri bibliografi del 
secolo XVILI, nacque il giorno io 
di novembre del f] 38 , a Vadans, 
villa presso a Cray nella Franca Con- 
tea. Cn suo zio, paroco di una par- 
rocchia vicina, gl’insegnò i primi 
elementi del latino, ea il mandò a 
continuare gli studj nel collegio di 
Dole. L’amore per le lettere c pel 
ritiro fu origine in parte alla sua 
vocazione per la vita religiosa/ Egli 
entrA nell’ordine de’Minimi; c, bre- 
ve tempo dopo, incaricato venne da’ 
suoi superiori d’ insegnare la filoso- 
fia nel collegio d’Arbois. Egli nutri- 
va il più caldo desiderio di vedere 
l'Italia; ed ottenne finalmente, nel 
177$., b' permissione di recarsi a 
Roma. Approfittò del suo soggiorno 
in essa capitale delle arti per visita- 
re le biblioteche pubbliche, e tolse 
particolarmente a descrivere le an- 
tiche edizioni cui contengono. La 
sua assiduità al lavoro gli meritò la 
stima dc’dotti e la benevolenza del 
principe di Salin-Salm, che gli ac- 
cordò il titolo di suo bibliotecario. 
Il p. Laire visitò in seguito le prin- 
cipali città d’Italia, Napoli, Firenze 
e Venezia, e tgrnò a Dole, con l'i- 
dea di dare ordine ai numerosi ma- 
teriali che aveva accumulati. Il car- 
dinale Lomcnie di Brìcnnc propor- 
re gli fece, nel 178O, l’uffizio di suo 
bibliotecario ; ed egli accettò con 
premura un impiego che. il mette- 
va in grado di appagare la sua pas- 
sione pei libri. Intraprese, nel 1 788, 
un secondo viaggio in Italia, con la 
mira di esplorare le biblioteche dei 
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dotti, e di trarne le edizioni rare 
che vi rimanevano sepolte senza sa- 
puta de’ loro possessori. Vi fu rag- 
giunto dal cardinale di Hrienne, che 
nelle lettere cercava delle consola- 
zióni alla sua disgrazia. Essi visita- 
rono insieme le biblioteche di Ve- 
nezia, di Padova e di Firenze. II p. 
Laire, mentre era a Roma, ricevè 
dei contrassegni di una stima parti- 
colare dal papa Pio VI, il quale cer- 
cò di fcrmarvclo mediante follerta 
di un uffizio di conservatore nella 
biblioteca del Vaticano. Nel mede- 
simo tempo, il granduca Leopoldo 
gli scrisse per attirarlo a Vienna ; 
ma raifezione sua pel cardinale di 
Uricnnc prevalse a qualunque altra 
considerazione. Egli rientrò in Frnn* 
eia con lui, determinato n dividere 
la sorte del suo protettore. Incarica- 
to, nel.i pj 1 , di' unire a Sens i libri 
che appartenuto avevano alle con- 
gregazioni religiose soppresse, indi- 
rizzò al governo una memoria sulle 
provvisioni necessarie per impedire 
la degradazione dei monumenti del- 
le arti. Si oppose, con una fermezza, 
che non era scevra di pericolo, ai 
furori dei Vandali moderni,e fatto 
gli venne di salvare dalla distruzio- 
ne un numero grande di documenti 
storici preziosi. Egli è quello a cui 
è dovuta in parte la conservazione 
del mausoleo del Delfino, che è sta- 
to non ha guari nuovamente col- 
locato nel coro della cattedrale di 
Sens. Come formate vennero le scuo- 
le centrali, :Lairc fu fatto bibliote- 
cario del dipartimento dell'Yonne, 
e fermò la sua residenza in Amoer- 
re ; vi apri quasi subito una scuola 
di bibliografia, di cui il metodo fu 
generalmente approvato. L’età sce- 
mato non aveva il suo ardore per Io 
studio, e si disponeva a far godere 
il pubblico del frutto delle sue ri- 
cerche, quando fu rapito alle lettere 
ed all' amicizia, il «li 27 di marzo 
del 180 1, in età di 03 anni/ Egli era 
membro dell'accademia degli Arcavi i 
di Roma, della società colombaria di 
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Firenze, delTaccademin di Besanzo- 
ne, e del liceo di Anxcrrc di cui era 
uno dei fondatori. Il p.Laire mimi a 
cognizioni variale un carattere frini- 
rò ed aperto, al quale fu debitore di 
numerosi amici. Egli scrisse: I, Spe- 
cimen historicum lypographia ? Ro- 
mana- XF smelili, ltoma, 1778, in 
8.V0. Tale opera è divisa in due par- 
ti; la prima contiene cinque capitoli 
ne’ quali l’autore tratta successiva- 
mente dell’origine della stampa, dei 
suoi principi in Italia, c particolar- 
mente a A enezia, a Bologna ed a 
Mi Lino ; dcU'oflicinn tipografica isti- 
tuita nel monastero di Snidar, della 
sua traslazione a Roma, e per ulti- 
mo de’stamjmtori che esercitarono 
l’arte loro in essa città nel sec. XV ; 
la seconda parte comprende il cata- 
logo delle edizioni uscite dai loro 
torciti, con note critiche e lettera- 
rie. È lo schizzo di un lavoro jàù 
importante cui la cattiva sua salute 
il costrinse a cessare.(i). Tale opera 
che no» è esente da errori, fu ama- 
ramente criticata dal p, Audiffredi, 
i» un breve scritto intitolato: Let- 
tere tiffOgrafiche de.lt abate iXicala 
Ugolini al padre F. Sa e. Laire, in 
Magonza ( Roma ) , 17 78, in 8,vo 
di 5(1 pagine . E padre lai-ire repli- 
cò caldamente col seguente scritto: 
Ad abbatem Ugolini epistola , Ar- 
geutoraù , typis liaered. ÌYÌcnlelii 
(Parigi, Didot), 1 779, in 8.vo. Si af- 
ferma che tale lettera fu tirata in 18 

( 1 ) Rrchf’rt fnrw molto piacerò il amare 
qui la (nota «li tale asserti ori e : „ Hun< mrum 
«juaknu'umqne «xiguum laborom «etri piai hxlor 
Imnevolui, vi-lut speci mfn maioris ojnri>, ipiod 
mi hi incerta cooflictatn valetudine ad finem jht» 
ducere non licuit. Meditai tir e rum vtrorum i/lu~ 
jttium qui Homac garrulo XV florurre, serici» 
persegui atnue Catafogum texere, «t.( Pref., pag. 
Vili)". 8t scorge da tale passo che egli aveva 
l’idea di scrivete la vite di alcuni nomini illu- 
stri che fiorito avev a ho a Ruma nel secolo XV, 
c di aggiungervi il catalogo delle loro opere. E 1 
desso *rnza dubbio l’ origine delle Memorie per 
servire alla stori» di alcuni unitali uomini del 
secolo 7CV % «x.; citali nella Francia letteraria , 
Je quali, sicrome si srorge, non coisttTouo mai 
« uon che in progetto. 

. W— r. . 
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esemplari soltanto ; Il Dissertazione 
sull'origine e su i progressi della 
stampa nella Frani li Contea, du- 
rante il secolo XF, Dole, 178», in 
8.vo di 58 pagine.' Giovanni Duprò 
a Desprels fu quello che introdusse 
la stampa nella prefitta provincia; e- 
gli aveva i suoi torchi a Saiins nel 
1 .(. 85 , ma uon vi stòrnpò che una 
sola opera ( Missale ad usura et- 
cles. liisuntinae, in fogl.). Altri ar- 
tisti stamparono a llesanzone dal 
i 486 al i/,88, ed a Dole dal 1489 al 
i 4<)3. Da tuie epoca in poi, più non 
vi iii stamperia nella Franca Contea, 
lino al 1687, epoca in cui Poivre o 
Rayodlot ne istituirono una a Dole. 
La prefitta operetta è curiosa; III 
Serie delle edizioni Aldine, Pisa, 

1 790, in 1 1 ; e con aggiunte, Pado- 
va, 1790; Venezia, J799; Firenze , 
1,800, nella medesima torma. Si cre- 
de che il cardinale di Brienne ab- 
bia avuto parte in tale lavoro. L’ au- 
tore avverte nella prefazione, che 
non è suo .progetto ili pubblicare 
un catalogo compiuto delle edizioni 
uscite dai torchi degli Aldi, ma un 
saggio che potrà giovare a farne 
uno più ampio e meglio ragiona- 
to ( 1 ). Il voto cui formava intoruo a 
ciò, fu adempiuto mediante gli An- 
nali degli Aldi pubblicati da Re- 
nouard; IV Index librar uni ab in- 
venta tjpogrnpbia usque ad an- 
imai l 5 oo, eiirunologiee disposi! us x 
gens, 1791, 2 voi. in 8.vo, E il cata- 
logo delle antiche edizioni che Lai- 
re aveva raccolte nella biblioteca del 
cardinale di Brienne, e cui provò il 
dolore di vedere disperse (2). Le no- 
te clic corredano ciascun articolo so-, 

( 1) „ Questo non I? un catalogo dii libri im- 
„ priva dagli Aldi, ma un «aggio diretta a (or- 
„ marne un j>iù ampio ** pHi ragionato**, (sdir- 
vi so ai lettori ), La mudr-ai-v con U quale «gli 
parla di tale lavoro dovuto avrcbU? impedire thè 
Rmouar 1 il giudicale con lama severuà, con 

ifitarri.i >i f *>■'' IjJ'v 

( 2 ) E* un* analogia r«i ebbe il p. I-iire rol 

<-■ -Ji-Im ■ (i.il'TÙda Jjfàndé, il «piale provo del pari 
il di -pi.ietTe dì fèdere t end ut a la biblioteca del 
cardinale M-tiarriì*i «fui con tarda tanca itvev^ 

Icrrrvwav . ’ *T X {.' 
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fio curiose c rii rilievo; V Rù'er- 
rlie ed osservazioni storiche sopra 
ini 'monumento che esisteva nella 
chiesa di Setis ( Magazzino enci- 
clop., an. 3 .°, jiag. 54 * )■ È la dóscri- , 
zionc della tomba del cancelliere 
Duprat-; VI Lettera su ilei monu- 
menti antichi -trovati nel diparti- 
mento dell' Venne (ri-pan. 5 .* ( 1 799), 
tomo III, pag. 10G). Vi dà conio di 
«no scavo l'atto presso ad Auxcrrc, 
nel quale si scopersero gli avanzi di 
una zecca. Il p. Laire lasciò mano- 
scritto: 1.0 Un Corso <li bibliogra- 
fia ; nella vendita Comperato venne 
da Bernardo d’Hcry che divisava di 
pubblicarlo; a.° Supplimento agli 
Annali tipografici di Maittairc, in 
4 -to. Tale opera «li cui parecchi «li- 
zionarj indicano un edizione imma- 
ginaria «li Knpoli, 1776, esiste in o- 
riginalc nella biblioteca di llesao zo- 
ne; 3 .» Catalogo ragionato «Ielle e- 
«lizioni varionnn ; esso ò nelle ma- 
ni di Coste, avvocato a Besanzone ; 
4 -° Delle l\otc sulla biblioteca sc- 
auana di D. Basilio Payen ( fedi 
Pavei»), sulla bibliografia .di Debu- 
re , sulla Storia della stampa , di 
Prospòro Marchund, ec. ( nella bi- 
blioteca di Besanzone); 5 .° Storia 
delle grandi compagnie che deva- 
starono la Francia nel i 355 (nel 
gabinetto di Droz, consigliere nella 
corte reale «Iella medesima città ) . 
V’ ha un Ragguaglio sul p. Laire , 
nel Magaz. cnctcloped. ( 7. 0 an. 
tncssidor anno IX ( 1801 ); ed il suo 
Elogio , scritto da Grappin, nella 
Raccolta «Icll'accademia «li Besan- 
zuue, anno 1816. 

W— s. 

LAIRESSE ( Gemano ut ), pit- 
tóre ed incisore a punta ed a Indi- 
no, nacque a Liegi nel 1640. Il pa- 
tire suo, Rnui«*ro «le Lairosse, pilto- 
ro dell’elettore «li Liegi, gl’ inspirò 
per tempo l' inclinazione jier le bel- 
le lettere, per la poesia e per La mu- 
sica. Gerardo vi lece rapii li progres- 
si, c soprattutto nella musica, cui 
non cessò di coltivare tutto il rima- 
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nciitc della sua vita. Presto imparò 
ilei pari «iai padre suo gli clenieii-i 
della pittura, c si perfezionò copian- 
do i migliori dipinti, particolarmen- 
te quelli di Bartholet Flcmoel, pit- 
tore e canonico delLi città di Liegi, 
col «piale suo patire vivea legato di 
stretta amicizia. Lo stile «lilcltcvole 
e perito «lei prelato pittore, la sua 
maniera d' impastare i colori sedus- 
sero il giovane Lairesse, che in età 
di «piindici anni si lece conoscere 
per varj belli ritratti e per dei gran- 
di «(iiadri di storia cui dipiusc per 
gli elettori di Colonia e Braudebur- 
go. Bnrtliolct non gli fu utile soltan- 
to, mediante i suoi dipinti ; ['entu- 
siasmo col «(naie gli (tarlava dei mo- 
numenti antichi e dei capolavori 
moderni «li Roma, gli studj cui fat- 
ti aveva dalle pitture «lei Poussin e 
di Pietro Testa, determinarono fi- 
nalmente il gusto di Lairesse . Egli 
prese questi ultimi due artisti per 
modelli, nè cessò in progresso d’i- 
mitarli. Deve rincrescere che visita- 
to non abbia l'Italia, in cui senza 
dubbio aggiunta avrebbe tutta la- 
perfezione. La prontezza c.011 la «pia- 
le dipingeva, gli procurava non po- 
co denaro ; ma la sua facilità in gua- 
dagnarlo cedeva a quella cui usava 
nello spenderlo: magnifico nelle sue 
vesti, dato a tutti i divertimenti del- 
l’età sua, riparava con In grazia del- 
lo spirito alla difformità del suo voU 
to. Un'avventura, che gli accadde, è 
nella quale poco mancò che una 
femmina cui aveva amata non si 
vendicasse del suo abbandono con 
una coltellata, il persuase ad ammo- 
gliarsi. Egli si ritirò allora in U- 
trccht; ma vi fu assalito da una ma- 
lattia contagiosa, durante In ((itale 
sua moglie partorì : essendo, senza 
denaro non ebbe per alcuni giorni 
altro mezzo per sussistere che quel- 
lo di dipingere delle insegne e dei 
paraventi;- Un suo vicino il consigliò 
a mandare duo siiti dipinti a Gerar- 
do Vylemburg, mercatante «li mia» 
dii in Amsterdam; questo li tee» 
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vederi; a Vau Pee ctl a Grelilx r, 
pittori rinomati che lavoravano per 
Ini. I prelati due. artisti colpiti ri- 
masero di stupore per la perfezione 
dei dipinti di Lairose. Vylenburg 
li romperò pel prezzo che se ne 
chiedeva, e s'imbarcò con la persona 
che gli aveva recati onde far cono- 
scenza col loro autore ed indurlo a 
recarsi in Amsterdam. Lairesse non 
potè resistere alle istanze che fatte 
gli vennero; seguì- Vylenburg od 
Amsterdam, e lavorò alcun tempo 

E cr Ini. Qua mio egli si metteva id 
ivoro, sonava il violino c dipinge- 
va alternativamente. La sua facilitò 
èra si prodigiosa, che fece la scom- 
messa drdi [ùngere in un solo gior- 
no Apollo e le Aiuse, di grandezza 
naturale; finito ebbe prima del tem- 
po indicato, e dipinse, altresi li testa 
di un curioso attirato da tale singo- 
larità nella sua lavoreria : la testa 
era tanto somigliante che tutti la 
riconobbero. Tale circostanza spie- 
ga la quantità quasi innumerabile di 
dipinti e ili disegni che dovuti sono 
a Lairesse. L’attività sua non si era 
limitata alla pittura. Egli si applicò 
con pari lode all’ intaglio ad acqua 
forte ed a bulino; la raccolta delle 
sue produzioni in tale genere, com- 
posta di oltre aoo stampo, è general- 
mente st imata dai conoscitori, e rie- 
sce utilissima ai giovani artisti . Il 
-gusto [lei divertimenti e pel lusso 
cui contratto aveva fino dalla sua 
gioventù, si era anche accresciuto 
per la facilità cui aveva di guada- 
gnar denaro; ma verso la fine della 
sua vita cadde nel bisogno , senza 
che per altro 1 anima sua forte e 
stoica si lasciasse scuotere «la tale dis- 
grazia : la musica calmava tutti i 
suoi mali. Ala un terribile acciden- 
te terminò di amareggiare la sua 
vccchiaja. Kgli divenne ricco in età 
«li cinquanta anni. Onde raeconso 
hrrsi di non poter piò esercitare mi’ 
arte che formato aveva sempre la 
sua delizia, radunava presso di sé gli 
aitisi! e gli allievi che volevano ii- 
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dirlo, <■ spiegava litro a voce i prin- 
cipi del disegno e della pittura. Sic- 
come scrivere non poteva le sue le- 
zioni, immaginò, per supplirvi, dei 
segni cui delincava sopra una tela 
stampata , postagli dal lato, e cui i 
figli suoi traducevano con diligen- 
za. Composto venne in tale maniera 
il Trattalo sulla pittura, in a voi. 
in fogl. arricchiti di stampo, cui 
pubblicò in olandese, dopo la sua 
morte, la società «lei pittori di Am- 
sterdam, col titolo seguente : Lezio- 
ni di pittura per C istr uzione dei 
giovani clic vogliono imparar f ar- 
te , senza maestro, con la maniera 
<f impastare le tinte e di usare i 
colori, Amsterdam, 1720. Il medesi- 
mo libro pubblicato venne in tede- 
sco, nei 1 724,8 Norimberga, in 4-to, 
in francese, tradotto da E. G. Jan- 
sen, <»1 seguente titolo : IL grande 
Litro dei pittori, cc., Parigi, 1 787, 2 
voi. in 4-to. Lairesse in oltre è auto- 
re «Ielle seguenti opere : 1. 1 Principi 
del disegno ( in francese), Amster- 
dam, 1 7 ut e 1733, in fogl., con 120 
stampe .- l’opera medesima in tcile- 
sco, Berlino, 1 735, in 4-to; e I.ip- 
sia, 1746, in foglio ; in inglese, Lon- 
dra, 1 7CÌ0 e 1733, in foglio; II Sto- 
ria di Bidone c di Enea, inventata 
ed incisa da G. de Lairesse, in 1 a ; 
III Quadri che sono all’Ajà, oc., in- 
cisi su i disegni di N. Verkolie, Am- 
sterdam, 1 707, in foglio. Oltre otto 
dipinti restituiti nel i 8 i 5 alle gal- 
lerie «li Brunswick e di Cassel , il 
Musro «lei Louvre possiede tuttavia 
di questo artista 1 ' Istituzione dell 
eucaristia , Ercole piovane tra il 
vizio e la virtù, e lo Sbarco di Cleo- 
patra nel porto di Tarso. Le «piu- 
lità clic fanno particolarmente di- 
stinguere Lairesse, sono la grandez- 
za c la nobiltà delle sue composi- 
zioni, la sublimità delle idee, la co- 
gnizione «lei vestire, dell’architet- 
tura e «Ielle cerimonie degli antichi; 
una ricchezza di ornati et! una va- 
rietà di espressioni che gli merita- 
rono il titolo di Poussin olandese . 
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Ma tale soprannome prora solamcn-’ 
te «pianti pùnti di rista- digerenti 
lui la maniera di rodere in pittura; 

S crò che non esiste nessun termine 
i comparazione tra lui ed il Pous- 
sin . Se si può paragonarlo ad un 
pittore, è a Pietro Testa, cui preso a- 
vcra del pari per modello, quantun- 
<]ue quest’ultimo mostri più forza 
e «gore. Siccome la sola sua imma- 
ginazione il guidara, Lairesse'riuscì 
meno bone ne’soggetti che esigono 
severità nello stile. Ne’ baccanali so- 
prattutto c nelle scene della mitolo- 
gia egli mostra tutte lo ricchezze 
del suo ingegno. Allora le sue idee 
sono piene di poesia, di fuoco c di 
grazia. Se rappresenta Venere che 
piange Adone , l’ intornia di una 
moltitudine di amori che cercano 
d' illudere la sua disperazione, mo- 
strandole il pomocui le meritò la sua 
bellezza, a propal ando le loro armi 
per andar anuove conquiste, mentre 
alcuni tra essi raccolgono. con dili- 
genza in ud vaso di oro i pianti cui 
versa la dea. Altronde il suo disegno 
è grazioso e scorrevole, quantunque 
in generale alquanto povero di scel- 
ta : il suo colorito manca di vigore , 
ma è leggiadro e facile ; e soprattut- 
to per l'ideale del suo stile ha otte- 
nuto un grado a parte tra gli artisti 
delle 'scuole tedesca ed olandese. I 
suoi disegni godono d’ infognale sti- 
ma. Sono d’ ordinario acquerellati 
con l'inchiostro di China, e con gli 
scuri a penna ; altri hanno i contor- 
ni a lapis rosso, acquerellati a fulig- 
gine, con tratteggi a lapis rosso con- 
dotti in modo sommamente accon- 
cio. N’esistono altresì di finitissimi 
a fuliggine sola. In generale, si rico- 
noscono dalle lorb figure corte ed 
alquanto grette, dalla mancanza di 
grazia nelle leste, dalla frasca aguz- 
za degli alberi, dalla ricchezza dei 
fondi e dalla scienza dell'ordinamen- 
to. Si è parlato del merito di Laireste 
conio intagliatore. Tra le sue opere 
ili tale genere, si fa una stima par- 
ticolare delle stani [>e che rappresen- 
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tano: Giuseppe riconosciuto ; Sitare 
Antonio e Cleopatra, con questa i- 
scrizione : Quem Mars nunqunm, 
vicit Venus ; un Grande baccanale 
ed un Allegoria alla glòria del prin- 
cipe d’Orange, con questa iscrizio- 
ne : ÌVilhclmo He urico principi 
Auriaco, ob fugatos hostes et rem- 
publicam restitutam, ec. Ha inta- 
gliato le tavole dell 'Anatomia del 
corpo umano , di Goffredo Bulico 
( Aedi Bidloo). Lai resse mori in 
Amsterdam ai 28 di Luglio 1711, la- 
sciando tre figli di cui il primogeni- 
to, Andrea Lairesse, si dedicò al com- 
mercio, c passò nelle Indie. Gli altri 
due, Àbramo e Giovanni, studiarono 
la pittura sotto La direzione del pa- 
dre loro. — Ernesto de Lairessi; , 
fratello primogenito di Gerardo, di- 
pinse gii animali a sguazzo. Andò 
in Italia, o mori a Liegi, in età di 
quarant’anni, addetto al servigio del 
principe vescovo di quelLa città. — 
Giacomo e Giovanni de Lairesse, 
fratelli ancor essi di Gerardo, dipin- 
sero fiori e la figura nel genere del 
bassorilievo e del chiaroscuro. Segui- 
rono Gerardo in Amsterdam , dove 
fermarono stanza. S’ignora l'epoca 
della loro morte nonché le altre cir- 
costanze della loro vita. 

P-s. 

LAISNE ( Antonio), avvocato del 
parlamento, segretario del re a Lio- 
ne e direttore della zecca di quella 
città, nacque a Parigi verso la fino 
del secolo XVII. Si era applicato al- 
lo studio della numismatica e delle 
antichità, ed aveva formato, per det- 
to di Malici ( Galline antiquil.P. Ili ), 
una bellissima serie di medaglie in 
oro, .cui la città di Lione comperò 
poi. E autore di alcuni scritti riferi- 
bili a tale genere di cognizioni : I. 
Spiegazione deli iscrizione che è 
stala trovata a St.-Just, in nov. 17 1 4 , 
sopra una tavola di marmo di cir- 
ca un piede in quadralo ( Mém. de 
Trcvoinc, maggio 1715, pag. 745 - 
774 ). Laisné vi sviluppa un sistema 
singolare sul significato della formo- 
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In sub asciai egli interpreta IVifciVi 
per un martello da muratore, e ri- 
guarda tale formola come un tali- 
smano contro le demolizioni j-If Ri- 
flessioni sulle osservazioni, ili ile 
Valbonnais sulla Stessa iscrizio- 
ne ( ivi, giugno, pag. 1047 ); III 
Osservazioni sulla persona e gli 
scritti di Svetonio ( nella Nuova 
raccolta di opuscoli d’ Archini- 
haud, Parigi , 1717, in 12 , p. 23 ); 
IV Dissertazione sopra un urna 
antica , letta nell’ assemblea pul>- 
lilica dell’ accademia di Lione , ai 
2 7 di aprile 1 7 28 ( .Me in. di Trivoux , 
nor. 1 728, p. 202 1 ) ; V Disauisilio 
in Dissertationem cui trtulus est : 
Tumulus T. Flavii Marljrris illu- 
slratus, Lione 1728, in 4 -to, 8 pag. 
Tali osservazioni non meno curiose 
che la dissertazione che n’è l’ogget- 
to (V. Vitrt), sono anonime; ma 
una nota Scritta di pugno del presi- 
dente Bouhier, sul suo esemplare, 
dice che Antonio Laisné tic l'alito- 
re. In fronte a tale opuscolo si tro- 
vano queste iniziali : A. L. 8. L. 8. 
J. P. S. P. D. Il dotto magistrato ora 
mentovato, Con uh’altra nota di pro- 
prio pugno, ne dà la spiegazione se- 
guente : Milioni us Laisné Stepltano 
Lombardo societatisJesu presbyle- 
ro salutoni plurimam dat ; VI Spie- 
gazione (T una medaglia singolare 
di Domiziano, presentata all'acca- 
demia di Lione, Parigi, 1735, in 12. 
Tale scritto è anch’esso anonimo ; 
ma le quattro lettere A. L. A. L. de- 
notano i nomi dell'autore, e la sua 
lalità d’ accademico lionese ; V li 
na Dissertazione sulle medaglie 
deir imperatore Commodo, coniate 
in Egitto, inserita nelle Memorie di 
’Erévoux ( maggio 1737 ) . L’autore 
non fece che attenersi al sistema im- 
maginato da Toinard, in una dis- 
sertazione latina sullo stesso argo- 
mento. 

C. M. P. 

LAlàTRE (nr.) Vi. Cocrtalon. 

L A Ivi , (Gerardo il lord viscon- 
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te ), generale inglese, di cui La fami- 
glia fa risalire la sua origine a Lan- 
celloto del Lago ( Launcelote of La- 
be), uno dei cavalieri della Tavola 
rotonda, nacque nel 1744 - Appcn» 
in età di quattordici anni fu creato 
alfiere nel primo reggimento delle 
guardie a piedi. Mostrò, durante la 
guerra dei sette anni, molto sangue 
freddo , ed una rara intrepidezza . 
Poco dopo fatto venne ajutantc di 
campo del generale Pearson . ÌNcl 
1 768, fu introdotto presso il princi- 
pe di Galles, che gli accordò la sua 
stima ed amicizia , cui ha sempre 
conservate. Inviato in America sotto 
il Ioni Cornwnllis nel 1781, Lalic si 
rese distinto nell’ assedio di York. 
Presa la piazza, ritornò a Londra, 
dove il re lo elesse uno dc’suoi ajn- 
tanti di campo. Allorché l'Inghilter- 
ra ebbe rotta la guerra al^a Francia 
nel 1793, Lake si trasferì in Olanda 
alla direzione della prima brigata 
delle guardie, c fece levare l'assedio 
di WiLhcmstndt. Prese parte in tut- 
te le fazioni che ebbero luogo negli 
anni 1793 e 1794- I progressi dei 
Francesi costretto avendo le truppe 
inglesi ad abbandonare il continen- 
te, il generale Lake restò alcun tem- 
po senza impiego. Inviato in Irlan- 
da nel principio del 1797, per seda- 
re la rivolta insorta in tutti i punti 
di quel regno, vi usò di gagliardi 
espedienti che diedero luogo a cru- 
deli rappresaglie. Dopo diverse zuf- 
fe poco importanti, i sollevati furo- 
no compiutamente battuti a Vintv 
giu-hill ai 21 di giugno 1798. Gli 
ordini severi dati dal vincitore non 
fecero che inasprire gl'irlandesi uni- 
ti i quali si congiunsero coi Francesi 
allorché questi sbarcarono a Ridala 
ai 22 d'agosto 1798, sotto il comando 
del gen. I lambert. Il gcn.Lakc corse 
incont ro al j àcciolo corpo fra ncese con 
un esercito infinitamente superiori*; 
ma fu battuto a Gastlchar , perdò 
sci cannoni, e fu alcun tempo im- 
possibilitato a fermare i progress» 
degli assalitori: essendogli però state 
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mandate delle trup|>e fresche, e so- 
stenuto altronde dal lord Comwnl- 
lis alla guida di tutte le forze ingle- 
si, pii riusci di cogliere i Francesi 
presso Ballynamurk agli 8 di set- 
tembre ; e dopo un combattimento 
lunga pezza disputato, mal grado l'e- 
norme , sproporzione del numero , 
forzò i nemici ad arrendersi prigio- 
nieri. Gl’ Irlandesi non fecero più 
che una debole resistenza, e lasom- 
messione del regno fu in breve com- 
piuta. Nel 1800, balte fu creato co- 
mandante in capo delle forze inglesi 
nell’ Indie. Arrivato a Calcutta in 
marzo 1801, tolse da principio a di- 
sciplinare l’esercito del Bengala c la 
cavalleria, composta di nativi. Nel 
mese di novembre, ottenne dal Na- 
bab-Vczier tuia cessione di territo- 
rio in favore della compagnia, in so- 
stituzione del sussidio che le pagava 
prima. Ma i Zcmindari diSasni e di 
Cotelliira avendo ricusato di sotto- 
mettersi alla dominazione inglese , 
balte gli assalì nella primavera del 
1802, e s’ impadronì di tutte le loro 
piazze. Ai 29 di agosto i 8 o 3 , entrò 
«il territorio dei Maratti, ed assali 
il generale francese Perron, che oc- 
cupava una forte posizione presso 
Coel ; la costrinse ad abbandonarla, 
s’impadronì, con un colpo di mano, 
«Iella fortezza importante «li 1 Aly- 
Ghor, e dopo un cammino faticoso 
«li ventitré miglia nella stagione do’ 
maggiori caldi, aggiunse, agli 1 1 di 
settembre i 8 o 3 , l'esercito principa- 
le del nemico nella pianura «li Deh- 
ly, e costrinse lo due brigate del ge- 
nerale Perron ad arrendersi prigio- 
niere tlopo un sanguinoso combatti- 
mento. balie avendo liberato Cliah- 
Aalem, cui i Maratti tenevano in 
cattività, e provveduto alla sicurezza 
della capitale, «liresse la sua oste ver- 
60 Agra, difesa da truppe maratte c 
francesi , e di cui s'impadronì. Si 
trovò in tal guisa padrone, in meno 
«li tre mesi, «li tutti i possedimenti 
«li Sciudia, all'est del fiume Tchom- 
buL Versola line dell’anno, tm trnt- 
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tato definitivo lii conchinso col rnja 
di Djaipure; ed in febbraio 1804, 
balie entrò sulle possessioni di esso 
principe* minacciato allora «la Dje- 
cent-Raù Hnlcar. Il generale ingle- 
se s’ impadronì del Iurte di Gwalior 
e di Barn pura,, fece levare in ottobre 
l’assedio eli Dchly, e si mise alla ca«v 
eia di Holcar, il «piale era entrato 
nel Duab, e minacciava «li devastare 
«piclla provincia. Dopo una mbssa 
notabile per la celerità, raggiunse 
«pici rapo maratta ai 17 di ntrvom- 
. tre ; sorprese il sno campo «liFer- 
nickabad, e lo disfece compiutamen- 
te. S’impadronì poscia del forte di 
Dehlv, dopo ch’ebbe battuto il cor- 
po d’infanteria che era accampato 
sotto le mura «li quella fortezza ; c, 
in gennaio i 8 o 5 , investì Bert]K>rc, 
la sola piazza thè restasse in potere 
«li Holcar, e costrinse il raja a chie- 
«lergli la pace. Conchinso il trattato, 
Holcar e Mir Can si ritirarono con 
la cavalleria che loro rimine va; ma 
avendo in seguito rinforzato il loro 
esercito, ricominciarono le ostilità 
verso In line del i- 8 o 5 . balie gl’inse- 
guì nelbabore, a traverso il Pcndjah, 
regione allora poco conosciuta dagli 
Europei. Non restanilo più speran- 
za ad Holcar «li fuggire, chiese «li 
nuovo la pare, che fu ronchiusa da 
balie in lebhrajo 180G. Questo ge- 
nerale si rimbarcò per ('Inghilterra, 
dove giunse in settembre 1807, di»- 
po un’ assenza di sette anni. U re lo 
creò pari d’ Inghilterra, col titolo «li 
lord bake, barone «li Dehly e bas- 
warri, c, poco «lopo lo innalzò alla 
dignità «li visconte, e gli conferì il 
governo «li Plymouth. Appena balie 
incominciava 0 gustare d’aleuu ri- 
poso, che morì ni 21 di febbraio 1808, 
«topo una breve malattìa. — IjAke 
( Giorgio-AiigilstoFedcrico ), fecon- 
do figlio del prece«lentc, nato nel 
1780, entrò di lmon’orn nell'aripgo 
militare, incominciandolo in Irlanda 
nel 179G, come njutantc di campo «li 
suo padre. Nel 1799, ottenne il di- 
mando d’ima compagnia, con la qu.v 
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le si recò in Olanda, dove arrivò sol- 
tanto dopo la ritirata delducad’York. 
Accompagnò suo padre nell’India in 
qualità d’ajutante generale, esercitò 
con distinzione, dal t8o i fino al 1 807, 
l’impiego di deputato quarti er ma- 
stro generale dell’esercito, ritornò 
con lui nell’Inghilterra e fu fatto te- 
nente colonnello del ventesimonono 
reggimento d’ infanteria. Imbarcato 
con la flotta del generale Spencer, ■ 
cui seguitò à Gibilterra eri a Cadice, 
si trasferì [rascia in Portogallo, dove 
fu ucciso ai 17 d'agosto 1808 nella 
battaglia di Roleia. Lord Wclling- 
•ton aveva di lui la più grande stima. 

D — z — s. 

LAKEMACHER. V. Lackema- 

CHEH. , 

LALA, nata a Cizico , nella Mi- 
sia, fu una delle donne clic si resero 
celebri nell’ antichità pel loro talen- 
to per la pittura. Fioriva a Roma, 
neu epoca della gioventù di V airo- 
ne, circa 80 anni prima di G. G. 
Lata dipingeva a fuoco, c sull’avorio 
con.una facilità ed una leggerezza 
di lavoro che facevano preferire le 
sue opere a quelle eli Dionisio c di 
Sopitone , celebri pittori , di cui i 
quadri ornavano le gallerie de’ più 
ricchi Romani. Lala era soprattutto 
eccellente nei ritratti di donna; di- 
pinse sè stessa mediante uno spec- 
chio ; alla fine, Plinio le attribuisce 
un quadro grande che rappresenta- 
va o Nettolemo, o un Napoletano , 
secondo le correzioni state fatte sul 
testo di quell’ autore. 

li — s — E. 

LALA 1 N (Jacopo de), sopranno- 
minato il buon cavaliere, nacque 
verso il 1421 uel castello di Lalain, 
o Lalaing nell’ Hainaut, di una del- 
le più illustri famiglie del paese. I 
suoi gl’ inspirarono di buon ora sen- 
timenti degni de’ suoi natali; impa- 
rò il latino ed il francese, si rese in 
pari tempo destro negli csercizj del 
corpo, mentre non aveva altro di- 
letto che la caccia. Il duca di Clèves 
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avendo veduto Jacopo si gchtile, lo 
chiese a’ suoi perchè gli servisse da 
scudiere, e lo condusse in corte del 
dima di Borgogna suo zio, allora a 
Brussellcs. Jacopo non tardò a di- 
stinguervisi per la sua destrezza nel- 
le giostre e ne’ tornei , ed ottenne 
l’ affezione del buon duca Filippo , 
che lo condusse all’assedio di Lus- 
8eml>urgo(i44^)jdovo si segnalò con 
un numero grande di fatti d’ armi. 
Seguitò esso principe a Nanci, do- 
v’era allora il re di Francia (Carlo 
VI ); ed ottenuto il permesso di com- 
parire al torneo che vi fu celebrato, 
restò vincitore di tutti i cavalieri 
che combatterono contro di lui. Il 
suo bell’aspetto dava un singolare ri- 
salto al suo valore, c contuttociò c- 
ra rispettoso verso le dame, umile, 
cortese, benigno, talché non si pote- 
va h meno il’ amarlo. Cercava tutte 
le occasioni di far brillare il suo va- 
lore, ed in quell’ epoca non manca- 
vano. In un assalto d’armi che segui 
a Gand nel 1 445 , combattè a piedi 
ed a cavallo due cavalieri stranieri, 
e si trasse da tale doppia lotta con 
vantaggio. Si presentò allora al du- 
ca suo signore, e lo richiese , nella 
forma consueta, che gli desse l' ordi- 
ne di cavalleria ; La qual cosa il duca 
gli concesse incontanente. Poco do- 
po si pose in traccia di avventure , 
c visitò la Francia, la Spagna, il Por- 
togallo, ricevendo dovunque un gra- 
zioso accoglimento, ma non trovan- 
do nessuno che volesse combattere 
con lui. Per altro un cavaliere spa- 
gnuolo, per nome D. Diego di Gu- 
sman, osò presentarsi per entrare in 
lizza con tale formidabile campione. 
Il combattimento avvenne a Vaglia- 
dolid(i44fi)> al cospetto di tuttala 
corte di Spagna ; Jacopo vi fece ma- 
raviglie ron la sua lancia e la sua az- 
za, ed alla fine disarmò il suo rivale. 
Reduce dal suo viaggio, avendo in- 
teso che nella Scozia vi era un cava- 
liere valorosissimo, per nome James 
Douglas, gli spedì un araldo per pre- 
garlo d’accordargli l’onore di rom- 
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pere una lancia con lui: avendo que- 
gli accettato, s'imbarcò con due com- 
pagni, ed arrivò al giorno fissato nel- 
la città di Edimburgo. Fu deciso che 
i tre cavalieri avrebbero combattuto 
insieme con tre Scozzesi ; ma Lalain 
ebbe a fronte, siccome aveva deside- 
rato, il famoso Douglas, e si valse sì a 
proposito ora della lancia, ora della 
spada, che riportò co’ suoi compagni 
tutto l'onore della giornata. Lalain 
approfittò dell’occasione pòr visitare 
l’Inghilterra, e’ritornò poscia in Fian- 
dra, dove la fama delle suo geste l’ave- 
va preceduto. Poco dopo, chiese con- 
cèdo al duca di terminare il corsodcl- 
le sue avventure cavalleresche con una 
disfida alla Fontana de Pianti, presso 
S. Loreusso-lés-Challon, cui si obbli- 
gava di sostenere per uu anno contro 
lutti i nobili uomini che vi si fosse- 
ro presentati. In tale periodo di tem- 
po, ruppe un bnon numero di lan - 
ce: allorché il termine fu giunto , 
distribuì grandi regali ai cavalieri 
che avevano combattuto contro di 
lui, ed avendoli uniti ad un banchet- 
to nella città di Challon, prese com- 
miato da essi, e andò a visitare a Ro- 
ma le tombe dei Santi Apostoli. Al- 
lorché ebbe soddisfatto La sua devo- 
zione, si recò a JN'apoli dove incon- 
trò il duca di Cléves reduce ila Ge- 
rusalemme, c ritornò in sua compa- 
gnia ncllTlainaut. In epici tempo 
(■4òi ), il duca di Borgogna teneva 
a INlons il capitolo dell’ ordine del 
Toson d’oro, c L;dain essendovisi 
presentato fu eletto d’ una sola voce 
cavaliere. Fu pressoché subito obbli- 
gato di tornare a Roma con l’ amba- 
sciata che il buon duca inviava al 
papa, per consultarlo sui mezzi più 
acconci afermare i progressi dei Tur- 
chi de’ quali pareva che minacciasse- 
ro tutta la cristianità. La rivolta dei 
Gantesi porse poco dopo aLalain l’oc- 
casione ili segualare ilsuo coraggio. I 
l ibelli avendo preso alcune città po- 
co im(iortanti tennero di potersi ini- 
padrouirc con pari iàcdità di Aude- 
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nardo, di cui il presidio era debolis- 
simo ; ma Simonc di Lalain, zio di 
Jaco|io, essendosi chiuso nella città 
con uomini determinati, la mise in 
istato di attendere soccorsi. A tale 
nuova, Jacopo chiese uno dei primi 
di marciare ; colse i ribelli sotto le 
mura di Audenardc , ed essendosi 
messo ad inseguirli con alcuni cava- 
lieri, ne fece molta strage. Lalain si 
trovò poscia nella battaglia di Rupel- 
raonde, ed in altri combattimenti 
in cui segnalò il suo vulorc. Con un 
pugno di gente cacciò dinanzi a sé 
i ribelli e ritolse loro vurie città ; al- 
la fine, per comando del duca, andò 
a mettere l'assedio al forte di Pouc- 
kcs. La dimane, essendo andato a 
visitare i lavori, fu colpito nel capo 
da una scheggia o da un sasso lancia- 
to da un veuglairc ( un falconetto), 
e spirò immediatamente ai 3 di lu- 
glio i 433 in età di 32 anni. » Il du- 
ri ca di Borgogna, saputa la morte 
n del buon cavaliere, pianse molto 
w teneramente; diede ordine di strin- 
si gore l'assedio con vigore, cd aven- 
« do espugnato il furte d’ assalto, le» 
»i ce con tutta giustizia impiccare o 
11 strangolarequellicho erano dentro, 
» tranne sei, di cui uno era leproso, 
11 e gli altri cinque fanciulli “ . lai 
Storia di Jacopo de Lalain , per 
Giorgio Chàtelain, é stata stampita 
a Brusselles, iG3), in 4-to . Giulio 
Chifilet n’ é 1' editore : è scritta con 
ischiettezza,e contiene preziose par- 
ticolarità sugli usi della cavallerìa 
nel secolo XV. — Lai.ain (Giorgio 
de ) , conte di Rcnnebcrg , della 
stessa famiglia, si rese distinto nelle 
guerre dei Paesi Bassi del secolo 
XVI. Abbracciò da principio il jiar- 
tito dei confederati olandesi, fu crea- 
to nel ìS'jfi governatore della Frisia, 
c due anni dopo capo del consiglio 
delle finanze : ma sedotto dalle pro- 
messe di Fdippo II, re di Spegna , 
abbandonò gl’impieghi in cui ave- 
va servito con distinzione, e diven- 
ne anzi uno dei nemici più accaniti 
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dei confederati, sui quali riportò al- 
cuni vantaggi. Mori' ai ai di luglio 
1 58 1 . 

W— s. 

LÀLANDE (Giacomo dk), deca- 
no dei professori in diritto dell’ uni- 
versità di Orléans, nacque in essa 
città ai a di dicembre 1622. Vi fu 
creato consigliere del baliaggio e se- 
de presidiale nel 1602,' c professore 
nel 1661: tenne quest’ ultimo impie- 
go per quarantanni con distinzione 
e con soddisfazione di tutti gli uo- 
mini istrutti. Si rese distinto ancora 
piò per la purità de’ suoi costumi, 
per la sua pietà illuminata, per la 
sua beneficenza, pel Suo zelo pel pub- 
blico bene, che gli ottennero il ti- 
tolo di Padre del popolo , che per 
lu sua erudizione e le sue profonde 
cognizioni in diritto. Mori ai 5 di 
febbraio i^o 3 . Le sue opere sono: I. 
E xercitationcs utriusque jurisad ti- 
tolimi De aet(ite,<]ualitate et ordine 
praeficiendorum et ordinandorum 
a pud Gre por. IX, cum brevi trae ta- 
tù De Xuptiis clericorum vetilis 
a ut permissis, et ad tit. ff. De libe- 
ris praeteritis vai exheredatis, Or- 
léans, i 054 , in 4 -to ; II Praelectio- 
nes in titulum, Decrclalium, De 
Decimis, primitiis, et oblalionibui, 
ivi, 1661, in 4 .to ; III Commentario 
sullo statuto di Orlt'ans, ivi, 1 6 •) 3 , 
in fogl. Lo stesso aumentato delle 
memorie dell autore, e delle note di 
Gj-ves, riveduto, corretto e messo in 
ordine da Perreaux , ivi, 1704 e 
1712, 2 voi. in fogl. L’edizione del 
1673, quantunque la meno ampia, è 
la migliore e la più stimata. Tale 
commentario, come tutti gli altri 
sullo statuto d’ Orléans, ha perduto 
il suo pregio, dacché Pothicr ha pub- 
blicato il suo ; IV Juris dissertatio 
De- ingressu in secretoria judicum, 
et cum his considendi socielatc, vi- 
ri s lionoralis competente, et De Ito- 
norariis dignilolibus, ivi, 1675, in 
4 -to ,• V Trattato del bando ( ban ) 
e del rcirobando (arriòre-ban), ivi 
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1670, in 4 -to. Del transito e dello 
tappe dei soldati, ivi, 1679, in 4.to; 
VII Specimen juris romano-gallici 
ad Pandccias seu Digesta, ivi 1690, 
in 1 2. Fedi l'Elogio di Giacomo di 
Lalandc, perPrevót de la Jannòs, in- 
serito nel tomo II dello Statuto cC 
Orléans , edizione del 1 740, c le 
Meni, di Niccrou, tom. XLlII. 

n— c. 

LALANDE ( Michele Ricca a no 
ne ) , soprantendente della musica 
del Re e cavaliere di S. Michele , 
nacque a Parigi ai j5 di dicembre 
1607, di genitori poveri c carichi di 
numerosa famiglia. Fu messo can- 
tore nel capitolo di 8. Germano P 
Auxcrrois. Il suo genio per la musi- 
ca non tardò a svilupparsi, ed im- 
parò , senza maestro , a sonare il 
violino ; ma Lulli avendo rirusato 
di ammetterlo nell’orchestra dell'O- 
pera, Lalandc ne fu sì olFeso, _ che 
ruppe il suo violino, e rinunziò per 
sempre a tale strumento. Si applicò 
fin d’allora al clavicembalo ed all’or- 
gano, ed in breve tempo acquistò 
una grande facilità d* esecuzione. 
Sonò l’ organo in Tnric chiese di 
Parigi, e fece ammirare agl’ inten- 
denti la sicurezza ed il brio della sua 
mano : ma uopo è confessare che 
non era stato ancora sentito Conpe- 
rin, il quale doveva primo far vede- 
re tutto il partito che si può cavare 
da uno stromcnto che gli unisse 
tutti ( F. Oouperin). Il dùca di No* 
ailles commise a La Lande d’insegna- 
re la musica a sua figlia, e lo racco- 
mandò a Luigi XIV, che lo scelse 
per insegnare il clavicembalo a m.Ue 
di Blois e di Nantes. Il re si dilet- 
tava di veder lavorare Lalandc nel 
suo gabinetto ; gl’ indicava de’ sog- 
getti di composizione e 1’ ajutava a 
correggerli : lo creò, nel 1 1 > 83 , mae- 
stro di musica della sàia cappella, lo 
ammogliò 1 ’ anno dopo con Anna 
Rebel, d’una famiglia conosciuta poi 
nelle arti (F. Fiìaivcoecr ) , e non 
cessò di colmarlo de’suoi lavori. La- 
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lande morì ni 1 8 eli gennajo 1726, 
in «là di sessun Casette anni, Ha fat- 
to la musica dei bulli di Afe lice ria, 
dell* Incognito e degli Elementi , e 
molte composizioui per le feste di 
Versailles : ma alla sua fama confri- 
Imirono maggiormente i suoi Mot- 
tetti iu numero di sessanta, tra i 
quali si distinguono le Cantale , il 
J)ifit ed il Aliserére : la raccolta n’ 
è stata pubblicata, dopo la sua mor- 
te, in a voL in foglio. Il primo volu- 
me è preceduto dalla sua Vita per 
Tannevot, c da una Lettera di Col- 
lin de BlamOut suo successore nel- 
f impiego di sojirantendente della 
musica del re. Miton du Tillet gli 
ha dato sede nel Parnaso francese-, 
finalmente si trova il suo ritratto 
pelle Raccolte di Uesrocliers e di 
Odicuvre. 

W — >s. 

LALANDE ( Giuseppe-Girola- 
»io Le-Fiiancais de) , uno degli a- 
stronopù pili ragguardevoli della 
Francia, eu il più conosciuto di tut- 
ti forse , nacque U di 1 1 di luglio 
I73 i, a Boiirg in Bressc, di Pietro 
Lefrancais e di Marianna Mouclii- 
pct. Manifestò per tempo 1 ' ;imore 
della celebrità che fu in ogtai tempo 
la sua passióne dominante, e che ha 
cercato di soddisfare con tutti i mez- 
zi che si sono presentati o che ha 
potuto immaginare. Educato da ge- 
nitori pii nelle pratiche più scru- 
polose della devozione, diretto da’ 
gesuiti i quali non gl’ istillavano an- 
cora altre idee, nell'età di dicci an- 
ni componeva romanzi mistici, ed 
anche sermoni cui recitava in pul- 
pito, con veste di gesuita. lai cometa 
del 1 744, di cui la cada fu umi delle 
pili notabili che si fossero mai osser- 
vate, fermò la stia attenzione ; chie- 
deva quale causa riteneva le stelle 
nel firmamento, e fu presagito che 
sarebbe stato mi giorno 1111 grande 
astronomo. Studiando la rettorie», 
si appassionò per l’eloquenza, e par- 
ve che volesse dedicarsi al foro. Il 
grande eclisse del 25 di luglio 1748} 
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cui vide osservare dal padre Borami» 
suo professore di matematiche nel 
collegio di Lione, determinar alla 
line gli fere di scegliere fastronomia j 
e per applicarsi senza distrazione a 
si latto nuovo studio, volle farsi ge- 
suiti. Onde distorlo da tale fantasia, 
i suoi lo inviarono a Parigi j ivi stu- 
diò la legge, e fu ricevuto avvocato. 
Il procuratore presso cui era stato 
messo iu pensione, aiutava il palaz- 
zo di Cluni, dove Dclislc aveva isti- 
tuito l’osservatorio divenuto poi sì 
celebre pei lavori di Messier. Inalan- 
do ottenne dal vecchio astronomo la 
permissione di assistere e di coope- 
rare alle siie osservazioni. Era assi- 
duo alle sue lezioni nel collegio di 
Francia, dove Messier faceva un cor- 
so d’astronomia. Tali lezioni attira- 
vano pochi uditori, c questa cosa riu- 
sci di vantaggio a Lalande. La scuo- 
la era per lui solo, ed il professore 
potò proporzionare il suo cammiuo 
a quello d'un nllievo intelligente ‘e 
studioso. L’astronomo Leiuonnier, 
celebre per la misura d un grado nel 
circolo jiolare, apriva allora, nel col- 
legio reale, un corso di tìsica mate- 
matica. Lalande ne frequentò le le- 
zioni con la stessa' assiduità. Lcinon- 
nier , bramoso di affezionarsi 1111 
giovane che dava sì belle speranze, 
nulla trascurò per attirarlo a sè, ed 
anche pe< distaccarlo da un vècchio 
maestro col quale gli diceva che non 
farebbe mai nimi progresso reale ; 
ma l’allievo ebbe l’accortezza di sta- 
re con entrambi i maestri che gli 
furono ugualmente utili . Lcman- 
nier, più iu credito, trovò primo un 
Tnezzo vantaggioso di fare strada al 
suo protetto. La Caille , partendo 
pel capo tli Buona Speranza, aveva 
pubblicato un avviso col (pialo invi- 
tava tutti gli astronomi dell’Europa 
a secondarlo con osservazioni corri- 
spondenti a quelle che erano uno 
de’ principali oggetti del suo viag- 
gio. Si trattava di determinare la 
parallassi della. luna o, iu altri ter- 
mini, la distanza "di tale astro dalla 
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terra. Di tutti pii osservato!} fieli’ 
Europa, quello di Berlino era il più 
vaBtaggiosàmente situato , mentre* 
Berlino ed il Capo sono pressoché 
sotto lo stesso meridiano. Sfortuna- 
tamente l’osservatorio mancava di 
buoni strtwnenti, e, per conseguen- 
te, d’astronomi abbastanza esercita- 
ti. Lemonnier annunziò che fatto 
avrebbe tale viaggio, e che portato 
avrebbe seco il suo grande quadran- 
te, il migliore per certo che vi Fosse 
allora in Francia. Ottenuta l’ auto* 
rizzazione , ebbe il credito di làr 
surrogare a sè stesso 1’ albero cui a- 
vcvn formato, di cui si faceva mal- 
levadore. Di fatto, le osservazioni 
divisate erano del genere più sem- 
plice , e non esigevano «in astrono- 
mo consumato . Lalande partì con 
tutte le cognizioni c le istruzioni 
necessarie: per altro, quando Mau- 
jHsrtuis presentò al re il giovane a- 
stroUomo a cui era stata affidata una 
commessiotie che si diceva sì impor- 
tante, Federico non potè non mo- 
strarsi sorpreso; ma, soggiunse to- 
sto, poiché l' accademia vi ha desti- 
nato , vi renderete degno della sua 
scelta ; e diede tutti gb ordini ne- 
cessari per assicurare la piena riu- 
scita delle osservazioni. Lalande, ri- 
cevuto membro dell’ accademia di 
Berlino, passava le notti nel suo os- 
servatorio, le mattine da Eulero sót- 
to la direzione del quale studiava 1’ 
analisi , e le sere con Manpertnis , 
d’Argens, Lamettrie e tutti i filosofi 
del re di Prussia. In taU conversa- 
zioni, attinse principj che certamen- 
te parvero alquanto strani all’allievo 
ed al partigiano devoto de’gcsuiti; 
li gustò per altro ed all'ultimo anzi 
gli abbracciò : se in progresso gli 
rimproveravano tale defezione, ri- 
spondeva, e che si avevano false idee, 
« e che l’ incompatibilità non era 
« quale s’ immaginavano tra la dot- 
» trina delle due scuole “ . Ma se 
modificò la sua credenza, nulla mu- 
tò almeno nella sua condotta abi- 
tuale: reduce a Bourg, trattò varie 
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cause per compiacere a snò padre, il 
(piale nqn ambiva di avere un tìglio 
accadèmico : seguitò ad essere il com- 
pagno dì sua madre in tutti i suoi 
esercizi di pietà (l). Convenne però 
riportare a Parigi lo stromento che 
Lemonnier gli avevp affidato, e rag- 
guagliare l’accademia del modo on- 
de adempiuto aiveva la sua commes- 
sione. Ornai ne aveva pubblicato una 
notizia col titolo: D. Delalande a- 
slronomi regii, de obsèrvaiionibus 
suis Berolinensibus, ad pacallaxin 
lunae definiendam, Epistola { Act. 
erUd. anglisti, rj 5 z ). Le stesse os- 
servazioni si trovano nelle Memorie 
Ai Berlino, ed in quelle dell’y/cc/irf. 
di 'Parigi, gb anni 1701 c 1 702. 
‘Da varj anni era vacante un impie- 
go d'astronomo; Lalande l’ottenne 
nel i 753 : non contava i ventun an- 
ni. Il suo Lavoro sulla luna lo legava 
necessariamente con La Caille , di 
ab fu in grado di riconoscere il me- 
rito superiore. Lemonnier che in 
ogni occasione combatteva La Caille 
con tanto furore c si poco buon suc- 
cesso, vide tale legame di mal oc- 
chio. Lalande si era unito, come vo- 
lontario, ad una delle due giunte 
scelte per giudicare la contesa che 
era insorta tra i due astronomi in- 
torno al grado di Amiens. Il resul- 
tato di tale esame era stato favore- 
vole a La Caille. Lalande esponendo 
un giorno nell'accàdemia i suoi me- 
todi per tener conto dello schiaccia- 
mento della terra nel calcolo delle 
parallassi, clava una regola che si 
trovava contraria ad una formola d* 
Eulero. Lemonnier, il quale tenne 
di avere il destro d’ntniJiare l’allie- 
vo di cui era scontento, l’acaisò al- 
tamente d’essersi ingannato: Lalan- 

( 1 ) Lalande conscrvb’ tempre una riva af- 
fezione per la «uà cittì Tuli a: vi andava ogni 
due anni nelle vacanze del collegio di Trancia, 
vi data lezioni pubbliche, e vi furmh una socie- 
tì accademica; alla fine nulla trascuri» per rac- 
cendervi 1* amore delle scienze c delle lettere. 
Diveduto ricco, non volle mai eambiare nessuno 
dei mobili semplici e modesti della casa pa- 
terna , 
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de si difese; e riscaldandosi la di- 
sputa, l’accademia destinò de’ com- 
missari. La Caillc fu di tale numero, 
ed incominciò il suo rapporto dicen- 
do che bastava avere le nozioni più 
elementari di matematiche per ve- 
dere che la Lalande aveva avuto ra- 
gione , riparando un’ inavvertenza 
leggiera commessa da Eulero. Lc- 
monnier irritato si [disgustò affatto 
con l'allievo cui accùsava- d’ ingrati- 
tudine, ed il quale, in Sostanza, non 
aveva avuto che un vero torto; quel- 
lo di sostenere, con troppa Vivacità 
e troppo poca circospezione, il suo 
parere contro un dotto verso al qua- 
le aveva obbligazioni reali. Mal gra- 
do le sue sommersioni, Lalandc non 
potò mai rientrare perfettamente in 
grazia. Ha stampato che il suo mae- 
stro gli aveva serbato rancore, e ri- 
cusato di vederlo per una rivoluzio- 
ne intera del nodi della luna, cioè 
per dicintto anni. 8' incontravano 
yicrò nell’ accademia , dove la loro 
disunione trovava ancora occasioni 
di manifestarsi. È d'uopo confessare 
che 1 /alando non ne lasciava sfuggi- 
re ncssnna. Lemonnicr, assai stima- 
bile allroude, aveva nel carattere 
alcune singolarità: si abbandonava 
alle sue preoccupazioni; e quando 
gli sfuggiva un’asserzione indiscre- 
ta, Lalandc non si faceva nessuno 
scrupolo di assalirlo con l’impruden- 
te vivezza con cui adoperava troppo 
spesso nella disputa. Se l’allievo ave- 
va da rimproverarsi alcuna stordi- 
tezza , il maestro mostrava altresì 
troppa ostinatezza; non voleva mai 
cedere, e quando gli proferivano di 
sopprimere la risposta ad un'obbie- 
zionc falsa, se pur voleva ritirare 
tale obbiezione, si ostinava a lascia- 
re nelle Memorie dell'accademia la 
provocazione inconsiderata che ave- 
va fatta, comunque certissimo che 
sarebbe stata vittoriosamente ribat- 
tuta nello .stesso volume, e nella pa- 
gina susseguente (V. le Meni, del- 
l'accad. pel i q8 1 ). Per trarre dalle 
osservazioni fatte al Capo ed a Ber- 
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lino il partito più sicuro e più van- 
taggioso, era necessario di conosce- 
re, con estrema precisione, il dia- 
metro della luna. Lalandc fece co- 
struire un eliometro di 18 piedi, il 
più grande clic sia stato fatto; lo ve- 
rificò diligentemente nell’ Osserva- 
torio del Lussemburgo, cui il suo 
primo maestro, Dclisle, gli aveva 
ceduto: per una lunga serie d’osser- 
vazioni precise, determinò tale dia- 
metro, e La sua relazione costante 
Con la parallassi orizzontale. Più vol- 
te è tornato a tale lavoro, di cui rag- 
guagliò in diverse memorie, e di 
cui cessò d’ occuparsi solo quando 
gli parve di non potere più aggiun» 
gere alla precisione d'una misura 
sulla quale gli astronomi non si ac- 
cordavano ancora quant'era deside- 
rabile. Fin d'allora, incominciava a 
lavorare seriamente nella teoria dei 
pianeti, di cui fece una delie appli- 
cazioni più costanti- della sua vita. 
Due passaggi di Mercurio sul sole, 
che osservò mediante il suo eliome- 
tro , gli fecero immaginare nuovi 
metodi per spogliare tali osserva- 
zioni degli efletti della parallassi/ 
Per tal guisa si preparava ai due 
passaggi di Venere sul fole, di cui 
si avvicinava l’epoca, e' che erano di 
tutt’altra importanza. In quell’occa- 
sione sviluppò il metodo di Dclisle, 
per rappresentare sopra una carta 
geografica i’ora dell’ingresso e quel- 
la dell’uscita di Venere pei diversi 
paesi della terra, c porre gli astro- 
nomi in istato di scegliere su tutto 
il globo le stazioni più vantaggiose. 
Si poteva in vero per tale scelta osa- 
re d’un metodo del pari sicuro c più 
speditivo: ma una prova della stima 
clic si fece allora della soluzione di 
Lalandc, è clie Lngrangc, alcuni an- 
ni piti tardi, la prese per soggetto 
d’una grande memoria, in etti l’ana- 
lisi piti dotta lo couducéva agli stessi 
metodi cui Dclisle e Lalandc aveva- 
no indicato primi; però che * diffi- 
cile l’assegnare precisamente quanto 
si deve al maestro ed allo scolare. 
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Halley, che Intimo tcm|Hi prima avc- 
va raccomandato tali passaggi all’at- 
tcuzionc degli astronomi, si era in- 
gannato ilei calcolo dei luoghi più 
favorevoli . Trelnichet, astronomo 
d'Auxcrrc, allievo nnch'esso di De- 
lizie, aycva scorto il primo tale erro- 
re «li ILilley, elic si trova altresì con 
somma chiarezza dimostrato iu una 
Memòria di Lalandc. Questi, nella 
sua fanciullezza , aveva avuto fre- 
quenti occasioni di osservare aBourg 
un quadrante d’uua specie singola- 
ri;: non si vedeva nò stilo ne gno- 
mone; ma collocandosi sopra de’pun- 
ti indicati pei dilìèreiiti giorni del- 
l’ an no, l'osservatore, volgendo le 
spalle al sole, vedeva la sua ombra 
coprire la cifra che segnava l’ora. 
Tale mezzo non poteva certamente 
essere di grande precisione; ma era 
curioso il trovarne il principio e 
la dimostrazione. Quantunque tale 
quadrante fosse molto antico, e che 
tutti i gnomonisti ne avessero par- 
lato, ninno peri l'aveva dimostrato. 
Inalando ne fece il soggetto d’ una 
memoria, stampata nel volume del 
1 707, d eli' Aerati. tifile scienze. Po- 
co contento «li tale primo saggio, lo 
rinnovi ncVL' Enciclopedia, metodi- 
ca ( 1 780) ) : la sua nuova dimostra- 
zione è ancora non poco faticosa ; 
non s'accorse chedipcmleva dal mez- 
zo impiegato da La Caille per lare 
che una medesima ellissi possa ser- 
vire per lutt’ i paesi della terra, nel- 
l'iuiuiinzio d’un eclisse solare; mez- 
zo cui Lalandc aveva già spiegato 
iu un modo luminoso, «iella secon- 
da edizione della sua Astronomia. 
Avrebbe poluto ugnalmento trovar- 
ne una dimostrazione assai scijipli- 
co, con la trigonometria sferica. Un 
altro quadrante d’ una ..costruzione 
parimente singolare era stato collo- 
cato a Besauzune ila un consigliere, 
Bizot di nome. Tale quadrante, ora 
sotto un tavolato; «pianilo il solo era 
coperto, non si vedeva che un ange- 
lo, di cui il dito pareva che indicas- 
te alcuna cosa che non si scorgeva. 
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Tosto che appariva il sole, vedovasi 
ini quadrante luminoso c mollile, c 
l'ora vi si collocava sotto il dito del- 
l’angclu. Lalaude ne i Li «ile la dimo- 
strazione nel Giornale dei flotti, «li 
giugno i* 58 ; ite aveva già parlato 
nel ‘Mercurio di febhrajp, c si «V con- 
tentato «li descriverlo in poche |ia- 
rolc nell' Enciclopedia metodica. 
Diede nella stessa opera la spiega- 
zione ed i calcoli (l'un nltru qua- 
drante non poco straordinario cui 
Pingrd aveva immaginato per la co- 
lonna del mercato «ielle biade ( allo- 
ra il Palazzo diSoissous). Si vede 
da ciò il genio che l' autore aveva 
per la gnomonica, che è «li fatto un’ 
applicazione utile e. curiosa dell'a- 
stronomia, dalla «piale- essa tragge i 
suoi principi cd i suoi metodi più 
esatti. Ialini de si ò data la cura «li 
raccogliere tali metodi in gi-an nu- 
mero ncll'art. Quadraste ( Diz. «li 
matematiche dell 'Enciclopedia me- 
tod.), in cui ha tolto principalmen- 
te a particolarizzarc le pratiche più. 
facili, e quelle che richiedono le mi- 
nori cognizioni matematiche a chi 
le vuol mettere in uso. Tali articoli 
e tali memorie crauo pur lui seme 
plici ricreazioni cui si prendeva per 
riposarsi «la Livori più importanti e 
più diilicili. Si stava -attendendo b» 
Cimosa cometa, di cui il ritorno ora 
stato predetto da Halley: Cluirant 
cercava di «pianti giorni le pertur- 
bazioni planetarie dovessero ritarda- 
re, tale ritorno. La lande gli sommi- 
nistrò tutti i calcoli puramente n- 
stronomici di cui Li sua analisi ave- 
va d’uòpo. It.yggunglinndo dei suoi 
computi , conviene egli stesso elio 
tale serie immensa di particolari, gli 
sarebbe parsa troppo spaventevole , 
’ovo in." 11 L'puitte, applicata «la lun- 
go tempo a tale genere di calcoli,, 
non avesse con lui diviso il lavoro. 
Ciò leggesi nella Spiegazione dello 
Tavole ' astronomiche di Halley , 
pei pianeti e per le comete, aumen- 
tale delle tavole di ÌT argentiti pei 
satelliti di Giove , delle tavole di 
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Jm Calile, per le stelle fisse, c tifi- 
la storia della cometa del 1709. 
Tale storia è propriamente (pianto 
gli appartiene in tale raccolta; lia 
saputo renderla sommamente rile- 
vante per le indicazioni allora nuo- 
ve sull" ultima apparizione di tale 
cometa, per la storia particolari stata 
di tutte le apparizioni precedenti, 
alla fine, per la notizia di tutte le 
ricerche cui aveva occasionate, e di 
«pianto pii astronomi ed i geometri 
pili ragguardevoli hanno l’atto per 
la teoria generale, e, in particolare, 
per l'ellissi di cui la cometa aveva 
nllora descritta una porzione sotto i 
nostri occhi. Pubblicando le tavole 
di I lalley, l’editore non dissimula 
quanto mancava ancora alla loro c- 
sattezza; ma le ricerche cui aveva 
intrapreso per darne di migliori 
erano lontane dall’essere termina- 
te: frattanto, voleva almeno mettere 
nelle mani degli astronomi le tavolo 
più precise che si avessero ancora, e 
ch’egli aveva migliorate approfittan- 
do delle osservazioni fatte dallo stes- 
so Halley, posteriormente alla com- 
pilazione ili tali tavole. Quando a 
Mai alili, divenuto alla sua volta pen- 
sionarlo dell’ accademia delle scien- 
ze, uopo fu di cessare la compilazio- 
ne della Conoscenza dei tempi. La- 
lande *i presentò per succedergli in 
tale lavoro, al (piale era annesso uno 
stipendio piuttosto modico. Aveva 
per competitore un confratello som- 
mamente stimabile, conosciuto so- 
prattutto allora per uno Stato del 
cielo, opera dello stesso genere in 
sostanza che la Conoscenza dei tem- 
pi, ma che aveva compilata special- 
mente pc'marinai, e di cui aveva so- 
lo calcolato più volumi. Tale confra- 
tello era Pingrd, canonico regolare, 
c semplicemente socio libero; (pia- 
tita che pareva escluderlo (la ogni 
impiego o funzione che [totessc pro- 
curare alcun vantaggio pecuniario. 
Lalandc fece valere tale ragione, ed 
ottenne la preferenza. Ha poi stam- 
pato che quella volta l’accademia si 
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era ingannata, e che l'opera sarebbe 
stata più corretta uscendo dalle ina- 
ni del suo rivale. Tale tratto di mo- 
destia gli fa onore: ma ci sia per- 
messo ('osservare che si fatta scelta 
In vantaggiosa alla navigazione. Pin- 
gré, discepolo più devoto di Lrinon- 
nicr, era partigiano del metodo che 
determina le longitudini per gli an- 
goli orarj della luna: Lalandc, più 
ligio alle idee di La Caille, voleva 
che vi s'impiegassero le distanze del- 
la luna dal sole o dalle stelle. Tale 
metodo è poi prevalso generalmen- 
te; e la preferenza clic ottenne La- 
lande, fu un primo trionfo per l'idea 
di I >a Caille. Nella composizione «lei 
sedici volumi della Conoscenza ilei 
tempi, dal 1760 al 1770 incluso, n- 
diqieró le migliori tavole che si co- 
noscessero allora, quelle di La Cail- 
le pel sole e per le stelle, quelle di 
Maycr per la luna, e ([nelle di I lal- 
ley pei pianeti, in vece che Pingrd, 
come nel suo Stuto del cielo, si sa- 
rebbe probubilmcntc valso delle ta- 
vole delle Istituzioni astronomiche. 
Lalandc arricchì tale effemeride di 
quanto poteva esser utile ai naviga- 
tori; v’introdusse le distanze della 
luna dalle stelle e dal sole, calcolato 
con diligenza e con grandi spese 
nell’Inghilterra, secondo il metodo 
di La Caille. Alla fine, lece di tal li- 
bro una specie di annali per l'astro- 
nomia, inserendovi quanto si faceva 
di nuovo per perfezionare i calcoli, 
tavole sussidiarie numerosissime, il 
ragguaglio di tutti gli avvenimenti 
che potevano interessare l’astrono- 
mia, e le notizie biografiche dei dot- 
ti cui aveva di recente jwrduti. Tale 
esempio fu seguito dai suoi successo- 
ri; e la Cognizione dei tempi pre- 
senta anche iu oggi la forma che le è 
stata data da Lalande. Tali miglio- 
razioni esigevano che si accordasse 
maggior estensione alle spiegazioni 
che sono in seguito al calendario : 
bisognava spiegare agli astronomi 
ed ai navigatori de’ calcoli e dei me- 
todi che non erano per anco uniti 
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in nessun trattato: avrebbero ingros- 
sato troppo il volume. Lalandc puh- 
hlicò disgiunte tali spiegazioni, col 
titolo di Esposizione del calcolo 
astronomico, Parigi, 1762. Verso 
lo stesso tempo, Delislc, pressoché 
ottuagenario, e dato interamente ad 
esercizj di pietà e ad opere di bene- 
ficenza, glirinnnziò il suo impiego 
di professore d'astronomia nel colle- 
gio di Francia. Lalande seppe dare 
a tale cattedra un lustro tutto nuo- 
vo, c ne adempì le funzioni con un 
zelo ed un' assiduità straordinarie fi- 
no a' suoi ultimi giorni , cioè pel 
corso di 4 fi anni . Tra gli uditori 
ebe gli adduceva l’amore della scien- 
za o la semplice curiosità, prendeva 
a distinguere quelli che gli davano 
maggiore speranza ; gl’ invitava a 
casa sua per addestrargli alle osser- 
vazioni ed ai calcoli} li pigliava a 
dozzina, li nutriva con sobrietà som- 
ma, ma a buonissimo mercato , e fe- 
ce della sua casa nna specie di semi- 
nario, donde uscì una moltitudine 
di discepoli i quali popolarono gli 
osservatori ed introdussero sui va- 
scelli l’ uso degli stromenti e dei 
metodi astronomici . I vantaggi di 
cui Lalande aveva giovato tale par- 
te dell’istruzione, lo fecero ricevere 
nell'accademia di marina di Brest, 
e gli meritarono dal governo una 
pensione di 1000 franchi, cui non 
aveva sollecitata, c che immediata- 
mente destinò all’ istruzione d’ un 
giovane alunno. Tra i più rigunrde- 
voli dei suoi discepoli , citeremo 
Henri, Barry, ed il celebre astrono- 
mo di Palermo, Piazzi. Formò Da- 
gelet, dell’ accademia delle scienze, 
cui collocò nell’ osservatorio della 
scuola militare; Burckhart, cui ac- 
colse come arrivò a Parigi; e suo ni- 
pote, Lcfrancais-Lalande , che eb- 
be la soddisfazione di veder sedere 
seco nell’ accademia , e nell’ u (Tìzio 
delle longitudini. Aperse la strada a 
Mechain, che gli riuscì di far ri- 
manere a Parigi, e che era diventa- 
to astronomo leggendo le sue opere; 
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Io stesso si dica poi di quasi tutti gli 
astronomi che si sono (atti conosce- 
re da quell’epoca in poi, e che han- 
no attinto la loro prima istruzione 
nel grandè Trattato <f astronomia, 
di cui ha pubblicato tre edizioni. 
La prima comparve nel 1 7G4, in 2 
grossi volumi in 4 -to . La Francia, 
come dice nella sua prefazione, pos- 
sedeva già varie opere stimabili , 
quali sono gli Elementi di Cassini-, 
le Istituzioni astronomiche di Le- 
monnier ( tradotte in gran parte dal 
latino di Kcil), e soprattutto le Le- 
zioni elementari di La Caillc . Ma 
tutti i prefati autori avevano trascu- 
rata troppo la parte pratica, i meto- 
di del calcolo, la descrizione e l’ uso 
dei diversi stromenti. Lalandc to- 
glie dunque a riparare tali ominis- 
sioni che fanno la materia del suo 
secondo volume: il primo contiene le 
nozioni generali, il sistema del mon- 
do, la teoria di tutti i pianeti e quel- 
la degli eclissi. Vi aggiunse alcune 
note sui più celebri astronomi, e 
sulle opere più utili e delle notizie 
storiche ed anche mitologiche sulle 
diverse costellazioni ; per cui Le- 
monnier non chiamava mai tale 
trattato altrimenti che la grossa 
Gazzetta. Lalande vi aveva inserito 
quanto aveva imparato dai suoi tre 
maestri, e soprattutto da La Caille, 
di cui i manoscritti passarono nelle 
sue mani quando avvenne la morte 
del loro autore; vi aveva unito quan- 
to aveva trovato di meglio negli a le- 
tichi, quanto la sua esperienza gli a- 
veva fatto scoprire, i metodi cui a- 
vevn immaginati, ovvero che scopri- 
va di mano in mano che progreci iva 
nei suoi lavori o che si occupava d’ 
una nuova edizione: quella del 1770 
conteneva le sue nuove tavole dei 
pianeti. In un quarto volume ag- 
giunto nel 1 780, raccolse sulle ma- 
ree ima serie numerosa d’osserva- 
zioni cui sarà sempre utile di con- 
sultare. Yi si vede altresì una gran- 
de memoria di Dupuis per ispiegn- 
re l’origine astronomica di tutte le 


Digitized by Google 



LAI. 

fivole; idea che pii era venuta quan- 
do frequentava le lezioni di Isolan- 
do nel collegio reale. Tale memoria 
è il penne dell’ Origine dei Culti 
(I'.Dvmiis). Abbiamo pii veduto 
quanto Lalamlc aveva fatto per an- 
nunziare il paesaggio di Venere sul 
sole. Aveva pubblicato la Lettera di 
un accademico nel proposito dei 
calcoli di Delislc sul passaggio 
del fjói. Quelle che scrisse pel pas- 
saggio del 1769 ai ministri ed an- 
che ai sovrani di diversi stati, gli 
produssero diversi inviti perchè si 
volesse assumere una di tali missio- 
ni, col promettergli tutti i soccorsi 
che potesse desiderare. Quantunque 
Parigi fosse uno dei luoghi meno 
favorevolmente situati per tale os- 
servazione, non si arrese a nessuno 
di tali inviti. Vedeva in si fatti viag- 
gi lontani tropi» noja e troppo tem- 
po da perdere per un fenomeno di 
alcune ore, cui il cattivo tempo for- 
se pii avrebbe impedito di vedere 
( V. Lkgbptil). Si contenti di rac- 
comandare ai diversi governi gli 
astronomi meno conosciuti che vo- 
lessero darsi tale briga c che univa- 
no altronde tutte le qualità neces- 
sarie per un’osservazione la quale e- 
sige solo un poco d'abitudine e nes- 
suna conoscenza teorica. Si riservava 
la cura di calcolare c di paragonare 
tutte le osservazioni che potesse rac- 
còrrò, e di dedurne la distanza del 
sole dalla terra. La qual cosa fece in 
diverse opere , e segnatamente in 
quella cui intitolò : Memoria sul 
passaggio di Venere , osservalo ai 
3 di giugno 1169, per servire di se- 
guito alla spiegazione della carta 
pubblicata nel 1704, Parigi, 1771, 
in 4 -to. Tutti gli astronomi che ave- 
va indicati, ed anche tutti quelli co’ 
quali era in carteggio furono solleciti 
a comunicargli le loro osservazioni; 
un solo vi si rifiutò, il p. Hell, astro- 
nomo di Vienna, col quale però era 
da lungo tempo in commercio di 
lettere. 1 .alaude, malcontento, co- 
cepì <pia Icbc sospetto ; vocilèrò che 
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la causa del mistero che aveva 
fatto il p. Hell era la voglia di rima- 
nere padrone della propria osserva- 
zione onde farla meglio quadrare 
con quelle che avrebbe potuto pro- 
curarsi altrove. Si sforzò di provaro 
che doveva essere rigettata conio 
poco autentica. Nondimeno è una 
delle più compiute che siansi otte- 
nute di tale passaggio ; era stata fa- 
vorita dal cielo piu puro e più sere- 
no, e non (Lì che resultati soddisfa- 
centi. E chiaro che tali sospetti, an- 
zi tali accuse non restarono senza 
risposta. Hell li combattè nell'appen- 
dice alle Effemeridi di Vienna pel 
1773. Vi si legge che 11 la corte di 
» Danimarca non aveva imitato al- 
ia coni altri governi che avevano 
n chiesto consigli a Lutando ; che 
n inscii di ciò tutti gli astronomi di 
11 Parigi, aveva incaricato il p. I lell 
w della stazione di Ward’lius; che 
r gl’ Inglesi avevano ugualmente 
11 latto mistero della stazione di Tai- 
« ti affidata al celebre Cook ed all’a- 
« stronomo Green. Lolande riseppi 
« dunque la partenza del p. I lell 
ri solo allorquando era già in Fin- 
ii landia, primo torto. Si vorrà os- 
« servare che le stazioni di Ward’ 
« hus e di Taiti, le pili sicure e lo 
n meglio situate per ben dedurne 
n la parallassi, erano state scelte ed 
« occupale senza la sua partecipa- 
si zione, e senza neppure clic ne a- 
11 vesse sentito il vantaggio. Si sde- 
n gna che non siasi pubblicato nes- 
u sun particolare ; ignora dunque 
11 che llell aveva ricevuto dal mini- 
li stero di Danimarca il divieto di 
11 nulla pubblicare prima del suo 
n ritorno a Copenaghen, e senz’ a- 
u ver eseguito tutti i calcoli in una 
u memoria presentata al Ile. Tale 
n memoria fu letta nell’accadeni ia 
11 di Copenaghen, ai 24 di noveni- 
n lire 1 7 tìg, epica in cui non si co- 
li nosccva ancora nessuna delle os- 
si scrvazioni americane . Lalinde a- 
11 veva dato ad intendere che f os- 
u servazione di Ward hns aveva po- 
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t tiito estere stola accomodala sopra 
51 quella di fàtjanebourg; non si ac- 
ri corda con questa in nessun modo, 
-i ed è assai più compiuta. Si appone 
*i al p. Hell di non aver inviuto per 
si un corriere la sua osservazione a 
r« Paridi, come al tribunale astro- 
7- riamico ; se ne infierisce che 1’ ha 
ri falsificata: perchè non si dice ai- 
ri trrttanto delle osservazioni di Tni- 
n ti e di California conosciute assai 
n più tardi ancora “? Non seguire- 
mo il p. Hell nelle obbiezioni che 
la alle supposizioni ed ai calcoli di 
Lalande. Non interessano l’astrono- 
mia le contese e le arrogazioni di 
alcuni astronomi o dei governi rhe 
gli hanno impiegati. Tutta la prefa- 
ta disputa non ha altro oggetto che 
un quinto di secondo di cui Lalandc 
faceva la parallassi del sole più pir- 
oiola che il p. Hell. Si poteva met- 
terli d’accordo prendendo un medio 
tra i due resultati. Si avrebbe a- 
vuto in tale guisa 8' fi per tale pa- 
rallassi, siccome fu trovato dopo col 
confronto di tutte le osservazioni 
calcolate con metodi meno lunghi c 
più diretti. Perciò, mal grado tali 
picchile discrepanze, si può conchiu- 
dere che lo scopo fu aggiunto, c la 
distanza del sole dalla terra alla fine 
liene conosciuta, o almeno tanto be- 
ne quanto bisogna per le operazioni 
più dilicatc dell’ astronomia . La 
contesa che si discorre non era la 
prima rhe fosse insorta tra i cine a- 
stronomi, entrambi della scuola di 
La Caillc,pel quale professavano un’ 
eguale venerazione. Lalandc, Incen- 
do come Hell un uso continuo delle 
tavole del sole di quell’astronomo, 
vi aveva notato una lieve inavver- 
tenza nel modo onde 1’ equazione 
del tempo vi era calcolata. Aveva 
dimostrato l’errore della prima edi- 
zione della sua Astronomia nel 1 764. 
Hell non si era arreso ; si ostinò lun- 
gamente a seguire il precetto di La 
Cuille , mal grado tutti i ragiona- 
menti di Lalande. Maskelyne scris- 
se una memoria espressamente su 


L A L 

tale questione; vi esponeva una dot- 
trina sana di cui reclamava la prima 
idea, cui diceva d’ aver comunicata 
a Lalandc in un viaggio che questi 
aveva fatto a Londra verso il 1 7G 4 . 
Lalandc , in lina lettera cui fece 
scrivere dal suo allievo Dagelct, c 
che comparve nella Raccolta ( di 
Pernottili ) /ter pii astronomi , So- 
stenne ch'egli aveva avuto primo 
tale idea, poiché era registrata nel 
primo volume della sua Astronomia, 
stampata assai prima della sua an- 
data neiringhilterra. La lettera era 
<1 un tenore che poteva offendere 
Maskelyne; egli non ti badò, e fu liti- 
gio. meno interessante pel suo ogget- 
to, rhe lece assai meno rumore, nè al- 
terò menomamente la Intona intelli- 
genza tra i due astronomi. Sembra 
altresì che Hell c Lalande si riconci- 
liassero sinceramente 5 però chp , 
quando morì il primo , Lalande fu 
sollecito a stampare un elogio del suo 
emide, nel quale riparò in modo as- 
sai leale i torti che poteva avere avu- 
ti. ti L’osservazione del p. Hell, scri- 
« vera allora ( fliograpli. astronom. 
ri pag. 721 ), riuscì di tutto .punto.» 
n Si è trovata una delle cinque os- 
ti servazioni compiute fatte a grandi 
>1 distanze, ed in cui la lontananza 
11 di Venere cangiando maggiormen- 
n te la durata dal passaggio , ci ha 
li fatto conoscere la vera distanza del 
n sole e di tutti i pianeti dalla terra ; 
ji epoca memorabile nella storia dell’ 
11 astronomia, alla quale si troverà con- 
n giunto a questo titolo il nome del 
n p. Hell, ai cui il viaggio fu tanto 
11 proficuo, tanto curioso e tanto fati- 
vi coso quanto alcuno di quelli che fit- 
11 reno intrapresi in occasione di tale 
11 passaggio “. Lalandc ricercava con 
la massima diligenza quanto poteva 
fermare 1' attenzione del pubblico 
sull’astronomia, o sopra sè stesso. Nel 
1773, aveva letto gli Elementi della 
filosofia di Newton per Voltaire : 
Newton, parlando delle conseguen- 
ze terribili che potrebbe avere lo 
scontro d’una cometa che urtasse la 
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terra, aveva tirilo che titilla Provvi- 
tlcuza era «tata disposta ugni costi ili 
modo da rendere tale scontro impos- 
sibile. A Lalande l'asserzioiic parve 
alquanto leggiera : era dimostrato 
dai calcoli di Clairaut, per La cometa 
del 1 759, che le attrazioni pLmcta- 
rie jKitevano alterare notaliilmcnte 
un’orbita. Certo era che nessuna or- 
bita conosciuta tagliava quella della 
terra in nessun punto ; ma potevasi 
dire lo stesso del numero, assai pili 
considerabile |>er certo , di comete, 
di cui forbita non lu calcoLita, c che 
]>otranno comparire nella serie dei 
secoli ? Le perturbazioni non po- 
tranno alterare le orbite conosciute 
in modo da fare ch’esse possano ta- 
gliare quelLi della terra in un pun- 
to ? Queste cose Lalande esaminò 
sommariamente. Egli si persuase che 
la cosa non fosse assolutamente im- 
possibile, quantunque estremamen- 
te inverisimile . Sopra tale partico- 
lare aveva composto una memoria 
per una pubblica riapertura: l’acca- 
demia, che non vi dava una grande 
importanza, l’aveva |Kista nell'ultimo 
grado nell’ordi/te delle letture . Il 
tempo mancò; la memoria non fu 
letta. Il titolo ( Riflessioni sulle co- 
mete che possono avvicinarsi alla 
terra ) annunziava 1111 quesito fatto 
l>er interessare la maggior parte de- 
gli uditori. Si chiese che cosa jiote- 
va contenere la memoria; vi doveva- 
no vedere gli effetti che si sarebbero 
dovuto temere da una cometa che 
giungesse ad urtare Li terra : la voce 
si spinse che la cometa doveva capi- 
tare, che era predetta da Lalande. 
Lo sgomento fu tale che il luogote- 
nente generale di polizia volle vede- 
re la memoria : riconobbe che non 
conteneva nulla che potesse dar mo- 
tivo al terrore che si era sparso ; ne 
ordinò Li immediata pubblicazione. 
Quando la inemorLi fu stampata, ubi- 
no volle credervi; si aflèrinò che f 
autore ne aveva soppressa la predi- 
zione, per non ispavcntarc il pub- 
blico con l'annuncio di una catastro- 
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fe alla quale non vi era niun mezzo 
di sottrarsi. Gli stessi terrori si rin- 
novarono più volte, soprattutto ne! 
1 798 , Ina con minor forza. Dionigi 
Duscjour, nel suo Trattato della 
Comete , provò quanto tali timori 
fossero ridicoli, mostrando la poca 
verisimiglianza che le perturbazio- 
ni operino precisamente nel verso, e 
nella quantità che rendesse furto 
possibile, e per ultimo la poca pro- 
babilità che La terra e la cometa si 
trovassero nello stesso istante nel 
punto unico che sareblie comune 
alle due orbite. Tali ragioni, comun- 
que solidissime, non furono quelle 
che rassicurarono il pubblico : però 
che l’opera fu letta soltanto (lai dot- 
ti, i quali non avevano nessun biso- 
gno ili essere tranquillati. Ma tanto 
comete sono {lassate, senza farci nes- 
sun male ; le congiunzioni dei pia- 
neti, che ballilo altra volta cagionato 
terrori assai più generali ed assai più 
irragionevoli ancora ; gli ccclissi , 
che hanno diviso con le comete il 
diritto di spaventare i popoli della 
terra, sono stati riconosciuti incapa- 
ci di riprodurre nessuno degli eflet- 
ti che loro erano attribuiti dalla ciar- 
lataneria e dall’ ignoranza; lilialmen- 
te, i fenomeni astronomici sono pre- 
detti in oggi con tanta esattezza che 
il popolo non vi burla più . lai stesso 
anno Lalande fermò l'attenzione del 
pubblico sopra 1111 altro fenomeno 
assai menu importante in sù stesso , 
al quale non si era associala inai nes- 
suna idea sinistra, e che per poco 
non gli partorì conseguenze jniiltc- 
sto spiacevoli : era desso la sparizione 
dell'anello, di Saturnu. Tale annun- 
zio in sulle prime diede luogo sol- 
tanto ad alcuni cattivi frizzi dclfar- 
leccbino della commedia italiana . 
Gli astronomi ne approfittarono per 
istare attenti a tale sparizione, la 
quale, non essendo che una cosa cu- 
riosa e r.ira,avrabl>e potuto essere da 
loro negletta. Onde meglio coglier- 
ne l’istante, Oliando si trasterì e- 
sprcssamcutc a ileziers, sotto il più 
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bel culo della Francia ; ma (decorno 
era di vii la troppo debolc^a su a osser- 
vazione fu trovata meno buona che 
uelle degli astronomi di Parigi o 
i Londra i quali erano rimasti a ca- 
sa loro. Cassini di Thury, in tre di- 
verse riprese, impugnò lo scritto di 
Lalande che se ne mostrò offeso, in 
guisa <die ritornato da Beziers, pas- 
sando per Tolosa, scrisse una rispo- 
sta cui andò subito a leggere all’a- 
stronomo Darquicr, meno per sen- 
tire il suo parere che per soddisfare 
la sua passione. Darquier lo consi- 
gliò caldamente a sopprimere tale 
opuscolo, nel quale Lalande si era 
latte lecite delle personalità molto 
più mordaci che «pelle di cui pote- 
va lagnarsi. Uscendo dalla casa di 
Dartpiier, portò il suo scritto allo 
stampatore di Tolosa. Non tardò a 
sentire i «attivi effetti della sua im- 
prudenza c della sua indocilità. Il 
suo opuscolo, cui non abbiamo letto, 
produsse un tal remore nell'accade- 
mia, l’affare vi prendeva una piega 
sì brutta, che Lalande ci ha detto 
come pensava di partire da Parigi 
per ritirarsi a Berlino : il suo amico 
Macquer, allora direttore dell’ acca- 
demia, si frappose meiliatore ; Cassi- 
ni ritirò la sua «juerela , e Lalande 
soppresse diligentemente il suo scrit- 
to che aveva «piesto titolo: Lettera 
lull'ancllo di Saturno scritta da 
Lalande a Cassini nelproposito del 
suo parere stampato nel Giornale 
politico di agosto 1773, Tolosa in 
8.vo ( V. liibliogr. astron. , p. 537 )• 
La Cailie, morendo, aveva lasciato 
parecchie Effemeridi che dal 1 7t>5 
giungevano al 1 770. Lalande le conti- 
nuò nella stessa forma ed in più volte 
fino al 1800. Non .andò più oltre: era 
un lavoro divenuto affatto inutile , 
dacché la Conoscenza dei tempi , 
die contiene tutti gli stessi annun- 
zj c molti altri con una precisione 
maggiore, è pubblicata con abba- 
stanza di anticipazione di tempo per- 
chè tutti i facitori d’almanacchi vi 
attingano i diversi articoli dei loro 
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annuarj. Lalande affidava tali «alite- 
li a'suoi allievi; ed aveva grande ra- 
gione «li farlo ; ma i suoi tre volumi, 
come «pielli di La Cailie che caute- 
lava tutto «la sé stesso, sono prege- 
voli pei discorsi preliminari, per le 
aggiunte c le tavole sussidiarie. Nel 

1775, fece comparire il suo globo 
celeste d’un piede «li diametro ; nel 

1 776, pubblicò varj articoli curiosi 
nei supplementi dell’Enciclopedia } 
più tardi (nel 1789), rifece per la 
Enciclopedia metodica tutti gli ar- 
ticoli «lell’antica Enciclopedia fatti 
con tropi» poca «liligenza da «TA- 
lembcrt, che si era contentato di fa- 
re de’transnnti «Ielle Istituzioni A- 
stronomiche di Lemonnier. La nuo- 
va compilazione , quantunque più 
chiara e più compiuta, non gli costò 
maggior fatica ; Lalande ne trovava 
i materiali nella sua Astronomia . 
L'anno 1778, pubblicò le sue Ri- 
flessioni sugli eclissi solari ; ivi 
faceva osservazioni nuore, ma anco- 
ra imperfètte, sulla figura delle li- 
nee di principio e di fine pei diver- 
si luoghi della terra. Nel 1 780, pub- 
blicò una quarta edizione delle Le- 
zioni elementari il astronomia «li 
La Cailie, alle quali si contentò «li 
aggiungere alenile note. Era da lun- 
go tempo uno degli autori del Gior- 
nale dei dotti, per cui somministra- 
va tutti gli articoli concernenti le 
matematiche e la fisica. Tra i nume- 
rosi articoli che vi ha inseriti, indi- 
cheremo soltanto tre Lettere sul Pla- 
tino ( gennajo e giugno 1 758 ; feb- 
brajo 1760 ): è il primo scritto che 
abbia latto conoscere in Francia tale 
nuovo metallo — Osservazioni sul- 
le monete di Piemonte (tlicembre 
17C7, pag. 81.2 ); — Omonimia di 
nove Lalande ( novembre 1791 , 
pag. 69A ) • Ha lavorato altresì nel 
Necrologio degli uomini celebri di 
Francia ; nel Giornale di fisica , 
per cui ha somministrato, nel 1802, 
«juattro articoli sul pianeta Piazzi 
( Cerere ) ; nel Magazzino enciclo- 
pedico, nel «piale ha inserito ( 2.do 
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anno, IV, 433 ) il suo Viaggio al 
Monte-Bianco, fatto in aposto 1 796, 
0 stampato a parte, in 8.V0 di ao 
pag. Si trovano altresì diversi arti- 
coli negli Ada eruditorum di Lip- 
sia , nelle Philosopliical Transa- 
clums , nelle Memorie di Berlino, 
di Dijon, cc. La Descrizione duna 
macchina per dividere gli stro- 
jntnti di matematiche, ]>er itam- 
sden , essendo comparsa a Londra 
nel 1 790 , Lai. nule fu sollecito di 
pubblicarne una traduzione france- 
se. Bailly, entrato per sua sventura 
nell’aringo politico , aveva lasciato 
imperfetto un buon lavoro sui dia- 
metri dei satelliti di Giove e sulla 
porzione dei loro dischi che è ancora 
illuminata nell'istante in cui spari- 
scono ai nostri occhi. L’ idea n’ era 
ingegnosa, ed era di Grandjcan de 
Fouchy : 1 .alando diceva allora a 
Bailly che lo pregiava più per le tre 
memorie che aveva scritte su tale 
argomento che per gli onori di cui 

10 ^vedeva attorniato. Gli chiedeva 

11 suo assenso per compiere un la- 
voro si felicemente incominciato . 
Bailly non esitò a darlo ; però che 
confessava come appena si ricordava 
di essere stato astronomo: era pas- 
sala un torrente che aveva tra- 
volto seco tutte le sue idee di 
scienza. Ogni anno, Lalandc tace- 
va stampare la Storia dell astrono- 
mia. (Quegli annali non sono soven- 
te che una semplice raccolta di tito- 
li c di date, e non riesce che più fa- 
cile il consultarli. Aveva appena ter- 
minata la terza edizione nella sua 
Astronomia nel 1792, 3 voi. in 4 .to, 
che fece comparire con nuove note 
il Trattalo di navigazione di Bou- 
gucr , già commentato e rifuso in 
parte da La Caiile, e pubblicò un 
catalogo delle stelle che non si tro- 
vavano più nel cielo nei luoghi in- 
dicati dagli astronomi , sia che in 
fatto fossero sconqwrsc, sia che non 
dovessero tali luoghi negli antichi 
cataloghi clic ad errori di calcolo o 
di stampa. Nel 1 7 g 3 , pubblicò il suo 
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Compendio di navigazione storica > 
teorica e pratica, con tavole orario 
calcolate da m.™ Lalandc, sua ni- 
pote, 1 voi. in 4-to. Vi si trova il ca- 
talogo di tutti i buoni libri di na- 
vigazione che non sono menziona- 
ti nella Bibliografia astronomica . 
Tale libro è divenuto raro. L’' aera- 
zione che dà l’ora per 1’ alti «za os- 
servata del sole o d’una stella, è una 
di quelle che i naviganti fanno tut- 
togiorno. Il calcolo n'è semplicissi- 
mo ; ma molti navigatori lo trova- 
vano però ancora troppo lungo e' 
troppo difficile. In diversi tempi si 
era tentato di abbreviarlo col mez- 
zo di tavole; ma la loro poca esten- 
sione le rendeva almeno ugualmen- 
te incomode o certamente meno e- 
satte che il calcolo diretto. A tale 
inconveniente adoperò di rimedia- 
re, pubblicando tavole più compiute 
cui fece altresì calcolare dalla La- 
Lande, però che era d’uopo che quan- 
ti l’avvicinavano osservassero o cal- 
colassero, c, secondo i proprj mezzi, 
si rendessero utili all’astronomia. 
Nel 1794, si vide obbligato «lolle 
circostanze a ripigliare la direzio- 
ne della Conoscenza dei tempi «li 
cui restò incaricato fino al 1807. !\\d 
1776, l’aveva lasciata a Jcaurat, a 
cui era stato surrogato nel 1788 
Mcchain : ma Cassini fu incarcera- 
to; Mòchain e Dclambre stavano in- 
tesi a misurare la meridiana; l’acca- 
demia era stati soppressa nel 1 7g3, 
<xl i «lotti erano dis|>ersi . Nel 1 795, 
pubblicò una seconda edizione del 
suo Compendio d'astronomia in un 
volume in 8.vo, e la sua Astronomia 
delle Dame in un voi. io 18. Nel 
1796, rese segnalato il quarantcsi- 
moterzo anno «Iella sua corsa astro- 
nomica, pubblicando un Catalogo 
di mille stelle circompolari, ed una 
Memoria sull altezza di Parigi 
sopra al livello del mare. Tale me- 
moria era la cento cinquantesima 
che inseriva ncUa Raccolti «lelf ac- 
cademia. Alla line, pubblicò .le sue 
ultime tavole «li Mercurio. Uà que- 
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sto pianeta aveva incominciato le sue 
ricerche per la migliorazione delle 
tavole : era in più volte tornato su 
tale teoria; si teneva sicurissimo (li 
averla condotta ad un grado assai 
vicino alla perfezione. Un passaggio 
di, Mercurio doveva succedere ai 3 
di maggio 1786. Secondo il suo co- 
stume, Ualande 1’ aveva annunziato 
il ili prima nel Giornale di Parigi , 
indicando il minuto cd il secondo , 
nel quale Mercurio doveva uscire da 
sopra il disco del sole; però che l’in- 
gresso doveva precedere il levare. 
Per isfortuna, il cielo fu tutto an- 
nuvolato. Gli astronomi erano rima- 
sti presso al loro cannocchiale lino 
all’ istante indicato per l’uscita cd 
anzi una mezz’ora più tardi. Alla fi- 
ne, perdendo La pazienza, erano di- 
scesi dai loro osservatorj. Duesoltan- 
to erano rimasti al sito loro, l'uno 
per la diffidenza che aveva dell’esat- 
tezza delle tavole, e l’altro per vede- 
re alcune macchie cui aveva osser- 
vate i giorni precedenti. 11 sole mo- 
strandosi improvvisamente , videro 
Mercurio sul lembo da cui stava per 
separarsi. Nell’annunzio risultò un 
errore di quaranta e più minuti , 
sottrazione aUa quale gli astronomi 
non erano più avvezzi. LaLande ne 
fu tanto più vergognato quanto die 
gli mostrarono come il tallo era suo. 
Un passaggio, in simili circostanze, 
accaduto era cento c più anni pri- 
ma; era registrato nell’astronomia 
di Wing: I. alaude uè aveva fatto 
menzione uella sua Astronomia , 
dichiarando che l’osservazione era 
troppo ini|>crfcttn percliò si dovesse 
fame conio: per unico motivo ad- 
duceva che non si accordava con la 
sua teoria. L’evento prov ò, nel 1786 
che d’altre ragioni v ha d'uopo per 
Screditare un osservazione. Ualande 
fu pertanto obbligato di rilare le 
sue tavole; vi fece servire tutti i 
passaggi osservati fino allora : è cre- 
dibile che non saranno mai esposte 
ad 1111 simile afironto. Del rimanen- 
te, è giusto l'osservare che le tavole 
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di Halley contenevano nn errore 
ancora più grande , ma in senso 
contrario, che risguarda la lentezza 
del movimento relativo di Mercurio} 
ed è noto che, per nn simile passag- 
gio, Evclio cd i suoi assistenti erano 
rimasti quattro interi giorni presso 
ai loro cannocchiali, attendendo il 
pianeta, perchè si trovava tale diffe- 
renza tra le tavole di diversi astro- 
nomi (ver l'istante del (lassaggio. Era 
già molto che un’incertezza di quat- 
tro giorni si trovasse ridotta ad un’ 
ora e mezza al tempo di Halley: ma 
tale fenomeno non sarà mai nel nu- 
mero di quelli che si possono an- 
nunziare con precisione di minuto . 
Nel 1798, Lalande aveva pubblicato 
una nuova edizione del Trattato 
tirila sfora c del calendario , per 
llivard ; e nel 1 800, aveva aggiunto 
alcune note ai biondi ih Fontenelle 
per correggere quanto concerneva 
la vieta teoria dei vortici da cui 1’ 
autore non aveva mai voluto dipar- 
tirsi. Montitela morendo si prepara- 
va a pubblicare una seconda edizio- 
ne della sua Storia delle matema- 
tiche : i primi due volumi furono 
stampati nel 1800; Lalande vi an- 
nunziava che vi terrebbero dietro al- 
tri due rimasti imperfetti , ma che 
varj dotti ed egli stesso compiuto a- 
vrebbero: essi comparvero nel 1802. 
Da lunghissimo tempo attendeva 
ad ima Bibliografia astronomica 
che doveva indicare tutte le opere 
cui può occorrere di consultare , le 
date delle loro diverse edizioni, o 
quanto racchiudono di più curioso . 
'l’ale utile repertorio conveniva a 
troppo poche persone perchè si po- 
tesse sperarne uno spaccio che pa- 
gasse le spese della stampa. Il mini» 
sire dell’interno Francesco di Ncuf- 
Chjteau la fece imprimere a spese 
del governo. E un volume in 4-to di 
mille pagine circa, disposto per or- 
dine cronologico, e che contiene da 
cinquemila trecento articoli. Il p. 
Cotto vi ha aggiunto una tavola me- 
todica che ne rende più comodo 1* 
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uso. Venne osservato che Lalamlc 
dimentica, sotto l'anno 1792, di par- 
larvi del volume d" Effemeridi dal 
1793 al 1800, cui pubblicò quell’an- 
no; e fu detto eh' eli’ era prova come 
più sollecito egli era della gloria del- 
la scienza che della propria, e che 
forse è il primo esempio d’un bi- 
bliografo il «piale, parlando di opere 
del genere ch’egli stesso tratta, di- 
mentica precisamente una delle sue. 
Vi si trova la storia dell' astronomia 
dall’ anno 1781 sino alla fine del 
1802, epoca della pubblicazione. An- 
teriormente, la sua Storia celeste 
francese contenente le osservazio- 
ni di parecchi astronomi francesi, 
tomo I, Parigi, 1801, era del pari 
stata pubblicata a spese del tesoro 
pubblico, sotto gli uuspizj del mini- 
stro Benezech. « Tale racccolta, «li- 
si ce l'editore nella sua prefazione , 
r> potrà contenere numerose «isser- 
n «azioni dei Cassini, di Pietro Le- 
si monnicr, di Giuseppe Delisle, di 
« Carlo Messier, ec.; ma ho stimato 
« di «lover principiare dalle piti re- 
» centi c soprattutto dalle osscrvazio- 
» ni delle stelle che sono le prime 

» fondamenta dell’astronomia lo 

n aveva delegato a Lepaute Dagelet 
•n la «lescrizionc «lei cielo stellato ; 
« egli incomiuciò nel 1782, c si tro- 
ll va in tale volume una parte delle 
11 sue osservazioni. Il viaggio «li la 
11 Pérouse ce lo rapi ai 10 di giugno 
n 1 780. Michele Lefrarmais-Lulamle, 
n inio nipote, mi secondò oltre le 
11 mie speranze, ed è arrivato a cin- 
si quuutamila stelle “. La testimo- 
nianza d’un zio che parla d’ un ni- 
pote suo allievo, potrebb’ essere so- 
spetta di parzialità. Ecco quella d’uu 
buon giudice, d’ uno straniero, del 
celebre dottore Olbcrs : « Non esito 
n a dichiarare che tale storia celeste 
n è una delle più importanti produ- 
n zioni del secolo XVIII; sono per- 
ii suasissimo che i posteri conferme- 
11 ranno tale giudizio , e che gli a- 
ji stronomi conosceranno un giorno 
11 tutto il pregio d’ una descrizione 
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li sì fedele c si compiuta del cielo al- 
11 la line del secolo XVIII (1)“. Qui 
Calando apparisce soltanto editore. 
Vero è che realmente non ebbe 
parte nessuna nelle osservazioni , 
e che di tali cinquantamila stelle 
niuna è stata determinata da lui s 
ma egli ha formato e diretto l’oss«nr- 
vatore ; ha creato i mezzi poiché eb- 
be il credito di far costruire l’Osser- 
vatorio, mal grado la ripugnanza e 
le opposizioni del governatore della 
Statola militare, ctl ha fatto compe- 
rare dal governo il quarto «li cerchio 
cui in origine B«jrgcrct aveva latto 
costruire u sollecitazione sua, per af- 
fidarlo a Dagelet. — In tale lunga 
enumerazione dei lavori di Lalan- 
dc , abbiamo favellato soltanto di 
quelli da lui presentati all’accaileraia 
o da lui menzionati nella sua Biblio- 
grafia astronomica e Non abbiamo 
detto nulla d’un Piaggio tf Italia 9 
1 78C, 9 voL in 1 2 (2), con un Àtlan- 
te in cui ha raccolto le piante topo- 
grafiche delle città principali e che 
e ancora la guida più sicura cui pos- 
sa consultare un viaggiatore^ d’ un 
4 Trattato dei canali di navigazio- 
ne ( 1778, in fogL), composto visi- 
tando in tutta la sua estensione il 
canale della Linguadoca; della De- 
scrizione di nove aiti diverse ( 3 ), 

(i) Zeltschritft fur Astronomia, gouùfa 
1616. 

(a) Tale via-pio era stato fatto nel 1765 « 
1766: la |irm» «-dizione, pubblicala nel 1768, 
iu 8 sol. in 13, comparve eoi titolo di Viaggio 
Ì un Francese In Italia ; una 3.za edizione com- 
parve nel 1790, Ginevra, 5 voi. in 8.\o. Duran- 
te il suo soggiorno a Roma, dice M.i«l. C. d. S. 
( )>ag. 3o8 ), „ negozio largamente per far can- 
n celiare dall* Indice I nomi di Copernico c dà 
„ Galileo Nella sua relazione, fa 1’ elogio di 
S. Carlo Borromeo ed anche di 8. Francesco 
d* Assisi; confuta varie allegazioni di Burnet o 
di Gro>ley ; riguarda le ecremonie della chiesa 
come risprt labili, a dispetto £ una filosofia di- 
struttiva £ ogni ineguaglianta, <f ogni religio- 
ne , £ ogni potere. Si fa beffe di un medico g»*- 
novese, por nome Riva, che aveva la follia di 
predicare ! ateismo. Lalande nou prevedeva clic 
avrebbe finito aneli’ egli cadendo iu tale travia- 
mento ( Silvain Maréchal > 

7 . 

(3) Arte del cartaio, 176 1;— del fabbri - 
catQTf di pergamene , 1782 j — del cartona /o ; 
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che fanno parte delta raccolti dell* 
accademia ; d’un Discorso coronato 
dall’ accademia di Marsiglia sopra 
questo argomento : Lo spirito di 
giustizia fa la gloria e la sicurez- 
za degVimperj ; d’ una Afe moria , 
coronata dall' accademia di Copena- 
ghen, sulla lunghezza delC anno ; 
di parecchie Memorie sulla refezio- 
ne del sole e su quella della luna, di 
cui la sostanza si trova nella sua 
Astronomia; d'un Elogio del ma- 
resciallo di Sassnnùi (j);d’un Di- 
scorso recitato pubblicamente a Lio- 
ne e nel quale stabiliva la preferen- 
za che si deve alla monarchia so- 
pra ogn altra forma di governo, 
dottrina cui ha altamente professata 
in tutti i tempi e nelle circostanze 
p# procellose; d'un Discorso sulla 
dolcezza , cui rileggeva ogn’ anno 
per impararvi regole di condotta al- 
le quali ha mancato troppo spesso . 
Se ba composto altre opere, ci sem- 
bra piuttosto inutile di rintracciar- 
ne i titoli dimenticati; esse hanno 
talvolta messa in compromesso la 
sua tranquillità senza far nulla per 
la sua gloria, nò per la pubblica i- 
st dizione, nemmeno jwr la dottrina 
che vi professava. Se nc può vedere 

dei camosci at. tre , 1764 ; — del conciatore di 
pelli, 1764; — del conciatore di pelU in allu- 
da, 1765 ; — del fabbricatore di marrocchini, 
7767; — del conciatore di eugaeto , 1766;-» 
del cuo/oio. 

( 1 ) Sarebbe difficile, dice XskL C. d. S. 
4 jwg. 3 oa ), il citare un uomo o una donna 
rrlcbrc morta durante la vita di La lami e, e di 
cui egli non abbia fatto l’Elogio. Gli stessi pe- 
ricoli non l’ arrestavano: pubblicò l’Elogio di 
Lavoisier e quello di Bajìly poco tempo dopo la 
loro morte .... Citeremo soltanto quelli di Vicq- 
d' Axyr, Dettale, Commerson; quello di Verro», 
che fruttò una pensione alla sorella di tale a- 
sLr onorai. navigatore; quelli di mad. Lepanto, 
mad. Duborage, re. Lesse pubblicamente l* Elo- 
gio di Lemonnier che viveva ancora. Quattro 
giorni prima che morisse, aveva chiesto alcune 
note alla vedova di Bue'hoz |»er l’ elogio storico 
di soo marito, col quale non aveva nessuna re- 
lazione, ma che un It-mjso aveva decorato del 
suo nome una nuova specie. Commcrson e Dom- 
l**'y hanno entrambi (iato il noine di Lalxmdia 
ad una pianta esotica in onore del loro dotto 
compatrioti*. 

Z. 
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il ragguaglio nella fliblioteca stori- 
ca della Francia, nella Bibliografìa 
astronomica, nella Francia lettera- 
ria di Ersch,nel supplemento di Ro- 
termund al Dizionario di Iocchcr, 
e nel Dizionario degli anonimi. Er- 
rò Eisrll nell' attrilmirgli L'inge- 
gno di Buffon ; tale opera anonima 
è diFerry-St-Constant.-Lalandc non 
ha riti ovato la scienza astronomica 
nelle sue fondamenta come Coper- 
nico e Keplero ; non si è reso im- 
mortale per due scoperte brillanti 
come Brasile) ; non è stato un teo- 
rico tanto dotto o tanto preciso (pian- 
to Mayer ; non è stato, nello stesso 
grado che La Gaille, nn osservatore 
ed nn calcolatore esatto , destro , 
scrupoloso ed infaticabile; non ebbe 
corno Wargentin, la costanza di ap- 
pigliarsi ad nn oggetto unico, per 
essere solo in un grado a parte ma 
se per tutti questi riguardi è soltan- 
to un astronomo del secondo ordine, 
è stato il primo di tutti come pro- 
fessore ( 1 ). Più clic alcun altro Ita 
saputo diffondere l’ istruzione e f a- 
more della scienza. V olle essere utile 
e. celebre, c seppe riuscirvi ; co’ suoi 
lavori, con la sua autorità, col suo 
credito e con le sue sollecitazioni, e 
col più esteso carteggio, cercò ogno- 
ra di f;ua: il bene dell’ astronomia ; 
volle giovarla anche dopo la sua 
morte con la fondazione d’ una me- 
daglia cui f Istituto dispensa annual- 
mente all’autore dell’ ( Hsarvazìone 
più rilevante o della Alemorìa più 
utile ai progressi dell’ astrono- 
mia (») . I suoi metodi di calcolo 
Sono abbandonati, ma dopo che ser- 
virono lungamente . Essi possono 
dividersi in due classi ; gli uni han- 

(1) Si ?* vcthito che aveva mollo contri Imi- 
to al ristabilimento del "collegio di Francia ( F» 
Gannivi; ). 

(2) bit data della fondazione % il t 3 fio- 

ttai ann«» X ( |Hoa). Aveva promesso a 5 luigi 
a chi primo scorge»**» una cometa; Poti», dell* 
Osservatorio di Marsiglia, riportò tale premi©; e 
LaUnde, |>cr incoraggiarlo, gli promise ìoo ir. 
p«-r ogni cometa che scoprisse; tre mesi prima 
clic morisse, gli aveva fatto contare la sto*»* 
somma per tale oggetto. '»■ 
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no per line un fenomeno particola- 
re, gli altri ahi tracciano tutta una 
teoria : i primi furono giudicati fa. 
cili, ma talvolta insudicienti ; venne- 
ro loia) surrogati ilei metodi che so- 
no più generali e più rigorosi senza 
essere più diflieiji. Gli altri sono sa- 
gaci e comodi, ma indiretti e par- 
ziali: quelli die vi sono stati sosti- 
tuiti non sono in sostanza più esatti, 
ma concedono di far concorrere ad 
un tempo migliaja d'osservazioni, e 
di combinarlo in guisa cho tutti gli 
errori si compensano, c che si giun- 
ge necessariamente all’approssima- 
zione piu sicura che sperare si pos- 
sa : in vece che non usando mai 
che di tre osservazioni in una volta, 
Lalande si trovava obbligato di ri- 
tornare di continuo su quanto ave- 
va fatto, senza molto certa speranza 
di far meglio. Se non ha scelto la 
via più diretta e più sicura , quella 
cui ha sempre tenuta aveva almeno 
per lui il vantaggio che lo metteva 
più sovente al cospetto del mondo . 
Oltre che stampava separatamente, 
si era fatta uno legge di non lasciar 
inai comparire un volume dell’ucca- 
dernia che non contenesse parecchie 
delle sue Memorie. Amava di far 
parlare disè, non importa come(i). 

(l) Ha fatto stampare piti volle come ero. 
arra iti posseder- rane U virtù irli umanità : 

»• arato torto di parlare cosi, so-giun- 

g<* in alcun luogo, ma la mia coteiwxa intima 
me ne fa una legge Un nomo di spinto di- 
ceva, almeno, da tali wtii, bisogna eccettua ma 
la modestia. Lalande amava di far osserva re che 
somigliava a Socrate: per altro, giudicandone 
dal suo n tratto, inciso da 8aint-Aubin, e pre- 
messo al tom. IV della Stor. delle matematiche , 
sembra che fosse meno bruito del filosofo greto, 
siccome * rappresentato nell’ Iconografia di Vi- 
sconti. Negli ultimi suoi anni, c fino dal 1789, 
Lalande affettava di mangiare con gran gusto 
ragni c brucili: il fallo parrà incredibile; ma 
si pub vederne la prova e le particolari Li nell’ 
vd ru neologia di Qualrcmfrc-DUjonval, pag. ,4 X . 

Se ne cantava come d’un tratto filosofico j vole- 
va che si bitUa»«*ro da parte i pregi udì») ; c 
t >er c uiirif ■* tu > . l r « . 1 — » . — « ...... ■ . # 
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Diceva egli stesso che era una tela 
cerata per le ingiurie ed una spu- 
gna per le lodi. Rimproverati gli 
turono degli annunzj di poco mo- 
mento e troppo frequenti nei fogli 
pubblici e soprattutto nel Giornale 
di Parigi. Pochi anni prima della 
sua morte, ebbe la costanza di stare 
tutta la sera sul Ponte Nuovo, per 
far vedere ai curiosi le variazioni di 
fulgore della stella Algol, e di far 
inserire nei giornali che un astro~ 
nomo sarebbe ogni sera sul Ponte 
Nuovo per mostrare tale fenomcuo. 
Ma subito il di dopo la polizia, che, 
a quell’epoca, aveva ordine di op- 
porsi ad ogni adunamento, gl’ inti- 
mò il divieto di fare niuna dimo- 
strazione altrove che nell’Osservato- 
rio. Amava che il suo nome si tro- 
vasse da per tutto; ma sovente altre- 
*' I oggetto di tali annunzj era di 
far conoscere nomi ancora oscuri: 
giovava ai suoi amici senza consul- 
tarli, che in tale guisa pur voleva 
che altri fossero utili a Ini stesso. 
Ammiratore con entusiasmo della 
scoperta di Montgolfier, volle asso- 
ciar! i il suo nome con un* ascensio- 
ne aerostatica. Aveva auuunziato il 
progetto d andare a Gotha ; ma il 
suo conduttore, guadagnato senza 
che lo sapesse, lo calò nel bosco di 
Boulognc. L’osservatorio ili Gotha 
era il solo monumento astronomico 
che non avesse visitato, quantun- 
que da lungo tempo fosse in com- 
mercio di lettere col direttore : an- 
nunziò nelle gazzette il progetto di 
tale viaggio ; dieci astronomi vi si 
recarono dalle diverse parti della 
Germania : ne risultò un congressso 
d una specie aflàtto pacifica, e che 
nuUamcno destò alcune iuquietudi- 


|"T guarire m.id. LcjMufc da uno vjiavciito »%«ai 
incomodo, I’ aveva ahi tosta, per stadi, a vedete, 
it toccare, 0 finalmente a trangugiare un ragno. 
Foce per quella dama alcuni veni in cui la 
eluama il Svito delle graric c la Tcns riti dei 
nostri cuori. Sono i «sii serri che di lui >1 co. 


noscano. Del rimanente, era il primo a tu- co- 
noscere tali cose ridicole ed a «ciurlarne. De 
Pi» avendolo motteggialo in alcune strofe assai 
piacevoli, Dilanilo trovi» clic una delle sue strae 
saganrc si era dimenticala, e fece egli sUuso u- 
na strofe non poco mordace per aggiu ngei la al- 
fe altre. Jlad. C. J. S. fpag. dia) cita vari 
tratti di tal fatta. 

Z. 
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ni. One astronomi tedeschi solleci- 
tarono invano dai loro governi il 
rmcsjo din te evenirvi; un gioma- 
inglese avvertiva il duca di Gotlm 
che un astronomo francese potreb- 
l>e lieuissimo occuparsi d’ altre ri- 
volli moni che delle celesti. Il giorna- 
lista ignorava certamente (pianto 
poco ladande aderisse olle opinioni 
che hanno sì lunga pezza agitato la 
Francia, e con quale franchezza im- 
prudente si faceva lecito di sparlar- 
ne. È noto che si espose ai pili gra- 
vi rischi dopo il io di agosto 1792, 
per salvare la vita a Dupont di Ne- 
mours, nascosto nell’osservatorio del 
collegio Mazzarino (1 ). Ij.i lande era 
d'una complessione piuttosto dilica- 
ta: ha però goduto d’ima salute ge- 
neralmente buona. Nel 1 7G7, un la- 
voro forzato gli aveva cagionato un’ 
itterizia cd uno scadimento di salu- 
te, che gli facevano ravvisare una 
prossima dissoluzione, alla quale si 
rassegnava con tranquillità (2). L'e- 
sercizio del cavallo gli restituì la sa- 
lute. l>a dieta, l'acqua, le lunghe 
gite componevano tutta la sua igie- 
ne. Non fu che troppo fedele a tale 
sistema. Assalito du tre anni da una 
tisi polmonare, usciva ogni giorno 
solo, a piedi, nei tempi pili rigorosi 
e più umidi, quantunque nello stato 
di spossatezza a cui era ridotto , tali 
gite fossero per lui tanto faticose 
(pianto erano perniciose . Sentendo 

(1) %Sahb tiri pari Tabbnti* Carni' r, e «li**- 
de ait asilo, indie fabbriche dell’ Ossrrvalorio, a«l 
alcuni preti sfoggili alle stragi dell* Abitasi», fa- 
cendoli creder»’ astronomi* La loro cotclrnsa sem- 
brando inquieta di dovere la sita ad una mcn- 
«ugna, egli li rassicurava dicendo: „ Sì che »ic- 
„ te astronomi: chi merita meglio tal nome di 
„ persone che risono solo pel cielo ? “ 

(2) Volle allora lasciare aH’accadcniia quan- 
to possedera. In seguito cesse le rendite del suo 
patrimonio a’ suoi parenti. Era sì modesto ue) 
restirc, che il prodotto de’ suoi impieghi oltre- 
passava le sue spese personali, e $’ imponeva an- 
si delle privazioni onde ajutare più infelici. Pen- 
sionato da Cateriua II, fu, quando Paolo I. ruj>- 
pe guerra alla Francia, privato della sua pen- 
sione, cui Alessandro ristabilì nel i8o5. In mor- 
te non lasciti all’ accademia che due libri assai 
rari. 
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che s’avvicinava la sua ('me, impiegò 
gli ultimi momenti a dare a' suoi li- 
uti adottivi le sue istruzioni c tutte 
lo indicazioni che loro potevano es- 
sere utili, conservando un sangue 
freddo, una chiarezza d’idee e la 
stessa presenza di spirito che avreb- 
l»c potuto mostrare nelle circostanze 
più ordiuaric c pili indifferenti. Aon 
ho più bisogno di nulla , disse, loro, 
dopo che si ebbe fatto leggero i gior- 
nali, esigendo che andassero a ripo- 
sare . Furono queste le ultime suo 
parole. Pochi momenti dopo si udì 
un leggiero movimento; gli si ap- 
pressarono, e già aveva cessato di 
vivere, af 4 d'aprile 1807, di matti- 
na , in età di settantacinquc an- 
ni meno tre mesi ed alenili gior- 
ni. Oltre il suo elogio letto all' Isti- 
tuto dall' autore di questo articolo 
Memorie dulC Istillilo, tomo Vili 
1807), Stor. pag. 3 o, e Monitore 
dei 10 ed 11 di gennajo 1808), si 
può veder quello che madama C. de 
S. (Subii) ha letto nell’ ateneo delle 
arti, ed inserito nel Magazzino en- 
ciclopedico, 1810, tomo II, pagine 
288-025. Vi ticn dietro un quadro 
che lo stesso Lalandc aveva delinea- 
to de’ suoi gusti e del suo carattere, 
in data dei 21 d'ottobre 180/,. 

I) — 1. — E. 

LALAURE ( Claudio Nicolò), 
nato a Parigi, ai 22 di gennajo 1722, 
fu ricevuto avvocato nel 1 746, erra- 
to censore reale 1764, e morì ai 10 
di settembre 1781. Le sue opere 
sono: I. Trattalo delle servitù rea- 
li ad uso di tutti i parlamenti c se- 
di del Regno, sia paesi di diritto 
scritto, sia paese statutario, della 
Fiandra imperiale, e tf una parta 
della Germania, Parigi, 1761 c 1777, 
uno voi. in 4-to. lì libro è termina- 
to dal testo di mille c più leggi re- 
mane, o paragrafi di legge che trat- 
tano delle servitù, con la traduzione 
in francese. Finora si ha solo la pri- 
ma parte dell’ opera ; la seconda non 
è stata stampata, ed il manoscritto ò 
nelle mani della famiglia dell’autore j 
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II U n' ('dizione dulia Raccolta di 
sentenze del parlamento di Parigi, 
prese dalle Memorie di liardel , 
con molte aggiunte, Parigi, 1773, 
3 voL in fogl. 

I)— c. 

LALIVE de JULLY ( Angelo 
Lorenzo de ) introduttore degli am- 
Jmsriatori, memliro onorario dell’ ac- 
cademia di pittura, distinto come di- 
lettante nel suo talento di dipingere 
in miniatimi c per intagliare ad ac- 
qua forte, narcpic a Parigi, nel 1725. 
lira figlio dcli'appultalore generale 
«lo Lidirc di Bellegarde, e fratello di 
«le Lalirc d'Epinay e della ct*lelirc d’ 
Jloudelot. Pi parla molto nelle di lui 
Memorie di sua cognata, la d’Epinay, 

Ì iulililieatc nel 1818 ( V . Eimnav). De 
adire di Jolly ottenne, negli aflari 
«•steri, un impiego eliclo fece dimora- 
re alcun tempo a Ginevra. Reduce in 
Francia, esercitò, del pari che uno 
de’ suoi fratelli, l’ impiego d‘ intro- 
«luttore degli ambasciatori, sostenu- 
lo in oggi ugualmente da suo figlio, 
de Lalivc. Spese una parte delle sue 
ricchezze a formare un gabinetto di 

S ladri scelti dei pittori dei Paesi 
assi e d’ Italia ; ma si applicò parti- 
colarmente a raccogliere le opere nifi 
preziose della scuola francese. Morì 
a Parigi nel 1775, lasciando tre figli 
del suo secondo matrimonio con m. 1 11 » 
Nettine. Aveva latto fare un super- 
bo mausoleo in marmo per la sua 
prima moglie, nota Lebrun (1). Co- 
me avvenne la sua morte, il gabi- 
netto fu disperso. Aveva intagliato 
ad acqua forte un centinajo di pittu- 
re di cui faceva presente a’ suoi ami- 
ci. Tra le sue stampe si distinguono 
le seguenti : I. Tre soggetti fami- 
gliari, di Bouclier ; Il Una serie di 
caricature, di Saly; III Gli A pitui- 
ta lori abbruciati , di Greuze ; IV 
Finalmente una Serie di ritratti dC 

(1) Come nata Lebrun, la Lalivc de Jol- 
ly ?» dinotata nelle Memorie di Madama & E~ 
P‘ na )', ina il »uo nome ili famiglia era Chain- 
boa, 

A. B— - IL 
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nomini illustri in lutti i generi, in 
4 .to. — Lalive ue suor (de), mae- 
stro di campo di cavalleria e tenente 
dei granatieri a cavallo, è autore d’ 
un Manuale del cavaliere ad uso 
della compagnia dei granatieri a 
cavallo, Parigi, 1753, in 12. 

P— s. 

Ji ALLEMANDE!' (Giovanni), 
teologo, nato nel i 5<)5 a Bcsanzone 
d una onesta famiglia, abbracciò la 
vita religiosa nell’ordine dei Mini- 
mi, e fu mandato da’ superiori in 
Germania, dove professò la teologia 
e la filosofia con distinzione. Fu elet- 
to nel 1641 provinciale, «1 incarica- 
to della vigiluuza delle case del suo 
ordine, istituite nell’alta Germania, 
nella Boemia e nelLa Moravia. L'uni- 
versità di Praga gb proferse il dotto- 
rato, cui ricusò per modestia ;ma non 
potò a meno d’accettare un diploma 
che gli dava il diritto d'argomentare 
nei concorsi pubblici, riservato ai so- 
li graduati. Mori a Praga, ai io di 
novembre 1647 in età di 5 i anni. Il 
P. Lallcmandct è autore di due ope- 
re che sono state lungamente nella 
Germania in grande celebrità : L 
Decisiones philosopliicie tribus par- 
libus comprehensce. Monaco, 1640 
e 1646 in fogL ; ristampata con que- 
sto titolo : Cursus philosophicus , 
cc. Lione, 1 656 , in fogl. , rara ( V. 
Vogt, Catalogus historico-criticus). 
Morhof cita tale libro con lode; Bru- 
cker congettura che sia caduto nel- 
l’oblio soltanto perchè l’autore vi si 
mostra il partigiano dei nominali. 
II Cursus theologicus in quo, di- 
scussis Itine inde Thomistarum et 
Scolistarum prcecipuis fundamen- 
tis decisiva sententia pronuntialur, 
Lione, i 656 , in fogl. Tale opera fu 
pubblicata dalp. D'Orchamps, ami- 
co e compatriotta di Lallcmandct , 
morto generale dell’ordine dei Mini- 
mi nel 1657. Aveva lasciati in mano- 
scritto un trattato de Eucharistia ; 
Elucidalioncs in institulioncs juris 
civilis; e InstUulum juris canonici. 


by G 
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LALLEMANT (Giacomo -Filip- 
po), gesuita, nacque, verso il iGtìo, 
a Saint- Valery-sulla Somma. Scrisse 
in favore della Chiesa nell’affare del 
giansenismo . Il primo scritto cui 
ubblicò sopra tale argomento, sem- 
ra essere : Il vero spirito dei nuovi 
discepoli di Sant' Agostino-, Lettere 
d un licenziato di Sorbona ad un 
vicario generale d una diocesi dei 
Paesi Bassi, 1706, 3 voi. in 12, ai 
quali tenne dietro un 4-to : gi era 
proposto in essi di far vedere la fal- 
sità «Iella dottrina «lei pretesi disce- 
poli di S. Agostino, in conversazioni 
che non sono sprovvedute nè d’ in- 
teresse nè di sale. È opinione che il 
patire Lallemant sia altresì autore 
«li varj scritti contro lo stesso parti- 
to, e che sono comparsi anonimi. I 
giansenisti gli attribuirono la Pasto- 
rale di M.r de Vintimille contro le 
Novelle ecclesiastiche, nel 1782, e 
«liversi opuscoli nello stesse» senso. 
Havvi ragion di credere che «pesto 
gesuita non fosse straniero alla com- 
pilazione del Supplemento alle No- 
velle ecclesiastiche, cui i suoi con- 
fratelli pubblicarono dal 1 734 al 1 748, 
per opporlo a «pella gazzetta fanati- 
ca e menzognera. È autore anche di 
alcuni libri «li devozione, e sono: Il 
senso proprio e letterale dei salmi, 
annunziato dall’autore come sua pri- 
tria opera, fatta in etti di 4o anni , 
nel 1 700, e stampato nel 1 707, in 1 2 ; 
Riflessioni morali con note sul nuo- 
vo Testamento tradotto in francese, 
e Li Concordia degli evangelisti , 
I7i3, 12 volumi in 12. Lallemant 
volle, con tali Riflessioni, far «lim en- 
ticare «pelle di Quesncl. Fénélon e 
ventitré altri arcivescovi e vescovi 
feltro 1* elogio del suo lavoro, c si 
trovano le loro approvazioni premes- 
se al uno volume. Varie edizioni 
furono fatte di tale opera; e ne sono 
state fatte dodici della sua traduzio- 
ne dell’ Imitazione, 1740, in 12; 
1808, in 24. Troviamo altresì indi- 
cato, come suo, Enchiridion Chri- 
stianum. Il padre Lallemant morì a 
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Parigi nel 1748; doveva essere pres- 
soché nonagenario. — Luigi Laluk- 
mant, della stessa società, nacque a 
Chàlons sulla Marna nel 1 578, e mo- 
rì nel i 635 a Bourges, dov’era ret- 
tore. Il padre Rigoule ha fatto una 
Raccolta delle sue Massime, cui il 
padre Champion ha unito alla sua 
Rita, pubblicata a Parigi nel 1 f»j 4 * 
in 12. Tale raccolta è ric«jm parsa poi 
col titolo di Dottrina spirituale. 

P— C T. 

LALLEMANT (Riccardo Gox- 
teray), stampatore, si è fatto un 
nome più solido che brillante per le 
buone edizioni, cui ha pubblicate 
dei classici. Nato a Roucn nel 1726, 
poi ch’ebbe fatto eccellenti studj , 
continui la professione del padre ; 
cammini sulle tracce «legli Stefani, 
c «lei Plantin , non imprentlendo 
mai che la ristampa «li opere stima- 
bili. La considerazione «li cui gode- 
va gli meriti l’onore di essere eletto 
più volte giiulice sindaco del com- 
mercio di Rouen ; divenne altresì 
scahbino, poscia maire di qnella cit- 
tà. D re Luigi XV gli fere spedire 
lettere di nobiltà. E morto a Roucn, 
ai 3 d’aprile 1807, in età «li 81 anni. 
Tra le opere uscite da’ suoi tipi, si 
distinguono : 1.' Il piccolo Appara- 
to reale, o Nuovo Dizionario uni- 
versale, francese e latino, somma- 
mente aumentato e corretto ( 1 760) , 
in 8.vo. Tale edizione d’un libro 11- 
tilc ha servito per base a tutte quel- 
le che sono comparse «lopo. Boinvil- 
liors ha pubblicato la i 3 . ma , corretta 
ed accresciuta «li 1 5 oo articoli, Pari- 
gi, Dclalain, 1818, in 8.vo — a.° La 
Scuola della caccia coi canida cor- 
sa , per V errier delaContcric(i763), 
in 8.vo. Lallemant ha fatto prece- 
dere tale opera dalla Biblioteca dei 
Tereuticograf, cioè degli autori che 
hanno trattato della caccia.E un'ana- 
lisi egregiamente fatta di tutti i li- 
bri che sono comparsi sopra tale ma- 
teria, con note critiche sulle edizio- 
ni. Tale eccellente operetta biblio- 
grafica è terminata da una tavola che 
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è nn capolavoro. lluzard, lihrajo n 
Parigi, ne possedeva due esemplari. 
Fimo arricchito delle note ed aggiun- 
te dell’abb. Mercier di Saint-Legcr, 
c l’altro delle sue ( F. Pcignot, Re- 
pertorio bibliografico universale , 
pag. 127 ). — INicolò Lallemant , 
suo fratello e suo socio nella stampe- 
ria, ha avuto parte nella compilazio- 
ne della Biblioteca tcreuticografi- 
ca. — Riccardo Saverio Felice La le 
lemant DeMaupas, fratello dei pre- 
cedenti, nato agli 8 di marzo 1729, 
si fece ecclesiastico, fu vicario gene- 
rale d’ Avranches, c spese i suoi ozj 
nel coltivare le lettere; era fino dall’ 
an. 1767 membro dell'accademia di 
Roucn, di cui fu eletto presidente 
nel 1 790, c cercò un asilo nell’Inghil- 
terra durante la rivoluzione. Ripa- 
triato, presiedette alla riapertura del- 
l’accadcmia di Roucn, c morivi n quel- 
Li città ai 18 d'agosto 1810. E autore 
dell’ Avvertimento che è premesso 
alla prima edizione dell’ Apparato 
reale pubblicato da’ suoi fratelli, e 
che contiene la critica del Dizionario 
francese-latino , pubblicato dall' ab- 
bate Diuouart a Parigi. È altresì sua 
la tradii rione francese delle Favole ili 
Fedro, con note, e col catalogo ragio- 
nato delle edizioni di esso favoleggia- 
tore {F. Ff.dro). Aveva letto nell’ac- 
cademia, nel 1 790, una dotta memo- 
ria sulla storia naturale della parola , 
in cui credeva di trovare nella lin- 
gua chinesc il tipo di tutte le altre. 
Non cessò, durante il suo soggiorno 
nell’ Inghilterra , di continuare le 
sue ricerche sopra tale materia; ma 
il suo lavoro, rimasto imperfetto, 
non semiira che debba essere pub- 
blicato (V. la A clizia sull' abate 
Lallemant , per Pinard de Rois Hc- 
bcrt, nel compendio dei lavori dell’ 
accademia di Roucn durante il 1811, 
p. i 83 ). — Nicolò Lallemant, capo 
«li tale stimabile famiglia di stampa- 
tori, ha pubblicato delle edizioni 
«lell 'Appendice del p. Jouvancy, e 
delle Opere di Firgilio ad uso «lei 
collegj, con note in francese per a- 
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gevólarnc l’intelligenza. Tali note, 
adottate poscia dall’università di Pa- 
rigi, non sono jierò esatte (V. il 
Magazzino enciclopedico, fehbrajo 
1806). — L'antico nome di si fatta 
famiglia è Conteray ; assunse quello 
di Lallemant, perchè è originaria «li 
Germania. Roberti) Lallemant era 
capitano generale della Normandia, 
allorché introdusse a sue spese la 
stampa a Roucn. 

W— s. 

LALLI (Giambattista), poeta 
c giureconsulto italiano, nacque a 
Norcia, città «lell’Lmbria, net 1072. 
Quantunque la poesia italiana fosse 
la sua occupazione favorita, non la- 
sciò per altro di coltivare studj più 
serj , particolarmente quello della 
giurisprudenza. Le sire cognizioni 
nel diritto pubblico indussero le cor- 
ti di Parma c di Roma ad impiegar- 
lo in tliversi negoziali presso varj 
governi d’Italia. Poco avuto di fama, 
limitava la sua gloria al suffragio dei 
suoi amici, pel piacere de’quah Con 
meno che por jiroprio diletto com- 
pose le opere che hanno assicurato 
la sua riputazione. Coltivò da pri- 
ma la poesia scria; e le sue opere in 
tal genere, tra le «piali si osserva so- 
prattutto Il Tito Fespasiano, ossia 
la Gerusalemme desolata, poema 
epico in quattro canti, gli hanno as- 
segnato un grado distinto tra i buo- 
ni poeti del suo secolo. Ma il carat- 
tere del suo ingegno faceva che pre- 
ferisse La poesia scherzosa; le. sue 
Epistole giocose in terza rima, e 
le sue opere più estese, intitolate: 
La Moscheidc o Domiziano il Mo- 
schicida, poema in quattro canti; 
la Franceide, ossia il Mal France- 
se, poema in sei canti, pubblicato 
per la prima volta a Foligno, nel 
1629, e dedicato al principe Odoar- 
do Farnese, duca di Parma, sono 
annoverate tra le migliori «use di 
tal genere cui l’Italia possegga, sì 
ricca in opere di tal fatta. Volle al- 
tresì tradurre in versi burfeschi al- 
cune delle poesie «li Petrarca, e l 'E- 
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/iride di Virgilio, cut pubblici nel 
i633, col titolo d 'Eneide travestila-, 
e se il sale delle facezie, la facilità 
della versificazione, il brio, qualità 
indispensabile in tal genere di poe- 
sia, possono far iscusarc la parodia 
d’opere gravi e serie, ninno meglio 
di Liili ha meritato ili ottenere il 
suffragio dei lettori. Il solo rimpro- 
vero da farglisi giustamente è d’es- 
sersi valso di espressioni che non 
hanno tutta la purezza desiderabile, 
e che hanno impedito di mettere 
tali opere fra i testi di lingua. A 
Roma incominciò 1 siili la sua Enei- 
de, ad istanza di varj suoi amici, e 
soprattutto d’Antonio Queringo; la 
terminò in capo ad otto mesi a Fo- 
ligno, dov'era andato in qualità ili 
podestà. Mcnagio ncìl&Lezione clic 
ha fatta sul settimo sonetto di Pe- 
trarca, parla con poca stima di tale 
Eneide, e delle altre poesie burle- 
sche di Lalli , ed afferma che ha 
scritto in tal genere con poco buon 
successo. Tale giudizio è forse trop- 
Jio severo; ma diviene ingiusto ap- 
plicandolo agli altri poemi di Lalli. 
Nella Franceide o Mal Francese, 
ha saputo evitare lo scoglio più gran- 
de cui presentava l’argomento, non 
destando mai un’immagine che of- 
fendere potesse il più (liticato letto- 
re. Non e un poema didattico; è in- 
teramente epico. Giunone, per ven- 
dicarsi di Venere, introduce questo 
male in Europa. Sì manifesta prima 
in Italia, dove i Francesi guerreggia- 
vano sotto la condotta di Luigi XII. 
1 Francesi chiamano tal flagello mal 
napoletano-, gl’italiani lo chiamano 
jnal francese. Sono scelti campioni 
da amendue le parti; i Francesi so- 
no vinti, ed il nome loro rimane al- 
la malattia. I vincitori sono inviati 
iu America da Venere, per cercarvi 
il legno guajaco, che deve guarire il 
morbo. Dopo varj pericoli superati, 
i cavalieri di Venere ritornano in 
Italia, non ostante una tempesta or- 
ribile suscitata da Giunone. In tut- 
ti i paesi dell’ Italia c dell' Europa 
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vengono colmati di regali, in cam- 
bio del legno prezioso che hanno 
portato; e la stessa Giunone si lascia 
calmare da Giove. Tal è il poema, 
di cui fazione ed il maraviglioso of- 
frono, come si vede, poca immagi- 
nazione; ma havvi una moltitudine 
di particolari piacevoli, descritti con 
facilità ed una certa eleganza. Il poe- 
ma della Moscheide è supcriore sot- 
to ogni aspetto; eccone 1 argomento 
in brevi parole. L’imperatore Do- 
miziano è innamorato d’Olinda, la 
quale resiste alla sua passione ; in 
preda alla disperazione, va in trac- 
cia di riposo nei giardini del palaz- 
zo e si addormenta. Un sogno sta 
per renderlo felice, quando è risve- 
gliato dalla puntura d’una mosca. 
Egli si vendica su tutte quelle che 
scorge, e rompe loro guerra con un 
editto. A tale nuova, il re delle mo- 
sche, Raspone, rompe dal canto suo 
a Domiziano guerra a morte ; ed ai 
suoi ordini tutte le specie di mosche 
si adunano, le vespe, le zanzare, i 
tafani; le passa in rassegna, e dopo 
una seria deliberazione, la guerra è 
risoluta, e l’intera oste delle mosche 
muove alla volta di Roma. Domi- 
ciano, dal canto suo, si prepara alla 
guerra. Un combattimento generale 
si appicca; ed il poeta ne fa una de- 
scrizione omerica, in cui si osserva 
una moltitudine di particolarità pie- 
ne d’immaginazione, di calore e di 
poesia. Tale descrizione brilla so- 
prattutto per quell'ostro comico che 
distingue l'indole italiana, e che bi- 
sogna lieti guardarsi dal confondere 
col burlesco di Scarron, genere di 
scherzo ignobile, cui Boileau ha giu- 
stamente condannato. Alla fine, do- 
po varj incidenti o serj o giocosi, la 
guerra termina con la morte di Do- 
miziano, trucidato dai Romani ri- 
voltati tic nelle sue poesie Lalli è 
talvolta scorretto c trascuralo, è i n 
generale commendevole pel brio , 
per l'estro o la naturalezza: vi si ve- 
dono pochi dei concetti che sconcia- 
no i più degli scritti degli autori 
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chiamati seicentisti ; egli si avvicina 
maggiormente ai Inumi modelli. 11 
suo poema della Gerusalemme de- 
solala prova principalmente che se 
avesse voluto dedicare i suoi ozj al- 
l'alta poesia, vi avrebbe ottenuto ve- 
ra lode, halli morì a Norcia ai 3 di 
fehbrajo i 7O7. Le sue poesie venne- 
ro unite con questo titolo: Opere 
poetiche del dottor G. B. Galli, cioè 
la Franceide , la Moscheide , Geru- 
salemme desolata , rime giocose, 
rime del Petrarca in istile burle- 
sco, ec., Milano, i63o, i voi. in 12 
in due parti. Jacohilli cita altresì co- 
me suo: Montani secessus perigra- 
phi, Foligno, 1624, in 4-to, ommes- 
so da Niccron ( X.XJ411I, 12), e<l 
altre opere poco importanti o rima- 
ste manoscritte. 

P— s. 

LALLOU ETTE ( Amukogio ), 
cappellano della chiesa metropolita- 
na e canonico di Senta Opportuna 
di Parigi, nacque verso il 1 653. Era 
un ecclesiastico pio e pieno di zelo; 
aveva studiato a Parigi, vi aveva ri- 
cevuto il grado di baccelliere in teo- 
logia, ed aveva j»er alcun tempo ap- 
partenuto ulta congregazione dell’ 
Oratorio . Predicava, e dirigeva le 
coscienze: mori ai 9 di maggio 1724. 
Le sue opere sono : I. Un Discorso 
sulla presenza reale di Gesù Cri- 
sto nell Eucaristia, Parigi, 1687, 
1 voL in 1 2 ; II Un altro Discorso 
della comunione sotto una specie, 
stampato col precedente. Lo compo- 
se per l’istruzione dei nuovi con- 
. vertiti; III La Storia delle tradu- 
zioni francesi della Sacra Scrittu- 
ra, tanto manoscritte quanto stam- 
pate, Parigi, 1692, in 12. Tale ope- 
ra contiene ricerche non meno utili 
• che curiose (F. Noti*). L’intenzio- 
ne dell'autore era di premunire i 
■ nuovi convcrtiti contro il pericolo 
. delle edizioni o versioni sospette . 
\ i entra in particolarità utili sui 
mezzi di leggere i libri sacri con 
(rutto. Si trova altresì tale trattato 
unito ai precedenti, col titolo co- 
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mime: Trattato di controversia pei 
nuovi riuniti, Parigi, 1692, un voi. 
in 1 2 ; IV Sunti dei PP. della Chie- 
sa, in quattro parti ; la quarta con- 
tiene un Compendio della vita del 
p. Moria, un sunto «Iella sua opera 
sulla penitenza, ed altri sunti sulla 
danza, la menzogna la bestem- 
mia, ec. Le prime tre parti venne- 
ro stampate nel 1 7 ■ 3, c la quarta 
nel 1718; V La Fila del cardinale » 
le Camus, vescovo di Grenoble, col 
sunto delle sue ordinanze sinoda- 
li, ec. Lallouctte aveva vissuto in- 
trinsecamente con quel prelato, ed 
ebbe parte nella sua confidenza ; VI 
La Fila della venerabile madre Ca- 
terina- Antonietta de Gondi, supc- 
riora generale del Calvario, 1717. 
Gli si attribuiscono alcuni altri scrit- 
ti, c segnatamente Pensieri sugli 
spettacoli, ed una Storia e compen- 
dio delle opere latine, italiane e 
francesi prò o contro la commedia 
e C opera, Orléans, 1697, in 12. La 
parte bibliografica di tale opuscolo 
si limita ai lilrri pubblicati al tempo 
dell’autore . Venne pubblicato po- 
scia, nello stesso genere, un Saggio 
sulla commedia moderna, seguito 
da una Storia compendiosa delle 
opere che sono comparse prò o con- 
tro la commedia, dal XF li secolo, 
per M. L. J. D. 15. ( Meslé Le Jeunc 
di Bcsan^on ), Parigi, 1 702, in 12 
( F edi Fagan ). Si trova un sunto di 
quest’ultimo libro nel Giornale dei 
Dotti, die. 1752 , p. 854-86o. Alla 
fine, Desprez de Boissy ha pubbli- 
cato in tal genero una bibliografia 
assai più estesa, quantunque imper- 
fetta, in seguito alle sue Lettere su- 
gli spettacoli. — Lalloi’ette, o 
piuttosto L’ Ai.oiktte ( Franccsco- 
Filippo) c non Francesco Luigi, 
come lo chiama il p. Lclong, nativo 
di Laon, si recò a lare gli studj di 
teologia a Parigi, c vi fii dottorato 
in tale facoltà. Hi era particolarmen- 
te applicato allo studio della Scrit- 
tura Sacra, c ne aveva acquistato 
una cognizione profonda. Morì nel 
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i tìri'j. fe autore di un Hicrolexicon, re quello di pressoché tutte le sexea- 
sive Diclionarium variorum Seri- ze, e riuscì tanto bene negli csercizj 
pturae sacrac sensuum , Parigi , del corpo quanto in quelli delfin- 
1694,01 8-vo; preceduto da un Com- telletto. La natura lo aveva dotato 
pendio delta Bibbia in versi latini, d’una memoria e d’un vedere, d’una 
col titolo: Scriplura sacra ad faci- forza fisica e d’un’ attività d'animo 
liorem ititeli igcnliam accotnmoda- di cui l’unione gli rendeva fàcile 
ta, Parigi, if><) 4 > > n 8.vo. Quest’ ulti- ogni cosa. La morte del reggente, 
ma opera è una mnemonica pratica, nel 1723, fu una disgrazia persona- 
per imprimere nella memoria l’or- le pel giovane Lally: esso principe 
cline dei capitoli d’ognuno dei libri aveva voluto farlo colonnello in età 
della Bibbia, ed il loro contenuto, di diciott’anni. Non si sa per quale 
Nei secoli XVI e XVII fui-ono fatti bizzarria sir Gerardo Lally si fosse 
molti lavori di tal genere, di cui opposto all’avanzamento del suo pro- 
Wolf dà il ragguaglio nella sua Bi- prìn figlio. Questi ha sovente ripetu- 
blioth. Iwbr. to nell’India, in mezzo alle traversie 

L — v, che vi provava : » Se mio padre aves- 

LALLY (Tomìso-Artuho, conte « se lasciato fare il reggente, avrei 
ni ), barone di Tullendally o Tol- » ottenuto il bastone di maresciallo 
lenilal in Irlanda, celebre pei suoi « di Francia, per sola anzianità, pri- 
servigj, per le sventure e per la lu- « ma del maresciallo di Thomond, 
minosa reintegrazione che ha otte- r> e non avrei avuto bisogno di venir 
nuta la sua memoria, nacque a Ro- « cercarlo qui ! “Privato del suo pro- 
mana nel Delfinato. Fu detto ch’era tettore, Lally non potè più sperar 
stato soldato nascendo. Di fatto, bat- fortuna nella milizia che dai suoi 
tezzato ai i 5 di gennajo 1702, ebbe, meriti; e l’occasione di segnalarsi 
il primo di gennajo 1 709, una com- non si affacciava sotto il ministero 
missione di capitano nel reggimen- pacifico che tenne dietro alla reg- 
to irlandese di Dillon, di cui suo genza. Impiegò tale tempo ad avan- 
padre (sir Gerardo Lally ) ci - a co- carsi sempre più , non solamente 
lonnello comandante, e di cui il ge- nella teoria degli esercizj militari, 
nerale Dillon, suo zio, era colonnello ma altresì nella pratica di quelli cui 
proprietario . Non aveva per anco comporta un tempo di pace, siccome 
otto anni quando suo padre lo fece le mosse, gli accampamenti, e so- 
accampare con sé presso Girona in prattutto la scienza dello stato mag- 
settembre 1709, volendo, diceva, giore cui conobbe poscia in sì alto 
fargli almeno sentire la polvere grado, c che il grande Federico chia- 
pcr guadagnare il suo primo gra- inava l’ammo d'un esercito. Ajnt.-m- 
do. Aveva soli dodici anni quando te maggiore del reggimento di Dil- 
la stessa guida gli fece montare la lon nel 1732, servi nell’assedio di 
sua prima trincea a Barcellona nel Kehl nel 1 733, e non vi fu meno 
1714, e, dopo tale ricreazione delle segnalato pel suo brillante valore 
vacanze , lo rimandò in collegio . che per la sua rara istruzione. L’an- 
Dedicato in tale guisa per natali ed no susseguente, si condusse verso 
in breve jicr genio alla vita milita- suo padre in modo ben diverso dat 
re, ciò non tolse che il giovane Lai- quello con cui questi aveva proce- 
ly facesse con ardore gli studj : le auto verso di lui. Imparentato per 
lingue vive fermarono altresì la sua parte di sua madre con diverse fa- 
attenzione; imparò le più di quelle miglie francesi considerabili, legato 
delfEuropa. Apprese la storia, i co- con altre per l’educazione avuta e 
stami, gl’ interessi di tutt’ i popoli, pel pregio in che già si teneva la 
aggiunse allo studio dql tuo mcstic-: sua compagnia , approfittò di taly 
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vantaggi per querelarsi vivamente 
dell'obblivione in cui erano lasciati 
Servigi tanto distinti quanto quelli 
di suo padre. Chiese quando adun- 
que mantenuta si sarebbe Li parola 
del reggente , e quando restituito 
sarebbe a sir Gerardo Lally il tito- 
lo di brigadiere degli eserciti, cui 
l’odio degl’inglesi orangisti tenuto 
aveva indietro per lui ben tredici 
anni? Tale rimostranza liliale ven- 
ne accolta: sir Gerardo ebbe, ni 2 7 
di febbrajo 1 ^34, il diploma di bri- 
gadiere. Servì in tale qualità nell’as- 
sedio di Filiaburgo, avendo al fianco 
suo tiglio, cui chiamava suo protet- 
tore, titolo che questi ebbe presto 
Un'occasione di vie meglio merita- 
re. Nell’ assalto delle linee d’Ellin- 
gen, sir Gerardo Lally, gravemente 
lcrito, stava per cadere nelle mani 
del nemico, suo figlio si scagli?» tra 
esso e lui, lo coperse col suo corpo, 
è, mercè prodigj di valore, gli riu- 
scì di conservargli la vita e la liber- 
tà. Tale guerra fu breve: Tomaso 
Lally, inai sofferente il riposo, ap- 
passionato per le armi, e giacobita 
ardente, si applicò vivamente a dei 
progetti cui aveva da lungo tempo 
concepiti, per fnr risalire gli Stuar- 
di sul loro trono. Deliberò, nel 1 •j3‘j, 
d’andare nell’Inghilterra, per assi- 
curarsi da sè delle forze che al par- 
tito giacobita vi erano rimaste. Vi- 
sitò i tre regui, osservò le coste, i 
punti di sbarco , le marce da lare 
ed i siti in cui porsi nell’interno; 
poscia, come introdotto ebbe un car- 
teggio coi partigiani più considera- 
bili di Giacomo III, ritornò in Fran- 
cia, dove fu fatto capitano di grana- 
tieri. Proseguendo i suoi progetti 
per gli Stuardi, volle trovar loro un 
partito nel settentrione dell’Europa. 
Munito dei poteri segreti di Giaco- 
ino in, annunziava altamente che 
andava a fare una campagna come 
volontario sotto il suo parente il ma- 
resciallo di Lascy, che comahdava 
im esercito russo contro i Turchi. 
11 cardinale di Pievi ry cercava abo- 
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ra, tra gli stranieri agli stipendi di 
Francia, uno di cui il nome, Io spi- 
rito ed il coraggio inspirassero la con- 
fidenza, e che osasse assumersi mi 
negoziato segreto e pericoloso in 
llussia. Persuaso da Bellc-Islo e Cha- 
vigny, di cui era amico, Lilly si pro- 
ferse al cardinale: Aoi volevate fare 
una campagna da granatiere vo- 
lontario, gli disse questi; la farete 
da volontario diplomatico, ed il He 
saprà riconoscere la vostra devo- 
zione. Arrivato a Pietroburgo, Lal- 
ly s’insinuò talmente nella grazia 
dell’ imperatrice e del duca di Cur- 
landia ( Biren ), che La governava, si 
appassionò si fortemente pel doppio 
progetto di levare l’alleanza del Li 
Russia aUTnghiltcrra c di darla alla 
Francia, che lo scopo secondario del 
suo viaggiò , ne divenne pressoché 
l’oggetto principale. Poich’ebbe sì 
bene disposto la corte di Pietrobur- 
go, dove aveva trovato molte preoc- 
cupazioni da vincere, teneva di poter 
confidare che persuasa avrebbe non 
meno facilmente La corte di -Versail- 
les a stringere un legame di rui lo n- 
veva inviato a cercare i mezzi e por- 
re le fondamenta; ma la timida inde- 
cisione del cardinale, l’inabilità c for- 
se la gelosia d’Amelot indussero tali 
due ministri n sgomentarsi piuttosto 
che a prevalersi dei successi si pron- 
ti del loro inviatoronfidcnziale. Tre- 
mavano che Lally messi ornai non 
gli avesse in compromesso con le po- 
tenze di citi poteva far sparire l’in- 
fiuenza in Russia. Siccome la rispo- 
sta del suo governo si faceva aspet- 
tare, Lally perde la pazienza, si ten- 
ne esposto, trovò il suo zelo troppo 
poco apprezzato, e per uno di quei 
moti di vivacità, che divennero più 
impetuosi di mano in ninno che 
erebbe in età ed in dignità, risolse 
bruscamente di tornare in Francia, 
senza averne dato avviso ai ministri. 
Addusse in pretesto al dncft di Cur- 
landia la necessità d’andare in per- 
sona ad appoggiare presso il cardi* 
naie le lettera che gli aveva se-riltc • 
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Il dura aderì di nini animo a tale 
jMi fcnz.i, lece promettere a Lally di 
ritornare ; fili ditale i mezzi di apri- 
re tra essi un carteggio ; e pii repli- 
cò elio ad una Mia ripa, una persona 
pubblicamente accreditata partireh- 
Im- da Pietroburgo per Parigi. Lally 
arrivò inopinatamente all' udienza 
del cardinale, il ipialo gli disse fred- 
diunente e con serietà : s* Voi erode- 
vi te che noi possiamo lare tanto p.e- 
zz sto quanto voi, e non attendete 
« nemmeno la nostra risposta. — 
zi Monsignore, rispose Lally, un ca- 
si pitano di granatieri va diritto allo 
I* scopo. L n gentiluomo che, per ze- 
ts lo pel suo re, corre un pericolo 
5 * senza gloria, non deve essere la- 
zi sriato alla discrezione di stranieri 
zi ancora semibarbari. Non ho ricc- 
zi vuto una riga da voi ni da Amc- 
;• lot. Dopo aver ottenuto oltre qiian- 
r to poteva sperare da quelli coi qua- 
zz li trattava, ho veduto il momento 
r» in cui la loro fiducia stava per can- 
z- giarsi in risentimento. Aveva cal- 
zi colato sopra una volontà piii fer- 
zi ma per parte vostra, sopra più ri- 
zi guardi e piti appoggio. Siccome ho 
z» detto in una memoria che riservo 
zi a vostra Eminenza, mi parve <f eu- 
ri Irarc in Russia come un lione, e 
zz mi giudico fortunato di esserne 
zz uscito come una volpe. — Via, re- 
zi plico il cardinale sorridendo, non 
zz v'adirate tanto; la collera d’un ca- 
zi pitano di granatieri fa paura ad 
zz un prete. Avrò duhquc una vostra 
zz memoria. — Voi ne avrete due . 
zz — Tanto meglio, sono ben certo 
zi che avremo occasione di lodare il 
zi vostro spirito et! il vostro zelo, se 
zi non ci avete dato occasione di ccli - 
zi brarc la vostra pazienza. — Vostra 
zi Eminenza, replicò Lally, giudiche- 
zi rà forse che è stato d'uopo anche 
zi di pazienza per raccogliere tutti 
zz gli elementi di tale lavoyo. u Lally 
di l’atto portò al primo ministro tali 
due memorie che sono rimaste nel 
dcqiosito degli affari esteri, e di cui 
il maresciallo di Belle-Isle e de Gha- 
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vigny hanno sempre parlato come 
di capo-lavori. La prima era una sta- 
tistica interna della Russia : della 
seconda erano soggetto le sue reln» 
zioni esterni», poli tiene e commer- 
ciali ; l’esito della guerra nella quale 
quella potenza rimaneva sola impli- 
cata contro la Porta, dopo averla so- 
stenuta in coinuno con f Ausi ria, la 
necessità d’una prossima pace, l'im- 
portanza per la Francia che la sua 
mediazione fosse preferita a quella 
dell'lnghilterm, dell’Olanda e dell’ 
Austria, per ultimo la grande que- 
stione dell'u ninne di tali due mo- 
narchie, di cui l' una comandava al 
mezzoili e C altra al settentrione 
dell' Europa ( sono i proprj termini 
di Lally), era trattata a fondo, Do- 
po un brillante sommario della con- 
dotta reciproca dello due corti da 
quarant'anni, ne conchiudeva zz che 
zi avevano incominciato ad odiarsi 
z> incominciando, diciam così, a ro- 
r noscersi ; ma che avevano seguita- 
li to ad odiarsi, perchè non si erano 
« mai bene conosciute. Altre poten- 
zi ze avevano trovato il loro conto a 
zi mantenere tale discordia ; la Rus- 
zz sia mostrava in quel momento un 
zi vivo desiderio di formare con la 
zi Francia un'alleanza durevole. L» 
zi Francia doveva ella secondare n 
zz tale desiderio, o ricusarvisi ? Tal© 
z* era ornai la questione da decidere 14 . 
Quivi Lally, dopo aver dedotto l’ in- 
teresse vicendevole dei due stati a. 
legarsi strettamente, dimostrava, in 
pari tempo, futilità del progetto di 
alleanza, la facilità dei mezzi d'ese- 
cuzione, e la certezza di trasportar© 
immediatamente alla Francia il com- 
mercio che fatto avevano 63 a navi 
inglesi od olandesi, entrate, fanno 
precedente, nei porti russi. Il cardi- 
nale di Fleury pendeva poi- tale si- 
stema ; ma contrariato da Amelot , 
temporeggiò, e mori ; la guerra fu. 
rotta ; e la Russia, che aveva voluto 
gettarsi nelle braccia della Francia , 
inviò contro di essa trentaciuque- 
mila uomini . Lally, maggiore del 
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Vcggimonto Dillon 17/*!, servì reme 
tale alla difesa delia Fiundra nel 1742, 
e<l cl)|ic occasione di spiegarvi un ta- 
lento di tattica si distinto, che 11 gran 
maresciallo di Roaillcs lo chiese per 
ajntantc maggiore generale. ft T e eser- 
citava Indizio nel 1 74^ nella gior- 
nata di Dcttinguc: vi rannodò più 
volle l'esercito nella sua rotta, e lo 
salvò nella sua ritirata col sugge- 
rimento che diede nel consiglio di 
guerra tenuto dogo F azione ( Let- 
tera particolare di Nonillcs , a;| di 
giugno). Ajutanto maresciallo gene- 
rale dei quartieri nel 1 744) servì ne- 
gli assedj di Meniti, d’Ypres, di Fur- 
ncs, cc. Fu creato per lui un reggi- 
mento irlandese del suo nome ; lo 
disciplinò iu quattro mesi, c lo con- 
dusse all'assedio di Tannini. Il gior- 
no prima della giornata eli Fontenoi, 
volle riconoscere co’proprj occhi il 
nunpo di battaglia ch’essere doveva 
il teatro «l'un’azione sì grande : sco- 
perse un cammino da Anthoin a 
Fontenoi, che falsamente era stato 
giudicato impraticabile, c pel quale 
l'esercito francese sarebbe stato iu- 
• fallibilmente preso n rovescio. Il sen- 
tiero fu dominato erigendovi tre ri- 
dotti con sedici cannoni, ai i/uali 
senza dubbio fu dovuto il buon suc- 
cesso della battaglia , dice una re- 
laziono stampata nel carteggio del 
maresciallo «Li Sassonia (toni. 1, pag. 
224). Li famosa battaglia fu com- 
battuta. rì noto a qual punto la bri- 
gata irlandese contribuì alln vittoria 
sfondando con la bajonetla il fianco 
«Iella terribile colonua inglese, men- 
tre ILichelicu ne fulminava la fron- 
te. Quest’ultimo assalto decisivo era 
stato convenuto nel forte della crisi, 
in un ilialogo vivo c pronto «pianto 
un baleno, tra Richclieu che corre- 
va di fiLa in fila, e Lally impuziente 
che non ti mettesse a profitto la buo- 
na volontà della brigata irlandese . 
La sua arringa al suo reggimento , 
entrando primo nella colonna nemi- 
ca, venne stampata in tutti i fogli 
di «pici tcnqio. Uopo la battaglia e- 
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rn Attorniato dagli avanzi mutilati 
di tale reggimento, ferito a neh’ c- 
gli comunque leggermente , assi- 
so sopra un tamburo, ed avendo al 
fianco alcuni uffizioli inglesi , suoi 
prigionieri, soccorsi «Li lui d<q>o esse- 
re stati feriti di sua mano. Il Delfi- 
no accorse a lui, c gli annuuziò an- 
ticipatamente le grazie del Ile. Itfon- 
S ignare , rispose Lally, esse sono 
come i/uelle del V angelo : cadono 
sui guerci e sui zoppi. Mostrava , 
dicendo tali parole, il suo tenente 
colonnello che aveva avuto un colpo 
di hajonctta in un occhio, ed il suo 
maggiore, un ginocchio del «piale c- 
ra traforato da palle. Ridi' istante 
medesimo, il Re lo chiamò alla di- 
rezione deli’ esercito, e lo fece briga- 
diere sul campo di battaglia. Un 
mese dopo, il nipote «li Giacomo II 
approdava nella Scozia con otto uo- 
mini, duemila luigi, e mille cento 
fucili. Vi làcera leva di gente ; c vi 
faceva acclamare suo padre re, ed c- 
gli stesso reggente. Alla nuova di 
tali successi, Lally, corse ad assediare 
tutti i gabinetti «li Versailles, con 
un progetto pei - inviare in soivorso 
del principe diecimila Francesi . I 
due d'Argcnson, soprattutto il mar- 
chese, accolsero aridamente tale pro- 
getto. Una flotta fu allestita a Calai* 
cd a Boulogue, un esercito venne 
radunato, e l'imbarco fu fissato pel 
mese di gcnuujo. Ai 20 di dicembre 
174Ó, il duca di Richclieu fu creato 
generale in capo, e Lally marescial- 
lo generale «lei quartieri di qncU'ar- 
muta. Lally era Fanima dell im- 
presa, «lice Voltaire, di cui i duo 
generali impiegavano allora la pen- 
na per or.linc «lei governo. Voltan e 
vide nel colonnello irlandese, e P 
ha «lett«>, „ un zelo cd un’ audacia 
« «la poter effettuare le imprese più 
« granili, un coraggio «li spirito o- 
« stillato, e costumi tlolci cui le sue 
» sventure in progresso alterarono ,, 
C Secolo di Luigi XV e Frammenti 
sull India). Il progetto incontrò «tate- 
coli. I venti conlrarj furono il mag- 


80 L A L 

giorc. Il governo inglese bloccò Bou- 

logne ■ e Calais : fu forza prendere 

Ì ier punto di partenza Ostenda e 
Junkcrque . Richclieu annojato ed 
infermo chiese il suo richiamo. L’o- 
stinato Rally, che era precorso con 
a'cuni drappelli irlandesi, servì per 
consigliere e per ajutante di campo 
al principe, nella battaglia di Ful- 
kirk , ultima sua vittoria ( Aedi 
Stlart). Fece una gita a Londra, 
in Irlanda, nella Spagna, ritornò a 
Londra, dove la sua testa era messa 
a prezzo. Avvertito che de’ messag- 
geri di stato s’appressavano al suo 
albergo, fuggì vestito da mariuajo, 
fu arrestato nella fuga da alcuni 
contrabbandieri , i (piali avevano 
precisamente bisogno d’un marina- 

Ì ’o , e che 1 ' arrolarono per forza . 
?atti alcuni passi, intese uno d’essi 
proporre a’suoi compagni di cercare 
un brigadiere generale Lally di cui 
la presa sarebbe pagata bene. Fece 
loro sperare un guadagna più certo 
sulle coste di Francia, dicendo loro 
Che le conosceva perfèttamente. Im- 
barcato da essi per essere loro guida, 
ci li guidò si bene che furono presi 
subitamente che potevano esserlo, e 
condotti a Boulogne, dove il mar- 
chese di Avaray ed il marchese di 
Ciillon, comandante l’iino nella pro- 
vincia e l’altro nella città, francaro- 
no allegramente il loro compagno 
ed amico dallo strano arruolamento 
in cui l’aveva posto la fortuna. Lally 
prevalse ancora abbastanza sui mi- 
nistri per ottenere un nuovo eserci- 
to che doveva partire da Dunker- 

3 tic. Si stava seriamente provveden- 
o a tal uo|X), quando la giornata di 
Culloden rovinò tutte le speranze 
degli Stuardi. Dopo sci mesi delle 
più crudeli angosce sul destino del 
principe Eduardo, Lally ebbe alla 
(ine la consolazione di raggiungerlo 
a Parigi. 11 principe gli si gittò al 
collo, e gli diede lettere patenti che 
lo creavano pari d’Irlanda, conte di 
Lally di Motumoye , visconte di 
Baby mote, con l'aulico titolo di ba- 
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rone di Toilendully cui i suoi pa- 
dri sostituito avevano a quello di 
Chiejìain , quando fecero la loro 
sommissione alla corona d'Inghilter- 
ra nel 1 54 > - Lally si causò rispetto- 
samente dall’nsare tali onori come il 
duca di Fitz-Jame causato aveva 1 * 
ordine della giarrettiera. Chiese al 
principe il permesso di lasciarli gia- 
cere fino al momento in cui la po- 
tenza che glieli conferiva fosse rien- 
trata in tutti i suoi diritti. Nel 174.7, 
Lally servì con sommo onore nella 
difesa d’ Anversa, nella battaglia di 
Laufèld, e principalmente nell’asse- 
dio di Berg-op-Zoom . Maresciallo- 
generale dei quartieri dell’ esercito, 
diede principio a tale grande opera- 
zione con la presa del Forte bant- 
vliet, riconobbe col conte diLowen- 
dahl gli approcci della piazza, fu in- 
caricato da lui di fare il progetto d’ 
assalto, ed aperse la trincea ai 1 4 di 
luglio. Finché durò l'assedio, fu o- 
gnora operante, ora nella trincea, 
ora alla guida di drappelli staccati, 
ferito una volta e quasi ingojato per 
lo scoppio d una mina. Come Berg- 
op-Zoom espugnato fu d’ assalto , 
Lally andò ad aprire la trincea di- 
nanzi al forte Federico-Enrico, che 
capitolò il nono giorno ; l’aperse del 
pari dinanzi a Lillo, e corse al forte 
della Croce , volendo prendere adì 
un tempo le due piazze ; ma ivi, 
scontento d’una ricognizione mal 
fatta, volle farla in persona, si av- 
venturò temerariamente, si avven- 
ne quasi solo in mezzo ad una ma- 
no di ussari nemici, fu preso, ed in 
breve permutato. Confidente ed u- 
no de’primi stromenti del marescial- 
lo di Sassonia nella sua superba ope- 
razione dell’ investimento di ÌYtae- 
stricht, Lally divise, durante l'asse- 
dio, col marchese di Cremi Ile», le 
funzioni di maresciallo-generale dei 
quartieri ; vi riportò una ferita, che 
si riaperse 17 anni dopo nelle tor- 
ri della Bastiglia ; e il giorno stesso 
della presa di Maestricht, fu latto 
maresciallo di campo fuori di linea. 
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com'era stato fatto brigadiere. Aliov- 
chò nel i 755 si renne a sapere che 
gl’ Inglesi si (‘Uno impadroniti di 
due navi francesi sul banco di Ter- 
ra Nuova, Lally fu chiamato a Ver- 
sailles, e consultato sopra (pianto si 
doveva lare. ,, Tre cose , rispose ; 
n scendere nell'Inghilterra col prin- 
•’ cipe Eduardo : abbattere la poten- 
s* za degl’inglesi nell’India ; assalire 
ss c conquistare le loro colouie d’A- 
ss monca. “ Il solo conte d’Argcnson 
udì senza sgomentarsi tali tre pro- 
posizioni , sostenne le due prime, 
jna volle che almeno la seconda fos- 
se l’oggetto d’una deliberazione im- 
mediata. La maggiorità del consi- 
glio decise che bisognava ancora 
cercar d’ottenere soddisfazione e di 
prevenire la rottura. ,, Non ottcrre- 
,. te l’ una, diceva Lally : non pre- 
si verrete l’altra, e perderete l’occa- 
ss sione di distruggere il vostro uc- 
s- mico. “ Di fatto il ministero fran- 
cese avendo chiesto soddisfazione e 
restituzione, la risposta del ministe- 
ro inglese arrivò soltanto ai i 3 di 
gennajo 1 756, c fu negativa. Frat- 
tanto, a 5 o navi erano state cattura- 
te, c 4 ®oo Francesi latti prigionieri 
di guerra in tempo di pare. Ma nel 
frattempo altresi d’ Argenson aveva 
richiesto da Sòchellcs, ministro del- 
le finanze, di lavorare con Lally,clie 
aveva dato il progetto d'una grande 
spedizione per l’fndia.Lo stesso d’ Ar- 
genson si era procacciato delle som- 
me di danaro, con le quali la Francia 
fece grandi armamenti ; furono av- 
viati 80,000 uomini verso i due mari; 
cinque squadre vennero armate; il 
principe Eduardo si mostrò a Navar- 
ra iu casa del suo cugino il duca di 
Bouillon, a Narici iu casa del re Sta- 
nislao, vide Lally in quei due luoghi ; 
ed U re Giorgio annunziò ai li di 
marzo, al suo parlamento, che l' In- 
ghilterra era minacciata d’un’inva- 
sione. Lally, comandante delle coste 
di Pircardia e del Boiilonais, aveva 
già intavolati di nuovo i suoi carteg- 
gi coi giacobitì dei tre regni, Chia- 


L A L 87 

maio a Parigi verso la metà di lu- 
glio, gli viene uniiunziato che non 
bisogna più pensare che alla spedi- 
zione delle Indie Orientali. Il pro- 
getto che aveva dato a Sòclielles ave- 
va sedotto il suo successore Mo;as : 
questi gliene propone i’esecuziouu 
ed il comando ; Lally l’accetta; una 
deputazione del (Comitato segreto 
della compagnia delle Indie va a 
supplicare il conte d’ Argenson d’ot- 
tenere dal re 3 ooo uomini delle sue 
truppe da aggiungere alle truppe 
della compagnia sotto il comando 
del generale Lally. » Siete in erro- 
« re, disse loro d’ Argenson. So me- 
li glio di voi quanto valga de Lally, 
n ed in oltre ò mio amico ; ma è 
n d' uopo lasciarlo iu Europa . lai 
n sua attività è un fuoco. Non tran- 
n sigo sulla disciplina, abliorre tutto 
e ciò che non procedo dirittamente, 
n s’indispettisce contro tutto ciò che 
51 non va presto, non tare nulla di 
■n quel che sente e lo esprime con 
» termini che non si dimenticano, 
*1 Tutto questo è eccellente tra noi : 
» ma nei vostri banchi d’Asia, che 
« ve ne sembra ? Alla prima ncgli- 
« genza che mettesse in compromcs- 
« so le armi del re, alla prima appo- 
si ronza d’ insubordinazione o di 
« bricconeria, Lally tuonerà se non 
51 inci udeliscc. Si faranno andare a 
•1 vuoto le operazioni per vendicarsi 
si di lui. Pondicheri avrà la guerra 
si civile entro le sue mura con la 
51 guerra fuori delle porle. Credete- 
si mi: i progetti del mio amico sono 
» eccellenti ; ma ncll’Iudia, bisogna 
11 incaricare un altro che lui dcll’o- 
« sedizione. Andate a deliberare di 
n tutto questo, e ritornate da me “ , 
1 deputati tornarono a dimandare 
con più calore che mai Lally. Tale 
attività prodigiosa , tale severità di 
disciplina, tale franchezza di carat- 
tere convenire appunto , dicevauo 
essi, alla compagnia onde far dispa- 
rire i vizj contrarj, di cui era vitti- 
ma da sì lungo tempo. 11 Signori , 
51 disse il ministro, voi lo volete, io 


88 L A L 

s» me ne lavo le mani : tenetevi per 
e bene avvertiti, e mandate ordine 
!» ai vostri aprenti, che abbiano a prò» 
!» ('edere rettamente . Io proporrò 
« Lady al Ile, il quale lo accetterà , 
!» sono certi», con la massima fiducia : 
!» tocca a voi a non deluderla. Quan- 
!» to a noi ( volgendosi al duca di 
Fitz-Jame* ed al conte di Thomond 
che andati erano da lui ad appog- 
giare la domanda della compagnia ), 
« predichiamo al nostro amico la mo- 
»* derazione, anche facendo il bene, c 
»» la pazienza, anche vedendo il ma- 
»» le Il conte di Lally fu creato 
luogotenente generale, gran-croce 
di S. Luigi, commissario del re, sin- 
daco della compagnia, c comandante 
generale di tutti gli stabilimenti 
francesi ned’Indie Orientali. Furo- 
no destinati per la spedizione sci 
vascelli, sei milioni c sci battaglioni. 
Un brillante stato maggiore fu for- 
mato dei nomi piu illustri, Crillon, 
Montmorencì, d’Estaing, Conflans, 
Latour-du-Pin, La Fare, ec. La com- 
pagnia si assunse di pagare magnifi- 
camente Tarmata reale. Ma si aveva 
promessa la partenza al generale 
Lady pel mese di ottobre: l’imbarco 
fu ritardato per sette mesi da una 
serip di contrattempi, che parevano 
una fatalità. In fede intervallo, il go- 
verno levò dada spedizione due va- 
scedi, due milioni e due battaglioni. 
La flotta parti alla fine il i di mag- 
gio 1 707. Dodici mesi furono spesi 
in un tragitto che sarebbe stato lun- 
go se durato avesse sette. Gl’ Ingle- 
si, cui si trattava di provenire, par- 
titi d’Europa tre mesi dopo Lady , 
erano nell’ India sei settimane prima 
di lui. Appena arrivato, il conte di 
Acini, capo della squadra francese , 
fu sorpreso dall’ammiraglio Perori. , 
e, superiore di due vascedi nel com- 
battimento, ne perdette uno di 74 
nel ritirarsi. Lady, ponendo piede a 
terra, riseppe che durante il suo lun- 
go tragitto Chandernagor , presa 
dagl’inglesi, aveva fruttato Ioto 70 
milioni ; che il banco di Pondicheti 
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ne doveva quattordici, e non poteri» 
trovarne uno in proposito; che il 
governatore ed il consiglio avevano 
scritto alla compagnia in Europa : 
»» Ogni soccorso d'uomini e di navi 
»» sarà in pura perdita senza una ri» 
»» messa di dieci milioni in danaro 
Lally ne recava soltanto due ; gli era 
stata tolta la terza parte della sua 
gente; non poteva disporre d’un so- 
lo vascedo, e non trovava, negli sta- 
bilimenti cui andato era a servire 
ed a difendere, nè magazzini, nò 
munizioni, nè mezzi di sorta alcuna. 
Vuole crearne con la sua attività , 
Sbarcato ai z8 d’ aprite 1 768, alle 
cinque della sera, manda ade otto un 
grasso di gente ad investire Gtidelur, 
prima ed opulenta città degl’inglesi 
neda vicinanza di Pondicherì. Se ne 
rende padrone il sesto giorno, c me- 
dita tosto la conquista del Fort San 
David, soprannominato il lìerg-op- 
Zoom dell' India . Intraprendeva di 
assediare, con sei mortai , ventidne 
cannoni c duemila dugento nomini, 
un presidio di duemila settecento, 
e mura guarnite di cento novanta- 
quattro bocche da fuoco. Cinque for- 
ti coprivano la piazza nella sola par- 
te dove si poteva assalirla. Il genera- 
le del il torà di dare a tutti l’assalto 
nella stessa notte. Il segnale è dato : 
i mortai inviati da Pondicherì, si 
trovano inchiodati : il falso assalto 
riesce male, il nemico è avvertito : 
Lally divide quattro assalti tra la bril- 
lante nobiltà cui comanda, e riserva 
per sè il quinto alla testa dei suoi 
vecchi granatieri irlandesi. I cinque 
forti sono espugnati con Li spada alia 
mano, la trincea è aperta ; e non o- 
etante la penuria d’uomini e di mez-- 
zi, non ostante la vergognosa deliba- 
zione d’una parte della squadra che 
ricusa di servire perchè si ricusa di 
pagarla, cui Lally rimette in mare 1 , 
distribuendo «'marinai tìo.ooo fran- 
chi disua tassa, a fronte di difficoltò 
tali che la riuscita sola dell'impresa , 
dice il conte d'Estaiug , ha potuto 
mostrarne la possibilità ; il Berg- 
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Cip-Zoom dell’India, dopo diciassette 
giorni di trincea aperta, si rende a 
discrezione ai 2 di giugno 1758. 
Lally ordina di radere tale baluardo 
de' possedimenti inglesi, marcia alla 
volta di Uivicotté, che apre le porte: 
scttauta pezzi d' artiglieria, de’ ina- 
azzini ed un territorio cousidcrnbi- 
sono il frutto di tale terza conqui- 
sta. J\on erano pili di trentotto gior- 
ni che il generale Lally era arri- 
vato nell' India, e tutto il mezzodì 
della rosta di Coro marnici era sgom- 
bro d‘ Inglesi. Tremando per la lo- 
ro capitale, evacuavano le loro piaz- 
ze del Settentrione, per unire i lo- 
ro prcsidj in Madras. Lally, impa- 
ziente di assediarseli, manda avan- 
ti parecchi drappelli; al luogote- 
nente-colonnello ilussy ed al con- 
sigliere Moracin, che comandavano 
i francesi, l'uno nel Dekan, e l'al- 
tro a Masulqiatam, invia 1 ‘ ordine di 
venire a congiungersi seco con le lo- 
ro truppe. Scrive Toro: 'Tutta La mia 
politica sta in queste cinque paro- 
le , esse sono sacramentali : Non 
più Inglesi nella Penisola, bài il pu- 
ro amor pàtrio c 1 'illuminato interes- 
se personale applaudivano a tale si- 
stema. Lavour, superiore de’ gesuiti, 
vera autorità nel governo di Pondi- 
cbéri, aveva voluto che Lally, do|>o 
la sua terza conquista, facesse un in- 
gresso trionfale ; e durante l'intera 
festa il nome di Madras era stato la 
]k-irola d’ordine. Una sola parola del 
capo di squadra sopravvenne a co- 
sternare e raffreddare tanto artiere. 
Ai 17 di giugno, il conte d’Arhé si 
dichiari impossibilitato di secondar- 
lo nell asscilio di Madras : convenne 
differirlo. Già sì sconcertato, Lally 
lo fu assai più ancora quando Leyrit, 
governatore ili Pontticliiiri per La 
compagnia, gli dichiarò che passati 
quindici giorni, non si assumeva 
più nè ili pagare nè ili nutrire C <- 
serriti!, Gli viene proposto d’andare 
lontano cinquanta leghe ad esigere 
«lai raja di Tanjaur tredici milioni, da 
esso principe dovuti alba compagnia 
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dell' Indie: Questa è la sola nostra 
speranza, gli disse il governatore: 
La provvidenza favorisce tale pro- 
getto notabilmente, gli scrive il ge- 
suita .• Ogni colpo di cannone vi 
vorrà cinque lack ( 1, 200, 000 fr. ), 
gli manda a dire, un consigliere. Sul- 
la fède di tali mallevadori, Lally par- 
te, e manca d'ogui cosa. A 1 4 leghe 
da Pondichéri, il soldato resta dodici 
ore senza mangiare, e tratto nella 
disperazione, appicca tre volte il fuo- 
co a quella stessa Divicotté, eh’ era 
stata poco diauzi sua conquista. Il 
raja nega il suo debito. Lally marcia 
alla volta della capitale del regno in- 
diano; ne sforza i sobborghi, c vi 
férma le stanze. Il raja chiede di 
trattare, manca ad ogni sua promes- 
sa : la sua capitale è battuta in brec- 
cia. Il sesto giorno d’ assedio, arriva 
la nuova che la squadra è stata dis- 
fatta una seconda volta, clic Ran- 
cai ed anche Pondichéri sono minac- 
ciati. Un consiglio di guerra derido 
che la conservazione degli stabili- 
menti francesi è pili importante elm 
il castigo del re di Tanjaur. La riti-, 
rata, risoluta agli 8 d'agosto, inco- 
mincia ad effettuarsi ai 9. Ai 10, al- 
lo spuntar del giorno, 5 o cavalieri 
tnnjuurbini che si erano consacrati 
albi morte per ammazzare il genera- 
le francese, si fanno condurre alla 
sua tenda, volendo, dicono, proferir- 
gli i loro servigj. F.gli esce dal letto, o 
va a riceverli, senz’nitro vestito che 
i suttocalzoni e senz’ altra arma elio 
un bastone di spino in mano: Appe- 
na si mostra, che il capo di quei ne- 
gri, ebbro di liuiatismo e «li oppio , 
gli si scaglia addosso, c gli disserra 
una sciabolata, cui Lally para col suo 
bastone. L’assasriuo stava per vibrare- 
un secondo colpo, quando gli viene 
spaccala la testa da una guardia ilei 
generale francese. Il campo si inetto 
in allarme. Lally, rovesciato da duo 
«•alci di cavalli, è sbarazzato dalle silo- 
guardie, impugna la sciabola d’ 1111.1 
di esse e. si batte alla loro testa. Ilei 
00 assassini 28 cadono u’suoi piedi. 
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21 vanno a precipitarsi in uno sta- 
gno, uno attacca la coda del suo ca- 
vallo ad un cassone d'artiglieria e si 
fa saltare in aria. A tale scoppio, che 
loro sembra un segnale, sedicimila 
uomini condotti da uffizioli tedeschi, 
sboccano da tutte le porte della cit- 
tà. Lally li respinge da per tutto, ef- 
fettua una ritirata si lunga e si diffici- 
le senz'altra perdita che di quattro 
disertori, esce alla line di quelle ter- 
re dopo d’averne cavato circa 5oo,ooo 
franchi in denaro, e d'essere vissuto 
due mesi a carico del paese. Era 
multo, riferisce il giornale del conte 
d' Jistaing, in un paese in cui si co- 
noscevano ri poco gli espedienti per 
provvedersi. Della penuria dell’eser- 
cito, mentre marciava verso Tan- 
jaur, era stata prima causa la scom- 
parsa dell’ abbondanziere generale 
il quale era fuggito con la cassa.Ricu- 
trato sulle terre della compagnia , e 
minacciato della stessa penuria, Lally 
scrive al governatore: «Il disordine e 
r> la rapina mi hanno seguito daPon- 
n dichéri, e mi vi ricondurranno. È 
n d’ uopo che tutto questo cangi, o 
si che la compagnia vada in rovina.» 
Il governatore gli risponde: « Chi 
ss vorrà introdurre l’ordine nelle fi- 
si nanze , come nella distribuzione 
r> dei viveri, si farà molli nemici 
diceva vero. Ali’ avvicinarsi di Lally, 

f i’ Inglesi ritornano verso Madras . 

Igli vuole seguirli. La squadra vi si 
rihuta ancora, ed abbandona Pondi- 
chèri, che protesta contro la sua par- 
tenza, per andare all’ isola di Fran- 
cia, che protesta contro il suo arri- 
vo. Lally spia il momento , che la 
squadra inglese si reca alle stanze 
d’ inverno e lo stesso giorno in cui 
scioglie per Bombay, egli dirige il 
suo esercito in cinque colonne, verso 
le quattro piazze forti che coprivano 
la nahabie d’ Arcate e verso la capi- 
tale. Due sono espugnate d'assalto; 
due capitolano : Lally entra vincito- 
re in Arcate, e ne assicura le rendi- 
te alla compagnia francese. Colà il 
teacute colonnello Bussy si congiua- 
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gc col generale Lally. Per cinque 
giorni Bussy non cessò di chiedere 
di essere rimandato nel Dekan con 
una terza parte dell’esercito destina- 
to ad operare contro gl’inglesi. Pun- 
to non che sorpreso di non poter 
comprale tale diversione con le pro- 
fcrte di fortuna più seducenti, andò 
a tentare a Pondichéri di guadagna- 
re potenti amici con le somme cui 
non aveva potuto indurre il suo gene- 
rale a ricevere nella sua borsa priva- 
ta, e che il suo generale non aveva 
potuto persuaderlo di prestare aliti 
pubblica cassa. Bussy era un perso- 
naggio capitale in que’ paesi ; Go- 
deheu aveva avvertito Lcyrit di dif- 
fidarne : Lally , per ottenere leal-> 
mente la sua assistenza, gli diede il 
grado di brigadiere, adito ne’ consi- 
gli, ed alloggio nel palazzo del go- 
verno. Bussy da principio si mostrò 
riconoscente ; ma non voleva che il 
Dekan, e Lally non pensava che a 
Madras : erano due uomini inconci- 
liabili. Alcuni subalterni gl’ inaspri- 
rono vie maggiormente. Due partiti 
si formarono nella stessa armata. Le 
truppe del Re erano per Lally, quel- 
le dell’India per Bussy. Partite le 
due flotte, Lally tornò a proporre 
un tentativo sulla capitale inglese. 
L' intero consiglio si uni al grido del 
conte d’ Estaing, che era meglio pe- 
rire d un colpo di fucile sugli spal- 
ti di Madras che di faine su quelli 
diPondichéri.Ognuno si tassò. Bus- 
sy non offerse un soldo ; e Lally pre- 
stò 1 44 mila lire. Con tale debole 
mezzo gli riesce di porre in movi- 
mento tremila soldati bianchi c cin- 
quemila negri, prendo quattro piaz- 
ze per via, e sforza la città negra di 
Madras , ai 1 4 di dicembre 1 758. 
Di ottantamila abitanti che , due 
giorni prima , empievano quella 
grande città, vi restavano due soli 
Armeni; ma rigurgitava di ricchez- 
ze. Intanto che il generale e lo sta- 
to maggiore stavano riconoscendo il 
forte b. Giorgio, la metà delle trup- 
pe si sbanda, e saccheggia Madras 
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promiscuamente con «‘inula abi- 
tanti di Pondichéri. Il governatole 
inglese Pigot scorge tale disordine 
dall'alto del fòrte, spera di liberarsi 
r.on un colpo ardito, e fa uscire il 
fiore del suo presidio. Il reggimen- 
to di Lorena prende gl’Iuglesi pel 
reggimento di Lally, Ù lascia avvici- 
nare nella parte destra della città, 
ed è disingannato solo nel ricever- 
ne il fuoco. D'Estaing corre alla sua 
brigata che si batteva, incappa in 
un posto inglese, è ferito, rovescialo 
di cavallo e fatto prigioniero. Su ta- 
le cavallo che fugge, Bussy raggiun- 
ge nella parte sinistra il tavoliere 
Crillon, il qiiale, alla testa del reg- 
gimento di Lally, agognava di pren- 
dere parte all’azione. Il generale cor- 
re a briglia sciolta al reggimento di 
Lorena, che aveva perduto la sua 
artiglieria, ed incominciava a vacil- 
lare. Lo riconduce alla carica, facen- 
dolo sostenere dalla cavalleria. Lo- 
rena riprende i suoi cannoni, s - im- 
padronisce di quelli degl’ Inglesi e 
li volta contro di essi. Si battono di 
strada in istrada, sono alla fine sfon- 
dati, e fuggono verso un punto pel 
quale solo potevano tornare nel for- 
te. Crillon vuole tagliar loro la riti- 
rata, recandosi alla testa del ponte. 
Bussy gli obbietta che non ha can- 
noni. Crillon grida che c un affare 
ila bajonelle, ed ordina al reggi- 
mento di seguirlo. Bussy si prevalse 
del suo grado di brigadiere, e, nel 
calore dell'alterco, dice al colonnel- 
lo Crillon: Saprò bene impedirei 
di marciare. — I\o, per Dio , non 
me lo impedirete , grida il prode 
Crillon, e corre avunti con un pu- 
gno di volontà rj ; ma non aggiunge 
più che gli ultimi fuggitivi, ne uc- 
cide cinquanta, e riconduce trenta 
prigionieri. Se Li brigata avesse mar- 
ciato, non sarebbe rientrato un In- 
glese nel forte, e l’assedio non avreb- 
be durato quindici giorni : Lally re- 
stò persuaso che Bussy ed il suo par- 
tito non volessero lasciargli prendere 
Madras. 11 giorno dopo tale brillante 
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vittoria, rimanevano nella cassa mi- 
litare sole 4ooo lire. 11 generale vi 
versa un dono di dodicimila franchi 
che gli fa un principe negro, e ven- 
tiquattromila che gli presta un Ar- 
meno. Con quarantamila franchi, 
non si poteva pensare che a bom- 
bardare il forte S. Giorgio. Un mi- 
lione ricevuto d’Europa rianimò le 
speranze. Si avrebbe dovuto riceve- 
re di più. Morns si era alla fine ri- 
cordato dell’India; aveva fatto par- 
tire per la costa di Coromandel il 
cavaliere de l'Eguille con quattro 
navi del Re, tre milioni, e 1 100 uo- 
mini. L’Eguille, dopo una breve di- 
mora all’isola di Francia, stava per 
uscirne, quando D’Aché rientran- 
dovi l’aveva trattenuto per l'autorità 
sua; c quanto si era potuto ottenere 
dall’ammiraglio era stato la rimessa 
d’un milione a Pondichéri, senza 
uomini, nè navi. Come arrivò il mi- 
lione, la trincea fu aperta dinanzi il 
forte 8. Giorgio. Gh eserciti negri 
in campagna erano uguali dai cute 
lati: ma con 2700 Europei soltanto 
Lally assaliva un presidio di 5 ooo 
uomini. In un campo esposto di con- 
tinuo ad ogni sorta di privazioni, 
assaliva una piazza che signoreggia- 
va il mare, e giornalmente era prov- 
veduta. L’unione, l’atnor patrio, la 
disciplina, il talento erano con l’o- 
pulenza nelle mura assediate. Il ge- 
nerale assediante lottava contro la 
povertà, la discordia, i tradimenti, 
contro scene d’insubordinazione fra 
gli uffizioli e d'incapacità negl’inge- 
gneri, tali elio si dura lòtica a con- 
cepirle. Egli non si scoraggiava an- 
cora. Quattro volte l’esercito ucmir 
co, che batteva la campagna, si pre- 
senta per far levare ì assedio ; quat- 
tro volte è sbaragliato. Alla fine, a 
forza di rianimare le truppe col suo 
zelo, Lally aveva potuto aprire una 
breccia cui il comandante degl’ inge- 
gneri dichiarava praticabile , ma in- 
accessibile. Persuaso che una brec- 
cia praticabile sia accessibile, pro- 
getta un assalto generale per la notte 
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del 16 al l 7 «li fchbrajo. Ma ecco che 
allo spuntare del giorno a cui dove- 
va succedere una notte si importan- 
te, si veggono approdare nella rada 
«li Madras sci vascelli inglesi, che 
portano e munizioni d’ogni fatta e 
tino uomini del reggimento Draper. 
1 )ov’ era D’Acbé? Dov’era L’Eguil- 
le? Que'sei vascelli, padroni senza 
rivali di tutto il mare e di tutta la 
costa, potevano, in dodici ore, re- 
carsi a Pondichcri, custodito da 3oo 
soldati invalidi, e che racchiudeva 
3odo prigionieri inglesi: fu forza ac- 
correre in suo soccorso. « Il genera- 
li le Lally, dice uuo storico inglese, 
w abbandonò Madras con tutt’i fu- 
si rori della disperazione cui doveva 
n provare un guerriero sì pieno d’o- 
ri nore, di valore e di talento, tradito 
« da quelli da cui doveva attendere 
« più soccorsi, ed ingannato dall’a- 
5i varizia infame che «lei nobile me- 
ri stierc delle armi faceva un basso 
si e vile traffico ( '/'ransaclions of 
ri thejear, r]5y, pag. a8o) “. Pre- 
cedentemente, in una delle sue let- 
tere ad un ministro suo amico, Lal- 
ly aveva detto col sale epigramma- 
tico di cui era anche tropjxi provve- 
duto: « La probità è qui nel suo ze- 
ri tilt , io non vi ho ancora veduto 1’ 
n ombra d’un uomo onesto. In nome 
ri di Dio, cavatemi da un paese jiel 
n quale non sono fatto “. Più laidi, 
chiedendo di nuovo il suo richiamo, 
«liceva con maggior violenza: ritin- 
si ferno mi ha vomitato in questo 
ri paese d’inùpiità, ed attendo, co- 
ri me Giona, In balena che mi riceva 
51 nel suo ventre “. Terminò poi «li 
rcnilcrlo furibondo il vedere che la 
levata «lcll’asscdio di Madras cagio- 
nava tanta gioja in una parte «liPon- 
tlichéri quanta nella stessa Madras. 
.Non si voleva cho l’ uomo «lei re 
trionfasse. Il vincitore di S. David, 
■ed il conquistatore d’ Arcate, diven- 
tando altresì il vincitore «li Madras 
ed il conquistatore del Bengala, sa- 
rebbe stato un rifbrinatore troppo 
polente nell’ India, un accusatore 
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troppi formidabile in Francia. Da 
ciò odj reciproci ognora crescenti. 
Quello di Lally tura Indiente, fran- 
co, si esiliava in «liscorsi sovente in- 
discreti, ma era sempre pronto ad 
estinguersi all'apparenza «l'un cam- 
biamento in favore del re . Quel- 
lo de’ suoi nemici era freddo, astu- 
to, cospirava nell’ombra, si faceva 
un giuoco di minare la cosa pub- 
blica , onde p'rdere il nemico in- 
dividuale. In tal guisa si avverava 
la profezia del conte d’ Argenson . 
Alla fine la squadra francese, dopo 
un’assenza di più d’un anno, com- 
parisce Alila costa «li Coromantlcl . 
D‘ Acini, rinforzato da l’Eguille , a 1 
veva undici vascelli da fila. L’ammi- 
raglio inglese si recò ad assalirlo con 
nove. La notte pose fine ad una bat- 
taglia di quattr’ore. Il conte d’ Aclié 
si avviò alla volta di Pomlichtiri, ma 
vi approdava ai i5 di settembre per 
ripirtirne ai 1 7. Assemblisi colonia- 
le, preghiere, proteste, minaccia «li 
tenere il capo di squadra solo mal- 
levadore della perdila dell India , 
e di chiederne giustizia al He, nul- 
la fu rispiarmiato per fare che ab- 
bandonasse una sì funesta risoluzio- 
ne: egli fu inflessibile. Siccome si al- 
lestiva a salpare per le isole , Lally 
gli fa significare che l’esercito «fi 
terra ha riportato (ai 3o «li seti.) mia 
vittoria sugl’inglesi a Vanda vaili 1 
lo prega «Il sospendere almeno la 
sua partenza, per essere in istato «li 
pirtare alle isole c di far passare in 
Europa le particolarità di tale vitto- 
ria. L’ammiraglio gli scrive due ] vi- 
role di complimento, continua la sua 
mossa, parte per f Isola di Francia 
ni 3o di settembre , rinnovanilo la 
promessa di ritornare alla costa nel- 
la primavera vicina : non si rivi«l«t 
più. La crisi della flotta come fu pas- 
sata; si Venne ai «lispicci di Francia 
che essa aveva recati a Poudickéri . 
Tali dispar i i contenevano pel consi- 
glio le riprensioni, anzi le minaci-* 
più severe; per Lally i più grandi 
elogj delle sue gesto c dei suoi pria- 
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cipj, tria l' ordine preciso di 51 làrsi 
render conto dell' amministrazio- 
ii ne, «li correggere il dispotismo 
5 i del governatore e del consiglio, «li 
*• risalire lino all'origine e «li rcci- 
ilcre lino la radice «logli alitisi; «li 
*• far inquisire, ad inchiesta del pro- 
-• euralore generale, ogni consiglie- 
5* re c«l impiegato che avesse «pial- 
li che interesse nell’ ainmiuistrazio- 
« ne delle remlile della compagnia “. 
Dalla lettura «li tali dispacci è d’u«>- 
]>o derivare 1 ’ origine «Iella lega of- 
fensiva c difensiva di tutti quei 
consiglieri ed impiegati contro cui 
riceveva ordini tali. Egli scrisse alla 
compagnia, n La commissione che 
si data mi avete mi farà «»sere sog- 
li getto «li orrore a tutta la gente 
si «li questo paese “ . Fosse tinche 
stillo il più ilolcc desìi uomini, ha 
«letto Voltaire, sarebbe stato odia- 
lo. Ai 1 7 «li ottobre, una sedizione 
( era la decima, ma era generale ) 
insorge nell'annata. Era desso cre- 
«litrice «li dicci mesi di paga. I soltla- 
li abbandonano i loro quartieri, c- 
leggono per generali «lue sergenti , 
accordano cimpie giorni pel loro 
jKigamcnto intero, c dichiarano che 
passalo tale tempo andranno agl'in- 
glesi. Lnlly presta 5 o,ooo fr., ne fa 
prestarti dliooo «lai p. Lavaur; Gril- 
lilo ne olire 10,000, ciascuno quanto 
può, nulla il consiglio. I soldati ac- 
cordano di ricevere un a conto, c si 
sottomettono. Lally manda i più se- 
diziosi, sotto gli ordini di Criìlou a 
premiere d’assalto Chcringham. Do- 
veva essere «lesso l'ultimo suo lieto 
successo. Conte era sbarcato con 1600 
uomini e comandava l’ esercito in- 
glese. Lally s’ impadronisce nuova- 
mente dei magazzini inglesi a Gan- 
givaron , forza Vandavachi con la 
spada alla mano, entrando il primo 
per una breccia, dove di sette vo- 
lonlarj, tre <»dono vicino a lui; ma 
ai 21 «li gennajo 17G0, è battuto 
sotto le mura di quella piazza , 
jneuo per la superiorità degl’ In- 
glesi che per la defezione della smi 
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propria cavalleria. Può soltanto ri- 
tirarsi in buon ordine a V:d«lHur, 
«love tutte le truppe del Re, uflizia- 
li e soldati, lo circondano, gridando: 
55 Non vi scoraggiate, nostro genera- 
» le. Vi hanno fatta perdere La batta- 
55 glia, ma avete guadagnalo l’anna- 
55 ta. . . V«igliono larvi cadere, noi vi 
55 sosterremo lutti “ . Dicci giorni 
trascorsero appena, c fu d' uopo cor- 
rere «lietro alla stessa cavalleria clic 
per un mese di soldo arretralo, an- 
dava dirittamente al nemico. Venne 
tutta rientrata nel dovere, meno 28 
cavalieri, ma non per lungo tempo . 
Inviata verso Gingi in traccia «li vi- 
veri, vi si venilettc ad alcuni capi 
negri, e Pondichéii non rivide più 
Li sua cavalleria come non più la 
sua squadra. U n'ultima rivolta dove- 
va porre in colmo tutte le altre. Ai 
18 di marzo 17(10, due squadre e 
due eserciti inglesi incominciano 1" 
investimento ed il blocco di Pon- 
«licldrL Lally vuole metterli in ti- 
more. Ordina, pel 20, una rassegna 
generale sulla spiaggia; ingiunge a 
tutti gl'impiegati «ti figurarvi in u- 
niforme , e là loro distribuire «lei 
panno. Nel giorno e nell’ora fissati, 
ibo impiegati entrano tumultuando 
nella sua corte, preceduti dal consi- 
glio , armati di furili, e gradando 
che non ubbidiranno nU'orthuc «la- 
to. I consiglieri vanno a significare 
«■on insolenza al generale che gl' im- 
piegati non sono fatti jicr passare 
rassegne. Leyrit propone loro di 
marciare alla loro testa; essi disub- 
bidiscono al governatore come al ge- 
nerale. Vengono disarmati. LaBy li 
punisce soltanto con gli arresti e 1’ 
esilio degli oratori della rivolta ; ma 
dichiara ai consiglieri^ che nonsi ri- 
si guarda più come loro presidente , 
5) finché non abbiano cancellato con 
55 sommessioni e scuse tale attentato 
51 contro l’autorità reale “. Essi vi 
si rifiutano, c la guerra civile é in 
Pondichéri . Albi fine dopo «l'aver 
saputo tenere, sei mesi , a baffo un 
nemico venti volte supcriore, il qua-. 
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le a<t nn tempo s'irritava di tale di- 
fesa e l’ammirava ( 1 ) , Lally sosten- 
ne ancora quattro mesi di blocco, di 
fame, di discordia ; più odiato ad o- 
gni provvedimento che gl’ impone- 
va la salvezza della città ; minacciato 
d'assassinio ai 7 d’ottobre ; avvelena- 
to agli 8 ; oppresso dal male ed ob- 
bligato ai letto ai 4 di dicembre. Ai 
l 3 di gennajo, Pondichéri temè una 
scalata di notte : fu veduto Lally 
portato sulle mura, e con le deboli 
sue mani distribuire 1 ’ ultima sua 
porzione di vino ai cannonieri este- 
nuati. Ai 14, il consiglio gl' intimò 
di capitolare : ma Coote non voleva 
capitolazione. Lally reclamò invano 
le condizioni del castello per le trup- 
pe, per gli abitanti. Coote volle i 
Francesi si arrendessero prigionieri 
di guerra, per essere trattati come 
convenisse agl interessi del re suo 
maestro. Il generale che diceva, Fo- 
glio, aveva un esercito di i 5 ,ooo uo- 
mini, ed una flotta che ne contene- 
va altri 7,000. Lally non aveva uno 
schifo da opporre a 1 4 navi da linea : 
700 uomini componevano tutte le 
sue forze . Non ve n’ erano 5 o che 
potessero reggersi in piedi. Avevano 
mangiato i più vili animali, divora- 
to il nocchio degli alberi ; non resta- 
va pivi, ai 1 5 di gennajo che 4 once 
di riso per testa. Alla fine il 16, que- 
gli che aveva scritto : Non più In- 
glesi nella penisola , consegnò lo- 
ro Pondichèri. Per poco non vi peri 
nella sera del 18, allorché, per ordi- 
ne di Pigot, veniva trasportato a 
Madras. Il suo coraggio e la sua scor- 
ta lo salvarono da un attruppamento 
di furiosi , i quali manifestato a- 

(1) „ Neslnno, scriveva il generoso Coote, 
„ ha una pii» aita idea che io dei generale Lal- 
*, ly, il quale, a mia eonoacenxa, ha lottato een- 
« tri) ostacoli cui credeva invincibili c gli ha 
* vìnti; nomano in pari tempo > più suo nemér 
„ co che io, quando lo vedo riportare tali trìoo- 
,, fi in preghtdisìo delia mia naiione . , . . Non 
» hawi certamente nn secondo uomo in tutta 1 * 
„ India , che avesse potuto tenere tanto tempo in 
„ piedi nn esercito senta paga e vena ninna 
1, sorta di soccorsi 
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reviuio fino dalla mattina il proget- 
to di trucidare il generale ed il suo 
stato maggiore. L’intendente dell’e- 
sercito, Uubois, gli affrontò solo, re- 
stòmorto ghiado in mezzo ad essi, ctl 
il procuratore del re si trovò in 
pronto per mettere i suggelli sulle 
sue carte, che non sono mai più ri- 
comparse. Ai 10 di marzo, Lally, ap- 
pena convalescente , fu imbarcato 
per forza sopra un cattivo bastimen- 
to mercantile, senza provvisione, e 
messo a mangiare alla tavola d’ un 
padrone olandese . Arrivò ai a 3 di 
settembre prigioniero a Londra, do- 
ve riseppe che una procella si ad- 
densava contro di lui in Francia j 
che vi erano giunti dei libelli dall’ 
India ; che l’amministrazione della 
compagnia era cambiata ; che Bussy 
aveva sposato una Choisetil ; che D’ 
Aché era coperto dalla protezione 
del grande ammiraglio e di sua ma- 
dre. I ministri britannici gli ricusa- 
rono la libertà, ma gli permisero d’ 
andare in Francia, prigioniero sulla 
parola. Egli corse a presentatisi al 
governo, denunziando come uomo 
del re i delitti de’ suoi subalterni, tf 
sottomettendosi come individuo alla 
prova delle sue accuse. Il duca di 
Cboiseul volle riconciliarlo con Bns- 
sy; e D’Aché fu il primo ad usargli 
cortesie fino a fare di sè spettacolo 
a tutta la galleria di Versailles: non 
istava nel suo carattere il piegare , 
ed era suo destino che fosse vittima. 
Per un anno gli si andò promet- 
tendo giustizia, imponendogli silen- 
zio, fino sulla denunzia che il consi- 
glio di Pondichéri non aveva temu- 
to di fare contro di lui al Re ed al 
ministro delle finanze . Tale mini- 
stro (Bertin ) uomo saggio e conci- 
liatore, temeva che il governo mes- 
so non fosse in compromesso da un 
tale processo. Trovava esagerate, an- 
che ingiuste, alcune dèlie querele 
di Lally, ma sempre mala fede, ne- 
quizia, e stravaganza nelle imputa- 
zioni dei suoi nemici . Cercava di 
persuadere al conte che si poteva 
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soddisfarlo con una decisione del 
Re: ma un altro spirito regnava in 
un altro ministero. Bussy aveva det- 
to che bisognava che la lesta di 
Lati}- cadesse o la sua. Ai 27 d'ot- 
tobre, il ministro delle finanze scri- 
veva a Lally: Quando io avrò reso 
conio al He, il vostro affare non 
avrà più coda ; ed il primo di no- 
vembre, il ministro della guerra sot- 
toscriveva un ordine regio, per chiu- 
derlo nella Bastiglia . Lady ne fu 
avvisato da alcuni amici dello stesso 
duca, il quale avrebbe voluto che fug- 
gisse. Il conte accorse per lo contra- 
rio a l'onta inchinali, e scrisse al duca 
ai 3 di novembre: Porto qui la mia te- 
sta e la mia innocenza, e ai 5 andò a 
conlinarsi volontariamente nella Ba- 
stiglia. Vi restò 19 mesi senza esse- 
re interrogato ! l’accidente solo gli 
procurò dei giudici. Il gesuita La- 
vaur era morto nel 1 ’jGa : si trovò 
nelle sue carte un libello compilato 
contro Lally. Sopra tale libello non 
sottoscritto, il procuratore generale 
mosse querela di concussione e d’ 
alto tradimento contro il generale 
prigioniero. Il parlamento, inaspri- 
to allora contro qualunque coman- 
dante investito dell' autorità reale, 
ordinò al Cbltelet di procedere. 
Il luogotenente criminale Lenoir 
conduceva il processo a carico ed 
a scarico . Lettere patenti attri- 
buirono il processo alla grande ca- 
mera di Parigi, fin d* allora mutata 
in giunta, e le ordinarono d'infor- 
mare di tutti i delitti commessi 
nelC Indie tanto prima quanto do- 
po che vi andasse il conte di Lal- 
ly. Tale clausola era nata dalla giu- 
stizia imparziale di Bertin: il pro- 
curatore generale ed il relatore la 
resero illusoria, dirigendo con esclu- 
siva contro Lally tutte le inquisizio- 
ni. D’accusate divenuti accusatoci, 
le persone dell’ India divennero al- 
tresì di accusatoci test imonj. In bre- 
ve il ridicolo fu unito all’abbomiua- 
zione. Le confrontazioni produssero 
lo strano quadro d'im generale d’nr- 
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mata che discuteva delle sue ope- 
razioni con uno dei suoi palafre- 
nieri , dinanzi un consigliere del- 
la grande camera, sulla denunzia d* 
un monaco e di dieci mercanti. Tre 
volte l' accusato chiese un difenso- 
re, e tre volte fu dichiarata illegit- 
tima la sua dimanda. Dopo due anni 
di dibattimenti clandestini, fu pre- 
cipitato il rapporto. Il primo presi- 
dente Maupeou, pregato di rallenta- 
re tali sessioni, rispose : Se potessi 
raddoppiartele raddoppierei. Otto 
giorni, per mettere la sua difesa in 
ìstato, furono negati a chi era stato 
lasciato diciassette mesi in carcere , 
senza interrogarlo ! Il procuratore 
generale non volle ritardare le suo 
conclusioni di dodici ore, per riceve- 
re la domanda d’attenuazione dell’ac- 
cusa! Il decano dei sostituti, Pierron, 
incaricato del rapporto al tribunale , 
aveva conchiuso, ni 3 n di aprile 1 7GG, 
che assolto fosse pienamente il conte 
di Lally intorno a qualunque altro 
affare che la parte militare, per la 
quale il Re sarebbe supplicato di no- 
minare un consiglio di guerra. Ai 2 
di maggio, il primo avvocato genera- 
le, Sòguier, aveva sostenuto tali con- 
clusioni con tutta la sua eloquenza 

r :r due e più ore. Il sabbato mattina 
di maggio, il procuratore generalo 
sottoscrisse delle conclusioni di mor- 
te. Lo stesso giorno, Danjou, procu- 
ratore coraggioso del prode Lally , 
dopo ch’ebbe ottenuto d'assalto, alle 
nove della sera , il sia comunicato 
al procuratore generale, fece signifi- 
care, avanti le dieci, a quel magistra- 
to la domanda di attenuazione, e gli 
atti innumerevoli sia presentati, sin 
indicati, di cui essa necessitava la 
lettura. Senza slegare il sacco, il pro- 
curatore generale scrisse sotto le sue 
conclusioni della mattina: Dopo, vi-- 
sta la supplica .... gli atti annessivi 
od annunziati. Io persisto: Il relato- 
re doveva in breve infettare la sen- 
tenza stessa di tale falso materiale. Il 
lunedì 5 fu fissato per gl’ interroga- 
tori- Alla vista dello scannello, Lally, 
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•coprendosi il capo ed il petto, mo- 
•traodo i suoi bianchi capelli e le 
•ne cicatrici, gridò: Ecco dunque la 
ricompensa di cinquanta cinque an- 
ni di servigj. Ricusò il suo relatore 
per alcune scene violenti nel corso 
do'suoi lunghi intcrrogatorj, per una 
soprattutto in cui il suo giudice gli 
aveva fatto orribili minacce. Sulla de- 
negazione del relatore l’accusato chie- 
se che il cancelliere fosse chiamato 
a giuramento. Ricusò altresì il com- 
missario ai confronti, non con ama- 
rezza, non sospettandolo d’intenzio- 
ni |ierverse,ma querelandolo d’ essersi 
Lisciato soggiogare dalla violenta par- 
zialità del suo collega, e d’ avere ora 
mutilato, ora negato di lare ai testi- 
moni le interpellazioni più impor- 
tanti per la difesa dell' accusato. Il 
primo presidente disse: Signori com- 
missari, intendete , e passò oltre. La 
dimani', i commissari restarono giu- 
dici, ed il relatore dettò la sentenza 
mediante un’opinione scritta, monu- 
mento incredibile della più cieca pas- 
sione. Alla fine, ai 6 di maggio ■ piG, 
il luogotenente generale conte di 
J«ally, imprigionato da quattro anni, 
tormentato da due, come prevenuto 
dei delitti positivi di allo tradimento 
e di concussione, fu assolto dall’ uno 
e dall’altro con una sentenza che lo 
condannava ad essere decapitato, co- 
me n convinto d’avere tradito gC in- 
ri leressi del Re e della compagnia 
si delle Indie, d'abuso d’autorità, vessa- 
vi zioni, estorsioni Tale sentenza, 
conosciuta nel momento stesso, destò 
un grido di sorpresa o d’orrore. Ven- 
ne carpita piuttosto che ottenuta dal 
primo presidente una sospensione di 
tre giorni. Una deputazione del par- 
lamento al Re, per raccomandargli <t 
incatenare la sua clemenza, rose inu- 
tili tutti gli sforzi dei parenti e degli 
amici. Il Re agitato andò a chiuder- 
si per tre giorni a Choisv. Il giovedì 
8 , al levarsi d’ un consiglio di stato, 
il maresciallo di Soubise si gittò alle 
ginocchia di Luigi XV, c gli chiese 
i/i nome deir esercito , almeno la 
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grazia del generate I.ally. Il mini- 
stro della guerra imitò il principe di 
Soubise. Il Re,rimirando liso il duca, 
gli disse : Siete voi che [avete fat- 
to arrestare. E' troppo tardi. L han- 
no giudicato! r hanno giudicato ! ( i ) . 
Il venerdì, L illy, che aveva saputo lo 
conclusioni cd il giudizio , ina elio 
sperava ancora sospensione, non ispo- 
rò più allorché condotto alla cappel- 
la conciergerie, vide de’ satelliti, un 
cancelliere ed un confessore. Il can- 
celliere tremando avendo incomin- 
ciato a leggere il preambolo della 
sentenza, accorciate, disse il conte : 
il pronunzialo ! Allorché udì queste 
parole : aver tradito g[ interessi del 
Re , interruppe, c disse con voce so- 
nora : Non e vero. Giammai, giam- 
mai. Finita la lettura, tuttoquanto 
può suggerire l’ indignazione più 
violenta uscì dalla sua bocca e contro 
i suoi giudici, e contro il suo relato- 
re, e contro il ministro cui accusava 
della sua perdita. Si concentrò poi in 
se stesso, camminò alcuni minuti , 
con la mano nelle vesti e sul cuore, 
poscia ad un tratto fingendo d’ ingi- 
nocchiarsi, si piantò nel seno un com- 
passo che penetrò dentro quattro pol- 
lici ; il moto che aveva fitto nell’ ab- 
bassarsi preservò il cuore. Il suo con- 
fessore, in mano al quale fu conse- 
gnato il compasso insanguinato, colse 
quel momento per impadronirsi del- 
la vittima in nome della religione , 
Egli persuase ; consolò . Il relatore 
ed un Rltro commissario della gran 
camera vennero a chiedere duramen- 
te al condannato, la confessione da 
suoi complici e de' suoi istigatori , 
dicendogli che non aveva più grazia 
da sperare. Il condannato fece diro 
ai giudici, pel suo confessore, che lo- 
ie perdonava, c girò soltanto la tei 
sta per noli vederli. Era in tale di- 
sposizione , conversava tranquilla- 

( i ) Sette mesi dopo, lo «lesso prineii>e di** 
se all’ orco-hio del duca di !foaiUes : V hanstee 
trucidato. E quattro anni dopo, disse pubblica** 
mente al cancelliere Ittaupcuu ; Ne sarete ben 
mallevadore voi } e non lo. 
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mente col suo consolatorc, quando 
un carnefice, con gli occhi bassi, e 
non osando partirgli, sopravvenne a 
presentargli, per ordine, un infame 
sbadiglio . Ajutato dalla religione , 
trionfò nncora di tale oltraggio. In- 
tanto la rabbia de’ suoi nemici rad- 
doppiava. Si affrettavano di sei ore 
l'esecuzione. Fermavano dinanzi la 
prigione un carrettiere, desolato di 
prestare la sua vettura ad un simile 
uso. Il paroro era stato autorizzato 
a promettere al conte che sarebbe 
uscito dalla conciergerie a lume di 
fiaccole, nella sua carrozza, seguito 
da uu carrozzone, e da parecchie 
vetture d’amici che avevano il co- 
raggio di rendergli questi ultimi uf- 
ljzj. All'aspetto dell’infame carretta, 
in pieno giorno, il conte guardò il 
paroco, c mormorò quanto forte po- 
tè queste parole : lo era pagato per 
aspettarmi tutto per parte itegli uo- 
mini ; ma voi Signore.' voi, ingan- 
narmi ! Il paroco gli risjiosc cou 
tutta la forza della sua voce ; Signor 
conte , non dite che io vi abbia in- 
gannalo. Dite che ci hanno incanì 
nati tutti e due. Sul luogo fatale, i 
due commissarj del parlamento che 
erano nel palazzo di città, fecero an- 
cora chiederò al conte se aveva nulla 
da dichiarare dinanzi ad essi. Egli 
rispose : Si dica laro che Iddio mi fa 
la grazia di perdonar loro in i/ue- 
slo momento, e che se li vedessi 
anco una volta, non ne avrei forse 
il coraggio, c ricevette il colpo mor- 
tale (9 di maggio 176G). Il paroco 
a cui aveva raccomandato la sua se- 
poltura, scrisse a varj amici della vit- 
tima: Egli si è colpito da eroe, e si 
è pentito da cristiano. Da dieci an- 
ni, la sentenza di morte del genera- 
le Daily era tenuta per ingiusta dal- 
I opinione di tutti. Un memoriale 
giuridico po domandò alla line la 
cassazione al consiglio del Re : esso 
era presentato da un figlio recente- 
mente maggiore, cui aveva lasciato 
il conte, co al quale aveva raccontili 1- 
dato la sua memoria. Sul rapporto 
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del religioso Lambert, antico consi- 
gliere del parlamento di Parigi, 1111:1 
sentenza unanime di 80 magistrati 
ammise la supplica, ed ordinò il tras- 
ferimento di tutti gli atti del proces- 
so alla cancelleria del consiglio. Do- 
po trentaduc sessioni di commissarj, 
ai zi di maggio 1778, il Re, nel suo 
consiglio, col voto unanime di set- 
tnntadue magistrati, cassò la senten- 
za del suo parlamento di Parigi, dei 
t> di maggio 1 766, c quanto vi aveva 
tenuto dietro. Conseguita tale cassa- 
zione, tutto era stato ottenuto per la 
memoria del conte di Lally : essa era 
ritornata integra, non solo nell’ opi- 
nione che aveva preceduto di dieci 
anni la sentenza di cassazione , ma 
altresì nella lingua tecnica dei for- 
malisti più suiierstiziosi. Il rimando 
del processo al parlamento di Roucn 
non riguardava pili che i coaccusati 
ancora esistenti. Ed il conte di Lally 
ed il conte d’ Acini erano, nelle loro 
tombe , fuori di qualunque offesa 
morti integri status durante il corso 
<1 un processo non giudicato. Non 
bastò al conte di Lally l’avere distrut- 
to il monumento d'iniquità $ voleva 
erigerne uno alla giustizia. Ha detto 
poscia in un indirizzo ai magistrati 
del consiglio: Giovane che io era ! 
Ilo concepito la frivola speranza di 
disarmare fino lo spirito di cor/10. 
Si prevalse allora dell'ordinanza che 
autorizzava il processo alla memo- 
ria per crimine di lesa maestà, e 
della querela originaria thè aveva ar- 
rischiato contro suo padre le parole 
di alto tradimento. Domandava una 
sentenza che assolvesse onorevolmen- 
te la memoria del generalo Lally 
dall'accusu ih lesa maestà. I giurecon- 
sulti pili rispettati (1) vollero com- 
piacere alla sua pietà liliale, ed am- 
misero che, sopra questo solo capo, la 
memoria del generale poteva essere 
rimessa in causa. Il procuratore ge- 
nerale di Roucn istituì in tal guisa 

( 1 ) Tronrhrt, Babillc, Ferey, Wrnr, Cl** 
sprint, Elia di Bcuuniu:il r Donnirruv 
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lo stato «lei processo. La orari came- 
ra nomini! il figlio curatore alla me- 
moria di suo padre, sull'accusa uni- 
ca di lesa maestà. Il rapporto era già 
avanzato, i testimoni indegni di fede 
erano rigettati, l'innocenza trionfan- 
te, anche senza l'istruzione a scari- 
co richiesta dal procuratore generale. 
Lettere patenti autorizzavano la con- 
tinuazione del processo durante la 
vacanza , fino a perfetto giudizio . 
Tutto stava per finire, quando un 
intervento senza esempio sopravven- 
ne ad arrestare ogni cosa. Non ne di- 
remo di pili. Quanto vi ha servito 
di pretesto, lo ha caratterizzato e vi 
è tenuto dietro ; il coraggio virtuoso 
degli undici magistrati i quali, in 
due parlamenti, si sono mostrati sor- 
di ad ogni altra voce che a quella 
della giustizia : per ultimo le lettere 
cd i diplomi nei (piali il ile ha volu- 
to conformare la reintegrazione uni- 
versale del generale Lally, esprimen- 
do la sua soddisfazione particola- 
re della condotta del conte di Lal- 
ly Tolendal, dicendovi •• Abbiamo 
applaudito alla sua pietà filiale , 
non accordandogli più un solo con- 
trassegno della sua speciale prote- 
zione senz’ appoggiarlo a queste pa- 
role •• in considerazione dei ser- 
vigi della sua famiglia e del reggi- 
mento di suo notile ; tutto ciò deve 
appartenere alla biografia degli uo- 
mini viventi . 

Z. 

LALOLBERE. V . Lovbère. 

’* LAMA (Gio. Bernardo), fi- 
glio’ di uri pittore napoletano, nac- 
que circa al i 5 o 8 , fu discepolo di 
Gio. Antonio d’ Amato nella pittura, 
e fu anche espertissimo architetto. 
Sue opere sono il Crocifisso , il de- 
posito dalla Croce nella chiesa di S. 
iVl. delle grazie, c la Tavola per lo 
maggior altare nella chiesa di S. 
Andrea, cli'ò nel Cortile di S. Pie- 
tro ad Aram , e per lo maggior al- 
tare di S. Efrem nuovo ; e i Lavori 
di stucco nella chiesa delia Sii. Au- 
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nunzinta , la Trasfigurazione del 
Signore sul Monte Talior nella 
chiesa di S. Marcellino, la Lapida- 
zione di S. Stefano nella chiesa di 
S. Lorenzo, la Disputa del Fanciul- 
lo Signore con li Dottori nel ' Tem- 
pio , eh’ è nell’ aitar maggiore delle 
Chiesa della Sapienza , il Deposito 
dalla Croce in S. Giacomo de' -S pa- 
gri noli , e altre molte. Ei morì nel 
tó'jg di 7 1 unno. Suoi discepoli fu- 
rono Antonio Capolougo, Silvestro 
Bruno, Bernardo Pompeo , e Lan- 
dolfo Cavaliere, cui diede una sua 
figliuola in moglie. 

D. S. B. 

LAMALLE. V. Durf.au. 

LAMAINON ( Roberto de Pivi., 
cavaliere di), naturalista corrispon- 
dente dell’ accademia delle scienze 
di Parigi , e membro di quella di 
Torino, nacque nel i ■302 a Saloli in 
Provenza, d una famiglia nohile(i), 
ma poro Ih verità di beni di fortuna. 

1 suoi lo destinavano al sacerdozio; 
e dopo ch'ebbe studiato la filosofia 
nel seminario di S. Carlo in Avigno- 
ne, c La teologia nel seminario gran- 
de d’Arles, ottenne un canonicato : 
ma la sua passione per la fisica e per 
le matematiche lo indusse nel 177^ 
a dimettere tale benefizio, onde ave- 
re maggior libertà ne’suoi lavori e 
nelle sue opinioni. Si applicò fui d’ 
allora con grande ardore alla storia 
naturale. Di temperamento robusto 
e di statura alta, gli fu agevole di 
visitare a piedi i paesi più aspri del- 
la Provenza , del Dcllinato , della 
Svizzera , ed una gran parte della 
catena delle Alpi, e di quella de’Pi- 
renei. Tali viaggi durarono più an- 
ni. In un soggiorno momentaneo a 
Torino, fece vedere l’esperienza al- 
lora nuova d’un pallone aerostatico. 
Essendosi recato di buon’ora a Pa- 

(1) Bertrando HI , (li Allamanon, morto 
nel 1295, siniscalco di Provenza, era ano de* 
migliori trovaiorì del suo tempo ( V. le l'ite 
dei più celebri cd antichi poeti prtnenzaii per 

G. Nvstradiimu’', Lion**, 1575, pag. iky. 
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rigi, vi si era legato d'amicizia con 
Court tic Gobelin ed altri coltiva- 
tori delle scienze, ai quali si era u- 
nito per l'ondare una società, che 
durò alcun tcni|M> sotto il nome di 
Museo. 1 primi resultati delle sue 
osservazioni furono inseriti nelGior- 
nale di fisica. Vi si trova ( 1 780) una 
Memoria sua Sugli ossami fossili 
di tartarughe delle cave d’ Aix in 
Provenza. Nel 1781, annunziò gran- 
di ossami di ceti, scoperti nella stra- 
da Delfina a Parigi scavando una 
cantina. In una terza Memoria nel 
1 783, descrisse e rappresentò alcune 
delle ossa fossili che si trovano tut- 
togiorno nel gesso di Montmartre, 
tra gli altri un ornitolito e la te- 
sta della specie d'animale cui Cu- 
vier ha jioi chiamato j>n lacothe- 
rium. Fino dall’anno prima, 1781, 
aveva fatto . osservare che le pietre 
gessose contengono conchiglie d’ac- 
qua dolce. Questo fatto l’aveva an- 
zi indotto, diccsi, ad immaginare un 
sistema particolare sulla teoria della 
terra. Supponeva che la superficie 
attuale dei continenti sia stata lun- 
gamente occupata da specie di laghi 
o di grandi stagni a diversi livelli , 
che si sono diseccati successivamen- 
te rompendo le loro dighe, e lascian- 
do scorrere le loro acque verso il ma- 
re. Attribuiva La formazione delle 
valli ai fiumi che le trascorrono ; e 
l'immenso ammasso di ciottoli roto- 
lati, sì celebre sotto il nome della 
Crau di Provenza, gli sembrava spe- 
cialmente originato dalla Durenza, 
La quale , secondo lai, aveva corso 
un tempo in quel luogo. Un esatto 
confronto che fitto aveva dei ciot- 
toli della Crau e di quelli cui trag- 
gono i diversi ruscelli che sboccano 
nella Durenza, gli aveva suggerita 
tale idea. Si proponeva di sviluppa- 
re il suo sistema in un'opera gran- 
de sull’origine e la formazione delle 
montagne c delle valli, di cui l'an- 
nunzio fu inserito nel Giornale di 
fisica alla line del 1 780. Ma prima 
d’avervidato l'ultima mano, il suo 
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ardore per le ricerche e le osserva- 
zioni, lo determinò, sull'invito di 
Condorcet, a partire come naturali- 
sta nella sciaurata spedizione tli La 
Pérouse, senza voler accettare sti- 
pendio, perchè desiderava di rima- 
nere libero, e di poter lasciare la 
squadra se lo giudicasse J>iii conve- 
niente a’ suoi progetti. E noto che 
era composta di due fregate la /Sas- 
sola e l Astrolabio, c che salpò il 
primo «l’agosto 1780. Lamanon era 
imbarcato sulla li assola . Ai a 4 dello 
stesso mese d’ago; Lo, fece con Mon- 
gez il giovane, sul picco di Teneril- 
la, osservazioni di fisica e di mine- 
ralogia, cui inviò al Giornale di fi- 
sica : esse vi sono stampate uelsecon- 
do volume del 178C. Parecchi degli 
nfliziali e dei marinai della spedizio- 
ne, avendo naufragato al porto dei 
Francesi, sulla costa nord-ovest dell’ 
America, ai i 3 di luglio 178(1, La- 
manou compose Y iscrizione che fu 
chiusa in un fiasco a|q>iè del cenota- 
(io : egli pure era destinato a diven- 
tar vittima d'un avvenimento non 
meno funesto. Delangle, comandan- 
te dell 'Astrolabio, era sbarcato con 
varj uomini della ciurma ai 10 di 
dicembre 1787 nell’isola di Manna, 
una di quelle dell’Arcipelago dei Na- 
vigatori, per làr acqua : Lamanon 
ed altri naturalisti si erano fatti sol- 
leciti di accompagnarlo per fare ri- 
cerche. Delauge, Lamanon ed alcu- 
ni dei loro compagni furono crudel- 
mente assiditi e trucidali dagli abi- 
tanti. Venne stampata, in seguito 
alla relazione «lei viaggio «li La Pé- 
rousc , una Memoria «li Lamanon 
sulle galline o tcrebratulc «lei maro 
di Tartaria, ed un’ altra sopra un 
corno «Torninone, cui aveva trovalo 
nello stomaco d’ una bonitc . Tali 
scritti, ed alcune osservazioni, con- 
tenute in lettere ugualmente stam- 
pate in seguito a tale viaggio, danno 
un’idea vantaggiosa di «pianto tale 
zelante naturalista avrebbe {voluto 
fare per la scienza se la sua corsa 
non tosse stata terminata prima del 
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tcm]«> in in» modo sì triste. Si trova 
altresì nella Raccolta elei .Museo di 
Parigi, una sua A inizia sopra A- 
damo di Crn/mne, valente ingegne- 
re ( y. < '.ha rovi;), una Memoria sul- 
la teoria (lei venti, e segnatamente 
sul mislral <H Provenza, un’altra sui 
«retini, una sul mutamento dei fiu- 
mi, ee. ; e negli Annali dei riaggi 
( ili. 291 ), una Motizia sulla piu- 
mini della Crau, tratta dalle sue 
carte inedite, con un ristretto della 
sua vita, ]>er Depping 5 ma la più 
rara «Ielle sue opere, e che k anzi li- 
na delle pili singolari curiosità bi- 
bliografiche, è la sua Memoria li - 
lo-geognosica sulla valle di Cu in fi- 
sa ur e la montagna di Orouvierre 
nell'Alto IKdfinato, Parigi , 1 784, 
in 8.VO. Avendo riconosciuto in tale 
libro considerabili errori, ne distrus- 
se l’edizione, a riserva di dodici e- 
semplari, di cui anche i più periro- 
no am lui. Ponce ha fatto inserire 
nel Magazzino enciclopedico, ter- 
zo anno, toni. IV, pag. 43 » un Elo- 
gio di Lamanon, che aveva letto 
nella Società libera delle sciouze , 
lettere ed arti ai 9 vendemiaire an- 
no VI, ? clic si trova pure nell’edi- 
zione in 8,\o dei Viaggi di Laj>é- 
rouse, 

C — v — «. 

I,A MARDRLLE ( Guglielmo 
Pietro Francesco di), procuratore 
generale presso al consiglio superio- 
re diPort-auPrincc, nacque nel 1 732 
a 8. Domingo, dove la sua famiglia , 
originaria del Borri, aveva delle pos- 
sessioni. Tornò in Francia, per ca- 
gione di salute, nel 1 783. I proget- 
ti cui presentò al maresciallo ili Ga- 
strica, ad effetto di migliorare la sor- 
te de’ negri, e di diminuire le spese 
di giustizia, approvate vennero dal 
governo ; e fatto consigliere di stato, 
egli ritornò nel 1 786 a San Domin- 
go, dove, mal grado i numerosi osta- 
coli, mise i suoi progetti ad esecuzio- 
ne. Nel principio del 1789, pubbli- 
cò, in seguito all Elogio del conte 
di Ennerj, uu quadro delfaimniui- 
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st razione della giustizia, primo di 
tale genere che fosse per anche ve- 
nuto in luco, un voLin 8.vo., Port-au- 
Princc o Parigi. Scoppiata la rivolu- 
ziono a San Domingo, si recò a di- 
morare presso a Tours, e vi diede 
in luce, nel i 8 o 5 , Mosè giustificaio, 
un voi. in 18, uel quale egli mostra 
l’accordo de’principj della fisica col 
racconto delia creazione nella Gene- 
si. L’anno susseguente, pubblicò la 
sua Riforma giudiziaria in Fran- 
cia, Parigi, 1806, in 8.vo: e tre an- 
ni dopo, aimpose il suo Principio 
organico deli universo, Parigi, 1809, 
2 voi. in 8.vo. La Mardelle mori il 
giorno ig di gonnajo del i 8 i 3 . Noi 
ricorderemo un solo dc’tratti che o- 
norarono la sua vita piddilica, e di 
cui esiste la prova legale. Avendogli 
la contessa ì) ... y lasciato in testa- 
mento 200,000 franchi per servigj 
essenziali cui resi le aveva, egli scris- 
se a suo marito. 11 I servigj deU’ami- 
11 cizia non si pagano con denaro j io 
i> non accetto tale locato “. 

D — u, 

LAMARE. E. Mare. 

LAMARTINIÈRE(Puzin di)- 
Vedi Bf.noit. 

LAMAUTINIÈìRE(Briizen d*)- 
V . Martinière. 

LA MB AL LE ( V. Savoia CARt- 
«nano. 

LAMBECIO (Pietro), uno dei 
primi bibliografi della Germania , 
nacque in Amburgo nel 1628; egli 
era figlio di Heino Lambeck, buon 
aritmetico che scrisse parecchie ope- 
re, o di una sorella di Luca ( >ls te- 
li io. Terminato che ebl>e i primi 
studj, suo zio lo consigliò a visitare 
le scuole le più celebri ; egb usò la, 
generosità di provveder alle speso 
ilei suo viaggio. Egb partì da Am- 
burgo verso la fine deU’aimu it»4ó, 
e si fermò alcun tempo in Amster- 
dam , dove frequentò le lezioni di 
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"V'osilo c di Baerle, Ai cjnali suo zio 
rajccomandntó l’aveva . Vide in se- 
guito Leida e l’Olanda, e ai récò a 
Parigi, dove dimorò un anno, pres- 
so al cardinale Barberini, che accol- 
to l’aveva in considerazione di OLstc- 
nio. SI unì finalmente con suo zio a 
Roma, nel (64,71 Olstenio il ricevè 
Con grandissima bontà; ebbe però 
l’occnsiotae di conoscere il carattere 
del nipote, misto singolare di alteri- 
gia e di bassézza, ed, ili capo a due 
Anni, si separarono assai malconten- 
ti l’uno dell’altro. (AWt Olstknio.) 
Lambecio partì da Roma nel 1649, 
studiò alcun tempo la legge a Tube 
sa e tornò a Parigi ; ivi attese a rac- 
còrrò de’materiali per la storia di 
Ambitrgo, dove ritornò verso il i 65 l. 
Alcuni mesi dopo il suo ritorno in 
patria, fatto venne professore di sto- 
ria nella Se Ito ii Illustre. Prese pos- 
sesso di tale cattedra nel i 65 a previo 
nn discorso De historiarum cum 
cacteris stutiiis citnjunctione,i\ qua- 
le confermò l’opinione vantaggiosa 
che cria stata concepita dei suoi ta- 
lenti. Egli successe nel iC 5 g a Gioac- 
chino Jnngio ncU’nflizio di rettore, 
e se ne mostrò degno per zelo della 
prosperità della Scuola. Sembra cer- 
to che, durante il suo viaggio, Lam- 
becio ahhiurato avesse segretamente 
il luteranismo; il che gli attirò ogni 
Sorte d’ inquietudini , Avvedendosi 
che conservare non poteva il suo im- 
piego , volle assicurarsi l’ avvenire, 
sposando una vecchia cui credeva 
ricchissima ; ma si accorse che si era 
ingannato, e, quindici giorni dopo 
tale ridicolo matrimonio;, fuggì da 
Amburgo, debite rato di non più tor- 
narvi. Partì d giorno 14 di aprile 
del 1661, e si recò da prima a Vien- 
na, dove ottenne un’ accoglienza 
molto lusinghiera dall’ imperatore 
Leopoldo, n cui ebbe l’onore di of- 
lerire le prime sue opere. Arrivato 
a Roma, vi trovò I11 regina di Svezia 
Cristina che cercò mediante le sue 
cortesie di consolarlo delle persecu- 
zioni cui fatte gli avevano provare i 
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teologi protestanti . Vi abhiurò so- 
lennemente gli errori nei quali era 
stato allevato, e tornò a Vienna nel 
mese «li settcrnlite. Temperature gli 
accordò subito il titolo di suo storio- 
grafo, cou l’tillizio— di sotto bibliote- 
cario ; ed alctmi mesi dopo, per hi 
rintttfcia di Mattia Manchter , egli 
divenne bihbotecario in capo. Si ap- 
plicò a dare un ordine migliore al 
vasto deposito affidato alle sue cure : 
trasse i manoscritti da Una stanza 
oscura in cui erano abbandonati ai 
vermi e«l all’ infracidirc, gli ordinò, 
e ne incominciò il catalogo. Ottenne 
dall’ imperatore la fabbrica di un e- 
«lifizio piti comodo e pili spazioso 
onde trasferirvi la biliUoteca ; ma vi 
si lavorò si lentamente ch'egli non 
provò la soddisfazione di vederlo ter- 
minato. Fece due viaggi, uno ad In- 
spirili, c l’altro a Buda; ne traspor- 
tò una quantità di libri rari e di ma- 
noscritti, di cui arricchì la bibliote- 
ca imperiale, alla quale fu il) pro- 
gresso unita la sua. Lambecio, na- 
turalmente assai economo, alloggia- 
va in casa di un avvocato, chiamato 
Strcllmayer, il quale conduceva i suoi 
alluri , e cui costituì suo legatario 
universale. Egli morì a Vienna nel 
mese di aprile del 1680, iti età «li 
5 i anni, nel tempo in cui si «lispo- 
neva a proseguire i snoi lavori coti 
più vigore. Pubblicò egli stesso il 
Catalogo «Ielle sue opere stampate 
e di «pielle cui divisava di scrivere 
(Vienna, 1678, in 4 -to ); ma fu os- 
servato che egli non avrebbe nuli 
potuto mantenere la promessn, quan- 
do anche vissuto avesse oltre un sei- 
colo . EgU scrisse ; 1 . Prodromus 
lucubrationuili crilicarutn in A. 
Geliti Noctes auicas, Parigi, 1647, 
in 8.vo. Tale opera, cui pttbbbcò in 
età di diciannovp anni, gli meritò 
una sede tra gli, eruditi primaticci . 
Grotiovio l’ inserì tutta intera nella 
sua edizione di Aulo Gelilo, Leida, 
170G, in 4 -to; Il Animadversiones 
ad Codini Origincs Constantinopo- 
litanas, ec. gr. lai., Parigi, i 653 , ir» 
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Augi. I! volume Gì parte della Iìizan- 
tirui ( P. Codis ). ILI Origine* Ham- 
burgcnses, sive rerum Hamburgen- 
s in tu libri duo, Amburgo, i 65 z- 
1661, a tomi in 4-to ; ristampato per 
cura di G. AUi. Fabricio, con aggiun- 
te dì rilievo, ivi, 1 70G, in foglio. I 
prefati due libri contengono te sto- 
ria di Amburgo, dalla sua fondazione 
nell’ 808 lino all’anno 1 292. Lamlw 
ciò prometteva una continuazione, 
che non si rinvenne tra le sue carte; 
IV Prodromi! s hittoriae lilterariae, 
ivi, 1869, in fogl. Fabricio no fece 
una nuova edizione , ivi, 17 10, in 
fogl., nella quale aggiunse: Iter Cel- 
lense ; è la relazione di un viag- 
gio letterario fatto da Lamberionel 
1 ( 565 , al monastero di Marien-Zell 
nelP Alta Stiria ; Arcana studio- 
rum omnium metbodus ( Pedi Fi- 
co et ); e per ultimo un Catalo- 
go de' manoscritti della biblioteca 
de Modici , compilato da Gugliel- 
mo bangio ( yedi Linaio ). Tale 
Prodromus è un’ introduzion e ad 
una storia compiuta della letteratu- 
ra, che Lambecio divisava di pubbli- 
care, unendo la storia delle lingue, 
quella degli autori , e per ultimo 
quella delle scienze e delle arti. Egli 
non pubblicò che il primo libro il 
«piala si estende dalla creazione del 
mondo fino a Mosò, ed i primi quat- 
tro capitoli del secondo libro, che 
terminano con la sedizione degli 
Argonauti e la presa di Troja, cioè, 
circa tredici secoli avanti G. G. Ta- 
le disegno era troppo vasto [lerclie 
egli avesse potuto mai sfiorare di 
terminarlo; V Una Raccolta di a- 
ringhe recitate nel ginnasio di Am- 
burgo, ivi, 1660, in 4-h>, e ristam- 
pate da Fabricio nel tomo IU delle 
Memorine Hamburgenses-,\l Com- 
mcnlarii de augustissima biblio- 
theca cacsarea Pindoboncnsi, V ien- 
na, 1665-1879, 8 vad. in fogL II pri- 
mo volume è diviso in «lue parli : la 
prima contiene la storia della bi- 
blioteca, dalla sua fondazione fatta 
nel 1480 dall’imperatore Massimi- 
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liano, e quella dei dotti che incari- 
cati vennero della sua conservazio- 
ne. La seconda parte comprende la 
descrizione e l'esame di alcuni ma- 
noscritti preziosissimi, e tra gli altri 
«piello della storia di JNiceforo Calli- 
sto, il solo che si conosca. Il secon- 
do volume presenta l’esame di parec- 
chi manoscritti relativi alla storia 
della città di Vienna, e Li notizia 
dei libri recati allora di recente «la 
Inspruclt. I tomi 3 , 4 e 5 contengo- 
no il ragguaglio dei manoscritti 
greci della classe di teologia; ed i 3 
susseguenti, quelli di giurispruden- 
za, di medicina, di filosofia, e quelli 
che concernono la storia ecclesiasti- 
ca. Secondo il metodo fattosi da 
Lambecio, gli rimaneva tuttavia da 
pubblicare 17 volumi onde termi- 
nare tale catalogo, il più importan- 
te ed il più vasto che sia stato mai 
intrapreso. Era divenuto raro, . ir* 
conseguenza , dicesi , dell’avarizia 
dell’ erede «li Lambecio , il quale , 
credendo che avuto non avrebbe 
uno spaccio a bastanza pronto dell' 
opera, vendè tutti gli esemplari che 
gli rimanevano, alla direzione dell’ 
artiglieria «li Vienna, per Girno dei 
cartocci ( P. Struvio, Ribliot. stor. 
letler. , pag. 5 9 4 )i ma Kollar ne 
pubblicò una nuova edizione total- 
mente rifatta, Vienna, 1766-82, 8 
voi. in fogL Un Frammento dei 9. 0 
volume, trovato nelle carte di Lam- 
becio, stampato venne nelle Atnoe- 
nitales litterar. di Schelhom, to- 
mo X, pag. 97-11 5 . Dan. Nc$scl,suo 
successore ncll’ulTìzio «li biblioteca- 
rio di Vienna, pubblicò nu Supplì - 
mcnto ai manoscritti greci ed orien- 
tali del suo catalogo . Il lavoro «li 
Lambecio e «piello di iVesscl furono 
esaminati da Giacomo Fed. Rcim- 
mnnn, nella tìibliolhcca acroamali- 
ca, Annover, 1712, in 8.vo. Il libra- 
io Maurizio Giorgio Widmau an- 
nunziò, nel 1727, la continuazione 
del catalogo della biblioteca impe- 
riale, promessa da Gentilotti; ma el- 
la non venne in luce . Finalmente 
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un volume di Supplimento fu pub- 
blicato da Kollar nel 1790 (Pedi 
Rollar ); c Michele Denis, che n’ 
era stato l'editore, vi lece susseguita re 
il Catalogo dei manoscritti teologi- 
ci in Latino, 1793-1 794, 2 voi. in lo- 
glio ( V . Ut. MS ). E dovuta altresì a 
Lambceio un’edizione della biblio- 
tlieca philosophorum, di G.G. Fries 
( y. Prie» ) , e quella della Storia 
della casa di Gonzaga, per B. Pla- 
tina ( V. Platina ) . Si conservano 
alcuni 6uoi manoscritti di poca im- 
portanza nella biblioteca di Vienna 
ed in parecchi gabinetti di Germa- 
nia. Bayle pose intorno ad esso un 
articolo nel suo Dizionario, e Ni- 
cerou inserì la vita di Lambceio 
nelle sue Memorie , tomo XXX; 
ma sfuggirono all’uno e all’ altro de- 
gli errori e delle cose non esatte 
che indicate vengono nel Diziona- 
rio di Cluni fepiè. 

\V— s. 

LAMBERT - BEGH , o Lam- 
berto 11. B v i.iio , prete della dio- 
cesi di Liegi, nel secolo XII, è te- 
nuto pel laudatore delle beghine . 
(Quest’uomo pio, tocco dai disordini 
che regnavano nel clero , predicò * 
con un grandissimo zelo, soprattut- 
to contro la simonia, il che irritò 
contro di lui i più degli ecclesiasti- 
ci. Raoul, vescovo di Liegi, il quale 
«credeva in tale vizio fino allo scan- 
«i;do, fece arrestare Lamberto, il ten- 
ne alcun tempo prigioniero nel ca- 
stello di llivogne, indi lo mandò a 
Roma, per Invelo giudicare come 
reo di essersi cretto in predicante 
senza esservi autorizzato . Il papa 
Alessandro III, istrutto de' motivi 
dell’accusa, gli lece un’onorevole ac- 
coglienza, e gli ficrmise di ritornare 
nel suo paese, con tuli’ i poteri ne- 
cessari per esercitare liberamente il 
ministero della predicazione. Come 
Lambert tornò da Roma , raccolse 
«Ielle donzelle c «Ielle vedove onde 
torniamo 1111 oriKne religioso. Esse 
furono chiamate beghine, dal suo 
soprannome di Begli o il Bulbo. La 


L A IVI io 3 

prima casa loro fu a divelle, nel 
Brabante: di Là si diffusero pronta- 
mente in Fiandra, in Olanda, ed in 
Germania, dove sussistono tuttavia 
oggigiorno con edificazione. Ciascu- 
na casa di beghine o convento era 
composto «li jiarccchie dimore sepa- 
rate, ma chiuse nel millesimo pre- 
cinto . Tale conformazione cangiò 
dappoi: le beghine si dedicano agli 
esercizj di pietà e di carità; attendo- 
no ai lavori manuali, non sono lega- 
te che da voti semplici, i «piali la- 
sciano loro la libertà di rientrare 
nel mondo allorché tale viti cessa «li 
iacer loro . Il loro fondatore, Lam- 
crto, morì nel 1177. Vi sono degli 
scrittori che fanno risalire la loro 
istituzione fino al secolo VII, e dan- 
no loro per fomlatrice Santa Beggn, 
duchessa di Brabante, figlia di Pi- 
pino , prefetto del palazzo «li Au- 
strasia. 

T— D. 

LAMBERT (Francesco ), famo- 
so teologo protestante, nacque nel 
• 487, in Avignone, dove suo padre, 
originario di Orgelet, picciola città 
della Franca Contea, esercitava Tufi 
fizio «li spretano della legazione «lei 
palazzo apostolico. La morte di tale 
pa«lre, cui amava teneramente, gli 
inspirò il disgusto del mondo; di se- 
llici anni si léce minore riformato, 
terminò gli studj, ottenne gli ordi- 
ni sacri e si fece distinguere come 
predicatore. Il desiderio «li vivere 
una vita più mortificati l'indusse a 
chiedere la permissione di passare 
nell’ordine «fe’certosini, ch'era mol- 
to più austero; ma i suoi superiori 
gliela negarono per un motivo che 
doveva lusingarlo. Per altro tinto 
fervore durò poco; e La lettura «Ielle 
opere di Lutero terminò di render- 
gli insopportabile la vita «lei chio- 
stro. Fuggi dunque segretamente, 
nel i5z2, c si ritirò «la prima uella 
Svizzera, senza sapere ancora presu- 
mente a quale determinazione ver- 
rebbe. Muuito di mrcomanduzioni 
del vescovo di Losanna, che non |ie- 
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nutrì'» i suoi progetti, risiti» le prin- 
cipali città della Svizzera, e vi pre- 
dicò, in latino ed in francese, con 
molto frutto. Recato essendosi a Zu- 
rigo, vi venne, il giorno 17 di giu- 
gno, ad lina conferenza pubblica col 
famoso Zuinglio , sopra varj punti 
di dottrina ; e parve sì pago delle 
ragioni del suo avversario, che spo- 
gliò subito l'abito di francescano cui 
lino allora continuato aveva a vesti- 
re. Siccome il suo nome era assai co- 
nosciuto, assunse quello di Giovanni 
Serrano (ile Serro), onde non esse- 
re molestato ne’suoi viaggi, e parti 
per Eiscnach, dove sostenne pubbli- 
camente parecchie tesi, secondo i 
principj de’ riformatol i. Si recò in 
seguito a Wittemberg, dove Lutero 
l'accolse con grandi dimostrazioni 
di gioja. Vi spiegò, durante l’an- 
no i5a3, le profezie di Osea; ma i 
suoi uditori si mostrarono poco ge- 
nerasi ; e, se gli amici suoi non si 
fossero interessati per fargli accor- 
dare un soccorso dall'elettore di Sas- 
sonia, provato egli avrebbe tutti gli 
orrori della miseria. In tale situazio- 
ne, 8 posò la fante ili un medieo, la 
«piale senza dubbio non gli recò una 
dote atta a migliorare la sorte sua, c 
parli da Wittemberg nel iSr'i, con- 
tro il parere di Lutero c degli altri 
amici suoi. Si recò a Metz, con la 
mira di predicarvi Li riforma: ma 
trovò tale opposizione al suo projx»- 
sto, che fu obbligato di partire ila 
essa città, senza che potuto avesse 
praticare co’suoi partigiani ; e si ri- 
tirò a Strasburgo, dove attese a com- 
pilare i suoi Goni menti sopra varj 
libri della Bibl ria. Il langravio di As- 
sia il chiamò presso di (è, nel i5z(», 
onde il coadjuvasse ad introdurre la 
riforma nc’suoi stati; e, l’anno sus- 
seguente, il fece primo professore 
di teologia, nell' università cui fon- 
data aveva allor allora 11 Marburgo. 
Lambert intervenne al rollo» pi io clic 
si tenne in essa città nel 1Ó29; <■ vi 
morì il giorno 18 di aprile del i53o, 
iu età dì 43 anni, da una malattia 
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conosciuta sotto il nome di sudori' 
inglese , che in quel tempo fiiccva 
grandi stragi. Dit esi che, verso la 
line della sua vita, egli rinegasse l’o- 

F inione di Lutero sul dogma del- 
Eucaristia, per ammettere quella 
della chiesa elvetica. Fu uomo dotto 
pel suo tempo, e laboriosissimo: nel- 
le sue Lettere si scorge del candore 
e della buona fède (Vedi il Dizio- 
nario di Chaufepiè)-, ma era vio- 
lento ed impetuoso. Si troverà l’e- 
lenco delle numerose sue opere nel- 
le Memorie di Nireron, t. XXXIX, 
e nel Dizionario di Chaufepiè, no- 
ta F. Siccome le più non hanno al- 
tro merito oggigiorno che quello di 
una grande rarità, ci limiteremo ad 
indicarne le principali: I. De’C’om- 
menti su i libri dei Re; sul Cantico 
de’cantici; su i dodici Profeti mino- 
ri; sul vangelo di 8. Luca e su gli 
Atti degli apostoli; II Evangelici 
in minoritarum regulam commen- 
tarli, W ittemberg, i5z3; Strasbur- 
go, 1025, in 8.vo; trad. in francese-, 
col seguente titolo: Dichiarazione 
della regola e condizione de' mino- 
ri riformati, composta da uno che 
fu già del loro ordine ed ora di 
G. C. E un’invettiva velenosa con- 
tro gli antichi suoi confratelli; ella 
hi censurata dalla Sorbona; 111 De 
sacro con\ugio commentarius, .No- 
rimberga, 1023, in 8.vo. Tale opera 
è dedicata a Francesco I ; e nell epi- 
stola ad esso principe, Lambert {«ar- 
ticola rizza, con una schiettezza ci- 
nica, i motivi che l’indussero ad am- 
mogliarsi; IV De ftdelium vacatiti- 
ne in regnum G liristi, id est eccie- 
iiam , Strasburgo, 1Ó2Ò , in 8.V0. 
L’autore vi dà senza pensarvi una 
prova della debolezza del suo spiri- 
to, narrando che non intraprendeva 
mai cosa alcuna d'importanza senza 
consultare la sorte ; e con grande cu- 
ra raccomanda la medesima pratica 
ai suoi lettori; V Farrago omnium 
rerum theologicarum (ivi, t5a5 ), 
in 8.vo; VI Commentarli de causis 
excaecationis multorum s acculo- 
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rum, ole., in 8.vo; VII De regno, 
civilale et domo Dei ac domini no- 
stri Jesu Christi, Worms, i538, in 
8.vo. Oltre le opere piò citate, si può 
consultare, per piu particolari, il 
Dizionario eli Bayle, ctl il Suppli- 
mcntn dell'abate Joly ; ma soprattut- 
to: Commentario de vita, finis, me- 
riti s ac scriptis Frane. Lamberti , 
«li Schelhorn , stampata nelle sue 
Amoenitales lilterariae, tom. IV e 
X. L’autore v'inserì l ' Opuscolo di 
Lambert su i motivi che determi- 
nato l’avevano a professare la dot- 
trina della riforma, c parecchie sue 
Lettere inedite, tratte dalla biblio- 
teca di KraiU. 

W— s. 

LAMBERT (Giovanni), gene- 
rale inglese, celebre nelle guerre ci- 
vili che avvennero sotto Carlo ^di- 
scendeva da una buona famiglia, e 
correva l'arringo del foro, nel prin- 
cipio delle discordie clic agitarono 
quel regno, lndejiendentc per carat- 
tere, e geloso de’iiivori che ottene- 
vano i granili i (piali avvicinavano 
la corte, Lambert le si dichiarò con- 
trario, e presto ottenne un grado 
nell’esercito del parbmiento. Com- 
battè come colonnello nel Li battaglia 
di Marston Moor, ed ebbe in quel- 
la di Nascby un comando supcriore. 
Quando gli Scozzesi, comandati da 
Hamilton, si unirono al partito dei 
reali, Lamliert fu opposto a Lang- 
dale ed a Musgrave nel settentrio- 
ne, ed ottenne varj vantaggi contro 
«li essi. Nel it',4;), il governo repub- 
blicano d’Inghilterra, preso avendo 
alcuna consistenza, incominciò ad 
avvedersi della necessita di non dif- 
ferire più a lungo l'elezione di un 
luogotenente d’ Irlanda. 1 presbite- 
riani sollecitavano tale impiego per 
Woller ; gl’ indrpeudenti , di cui 
Lambert era il lavorilo, dimostra- 
vano altamente il desiderio che a 
lui fosse conferito: ma Cromwell il 
«piale aspirava segretamente ad un 
rumando in cui scorgeva dovervisi 
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acquistare, tanta gloria e tanta auto- 
rità, usò l’accortezza di farvisi eleg- 
gere come a suo mal grado. Crom- 
well professava grandissima stima 
pel generale Lamliert, che conside- 
rato veniva come a lui solo secondo, 
jier vigore e per fidenti militari, e«l 
il quale l’adeguava nell’ambizione. 
Lamliert militò sotto Cromwell in 
Iscozia, e riportò un’ importante vit- 
toria nel Fife; e «piando il giovane 
re Carlo II sbarcò in Inghilterra, 
Lambert gli fu mandato alle spalle, 
con ima frappa «li cavalleria. Aven- 
do onninamente perduto la causa 
«lei re per la battaglia di Worcester, 
«picsto generale fece la proposta, nel 
consiglio degli uffizioli, di mettere 
un protettore alla guida dello sta- 
to; e tale dignità accordata venne a 
CromwelL Ma Lambert il «piale ave- 
va l'aniliizionc di succedile a Crom- 
well nel protettorato, oppose fortc/- 
mente che gli si conferisse il titolo 
di re, prevedendo che ne sarebbe la 
conseguenza il ristabilimento del di- 
ritto «li eredità al trono nella sua 
famiglia: ma il fòli fu vinto, mal 
grado la sua apposizione, con una 
grandissima maggiorità di voti, e 
fitta ne venne la proposizione al pro- 
tettore, il «piale, poi che esitato ebbe 
lungamente, ricusò. Cromwell non 
|icrdouò a Lambert c«l ni suoi ade- 
renti cui teneva già per suoi nemi- 
ci: quindi allorché fu aggiornato il 
parlamento , il 20 di gennnjo del 
iOÓ 7 , privò esso generale «li tutte 
le commissioni, accordandogli non- 
dimeno una pensione di anno lin- 
di stcrlini, onile interessarlo a cimi- 
portarsi bene. Sembra che Lambert, 
essendosi ritirato a Winililedoii-hou- 
sc, si applicasse unicamente a colti- 
vare i fiori. Ma, dopi la morte di 
Cromwell, rientrò nella vita pule 
bliea, c fu Fantina del partilo dei 
malcontenti opposti al protettorato 
«li Riccardo, partito rkc si adunò :t 
Wallingford- house. Ottenne la fidu- 
cia del rump-parlement, e lo <U 
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lui incaricato del comando delle sue 
truppe, con le quali andò contro sir 
Giorgio Booti» che impadronito si 
era di Chester, per Carlo li. Booth 
commessi avendo l' imprudenza di 
uscire dalle mura di essa città, e di 
esporre in rasa rampogna i suoi 
soldati di nuova leva contro la trup- 
pa disciplinata di Lambert, fi» pre- 
sto messo in rotta, c tutto il suo e- 
sercito andò disperso. Il |>arlumcnto 
fece in tale occasione un presente 
di 1000 lire di steriini a Lambert, 
onde si comperasse un anello. Subi- 
to dopo, gb uilìziali, per istigazione 
di esso generale, sottoscrissero una 
petizione per chiedere che Fleet- 
wood fatto fosse comandante in ca- 
po; Lambert, maggiore generale; 
Desborow , luogotenente generale 
della cavalleria, e Monk, maggiore 
generale della ihntcria. Tale solleci- 
tazione giudicati» venne si pericolo- 
sa dal parlamento, che cassò a dirit- 
tura Lambert ; ma questi, che prov- 
veduto già vi aveva, foce dissolvere 
quel corpo, poiché fatto ebbe osser- 
vare all’esercito un digiuno solen- 
ne, e concentrò l’autorità suprema 
nel consiglio degli uilìziali di cui 
egli tenuto era per capo. Monk, il 
quale era in Iscozia alla guida di un 
esercito, c che risoluto aveva di ri- 
stabibre sul trono l’antica famiglia 
degli Stuardi, era l’unico rivale di 
Lamlvcrt, che, concepito avendo dei 
sospetti intorno ai suoi divisamenti, 
si avanzò contro di lui alla guida di 
una truppa. Avendo Monk traver- 
salo la Twedde, nel gennajo del 
iGGo, quando il parlamento aveva 
già di nuovo rirovrata l’autorità sua, 
Lambert fu abbandonato da una 
grande parte de’ suoi soldati, ed ar- 
restato subito dopo, chiuso venne 
nella Torre. Egb se ne fuggì nel 
mese di aprile susseguente, e cagio- 
nò de’vivi timori a Monk ed al suo 
consigbo , che paventavano il suo 
vigore e la grande sua popolarità : 
ma prima che riuscito gb fosse di 
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raccorre un numero considerabile 
degli antichi suoi soldati i quali ac- 
correvano in folla presso di lui, fu 
nuovamente arrestato, presso a Da- 
veutry , dal colonnello Ingoldsby . 
Dopo la restaurazione, il processo 
di Vane e di lambert fissò l’atten- 
zione del pubblico: quantunque es- 
si non fossero stati nel numero dei 
giudici di Carlo I, erano stati segna- 
tamente eccettuati dal perdono ge- 
nerale, e messi in prigione. Il pri- 
mo parlamento, o piuttosto La con- 
venzione pregato aveva il re che so- 
spendesse di farh giustiziare se ri- 
sultavano rei; ma il nuovo pala- 
mento insistè caldamente sulla ne- 
cessità di giudicarb. Ambedue di- 
chiarati furono rei di alto tradimen- 
to nel 1GG2. fondimene Vane solo 
soggiacque alla sentenza : fu sospesa 
quella del generale Lambert, che 
comportato si era con più modestia 
durante il corso del suo processo. 
Egb fi» relegato in vita nell'isola di 
Guemeacy, dove mori trenta anni 
dopo, totalmente obbliato, e profes- 
sando la religione cattolica. Egli pas- 
sava l’ozio nel suo ritiro coltivando 
c dipingendo dc’liori, arte cui aveva 
imparata da Battista Gaspara. 

D — z — s. 

LAMBERT (Stefano), gesuita, 
nato a V illafans, borgo della Franca 
Contea, nel principio del sec. XV li, 
fu ammesso nella Società nel itiaa, 
e dai suoi superiori mandato venne 
in lsjwtgua, dove con onore professò 
la rettorica nel collegio reale di Ma- 
drid. Si deificò in seguito al mini- 
stero del pergamo, c morì nella casa 
delfordino suo a Madrid, il giorno 
l3 di settembre del itU'ip Egb è 
autore: Di poesie latine (Opera poe- 
tica), i voi. iu 12, stampati, il pri- 
mo in Anversa nel iGf>3, ed il se- 
condo a Brussellcs nel iGtio. Il p. 
Sotwel gb attribuisce altresì : I. Idea 
recte vivendi desumpta ex sanclo- 
rum cuiuslibel ordinis fundalortim 
vita, in 4-to; li Sanctus Jiarllicl- 
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Tini s de Villa foni descri/>lus , in 
IbgL Le prefate ultime due opere 
sono affatto ignorate; e si dubita 
che non siano mai state pubblicate, 
W— s. 

LAMBERT (Michele), (limoso 
musico, nato nel 1610 a Vivonne 
presso a Poitiers, andò giovanissimo 
a Parigi, ed ebbe la sorte di essere 
ammesso in casa del cardinale Riche- 
lieu, che si assunse di lare la sua for- 
tuna. Egli cantava con molta grazia, 
accompagnandosi col liuto, o con la 
tiorba, istruineuti allora in moda. 
Fatto venne maestro di musica della 
camera del re ; e la sua fama crebbe 
da quel momento a tale che non si 
faceva una festa senza che pregato 
venisse d' intervenirvi (1): ma egli 
mancava spesso alla data parola , e 
preferiva a piaceri più clamorosi quel- 
li cui gustava nella sua casa di cam- 
pagna a Puteaux. Perrin, Boisrobert, 
Quinanlt, e più di tutti Bcnserade 
erano solleciti a somministrargli poe- 
sie da mettere in musica. Lambert 
era tenuto per l’inventore del bel 
canto ; egli visse a bastanza per ve- 
dersi oscurato da Lully, suo genero. 
Mori a Parigi nel 1696, in età di ot- 
tantasci anni, e sepolto venne nella 
chiesa de’ Padri Minori, (Petits-Pe- 
res), accanto a Lully, al quale era so- 


( 1 ) Si potrà giudicar»* della fama di mi 
Lambert godeva in quei tempo dal tegnente pas- 
so della 3.za satira di Boilcau, di cui 1’ argo- 
mento, conte si *a, t* la descrizione di un ban- 
chetto ridicolo : 

Molil*re atre Tartuffc y doit joncr son r &!«•: 

Et Lambert, qui plus est , m'a donne sa pa- 
role . 

C est tout dire en un «noi, et toua le con- 
nalsscx, 

Qttoi, Lambert t oui, Lamb«*rt. A drmain ; 
c est asvez. 

Uo|io i* osservare che il primo interlocutore non 
dire che una parola di Molifcre e del suo capo- 
lavoro, ma cgl* insiste sulla sorte di possedere 
Lambert; e la »|>eranza di sentire il musico fc 
q nei la che fa determinare il convitato ad accet- 
tare il suo invilo. La Foutai ne, in una delle sue 
favole, onde esprimere il non plus ultra della 
perf-zionc del canto, fa del pari che uno de’ suoi 
interlocutori dica : 

Vo us jurpasset Lambert { lib. XI, fav. 5 ). 
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prarvissnto. Questo musico compose 
un numero grande di Mottetti, c delle 
Lezioni di 'l'encbre. La Raccolta 
delle sue opere fu incisa nel i GG6, c 
con nuovi componimenti nel 1689, in 
fogL Titon du Tillct scrisse di lui un 
Ragguaglio nel suo Parnaso fran- 
cese ; e Drerux du lladier l' inserì 
nella sua Biblioteca di Poiton, tom. 
IV , pag. ÌJ04. 

W— 3. < 

LAMBERT ( Anna Teresa de 
Marglenat de Courceli.es , mar- 
chesa di ), nata a Parigi verso il itì 4 " 7 , 
perde, in età di tre anni, il padre sno, 
maestro ordinario nella camera de’ 
conti. Sua madre sposò in seconde 
nozze l’amico ed il compagno di Cha- 
pelle,Bachaumont,il «piale si piacque 
di coltivare le felici disposizioni nel- 
la sua figliastra ancora fanciulla. Fon- 
tenelle, che ne scrisse la vita, narra 
che ella sfuggiva sovente i diverti- 
menti dell’età sua per leggere da sò 
sola, e che si avvezzò fino d’ allora, 
di suo proprio moto, a lare de’ brevi 
sunti di ciò che più la sorprendeva. 
Tale inclinazione non l'abbandonò , 
nè quando fu obbligata di fare gli 
onori della sua casa a Lusscuburgo 
di cui suo marito era governatore , 
nè quando, dopo la sua morte, fu c- 
sposta a lunghe e crudeli liti, in cui 
si trattava di tutta la sua fortuna. Ri- 
masta vedova , dopo venti anni di 
matrimonio, con un figlio cd una fi- 
glia, ambedue giovanissimi ancora , 
ella conservò i suoi beni n forza di 
capacità e di coraggio; tenne in Pa- 
rigi una casa, in cui era onorevole 
l' essere ammesso . 11 Ella era , dice 
51 altresì Fontenelle, la sola, tranne 
5' un picciolo numero, che preserva- 
si ta si fosse dalla malattia epidemica 
ss del giuoco ; la sola in cui la gente 
55 intervenisse onde conversare ragio- 
55 ncvolmcnto ed anche con ispirilo, 
55 secondo l’occasione “. Lo stesso Fon- 
tcnelle, Lamette, Suint-Aulairc, Sacy 
( il traduttore di Plinio) ed altri 
belli ingegni frequentavano tale ca- 
sa, in cui del pari ammesse venivano 
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delle gentili persone di mondo e di 
condizione. La signora de Lambert, 
delicatissima su i giudizj e su i di- 
scorsi del pubblico, c che temuto 
aveva di venire accusata che tenesse 
una magistratura di spirito , vide 
messa la Bua delicatezza ad una pro- 
va assai più dura. Erano uscite dalle 
sue mani delle copie de’ suoi Avver- 
timenti a sua figlia, e de* suoi Av- 
vertimenti di una nuidre a suo fi- 
glio ; furono stampati, ed ella si ten- 
ne disonorata. 1 voti del pubblico , 
comprovati da edizioni numerose e 
da traduzioni, non la rincorarono ; 
ritirò dalle inani di un librajo, per 
«pici prezzo cui volle, tutta l’edizio- 
ne d’ un’altra opera che le era stata 
involata. Coraggiosa, poco suscettiva 
di timore, tranne su ciò che concer- 
neva le convenienze c l'opinione , 
amica zelante ed attenta, obbligante 
a dispetto degl’ingrati, le qualità 
dell’ anima sua mi f «oravano quelle an- 
cora del suo spirito. Ftlnelon aveva 
un'alta stima per lei e pc’suni scrit- 
ti ; ed a lei la dimostrò in alcune let- 
tere che ri sono rimaste. Dopo una 
vita sempre inicrma ed una vccrbiaj.l 
assai sofferente, ella morì il giorno 
iz di luglio del i ”.i 3 , nell’ 8 ( 5 .* anno 
suo. Oltre gli Avvertimenti a sua 
.figlia c gli Avvertimenti di una ma- 
li re a suo figlio ( Parigi, 1727, in 
12, 3 .za edizione ), ellascrisse un 
Trattalo deir amicizia, un Trat- 
tato della vecchia ja, delle inflessio- 
ni sopra le donne, sul buon gusto, 
sulle ricchezze (Amsterdam, 1 1^2, 
in 12), de’ Discorsi su varj sogget- 
ti, de' Hilralti, cd una nnvclln inti- 
tolata, la Donna romita. Le sue Ope- 
re furono raccolte in 2 voi. in 12, 
Parigi, 1 7/1 8, con un compendio del- 
la sua l ita, «vi in 2 voL in 18, 181 3 . 
Tutti gli scritti che esse comprendo- 
no, sono notabili per In purezza del- 
lo stile e della morale, Ja sublimità 
dc’sentimenti, la finezza delle osser- 
vazioni e delle idee, e , siccome dice 
Eontcncllc, jiei leggiadri modi di 
virtù clic vi regnano da per tutto. 
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Gli Avvertimenti di una madre A 
sua figlia tradotti vennero in tedo- 
sco ; e Boulard fece un’edizione di 
tale traduzione , Corredata di una 
versione francese letterale interli- 
neare, Parigi, 1800, in 8.vo. 

A — n — a. 

LAMBERT ( Ci. audio Fbàscf.J 

seo ), uno dei più fecondi o più la- 
boriosi compilatori frantesi , nac- 
que a Dole nel principio del secold 
XV 111 . Come terminato ebbe gli 
studj, entrò nella società dei gesuiti ; 
ma non potendo avvezzarsi alla re-' 
gola, ne usci in capo ad alcuni an- 
ni, cd andò a Parigi onde mettersi 
agli stipendj dei librai . Visse ltingiV 
tempo col prodotto della sua jienna j 
ma gli amici suoi gli procurarono 
finalmente una tenue pensione, e I.v 
parrocchia di S. Stefano nella dioce- 
si di Ronen . Non potendo la vita 
della campagna coniarsi co* suoi gu- 
sti, egli dimise il suo benefizio, e 
tornò a Parigi per attendere ili nuo- 
vo alle prime sue occupazioni . Vi 
mori, povero cd oscuro, il giorno 1 1 , 
ili aprile del 1 7l’>5. Egli era ; dice 
Girami, il più gajo ed il più faceto 
personaggio clic forse vi (bsse nell’ 
una e nell’altra Borgogna; parlava' 
puramente o con gnidio ( Tempio di 
Memoria, pag. ). Il medesimo’ 
Giranti gl’ indirizzò un’epistola pcr 
intlurlo a ripigliare i suoi lavori sto- 
rici. L’abate Lambert è autore delle 
opere seguenti, pubblicate quasi t ut- 
te anonime: I. Introduzione all an- 
tica geografia, trai!, dal latino di Or-' 
telio, Parigi, 1 7 in 1 2 ; II Memo- 
rie ed avventure di una dama di 
qualità che si è ritirata dal rtion J 
do, Aja (Parigi), 1 73t), 3 voi. in 1 2.- 
K una tlclnilissima imitazione delle 
Memorie di un uomo di qualità j 

III 1 1 A uovo Proteo, o il monaco 
avventuriere, Marlem, 17^0, in 12 j 

IV II A uovo Telemaco, o Memo- 
rie ed avventure del conte di *’* e 
di suo figlio, Aja 17/11,3 voi. in 1 2, 
trnd. in italiano, Utrecht, 17 48, 2 voi. 
in 12; cattivo romanzo - t V l/a Svcn- 
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turata Sic iliana, Liegi c Parigi , 
a VoL in la; VI Lecere di 
un signore olandese ad un suo cl- 
inico su i diritti ed interessi delle 
potenze guerreggiami, Aja, 1 
in 12; VII Raccolta di osservazio- 
ni curiose intorno ai costumi, agli 
usi, alle arti ed alle scienze dei va- 
ri popoli delC Asia, deir Africa e 
deir America, Parigi, 1 749 ) 4 voL 
in 1 2 ; Vili Storia generale, civile, 
naturale, politica e religiosa di lut- 
ti i popoli del mondo, ivi, 1 700 eil 
an. sttsscg. i 5 voi. in 12. Le prelato 
due compilazioni vennero in una 
certa voga, però ebo contengono del- 
le particolarità interessanti e degli 
utili c minuti racconti; IX Storia 
letteraria di Luigi XIV, Parigi , 
1751, 3 voi. in 4 - to ; traci, in tede- 
sco; Copenaghen, 1759, 3 voi. in 
M.vo. Tale storia è divisa in sedici 
libri, a ciascuno dei quali precedo 
un discorso intorno all’ origino ed 
ai progressi dell'arte o della scienza 
cho ne forma il soggetto . Sarebbe 
stato uopo di più talento e cognizio- 
ni che non ne aveva 1 ’ aliato Lam- 
bert onde condurre un soggetto 
tanto vasto. Il suo stile è stentato , 
diffuso c senza grazia. Si deve per 
altro osservare che, quantunque ge- 
suita, egli lodò francamente Pascal, 
Amami c gli altri grandi scrittori, 
usciti dalla scuola di Porto Reale ; 
X Storia di Enrico li , Parigi , 
1752,2 voL in t2. Tale storia non è 
scritta male; ma è di poco rilievo. 
V i furono riconosciute alcuue ine» 
sattezse ( Vedi il domale dei Dot- 
ti, giugno del 175G); XI lliblioteca 
di fisica e ili storia naturale, ivi, 
1 706, 6 voi. in 1 2. È una raccolta di 
cose tratte dai giornali d’ Italia, di 
Germania e d’ Inghilterra ; XII 
Compendio della storia deir Impe- 
ro da Rodolfo di Habsburg ( 1273 ) 
in poi, Londra, 1707, 2 voi. in 12 ; 

XIII La Virtuosa Siciliana, o Me- 
morie della marchesa A Albelini , 
Aja, I75q, in 12, cattivo romanzo; 

XIV La Auova Marianna , ivi , 


L A M 109 

■ 7Ò9, 3 voi. in 12. È una debole 
imitazione della Marianna di Ma- 
rivaux ; XV Nuova traduzione di 
diversi brani scelti delle opere mo- 
rali di Plutarco, Parigi, 17O3, in 
1 2 ; XVI Memorie di Don Inigo de 
Pascarilla, ivi 1 764, in 1 2. È altre- 
si dovuta all’ abate Lambert una 
buona edizione delle Memorie di 
Martino e Guglielmo dii Bclluy , 
messe in nuovo stile, a cui susse- 
guii ano le Memorie del marescial- 
lo di Flcuianges ed il Giornale ili 
Luigi di Snvoja, con note critiche 
e storielle, ec., Parigi, 1 753, 7 voL 
in 12 . Alcuni bibliografi gli at- 
tribuiscono una Stòria dell impero 
ottomano, trad. dalfitalianu di Sa- 
gredo, Parigi, 1724^2, 7 voi. iu 12; 
ina Lcnglct Dufresnoy attribuisce 
tale traduzione ad uno scrittore i- 
guoto, nominato Laurent. 

W— S. 

LAMBERT (Gioitolo), inglese, 
pittore ili paesctti, ed incisore ad 
acqua forte, narqnc nella contea di 
Kent, nel 1710. Fu allievo di Gia- 
como llassel , pittore di paesctti 
fiammingo, il quale sviluppò le feli- 
ci disposizioni cui Lambert ricevute 
aveva dalla natura. Questi si propo- 
se per modello Wooton , c special- 
mente il Guaspre, cui s'ingegnò d' 
imitare. Egli dipinse con un'ubilità 
] articolare alcuni Paesetti, e delle 
Vedute A Inghilterra che danno 
un'idea vantaggiosa dei suoi talenti 
nella pittura. 8i conoscono «lue sue 
Prospettive A Inghilterra, tli un 
bell’ effetto, clic fintili riscontro 1’ 
una idi’ altra, e due Vedute, tuta 
della città e del castello di Dou- 
vres, c l'altra del castello di Sall- 
wood , ad Ililli, nella contea ili 
Kent. I prelati quattro dipinti fu- 
rono incisi con grande maestria ila 
Giacomo Mason. Lambert intagliò 
le seguenti stampe ad acqua forte: 
Un Paesello ornalo di mine e ili 
Jigure, in 4 -to) I re figurine dedica- 
te a Giacomo Robinson de Wand- 
sworth. Tali stampe sono rarcje lau- 
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no rincrescere che egli atti'so non 
abbia in un modo particolare all’ar- 
te dell’intaglio. Lambert morì a 
Londra nel 1 7 05 . Edward», il quale 
narra alcune particolarità di questo 
artista, racconta tra le altre, che egli 
fu il laudatore della società giojosa, 
conoschita sotto il nome di club del 
Bifsteck, a Coveut-Garden. . 

LAMBERT (Giovanni Enrico), 
tino de’ più dotti uomini del secolo 
decimottavo, nacque il dì 29 di ago- 
sto del 1728, a Miilhauscn, nell’ alta 
Alsazia ( tale città era in (pici tempo 
una picciola repubblica della confe- 
derazione svizzera), e mori a Berlino, 
il giorno a 5 di settembre del 1777. 
Suo padre, figlio di un Francese ri- 
fuggito, trovando appena nell’eser- 
cizio della sua professione ili sarte 
con che alimentare una famiglia nu- 
merosa, non potè contribuire ad ap- 
pagare l’avidità di sapere cui mostrò 
per tempo il giovane Lambert. Do- 
tato delle pili felici disposizioni , ' 
questi potè appena approfittare de’ 
mezzi d’istruzione pubblica gratui- 
ta cui offriva un picciolo collegio 
municipale, onde fare alcuni primi 
studj, ed imparare i principj delle 
lingue latina e francese. In età di di- 
ciassette anni, fu ammesso a Basilea, 
in qualità di segretario, nella casa 
del dottore Isolili , consigliere del 
margravio di Baden, c compilatore 
di una gazzetta politica. Siccome le 
scritture di cui era incaricato non esi- 
gevano che una parte del suo tempo, 
egli intraprese di studiare, ne’libri, 
la filosofia. Volilo, Malebranche, Lo- 
cke, prime sue guide, gl’ insegnaro- 
no la meccanica delle principali o- 
perazioni dello spirito, le regole del 
ragionamento ed il metodo per pro- 
cedere nella ricerca della verità. 
Dopo gli erano degli esempj chiari, 
variati, ed estesi, dell’ applicazione 
di tale teoria. U 11 liell’ istinto glieli 
fece trovare nelle scienze matemati- 
che, alle «piali attese con ardore. Non 
trascurò per alilo lo studio de’mora- 
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listi , tanto religiosi che profani ; 
volse anche la sua attenzione fino al 
diritto pubblico : ma il giovano 
Lambert si avvide presto come man- 
cava a tale genere d'istruzione la 
parte che n’è l’anima e Li vita, cioè, 
la facoltà di conferire a voce su i 
soggetti delle sue letture con le iicr- 
sone istrutte, si per ottenere dello 
risposte alle difficoltà che non si può 
sciogliere da sè 6oli, «pianto per co- 
municare le osservazioni che si con- 
siderano come importanti, e she al- 
trove non si rinvennero. Nuove cir- 
costanze sopraggiunsero opportune 
per collocarlo sotto tale aspetto in 
una posizione assai più favorevole. 
Nel 1748, il «tonte Pietro de Salis il 
chiamò da Basilea a Coira, per affi- 
dargli l’educazione de’suoi nipoti, ai 
quali fu egli incaricato d’ insegnare 
le lingue, il catechismo «li Oster- 
wald, l’aritmetica, la geometria, l* 
a rei lì tetto ra militare, la geografia e 
Li storia. Destinato ail insegnare 
molte cose, tenne di non dover tra- 
scurare niuna cura ’ per imparare 
molto. Per buona sorte egli aveva a 
sua disposizione una considerabile 
biblioteca, ipiella della casa, da cui 
trasse grandissimo profitto. Da un 
altro lato, le conversazioni giorna- 
liere, tanto col conte, antico amba- 
sciatore, che intervenuto era alle 
conferenze per la pace di Utrecht, ed 
<n"a sommamente istrutto, quanto co* 
dotti nazionali e stranieri che accol- 
ti venivano nelLa di lui casa , gli 
porsero mille mezzi di estendere le 
sue cognizioni, di cui il campo al- 
tronde era senza limiti. Fisica, mec- 
canica, astronomia, teologia, filoso- 
fia, ekxjuenza, poesia, abbracciava 
tutto : nè ciò gl’ impediva che at- 
tendesse a studiare le lingue con li- 
na particolare diligenza , giacché 
imparò l’italiano ed il greco, e si 
perfezionò nel latino, nel tedesco e 
nel francese, a tale che divenne ca- 
pace di fare de’ versi in tutte le pre- 
fate lingue, tranne in greco. Egl'in- 
comiuciò fino d'alloro a sentire la 
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Sua vocazione eli scrittore. Delle o- 
perettc pei fogli ebdomadarj svizze- 
ri ; delle memorie per le accademie j 
delle osservazioni meteorologiche 
latte e discusse ; detrattati ex pro- 
fesso, come ]>er esempio La sua Lo- 
gica di algebra, ed il suo Organon , 
furono i primi frutti di tanta sor- 
prendente attività. Nel 1 754, la so- 
cietà fisico-medica di Basilea mandò 
a Lambert il diploma di socio : già i 
dotti di Coira erano stati solleciti di 
ammettere nel loro numero un gio- 
vane che, sotto gli occhi loro, mo- 
strava tutta la ricchezza del più fe- 
lice talento. Otto anni dopo che egli 
fu ammesso nella casa de Salis, cioè 
nel 1 766 , incominciò a viaggiare 
con due de'suoi allievi, cui condusse 
da prima nell'università di Gottin- 
ga. La società delle scienze ili essa 
città, conosciutolo appena, gli con- 
ferì il titolo di corrispondente, ]Nel 
1 767 , Utrecht possedeva i nostri 
viaggiatori. 11 soggiorno di Lambert 
in Olanda è contrassegnato per la 
pubblicazione della prima sua opera 
non accademica : una Dissertazione 
in francese, sulle proprietà notabili 
della via della luce. L' anni susse- 
guente, ricondusse a Coira gli allie- 
vi suoi, passando per Parigi, Marsi- 
glia c Torino. Lambert approfittò 
de'suoi viaggi per conoscere i dotti, 
o perfezionarsi in piti aspetti negli 
studj, visitando le ricche raccolte di 
strumenti o di produzioni naturali, 
e le grandi biblioteche. A Parigi, si 
presentò a D' Alembert ed a òles- 
sicr : accolto con amicizia dall* ulti- 
mo, sembra che non sia stato consi- 
derato dal primo in altro modo che 
come un viaggiatore di trenta anni, 
il <{ualc poteva, del pari che tanti 
altri , non essere che un semplice 
studioso delle scienze ; e ciò solo è 
uopo concludere dalla lettera ( 1 7C4) 
di d’ Alembert al grande Federico, 
in cui si trutta di Lambert : però 
che, meglio conosciuto e più stima- 
to, uno fu di quelli cui il geometra 
francese raccomandò iu progresso 
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alle liberalità del monarca prussia- 
no. Dopo i suoi viaggi, Lambert ri- 
mase alcun tempo presso ai signori 
de Salis , cui nou lasciò che nel 
1 769. Essendo stato aggregato nll'ac- 
cadcmia elettorale di Baviera col ti- 
tolo di professore onorario, con uno 
stipendio, c con la permissione di 
dimorare ne’diutomi ili Monaco, c- 
gli fermò la sua residenza in Augu- 
sta. Ritornato a Coira nel 1761, vi 
rimase lino al 1763, intervallo du- 
rante il quale venne utilméflte im- 
piegato in una determinazione di 
confini tra il territorio de" Grigioni 
ed il Milanese. Per consiglio di al- 
cuni amici si recò a Berlino, dove 
preceduto l'uvcva la sua lama c con 
a bastanza grido per (issare l’atten- 
zione del grande re, che non perde- 
va occasione di reclutare per la sua 
accademia quanti eminenti ingegni 
conosceva in ogni genere. Quindi, 
lino dall'anno 1 7O4, Lambert fatto 
venne accademico pensionano.. Da 
([nell'epoca lino alla sua morte, nel 
1 777, cioè pel corso di dodici anni , 
ricevè frequenti prove della stima 
distinta cui il re concepita aveva per 
lui, vedendolo più da presso. Aggre- 
gato egli venne, nel 1770, al dipar- 
timento delle Ibbbriche, oul titolo 
di consigliere superiore, ed un au- 
mento di stipendio. L'accademico, 
dal canto suo, lungi dal rallentare , 
sembrò raddoppiar f attività : (Qua- 
ranta memorie di cui arricchì la 
Raccolta dell'accadcmiojC le eflèmeri- 
di di Berlino,cui ebbe sotto lasua di- 
rezione quando vennero nuovamen- 
te in luce, nel 1 774» l’attcstcrebbc- 
ro a bastanza ; nondimeno egli tro- 
vava ancora tempo per cooperare as- 
siduamente albi compilazione di un 
giornale celebre, la Biblioteca tede- 
sca universale di Nicolai , e |>er 
mantenere un commercio di lettere 
sommamente esteso. Lambert non è 
stato ammogliato: egli era di statu- 
ra mediocre -, la sua lisonomia era a- 
mena, piacevole c spiritosa , il suo 
conversare era gajo, abbondante, ed 
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animato; se gli piaceva di discutere, 
«‘era escluso il contendere : non si 
sa clic impigliato si sia in nessuna 
contesa letteraria. Avendo accesso 
nei più de’ giornali , egli fece un 
grandissimo numero di avvisi ana- 
litici e critici di opere nuove , ma 
tutti improntati di quella benevolen- 
za avveduta che non irriti quando 
«essa di lusingare. I suoi costumi, 
sempre puri ed «templari, non fu- 
rono nemmeno assaliti dall'invidia. 
Uomo «fi’gabinctto, c senza posa in- 
teso a profonde meditazioni, stava 
in disagio c fuori di luogo in una 
certa società cui non frequentava 
che per dovere. Uà sua beneficenza 
seguiva le fasi della sua fortuna; 
basta «lire ch'ella gli partiva dall'a- 
nima. Nato nella religione prote- 
stante, mostrò sempre un apertissi- 
mo spirito «li tolleranza ; ed è noto 
«die uno fu de’ primi clic espresso 
il voto per l’unione «Ielle due chiese 
evangeliche , e propose eccellenti 
mezzi onde effettuarla. Amato «la’ 
suoi colleghi, e generalmente stima- 
to «lai «lotti, ottenne, almeno in Ger- 
mania, una celebrità che lino al pre- 
sente non ha scemato di splendore. 
Av «nulo avuta l'occasione, in tale pae- 
se, di ] urlare di Lambert con purcc- 
rhi* 1 persone che conosciuto l’aveva- 
no molto, non abbiamo mancato di 
Liro domandare «piale (fede prestar si 
debba agli aiiwbloti ed alle pieciole 
particolarità della sua vita privata, 
cui certi biografi tedeschi si piac- 
quero «li raccorre ; per esempio, le 
sue risposto alle interrogazioni del 
grande Federico ('.he cosa sapete 
voi ? — Tutto. — Gome imparato 1* 
avete. ? — . Da me stesso. — Siete 
dunque un altro Pascal ? — Sì ! “ 
Rammentano altresì l'abito suo da 
gala, bizzarro ad un tempo ed irre- 
golare , una giubba turchina sotto 
nu abito scarlatto ; il i-appollo sotto 
il braccio o stivali ; il suo ridere 
sgangherato ; il suo gusto puerile 
pei zuccherini, pel vino dolce, pei 
colori vivi ma uniformi, cc. „ Non 
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vi fidate, ci fu costantemente rispo- 
sto, do’ nostri biograli i quali, |Hir 
comparire più romanzeschi, cadono 
talvolta nel romanzo : alcune incre- 
zioni del codice de’damerini non so- 
no delitti; il vostro La Puntarne non 
metteva talvolta una calza a rove- 
scio ? Anche Lambert era distrattis- 
simo .... In somma per giudicare di 
tutte queste bagattelle secondo il giu- 
sto loro valore, non perdete di mira 
che quelli i «piali vissero più con lui, 
souo pur quelli che più l'iunaroDo 
etl ammirarono. — Considerato ora 
abbiamo l’uomo, fermiamo un istan- 
te i nostri sguardi sul dotto. Lam- 
bert, dotato di uno spirito retto, 
scrutatore e penetrante, di una me- 
moria felice, e «li «piella sjiceie d’ 
immaginazione che presenta a vo- 
lontà le pitture le piìi esattamente 
vere, si dcll'iusieme, che dello me- 
nomo parti del mondo sensibile, e 
per conseguente il più felicemente 
nato per le matematiche, si «esercitò 
in tutti i rami «li tali scienze, ed in 
tutti riportò lode. Persuaso che le 
matematiche sono suscettive di un 
numero assai più grande di applica- 
zioni che non si erode comunemen- 
te ; che a lato della Jlalliesis i/utv- 
silurum , iter sorvirci «Ielle sue e- 
sprcssioui, ««iste una IHiUÌWsis in - 
tcnsorum, subordinò metodicamen- 
te i suoi Livori matematici a tale i- 
dea favorita che preoccu|>ato l’aveva 
per tempo, e mercé cui divenne il 
più universale do’geomolri applica- 
tori. Da prima, s’ impadronisce do- 
gli elementi, e ciò da maestro. Pro- 
fonde ricerche su i divisori dc'nume- 
ri ( i), sulla teoria dc’paralelli ( 2 ), sul- 
la trigonometria (3);un metodo par- 
ticolarizzutu di teti'agonometria ( 4 ) 
che dappoi compiuto venne con lo- 
de da 'Fobia Mayer figlio (5) ; una 

( I ) Ipjrlmsfs, prima pari*', e .Ve va erud. , 
anno 17G9. 

(a) tirchio) d* Ifindcnbnr p, tomo I. 

( 3 ) Nova acta erud. , anno I7G3* 31 * m. di 
Berlino, anno 1G78. Beytraege, prima parli*. 

(4) Bertrmge, seconda | Mirto. 

( 3 ) ics Sptrìmioa Utrug., Coniuga, 1772* 
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«prie che porta il suo nome (i) , c 
che ottenne il doppio onore c di es- 
sere stata presa |>er tema da Riderò 
in cpiattro memorie (2), e di essere 
stata resa generale da Lagrangc, che 
vi trovò il germe di una delle belle 
sue scoperte analitiche, la serie co- 
nosciuta sotto il nome di Serie di 
/, a grange ( 3 ); la celebre dimostra- 
zione dell'incommensurabilità della 
proporzione della circonferenza col 
diametro ($.), dimostrazione che ac- 
quistò molto, si deve dirlo, in ele- 
ganza e soprattutto in facilità, pas- 
sando per le mani di Legemlre ( il 
quale l'inserì nella sua Geometria ) ; 
i principj estesi, o, se si vuole, gli c- 
lcmenti di un nuovo ramo di geo- 
metria in cui la riga è il solo stru- 
mento permesso ( 5 ) , e che dappoi 
chiamata venne Geometria della ri- 
ga : tali sono i principali titoli alla 
riconoscenza cui Lambert si acqui- 
stò in tali discipline. Nel campo del- 
le applicazioni, il primo oggetto che 
occupato lo tiene è la terra ; egli 
perfeziona i metodi di geodesia (ti), 
compone una carta magnetica sti- 
mata (7), semplifica le pratiche del- 
la prospettiva (8) , comunica nuove 
idee sulla projezione delle carte geo- 
grafiche (g) , c tra le altre, propone 
d’imporsi per condizione di ottenere 
delle superficie di proiezione simili 
alle superficie originali, idea cui La- 
grange onorò di un commento ( 1 o). 
Lambert si eleva in seguito nc’cieli, 
«• ciò vuol dire ebe egli è astronomo, 
ed in tutta l’estensione del termine. 
1<C orbite delle comete fissano in più 

( I ) Obs.rv. In Milhtlim puram . Seta bét- 
velica* tomo 3 , v Memorie di Boriino, anno 1770. 

(а) Nova Acta di Pietrab., dal 1770 fino 
a» * 79 *. 

< 3 ) Mem. di Berlino, anno 176IL 

(4) Ivi, anno 1761, 

( 5 ) Nella sfonda odiatone della sua Pro- 
spettiva, tramo II, 1773, 

(б) Mem. dell’ aerati, di Baviera, 1765. 

(7) Mem. di Berlino, anno 17M. 

(H) Nella Mia Prospettiva, anno 1759, c 
Jlfrm. di Berlino, anno 1774. 

(9) Ber traete, seconda parte. 

(10) Mem.. di Berlino, anno 1779» 

3 i. 
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riprese (1) la sua attenzione ; nelle 
prime sue ricerche intorno a ciò (i) 
egli scopre la proporzione che esiste 
tra il tempo cui l’ostro impiega nel- 
lo scorrere un arco della sua orbita, 
la corda di tale arco, ed i due vettori 
estremi; proporzione di cui l’espres- 
sione semplice ed elegante ottenne il 
nome di Teorema di Lambert ( 3 ). 
Non potendo rattenere le comete nu’ 
limiti del nostro sistema planetario. 
Lambert le segue nell" immensità 
dello spazio, per mezzo de’ migliaja 
di sistemi simili al nostro, e che tut- 
ti operano scambievolmente uno sul- 
l’altro secondo le leggi della gravita- 
zione un i ver sale : tale è il soggetto 
delle sue Lettere cosmologiche, ope- 
ra rho fece grande impressione, per- 
chè è ben latta, bene scritta, ed è in 
grado di essere compresa da molto 
numero di lettori. L’autore non si 
attiene ad una sposizione romanze- 
sca di fenomeni puramente possibi- 
li , ma trova nc’prineipj della filoso- 
fia, nelle osservazioni astronomiche 
di tutti i tempi, rapprcssate con ar- 
te, un apparecchio di prove ch’estor- 
cono per così dire il consenso, ed al- 
le quali sembro che Lambert cedu- 
to avesse pienamente. Di fatto, egli 
narra che Lalnndc, confrontando le 
osservazioni di Giove e di Saturno 
con le loro perturbazioni calcolate 
secondo La loro azione reciproca, tro- 
vò delle disparità considerabili. Tale 
difficoltà di cui riservato era a La- 
place, ma assai più tardi, lo sciogli- 
mento compiuto, trova Lambert di- 

( i ) Intigalores orblt. eom, prò). , anno 
1761. Mem. di Berlino, anno 1773. Beytraege, 
terza parte. Effemeridi di Berlino, 2,do volume. 

(a) faeipniores, re. 

( 3 ) E vero che il dottore Gauss ( The o- 
ria mot us corp. casles t. , pag. 119) ne reclama 
l’ invenzione jht conto di Eulero, e clic di latto, il 
teorema relativo alla parabola si trova chiaramen- 
te espresso in una Memoria di Eulero ( Miscel- 
iate. Berolin. tomo VII, 1740); uojk» è 
convenire altresì che quest’ ultimo, passando im- 
mediatamente alla eonvidiTazionc delle altre due 
.coniche, non dire una f»arola dell* estensione pos- 
sibile del teorema relativamente a loro;. e che 
altronde J* certo come Lambert non conosceva il 
lavoro di Eulero «piando lece il suo. 
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spostassimo a concludere che tale è il 
raso di un’azione la quale riceve la 
sua fonte fuori del nostro sistema, c 
che tale fatto innalza sopra la sem- 
plice conghiettura la sua opinione 
favorita che il nostro sistema pla- 
netario non è che il sistema de’ sa- 
telliti di un altro corpo celeste ( i ). 
Nondimeno, onde non avventurare 
alcuna coki, cgl' intraprende un lavo- 
ro immenso cuil’ interesse solo di un 
sistema può inspirare o sostenere, 
quello della comparazione e della di- 
scussione di tutte le osservazioni co- 
nosciute di Giove e di Saturno ; è 
tale il soggetto di due erudite Me- 
morie ( 2 ) che vennero in luce dopo 
la sua morte soltanto. Fu egli meno 
Itene servito dalle sue idee cosmolo- 
giche quando si dichiarò per resi- 
stenza di un satellite di Venere ( 3 ). 
Vediamo ora Lambert inteso ad ap- 
plicazioni di un altro ordine: toglie 
« trattare il calcolo delle intensità, 
ed incomincia dalla ricerca delle leg- 
gi matematiche le quali regolano gli 
elementi della natura fisica, la luce, 
il fuoco, l’aria, ec.: ne abbiamo il 
resultato nella sua Fotometria , Pi- 
rometria ed Igrometria, ec. La [tri- 
ma delle prefate opere, la Fotome- 
tria, che comparve in concorrenza 
di tempo e di soggetto con l’edizio- 
ne,' molto aumentata da La Caille, 
del Saggio sulla gradazione della 
luce, di Bouguer ( 4 ), accolta venne 
perfettamente dai dotti, ed ottenne 
particolarmente i voti onorevoli di 
I)' Alembert o di Eulero. Vi si am- 
mira l’arte con la quale l’autore in- 
terroga la natura, onde ottenerne 
delle risposte decisive sulle leggi 
contese o imperfettamente ricono- 
sciute ; il talento col quale sa pesale 

( 1 ) In Ulta lettera a Budaitan ( Commercia 
epistolare, anno 1773 ), 

(a) Mem. di Berlino, anno 1779. Eftli *i»W 
ers {-eulen tato di comunicare insoluti delle site ti 
ricerche nelle Mem. del 1773. 

( 3 ) Mem. di Berlino, anno 1773, ed Effetti., 
anno 1777 e 1778. 

( 4 ) lai [uinia odinone & del 1719, la ,o- 
ronda del 1760, 
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gli errori di osservazioni più o me- 
no |>erfette, c dedurne le più proba- 
bili leggi de’fenomeni ; la finezza a 
l’estensione delle sue idee quando è 
costretto di attenersi a conghiettu- 
re ( 1 ) . Il medesimo spirito regna 
nella Pirometria (2) ed Igrometria , 
non che in una moltitudine di altri 
suoi opuscoli o Memorie sulla luce, 
sul fuoco, o sulla meteorologia ( 3 ). 
L’arringo delle applicazioni non ter- 
mina qui per Lambert.- gli rimano 
da correre il vasto campo della mec- 
canica; presenta delle dilficoltà la 
considerazione de motori ; egli le af- 
fronta con coraggio, cd a tale temeri- 
tà fortunata debitori noi siamo del- 
la bella Memoria sulle forze dell’uo- 
mo. (4), di due Memorie sulle rote 
idrauliche ( 5 ), e di una sui inclini 
a vento (6). Nò questo è tutto: la 
meccanica razionale , intorniandosi 
di astrazioni, non ha che leggi som- 
mamente semplici, ma le quali, nel- 
la pratica, soffrono numerose modi- 
ficazioni cui non è facile di deter- 
minare. Lambert si presenta ancora 
«pii con avvertimenti importanti e 
con osservazioni preziose: redi le 
sue Memorie sullo sfregamento, su 
i fluidi imperfetti , ec. (7). Del rima- 


(1) Uo|h> e rammentare, Ira le altre, una 
pro|K>«ixione ( Fotoni, , $. 37 ) che sfuggì alla 
sagacia* di parm-lii ottici, cui altri dappoi pub* 
blicarono come una scoperta, c che ha la sua 
analoga nella nuova dottrina matematica del ca- 
lorico, do>, che, rpjalnnqne sia la disparità di 
dislalia» in due oggetti del pari luminosi, tor- 
cano la retina, ne’ punti in cui la toccano, con 
un’ uguale internila, salso alcuno restrizioni cl*e 
non si (tossono «pii riferire, 

(а) Alla Pirometria preceduto aveva una 
bellissima Memoria : Tmtamen de vi calorie e/us- 
que dimensione : Acta he) velica, toni. II. 

( 3 ) Mem. di Berlino, 1768, 1770, 177 r. 
parecchie Memorie sulla luce, e Mem, di Ber- 
lino, 1768, 1774, 1775, *777, degli sperimenti 
c do* calcoli su i fenomeni derivati dall’ elasti- 
cità dell* aria; l!rulm<‘nte Mem. di Berlino, 177 », 
*773, delle osserva rioni meteorologiche projKiste, 
eseguile e discùsse. Fedi altresì Acta belve tica % 
lom. Ili e IX ; «■ Mem, dell’ accademia di Ba- 
viera, anno 1765. 

( 4 ) Mem. di Berlino, 1776. 

( 5 ) IH, 1778. 

(б) Ivi, anno 1775. 

(7) lei, 177» c 177*. 
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nenie , si osservò eli' egli aveva in 
meccanica de'principj rlic gli^ono 
proprj: quindi, per esempio, fa va- 
riare lo sfregamento come il qua- 
drato della velocità ( i ), almeno quan- 
do questa is alquanto considerabile ; 
suppone da per tutto che l’acqua è 
clastica, ec. Intanto i geometri con- 
temporanei non sono oziosi ; le que- 
stioni le jiiù sublimi e le pii) spinose 
si agitano tra essi: Lambert non ri- 
marrà spettatore indifferente, e so- 
spenderà i metodici suoi lavori per 
istudiarc il problema de'trc corni (z), 
quello delle corde vibranti (3), del 
problema balistico (4), l’altro delle 
rendite vitalizie (5), ec. La maniera 
con cui tratta tali (Questioni è sua; 
ma c prova eh’ egli c degiro ili figu- 
rare nel numero dc’nobili suoi com- 
petitori. Oltre tali importanti meri- 
ti in fatto di applicazioni, altri an- 
cora ne conta meno luminosi, ma 
pure reali; e sono quelli che hanno 
relazione con le tavole e con gli stru- 
menti matematici. Lambert trova in 
un meccanico di Augusta (A”. B n ar- 
der ) un uomo prezioso pel sno ta- 
lento naturale e per la grande sua 
docilità: il dotto s’impadronisce del- 
l’artista; c sotto la direzione del pri- 
mo il secondo riesce a fare degli 
strumenti di cui la perfezione sor- 
prende, e che ricercati vengono in 
tutta l’ Europa. Quanto alle tavole. 
Lambert uc pubblicò (6) una raccol- 
ta di una certa estensione; ma il suo 
commercio epistolare attcsta quanto 
egli avesse a cuore di darne, in una 
seconda edizione , un sistema più 
compiuto. Non sono soltanto i Wol- 
fram, i Fclkcl, gli Hindcnbnrg, ec., 
grandi calcolatori di professione , 
quelli cni stimola a calcolare delle 
tavole; il suo zelo l'induce a dila- 
ti) Mem. di Berlino, i; 83 . 

(J) lai, 1767. 

( 3 ) efeta helaeliea, Ioni. IX. 

( 4 ) Mem. di B-rlino, 1 7C5 r 1773. 

(5) Hertraegr, primo parto; e Magazzino 
di tip-io. 1*780. 

(6) Supplemento tabularum , cr., Berli- 
no, 1770- 
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mare anche i semplici metafisici: di- 
stribuisce i lavori; avverte di quan- 
to è stato già fatto, onde impedirò 
le perdite di tempo c di lavoro; in- 
coraggia con Iodi ; dirige con consi- 
gli: in lina parola egli è il centro e 
1 anima di una grande impresa cni 
la morte del capo sospende, b vero, 
ma che non riesce senza utilità , da 
che piti materiali, già messi insieme 
prima del funesto evento, pubblica-- 
ti vennero dall’editore delle sue ope- 
re postume in varie raccolte. Deli- 
biamo far osservare, onde spiegare 
in alcuna guisa ciò che sorprendo' 
nella celebrità di Lambert, che que- 
sti possedeva due facoltà principali: 
nna, che serve per discendere dalle 
leggi le più complicate agli eventi 
particolari, era la destrezza con la 
quale formava e combinava le serie 
convergenti; l’altra, quando si trat- 
tava di risalire dagli eventi alle leggi 
che li regolano, era la prodigiosa la- 
cilità con la quale fatto gli veniva di 
combinare o rappresentare con for- 
inole analitiche le serie de’fatti le pii» 
estese. La formohv cui sostituisce alla 
tavola di mortalità costruita su i re- 
gistri di Londra; quelle che rappre- 
sentano le ineguaglianze di Giove e 
di Saturno; quella che lega le cin- 
quemila composizioni di artifizi co- 
municategli da Wolfr.im ( 1 ), ec., 
sono esempi memorabili di tale at- 
titudine cui aveva acquistata, sicco- 
me dice egli stesso ( 2 ), praticando 
frequentemente la costruzione geo- 
metrica dei resultati cui gli davi 
l’analisi; in guisa che l’ispezione 
delle forme geometriche gli ricor- 
dava senza sforzo le foratole corri- 
spondenti , e per conscguente co- 
struite una volta le tavole o serie 
di fotti, egli aveva prontissima nna 
combinazione di calcoli propria a 
rappresentarli con molta approssi- 
mazione . Tale fu Lambert nelle 
scienze matematiche ; originale, 11 - 

(1) Commercio epistolare, tom. IV. 

(a) Irf, lom. II, lettor» al barone de iViwi 
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niverfale, profondo, egli sarebbe nel 
numero de' primi geometri se non 
avesse avuto |>er contemporanei Eu- 
lero, D’ Alembert c Lugrange. Ma 
una preminenza che contesa non 
gli viene, è (fucila cui meritò nella 
Dialettica. Wollio, secondo alcune 
indicazioni di Leilmizio, ritratto a- 
veva dall'obblio la Sillogistica di 
Aristotele, scienza cui gli scolastici 
talmente avevano avvilita, che nò 
Bacone nè Locke osato non avevano 
di accordarle uno sguardo. Riserva- 
to era a Lambert di mostrarla sotto 
il più bel lume e col pili ricco ab- 
bellimento : e ciò egli feae nel suo 
Novum organon , opera la qual' è 
uno de' principali titoli di gloria del 
tuo autore. Una delle più bolle ope- 
re di Bacone è pure intitolata No- 
vum organon-, il termino organon, 
preso da Aristotele, dinota una chia- 
ve, uno strumento universale appli- 
cabile a tutte le scienze per intro- 
(larvisi, e trascorrere il dedalo. Lam- 
bert, nella sua prefazione, si propo- 
ne i seguenti quattro quesiti: «La 
« natura ricuserebbe all’uomo la for- 
vi za per movere con passo fermo e 
55 sicuro verso al tempio della veri- 
« tà ? O la verità stessa si presente- 
55 rebl>o ella sotto un aspetto che ci 
« imiK-disso di riconoscerla , e po- 
55 trebbe ella prendere la maschera 
55 dell'errore? Ovvero, è uopo incol- 
« pumc il linguaggio che vela e na- 
55 scende la verità sotto espressio- 
ni ni improprie o equivoche ? Final- 
« mente, vi sarebbero de' fantasmi 
« che, affascinando gli occhi della 
55 monte , non le permettessero di 
5i riconoscere la verità? “ L'autore 
risponde compiutamente ai suddetti 
uattro quesiti con altrettante parti 
el suo libro, alle quali dà i nomi di 
Dianoiologia, ch’espone le regole 
dell'arte di pulsare; di Antologia, 
che tratta della verità considerata 
nei suoi elementi; di Semeiotica, 
che addita i caratteri esterni del ve- 
ro; c per ultimo di Fenomenologia, 
che insegna a distinguere I'appareu- 
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za dalla realtà. Lambert era persua- 
so di avere, in tale opera, fissato in- 
variabilmente parecchi punti di dot- 
trina; jverù che nei suoi Opuscoli 
filosofici, nel suo Commercio epi- 
stolare, ec., rimanda frequentissi- 
mamente a t;dc capitolo, ed a tale 
paragrafo dell' Organon , senza di- 
scussione ulteriore. 11 pubblico dot- 
to, quantunque meno favorevolmen- 
te preoccnpato, accolse l’opera be- 
nissimo, vi ammirò l'ordine, la chia- 
rezza, la profondità nella disposizio- 
ne, la discussione, gli svolgimenti, e 
soprattutto 1’osposizione nuova in 
molti uspctti della dottrina delle pro- 
posizioni identiche, cioè, di cui il 
soggetto e l'attributo hanno la me- 
desima estensione logica. In tale gui- 
sa, non è sorprendente che l’Orgn- 
non sia stato preso per base dell' in- 
segnamento della logica in parcoclii 
grandi istituti d'istruzione pubbli- 
ca, e che sia stato commentato o 
compendiato da diversi autori. Oc- 
corrono in esso do’saggi estesi del- 
l'applicazione dell'analisi matemati- 
ca ai soggetti logici o morali. Tal© 
genere di applicazione in cui Lam- 
bert si piaceva, gl' inspirò un nume- 
ro grande di memorie e di opusco- 
li ( i) sommamente originali, c servi 
per metterlo in relazione con tutt' i 
ricercatori di lingua o caratteristica 
universale di quel tempo, i Tonnier, 
i Plouquet, i Calmar, oc., siccome 
si scorge dal suo commercio episto- 
lare. È altronde chiaro che, per par- 
te sua, vi fu sempre in tale commer- 
cio candore c buona lede : il succes- 
so, egli dice in alcuna parte ad Hol- 
land, di tali sorte di tentativi, è sub- 
ordinato all’ ifiotosi delia soluzione 
di un’idea nei suoi elementi sem- 
plici, siccome l’aritmetica presuppo- 
ne la risoluzione del numero ne pri- 

( i ) De uni versali ori calcali idea, Nov, A et, 
mici., 17(1 5 ; In Algeb, philosoph, Cl. Richerl 
breve* annoi . , ivi, 1 7G7 ; De topici s Schediti- 
sma, iti, 1768; Sopra alcune dimensioni del mon- 
do intellettuale. Metri, di Berillio, 1766; Dua 
Saggi di leJJéometria, ivi, 1770 e 1773; Dis* 
seriazioni logiche , opera postulila. 
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mi suoi fattori: ma, soggiùnge, i 
mozzi metodici cd immediati por 
eseguire 1' uua e L’ altra soluzione 
mancano tuttavia assolutamente. Del 
rimanente, i lieti successi di Lam- 
bert nella logica non furono tanto 
grandi se non perchè egli era gran- 
ile geometra . Il filosofo geometra 
che ridette sul progresso dello spi- 
rito nelle ricerche matematiche, è 
assai più in grado che un altro di 
riconoscere gli artifizj clic uopo è 
usare, sì jicr dimostrare, che per in- 
ventare in tutt’i rami delle scienze 
razionali; c di fatto (i), sotto bile 
aspetto Lambert sottoponeva all’csa- 
ine il più severo, c le proprie sue 
scoperte c quelle degli altri geome- 
tri. Da un' altra parte la dialettica 
contribuì vantaggiosamente ad age- 
volare i lavori ilei geometra; però 
clic è pure un fatto, «he Lumliert 
«■insci in parecchie (1) scoperte ma- 
tematiche, combinando logicamente 
le prime idee presentate dal sogget- 
to. Lambert fu altresì grande meta- 
fisico; la sua Architettonica n'è ima 
prova irrecusabile: secondo la spie- 
gazione delfuutore, tale titolo signi- 
fica la Teoria di -ciò che v'Iia ili 
semplice c primo nelle cognizioni 
filosofiche e matematiche. Tale o- 
pera, coutinuazionc dell' Organon, 
non venne iu luce rtie nel 1771, 
quantunque terminata fosse tino dal 
1 7<J3 j c se Lambert durò sì lungo 
tempo a trovare un editore, la ca- 
gione n’è che egli non adoperava in 
tale ricerca che con poca premura, 
persuaso che le menti non fossero a 
bastanza preparate onde prezzare il 
suo libro, e trarne tutto il vantag- 
gio clic doveva procurare, lì Archi- 
tettonica è senza dubbio un eccel- 
lente trattato di metafisica, in cui 
soprattutto vennero distinte la quar- 
ta ed ultima parte che tratta della 
grande zia-, è «lessa l 'Organon guati- 
torti rn, la metafisica «Ielle materna! i- 

( f ) PnTaxionr dclk Let e e cotmologìrh t. 

(a) flfcl «rondo ti>luin<’ d«*llr Disse r fatta - 
ni logiche» 
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che; finì ila, là forza , la dimensio- 
ne, la misura, la continuità, i limi- 
ti, il minierò, il finito, \' infinito, ec. , 
tali sono gli oggetti elevati «li altret- 
tante discussioni luminose ad un 
temp«i e profon«lc( 1 ). Per altro è fat- 
to die tale o|iera non produsse tanta 
impressione «pianta V Organon: la 
ragione n’è che fino dal tempo in 
cui fù pubblicata, il gusto (>er la 
metafisica pura e supremamente a- 
stratta incominciava a «lilTon «tersi ; 
ora, la metafisica d’im discepolo di 
Barone e di Locke, empirmi per ec- 
cellenza, poteva far ella lòrtuna nel 
momento in cui Kant, mettendo 
alla luce la sua Filosofa transcen- 
dcntale , rovesciava, con applauso 
de' suoi rompatriotti , f empirismo 
fin dalle fondamenta? — Reco, in 
una corsa breve e poco favorita «fal- 
la sorte, quanto Lambert ha fatto 
per le scienze. Tale ristretto «fona 
vita si bene sposa è certamente im- 
perfetto; ma, «piale egli è, era for- 
se necessario per far conoscere alla 
Francia, patria originaria «li Lam- 
bert, nn «lotto che La onora infinita- 
mente, c che tuttavia vi era presso- 
ché sconosciuto, perchè vuoto «li co- 
se fu un certo elogio obbligato, pel 
Laconismo insignificante dc’diziona- 
rj storiri francesi, e p«sl silenzio ine- 
splicabile dcll’ullimo storico france- 
se delle matematiche. Le opere «li 
Lamliert, stampate separatamente , 
sono: I. Le Proprietà più notabili 
della via della luce per le arie ed 
in generale per varj mezzi refrin- 
genti, Aj.a, 1 gSci, nn voi. in 8,vo. 
Tale eccellente opuscolo venne ri- 
stampato e tradotto in tedesco a Ber- 
lino, nel 1778; II La Prospettiva 
libera, fec. , Zurigo, 1769, un voi» 
in 8.vo. L’opera comparve in pari 
tempo in tedesco; fatta ne venne 
una seconda ediziono tedesca, Znri- 

(1) Le prittie Ir* parti hanno somministra-* 
lo a Trmilil'-y I' argomento d' un opuscolo non 
|km'o raro, il il itola lo: E sposi none dei punti fonA 
dementali della dottrina dei principi di 
hert , Lahayr, 1780, iu b.vo< 
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go, 17-73, 2 voi. in 8.vo; il secondo 
volume contiene le aggiunte fatte, 
alla prima edizione; Ut Photome- 
Iria, sive de gradibus lumi iris, co- 
lorititi et umbrae , Augusta, 1760, 
un voi. in 8.vo; IV Insigniores or- 
bitile cometarum proprietates , Au- 
gusta, 176», un voi. in 8.vo; V Co- 
stnologische Briefe ueber die Ein- 
riclttung des ffeltbaus, Augusta, 
1761, un voi. in 8.vo. La traduzione 
francese d’una parte di tali lettere 
cosmologiche, fatta dallo stesso au- 
tore, venne pubblicata nel Giorna- 
le elvetico di Neufchltel (anni 1 763- 
1 764 ). Mcrian ne ha pubblicato un 
«unto, col titolo di Sistema del mon- 
do (Bouillon, 1 770, un voi. in 8.vo); 
c d’Arquier ne ha fatto una tra- 
duzione compiuta che comparve in 
Amsterdam, 1801, un voi. in 8.vo. 
VI Xusaetze, cc., cioè Supplemen- 
to al Trattato di livellazione , di 
Picard, Augusta, 1761, un voi. in 
12; Vn Loearithmiscke Rechen- 
staebe ( Scale logaritmiche). Au- 
gusta, 1761, un voi. in 12. Questi 
due opuscoli sono destinati a spie- 
gare i perfezionamenti cui Hrander 
aveva fatti nella livella di Picard e 
nelle «cale inglesi ( E . Gunther ) ; 
Vili A ’ovum organon ( in tedesco ), 
Lipsia, 1763, 2 voL in 8.vo. Per con- 
siglio di Lesage di Ginevra, l'opera 
fu tradotta in latino da Pilciderer, 
o spese d'un dotto italiano ; tale tra- 
duzione passò, non si sa come, nel- 
le mani del lord Mahou , che la 
jwssedeva ancora nel 1 782 : s" igno- 
ra che cosa ne sia poi avvenuto ; 
IX Supplemento tabularum loga- 
rithmicarum et trigouometricarum, 
Berlino, 1770, un volume in 8.vo, 
con una dotta traduzione in tede- 
«co; X Anmerhung, ec. (Osserva- 
zioni sulla forza della polvere), Ber- 
lino, 1770, un volume in 8.vo. Vi 
si trovano i resultati dell'analisi del 
problema balistico, e varie obbie- 
zioni contro diversi articoli della 
Teoria di Robins ; XI Igrometria 
( iu tedesco ), Augusta, 1770, un 
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voi. in 4-to ; XII drchitectonik ( in 
tedesco), Riga, 1771,2 voL in 8.vo ; 

XIII Beytraege zur Mathcmatik , 
Berlino, 1765 a 1772,2 voi. in 8.vo; 
raccolta di memorie interessanti su 
tutte le parti delle matematiche ; 

XIV Uber das Farlien/rpramide 
( Dissertazione sopra una piramide 
di colori ), Berlino, 1772, un voi. in 
8.vo. Tobia Mayer aveva immaginato 
un triangolo di colori; Lambert, con 
fette della cera colorata di Galau, ne 
fece una piramide, c diede al calco- 
lo delle combinazioni di colori più 
rigore e maggiormente lo sv iluppò ; 

XV Pirometria ( in tedesco ), Ber- 
lino, 1 7 79, un voL in 4-to ; opera po- 
stuma con una prefazione di Kar- 
sten, ed una notizia biografica sull* 
autore , per Eberard ; XV I J. H. 
Lambert Deutscher - Gelchr • ter - 
/irie/ìvec/ife/, Berlino, 1781 al 1 787, 
5 voi. in 8.vo. È il carteggio scienti- 
fico di Lambert in tedesco. I mano- 
scritti lasciati da Lambert, e com- 
prati dall'accademia di Berlino, fu- 
rono messi in ordine e pubblicati 
successivamente da Giovanni Ber- 
noulli, astronomo dell’accademia, ni- 
pote del celebre Giovanni Bemoul- 
li di Basilea. Il carteggio non è la 
parte meno importante di essi: som- 
ministra una novella prova e pres- 
soché sinottica dell’ universalità del- 
le cognizioni di Lambert. I più noti 
de'suoi corrispondenti sono Holland, 
Kant, Karsten, Scguer, Basedow, 
Scheibcl c Brandcr ; il carteggio con 
quest'ultimo occupa tutto il terzo 
volume della raccolta. L’editore ave- 
va in alcun modo promesso di pub- 
blicare il carteggio francese ; ma non 
ha fatto in tale riguardo che eccitare 
la curiosità senza soddisfarla ; XVII 
Logische und philosophischc Ab- 
handlungen (Dissertazioni logiche 
e filosofiche ), Berlino, 1787, 2 voL 
in 8.vo.Sono memorie inedite e fram- 
menti trovati fra le carte dell’auto- 
re, e pubblicati dallo stesso editore, 
G. Bernoulli. 

S — n— v. 
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LAMBERT ( BcnuAnno) , i-eli- 
gioso domenicano, nacque in Pro- 
venza nel 1738, c fece professione 
nel convento di S. Massimino , dove 
fu educato nei principi degli appel- 
lanti. I religiosi di tale casa erano 
stati interdetti per le loro opinioni 
dall’arcivescovo d'Aix. Lambert, li- 
gio alle stesse, si rese in breve di- 
stinto in tale partito pel suo zelo s 
creato professore di teologia nel suo 
ordine, manifestò i suoi sentimenti 
con due tesi , cui fece sostenere a 
Carcassona nel 17G2, ed a Limoge* 
nel 1 7G5 ; esse lo levarono in grido 
tra i suoi: l’ultima tesi soprattutto 
fece molto remore, che fu notata a 
Roma, ed obbligò il giovano profes- 
sore a lasciare Limoge*. Poich’ebbe 
errato in diversi conventi, passò più 
anni a Grenoble, fino a che fu chia- 
mato a Lione dall’arcivescovo ( Mr. 
de Montazct ), il ipialc amava di far- 
si corona degli opponenti più deter- 
minati . Viene riguardato il padre 
Lambert come autore di parecchie 
delle pastorali di esso prelato, ed an- 
che di quelle di alcuni altri vescovi, 
i quali accettavano con troppa fidu- 
cia degli scritti di cui la sorgente a- 
vrebbe dovuto esser loro sospetta. 
Andò a Parigi, sotto Mr. de Beau- 
mont ; ma questo prelato non volle 
soffrirvelo; e Laml>ert non vi tornò 
che assumendo il nome di La Plai- 
gne, che era quello di sua madre . 
Fu fatta promessa all’arcivescovo che 
l’autore non avrebbe più scritto che 
contro gl’ increduli ; promessa che 
fu male adempiuta. I più degli scrit- 
ti del padre Lambert hanno per i- 
scopo di sostenere la causa cui aveva 
sposata, e che ebbe pochi apologisti 
più fecondi c più zelanti. V enne an- 
zi riguardato come l’ultimo teologo 
di quella scuola. Fu desso che som- 
ministrò i materiali deli' Istruzione 
pastorale contro i incredulità, pub- 
blicata da M. r ile Montazct nel 1776. 
Le altre sue opere, o almeno le più 
conosciute, però che non abbiamo 
speranza d'iudicurlu tutte, sono: I. 
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Apologia dello stato religioso, sen- 
za data; II De It Immolazione di 
IV. S. G. C. nel Sagrijicio della 
messa, in 1 z, pubblicato in occasione 
della controversia suscitata dal libro 
dell’abbate Plowden: Trattato sul 
Sagrijicio di G. C-, nel 1778 ; III 
Supplica dei fedeli ai vescovi di 
Francia, 1 780, in 1 2 ; IV Lettera 
alla maresciallo di *” sul disastro 
di Messina c della Calabria, dei 9 
di maggio 1783, in 8 .vo; V Raccol- 
ta di passi ed osservazioni sul Di- 
scorso sullo stalo futuro della Chie- 
sa, di Mr. de Noè, vescovo di Le- 
scar, 1 785 ; VI Idea dell opera dei 
soccorsi secondo i sentimenti dei 
suoi legittimi difensori, 178G, in 
Xvo ; ea alcuni altri scritti riferibili 
alla stessa materia intorno alla quale 
Lambert ebbe una controversia con 
Regnault , poroco di Vaux; VII 
Lettera di M"’ all abbate A., cen- 
sore ed approvalorc del Discorso 
da leggere al consiglio del re sui 
protestanti, 1787, in 8.vo; VIII 
Trattato dogmatico e morale della 
giustizia cristiana, 1788, in 12; 
IX Memoria sul progetto di distrug- 
gere i corpi religiosi, e due indi- 
rizzi dei domenicani di Parigi all 
assemblea nazionale, 1 789 ; X Pa- 
storale ed istruzione di M. r de Cha- 
let, vescovo di Saint -Claude, per 
annunziare un Sinodo, 1 790, in 4-to 
ed in 8.vo (1); XI Avviso ai Jedeli, 
1791; XII IL Preservativo contro 
lo scisma (di Larrière), convinto 
di gravi errori, 1791, in 8.vo; XIII 
L'autorità della Chiesa e de' suoi 
ministri difesa contro lo stesso,! 792, 
in 8.vo; XIV Avvertimento ai fedeli 
sui segni che annunziano come lutto 
si dispone pel ritorno tf Israele, 1798, 
in 8.vo; XV Riflessioni sul giura- 
mento di libertà ed uguaglianza, 

1 793, in 8.vo ; XV I Doveri del cri- 
stiano verso ilpotere pubblico, 1793, 

( i ) È probabile che il p. Lambert fosse al- 
tre»! autore della Pastorale dello stesso prelato, 
dei a d’agosto I7&5, pel «no ingresso nella sua 
dioccfi. 
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in 8.vo; XVn f.etlere ai ministri 
della fu chiesa costituzionale, I 796 
e 1 796 ( Li quinta è eli Maultrot ) ; 
XVIII Dissertazione in cui si giu- 
stijìca la sommessione alle leggi, 
ed il giuramento di libertà, 1796, 
in 8.vo ; XIX Apologià della reli- 
gione cristiana e cattolica contro 
le bestemmie c le calunnie de' suoi 
nemici, 1798, in 8.vo; XX La veri- 
tà e la santità del cristianesimo 
vendicate contro le bestemmie ed i 
Jblli errori xTun libro inlitoUilo : 
Origine di tatti i culti o religione 
universale, per Dupuis, 1 7g6,in8.vo; 
XXI Lettera al padre Mainard ; 
XXn Riflessioni sulla festa del 21 
gennajo-, XXIII Rimostranze al 
governo francese sui vantaggi cT una 
religione nazionale , 1801; XXIV 
Manuale del semplice fedele, i 8 o 3 ; 
XXV Quattro lettere d'un teologo 
a Mr. vescovo di Nantes { Si aggirano 
sulla salute dei bambini morti sen- 
za battesimo, e sono confutate negli 
Annali letterari di morale e di fi 
losofia, tom. IV ) ; XXVI Espo- 
sizione delle predizioni e delle pro- 
messe fatte alla Chiesa per gli ul- 
timi tempi della gentilità, 1806, 2 
voi. in 1 2, di cui il fondo è, dicesi, 
dell’avvocato Pinault, con una breve 
Risposta alla- critica che era stata 
fatta da tale opera nelle Miscellanee 
di filosofia, continuazione degli An- 
nali, tom. 1.; XXVII La purità del 
dogma c della morale vendicata 
contro gli errori cTun anonimo (La- 
sausse nella sua Spiegazione del ca- 
techismo J, 1808, in 8.VO.5 XXVIII 
La verità e f innocenza vendicate 
contro i costumi e le calunnie delle 
Memorie per servire alla storia Ec- 
clesiastica durante il secolo XVIII, 
1811, in 8.vo. Si vede quanto il pa- 
dre Lambert fosse fecondo. Sgrazia- 
tamente non liavvi pressoché nes- 
suno di tali scritti che sia in salvo 
dalla critica, e fautore vi si mostra 
pii» o meno nomo di partito : si può 
riprendervi soprattutto un’ alterigia 
«u un’acrità di stile insopportabili . 
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Tale difetto sconcia la confutazioni* 
che ha fatta di Dupuis, in cui vi so- 
no altronde delle buone cose ; in» 
nessuna scusa ha l’eccesso a cui è- 
giunto in tale proposito nello scritto' 
contro l’abbate Lasaussc, ed in quel- 
lo contro le' Memorie , L’autore di 
quest’ultima opera ha risposto al suo 
avversario in seguito alla prelazione 
nella sua seconda edizione , 11 più 
condannabile ed il più ridicolo degli 
scritti del padre Lambert è senza 
dubbio C Esposizione delle predi- 
zioni e delle profezie. Vi abbraccia 
il millenarismo ; e prendendo i pr>- 
testanti per guide, vede, com’es.i , 
l’anticristo nel pontefice romano s 
non si vergogna di esaltarvi le con- 
vulsioni come un’opera soprannatu- 
rale e divina ; c, in un tratto assai 
lungo, dà per miracolo di potenza •• 
di misericordia ciò che soltanto 
un miscuglio ributtante di follie, 
di crudeltà e d’empietà. Perciò tale 
posso fu fortemente biasimato nel 
partito dell’autore, ed in un certe 
numero <!’ esemplari vi sono stati 
messi de'foglietti. 11 p. Lambert ave- 
va già sparse le stesse idee ncll’y/v- 
vcrtimcnto ai fedeli. Non fu parti- 
giano della chiesa costituzionale, co- 
me si è potuto vedere dai titoli di 
parecchi degli scritti citati qui so- 
pra, in cui la combatte con vigore . 
Mostrò zelo per la professione reli- 
giosa, ed era certamente fornito «li 
cognizioni in teologia. Ha lasciato 
in manoscritto un Trattato contro i 
tcofilantropi, cd un corso d'istruzio- 
ni su tutta la religione. 11 liele della 
sua penna, il ridicolo di alcuno delle 
sue opinioni, e la singolarità con- 
dannabile di alcune altre, macchia- 
no la filma elle ha potuto ncquistare.- 
Morì a Parigi, ai 2 7 di fobbrajo 181?, 
in conseguenza d’un colpo apoplc- 
tico. 

P— C T. 

LAMBERT ( Saint). V . Saint- 
Lamsert. 

LAMBERT AZZI (Intuì a ), gio- 
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vnne bolognese, fu, nel 1 2^3, por Lo 
sua inerte tragica, l'occasione delle 
guerre civili della sua patria. Figlia 
d’ Orlando-Lambértazzi , appartene- 
va alla famiglia più ricca c più po- 
tente del partito ghibellino di Bolo- 
gna. Considerabili feudi nella Roma- 
gna, e numerosi clienti porsero ai 
Lanihertazzi il mezzo di far leva di 
gente per dilendere le loro private 
contese. La famiglia de’Gievernei 
non era meno distinta alla testa del 
partito guelfo, e la rivalità di tali 
due case nutriva fra esse un odio 
violento. Irnclda Lambcrtnzzi e Bo- 
nifazio Gievernei avevano dimenti- 
cato tale mutuo odio delle loro fami- 
glie; si amavano con passione. Ila 
giorno Iruelda acconsenti a ricevere 
il suo amante in casa; ma mentre 
credeva di averlo involato agli occhi 
d'ognuno, uno spione rivelò ai fra- 
telli Lainbertuz/.i la debolezza della 
loro sorella. Essi sorpresero Bou dà- 
zio nell' appartamento d' Lucida, e 
lo colpirono nel cuore con uno di 
que’ pugnali avvelenati di cui i Sa- 
raceni avevano introdotto l’ uso. Sot- 
terrarono poscia il cadavere del gio- 
vane sotto alcune rovine, in una cor- 
te deserta. Ma Irnclda, che era fug- 
giti al loro avvicinarsi, seguitò, rien- 
trando in caga, le tracce del sangue 
che vedeva sparso, e scoperse il cor- 
po dell' infelice Bonifazio. La sola 
cura che Lasciasse alcnna speranza di 
guarire le ferite avvelenate, consi- 
steva nel succhiare la piaga ancora 
sanguinosa : un resto di vita pareva 
che animasse il corpo palpibmtc di 
Bonifazio ; Lucida attinse nella sua 
ferita un sangue avvelenato, che |>or- 
tò La morte nel suo seno. Allorché le 
sue donne accorsero presso di essa, La 
trovarono stesa senza vita allato del 
cadavere (li colui che aveva troppo 
amato. Invece che una sciagura co- 
mune ricoucilinssc le due famiglie 
rivali, un desiderio uguale di ven- 
detta parve che ne invelenisse da 
«pici punto la rabbia; una guerra 
accanila scoppiò tra loro ; dodici mi- 
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la cittadini che avevano proso lo ar- 
mi coi Lamhcrtazzi, furono esiliati 
da Bologna : ma i Gicvcmci pagaro- 
no tale proscrizione con due sangui- 
nose rotte al ponte di San Procoio ; 
e durante tutto il rimanente del se- 
colo XIII, la giierra civile continuò 
tra i due partiti con ugual furore. 

S) ■S’—i. 

LAMBERTI (Luigi ), ellenista ita- 
liano, nacque uel 1768 a Reggio di 
Lombardia, e vi fece i primi studj. I 
suoi, destinandolo alla professione d’ 
avvocato, rinviarono a Modena per 
istudiarvi il diritto: ma la giurispru- 
denza aveva poche attrattive per I11Ì4 
ed egli applicava onninamente alla 
letteratura . Quanto acquistò di co- 
gnizioni e di talenti in tale genere 
gli parve suflìcientc per ben riuscire 
nel moudo. 11 uunzio del papa a Bo- 
logna lo prese |>er segretario ; ma 
alcuni disgusti domestici obbligaro- 
no in breve Lamberti a mutare si- 
tuazione. Si trasferì a Roma, dove 
ottenne e coltivò l'amicizia del dot- 
to antiquario E. Q. Visconti, che gli 
fu assai utile pel suo avanzamento. 
Visconti avendolo introdotto in casa 
Borghese, se ne cattivò la benevo- 
lenza, descrivendo, in un'opera in 
due tomi, le antiche o belle sculture 
della celebre y Uhi di tal nome. L’ope- 
ra fu tanto più osservata dal pubbli- 
co, che Viscouti, da cui il lavoro era 
stato diretto , vi aveva aggiunte va- 
rie dotte notizie che portavano il 
suo nome: Lamberti, vedendo che Li 
rivoluzione francese stava per inva- 
dere l'Italia, ritornò momentanea- 
mente a Reggio, donde in breve si 
recò a Milano, allorché Buonaparte, 
nel 1796, essendovi arrivato, invitò 
i popoli a mutare la l'orma del Ioni 
ovcrno in un congresso incaricato 
i pronunciare il voto supposto na- 
zionale per l’ istituzione d* una re- 
pubblica , il che avvenne in marzo 
1 797 : Lamberti vi fece decretare 
l'abolizione delta nobiltà e di tutti i. 
simboli monarchici. Divenuto mem- 
bro del gran consiglio legislativo del- 
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la repubblica cisalpina, vi li fece di- 
stinguere, confutando con forza e 
buon successo, nel corso dell’ aprile 
1 798, La proposta che un altro mem- 
bro, per nome Compagnoni, aveva 
fatto di autorizzare la poligamia. Il 
generale francese, Brune, che fu per 
momenti l’arbitro del nuovo gover- 
no repubblicano portò, in maggio se- 
guente, Lamberti al posto eminente 
di membro del direttorio esecutivo , 
in vece di Paradisi, obbligato a ri- 
mmziarvi ; e vi fu conservato dal- 
l'ninl lasciature francese, Trouvé, il 
«piale riformò in breve le operazioni 
del generale. Le vicissitudini a cui 
ondò soggetta la Iaimbardin nel 1 798 
e 1799, forzarono Lamberti a viag- 
gi ohe non gli furono inutili. Re- 
«luoo a Milano, poiché la vittoria di 
Marengo tornato ebbe Huonapartcin 
possesso dell’ Italia settentrionale, vi 
in creato membro dell’ Istituto ita- 
liano fondato in «pie’ tempi, e si mo- 
strò degno delLi benevolenza del vin- 
citore con un’Ode composta in sua 
lode per una magnifica festa nazio- 
nale che il governo gli decretò, nel 
1 8o.j. Lamberti aveva già ottenuto 
la catudra di belle lettere nel colle- 
gio di Brera ; ed ebbe altresì la cari- 
ca «li direttore delia biblioteca pub- 
blica dello stesso nome, che è la pri- 
ma della città, e la pili ricca di libri. 
Egli la corredò d’una serio delle edi- 
zioni del secolo XV , di epiche de- 
gli Aldi , di Cornino e della Cru- 
sca. Nel i8o5, pubblicò una nuova 
Ode a Buonaparte, allora re d’Italia, 
sotto il nome di Napoleone I. , scris- 
se nello stesso spirito , 1’ anno 1808. 
una Cantata teatrale, c somministrò 
alla raccolta dei classici italiani che 
si stampava allora, eccellenti aggiun- 
te alle osservazioni del p. Mambclli 
sulla lingua italiana . L‘ opera più 
inqiortantc eh Lamberti fu la sua 
edizione greca d’ Omero, in foglio 
grande, stampata a Parma dal cele- 
bre tipografo Bottoni. E la più bella 
che si conosca. Sembrava che i mini- 
stri di Napoleone in Italia domanda- 
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ta 1' avessero a Lamberti per un 
omaggio cui volevano fare al loro pa- 
drone. Fu incaricato d’undargliela a 
presentare in persona a Parigi. Na- 
poleone, ricevendo tale magnifico li- 
bro stampato in pergamena, e veden- 
do che era tutto greco, disse, con un 
dispetto ironico, a Lamberti : n Voi 
n dunfpic siete un dotto ? “ Questi 
non sapeva che rispondere ; e Na- 
poleone ripigliò nel seguente mo- 
do a dire: « Voi altri dotti, vi oc- 
>■ cnpato solo di avventure o di favo- 
li le antiche e di argomenti piacevoli; 
« fareste assai meglio d’ occuparvi di 
n cose moderne e vere, le (piali i 
n posteri non leggerebbero con mi- 
si nor piacere che le antiche “. Con- 
getlando nondimeno con bastante 
amenità il grecista. Napoleone si vol- 
se al suo intendente Daru, dicen- 
do : 11 Bisogna fare un regalo a que- 
ll sto dqtto italiano ; projionctemi al- 
11 cuna cosa «li conveniente; ma non 
e decorazioni, perché ho veduto che 
e aveva già quella della Legion d’ o- 
i' nore e quella della Coronadi ferro 4 *. 
Dodicimila franchi furono pertanto 
donati a Lamberti, il quale tornò 
soddisfatto a Milano, dove lavorò ad 
alcuni opuscoli lettcrarj. Vi mori ni 
4 di dicembre 181 3, lasciando varie 
Opere inetlite, tra le quali si trovano 
ampie osservazioni sul vocabolario 
«Iella Crusca, pubblicato a Verona 
nel 1806 dal p. Cesari. Le sue ope- 
re stampate sono; I. Poesie, in un vo- 
lumetto, Parma, Bodoni, 1798; II 
Sculture t lei palazzo della villa 
Borghese, dcltaPinciana,brevcmen- 
te descritte, Roma, 179C, 1 tomi in 
8.vo ; III Ode [ter la festa naziona- 
le del i8o3, stampata lo stesso unno 
in un solo fascicolo, con le odi che 
Luigi Savioli c Vincenzo Monti fe- 
cero per la stessa festa in onore di 
Buonaparte ; IV Discorso sulle bel- 
le lettere, per l'npcrtHra delle scuole, 
Milano, i8o3, in 8.vo; V Ode in o- 
tnaggio a Napoleone, Milano, 1808; 
V 1 Alessandro in Armozia, azione 
scenica per musica, pel ritorno del - 
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[armala Italiana dalla guerra ger- 
manica, Milano. 1808, in foglio; VII 
Poesie di scrittori greci, volume in 
8.vo , Broscia, 1808, nel quale sono 
tradotti in italiano i Cantici <li Tir- 
teo, l’ Edipo «li Sofocle c l' Inno d’ 
Omero n Cerere; Vili Aggiunte alle 
Osservazioni della lingua italiana, 
raccolte dal p. Marcantonio Mam- 
bclli, volgarmente detto il Cinomio, 
inserite nei Classici italiani, noi 
1809 ; IX L’ Omero in greco, in fo- 
glio grande, cui abbiamo già indica- 
to. Non è lina semplice ristampa ; 
Lamberti vi ba fallo, sulle preceden- 
ti edizioni, emende c cambiamenti 
che hanno meritato gli clogj del- 
l'Istituto «li Francia, secondo il rag- 
guaglio clic ne ba fatto Boissonadc 
negli atti «U quel dotto corpo ; X 
Osservazioni sopra alcune lezioni 
deir Iliade di Omero, Milano i8i3, 
in 8.vo Lamberti fu uno dei coope- 
ratori del giornale letterario italiano 
«lei 1 8 1 1 c 1812 che aveva «piosto ti- 
tolo : Il Poligrafo . Havvi poca in- 
venzione c poca eloquenza nelle op«'- 
rc «li questo autore ; il suo merito 
principale consiste nella purezza di 
gusto e nell’ eleganza dello stile. 

L — vs c G — m. 

** LAMBERTI (Boa aventi; a a), 
nacque in Carpi nel Modenese cir- 
ca il i 65 i. Divenne valoroso pittore 
sotto la ihrezione del rinomato Car- 
lo Cignani. Dopo aver attentamen- 
te studiati e in Parma, c in Venezia 
i portenti dell’arte, che vi si veggo- 
no nell'opcrc del Correggio, «lei Ti- 
ziano , e «li altri illustri pittori , si 
portò in Roma, teatro più ampio a’ 
suoi disegni , ove si trattenne per 
«umiche tempo presso il marchese 
Gabrieli, adornando con vaghe pit- 
ture il suo palazzo , e facendo altri 
nobili lavori in iliverse chiese «li 
quella dominante , delle «piali parla 
anche il Titi nella sua Descrizione 
delle pitture di Roma. Le Lettere 
dello stesso Lamberti ci mostrano , 
che, sparsa la fama del suo valoroso 
pennello, parecchi lavori gli venner 
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ingiunti da varie città d'Italia non 
solo, ma «Iella Sjiagna , e dell’ Ale- 
magna. F’ini di vivere in Roma li 
19 settembre del 1721, e fu sepol- 
to nella chiesa di 8. Salvatore in 
Campo. Il Pascoli, che ne ha scritta 
nbn brevemente la sua Vita, File 
de' Pittori ec. T. II, pag. 33 1 , for- 
mando il carattere dell’ opere del 
Lamberti, ne Itala singolarmente la 
vaghezza, e La forza c il colorito, e 1’ 
armonia o il gusto della composizio- 
ne, doti, ch’egli avea apprese dal 
suo maestro Cignani. Di liti si parla 
anche nel voL C. l ° della Riblioteca 
Modenese «lei eh. Tira boschi pag. 
443 , e nella Scuola Pittorica «lei 
eh. Abate Lanzi ìiag. 355 . 

D. S. B. 

LAMBERTINI (Prospero). Fe- 
di Benedetto XIV. . 

LAMBERTO (Santo) vescovo 
«li Maestricht, nactpie verso 1 ’ anno 
640, da una delle più illustri fami- 
glie del paese di Liegi . Fu allevato 
da Tcodardo, prelato del pari istrut- 
to che virtuoso, e gli successe , nel 
C68, sulla serie di Maestricht. Chil- 
dcrico II, re di Austrasia, il chiamò 
alla sua corte, e si condusse secondo 
i suoi consigli ; ma dop«> la morte di 
esso principe, Lamberto fu scacciato 
«la Ebroin, e privato venne del suo 
vescovado. Egli si ritirò nel mo mi- 
stero di Stavelo, da «lovo non uscì 
che nel 681, onde assumere «li nuo- 
vo 1’ amministrazione «Iella sua tlio- 
cesi. Convertì alla finii; cristiana gli 
abitatori della Tossaiulria ( la Zelan- 
da), c fu assassinato in una cappella 
della villa di Liegi, il giorno 1 7 di 
settembre, verso l’anno 708, ptur or- 
dino «li Dodone. Gli storici variano 
sulla causa di tale delitto; gli uni «ii- 
«amo che, avendo 8. Lamberto rim- 
proverato a Pipino «li Eristal, pre- 
fetto del palazzo, di avere ripudiala 
Pli'ttrude sua moglie, onde sposare 
Alpaide, «pi osta indusse Dodone, suo 
fratello, a liberarla da un censore 
importuno . Altri pretendono che 
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Dodgnc facesse assassinare San Lam- 
berto per vendicare la morte di due 
suoi fratelli , uccisi dai nipoti del 
prelato ; e tale sentimento e quello 
che unisce più partigiani. La Biblio- 
teca storica di Francia non indica 
meno di quattordici Vite di questo 
prelato (tomo I, n. 8746-6° )• Le 
(piatirò principali furono raccolte 
dai bollandoti, c stampate vennero 
con un commento di Costant. Sur- 
s ken, sotto la data del 1 7 settembre, 
giorno in cui la ( ihiesa celebra la 
lesta di questo santo martire . Sant’ 
Ulierto trasferì la sede episcopale di 
Maestricht a Liegi (nel 710), e tras- 
portare vi fece il corpo di san Lam- 
berto, che fu deposto nella cappella 
in cui era stato assassinato. Al con- 


corso dei pellegrini che da ogni 
parte giungevano per visitare La sua 
tomba , la città ili Liegi fu debi- 
trice del Suo accrescimento. — Sau 
Lamberto, vescovo di Lione, nac- 
que a Terouanne, da genitori illu- 
stri. Roberto, uno de’ suoi zìi, era 
guardasigillo di Clotario III. Egli 
rinun zio ai vantaggi cui gli ofle- 
riva il mondo, per darsi alla vita 
religiosa, sotto la direzione di san 
Vandrillo, abate di Fontenelle ( in 
Normandia ). Cli successe nel gover- 
namento di tale monastero, ed ebbe 
la sorte di scampare alle persecuzio- 
ni del crudele Ebroin, prefetto del 
palazzo, Lamberto fu eletto vescovo 
di Lione, nel mese di marzo f anno 
681, c morì verso il 689. La Chiesa 
onora la memoria di questo santo 
confessore, il dì 1 4 di aprile. Un 
frammento della sua Fila, composta 
da Aigrard, monaco di Fontenelle , 
è stampato nella Raccolta de’ bollan- 
doti, a cui precede una Disserta - 
zinne, del p. Got, Enschenio. — San 
Lamberto, vescovo di Vence, nac- 
que nella diocesi di Ricz . Fu alle- 
vato nella celebre abbazia di Le- 
rins, da cui tratto venne nel 1 1 14, 
per essere collocato sulla sede di 
Vence, e morì il giorno 2G di mag- 
gio del 1 154 - La sua Fila, composta 
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da un monaco di Lerins, contempo- 
raneo, è stampata nella Chronotogia 
insulae Lerincnsis , nel tomo I. Bail- 
Iet pubblicò la vita di questo santo 
prelato in francese , sotto la data 
del 26 di giugno, giorno in cui la 
sua memoria c venerata nella sua 
diocesi. 

W— s. 

LAMBERTO , figlio di Guido, 
duca di Spoleti, imperatore c re il’ 
Italia , associato al ]>adre suo nell’ 
893, regnò solo dall’ 894 all’ 898. Da 
quattro anni appena Guido era re 
d’Italia, e da un solo anno impera- 
tore, quando si associò il figlio suo 
Lamberto, allora giovanissimo, che 
incoronato venne dal papa Formoso. 
Gonio avvenne la morte di Guido 
doli’ 894, Lamberto gli surcesse nel 
ducato di Spoleti ed iu quegli stati 
d’Italia che il riconoscevano |>er im- 
peratore ; ma Berengcro ed Arnolfo, 
suoi competitori, occupavano la mag- 
gior parte del regno. Nondimeno, 
lino dall’ anno 8 g 5 , Lamberto rico- 
vrò una porzione della Lombardia ; 
l’anno susseguente , si rese padrone 
di Milano, dove puni con sommo 
rigore quelli che dichiarati si erano 
suoi contrai]. Sembra che Lamberto 
fatto abbia in seguito alcun accordo 
con Berengero , per dividere con 
lui il regno d’Italia. Appassionato 
per la caccia, egli gassava (piasi tut- 
to il suo tempo ne boschi di Maren- 
go. Ivi peri nell’ 898, nel principio 
di ottobre, per una caduta da Caval- 
lo, inseguendo un cinghiale . Altri 
hanno creduto che fosse assassinato 
dal figlio di un conte milanese cui 
fatto aveva morirei 

S. 8 — 1 . 

LAMBERTO, figlio di Adalber- 
to II, duca di Toscana, fratello et 
successore di Guido, regnò a Spole- 
ti, dal 917, ed in Toscana, dal 929 
fino al 93 1. Quando mori Adalber- 
to II, nel 917, lasciò il ducato di 
Toscana al figlio suo primogenito 
Guido, e quello di Spoleti a Lam- 
berto. Ambedue, nel 926, coopera- 
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Tono roti tuli») il loro potere ntl in- 
nalzare sul trono d’Italia Ugo di 
Provenza, loro fratello uterino. Gui- 
do in seguito morì nel 919, e Lam- 
Jierto uni i due durati. Ma Ugo, re 
d' Italia, stanco di dover gratitudine 
usuo fratello, ed inquieto per l’esten- 
sione del suo potere presente, nel 
o 3 t,cbe nè Guido,nè Lamberto non 
lusserò figli di Adalberto e di Berta, 
che ambedue fossero stati supposti 
dall' ultima , e elle non avessero in 
conseguenza nessun diritto al duca- 
to di Toscana. Lamberto sostenne, 
con un conflitto giudiziario, la le- 
gittimità della sua nascita, e trion- 
fo del suo avversario: ma per tale 
vittoria, riconosciuta come un giu- 
dizio di Dio, Ugo non riuunziò al- 
trimenti ai rei suoi disegni . figli 
continuò a tendere degli agitati a 
suo fratello, ed essendosi lilialmente 
reso padrone della sua persona , gli 
fece svellere gb ocelli. Conferì in 
seguito il governo della Toscana a 
Bufone. Lamberto, cieco e privo di 
tutto, trascinò lungo tempo ancora 
la triste sua esistenza, S’ignora l’epo- 
ca della sua morte, 

6. S— 1. 

LAMBERTO, celebre cronachi- 
sta tedesco, nato verso il principio 
del secolo XI, nella picciola città di 
Afchaft’euburgo, in Fra ricuoia, vestì 
l’abito di 8. Benedetto nel io 58 , di 
mano diMeghiner, abate d’ Hirsch- 
fcld, ed andò in pollegrinaggio a 
Gerusalemme . Nel ritorno soltan- 
to egli intraprese ili compilare la 
Cronaca che porta il suo nome ; ella 
si estende ila Adamo fino all’ anno 
t o*7 7, sii cui ri crede elio sia quello 
della sua morte. La prima parte, co- 
piata il piò dello volte da Beda , è 
molto superficiale; ma la continua- 
zione diviene interessante n misura 
ebe l’ autore si appressa ni tempi 
in cui visse, c specialmente dall’an- 
no io 5 o in poi, e merita grandissi- 
ma fede pei fatti cui narra come 
testimonio oculare. Tale cronaca fu 
estesa fino all’anno 1^72, da un nio- 
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naco di F.rfurt; tua la continuazio- 
ne è poco stimata. La cronaca di 
Lamberto, superiore, per l’esattezza 
cronologica c per 1’ eleganza dello 
stile, a tutte quelle che precedute 
l’avevano, fu trovata iu un mona- 
stero del Wiirtcmbcrg dal famoso 
Mclantone, che pubblicare la fece 
da Gaspare Scburrer, Tu binga, 1025 , 
in 8.V0. Tale prima edizione era, 
siccome il manoscritto, senza nome 
di autore: nelle susseguenti viene 
indicato còl nome di Monaclius 
Herveldensis ( d’ Hirschfebl ), o di 
Lamherius Schafnaburgensis ; la 
seconda è del i 53 o; la terza stampa- 
ta venne col seguente titolo: Ger- 
mitnnnirn res pracclarac olirà ge- 
stire, Tubinga, i 533 , in fl.vo; e 
dappoi, fu inserita la prefata cro- 
naca iu seguilo a quella di Corrado 
«le Licbtcnau, abate di Usperg. Si- 
mone Scliardio la raccolse nel tomo 
I. de’suoi Scriplorcs rerum Ger- 
manicar. ; l’eilizione però più cor- 
retta c l’ottava, pubblicata negl’ 11 - 
lustr. vetcr. scriptor., di Pistorio, 
con una prefazione «li Struvio e la 
continuazione. Bouquet inserì tutta 
la parte moderna, per frammenti, 
nella sua Raccolta degli storici di 
Francia. Finalmente Surio ne tras- 
se la Fila di Si. Annone (morto nel 
1070), di cui la Chiesa onora la me- 
moria il giorno 4 di dicembre, 

W— s. 

LAMBIN ( Dionigi ) , uno dei 
piti «lotti uomini che abbiano ono- 
rato la Francia nel XVI secolo, nac- 
que verso il i 56 o a Montreuil-snr- 
Mer ( 1 ) nella Piccnrdia. Fece i pri- 
mi studj nel collegio d’Amicns e vi 
professò le belle lettere |ier aironi 
anni. Accompagnò in seguito il car- 
dinale di Toumon a Roma, ed ap- 
profittò del suo soggiorno in Italia 
per visitarne le principali città e 
legarsi in amidzia coi dotti. Rcdu- 

( 1 ) Glùtini non pub abluttanca «topini chn 
tolto un cklo carico di nebbie, la natura al» 
hia | toltilo produrre un intrUctlo «vegliato c 
sottile (Teatiy f nomini U iterati , toni. U, |b 68 * 
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ce a Parigi, stilla presentanone d’ 
Amyot c «lei cardinali eli Lorena e 
di Tourpon, fu fatto professore d'e- 
loquenza nel collegio reale, e l'anno 
dojto ( i56i ), professore di lingua 
greca. Fece l’apertura dello sue le- 
zioni con un eccellente discorso , 
nel quale indica la strada cui si pro- 
poneva di tenere, ed annunzia che 
spiegherà alternativamente l’ Iliade 
c le Filippiche, le due opere più 
acconre a formare oratori e poeti . 
Il numero dei suoi uditori era con- 
siderabile, ma la malattia contagio- 
sa che devastava Parigi, rese in bre- 
ve deserta la sua scuota : gli rapì an- 
zi un nipote cui amava teneramen- 
te, e si vide obbligato di cercare, 
lontano da quella città, distrazioni 
al 6ito dolore. Le sue lezioni furono 
interrotte solo poco tempo; e quan- 
tunque sopraggravato di lavoro, ac- 
consenti nel 1070 a spiegare Cice- 
rone, nel collegio Lemoiue , ad al- 
cuni allievi scelti. Lambin, testimo- 
nio delle turbolenze civib, ne ave- 
va sovente gemuto in seguito. La 
strage dei protestanti fece su tale a- 
nima onesta una terribile impressio- 
ne : là nuova della morte di Uamus, 
ano amico, quantunque non aderis- 
se alle sue opinioni religiose, gli 
portò 1" ultimo colpo (V. Uamus), 
non potè sostenerlo , e soggiacque 
ni suo dolore verso la fine di settem- 
bre 1072, un mese dopo la strage 
di San Bartolommeo. Lasciò del suo 
matrimonio con una damigella della 
casa Orsini un figho che divenne 
precettore d’ Arnaldo d’ Andilly , e 
che aveva anch'egli molta erudizio- 
ne. Lamliin d’1111 carattere modesto 
c dolce, ebbe però i suoi nemici; 
ma non li meritava. Venne accusato 
d’appropiarsi le ricerche dei suoi 
confratelli senza farne ad essi ono- 
re; e sembra |»cr lo contrario ch'egli 
avesse motivo di lagnarsi de* plagi 
di M nreto e del suo discepolo Gi- 
funio ( 1). Ebbe una disputa vivissi- 

( i ) Nel turno IV tifila Mrnatfiana ( rdii. 

fM 1715, pag. 37 c »*g. ) si (Tureranno [tarli- 
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ma con Paolo Manuzio sull' ortogra- 
fia del vocabolo consumplus, da « ni 
Lambin sosteneva che si doveva re- 
ciderne il p-, e si afferma che i due 
avversar] si riscaldarono tanto nella 
discussione, che dalle ingiurie pas- 
sarono ai colpi. Lo stile di Lambin 
ò fatile e puro, ma diffuso cd un po’ 
lento ; ed i suoi nemici lo caratte- 
rizzarono con la parola Lambiner , 
che è rimasta nelle lingua francese. 
Le opere di questo dotto laborioso 
sono: I. Traduzioni latine delle 
Aringhe scelte d’ Esrhine e di Do- 
mostene, Parigi,! 565, in 4-to; — 
delle Aringhe di Demostene sulla 
Corona, ivi, 1387, in 4-to; — della 
Morale e della Politica d’ Aristo- 
tele , ristampate nelle edizioni eli 
quel filosofo, pubblicate da Is. Cn- 
saubono e Duval; II Edizioni di 
Lucrezio: De rerum natura, Pari- 
gi, i563, in 4-to, i565, in 16, 1670, 
in 4-to. L' edizione del >570, quan- 
tunque fioco ricercata, ha ancora i 
suoi partigiani: Lambin vi accusa 
Gitani- 1 di plagio; e questi si difese, 
pretendendo che per lo 'contrario 
Lambiti gli aveva rubato un nume- 
ro grande di spiegazioni ( V. Gif- 
fen ). Il dotto Sigebcrto Avercam- 
pio ha conservato le note diLambin 
nell’edizione che ha pubblicata di 
Lucrezio, Leida, 1 7 a5, 2 voi. in 
4-to. — Delle Opere di Cicerone , 
Parigi, |566, 4 volumi in foglio. 
Andrea Srhott (Pila Caro!. Lan- 

f ii ) afferma che , ogni volta che 
.ambio, dopo corretto alcun luogo 
di Cicerone, aggiunge queste parole 
inviti s et repugnantibus libris omni- 
bus, è certo che s’inganna. L’alia- 
te d'Olivet, di cui il sentimento è 
in ciò di tanto peso, gli rimprovera 
altrcsi d’essersi abbandonato troppo 
alle sue congetture nelle correzioni 
sul testo dell’ oratore romano. — D’ 

rolarilh curioso sulla contesa di Lambin con Mn- 
rcto; « «i yorrk convincersi che i! primo aveva 
lantn candore •• tanta buona fede, quanto il se- 
condo era falso c dissimulalo ( y. 1’ art. Mt- 
M£TO ). 
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Orazio, Lione, ifiCi, in 41 ° Ve- 
nezia, Paolo Manuzio, i 56 C, in 4 -to; 
e più volte dopo a Francfort ed a 
Parigi in foglio. Il rommentario di 
Lambin è assai stimato . — Delle 
Opere di Demostene, in greco, Pa- 
rigi, 1570, in foglio. — Delle Com- 
medie di Plauto, Parigi, 1676, in 
foglio. Tale edizione, pubblicata (La 
Giacomo Elia, non ebbe nessuna 
voga. — Delle Cile degli Uomini 
illustri, di Cornelio Nepote, Pari- 
gi, ìfifig, in 4 - to ; Iti Ciccronis vi- 
ta ex ejus operibus colicela, Colo- 
nia, 1 £>-j8, in 8.vo; IV Varj Discor- 
si sommamente interessanti , c di 
cui l’ abate Goujet ha pubblicato 
una notizin ragionata nel supple- 
mento del Dizionario di Morcri, 
edizione del 1749; V Prelazioni ed 
Epistole dedicatorie che vennero 
raccolte ron quelle di Mureto e di 
Luigi Lenii ( Regius ) con questo 
titolo : '/'riunì illuslrium virorum 
praifatione^, ec., Parigi, 1G79, in 16; 
VI Lettere, nelle diverse raccolte del- 
le Epistolae clarorum virorum. Si 
può consultare, per più particolari, 
l'eissier , Elogj degli uomini dotti , 
c Goujet, Storia del collegio reale. 

W— s. 

LAMBINET (Pietro), noto nel 
l'ournc, presso Mòziòres, fe- 
ce gli stndj nel collegio di Charlc- 
villc, tenuto allora dai gesuiti. A- 
vendo mostrato genio pel loro isti- 
tuto, fu in età di quindici anni, c 
dopo ch’eblie finito le umane letto- 
re, inviato a Pont-à-Monsson, per 
farvi il suo noviziato. Il ostò nella lo- 
ro società lino alla soppressione pro- 
nunciata da Clemente XIV. Verso 
il entrò nell'ordine de'Prc- 

monstratensi, e vi lece professione 
nell'abbazia di Villers-Coterets , sot- 
to 1 ’ aliate Richard suo compatriot- 
ta. Alcuni anni dopo, abbandonò 1 * 
abbazia c l’ordine, se non con I' as- 
senso de'suoi superiori, almeno sen- 
za opposizione per parte loro. Si ri- 
tirò da prima a Liegi, poi a lirnssel- 
les, dove il priore d'uua casa religio- 
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sa lo introdusse presso il duca di 
Croqueubourg, il quale gli allidò 1 ’ 
educazione dei suoi due figli. Lain- 
binct adempitale assunto con soddis- 
fazione del duca; terminata l’educa- 
zione, gli venne assicurata una pen- 
sione di otto in novecento fraudi! 
cui conservò fino alla sua morte . 
Era rimasto ligio all'ordine pre- 
monstratcnsc co’ suoi voti. Il desi- 
derio di ricuperare la sua libertà, o 
forse alcuni scrupoli di coscienza , 
gli fecero sollecitare a Roma un bre- 
ve di secolarizzazione, che gli fu ac- 
cordato sull' assenso dell' abate ge- 
nerale dei Premonstrateus i, consul- 
tato dalla penitenzieria . L’ abate 
Lambinct aveva prediletto lo studio 
della bibliografia. Fino dal 1 798, a- 
veva fitto stampare a Brtissellcs al- 
cune Ricerche storiche, letterarie 
e critiche, su ir origine della stam- 
pa, particolarmente sopra i suoi 
primi stabilimenti nel Belgio , nel 
secolo XV, in 8.vo, di cui Li secon- 
da edizione aumentata ha questo ti- 
tolo: Origine della stampa secondo 
i titoli autentici, l'opinione diDau- 
nou, e quella di Fan Praet, susse- 
guila dagli stabilimenti di quest' 
arte nel Belgio, e dalla storia del- 
la Stereotipia, Parigi, 1810, 2 voi. 
in 8.vo, fig. É ancora l'opera pi fi c- 
satta che si abbia su tuie materia. 
Vi si trova prodotta di nuovo te- 
stualmente e per intiero 1 ’ Analisi 
delle opinioni diverse sull' origine 
della stampa, per Daunnu. L’aba- 
te Lambitici aveva pubblicato , ver- 
so l'anno 177G un Elogio delfini pc* 
ratricc Maria Teresa, llrusselles, in 
8.vo; enei 1 780 , una Noli?.ia di 
alcuni manoscritti concernenti la 
storia dei Paesi Bassi (nel tomo V 
delle Memorie delC accademia di 
llrusselles); pubblicò in seguito, 
nello Spirilo dei giornali, diverse 
Lettere sulla Bibbia dei poveri, sul 
Messale A mbrogiano, ec. Gli si at- 
tribuisce altresì la tavola per alfabe- 
to ilello Spirito dei Giornali (dal 
1772 al 1784 ), Brunelle*, 4 voi. 111 
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li. Ha pubblicalo altresì l 'Imitazio- 
ne di Gesù Cristo, in latino, edizio- 
ne stereotipa, 1810, in li; l'autore, 
adottando 1‘ opinione elle attribuisce 
a Kempis tale opera celebre, vi rin- 
novava l'accusa cha mossa aveva nel 
Giornale deifiarochi in agosto 1809, 
contro l’editorq. Beauzóe, d’aver fal- 
sificato, come Vaiai t, il testo auto- 
grafo. Conce aveva mostrato subito, 
nello stesso giornale, l'errore d' una 
tale imputazione, fondata sopra un 
esemplare della stessa edizione di 
Valart, presa per quella di Beanzée. 
Lambinct ebbe conoscenza soltanto 
in marzo i8id di tale reclamazione. 
Ma allora si affrettò di riparare il 
suo, errore , e diede ordini per far 
sopprimere nella sua prefazione 1’ 
imputazione sì ingiuriosa alla me- 
moria di Beanzée. Queste cose si 
leggono in una lettera del 5 luglio 
i 8 i 3 , indiritta da lui stesso all'auto- 
re della difesa di Bcauzée. Lo stesso 
anno ebbe un accesso di paralisia . 
Non ostante il suo ardore nella cri- 
tica, non si può attribuire alla fati- 
ca d’una disputa letteraria, sostenuta 
nel 1809, l'assalto a cui soggiacque 
quattro anni dopo, e di cui morì a 
Mézièrcs, ai 10 di dicembre 181 3 , 
in età di 71 anni. L'aliate Lambinet 
era Laborioso cd erudito. L'Istituto 
La fatto pubblicamente clogj delle 
sue cognizioni. 

L — T. 

LAMRLARDIE ( jAcoro-Ecia ), 
ispettore generale c direttore della 
scuola delle acquo c strade, ed isti- 
tutore della scuoLa politivi] ira, nac- 
que nel 1747 a Luche» nelLa Ture- 
rai. I suoi lo destinavano allo stato 
religioso; ma non sentendo vocazio- 
ne per tale aringo, abbandonò in 
breve La teologia per le matemati- 
che . Perronnet, che oblio occasione 
di conoscerlo, l’amniiso nella scuola 
delle acque e strade, fondata da lui 
da dodici anni; c dopo cinque anni 
di studio, Lamlilardie fu impiegato 
come sotto ingegnere sulla costa di 
Normandia. Colà inventò, per re. 
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spingere i banchi di ghiaja che in- 
gombrano i jxirti di quel litorale, 
delle cateratte di repulsione galleg- 
gianti, suscettive di essere condotte 
durante l’alta marea verso i diversi 
punti da cui si vorrebbe espellere la 
ghiaja; progetto ingegnoso, ma che 
non venne efléttuato. Lamhlardie fu 
incaricato di eseguire, jier le cate- 
ratte repulsive del Trcport e di 
Dieppe, i cassoni inventati da Labe- 
lye per costruire nell’ acqua senza 
votamento ( C. Ckssart ) ; c vi 
riuscì perfettamente, mal grado le 
diflìcoltà che le località oppone- 
vano in quella di Dieppe , la più 
grande che esista in tal geo e in . 
Iti quel frattempo , compilò sullo 
porte di cateratta girabili una dotta 
Memoria conservata in manoscritto 
nella scuoLa delle acque e strade, o 
si applicò altresì ad importanti ricer- 
che sui mezzi di produrre la calma 
nell'interno dei porti. Nel 1783, fu 
fatto ingegnere del porto dell' Ha- 
vre; ed i grandi lavori che vi ha iu- 
comiuciati, hanno reso quel porto 
uno dei più belli e dei più utili che 
la Francia abbia sull' Oceano. Vi si 
ammira soprattutto il ponte a lieva, 
cui fece fare sulla piatta forma che 
separa l'antico bacino da quello che 
gli si congiungc a settentrione ; 
l’ ha descritto nella sua Memoria 
sulle diverse specie di ponti mobili. 
L'accademia di Rouen avendo pro- 
posto un premio per la ricerca dei 
mezzi più acconci a distruggere gli 
ostacoli che intralciano la navigazio- 
ne nella baja della Senna, Lamblar- 
die fece vedere l'iuipossibilità di su- 
perarli con buon esito nella stessa 
baja, e provò cou esatte livellazioni 
la possibilità dell' esecuzione d' un 
canaio che parta dalla Senna ila so» 
pru Villcquior, e che, avendo la sua 
foce nel porto dcll'Havrc, risolve- 
rebbe perfettamente il prolilema . 
Fece altresì in grande assai, e con 
metodi non meno nuovi clic inge- 
gnosi, un corso di esperienze sulbt 
forza de’ bois de boni : tale lavoro» 
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terminato da’suoi compagni, fu poi 
letto nell’ Istituto , e pubblicato . 
Lamblardie fu in seguito creato in- 
gegnere in capo del dipartimento 
della Somma , membro della com- 
missione dei Livori del portodi Clier- 
burgo, chiamato a Parigi l’anno i. 
( ) per essere aggiunto a Por- 

ranno t nella direzione della scuola 
delle arque c strade, e finalmente 
primo direttore della scuola politec- 
nica allorquando venne istituita. Mo- 
ri, senza fortuna, ai 6 frimaire an- 
no VI (26 nov. 1 797 ) . Lamblardie 
non ha pubblicato che una Memo- 
ria sulle coste dell’Alta Normandia, 
1 789, in 4-to di 67 pag. con 2 tav. ; 
opera piena di vedute profonde e 
nuove, applicabili alle costruzioni 
che sono state fatte nel maro , e da 
cui ha dedotto principi, fondati sul- 
l’osservazione, per lo stabilimento e 
la direzione dei moli nei porti sog- 
getti alle alluvioni; con tali princi- 
pi ha combattuto e rovesciato il 
metodo dei pignoni, usato fino allo- 
ra per impedire 1’ ostruzione della 
ghiaja nei porti situati su quelle co- 
ste. Prony ha pubblicato una Noti- 
zia sulla vita e le opere di Lam- 
blardie, nel 5 fascicolo del giornale 
della scuola politecnica ( tomo II. 
pagine 179-184). 

C. M. P. 

LAMBRliN (Margherita). Fe- 
di Elisabetta. 

LAMEC, figlio di Matusael, di- 
scendeva da Caino por Maviael , I- 
rad ed Enoc. È difficile il determi- 
nare l’anno della sua nascita e quel- 
lo della sua morte. Diede, sposando 
due donne, Ada e Sella o Sellimi, il 
primo esempio di poligamia. Di sua 
moglie Ada, Lamec ebbe Giabe), il 
primo dei pastori nomadi, e Giubal 
che inventò gli stromcnti dimnsica. 
Ebbe du Sella, Tubnlcain, che lavo- 
rava perfettamente i metalli, e Noe- 
ma che trovò l’arte di faro la tela 
ed i drappi. Giuseppe dà 77 figli a 
Lamec secondo alcune tratlizioni 
di. 
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antiche ( F. le sue Antichità giud. 
Uh. I, c. 3 ). « Ora, Lamec disse alle 
« sue due donne Ada e Sella : mogli 
r> di Lamec, prestate attento orcc- 
w ohio a quanto sono per dirvi, porge- 
vi te tutta la vostra attenzione a quan- 
» to udirete: Si, ho ucciso un uomo, 
» ma egli mi aveva fatto una ferita, 
« ed un giovane, ma mi aveva am- 
v> marcato di percosse. Se dunque Id- 
vi dio dee vendicarsi sette volte di 
r> colui che ucciderebbe Caino, trar- 
vi rà, non ne dubitate, una vendetta 
vv assai più strepitosa dell’ uccisione 
« di Lamec “ ( Genesi c. IV secon- 
do r ebraico). Tale discorso ili La- 
mec lia esercitato in ogni tempo la 
fugacità dei commentatori. Gli ebrei 
hanno spacciato in tale proposito 
molte favole, che si possono vedere 
in Calmet I filosofi ne hanno tratto 
argomenti contro la rivelazione, ma 
sono confutati in un modo soddis- 
facente dai ragionamenti del conti- 
nuatore di Bnllet (tomo IV, pag. 
82 e seg. ), e dell’abate dii Contant 
de la Moiette ( Saggio sulla Scrittu- 
ra Sacra, pag. fio e seg.; Genesi 
sjìiegata, tomo I, pag. 109 e seg. ). 
Il discorso di Lamec è alquanto di- 
verso nella Volgata. — Lamec, fi- 
glio di Matusalem, e padre di Noè , 
visse in tutto, secondo la Volgata, 
777 anni. Mori cinque anni prima 
del diluvio, l'anno del mondo i 65 i, 
e i 653 prima di G. C. Si trovano 
alcune differenze tra questa crono- 
logia e quella dei Settanta ( Fedi 
Calmet ) .'Xn Scrittura altro non 
narra di Lamec. 

L — a — e. 

LAMET ( Anni ano Agostino tue 
Bussy ni), dotto e pio dottore di 
6orbona, nacque nel Bcauvoisis ver- 
so l’anno 1621. Ammesso in Sorbona 
nel 1646, ottenne la licenza nel 
1648, fii eletto priore fin dal primo 
anno, e fatto dottore ai 3 1 di maggio 
i 65 o: quantunque avesse appena 3 o 
anni, era già un teologo consumato! 
Il cardinale di Retz di cui era pa- 
rente lo prese seco. Lamet non l'ab- 
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bandone nelle sue disgrazie, e lo se- 
gniti! nell’ Inghilterra, in Olanda ed 
in Italia. Tosto ehe gli fu possibi- 
li di tornare a Parigi, prese stanza in 
Sorhona. Il dottore Sainte-Beuve , 
suo amico, se 1’ associò per La deci- 
sione dei casi di coscienza , di cui 
era incaricato; e da quel teinjx» in 
poi, pressoché tutte le soluzioni por- 
tarono le loro due sottoscrizioni. La- 
met era d'un accesso facile, compia- 
cente c d’ una grande dolcezza. Si 
vide in breve consultato da ogni par- 
te. Sovente era costretto a vegliare 
la notte per rispondere alle lettere 
che gli erano indirizzate. I superio- 
ri ecclesiastici gli avevano allidata la 
direzione di parecchi monasteri re- 
ligiosi : ciò l’obbligava a farvi delle 
esortazioni. Andava del pari ad esor- 
tare i carcerati ; recava loro consola- 
zioni c soccorsi, e tentava ih ri- 
condurre alla religione tali vittime 
del disordine e della dissolutezza. 
Assisteva, e seguiva lino al luogo del 
supplizio quelli che vi erano con- 
dannati ; funzione caratate» ole c fie- 
nosa, annessa alla rasa di Sorhona . 
Tutta la sua rendita era ila lui spesa 
in elemosine, o in altre opere pie; 
ne impiegava una parte nell’ educa- 
zione e nel mantenimento ili gio- 
vani chierici senza fortune, nei qua- 
li aveva scoperto disposizioni atte a 
farne preti zelanti c ministri utili 
alla Chiesa. Pareva che i natali, i ta- 
lenti pie virtù dell’abate di Lainet 
avessero dovuto chiamarlo alle alte 
dignità ecclesiastiche. Non si vede 
fiero elle abbia avuto altro benefizio 
ehe il priorato di S. Martino di Bri- 
vc la - Gaillarde. Possedeva del suo 
patrimonio la signoria di Serais nel 
.Maine. Con tale doppio provento 
suppliva a delle buone opere in tan- 
ta quantità da far stupire come po- 
tesse bastarvi. Questo dotto e stima- 
bile ecclesiastico morì ai io di luglio 
1691. Soltanto lungo tempo dopo la 
sua morte, vennero stampate le sue 
Risoluzioni di parecchi casi di 
coscienza , con quelle di Froma- 
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geau, 1724, in 8.vo. I/uhate Goujet 
ne ha pubblicato un' edizione più 
compiuta col titolo di Dizionario 
dei casi di coscienza per De La- 
met c Fromageau, oc. Parigi, 1 733, 

2 voL in fogl.; furono messi in ordi- 
ne e riveduti da Simon Michele 
Trcuvc, dottore in teologia é teolo- 
gale ili Meati* sotto M. Bossuet ( 
Dizionario degli sinonimi, tomo I, 
fiag. 1 54 ). Essi vennero uniti con 
quelli di Giovanni Pontas, Basilea , 
1741, 5 voi. in fogL 

L— v. 

LAMETHERIÉ. F. Métheriu. 

LAMETTRIE. V. Mkt TRIS. 

LAMEY (Aivdrea), storico, nato 
nel 1726 a Munster nell’ Alsazia su- 
periore, fu allievo del dotto e lalni- 
rioso Schoepllin e divenne in segui- 
to suo coofieratore . Visitò con lui 
gli archivj e le biblioteche dei mo- 
nasteri dell’ Alsazia ond’estrarne gli 
atti che potevano servire jier dillbn- 
dere maggior luce sulla storia ili 
quella provincia nel medio evo . L’ 
elettore Carlo-Teodoro lo chiamò a 
Mauheim, sulla raccomauilazionc di 
Schoepllin, e gli affidò la custodia 
della biblioteca palatina . Lame)' fu 
creato, nel 1 7(13, segretario perpetuo 
dell’accademia nuovamente formata 
a Manlicim; e poco dopo, aggiunse 
a tale titolo quello di consigliere in- 
timo dell’elettore il quale non cessò 
di colmarlo di favori. Nel 1774, an- 
dò in Italia, cd impiegò due anni a 
visitare i depositi lotterai) di Buina, 
di Firenze e di Venezia. Lo studio 
c l’esercizio della sua carica tennero 
occupato a vicenda il rimanente del- 
la sua vita ; ed egli morì a Manheim 
ai 17 di marzo 1802. E dovuta a 
Lamey la pubblicazione dell’^Isii- 
tia diplomatica di Schoepflin ; ofie- 
ra importante, cui arricchì di due 
buone prelazioni e di varie aggiun- 
to ( V. SciioEi'SLiis ). Citeremo an- 
che queste altre opere: I. Cadcx 
principis olirnLaureshamiensis uù- 
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hntì/ie diplomaticus, ex aero ma- 
xime carolingico, diti mullumijue 
desiderata, Manhcim, i ■jtìB, 3 voi. 
in 4- to. I). Magno Klein, religioso di 
Gottwic, aveva pubblicato, nel i 76G, 
il tomo I. di tale Cndex, dietro la 
scorta d’tiu manoscritto trovato in 
quell’ abbazia; ma abbandonò tale 
lavoro iptando seppe che Lamey ne 
preparava un’ edizione . Questa è 
stata fatta sopra un manoscritto del- 
la biblioteca palatina copiato dall’o- 
riginale dell'abbazia di Lauresheira 
o Lorsch, presso Eidelberga. L’edi- 
tore, nella sua prefazione che è as- 
sai curiosa, mostra 1’ utilità di tale 
opera, anche per la storia di Fran- 
cia ; II Storia diplomatica degli 
antichi conti di Ranvensberg, con 
una tavola genealogica, carte diver- 
se, e i3g atti giustificanti, ivi, 1779, 
in 4-to (in tedesco); III J7 Disser- 
tazioni nelle Memorie dell'accade- 
mia di Manheini, di cui pubblicò i 
sette primi volumi 1 7 00 al 1 : 

Ad lapidei r/uosdam romanos irt- 
verttos ad IVeccaritm Dissertano , 
con fig. tomo I, pag. ig3-zi5; — 
Pagi Lobodunensis , pagi li'or- 
maciensis et pagi Rhcnensis, tjua- 
les sub regibus maxime carolittgi- 
cis fuerunt , Descriptio , ivi , pag- 
ai 5-3oo, e tomo li, pag. l53-i8G. 
Tali notizie sono fatte con molta 
diligenza e precisione; vanno corre- 
date di tre carte, in cui sono indi- 
cate le città, i borghi ed i monaste- 
ri, secondo gli scrittori contempo- 
ranei; — Pagi Spirensis descri- 
ptio , lìg-, ec. 

W— s. 

LAMI ( Don Fkancrsc.o), bene- 
dettino della congregazione di San 
Mauro, nacque a Montreau, presso 
Chartres, nel i63ti. Militò da prin- 
cipio, ed in seguito abbracciò la vita 
monastica. Nel 1609, fece professio- 
ne presso i benedettini in età di ven- 
titré anni. Morì a S. Dionigi ai 4 di 
aprile 1 7 1 1, in età di settantacinque 
anni, di cui ne aveva passati ventu- 
no in quell’abbazia. Da lungo tempo 
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aveva rinunziato alle cariche del suo 
ordine per attendere soltanto agli 
studj ecclesiastici ed alla sua salvez- 
za. Aveva altresì fatto il sagrifizio 
de'suoi belli stromenti di fisica in. 
sollievo ilei poveri. Era tenuto per 
quello di tutti i religiosi del suo or- 
dine che meglio scriveva in francese. 
Il suo stile nondimeno è talvolta in- 
certo e diffuso. e vi si osserva dell* 
affettazione . Don Lami possedeva 
eminentemente il talento felice di 
brillare nella conversazione e nella 
disputa, testimonio la vittoria che 
Ottenne sull'abate de Rancò nella 
discussione che ebbero in proposito 
degli studj monastici, nel monastero 
della Truppa, ed al cospetto d’una 
società numerosa e scelta. La du- 
chessa d’AIcncon, quantunque aves- 
se in grande venerazione il celebre 
riformatore, non potè a meno d’ac- 
cordare la palma al benedettino (Ca- 
pere postume di Mabillon, tomo i.° r 
pag. 376 e seg. ). Un’inclinazione 
molto decisa pel paradosso e per la 
polemica lo misero successivamente 
alle prese con (pianti allora vi erano 
di più distinti nella chiesa e nelle 
scienze. Nel 1G87 il ministro Jiirieu 
si dichiarò fortemente contro questa 
proposizione dell’autore della Ricer- 
ca della verità, che n Gesù Cristo 
" supplisca o aggiunga con le sue sod- 
n disfàzioni quanto manca alla sod- 
» disfazione che i dannati fanno alla 
•’ giustizia divina pei loro peccati 
Una lettera in cui il ministro pro- 
testante esprimeva il suo sentimento 
essendo stata letta in una società al 
cospetto del benedettino, trovò ap- 
provatoli e contradditori. Don lui- 
mi tolse a sviluppare alla meglio la 
sua opinione in favore della propi>- 
sizione dì Malebranche, per farla 
gradire; e siccome non gli nasci 
pienamente, l’inviò aBossuet, richie- 
dendolo del suo parere. Il vescovo 
di .Meaux gli fece alcune osservazio- 
ni. D. Lami uvendole ricevute , in- 
traprese di difendere il suo senti- 
mento, un poco modificalo , con una 
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dimostrazione geometrica . Bossuet 
lodò la chiarezza del benedettino , 
un combattè tuttavia 1» sue opinio- 
ni, cui tacciò d'erronee. Questi fece 
osservazioni non poco forti a diver- 
si luoghi della lettera del prelato, 
dopo essersi scusato intorno alle sue 
maniere troppo libere, e risposo ad 
altri avversar) che si presentarono 
sulla medesima questione. Don Dé- 
Ibris possedeva ima raccolta degli 
atti che corsero nel proposito di tale 
controversia. Ne fa un’esposizione 
e ne dà alcuni frammenti nel tom. X 
delle opere di Bossuet. Don Lami , 
«he si era sforzato di rendere plausi- 
bile il sentimento di Malebranche 
sulla soddisfazione di Gesù Cristo, 
non risparmiò esso filosofo negli 
scritti cui pubblicò contro il Tratta- 
to della natura e della grazia, di 
cui La dottrina aveva disgustato in 
Fi-ancia le persone istrutte, e che 
sarebbe stalo infallibilmente colpito 
da anatema, se l’autore fosse stato 
meno rispettato per la sua pietà e 
per La sua moderazione . Malebran- 
che rispose. La congregazione di San 
Mauro impose silenzio a D. Lami, 
ed il p. Malebranche continirò solo 
il combattimento. In un’ altra occa- 
sione, il celebre prete dell’oratorio 
uopo ebbe di ribattere un’aggressio- 
ne di D. Lami, il quale nell’ultimo 
capitolo del tomo 3 della Conoscen- 
za di sè stesso, aveva impugnato il 
sistema del padre Malebranche, sull’ 
amore disinteressato. Il lilosofo dell’ 
oratorio compose il trattato dell'a- 
inor di Dio, per rispondere all’ag- 
gressione del benedettino, il quale 
non lasciò tale risposta senza repli- 
ca. Don Lami ebbe puro discussioni 
con Nicole ed Arnauld , o 1 ’ abate 
Duquet. Tali dispute, che menaro- 
no tanto ì-omore allora, sono dimen- 
ticate in oggi, del pari che quella 
cui ebbe contro Gibert cd il vescovo 
di Soisson» (Sillery ). È degno d’os- 
servazione che, comunque don La- 
mi abbia di rado risparmiato gli av- 
versar] che si è sempre suscitati, è 
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stato trattato da essi coi maggiori ri- 
guardi. Le sue virtù appieno ricono- 
sciute c La bontà del suo cuore non 
hanno giovato poco ad attenuare i 
torti in die radeva. Fu in carteggio 
continuo co' più grandi uomini del 
suo tempo ; e nelle loro lettere, s’in- 
contrano ad ogni linea contrassegni 
di?' ima ed anche d’ affetto perla 
sua persona. Ne abbiamo otto di Fé- 
nélon a don Lami, che si aggirano 
sulla predestinazione o che vi han- 
no relazione. Le opere di don Lami 
sono : I. I primi Elementi dello 
scienze, o Ingresso alle cognizioni 
solide, Parigi, presso Léonard, i 706, 
in i * ; con una logica in forma di 
dialogo: l’autore sviluppa con molto 
ordine o molta chiarezza le idee di 
Cartesio ; II Congetture fisiche so- 
pra due colonne di nubi che sona 
comparse da alcuni anni, c sui più 
straordinarj effetti della folgore , 
con una spiegazione di (filanto si è- 
detto finora delle trombe di mare > 
ed una nuova aggiunta in cui si ve- 
drà in i/ual maniera la folgore ca- 
duta di recente sopra una chiesa 
di Lagni, abbia impresso sopra li- 
na tovaglia d'altare una parte con- 
siderabile del canone della messa, 
Parigi, 1689, in 1*. ; III Cecità evi- 
dente della religione cristiana, Pa- 
rigi, 1694, in la.; IV Lettere filo- 
sofiche (in numero di sei) sopra di- 
versi argomenti importanti , Trò- 
voux e Parigi, 1708, in »a. ; V Let- 
tera cTun teologo ad un suo amica 
sopra un opuscolo intitolato : Let- 
tera dell’abate ’** ai RR. PP. bene- 
dettini della congregazione di San 
Mauro, snlTnltimo tomo delta loro 
edizione di Sant’ Agosti no, 1O99, in 
S.vo. Don Lami pubblicò un seconda 
scritto sopra tale argomento, c ne 
preparava un terzo allorquando il re 
impose silenzio ai gesuiti «l ai be- 
nedettini ; VI Le lezioni della sag- 
gezza sulC ingaggia al servigio di 
Dio, Parigi, 1708, in 1 a ; VII / santi 
gemiti dell ànima sulla lontanan- 
za da Dio, la tirannia del corpo , 
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ftrìhio argomento di gemere, Parigi 
Ì701, in 11; Vili Della cognizione 
ili sè stesso, 6 toL in il , Parigi , 

1 6q4' 1 6$8 ; in B.to, ».»fci ediziorte , 

» 700, più compiuta. Bayle afferma 
che si trovò molta conformità fra 
tale libro e X Arte di conoscere sè 
stesso per Abbi die (Lettere'di dar- 
le, pag. 677 ). Quelli che hanno let- 
to le mie Opere sanno qual conto fa- 
ce di tale giudizio. La Cognizione 
di sè stesso ha fatto in parte la ripu- 
tazione del suo autore ; ma con tale 
Ojiera appunto ha suscitato contro 
ili Irti i suoi principali avrersarj per 
le sue opinioni sistematiche e pei 
suoi gindizj precipitati; IX Della 
conoscenza e dell'amore di Dio , 
Parigi, 1711, in 11, opera postuma; 
X Lettere teologiche e morali son- 
ora alcuni argomenti importanti , 
Parigi, 1708, in 12. Tali lettere, in 
numero di otto, sono risposte espres- 
se a quesiti reali stati proposti a don 
Lami. Una delle lettere più notabi- 
li è la Sesta che tratta del culto in- 
terno c del Culto esterno ; l’eccellen- 
za di quello è messa molto al diso- 
pra di questo, comunque la necessi- 
tà di quest’ultimo ne formi il sog- 
getto principale ; XI II Nuoro a- 
teismo rovesciato, o Confutazione 
del sistema di Spinosa , tratta per 
la maggior parte dalla cognizione 
della natura dell uomo, Parigi, 1 696, 
in 1». Duguet e Bossuet, che l’ave- 
vano veduta manoscritta, consiglia- 
rono l’autore di feria stampare. Bay- 
le la trovava eccellente, c lo dice in 
più delle sue lettere e nel suo dizio- 
nario. Voltaire anch’esso aderì a ta- 
li elogj. L’abate Lenglcb Dufresnoy 
ha pubblicato un sunto di tale ope- 
ra nella Confutazione degli errori 
di li. de Spinosa, per Fénélon , La- 
mi, ec. stampata a Brusselles ( Am- 
sterdam), nel 1731, iti iz. Questo 
strano editore rapjairta con molto 
metodo e con urta maniera che als- 
I faglia, gli argomenti di Spinosa, 
mentre espone in modo vago le ri- 
sposte del benedettino. Cosi svani- 
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scóho tutti gli errori del Diiionario 
universale, nona edizione, alla voce 
Lami ; XII lì Incredulo condotto 
alla religione dalla ragione in al- 
cuni discorsi, in cui si tratta deir 
alleanza della ragione con la fede , 
Parigi, 1710, in 12; opera stimata 
é poco comune . Si troverà la lista 
degli altri scritti di Lami nella Bi- 
blioteca degli autori della Congre- 
gazione di San Mauro ( per Tas- 
sin), pag. 356 . 

LAMI ( Ber v sano), prete dell’O- 
ratorio , nato a Maus verso la fi- 
ne di giugno i 645 , studiò le uma- 
ne lettere nel collegio di (fucila cit- 
tà, e la rettorie# sotto il celebre 
Mascaron , il quale concepì fin d’ 
allora grandi speranze delle felici 
disposizioni che mostrava per le 
scienze. In erti di diciott’anni, entrò 
nella congregazione dell’ Oratorio , 
vi perfezionò i suoi studj, professò le 
belle lettere a Venódinc ed a Juilly, 
la filosofia a Saumur ed in Anger», 
Il suo zelo per la filosofia di Cartesio 
gli suscitò violenti nemici tra i dot- 
tori peripatetici dell’università d’An- 
gers. Ottennero da prima un ordine 
regio che gli vietava d’insegnare la 
dottrina di Cartesio, poi ima senten- 
za del consiglio che 1’ obbligava di 
assoggettare ad essi l’ esame de’ suoi 
fascicoli c delle sue tesi ; alla fine una 
seconda sentenza del consiglio dei 6 
d'agosto 1675, che condannava gli 
scritti del p. Lami, gli ordinò d’u- 
scire d’ Angora, con proibizione d* 
esercitare nessun ministero, sia ec- 
clesiastico, sia d’istruzione, in tutta 
l'estensione del regno. I suoi sraerio- 
ri, sbigottiti da tale atto d’autorità, 
lo rilegarono a S. Martino di Miseré 
nel Debbiato : ma le rappresentanze 
del p. De Saintc-Marthe, generale 
dell'Ora tono^ostcnute Alile testimo- 
nianze vantaggiose di M- r le Camns, 
vescovo di Grenoble, lo fecero ricliia- 
mare dall'esilio in capo ad otto mesi; 
c gli fu permesso d’ andare ad inse- 
gnare la teologia uel seminario di 
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quella città. 11 prelato, facendo giu- 
stizia al suo merito, lo creò suo gran 
vicario, e lo condusse con lui nelle 
sue visite pastorali per istruire i pa- 
rochi, e catechizzare gli abitanti 
della campagna. Gli riuscì di rigua- 
dagnarvi alla fede cattolica Vignes, 
ministro riformato di Grenoble, il 
quale era in grande concetto nel suo 
partito ; egli ne ricevette 1’ abbiura- 
■ zione nel 1G84. Due an»i dopo, i 
suoi superiori lo chiamarono a Pari- 
gi nel seminario di S. Magloire, do- 
ve visse tranquillamente fino al 1689, 
in cui Li pubblicazione della sua Ar- 
monia Evangelica, della quale par- 
leremo in appresso, lo disgustò con 
M. r de Arlay, arcivescovo di Parigi, 
ed obbligò i reggenti dell’ Oratorio 
ad inviarlo a Rouen,dove passò il ri- 
manente de’ suoi giorni tra lo studio 
c la preghiera. Un giovane cui ave- 
va tratto dall’errore, lormato alla vir- 
tìt, associato a'suoi lavori, e che ama- 
va come proprio figlio, essendo rica- 
duto nel seno dell’eresia , ne conce- 
di un tale dolore, che dalla salute più 
ferma cadde improvvisamente in 
uno stato di languore che lo condus- 
se al sepolcro ai 39 di gennajo 1710. 
Il padre Lami aveva sempre menato 
una vita penitente ; coricandosi tut- 
to vestito sopra un semplice paglia- 
riccio , viaggiando sempre a piedi 
senza prendersi fastidio nè «lei rigo- 
re delie stagioni, nè della difficoltà 
delle strade. La sua passione per le 
occupazioni di gabinetto non nuoce- 
va a’suoi esercizj di pietà; o si' era 
fatto un dovere di dirigere le suo 
conoscenze, anche profane, verso il 
trionfo della religione. Le contraddi- 
zioni che gli suscitarono le sue opi- 
nioni private non alterarono mai il 
candore e l’umiltà che formavano il 
suo carattere. Aveva abbracciato ne’ 
suoi stndj tutte le arti e tutte le 
scienze ; e le sue opere scritte bene 
in latino ed in francese attestano la 
vasta estensione delle sue cognizio- 
ni : ma hanno il dilètto di non esse- 
re stato da principio ben maturate. 
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Compensa un poco tale difetto la 
diligenza con cui nc perfezionò le 
ultime edizioni. Leeone Li notizia ; 
I. Dell'Arte di /tarlare, Parigi, 1G70, 
in iti; accresciuta d' un terzo, nella 
terza edizione del 1C87, ed intera- 
mente rifatta nella quarta del 1701, 
in 12; ristampata nel 1716, in 12. 
Tale Relturica che fu tradotta in 
italiano (Lucca, 1758, in >8), in 
lingua inglese ed in tedesco, fermò 
l’attenzione dei letterati per la chia- 
rezza, pel nitore e per la forbitezza 
dello stile, per 1’ aggiustatezza delle 
viste dell’autore, per l' ordine filoso- 
fico che vi regna, e la profondità dei 
pensieri. Tali qualità Li fecero met- 
tere dallato all 'Arte di pensare ili 
Nicole; Il Nuove riflessioni sull ar- 
te poetica, nelle t/uali spiegando le 
cause del piacere che dà\la poesia , 
e te fondamenta <li tutte le regole 
di tale arte, si fa conoscere in pari 
tempo il pericolo che vi è nella 
lettura dei />oeti, Parigi 1GG8, 1678, 
in ili ; ristampata nel 17^1 in segui- 
to alla precedente, in 12 : IH Trat- 
tato di meccanica, delC ei/uilibrio 
dei solidi e dei liquori, ec. Parigi , 
1C79, in 12. La seconda edizione 
del 1087 fu aumentata di una nuo- 
va maniera ili dimostrare i princi- 
pali fenomeni della meccanica; IV 
Trattato della grandezza in gene- 
rale, che comprende f Aritmetica , 
f Algebra , l Analisi , ec., Parigi, 
1G80, in 12. La seconda cdiziuuo 
venne in luce nel 1 Gg 1 , col titolo di 
Elementi di matematiche. In tale 
libro cui l'autore uvea composto an- 
dando a piedi da Ccenoblc a Parigi, 
si ammira il suo talento per rendere 
facile lo studio di una scienza astrat- 
ta quanto è l'algebra; V Ragiona- 
menti sulle scienze, ec., Grenoble, 
iG 83 , in 12. Tuli ragionamenti in 
numero di sette, c di cui la settima 
edizione lii pubblicata nel 1724, e- 
rano stati composti per l’ istruzione 
de’ giovani della congregazione del- 
It fra torio; VI Elementi di geome- 
tria, ec., Parigi, 1G84, iu 12 ; la set- 
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lima edizione è del 1 758. Vi si osser- 
va soprattutto una mente chiara , 
metodica, feconda, e che si prende- 
va a giuoco le materie le piti astrat- 
te; VII Apparalus ad liibliu sacra , 
Grenoble, 1887, in fogl. Non consi- 
sterà da prima che in carte o tavo- 
le de'principali fatti contenuti nella 
Bibbia, ed in regole necessarie per 
guidare gli allievi del seminario di 
Grenoble nello studio della Sacra 
Scrittura. 11 grande spaccio cui cb- 
bcro concepir fece all'autore il dise- 
gno di estenderle , aggiungendovi 
le prove di quanto contenevano in 
compendio soltanto; c l’opera stam- 
pata venne a Lione, in 8.vo, nel 
1 tnjti, col seguente titolo: Appara- 
lus biltlicus sivc nuiniiduclio ad sa- 
crarti Scripturam lutti clarius , liuti 
facilius intelligendam , cc.; fatte ne 
vennero altre edizioni parecchie ri- 
vedute ed aumentate , Magouza , 
1708; Lione, 1724» ec., in 4 -to. Ili 
tutte le opere ilei p. Tornii sulla Sa- 
cra Scrittura, è dessa la più elabo- 
rala, la meglio digerita, e quella che 
più piacque al pubblico. Ve n'han- 
110 due traduzioni francesi, una del- 
l'abate di Bcllcgarde, latta con mol- 
ta negligenza; l’altra dell'alt. Buyer, 
più esatta e più elegante, Lione, 
ri’Dtb 'h 4-t°i > v b 1709; quest' ulti- 
ma resa venne couforme ai cambia- 
menti cui fautore fatti aveva nel 
testo lutino, e che stampati furono 
dopo La sua morte nell’edizione del 
1724, per cura del p. Desmolcts; 
Vili Dimostrazione della verità e 
della santità della morale cristia- 
na , Parigi, 1IÌ88, in 12. II p. Lami 
ne pubblicò, dal 1706 al 1711,11113 
seconda edizione, in cinque volumi, 
col seguente titolo: Dimostrazione 
o Prove evidenti della verità , ec. 
Lo scopo dell’opera, compilata in 
iorma di ragionamenti, è di com- 
liattere tutti gli sceltici antichi e 
moderni. Vi sono delle lungherie 
ed alcune ripetizioni; IX Harino- 
nia sive Concordia t/ualuor evun- 
" elislarutn , ec., Parigi, lOSy, in 12. 
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Il p. Lami vi sostiene tre opinioni 
clic fecero molto rumore in quel 
tempo, e gli attirarono grandi con- 
traddizioni: l.*che G. G. non face 
la Pasqua legale con gli apostoli i| 
giorno prima della sua passione; 2* 
che San Giovanni soggiacque a due 
imprigionamenti , uno per ordine 
del sinedrio, e l’altro per Online di 
Erode, quantunque il Vangelo non 
parli che di uno solo; 3 .* che le tre 
Marie di cui è fatta menzione nel 
libro divino, non sono che una sola 
e medesima persona. Si può leggere 
in Niccron e nel Giornale de datti 
l’elenco dc'numcrosi scritti pubbli- 
cati da una parte c dall’altra in tale 
occasiono. Finalmente, il p. Lami 
raccolse tutte le prove dclbi sua opi- 
nione sulle tre questioni controver- 
se, nell’opera seguente: Commenta- 
rius in llarmoniatti sive Concor- 
diam ipiatuor evangeli starniti, ec. , 
2 voL in 4-to, con V Apparalus cltrn- 
nologicus et gcographictts ad ar- 
monium , cc., Parigi, 1 tiqij. V’ha 
nel primo tomo una grande erudi- 
zione rabbinica per giust ilicare gli 
antichi usi degli Ebrei; ed occorro- 
no, nel seconda, delle portico Licitò 
curiose ed erudite sulla storia del 
Nuovo Testamento; X '/'ruttalo di 
prospettiva, ec., Parigi, 1701, in 
8.vo. Lo pubblicò in occasione dei 
disegni destinati alla grande opera 
thè susseguita; XI De tabernacolo 
Joederis, de sonda civitnte Jerusa- 
lem, et de tempio ejus, co., 111 ligi., 
Parigi, 1720. (fucsia grande o|iera, 
ornata di bellissime stampe, gli co- 
stò trenta anni di lavoro, e molte 
spese; e presuppone vaste cognizio- 
ni nelle arti c nelle scienze. Lami, 
per comporla, conferito aveva coi 
dotti di tutti gli ordini, e coi più 
valenti artisti. (Copiata l’aveva lino 
tre o quattro volte di pro|>ria sua 
mano, quantunque contenga oltre a 
i 3 Go colonne in fogL; è giudicata 
l'opera più compiuta, più curiosa c 
più esatta che si abbia in tale genere. 
L'autore che vi metteva uni; grande 
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importanza, non provò la soddisfa- 
zione di vederla venire in luoe; ma 
trovò un degno e dotto editore nel 

DesmoleU, il quale l’ornò della 
ita del p. Lami. Tra i numerosi 
manoscritti eh’ egli lasciò, si distin- 
gueva soprattutto una Storia latina 
della teologia scolastica, in cui i teo- 
logi di tale classe, dei quali egli ave- 
va avuto tanto argomento di lagnar- 
si in Angors, trattati erano con poco 
favore, l’òté, già professore di mate- 
matiche nella scuola centrale della 
Sarthe, scrisse un Elogio del p. La- 
mi , Mans, 1816, in 8.vo. 

T— n. 

LAMI (Giovanni), celebre let- 
terato, ed antiquario italiano, nac- 
que nel 1697, nella villa di 6anta 
Lroce, tra Pisa e Firenze. Poi che 
fatto ehbc i pruni studj a Firenze 
ed in Padova, e costretto si vide a 
sospenderli onde ristabilire la sua 
salute quasi distrutta per l'eccesso 
del lavoro, li terminò nell' universi- 
tà di Pisa. Divenne presto amico 
de’ professori i più celebri ; ma l’en- 
tusiasmo suo pel professore Fabruc- 
ci il fece capo del partito de’Lami- 
sti contro gli Avcraiiisti elio soste- 
nevano la superiorità del professore 
Giuseppe Averani. Quantunque La- 
mi si fosse sempre esercitato nella 
poesia latina ed italiana a tale da 
improvvisare con facilità pari ncl- 
l’una e nell’altra lingua, non lasciò 
mai da banda i lavori più gravi e 
più istruttivi. Di venti anni, fu dot- 
torato in legge; ma non tardò a ri- 
nunziare allo studio delle leggi per 
quello della letteratura e dell’erudi- 
zione. L’esempio ed i consigli del- 
l’amico suo A. M. Salvini l’indusse- 
ro ad applicarsi alle lingue dotte, e 
specialmente al greco; egli imparò 
altresì i’ebraico,lo spagnnolo, il fran- 
cese ed il tedesco. Di tutti gli anti- 
chi classici quello cui più esaminò, 
fu Platone: la lettura delle opere di 
esso filosofo e dc’suoi settatori il con- 
dusse all’esame di quelle de’PP. del- 
la Chiesa; il che gli somministrò 
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molti mezzi di conoscere e comprert* 
dere il vero spirito di alcune dottri-' 
ne di que’primi scrittori del cristia- 
«esimo. Nel 1717, il p. Caracciolo, 
teatino, e l’abate Guido Grandi il 
fecero eleggere, a Genova, bibliote- 
cario di Giovanni Luca Pallavicini, 
il quale, breve tempo dopo, seco lo 
condusse .in Germania. Lami visitò 
in seguito la Lombardia, la Francia, 
l'Olanda, e la Svizzera, fece cono- 
scenza coi dotti i più celebri di quel- 
le diverse regioni, e si legò partico- 
larmente a Parigi coi pp. Montfau- 
con e lianduri. Da per tutto visita^ 
va le biblioteche, ricercava le anti- 
chità, uè lasciava sfuggire nessuna 
cosa ch’esercitare potesse la sua pas- 
sione e la sua critica. Dopo il suo 
ritorno a Firenze, nel 1782, concor- 
se in vano per una cattedra uell’nni- 
Tersità ; ma ne ottenne una di storia 
ecclesiastica a Firenze, ed in pari 
tempo fatto venne bibliotecario del- 
la Riccardiana. In quell'epoca uopo 
fu a Lami di sostenere delle calde 
contese con diversi teologi . Volle 
provare contro Ledere ed i suoi par- 
tigiani che la Trinità degli apostoli 
e de’cristiani non era quella degli 
Egiziani e de’ platonici; e che gl* 
apostoli, ed anche San Giovanni l’o- 
vangelista non conoscevano la filoso- 
fia de 'Greci, e soprattutto quella di 
Platone. In conclusione egli li trat- 
tava da ignoranti ; il che gli avver- 
sari fiuo * non poterono perdonargli. 
La Storia civile, ecclesiastica e lette- 
raria di Firenze è a lui debitrice 
di molto pel numero prodigioso di 
scritti inediti cui mise in luce. Pub- 
blicò le Vite di diversi personaggi 
poco o nulla conosciuti, c che meri- 
tavano di esserlo ; eommentò le ope- 
re di parecchi altri ; la Storia di 
Toscana acquistò per lui più certcz 
za ne’ fotti, e più esattezza nelle e-> 
poche. È tale il soggetto delle suo 
Deliciae erudilorum. Lami intra- 
prese in pari tempo la raccolta dello 
opere di Giovanni Meursio, cui re- 
se più utile per le sue aggiunto a 
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prefazioni. L’universalità delle sue 
cognizioni gli acquisti') grido tra i 
dotti i pili celebri dell'Europa: in 
Germania, Brucker scriveva il suo 
elogio. Nondimeno egli era perse- 
uitato in Italia dai gesuiti ; essi 
accusarono alla famiglia de' mar- 
chesi Riccardi, suoi protettori, ed 
all’ imperatore Francesco L che fat- 
to l'aveva suo teologo consultante. 
Le accuse erano d'irreligione e di 
immoralità} d’irreligione, perchè 
contendeva l’autenticità del Santo 
Follo di Lucca e di altre immagini 
ch’crano oggetti di venerazione pel 
j Kipolo ; d' immoralità , perchè con- 
futava la dottrina dei gesuiti. La 
contesa divenne generale; e la To- 
scana, dal in poi, fu divisa tra 
li amici della filosofia ed i discepoli 
i Loyola. Mal grado tale guerra ac- 
canita, e le pratiche del partito con- 
trario, i Mecenati di Lami conti- 
nuarono a proteggerlo; ed egli non 
cessò «li pubblicare nuove opere, tan- 
to per istruire il pubblico che per 
sostenere le sue opinioni. Gli fecero 
più onore c gli suscitarono pili con- 
tradditori di ogni altra le sue No- 
velle letterarie, foglio |>eriodieo che 
uopo è distinguere «la tanti altri 
««•ritti di tale genere i quali, per so- 
lito, non sono che l’eco della satira 
o dell'adulazione. Il giornale venne 
in luce a Firenze, dal 1 7 ! f o fino al 
1770. Durante i primi due anni, 
L;tmi ebbe cooperatori G. P. Genti- 
li, A. F. Cori c G. Targioni; ma in 
progresso egli solo ne sopporti 1 » tut- 
to il peso. Nonostante l’imparzialità 
di cui Lami pretendeva di far pro- 
fessione, egli non a«lopcrò sempre 
una giusta misura nelle sue criti- 
che; «piiudi fu continuamente espo- 
sto alla collera di molti autori mal- 
intenti. Assalito da tutte le parti, 
rispose ad alcuni; disdegni} di farlo 
relativamente al numero più gran- 
tic: ma fatto avrebbe meglio «li non 
rispondere a nessuno. In pari tem- 
po nulla si risparmii’i onde preoccu- 
pare il governo contro «li lui; e sj 
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giunse fino a far sequestrare il tor- 
chio cui Lami aveva nella sua rasa ; 
ma egli usci trionfante da tntte le 
suddette inquietudini. Quantumpie 
senza fortuna, non ricercò protetto- 
ri ; essi avrebbero potuto contrariare 
all’ indepcndenza dt -1 suo carattere; 
evitò, per lo stesso motivo, di con- 
trarre amicizie; sarebbero esse, di- 
ceva, dei ceppi che m’ impedirebbe- 
ro di parlare liberamente. Inteso ai 
libri, agli stu«lj e«l alle ricerche, si 
dava poca briga di comparire biz- 
zarro e capriccioso; fu anzi accusato 
ih avere un grano di pazzia, e disse 
egli stesso ( Dialoghi d' Aniceto Ne- 
nie sio ) che non si offendeva di es- 
sere tenuto per pazzo, purché gli 
altri uomini noi fossero meno «li 
lui. La morte lo sorpr«*se se«luto ne! 
suo letto, con un libro sulle ginoe 4 - 
chia , il giorno 6 «li fehbrajo del 
1 7T°- Lasciò in legato una porzione* 
«lc’suoi beni ai poveri, ed i suoi li- 
bri greci all'università di Fir«mze. 
Il suo corpo fu trasportato nella chie- 
sa «li Santa Croce, in cui eretto gir 
venne un monumento. Ecco le ope>- 
re sue principali.: I. De ret ta pa- 
troni Nicoenrurn fide dissertatio , 
Venezia, 1730, in f,.tn; Firenze, 
1 77 °, in 4 -to; II De recto christia- 
nornni in co quod rny Sterilirà divi- 
nae Trinitalis adiinet scntenlin, li- 
bri FI, F’ircnze, 1 733, in /,.to; III De 
eruditionc Apostolorurn tiber sin- 
gularis, Firenze, 1738, in 8 . va; i! 
medesimo, corretto ed aumentato, 
ivi, 1 7G6, a voL in 4 .to; IV Deli cine 
eruditorum, scu veteru rrt bnecdnlmt 
optisculorum collcctaitea, Firenze, 
18 voi. in 8.vo, pubblicati «Ld ( 7 3tV 
al 1 769 ; V Jo. Meursii operai Fi- 
renze, 1740, ec., 12 voi. in fogl. Ol- 
tre a più prefazioni c molte notei dì 
cui Lami arricciti tale raccolta, vi 
sono j>arecchie memorie, tra fc «piali 
si distingue quella cui scrisse contro' 
G. II. Vico, sull'origine delle leggi 
romane. Lami avèva già pubblicato, 
n«d 1741», 1 ’H istoria danica «lei me- 
desimo Mcursio , riveduta da G. 
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Gran), c di cui gli ultimi sci libri 
rimasti erano fino allora inediti; VI 
AJemorabilia llalarum erudilione 
praestanlium, quibus verlens sae- 
c ulum gloriatur, Firenze, 2 tomi, 
in 8 .vo, 1 7^3 e 1 747. Tra tale raccol- 
ta di vite, ve n'hanno ventisei che 
sono di Lami; egli vi aggiunse, nel 
1748, un terzo volume che contiene 
la vita di Riccardo Romolo Riccar- 
di; VII Novelle letterarie, Firenze, 
«Ld ) 740 al 1 770, 3 o voLin 4-to; Vili 
Dialoghi it Aniceto Nemesio, in di- 
fesa e confutazione delle stolte e 
indegne lettere, cc. Roveredo, 1742, 
in fogL Tale opera scritta fu princi- 
palmente contro Leone Pascoli ed 
il gesuita Lagoinarsini , i quali al- 
lor allora pubblicato avevano sei let- 
tere sotto il nome di Atromo Tra- 
scomaco, contro un certo Giovanni 
Lami, dottore da S. 1 * Croce (cioè 
dell’alfabeto) ( 1 ); IX Memorie per 
servire alla vita del P.Ab. D. Gui- 
do Grandi, cc. Massa, 1742, in 4 -to; 
X Catalogne codici! in AIss. qui in 
biblioteca H’ccardiana Florenliae 
adservanlur, Livorno, 1756, in fo- 
glio. Gii pubblicato aveva, nel 174» 
e 1 7 4G, due decadi di uu catalogo 
de manoscritti di Firenze; XI San- 
ane ecclesiale Florentituie monu- 
menta,^., Firenze, 1758, 3 tomi 
in fogL; XII Lezioni di antichità 
toscane, Firenze, 1768, 2 voL in 
4 -lo; XIII Una traduzione italiana 
del Telemaco, 17 3 o; XIV Oltre un 
Poema latino in 1 libri sulla nascita 
ilei Delfino ( Parigi, 1729), pubbli- 
cò pure alcune poesie italiane: Ap- 
plausi poetici per le nozze del mar- 
chese V. M. Riccardi, ec., Firenze, 

1 733, in foglio; ma le sue poesie di 
più rilievo sono: i.n>° I Pifferi di 
montagna, che andarono per sona- 
re, e furono sonali, satira in terza 
rima di Cesellio Filomastige, Lei- 

(1) Gl - Italiani chiamano talvolta l’ alfabe- 
to S<initi~Croct, siccome il popolo dice in tran- 
cia, la Croi* r de por Diem ; ule nome faceta al- 
tec-s) allusione alla siila nella quale Lami era 
nato « 
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da, 1738, in 8.vo. Tale satira è con-: 
tro i gesuiti; fatte uc vennero pa- 
recchie edizioni. — z.° Al. Timo- 
leonlis adversus imòrobot littera- 
rmn osorcs Menippea /. Londra, 

1 738, in 4 -to- — 3 .° Adversus Milio- 
ni um Lycoresten, Menippea II, ivi, 

1 742, in 4 -to. Le prelate due satire 
latine ristampate vennero anch'esse 
più volte; furono scritte principal- 
mente contro il gesuita Cordar», 
che, sotto il nome di Lucio Settario 
fglio di Quinto, pubblicato aveva 
aflor allora cinque satire contro La- 
mi (Fcdi t Cordisi); XV Stampa- 
ta venne, dopo la morte dell’auto- 
te: Chro oologia virorum erudilione 
prtestantium, qui a mundo condito 
ad ann.Chr. AID. Jloruernnt, Virente, 
1 770, in 8.vo. Uscirono pure alla luce 
sotto nome di Lami, nell 774,aFiren- 
ne, le Delizie de' dotti e degli eruditi , 
in 4-to. Tale opera non era terminata; 
ma qual’ è, si scorge a bastanza che 
non è di Lami. Omesse abbiamo pa- 
recchie dissertazioni latine ed italia- 
ne sopra materie di erudizione sacra 
e profana, come per esempio su i ci- 
sti mistici, su i serpenti sacri, cc. Pa- 
recchie altre sue opere inedite sono 
conservate nella biblioteca Ricrardia- 
na. Esistono in essa altresì i 4 *> volu- 
mi di lettere che compongono il suo 
carteggio con gli uomini i più dotti 
del suo tempo. Lami incominciato 
aveva a scrivere, sulla propria sua 
vita e sulle opere sue, delle .Memorie 
che sono inserite nel tomo XV delle 
Delirine eruditorum. Il suo Elogio 
è compreso tra gli Elogj degli uo- 
mini illustri Toscani, voi. IV, png. 
740, nel Magazzino 'Toscano, parte 
II, tomo l. mo , ec. Un elogio più e- 
sleso pubblicato renne dall’ abate 
Francesco Fontani, bibliotecario deh 
la Ricrardiana^Fircnze, 1 789, in 4 -to. 

b — 1. 

LAM 1 RAL ( Domenico Hau- 
Court), viaggiatore francese, nacque 
a Lione, verso il 1 700. 1 suoi geni- 
tori poco agiati il fecero istruire per 
quanto fu in loro potere ; essi lo <io- 
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Minavano al commercio delle mani- 
fatture. Lamiral s’ ingaggiò nel reg- 
gimento «li Provenza : egli era in 
guarnigione ad liavre quando l’abi- 
lità sua pel disegnare le piante e la 
bella sua scrittura il fecero conoscere 
a de Eyriùs, luogotenente di vascello 
e di porto, il «piale comperò il suo 
congedo ed il prese per segretario. 
Come i Francesi conquistarono il 
Senegai, nel 1779, Eyriès latto ven- 
ne, dal re, comandante e«l ammini- 
stratore «li quello stabilimento ; La- 
iniral andò presso a lui siccome agen- 
te della compagnia della Guiana in 
Africa. Eyriès parti «la tale paese, nel 
1781, per militare agli stipendj «Iel- 
la S|>agna: I «aulirai vi rimase, tornò 
in Europa dopo la pace del 1783, 
dissipò il denaro cui guadagnato ave- 
va nel Senegai, vi ritornò nel 1785, 
come commissionato della compa- 
gnia che ottenuto ne aveva il com- 
mercio con «^elusiva, e «pud la volta 
an«lò per acqua a Galani. La compa- 
gnia, malcontenta della sua condot- 
ta, il richiamò nel 1787. Poi che La- 
miral corso ebbe assai lungi dietro 
alla fortuna, sembrò |>er un istante 
che ottenuto ne avesse favori, i «(un- 
ii necessarj gli erano onde appagare 
il suo carattere prixbgo; ma ella non 
gli sorrise che un istante onde ab- 
bandonarlo per sempre . Arrestato 
venne durante il regno del terrore , 
ottenne, uscendo dalla prigione, un 
picciolo impiego in un ullizio, e mo- 
li nel settembre del 1 790. Egli scris- 
se : L L' Africa ed il popolo a fri- 
cano, considerali sotto lutti i lo r o 
aspetti col nostro commercio e con 
le nostre colonie , ec. , Parigi, 1 789, 
un voi. in 8.vo , con 6 lig. cd una 
carta. La composizione del libro è 
bizzarra ; l’autore suppone «die egli 
sia commissionato di presentare agli 
stati generali le doglianze degli abi- 
tatori del Senegal contro la compa- 
gnia privilegiata che in seguito «li- 
sciolta v«;nne nel 1791. Alla petizio- 
ne, alcpianto lunga, e zeppa d’invct- 
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tive contro tale compagnia, non che 
contro la socrétà de' negri, sussegui- 
tano le note che contengono il resul- 
tato delle osservazioni dell’autore. 
L’opera interessa a motivo del nu- 
mero grande di fatti nuovi cui con- 
tiene. jXcLIa relazione specialmento 
del viaggio a Galani occorrono par- 
ticolarità curiose. Il libro termina 
con avvertimenti u quelli ehe com- 
merciano nel Senegai; II Alemoria 
sul Senegal, Parigi, 1791, in 4 - to » 
che tratta dell’ amministrazione e 
del commercio «li cpiel paese . 

E — s. 

LAMOIGÌ\ON ( Carlo di ) , si- 
gnore di Baville, nato il di primo di 
giugno del 1 5 1 4, «la un'antica fami- 
glia del Nivernais , ragguardevole 
nelle armi dal secolo dcciiuotcrzo in 
poi, fu il primo del suo nome che 
entrò nella magistratura ; studiò la 
legge a Ferrara, sotto il dotto Alcia- 
ti. Comparve con grido nel foro di 
Parigi , e divenne successivamente 
consigliere della tavola di marmo o 
del parlamento , referendario e con- 
sigliere di stato. Egli era dinotato 
per succedere, in caso di morte , al 
«mncellicrc de l'Hdpital, quando mo- 
ri egli stesso nel novembre del 1072, 
in età di cin«piantanovc anni, aven- 
<lo avuti venti figli da Carlotta di 
Bcsancon sua moglie. — Il terzo suo 
figlio, Pietro de Lamoicnon, era un 
prodigio di scienza fino dalla pivi te- 
ucra sua gioventù. In età «li dodici 
o t rodici anni, compose in versi lati- 
ni, sulle sciagure della Francia, due 
poesie cui tradusse egli stesso in ver- 
si greci : tali poemi, intitolali Dc- 
ploralio calamilatuin Hall ite, stam- 
pali vennero nel 1570. Consunto 
dallo studio e dal lavoro , egli inori 
di veccliiaja a veutinove anni ( il 
giorno 14 di agosto del 1084 ), senza 
avere avuto nè gioventù nè inlànzia. 
Baillat t'annoverò tra i fanciidli ce- 
lebri. — Cristiano de La.moignon , 
decimo figlio di Carlo , nato nel 
1067, studiò la legge sotto Cujacio , 
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pel quale conservò sempre grandis- 
simo rispetto , benché sommamente 
biasimasse i costumi corrotti del dot- 
to giureconsulto. Divenne consiglie- 
re nel parlamento, nel 1 5<)5, indi 
presidente d’appello $ ullì zio cui lii 
obbligato di rinunziare a motivo del- 
la mediocre sua fortuna, per passare 
nella camera grande, in qualità di 
semplice consigliere. 11 cardinale di 
Ricbelieu che il proteggeva, quan- 
tunque Lamoignon inulto adoperato 
si fosse in favore di Mar il Ine, il fece 
eleggere presidente «li berretta a 
inortajo, nel l633. Il figlio suo lo di- 
pinge nel mezzo «Iella sua famiglia, 
c nell’esercizio «lei suo uffizio, come 
un padre tenero, un giudice inte- 
gerrimo, un magistrato studioso, un 
uomo gentile e benefico, un patiro- 
no indulgente, nu degno sposo, l’a- 
mico dc'suoi tìgli, c compagno de’ 
loro giuochi eome tle’loro lavori. Fi- 
no al tempo in cui Lamoignon di- 
venne presidente di berretta a mor- 
tajo, non aveva mai tenuto che un 
lacchè per lui e per sua moglie : in 
quell’epoca nc tenne due. Come rac- 
colto ebbe la ricca successione del 
suocero, aumentò di molto le sue e- 
lemosine, ma pochissimo la sua spe- 
sa. Egli morì Ù giorno 28 di genita- 
jo del i636. 

T— n. 

LAMOIGNON ( Guglielmo di )* 
primo presidente del pai-lamento di 
Parigi, nato nel 1617, era secando 
figbo di Cristiano di Lamoignon «li 
Boriile. Nella sua orazione ihnebre, 
Flechier dipinge Li famiglia di La- 
moignon come una di quelle ,, in 
r> cui tutti sembrano nati per prati- 
vi care la giustizia e la «ariti j in cui 
» la virtù si comunica Col sangue, si 
M mantiene mediante i buoni consi- 
v> gli, e si eccita pei grandi esempj. “ 
Tra i tìgli «lei Lamoignon era un 
«lovere ereditario «li pietà figliale lo 
scrivere la vita dc’loro patlri, c con- 
tinuare in tale guisa degli annali 
che divenivano lezioni domestiche 
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per ciascuna generazione (1). Gu- 
glielmo de Lamoignon perde suo 
padre non po<» giovane ; ma conei’r- 
vò più a lungo la madre di cui la 
morte onorata venne «la un omag- 
gio popolare che vale più «li tutte le 
pompe della vanità. Ella dimostrato 
aveva desiderio «li essere sepolta ai 
zoccolanti eh Saint-Denis. I poveri 
della sua parrocchia deliberarono di 
opp*irvisi : presero «piasi «li furto il 
corpo della loro benefattrice , ed il 
trasportarono nella tomba della fa- 
miglia (2). Il giovane Lamoignon 
di cui l’educazione fu periezionatii 
mercè le lezioni ed i consigli «li Gi- 
rolamo Bignon, esercitò per «piasi 
dicci anni una rarica di consigliere 
nel parlamento, e fatto venne refe- 
rendario nel iGU- 8* lece talmente 
distinguere in tale uffìzio , che Fle- 
chier teune di tlover inserire nella 
sua orazione funelire l’elogio di no, 
rapporto importante fatto al consi- 
glio da tale dotto magistrato, e par- 
lare della stima concepita per lui dal 
giovane re , che diceva : ,, Io non 
ii comprendo Itene che gli affari cui 
si mi riferisce de Lamoignon. “ Gu- 
glielmo de Lamoignon «lovèva natu- 
ralmente succedere al patire suo nel- 
la carica di presidente a mortajn j 
degl'interessi di famiglia vi posnrtv 
ostacolo. Nel i658, egli per anche 
non era che referendario, quando la 
morte di Bellièvrc lasciò vacante la 
prima carica del parlamento. Un pri- 
mo presidente a Parigi era per kt 
corte il magistrato il poi importante 
del regno. Si voleva che fosse som- 
messo ; ma uopo era che rispettato 
fosse dal suo ordino per l'ascendente 
de’suol lumi e delle qualità sue per- 
sonali. Parecchi ministri preposti a-< 
gli affari disponevano allora dello 

(!) De Malesherbcs possedeva lo ultime pa- 
gine di (ale raccolta jiTotiov» : crodcsi che la ri-» 
voluzione 1’ :rl>bh« annichilata.' 

(a) La •«pollnn dei Lamoignon era nella 
chiesa di St.-Leu. Gu^liclmu fece innalzare a 
sua madre uin monumento dal celebre Gira** 
don, c ne compose I’ opiiafio. 
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prandi ranche, Fonrjuet, Lctellicr , 
Gulhert, e specialmente il cardinale 
Alazariui. Guglielmo de Lamoignon 
era stimato da tutti ; nondimeno de’ 
maneggi o delle briglie di corte fe- 
cero sospendere la sua elezione. Il 
monarca era virino a partire jier la 
prima sua guerra ; il rardinale gua- 
dagnò tempo, e soltanto gli riuscì ili 
procurare al suo protetto la patente 
di presidente a inortajo. Come il re 
tornò dalla guerra, le di Hi colta era- 
no appianate ; e Guglielmo de La- 
inoignon ammesso venne primo pre- 
sidonlc il giorno 2 di ottobre del 
i 658 . Egli fu il primo a cui il re 
disse, annunciandogli la sua elezio- 
ne, quelle parole si lusinghiere che 
tanto ripetute vennero dappoi : „ Se 
» io conosciuto avessi un nomo piti 
si dabbene, ed un più degno sudili- 
s- to, l’avrei scelto. “ Tale elezione 
fu dal fatto chiarita giusta piena- 
mente. Fonquet intanto non tardò 
ad inimicarsi con Lamoignon. Le 
profusioni eccessive, il lusso scanda- 
loso, le esigenze, le pretensioni ridi- 
cole del soprantendente procuratore 
generale , stancavano oltremodo il 
primo presidente. Fonquet aspirava 
alla dignità di cancelliere ; voleva 
che Lamoignon gliela cedessi; in ca- 
so che gli venisse proferta. Tale 
stravagante proposizione ed altre an- 
cora della medesima fatta scemaro- 
no da prima l'amicizia, provocaro- 
no delle resistenze, c produssero fi- 
nalmente un'inimicizia quasi aper- 
ta. Penosissima cosa però riuscì a 
Lamoignon 1 ’ essere fitto presiden- 
te della camera «li giustizia che sen- 
tenziare doveva sulla sorte di Fnn- 
«piet, caduto di recente in una dis- 
grazia compiuta . Intervenne alle 
prilli»; sessioni, fila: «lare un avvoca- 
to all’ accusato ; ma egli fu esposto 
n persecuzioni che resero la sua 
posizione sonimament<; spinosa. Col- 
b’ rt che «idiava il soprantendente , 
chiedeva che si venisse ai partiti più 
rigorosi. Egli voleva sapere che rosa 
pensassi 4 il primo presidente. ,, Un 
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w gindir<‘ , «pioti rispose , non di- 
ri cc il suo parere clic una volta c 
« sopra i gigli “ . 'l’anta fermezza 
l’iniinicò col ministro. Da un altro 
canto, il re, corrucciato sommamen- 
te contro Fonquet, si annojava della 
lentezza del processo ; voleva che e- 
lctti venissero per relatori due ma- 
gistrati, cui madama Fonquet, ma- 
dre, ricusati aveva. Lamoignon resi- 
steva ; giunse lino a presentare la 
sua rinunzia : ina convenne obbedi- 
re. Si conobbe però in corte «pianto 
fosse falsa e spiacevole la posizione 
in cui era il primo presidente. Elet- 
to venne il cancelliere Scgaier jier 
presiedere albi camera in assenza «li 
Lamoignon. Tali assenze divennero 
frequenti, a tale che se nc ritirò as- 
solutamente, mal gratin tutte lo i- 
stanze «li Colbcrt ]icr firvelo rien- 
trare. Lamoignon si tenne troppo 
fortunato «li non essere il giudice di 
«piello che era stato altre volte suo 
amico, cui in sostanza riconosceva 
reo, ma vc«lcva minacciato di con- 
danne che ripugnavano alle «lisposi- 
zioni naturali della leggi*. Risponde- 
va agli amici che il sollecitavano a 
tornare alla sua sede nella camera: 
Lavavi nutnus meas ; quomodo in- 
1/ 11 inalin eas? Si conoscono a bastan- 
za negli annali giudizinij le celebri 
conferenze sulle ordinanze del 16(17 
e «lei 1670, e la parte gloriosa cui 
presi; il primo presidente Lamoi- 
gnon, perché sia necessario di par- 
larne qui con alquanta diffusione . 
Non si ohblicrà come egli fu quello 
clic in più oasi ottenne un difensore 
nll’accnsnto, sicromc già praticato ,v- 
vcvn nel processo «li Fonquet ( Pedi 
il Processo verbale dell’ ordinanza 
del 1C70): ma non si sa «lei pari 
«piali segrete leve occasionarono tali 
conferenze ; quindi noi riardiamo 
utile di «lime qui alcuna ctisa. Col- 
bert. aspirava alla carica di cancellie- 
re. Con tale speranza , «letcrminato 
aveva col consigliere di stato Pnsaort, 
suo zio c protetto, «li fare lina gran- 
de riforma nel proci; sso civile c cri», 
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minale ; era però stato convenuto 
che si fatto progetto rimarrebbe se- 
greto tra essi, e che il parlamento 
ne verrebbe istrutto soltanto nel mo- 
mento in cui il re farobl>e registrare 
le ordinanze in ietto di giustizia. Il 
primo presidente informato venne 
di tale trama e sperò di sventarla. 
Siccome anche egli meditava una 
riforma assai più importante nel 
corpo medesimo della legislazione , 
riforma di cui ci Lasciò de’saggi nell’ 
opera che chiamata viene Ics Arré- 
tès ite Lamoignon, comunicò il suo 
disegno al re, senza parere istrutto 
di quello del zio e del nipote. Il re 
gli disse : « Golbert impiega attual- 
» mente Pussort in tale lavoro ; ve- 
li dete Colbcrt, e concertatevi insie- 
mi me “ . La comunicazione cui il 
primo presidente fece a Colbert in 
virtù dell’ordine del re, disvelò tut- 
to il mistero, e mise gli autori del 
progetto in necessità di far conosce- 
re il loro lavoro al parlamento . In 
tale guisa incominciarono quelle con- 
ferenze, in cui uopo fuvvi di non 
meno che la prudenza, i lumi e la 
fermezza dei Lamoignon , dei Bi- 
gnon, e dei Talon, per resistere alle 
volontà assolute dell’ imperioso Pus- 
sort, tanto riciso e dispotico quanto 
il ministro suo nipote. Tale riforma 
fu argomento a Lamoignon di mo- 
strine il suo carattere in una manie- 
ra non meno stimabile. 11 parlamen- 
to in generale vedeva di mal occhio 
sì fatto progetto. La Marmaglia delC 
appello, siccome la chiamava il co- 
adjutore,8Ì preparava a resistenze da 
cui credeva che la corte rimarrebbe 
sommamente imbarazzata ; questa 
per lo contrario non attendeva che 
un’ operazione imprudente del par- 
lamento, al line di essere autoriz- 
zata a sopprimere la quinta camera. 
Insinuato venne al primo presiden- 
te che uopo era d’inasprire gli ani- 
mi anzi che tranquillarli. Si giunse, 
dicesi, fino a preterirgli una rimu- 
nerazione di zoo mila franchi se vi 
riusciva. Lamoignon non esitò a sa- 
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crificare i proprj suoi interessi, uniti 
quelli della sua popolarità, alla sal- 
vezza della sua compagnia. Non te- 
mè di esporsi al sospetto momenta- 
neo di essere del partito della corto; 
calmò il calore delle opposizioni, a- 
prendo gli occhi a tutti i suoi colle- 
glli su i veri loro interessi ; e la ma- 
levolenza del ministero fu pienamen- 
te sconcertata . Pare che Fleohier 
conosciuto avesse tale segreto di sta- 
to, mentre disse : u Perchè non pos- 
si so io farvi scorgere , almeno da 
n lontano , delle speranze ricusate 
51 quando esse poterono indurlo ad 
« alcuna bassa condcscendenza; c dei 
ii rimproveri sostenuti con costanza, 
51 quando ebbe per sè il testimonio 
« della sua coscienza, e la sua pro- 
li pria riputazione sacrificata al pub- 
ii blico bene! Qui, Signori, il mio 
n silenzio il loda più che le mie pa- 
li rolc ; egli vi sembra senza dubbio 
« pili grande per le azioni, cui non 
« dico, che per quelle cui dissi. I 
55 | viste ri le vedranno quando il torn- 
ii po che tutto strugge, avrà roso i 
« veli che le coprono , nè più ri- 
« marra altro interesse che la veri- 
« tà “. L’indifferenza di Lamoignon 
pei favori della corte ai «filali prefe- 
riva si altamente i suoi doveri poco 
contribuito non aveva a freddare la 
affezione di Colbert, col quale egli 
era sovente in opposizione. Per altro 
non v'era cosa che La bontà, e la ]>a- 
zienza alterasse del primo presiden- 
te ; egli diceva a suo tìglio: n Non ci 
» vendichiamo mai contro lo Stato 
« del dispiacere cui i ministri ci fati- 
li no “. La dissensione che sorta era 
tra questi due uomini celebri, i qua- 
li non cessavano per altro di stimar- 
si l’un l’altro, scoppiò in ttn modo 
spiacevole in una circostanza delle, 
più importanti, in cui Colhert rim- 
proverò caldamente al presidente di 
avere egli proposto il partito del fu- 
nesto sistema dc’prestiti ( Fedi Coi- 
bezt ). Gli eventi ulteriori decisero 
tale grande questione,’ sulla quale è 
imitile d’insistere qui maggiormetir 
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*<;. Il primo presidente ne discusse 
un’altra col nunzio del papa, e se ne 
trasse con onore. La corte di Roma 
posto aveva all'indice una tesi in cut, 
ammessa in prima l’ indepcndcnza 
del re, si sosteneva rche la Chiesa po- 
*■ tesse errare nel suo capo c ne’suoi 
y membri, e che il concilio di Late- 
v rano del i 5 iG non fosse ccumcni- 
y co “ . Il nunzio si lagnò perchè 
sembrava che tali proposizioni di- 
struggessero fin fallil.il ita della Ciuc- 
isi, ed escludessero l’esecuzione del 
concordato. Lamoignon condusse 
pian piano il nunzio a riconoscere 
f indepcndcnza temporale dei re . 
Schivò il punto dell’ infallibilità , 
y perchè, sono sue parole, non avrei 
y potuto farlo senza spiegarlo in un 
y modo spiacevole al nunzio , cioè 
y negando f infallibilità nella perso- 
si na del papa, per attribuirla alla 
y chiesa intera(i) “. Quanto al con- 
cilio latcrancnse, il primo presiden- 
te assicurò il nunzio che in Francia 
si osservava tanto il concordatoquan- 
to a Roma, c che sofferto non si sa- 
rebbe che insegnata venisse cosa al- 
cuna la quale vi fosse contraria. Esor- 
tali vennero i dottori ad evitare cer- 
te dottrine contenziose, le quali a- 
vrebbero soltanto servito per susci- 
tare discordie. In tale guisa tutto fu 
acquietato pel momento. 11 nunzio 
disse uscendo dalla conferenza »■ co- 
y me non gli rimaneva che cambiare 
y in ringraziamenti le domande cui 
y era andato a fare u . È dovuto al 
primo presidente Lamoignon il ce- 
lebre decreto che abolisce l’ indecen- 
te c ridicola formalità del congresso. 
( V edt 1 ’ art. seguente di Cristiano 
Francesco). Egli sapeva pur soste- 
nere con nobiltà e fermezza i diritti 
del corpo di cui era cupo. In un lei- 

(i) Tale tpipstione sciulta Tenne dappoi iu 
una manina più 'povisa nella con brasa col ve» 
«coro di M<*aux rii il vescovo di Tonmai, rame 
si tenne r&duiwuisa nel 1682 ; wnlerrtwa, scrii- 
la in latino ila Mr. de Fénrlon, ed interi la nel 
nuovi Opuscoli ili Flrury- 
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10 di giustizia, tenuto dal re nel 
principio del suo regno, presentatosi 

11 maestro delle cerimonie per salu- 
tare il parlamento dopi i vescovi, il 
primo presidente gli disse: » Sain- 
r> tot, la corte non riceve le vostro oi- 
» viltà. — Io lo chiamo signor Sain- 
y tot, disse Luigi XIV. — Sire, sog- 
y giunse il magistrato, la Vostra bon- 
y tà vi dispensa talvolta di parlare 
» da padrone ; ma il vostro parla- 
li mento «leve sempre larvi parlare 
y da re “. Non v’ers cosa che potes- 
se aggiungersi nUa gloria di Lamoi- 
pnou se non che il titolo di cancel- 
liere ; la stima pubblica ve lo chia- 
mava. Egli ne giudicava altramente. 
» E questo un titolo di dignità rca- 
y le, egli diceva; ma il regno rima- 
li ne tuttavia da conquistarsi Tale 
conquista, nel suo pensierc, era sen- 
za dubbio La grande opera della ri- 
forma giudiziaria, di cui poste ave- 
va la basi nc’celebri suoi arrétes ( 1 ). 
Comunque eia, il primo presidente 
proferiva la sua situazione ad onori 
più luminosi. Rispettato dal parla- 
mento in cui tutti gli ohliedivano 
per l’ ascendente delle grandi sue 
qualità, venerato dal pubblico, ado- 
rato dalla sua famiglia, nulla man- 
cava alla sua felicità : la di lui salute 
non era mai sembrata sì robusta nè 
sì vigorosa , quando una malattia , 
che sulle prime non si tenne che 
per una lieve indisposizione, il tolse 
di vita in quattro giornLMorì ilgior» 
no 10 dideccmbre del iB’j'j. Gugliel- 
mo de Lamoignon non fu soltanto 
un grande magistrato, era un dotto 
profondo, ed inoltre un letterato ce- 
lebre . Egli fu quello che obbligò 
Roileau, con una specie di sfida, a 
compon e il poema del Leggìo, in 
cui lo stesso poeta dichiara di averlo 
dipiuto sotto il nome di s/rista . I 
suoi Arrélcs, di cui d’Agues*:au 6» 
un si bell’elogio, rivelano in lui non 

(.1 ) Furono mi stam)»afi nel 1702, in /»Jo, 
e riti ani] sali nel 1781 c 1 783 nella medesima 

toruu. 
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solo il giureconsulto istrutto, ma al- 
tresì il grande magistrato, di cui le 
viste superiori avanzano lo spirito 
del suo secolo, e presagiscono saluta- 
ri rivoluzioni. Il primo presidente 
scritto pure aveva i principali avve- 
nimenti della sua vita e di ([nella di 
suo padre . Vi si leggono, 6 vero, 
alcune espressioni alquanto aspre 
quando parla di Colbcrt c di Piis- 
sort, ina tali tratti non cadono che 
sul loro carattere : egli fa giustizia 
ai loro talenti, e soprattutto all'inge- 
gno del ministro. Quando parla del- 
la sua famiglia , e socialmente di 
suo [ladre c delle sue sorelle, è al 
tutto altro lo stile ; vi regna una 
semplicità, un candore , ed una te- 
nerezza che penetrano fino nel pro- 
fondo delfanima, e destano un nuo- 
vo genere di ammirazione per quel 
lati secolo, in cui i più grandi uomi- 
ni si formavano nelle famiglie le più 
virtuose . Terminiamo il presente 
articolo con le proprie parole del 

J irimo presidente, cui Gaillard usò 
a diligenza di conservarci, e le qua- 
li, secondo Li giudiziosa sua osserva- 
zione, formano ancor meglio l’elogio 
dello scrittore che quello delle per- 
sone cui egli volle lodare : n Io ero 
n do, diccGuglielmo de Lamoignon, 
« che mio padre non abbia mai pro- 
si vato il menomo disgusto per parto 
t> delle sorelle sue ; nou dico soltanto 
n in cose considerabili, ma nelle più 
n [ncciolc che si possano immagina- 
si re ... Quanto a me, qnando penso 
ci al tempo in cui gustai la dolcezza 
n di stargli vicino con esse, mi pare 
vi clic io non abbia mai provata gioja 
fi nella mia vita che venir possa a 
ti comparazione con quella ... Io gli 
,, era si affezionato dal fondo del mio 
n cuore, e sì appassionatamente l’a- 
srmava, che bisogno non aveva di 
fi consultare nè il rispetto nè il do- 
ri vere nè altro che l’amor mio per 
si fare ciò che egli poteva desidera- 
si re ... Non mi sovvengo di avergli 
si mai disobbedito o «piaciuto , op- 
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si pure di aver mancato di piacergli 
si in ciò che da me dipendeva ( 1 ) 
13— s. 

LAMOIGNON (Cristiano 
Francesco di), figlio primogenito 
del precedente, nacque a Parigi il 
giorno zG di giugno del iG44- U pa- 
dre suo volle essere il primo suo 
maestro, nè fidò a nessuno la sua 

(i) Le Memorie di Saint-Simon, che nort 
ha guari fnrono ristampo fi* ( n<*I 1818), conferì- 
gotto sul presidenti* di Lamoignon un a ned t loft» 
infame, che fu già vittoriosamente confutato, ma 
di rni è essenziale di parlar nuovamente. Si trat- 
ta della proprietà della terra di Courson, di cui 
il p re fato mordace * cri More pretende che *ia sta- 
ta devoluta a Guglielmo de Lamoignon, in con- 
seguenza di una condanna rapitale che questo 
magistrato provocata aveva contro il possessore 
precedente, chiamato Fa rguer . V 1 hanno tante 
menzogne in tale racconto «piante ne sono le pa- 
role. Saint-Simon (a esso Fargues un gentiluo- 
mo decapitato per sentenza del parlamento per- 
ciò avuto aveva |tarte nelle turbolenze delizi 
frondr. Fargue* era un soldato, giunto al grado 
di uJKziale a forza di brighe c di rul>erie. Era 
stato mti ni rioni en? dell’ esercito reale, e convinto 
venne di peculato, ruba menti, falsità, abusi e 
prevaricati oni in fatto della somministrazione 
del pane alla guarnigione di Ha din, (Vedi la 
voce Pojt&UKS, nella Biogr. univ. ), cd in conti- 
gue, ita fu condanna lo ad essere impin.ito per 
sentenza del tribunale di Abbeville, «retto iu 
giunta il d\ a 7 di marzo del i(»t>5 ( Pedi tutte 
le scritture di tale affare dejKisle negli archivi 
pubblici, e copiate nel Giornale de' dotti, marzo 
1781 ). Del rimanente, si scorge che de Lamoi- 
gnon non potè prendere nessuna parte in tale 
affare, pert» che il ribaldo Fargli"* non fu giu- 
dicato dal parlamento. Quanto a) possesso della 
terra di Courson, questo magistrato non ne fi* 
investito che a cagione della qualità di signore 
con diritto di stqirema giustizia, ed In virtù di 
lettere patenti del giorno 3o luglio del TG67, 
mediante |c quali il re lo surrogò in tutti i suoi 
diritti. Saint-Simon nella sua qualità di duca e 
pari odiava tutti 1 togati che contendevano a la-» 
li Signori la proce 1 <*n za nel parlamento. Egli 

raccoglieva senza discernimento tutte le calunnio 
che si divulgavano stille famiglie «lugli antichi 
magistrati. Dotato di un certo talento di srriv«*> 
re, e di scrivere in uno stile mordace che di- 
verte gli oziosi e gli scellerati, non si mostrò nel* 
la presente circostanza nè assai delicato, nè mol- 
to accorto. Egl’ incomincia dall’ invilire mediante 
un profondo disprezzo, valendosi di una grosso- 
lana menzogna, l' origine della famiglia Lamoi- 
gnon, e da tale momento il fiele scorre dalla sua 
}«tnna con una mirabile e deplorabile facilità, 
Del rimanente, non cita nessuna prova. La Pla- 
ce non merita più fede quando copia tale aneti* 
doto, ne' suoi Scritti interessanti e poco 
scinti, ‘ , v*l 
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«In razione. Dopo la retto idra, cui 
studiò con grandissima lode sotto il 
Rapili, il giovane Lamoignon voi- 
ce tutta la sua applicazione allo stu- 
dio delle leggi, e trovò grandi soc- 
corsi, per tale genere di lavoro, nel- 
le coniérenzu degli avvocati cui ra- 
dunava in sua casa il primo presi- 
dente. Questi volle elle suo tiglio 
comparisse da prima nel loro come 
semplice avvocato; eri esercitar glie- 
ne lece per due anni il ministero. 
Dotato di un gusto purissimo, e pie- 
no de'lmoni principj cui aveva at- 
tinti nello studio degli antichi, il 
giovane legista ricondusse nella cu- 
ria la vera eloquenza giudiziaria cui 
la mania delle citazioni e di un falso 
fulgore esiliata ne aveva. Nel 1666, 
fatto venne consigliere nel parla- 
mento. Due anni dopo, dichiarata 
essendosi la peste a boissons, si te- 
mevano per Parigi i progressi del- 
l' iniezione, e de Lamoignon fu in- 
caricato della cura di fare le prov- 
visioni necessarie per impedirne il 
corso. iVIcutre i soccorsi della medi- 
cina raccolti a boissons combatteva- 
no il male nel suo centro, egli for- 
mò una linea sanitaria che intercet- 
tò attentamente qualunque comuni- 
cazione. Scrisse egli stesso le parti- 
colarità di tale operazione, si diver- 
sa dalla natura delle funzioni sue 
abituali, c che nondimeno coronata 
venne da un pieno buon successo, 
l'alto referendario breve tempo do- 
po, fu uno dc’commissarj di cuiLui- 
gi XIV formò un consiglio partico- 
lare, allorché esso princ ipe tenue i 
sigilli dopo la morte del cancelliere 
fciSgnier. Divenuta vacanto una del- 
lo cariche ili avvocato generale nel 
parlamento per la morte del figlio 
del celebre Bigtion, conferita vennu 
n de Lamoignon. Per venticinque 
anni che l’esercitò, si rese altamen- 
te benemerito della magistratura c 
«Iella giurisprudenza; e se le ciò- 
«pienti aringhe cui recitò non sono 
giunte lino a noi, la storia almeno 
ci tramandò i sentimenti di amrni- 

3i. 
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razione cui destarono. Ad un'aringa 
recitata nella causa del marchese «li 
Langey da ipicstu magistrato cele- 
bre che sapeva conc iliare gl’ interes- 
si della monde e della società col ri- 
spetto dovuto alle leggi fatte sacre 
da un lungo uso, è dovuta l'aboli- 
zionc del congresso, prova bizzarra, 
degna de’secoli rozzi che l’averanu 
veduta nascere, c che si era fino al- 
lora conservata. Conformemente al- 
le sue conclusioni pronunziata ven- 
ne la sentenza di abolizione dal pri- 
mo presidente suo padre. Luigi XI V 
pensato aveva a Lamoignon per la 
carica di primo presidente del par- 
lamento; ed un equivoco, forse an- 
che una briga, fece perdere a que- 
sto magistrato quella di procuratore 
generale che conferita venne a La- 
bri Ife: ma lo splendore con cui egli 
esercitava l’uihzio di avverato gene- 
rale, il suo zelo o l’aperta sua predi- 
lezione per tale ministero glielo le- 
raro tuttavia conservare otto anni 
dopo che fatto venne presidente da 
berretta a mortaio, nel 1690. Nel 
1707 soltanto, indebolito dall’ecces- 
sivo lavoro al (piale cessato non ave- 
va di attendere, rimise al figlio suo 
primogenito quest' ultima carica, e 
moiì il giorno 7 di agosto del 1709. 
Cristiano Francesco de Lamoignon 
studiava e coltivava le lettere ; e le 
intime sue relazioni con parecchi 
dei grandi ingegni del suo secolo, 
e principalmente con Iloti rdaloue, 
Boilcau, Barine e Regnard, gli creb- 
bero ancor esse Li celebrità. Egli li 
radunava a Bàville, dove quanti uo- 
mini illustri di stato, magistrati, 
poeti, oratori cui aveva Li Franchi, 
tacevano omaggio, gli uni al degno 
loro collega, e gli altri al zelante lo- 
ro protettore. Egli é quello a cui è 
indirizzata la sesta epistola di Bul- 
icali. Tanta amicizia ili cui onorava 
1 letterati rende sorprendente il ri- 
fiuto cui fece di essere loro confra- 
tello ncll'acrademia francese, quan- 
do essa società Io chiamò nel suo se- 
llo, Non se uc conobbero mai bene 
10 
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i motivi, e sembra che g’ ignorassero 
anche nella sua famiglia. Boileau, 
nella sua lettera 6 u tale rifiuto, non 
ci fece conoscere nulla di più. Du- 
olo* cercò di spiegarlo dicendo che 
si aveva voluto, con l’elezione di de 
Lamoignon , escludere dall’accade- 
mia l'abate di Chaulieu; e che il 
principe di Conti, amico c protetto- 
re di auest’ ultimo, teneva la pro- 
messa del presidente ch’egli non si 
metterebbe nel ninnerò de’concor- 
renti. Nel 1 704, Cristiano Franca 
geo de Lamoignon accettò una se- 
de nell'accademia delle iscrizioni, e 
presiedè a tale adunanza l'anno sus- 
seguente . Termineremo la storia 
della sua vita con due tratti poco 
conosciuti, e che fanno grandissimo 
onore al suo carattere. Delle perso- 
ne considerabili in corte, ma di cui 
il nome è rimasto occulto, affidaro- 
no a Lamoignon un deposito di car- 
te importanti. B ministro ne fu i- 
strutto, ed un segretario di stato 
scrisse al magistrato che il re saper 
voleva ciò che il deposito contenes- 
se. H presidente, chiamato alla corte, 
supplicò Luigi XIV di udirlo in 
particolare. Crii confessò che di fatto 
aveva delle carte, ma ch’egli prese 
non le avrebbe mai se saputo avesse 
che contenessero alcuna cosa contra- 
ria al servigio del re ed al bene deb 
lo stato. « Vostra Maestà, soggiun- 
si se, mi ricuserebbe la sua stima se 
r> capace fossi di dire di più Lui- 
gi XIV dichiarò ch'era contento di 
tale confessione. Rientrato il segre- 
tario di stato e voltosi al mori acca, 
gli disse che non dubitava che de 
Lamoignon dato non gli avesse con- 
to delle carte cui aveva. «Voi mi 
*i fate una bella proposta, rispose il 
» principe, di obbligare un uomo 
n di onore a mancare al suo dovere". 
Indi volgendosi a de Lamoignon, 
n Signore , non vi private di tali 
n carte se non che secondo la legge 
« che imposta vi venne dal depo- 
« sito Sì fatto aneddoto è prova 
della lealtà coraggiosa del presidente 
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de Lamoignon; eccone un altro che 
ne onora il disinteresse. Dionigi Ta- 
lco, suo collega quando era avvoca- 
to generale, aveva una pensione di 
6000 franchi. Proposto venne di ac- 
cordarne una simile a Lamoignon : 
la cosa rimase in tale stato. Sei mesi 
dopo, il re gli disse: n Voi non mi 
» parlate della .vostra pensione. — 
n Sire, rispose de Lamoignon, aspet- 
» to di averla meritata. — Secondo 
» tale conto, replicò il monarca, io 
» vi devo degli arretrati; “ e la pen- 
sione fu assegnata nell’istante, coi 
trimestri scaduti dal giorno in cui 
era stata proposta. Non fu stampata 
del presidente di Lamoignon che la 
sua Lettera sulla morte del p. Bour- 
daloue, in fine al terzo volume del 
Quaresimale di esso predicatore. E- 
gli scrisse altresi la Vita di Gugliel- 
mo de Lamoignon; e la sua piotò 
figliale non si limitò a questo soltan- 
to: non contento di trasmettere ai 
suoi figli il racconto delle virtù deb 
l’avo loro, istituito egli aveva una 
festa di famiglia che si celebrava 
ugni anno il giorno della nascita del 
primo presidènte. 

C.D-s. 

LAMOIGNON ne BAVILLE 
(Nicoli), fratello del precedente e 
quinto figlio del primo presidente, 
nacque nel 1648, c fu del pari de- 
stinato alla magistratura. Ricevuto 
nel foro nel 1666, esercitò, come 
suo fratèllo, la professione di sém- 
plice avvocato. Nel it»G8, difese per 
Girardo Van-Opstal, scultore, una 
causa celebre, in cui riusci compiu- 
tamente . Si trattava di sapere se 
desso artista dovesse essere ammesso 


a chiedere, dopo l’anno ed il giorno 
di una successione aperta, il prezzo 
di un monumento cui fatto aveva. 


come un operajo il quale reclama il 
salario delle sue giornate o delle sue 
somministrazioni. Il giovane oratore 


dimostrò che il suo cliente professava 


un’arte liberale, che doveva innal- 


zarlo sopra la classe de’sempliei arti- 
giani. L'accademia di pittura c di 




LA» 

scultura palesi la sua gratitudine a 
de Bàvillc, facendo stampare la sua 
aringa, e proferendo di fargli scolpi- 
re il busto da Girardon, e dipingere 
il ritratto da Champagne. Il celebre 
Lebrun hi incaricato di tale negozia- 
zione. Il modesto oratore ricusò tali 
onori, pregando l'accademia di of- 
frirli al primo presidente suo padre, 
cui si durò fatica a persuadere. I 
prefati due belli lavori ornavano il 
castello di Courson . L’ aringa fu 
stampata nel 1 668, in 4-to. Il p. Va- 
nière inserì tale aneddoto, nel suo 
P medium rusticunt ( V, le Mem. 
di Ttévoux, del 1710, pag. 6 y 4 , e 
l ’ errata messa in line al mese di 
giugno.) Consigliere nel parlamen- 
to, noi 1670, indi referendario nel 
1673, Bàvillc corse l’aringo del- 
l'amministrazione, ed ottenne suc- 
cessivamente le intendenze di Mon- 
tauban, di Pali, di Poitiers, e per 
ultimo quella di Montpellier, nel 
■ 685 . Rimase in essa per lo spazio 
di trenta tré anni, senza tornare alla 
corte. Si lunga amministrazione, ed 
i talenti cui vi mostrò, fatto l'aveva- 
no soprannominare il re della Lin- 
guadoca. La funesta epoca della re- 
vocazione dell'editto di Nantes, c la 
sommossa delle Cdveunes diedero 
al nome suo una celebrità che fu il 
soggetto delle lodi dc'suoi contem- 
poranei, ed un argomento di satira 
per gli scrittori del secolo passato. 
Tali opinioni si differenti non sono 
forse immuni da esagerazione c da 
ingiustizia. Consultato avendo gli 
atti i più importanti di quel tempo, 
noi crediamo che rimanga tuttavia 
da dire alcuna cosa per l’interesse 
delia verità (1). La cognizione csat- 

(1) rfon pub far parte del nostro disegno 
di narrare a parte a parte gli avvenimenti de- 
plorabili, in rui la briga e l' ambizione, impov 
»emando«i di un’ impresa ammirabile in in- 
gannarono il monarca, perseguitarono i sudditi, 
e prepararono uu secolo di dissensioni e di ca- 
lami tf».Tal«* pittura Affliggente delineata venne da 
molli scrittori ; noi non citeremo, di tal numero, 
che Ir Slrmorie di Luigi XIV, quelle di Pioail- 
]«; la Vita del maresciallo di Villars, quella di 
D’Agnoscati compilata dal cancelliere suo figlio, c 
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ta del carattere personale e le circo- 
stanze in che si trova esser debbono 
la base di tale giudizio: » De Bjvil- 
n le, dice Rulhières, era tenuto, in 
n quel tempo, per uomo dolce e mo- 
li aerato “. Tutto comprova giusto 
tale giudizio dell'autore degli Schia- 
rimenti . Quanto ai motivi ester- 
ni che gli dettavano una devozione 
senza limiti, l’amicizia costante di 
LouvoÌ8 pei suoi parenti, le grazie 
moltiplicate di cui Luigi XIV col- 
mati gli aveva, quell’ardore di pro- 
selitismo che infiammava gli animi 
come udivano la voce del monarca, 
non lasciavano a de Bàvillc la liber- 
tà di esitare sulle sue determinazio- 
ni. Egli aveva illustri cscrnp} da imi- 
tare. D’Agucsseuu, il padre del can- 
celliere, adoperava nella medesima 
provincia della Linguadoca, alla con- 
versione degli eretici, con un zelo 
ed una saviezza che meritavano le 
più belle lodi. I mezzi però di dol- 
cezza c di persuasione lasciati non 
vennero sempre a disposizione dei 
magistrati: sostituite vennero leggi 
oppressive e crudeli, nè fu già Bl- 
vilie quello che le propose. È desso 
una giustizia cui gli fa il cancelliere 
D’Aguesseau nella Vita di 6uo pa- 
dre . n Non nominerò , egli dice , 
n l’intendente che ne diede la pri- 
« ma idea **. Ma Rulhières il nomi- 
na; egli fu Foucault, intendente del 
Béarn. Tali mezzi di violenza erano 
sulle prime l’alloggio forzato arbi- 
trario di tmppc e gli eccessi che ne 
risultarono, i quali denominati ven- 
nero le dragonate, ed in seguito la 
confisca e le pene afflittive al infa- 
manti applicate ai recidivi cd ai fug- 
giaschi. Uopo è osservare che Bavil- 
ìe trovò in vigore tutte le suddet- 
te leggi nelle intendenze in cui fu 
chiamato. Nel Poitou, egli successo 
a Maritine, il quale era stato alior 
allora deposto per averle con sover- 
chio eccesso latte eseguire . Nella 

soprattutto gli Schiarimenti storici di Rulhirre». 
uno dogli scritti i pia notabili nel genere del- 
le ricerche critiche. 


i/ f 8 t A \I 

lónguadoca, in cui sottentrò a D* 
Aguesseaii, preceduto venne dalle 
truppe che vi erano state richieste 
fino dal tempo del suo predecessore 
onde reprimere la sollevazione del 
Vivarais ( V. le Memorie dì Noail- 
les, e gli Schiarimenti): in tale gui- 
sa non gli rimase altro espediente 
die quello di adoperarsi ondo preci- 
dere i progressi al male. Impossibile 
essendogli di opporre una resisten- 
za che avrebbe avuto aspetto d’ in- 
gratitudine, o potuto avrebbe essere 
rimostrata come una mancanza di 
rispetto, fece in guisa che l'obbe- 
dieuza sua non avesse nn colore di 
servilità, e prese in conseguenza il 
solo partito di cui sembrava che con- 
ciliasse tutti i suoi doveri: » Ella 
« consisteva , dice Rulhières , ncl- 
?» l’ impiegare il terrore più che i 
« snpplizj. Egli processava i rccidi- 
« vi ed i fuggiaschi: subito che mo- 
« st cavano alcun pentimento, loro 
«faceva grazia; e quando il penti- 
« mento era tardo , otteneva loro 
« delle lettere di riabilitazione 
Qualunque idea si si faccia di tale 
mozzo per salvare delle vittime, è 
impossibile di non applaudire al be- 
ne che ne resultava, e di non sup- 
porre un sentimento generoso nel 
magistrato che sapeva deludere in 
tale guisa ordini tirannici. Tale sup- 
posizione diviene una certezza ove 
si dia un’occhiata ad uno scritto au- 
tentico, cui nessuno rammentò, e 
che sfuggi pnre all’attenzione del- 
l’autore degli Schiarimenti : le Me- 
morie per servire alla storia della 
Linguadoca, oui Bacillo compose 
nel 1 698, per ordine del re, c per 
istruzione del duca di Borgogna so- 
no lo scritto di che parliamo. Tale 
opera, capolavoro di precisione, di 
chiarezza, di esattezza e di viste am- 
ministrative, stampata venne a Mar- 
siglia, con la data di Amsterdam 
( 1734), conformemente al mano- 
scritto deposto nella bibhoteca del 
re. Bavelle vi parla con una sinceri- 
tà più coraggiosa di quella che seni» 
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bra propria d’un cortigiano il quale- 
non ignorava che la sua memoria 
passata sarebbe sotto gli occhi defc 
re. Egli non dissimula nessuna del- 
le colpe che furono commesse; deplo- 
ra la situazione degl’ infelici prote- 
stanti, stretti alternativamente dal 
timore delle persecuzioni e dal gri- 
do della loro coscienza; e termina 
con le seguenti parole? « I nuovi 
«convertiti si confesseranno e co- 
« manicheranno quanto si vorrà , 
« per poco che siano stimolati e rai- 
« nacciati dal potere secolare. Ma 
« ciò non produrrà che de’sacrilegj : 
« 1I0|X> è assalire i cuori ; però che 
«incesi la religione ha sede: non 
» si può stabilirla solidamente senza 
»? guadagnarli In tale guisa par- 
lava appiè del trono quello cui gli 
editori del Voltaivc di Kchl ( Seco- 
lo di Luigi X/f, cap. 36 ; tona. IV, 
pag. t 43 g dell’edizione di Dcsoèr). 
chiamarono il sanguinario Bàri Ile. 
Certamente, non si riconosce a tali 
tratti un partigiano servile degli at- 
ti di autorità. Dicci anni dopo, il di' 
r8 di aprile del 1708, Bdville scri- 
veva a suo fratello : n Io non fui mai 
»» d'opinione che si revocasse l’edit- 
« to di Nantes ; “ e tale opinione è- 
conforme alle espressioni della me- 
moria. Il maresciallo de Villars, in- 
caricato (nel «704) della spedizio- 
ne che denominata venne la guerra 
de’camisardi, professava i medesimi 
principi ( Vedi Ca valica ): «Negli 
« scritti di questo grande uomo, di- 
« ce Rulhières, non osserviamo che 
»» due cose : una è la confessione 
« che di mille convertiti non ve n’ 
« aveva forse due che il fossero ve- 
« rneemente; c l’altra, ch’egli man- 
»> teneva la calma nella provincia, 
« facendo cessare il rigore de’ sup- 
« plizj Del rimanente, il mare- 
sciallo, nel corso degli scritti suoi 
(Vedi Vita di Villars, per Anque- 
til, Parigi, 1 784, tom. I, pag. 3 oo e 
susseg. ), si piace di dichiarare come 
egli non fece cosa alcuna che per 
consiglio di de Bàville, « che gli fu. 
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V dice, di grande vantaggio I .e 

dilhcoltà cui l' intendente provava, 
non provenivano soltanto dalla cor- 
te, cui ehi uopo talvolta di deludere 
intorno all'esecuzione dogli ordini 
suoi troppo rigorosi ; ina dalle di- 
sposizioni altresì di certe persone 
tra i cattolici stessi, le quali 11 rico- 
pi nascevano del pericolo per la reli- 
« girine nelle mitigazioni che si ac- 
ri coniavano agli eretici onde ferii 
i* ravvedere. Secondo essi, conver- 
si rehbc ucciderli tutti, o per lo me- 
si no scacciarli rial paese senza di- 
si st inzinne lin grande uomo si 
rende superiore a tali vani clamori: 
ciò fece il maresciallo rii Villars; o 
la riuscita corrispose alfimperturba- 
liile sua lìcjucia in de Bàville. Istrut- 
to bene di tutti gli ostacoli cui dee 
combattere, il maresciallo forma, di 
concertò con l'intendente, >1 un pro- 
ti gòtto di dolcezza e di fermezza, a 
w cui si attiene con perseveranza 
Determina di jicrsegidtare i ribelli 
nei loro ritiri i più diilìcili: Bàville 
l’accom pagna ni tutte le prefate spe- 
dizioni. Essi hanno la sorte di fer 
cadere Io armi di maUo ad alcuni 
drappelli nemici; permettono loro 
di tornare pubblicamente a certi e- 
scrcizj del loro culto, e tale indul- 
genza produce quasi la disgrazia 
del maresciallo c dell’ intendente . 
In somma, la riuscita non è pili dub- 
biosa; essi hanno risparmiato il san- 
gue Irancese; hanno reso al re dei 
ledcli sudditi, e degli utili cittadini 
olio stato: da per tutto Bàville è as- 
sociato alla gloria di Villars, il quale 
scrive pure intorno a lui: r> Egli 
li non era fatto per essere intenden- 
ti te di giustizia c di finanze, ina go- 
ti nérale di esercito;- è sempre pron- 
ti to nè mai sollecitato “ ( Schiari- 
menti, tom. Il, pag. z 3 i). Da tale 
epoca in poi, l’amministrazione del- 
la provincia fu u bastanza tranquil- 
la, soprattutto nei momenti in cui 
il cardinale de Noailles ebbe alcun 
credito in corte. Ma l'intendente 
della Einguadoca non tornò a Pari- 
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£i prima della morte del re: men- 
tre i suoi ministri ne tenevano lon- 
tano con diligenza un uomo supc- 
riore e in cui i talenti indicavano 
un, rivale formidabile. Egli parti dal- 
la Linguadoca nel 1718, e mori a 
Parigi nel 1724. Era stato fatto con- 
sigliere ordinario di stato nel 1697; 
e rinunziò la sua carica nel 1 7 1 7, per 
farla conferire a suo figlio, Larnoi- 
gnon de Courson. La sua posterità 
formato aveva un ramo che assunta 
il nome di Montrcvaux, e si estinso 
verso il mezzo «lei secolo passalo. 
— Uri •ano Guglielmo de Lamoi- 
osoNj figlio di Nicolò ile Lamoiguoii 
de Bàville, conte di Launay -Cour- 
son, nato il giorno 29 di ottobre del 
17G4, divenne intendente di Roucn 
nel 1704,0 di Bordeaux nel 1707. 
Duclos rammenta di lui alcuni trat- 
ti dispotici di cui ('effetto fu tale, 
che l iuti-udente si vide obbligato 
di rinunziare alln sua carica. 

D— s. 

LAMOIGìVON ( Gir.LiEi.iuo II 
nz ), signore di Malesberbes, era il 
secondo tiglio del presidente Cristia- 
no Francesco . Nato nel 1 683 , era 
stato successivamente avvocato ge- 
nerale,' e presidente del parlamen- 
to, indi primo presidente della cor; 
te dei sussidj; lilialmente, fitto ven- 
ne cancelliere di Francia nel l^ 5 o, 
ma ntm ebbe mai i sigilli. Mostrato 
aveva de’ talenti e delle virtù in tut- 
te le cariche cui aveva occupate. 
Qunntìjhquc non si potesse a meno 
di largii giustizia, non si pensava ad 
accordargli de’ favori. Le sue manie- 
re gravi c lente dispiacevano in cor- 
te, e soprattutto alla favorita la qua- 
le , sotto Luigi XV, disponeva di 
tutte le grazie , Lamoignon si era 
condotto in una maniera onorevolis- 
sima dinante tutti i dibattimenti 
suscitati dai biglietti di confessione; 
e nè la corte ne il parlamento ave- 
vano motivo di fargli alcun rimpro- 
vero. Hivocatn egli aveva, per timo- 
re del parlamento, il privilegio del- 
l’Enciclopedia; ed i Illusoli eli quo* 
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tempi ciò non glf perdonarono . Nel 
1 763 , la famiglia di Man perni , la 
quale incominciava a godere di quel 
eredito che la rese ai celebre, desi- 
derava la carica di cancelliere . La- 
moignon ricusò di dare La sua ri- 
nunzia, e la Pompadour il fece esi- 
liare. Maupeou gli successe col tito- 
lo di vicecancelliere , cui il parla- 
mento ricusò di riconoscere . Nel 
1768 soltanto egli rinunzi A; allora 
gli sottentrò Maupeou il figlio , col 
titolo pieno ed intero di cancelliere. 
Lamoignon visse ancora fino al 1772, 
e mori in età di quasi novanta anni. 
Oltre alle qualità di magistrato , do- 
tato egli era di cognizioni amene 
in letteratura, e possedeva bene la 
storia ; sapeva soprattutto quella del 
suo tempo , e la sua memoria era 
piena di aneddoti preziosi da con- 
servarsi . Egli scrisse , seguendo il 
pio uso della sua famiglia, la vita di 
suo padre; ed il figlio suo, l’ immor- 
tale Malesherbes, composto aveva al- 
la sua volta l’ epitelio latino che si 
leggeva nella chiesa di Saint - Leu , 
sulla tomba del cancelliere che loda- 
to veniva senza essere adulato. 

D — s. 

LAMOIGNON ( Cristiano 
Francesco II ), nato il giorno 18 di 
dicembre del 1 735 , era pronipote 
del presidente Cristiano trancesco, 
da cui discendeva pel primo de’suoi 
figli, cioè, pel fratello maggiore del 
cancelliere. Divenne presidente da 
berretta a mortajo nel 1758, e fu 
partecipe dell'esilio del parlamento 
nel 1772. Contribuì molto al famoso 
Carteggio, che era una satira vele- 
nosa ai ciò che allora si chiamava il 
Parlamento Maupeou. La sna cari- 
ca, il suo nome, e le sue ricchezze 
gli davano una brillante esistenza 
nella società. Nel 1 787, durante la 
prima adunanza de' notabili , fatto 
-venne guardasigilli onde sostituirlo 
ad Hue de Miromcsnil, e divenne 
-altresì cancelliere dell’ ordine dello 
Spirito Santo. Da tale momento, e- 
gli si adoperò in favore della corte 
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con un zelo che non si smenti mai . 
Si legò con l’ arcivescovo di Sens 
( Lomenic ), che fu fatto primo mi- 
nistro nel mesi; di maggio dello stes- 
so anno. Essi lavoravano di concerto 
negli editti del bollo e della sovven- 
zione territoriale, di cui il rifiuto ca- 
gionò l'esilio del parlamento a Tro- 
yes. Da tale momento, Lamoignon 
divenne oggetto di un odio implaca- 
bile pei vecchi suoi colleghi. U parla- 
mento fece proporre all’arcivescovo, 
dal vescovo di llennes, di accordare la 
registrazione degli editti , purché si 
licenziasse il guardasigilli. 17 arcive- 
scovo non volle acconsentirvi; e si per- 
de in tale guisa un mezzo che, forse, 
impedito avrebbe la rivoluzione. Le 
operazioni combinatede’due ministri 
più non furono che la serie d'insulti 
imprudenti e malaccorti; esse provo- 
carono, dalla parte del parlamento, 
delle resistenze funeste di cni il re- 
sultato fu quello di trarre ogni cosa 
nell'abisso. Il prestito non riuscito 
di quattrocento milioni, il ridicolo 
blocco del Palazzo per impadronirsi 
dei signori d’ Eprémenil e de Mont- 
sabert, gli editti dei grandi baliaggi 
e della corte plenaria, nei quali La- 
moignon impiegò la penna dell' aba- 
te Maury, sono i tratti i più notabi- 
li di quell'epoca deplorabile. La ma- 
la riuscite di tutti i prefeti tentativi 
produsse la disunione tra i due mi- 
nistri, L’ arcivescovo riminziò nell’ 
agosto del 1 788 ; Lamoignon fece 
aspettare la sua rinunzia fino al me- 
se di ottobre. Oppresso da rimorsi e 
da cordoglio, si ritirò a Bà ville , do- 
ve morì il giorno 16 di maggio del 
1 789, d’ un accidente di caccia , dì 
cui non si conobbe mai la vera cau- 
sa. Egli ebbe tre figli, di cui il pri- 
mogenito, che era stato consigliere 
nel parlamento di Parigi, vive riti- 
rato nelle sue terre; il secondo fu 
ucciso a Quiberon ; ed il terzo ( il 
visconte Cristiano di Lamoignon ), 
ferito in quell' infausta spedizione, 
è oggigiorno pari di Francia ( Vedi 
la Biogr. dei viri). La preziosa hi- 
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Mioteca dei Lamoiguon , incomin- 
ciata dal primo presidente Gugliel- 
mo I ( F. Baili. kt ), ed alla quale u- 
nito venne nel 176* il magnifico 
gabinetto del guardasigilli Borryer, 
suocero di Cristiano Francesco II, 
soggetto del presente articolo , fu 
venduta dopo la morte di quest’ ul- 
timo; e le più belle opere passarono 
in Inghilterra (1). Vedi, per tutto 
ciò che concerne tale famiglia, la 
Vita del presidente de Lamoignon , 
scritta (nel 1783) con l’appoggio del- 
le carte della famiglia, inserita in 
seguito alla nuova edizione degli 
ArrÉtès di Lamoignon , ed in fine 
alla Fitti o Elogio di Malesherbes , 
per Gaillard, Parigi, i 8 o 5 , in 8.vo. 

D— s. 

LAMOIGNON - MALESHER- 
BES. V. Malesherbes. 

LA MONCE ( Ferdinando de ). 
Vedi Monce. 

LA MONNOYE. V. Monnoye. 

LAMORIER ( Luigi ), anatomi- 
co e chirurgo, nacque a Montpellier 
nel 1696, e vi mori nel 1777. Reca- 
tosi a Parigi nel 1718, si attenne 
specialmente alla pratica di Méry , 
chirurgo maggiore dell’ospitale. Ri- 
tornato a Montpellier nel 1 720, si 
acquistò prontamente non poco gri- 
do, ed ammesso venne nella società 
reale delle scienze, da prima come 
aggiunto, e poco dopo come socio; 
ri lesse un numero grande di osser- 
vazioni e di memorie di anatomia e 
di chirurgia che furono pubblicate 
nelle raccolte di essa compagnia . 
Vennero in luce, in quelle dell acca- 

fi) D catalogo della suddetta biblioteca, 
1770, in fogl. picc. , non fu stampato che in i 5 
templari. Merigot ne fece un altro, per render- 
lo nel 1791, 3 voi. in 8.vo. I manoscritti, che 
erano la parte più importante della raccolta, for- 
mavano i 55 o volumi e circa Boo cartoni. Vi ù 
«•errava »oj>ruttutto una iene di lettere origina- 
li dei re di Francia, de' ministri di stato, dege- 
nerali ed ambasciatori, dal i 4 p 3 al i 56 o, che 
empivano circa 80 volumi in foglio. 
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dami» reale delle scienze di Parigi , 
due sue Memorie, una sopra una 
nuova maniera di fare [ operazio- 
ne della fistola lacrimale, e l’ altra 
sulle cause che impediscono al ca- 
vallo di vomitare . Lamorier fu 
membro socio dell'accademia reale 
di chirurgia. B suo elogio, scritto da 
Deratte , inserito venne per sunto 
negli Elogj degli accademici di 
Montpellier, raccolti, compendiati e 
pubblicati a Parigi, nel 1811, dal 
compilatore del presente articolo. 

D G — s. 

LA MORLIÈRE. V. Moblière. 

LA MOTHE. V. Mothe. 

LA MOTTE. V* Motte e Don- 

Llf ANS. 

LAMOTTRAYE. V. Mottrate. 

LAMOURETTE (Adriano), na- 
to a Fervent, nel Boulenois, entrò 
nella congregazione dei laz zaristi , 
e divenne professore e superiore del 
seminario di Toul, indi direttore in 
8. Lazzaro . Era nel 1 789, gran vi- 
cario di Arras. Alcuni scritti, in cui 
le idee filosofiche associate erano alle 
idee religiose, il fecero conoscere da 
Miraheau, che lo mise nel numero 
dei suoi ausiliari ed il prese per suo 
teologo. Dalla sua penna usci il pro- 
getto d'indirizzo ai Francesi sulla 
costituzione civile del clero, propo- 
sto da quel focoso oratore all’ assem- 
blea costituente. L’abate Lamouret- 
te fu eletto vescovo costituzionale 
del dipartimento del Rodano e Loi- 
ra, e consacrato venne a Parigi, il 
giorno 17 di marzo del 1791. Depu- 
tato subito dopo nella prima assem- 
blea legislativa pel medesimo dipar- 
timento, si mostrò più moderato 
che non si doveva sperarlo dal disce- 
polo uscito dalla setta di un fazioso 
qual era il conte di Miraheau : ma 
in quel tempo il maestro più non e- 
sisteva. B vescovo Lamourette parlò 
sulla costituzione civile del clero. 
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contro la libertà dei culti. Richiamò 
costantemente 1’ assemblea alla con- 
cordia ed all' unione : chiese che si 
escludessero del pari la repubblica e 
le due camere; ma sembra che la sua 
moderazione fosse tanto incoerente 
(pianto le sue opinioni poco ferme : 
però che dopo di aver proposto che 
cessassero tutte le ricerche relative 
alle perturliarioni del giorno 20 di 
gingno del 1 792, in seguito al {por- 
no 10 di agosto e durante la prigio- 
nia di Luigi XVI, il medesimo de- 
putato domandò, nella sessione del 
29 agosto, che ce scusse ogni comu- 
nicazione tra i membri della fa- 
miglia reale ( Monitore del giorno 
3i di agosto dei 1792). Tale insulto 
alla disgrazia non fu notabile se non 
perchè un deplorabile errore di no- 
me il fece attribuire dal Monitore 
ad un savio e pacifico deputato dello 
Ardcnne, buono ed onesto coltivato- 
re, chiamato Damourettc. Questi fu 
sollecito a reclamare ; ed alcuni gior- 
ni dopo ( Monitore del 6 settembre 
1792), la probità del giornalista uf- 
fiziale restituì l’odiosa proposizione 
all’ abate Lamourette , vescovo di 
f.ione, sno vero autore. Questo dis- 
graziato, più imprudente senza dub- 
bio che malvagio in tale circostanza, 
si mostrò nemico dei faziosi da che 
li vide spargere il sangue innocente. 
Come avvennero le stragi del giorno 
2 di settembre , egli fece decretare 
che la municipalità di Parigi sareb- 
be mallevadrice della sicurezza pub- 
blica. Cessata che fu l'assemblea le- 
gislativa, si ritirò a Lione, vi dimo- 
rò durante l'assedio, fu mandato in 
seguito a Parigi, e condannato ven- 
ne a morte dal tribunale rivoluzio- 
nario nel gennajo 1 794. Udita la sua 
sentenza, fece il segno della croce, e 
si preparò a morire da filosofo cri- 
stiano, dichiarando pubblicamente 
che egli era fautore dei discorsi re- 
citati da Mirabeau sulle materie ec- 
clesiastiche, e ebe considerava il suo 
supplizio come un giusto castigo 
della Provvidenza . Trovato aveva, 
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nelle prigioni della conciergerie, l* 
abate Emery; e, senza dubbio, è 
consigli di (pici rispettabile eccle- 
siastico furono il motivo per cui sot- 
toscrisse, il giorno 7 di gennajo, una 
ritrattaziose di cui l’ originale si 
conserva a Lione . Egli soggiacque 
alla sua pena il giorno 10 di gen- 
najo del 1 794, in età di einquanta- 
due anni. La calma cui conservò, la 
mente libera cui non ostentava , la 
pia sua rassegnazione, ed il suo co- 
raggio penetrarono di ammirazio- 
ne tutti i suoi compagni d’ infortu- 
nio, e lasciarono un vero ramtnariro 
delta suasorie. L’abate Lamourette 
è autore delle opere seguenti: I. 
Pensieri sulla filosofia delC incre ■< 
dulità , o Riflessioni intorno allo 
spirito ed al divisamento dei filo- 
sofi irreligiosi del secolo presente , 

1 786, in 8.vo ; II Pensieri sulla fi- 
losofia della fede , o il Sistema del 
cristianesimo consideralo nella sua 
analogia con le idee naturali de IT 
intelletto umano, 1789, in 8.vo; HI 
Le Delizie della religione, o il Po- 
tere del P angelo per renderci feli- 
ci, 1 788, in 1 2 ; trad. in ispagnuo- 
lo, Madrid, 1791, in 8.vo; IV Di- 
sastro della casa di San Lazzaro , 

1789, in 8.ro; V \l Decreto delE as- 
semblea nazionale su i beni del 
clero, chiarito giusto per la sua a-> 
nalogia con la natura e le leggi del- 
r istituzione ecclesiastica , *789 , 

1790, in 8.vo; VI Lettera pastorale 
a cui susseguita la sua lettera al 
Papa, Lione, 1790, 1791, in 8.vo ; 
VII Prediche civiche, o il Pasto- 
re patriotta, 1790, 1791, in 8.v<> ; 
VII! Considerazione intorno allo 
spirilo ed ai doveri della vita reli- 
giosa, pubblicate dopo la sua mor- 
te, nel 1795, in 12. 

6— v. 

LAMPE (Fedzbico Adolfo ), teo^ 
logo protestante , nacque il giorno 
19 di febbrajo del 1 683 a Dcthmol, 
nella contea di Lippe. Terminato 
che ebbe gli studj, innalzato venne 
al grado di pastore, c fu incaricato 
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*11 amministrare varie chiese . Fu 
chiamato in seguito ad Utrecht on- 
de vi professasse la teologia e La sto- 
ria ecclesiastica. Dimise tale cattedra 
incapoadalruni anni, ed esercitò l’ul- 
lìzio di primo pastore nella chiesa 
8. Stefano di Brema. Egli mori in 
tale città da un’ emorragia, il giorno 
3 di dccemhre del 1729, in età di 
quarantasei anni . Formato aveva 
una ricca biblioteca, aperta a tutti i 
curiosi i quali era sollecito di radu- 
nare in sua casa, c cui si piaceva di 
dirigere ne’loro studj. Egli scrisse : 
T. De cymbalis veleni ni, libri tres, 
Ulfcrccht, 1708, in 12, flg. V’ha mol- 
ta erudizione in tale opera, c vi oc- 
corrono delle cose curiose, quantun- 
que un poco leggiere. L’autore non 
aveva che diciassette anni (piando la 
compose; II È xercitalionum sarra- 
rum dodecas , quibus psalmus XLE 
perpetuo commentario explanalur , 
Brema, 1716, in 4.to. L’autore cerca 
di provare che il salmo ( Deus , no- 
sler rejiigium) non è siccome il pre- 
tendono parecchi interpreti, un’ al- 
lusione alle vittorie riportate da Da- 
vide contro i suoi nemici, e che si 
deve considerarlo come puramente 
profetico : tutto il suo commento è 
altronde mistico e pieno di cliimere. 
Tia descrizione di un’agata del gabi- 
netto di T. Hasc, amico suo, gli som- 
ministrò l’occasione di fare nuove 
conghietture sitila forma del cemba- 
lo antico, e tale digressione non è la 
sola che occorre nell’opera ; III $y- 
nopsis Historiae sacrae et ecclesia- 
sticae ab origine mundi ad prae- 
sentia tempora , secundum seriem 
fteriodorum deducine , Utrecht , 
1721, in 8.vo. Tale compendio noti 
e scevro delle preoccupazioni ordi- 
narie de’ protestanti contro la Chie- 
sa romana, che vi ò indicata col no- 
me di nuova Babilonia, e cui l’autore 
tiene per l’eterna mctropolidelregno 
di satanasso; IV Commentario* ana- 
(plico - exegeticus tnm litteralis 
i/unm renlis Evangeli i secundum 
Joanncm, Amsterdam , 1724-25, 3 
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voi. in 4.to. Tale commento b di una 
grande erudizione scrupolosa: la pri- 
ma parte è onninamente dedicata 
alle ricerche intorno a S. Giovanni j 
e Lampe vi spinge sì oltre le cose 
che non esita ad affermare che il 
santo apostolo era di un tempera- 
mento sanguigno flemmatico ; V Di- 
storta ecclesia; reformatae in Hun- 
garia et Transsylvania ex monu- 
menti s fide dignis et multis ac- 
cessionibus locupletata , Utrecht , 
1728, in 4 -to. Lampe non è che 1 ' e- 
ditore di tale opera, che attribuita 
viene a Paolo de Debrczin (Ember), 
pastore a Lizzò ; egli però la miso 
in un nuovo ordine, c vi fece delle 
numerose aggiunte ; VI Parecchie 
Opere di teologia, composte per uso 
de' suoi allievi, che più non inte- 
ressano oggigiorno; VII Numerose 
Dissertazioni stampate separatamen- 
te, o ne’ giornali di Germania, tra le k 
quali distinte vengono : Analysis 
exegetica parabolac Paulinac Co- 
rinth. Ili , vers. 1-17. — Annoiali o 
nes ex Mss. editae ad Isaiae XLE. 
— Observationes exegeticae ad Co- 
loss. III., inserite nelle Miscellanea 
Duishurgensia , tomo I. Lampe pul*- 
blicò con T. Hasc i primi tre volu- 
mi della Bihliotheca historico-philo 
sophico - tlieologica Bremensis, di 
cui vennero in luce otto volumi dal 
1718 al 1725, in 8.vo. 8i troverà la 
particolari zzata descrizione delle al- 
tre produzioni di questo instancabi- 
le dotto nel Trajeclum eruditum di 
Burmann. La stia Vita pubblicata 
venne nel tomo II delle Miscelino. 
Duisburgensia, negli Acta erudirne. 
Gcrman ; sez. XXXV, ec. Klefeket 
Scrisse per lui un articolo nella sua 
Bibliotli. eruditor. praecocium. 

W — s. 

LA 11 PILLAS ( L’ abate don 
Francesco Saverio ) , ex -gesuita 
spagnuolo, nacque a Jacn nel 1739. 
Occupava nel collegio di Siviglia la 
cattedra di belle lettere, quando fu 
soppresso l’ordine suo (1707). 8i ri- 
tirò in Italia c<J* suoi compagni d' in- 
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fortunio, e fermò la stia dimora a 
Genova, dove attese allo studio della 
lingua e della letteratura italiana. In 
tale tempo, Bettinelli e Tiraboschi 
(ambedue ex-gesuiti), pubblicaro- 
no, il primo, il suo Risorgimento 
degli studj, ec. , dopo il mille, ed il 
secondo, la sua Storia della lettera- 
tura italiana, in cui parlano con 
molta preoccupazione della lettera- 
tura spagnuola. L’ abate Lampillas, 
volendo difendere l’ onore del suo 
paese, diede in luce contro i prefati 
due autori il Saggio storico, ed apo- 
logetico della letteratura spagnuola, 
in risposta alle opinioni ed ai pregiu- 
dizi di alcuni scrittori moderni, Ge- 
nova, 1778-81, 6 voL in 8.vo. In tale 
libro, scritto con uno stile corretto 
quanto elegante, l'autore toglie da 
prima a provare che l’Italia fu cau- 
sa principale alla decadenza delle 
scienze e delle lettere, tanto nel pro- 
prio suo seno, che presso agli altri 
popoli ; attribuisce tale decadenza al 
cattivo governo di Roma, che pro- 
dusse l’ invasione de' harhari del set- 
tentrione. Dopo tale epoca, egli l’at- 
tribuisce ancora alla moltitudine di 
«pere ascetiche o di teologia scolasti- 
ca nate in Italia, che soffocarono per 
cosi dire la buona letteratura, e v’in- 
trodussero il cattivo gusto. Fa vedo- 
re in seguito che la Spagna possede- 
va degli scrittori di merito quando 
le più delle altre nazioni dell f Euro- 
pa erano tuttavia immerse nella bar- 
barie} che gli Spagnuoli scrissero su 
tutte le scienze e trattarono ogni ge- 
nere di letteratura, c che tale lette- 
ratura influì su quelle degli altri po- 
poli. L’ opera dell’ abate Lampillas. 
ebbe moltissima voga. Bettinelli e 
'J’irabosclù vi. risposero con due let- 
tere, cui Lampillas confutò vittorio- 
samente. I prefati scritti stampati 
vennero a Roma nel 1781. Carlo 
III, re di Spagna ricompensò con 
ricchi presenti l'abate Lampillas per 
la maniera onorevole con cui difeso 
aveva la gloria letteraria del suo pae- 
se. Parecchi altri ex-gesuiti spignuo- 
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li, AndreSjEximeno, Clavigero, Her- 
vas, Arteaga , ec. fecero , mediante 
buone ed erudite opere, ed imitando 
l’esempio dell’ abate Lampillas, che 
gl’italiani riconoscessero le loro pre- 
occupazioni contro i letterati spa- 
gnuoli, e si videro altresì ammessi 
tra i membri di diverse accademie 
dotte dell’Europa. L'abate Lampillas 
in oltre scrisse alcune poesie italia- 
ne. Morì a Genova nel novembre del 
1798. 

B— -5. 

LAMPINET ( Ff.rdikando), con- 
sigliere nel parlamento della Fran- 
ca Contea, nacque a Dole verso il 
mezzo del secolo XVII, da un’anti- 
ca famiglia di magistratura; andò ad 
abitare a Besanzone, quando vi fu 
trasferito il parlamento, dopo l’unio- 
ne della provincia alla Francia, c 
morì in essa città nel 1720. Egli Ri 
un magistrato coltissimo ; era stu- 
dioso delle lettere, e favoriva que’ 
giovani ne’ quali riconosceva delle 
disposizioni ; formato aveva una bi- 
blioteca tanto numerosa quanto bene 
trascclta . Lasciò manoscritte parec- 
chie opere, di cui si ricercano con 
avidità le copie ■' I Una Storia del 
parlamento della Franca Contea , 
in fogL ; ella è scritta con molta in- 
genuità , e contiene de' particolari 
rilevantissimi su i costumi e su gli 
usi di quella provincia ; II Disserta- 
zione sul Didatium di Tolomeo , 
prima città de' Seguati! , in 4-to. L* 
autore vuole provare che Dole è fab- 
bricata nel medesimo sito : ma tale 
opinione, sostenuta da poi da Pjor- 
maiul e da Pcrsan, fu solidamente 
confutata da Dunod e Pcrreciot; III 
Gli Alti de' Santi della provincia 
della Franca Contea , in fogL II 
compilatore del presente articolo non 
riuscì a scoprire si fatta opera j ma 
si troverà sul medesimo argomento, 
nelle Memorie dell' accademia di 
Besanzone, una buona Dissertazio- 
ne dell’ alni te Troiullet, morto a Lons 
-le-Sannicr nel 1809 ; IV Una Bi- 
blioteca seguano, composta ili oltre 
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cinquecento articoli in foglio. Ella 
fu utilissima ai più degli scrittori 
che lavorarono nella storia letteraria 
della Franca Contea. • 

W— s. 

LAMPRIDIO (Elio), uno degli 
autori della Storia Augusta , viveva 
nel principio del secolo quarto, sotto 
i regni di Diocleziano e di Costanzo 
Cloro, al quale indirizza l’ojiera sua. 
Fi scopre, leggendola, un uomo vir- 
tuoso e penetrato dell' importanza 
de’doveri dello storico. Egli attese 
meno a forbire lo stile, e ad abbellir 
i suoi racconti, che a narrare fedel- 
mente i fatti raccolti. Flavio Vopisco 
il loda dell'amor suo per la verità. 
Incominciando la vita di Eliogabalo, 
dichiara che non l’avrebbe mai in- 
trapresa, se sperato avesse d’impedi- 
re che la ricordanza di quel mostro 
giungesse alla posterità. Rimprove- 
rato gli venne per altro che incolpa- 
to abbia Eliogabalo di delitti suppo- 
sti ; ma avverte egli stesso che soven- 
te riferì delle voci popolari di cui 
non si fa mallevadore. Si attribuisco- 
no a Lampridio le Vite dell'impera- 
tore Comodo , di Diadumeno e di 
Alessandro Severo oltre quella di E- 
liogabalo, di cui parluto abbiamo. 
Alcuni critici danno la Vita di Se- 
vero ad Elio Sparziano. Vossio ( De 
Disi, lai., pag. ig3 ) e Fabricio (Bi- 
blioth. latin. ) tengono che Lam [iri- 
dio e Sparziano siano il medesimo 
scrittore ; ma De Moulines confuta 
sì fatta opinione cou solide ragioni. 
( V . Sparziano.) 

W— s. 

LAMPRIDIO (Benedetto) , ot- 
timo poeta latino, nacque a Cremo- 
na, verso La fine del secolo decimo- 
quinto. Andò giovanissimo a Roma, 
ed ivi accolto venne da Paolo Corte- 
se, che gli accordò un alloggio nella 
sua casa, nè volle che stesso ad altra 
mensa che alla sua. Fu scelto dal dot- 
to Giovanni Lascaris onde occupas- 
se una cattedra nel collegio dc’Grc- 
ci , recentemente fondato dal papa 
Leone X. Dopo la morte di esso 
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ponti-fico ( t5ai ), si ritirò a Padova, 
c vi apri una scuola che fu frequen- • 
tatissima. Paolo Giovio, il quale si 
mostra poco favorevole a Lampridio, 
gli rimprovera che per un eccesso di 
orgoglio, non abbia mai voluto con- 
correre ad una cattedra pubblica ; 
come se una soverchia timidezza 
non avesse potuto essere del pari la 
cagione del suo rifiuto. Il cardinale 
Bembo, Sadoleto, ed il Negri parla- 
no con lode de’suoi talenti e del suo 
carattere. Aonio Paleario , udito a- 
vendolo spiegare a'suoi allievi un’a- 
ringa di Demostene, scrisse a Bem- 
bo : ,, Egli aveva la voce ed il gesti- 
re di quel principe degli oratori, c 
sembrava pieno del suo spirito (Lett. 
XIX ). “ Paleario cita altresì una 
traduzione latina delle Opere di A- 
ristotele latta da Lampridio, di cui 
vanta l’eleganza : ma Tiraboschi è 
in dubbio se ella abbia mai esistito ; 
ed è possibile che Paleario giudica- 
to ne ubbia su de’frammenti. Il du- 
ca di Mantova Federico Gonzaga 
chiamò Lampridio alla sua corte nel 
i53tì, e gli alfidò l’educazione di suo 
figlio. Lna morte immatura lo rapi 
agli amici ed alle muse nel i5/)o, o 
secondo Tiraboschi nel iS^a. Egli è 
autore di Odi, di tre Epistole, di 
alcune Elegie e di Epigrammi. Pao- 
lo Giovio, eterno suo detrattore, gli 
la un rimprovero che troppo inten- 
desse nelle sue odi ad imitare Pin- 
daro, di cui prese 1’ ampollosità ed 
una certa durezza, poco aggradevo- 
le per le orecchie avvezze alla melo- 
dia de’ versi latini. Ma Tiraboschi 
ilice cho non si può negare come 
Lampridio , per La forza dell’ imma- 
ginazione e la nobiltà dc’pensieri , 
aggiunga spesso l’ altezza del suo 
modello, e meriti molte lodi per a- 
ver, primo, osato, tra i moderni, ga- 
reggiare con un sì grande poeta. I 
versi di Lampridio, stampati a Ve- 
nezia nel i54o, in 8. vo, inseriti ven- 
nero in tutte le raccolte, e segnata- 
mente nel VI volume de' Carmina 
illuslrium poetar, italorum , Fireu- 
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prvolmentc .schiudevano le porte del 
loro noviziato i la nascita ed il talen- 
to. Il piovane Lana, condotto a Ro- 
ma, fu solennemente ammesso nella 
loro Società nel i (ì A *J . Terminati i 
suoi studj di filosofia e di teologia 
nel Collepio romano, egl’insegnò le 
liclle lettere in varie città d'Italia. 
Roma il rivide momentaneamente 
nel t65z ; però che vi fece in tale 
anno alcuni sperimenti col celebre 

р. Kircher; ina, nel i656, professa- 
va la rettorica a Temi, dove il frut- 
to con cui insegnava, conferire gli 
fece dai magistrati il diritto di sede- 
re nel loro consiglio municipale, non 
solamente per lui, ma per tutti i 
suoi parenti ancora. Egli procurò di 
esprimerne la sua riconoscenza,com- 
poncndo un dramma di cui Targo- 
mcnto era il martirio di S. Valenti- 
no, vescovo o protettore di Terni. Il 
dramma altro merito non aveva che 
(|uello della buona intenzione ; però 
che il p. Lana aveva molto minori 
disposizioni per le belle lettere che 
per le scienze naturali, alle (piali ti- 
ra sommamente e con una specie d’ 
inquietudine inclinato. Desioso di 
conoscere i segreti della natura, vol- 
le penetrare in quelli della chimica, 
della fisica e della meccanica ; nè si 
stancava ne’ suoi sperimenti onde 
riuscirvi. Ne fece degl’importanti 
col barometro sul monto della Mad- 
dalena, presso a Brescia, nel tempo 
che professava la filosofia in essa cit- 
tà, nel 1 665. Altri ne foce del inode- 
simo genere, tre anni dopo, nel Bo- 
lognese sulla torre Degli Asinelli, 

с, tornato nel Bresciano, no visitò 
tutte le montagne onde riconoscer- 
ne i minerali, rcce numerosi speri- 
menti per procurar di spiegare i fe- 
nomeni dello cristallizzazioni: ma 
invano egli tentò d'imitare col nitro 
e coi sali quelle della natura. Avve- 
duta essendosi che molti grani an- 
davano perduti per la maniera con 
cui gli agricoltori seminavano le lo- 
ro terre, concepì l’idea di un semi- 
natore ingegnoso che singolarmente 


LAN tei 

ricordato venne da quello di cui Tuli 
parve l’inventore nel ij33. Verso la 
fine del secolo decimosettimo, Ales- 
sandro de Borro, del paese di Arez- 
zo, nel suo Carro di Cerere , man- 
dato da lui stesso in omaggio ad un 
ministro del re d'Inghilterra, aveva 
già perfezionato il seminatore del p. 
Lana, del (piale, del rimanente. Al- 
garotti fa la descrizione, in una sua 
lettera, che si legge nel tomo X del- 
le sue Opere. H p. Lana ha molti 
altri titoli alla nostra ammirazione. 
Nel suo Prodromo de ir arte Mae- 
stra, indicò ( cap. 4 ) de'mczzi parti- 
colari jicr insegnare a scrivere ed 
anche a parlare ai sordi-muti di na- 
scita, per fare scrivere correttamen- 
te ai ciechi-nati, e metterli anche in 
grado di occultare i loro pensieri 
sotto cifre misteriose, come altresì 
di comprendere (pianto verrebbe lo- 
ro risposto co’mcdesimi caratteri. V’ 
insegnò i mezzi di far comparire 
un fiore o un frutto qualunque in 
un vaso di vetro, senz’alcuna semen- 
za; e mostrò (cap. 9, 10 c 18) come 
si potevano fare degli orologj a ruo- 
te che camminassero perpetuamento 
col mezzo dolla sabbia, cd altri di 
cui lo stile fosse regolarmente mosso 
dalla diminuzione dell’olio di una 
lampada accesa. Propose (cap. 5) 
(piattro mezzi, per lare degii uccelli 
che volassero c si sostenessero in a- 
ria, come la colomba di Archita o 1’ 
aquila (li Regiomontano, ed altri si- 
mili cui ricorda. I segreti che il.p. 
Lana comunica nel curioso suo Pro- 
dromo sono quasi innumerabili ; e 
si collcgano con tutte le scienze e 
tutte le arti, anche con quella della 
pittura. Tale ingegno singolare an- 
dò senza dubbio molto lungc, da 
che, nel capitolo della chimica, non 
contento d’insegnare la tramutnzio- 
nc de’mctalli, pretese d’indicare una 
ria sicura per arrivare alla scoperta 
della pietra filosofale. Nel capitolo 
VI si vede la sua invenzione di una 
barca volante, sospesa a quattro glo- 
bi composti di lame di metallo, dui 
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vinciti Bresciana , pubblicato a Bre- 
scia, nel 1 769, dal dotto naturalista 
Cristoforo Pilati. 

G— N. 

LANCAROT, navigatore porto- 
ghese, era famigliare del principe 
Enrico. Ottenne, nel 1444 * il co- 
mando di sei caravelle spedite dai 
negozianti di Lagos, pel litorale dell* 
Africa. Gilianez ed altri uffizioli del 
principe intervennero a tale impre- 
sa. Nel 1447, comandi una nuova 
flotta di quattordici vascelli, ai (piali 
si unirono altri quattordici a Made- 
ra. Dopo diverse gesto contro i Mo- 
ri, andi a riconoscere, a mezzogior- 
no del deserto , la riviera di Ordck 
già scoperta. La fece risalire fino ad 
una certa distanza, e gli diede il no- 
me di Senaga o Senegai, che era 
quello di un Moro cui messo aveva 
a terra. Separato per una procella 
dal rimanente della flotta, drizzò il 
corso verso il Capo Verde, cd appro- 
dò in un'isola, in -cui non trovò che 
delle capre ; ma vi scoperse le se- 
guenti parole francesi, delincate sul- 
la corteccia di un albero.- 7 'aleni de 
bica faire. Era il motto del princi- 
pe Enrico: i Portoghesi l’inscrive- 
vano in tutti i luoghi in cui pren- 
devano terra per la prima volta. Lan- 
carot, avvedendosi che era stato pre- 
ceduto da alcuno de'suoi compagni 
di ventura, tornò in Portogallo, do- 
ve ricompensati vennero i meriti 
suoi. 

E — s. 

LANCASTER (Giacomo), navi- 
gatore inglese , fu il primo che co- 
mandò una flotta spedila da’suoi com- 
patriota per le Indie Orientali. Par- 
ti da Plymouth con tre vascelli il 
giorno io di aprile del 1591, ne per- 
ciò uno nel canale di Mosambicco, 
lece parecchie prese ai Portoghesi , 
andò fino a Malaca, afferrò a Ccylau, 
e, poi che raccolto ebbe dovunque 
aveva approdato, delle informazioni 
sul commercio, fece vela per l'Eu- 
ropa il giorno 8 decembre del lóql. 
L«a mancanza di viveri il costrinse 
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a dar fondo nel golfo di Paria. Tras- 
portato venne in seguito dalle tem- 
peste fino alle Bermude, ed approdò 
nuovamente in un' isoletta vicina a 
San Domingo. Sceso a terra con ven- 
tuno de’suoi, vi fu abbandonato dal 
suo vascello cui menò via il rima- 
nente della ciurma. Un bastimento 
francese lo soccorse , lo prese a bor- 
do, e lo condusse a San Domingo . 
Lancaster sbarcò in seguito felice- 
mente a Dieppe, ed, ai 24 di mag- 
gio del i 593 , rivide f Inghilterra : 
fanno susseguente, andò al Brasile. 
Affidato gli venne, nel 1G01, il co- 
mando di una nuova spedizione, nel- 
la quale ebbe per primo pilota Gio- 
vanni Davis. Il dì 18 di aprile |>artl 
da T orbay : arrivato nel mare delle 
Indie, presentò le lettere della sua 
sovrana al re di Achetn, che gli fece 
un’onorevole accoglienza. Conchiu- 
se un trattato con esso principe ; o 
mal grado gli ostacoli cui gli oppo- 
scro i Portoghesi, egli riuscì nel suo 
proposto di stringere relazioni di 
commercio. Lasciò nel paese dei suoi 
compatriotti onde proseguissero gli 
allòri intavoliti, fece un grande botti- 
no soprniPortoghesi,audòin seguito 
a Bau toni, dove un pari lieto' succes- 
so coronò i passi suoi ; cd il giorno 
20 di febhrujo del itio 3 , pari ì da la- 
va per tornare in Europa. Assidilo 
nel golfo di Mosamlricco da un’ or- 
ribile procella, fu portata via una 
parte della poppa (lei suo vascello. 
In tale estremo, tutti sollecitavano 
Lancaster a passare sul bastimento 
che l’accompiguava : egli ricusò ; e 
poi che aduuuta ebbe la ciurma ed 
assicuratala che mediante alcuni e- 
spedicnti cui aveva in quel punto 
immaginati, non disperava della sal- 
vezza del vascello, scrisse alla com- 
pagnia una lettera con data di ritor- 
no dalle Indie in Europa : parteci- 
pava l’esito del suo viaggio, prote- 
stava che a rischio della sua vita, 
conserverebbe il naviglio ed il suo 
carico, e finiva comunicando le in- 
formazioni cui si era procurate sul 
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passaggio pel nord-ovest nelle Indie 
Orientali, situato a gradi 6i’ 3o’ del 
liltoralc dell’America. Consegnò la 
lettera al capitano dell'altro basti- 
mento, e gli ordinò in segreto <li 
partire la notte susseguente per l’In- 
ghilterra. Non venne dato ascolto a 
sì l'atto ordine, con molto dispiacere 
di Lancaster. Da un altro cauto, i 
provvedimenti cui aveva consiglia- 
ti onde ri]iarare ai disastri del suo 
bastimento riuscirono compiuta- 
mente: cessata la procella, terminò 
di racconciarsi a Sant'Elena, ed il 
giorno 1 1 di settembre, felicemente 
afferrò alle Dune. La sicurezza po- 
sitiva, dita da Lancaster del passag- 
gio al nord-ovest, persuase gl Ingle- 
si a tentarlo : spediti vennero adun- 
que W eymouth ed Hudson, e suc- 
cessivamente altri navigatori elio 
non riuscirono. Baffin, uno di quelli 
che più s’innoltrarono, diede il no- 
me di Lancaster s Sound ad una 
grande baja cui vide nel mezzo dei 
ghiacci a 74 gradi di latitudine set- 
tentrionale. Lancaster fu in seguito 
ricompensato dc’suoi meriti col tito- 
lo di cavaliere. Egli mori noi 1 Gao. 
I suoi viaggi sono inseriti nel terzo 
volume di Hakluyt e nel primo di 
Furchas. 

E— 6. 

LANCASTER ( Natanirle ) , 
scrittore inglese, nato nel Chesbire 
verso l’anno 1700, era rettore di 
Stamford Rivers presso ad Ongar 
nella contea di Essex . Si produsse 
nelle grandi società sot to gli auspicj 
del coule di Choldmondely, c vi si 
fece distinguere pel vivace e piace- 
vole suo conversare. Egli accoppiava 
molto spirito e buon gusto ad una 
vasta erudizione, e scriveva in uno 
stile vigoroso ad un tempo ed ele- 
gante. Passato avendo gli ultimi an- 
ni della sua vita nel ritiro, mori noi 
1775, iu una condizione poco agia- 
ta. Il suo Saggio sulla delicatezza , 
stampato nel 1748, e ristampato da 
Dodsley nc'suoi Opuscoli , fa rincre- 
scere che egli lasciato non abbia go- 


L A N 

dere il pubblico del frutto dei lun- 
ghi suoi lavori : tranne la prefata 
opera, celebre in Inghilterra, un 
Poema rapsodico stampato anonimo, 
intitolato il Vecchio Serpente , o il 
Melodismo trionfante , cd un Ser- 
mone sull’y^moro della patria,i,’]l l Cì t 
in 4-to, tutti i suoi manoscritti furo- 
no abbruciati a norma dei suui de- 
sideri. 

LANCELLOTI o LANCILE CI- 
TI ( D. Secondo ), scrittore laborio- 
so e Spiritoso, nacque verso il 
a Perugia, da una buona famiglia di 
essa città. Entrò nel i5g4 nella con- 
gregazione del Monte Uliveto , in 
cui non tardò a farsi distinguere pei 
suoi fedenti. Provveduto di un’abba- 
zia, ed approfittando della facibtà cui 
aveva di viaggiare con poca spesa, per 
visitare le principali città d’Italia, vi- 
de le più delle accademie sollecite di, 
aggiungere il suo nome all'elenco 
de loro membri. Durante il suo sog- 
giorno a Roma, si legò col famoso 
Gabriele Naudé, che il persuase di 
accompagnarlo a Parigi, però clic 
trovato vi avrebbe nel cardinale 
Mazarini un protettore potentissi- 
mo. La speranza che il cardinale si 
assumerebbe la stampa di un’opera 
immensa nella quale stava lavorando 
in quel momento, gli fece accettare 
la proposizione ili Naudé j ma, bre- 
ve tempo dopo che arrivato fu a Pa- 
rigi, cadde ammalato, rifinito da con- 
tinue veglie, e morì d una dissente- 
ria il dì i3 di gennajo del i 643, in 
età di circa sessant’ anni. Si afferma 
che Lancelloti si servisse sempre 
della medesima penna, o che non la 
ritagliasse mai. n Udii parlare, dico 
» Bayle, di un uomo ricchissimo il 
n quale comperare voleva tale penna 
v a peso di oro ; ma non venne l’atta 
« di trovarla “ ( Lettera a Minuto- 
li del giorno 1 ° di maggio del 1 670). 
Questo dotto religioso scrisse: I. / li- 
sto ri ae olivetanae libri duo , Vene-, 
zia, i6z3, in 4-b)- Egli dice nella 
prefazione, che esitò alcun tempo si; 
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scritta avrebbe tal» storia in latino 
o in italiano; e che fu coadjuvato 
nel lavoro da Ottavio Lancelloti, suo 
fratello (i), religioso nel medesimo 
convento e professore d; eloquenza . 
II primo libro contiene la storia ge- 
nerale della congregazione dal fan no 
i3i9, epoca della sua istituzione, fi- 
no al 1618; ed il secondo quella dei 
vaij monasteri. Vi si leggono alcuni 
latti curiosi e degli aneddoti lettera- 
rj ; II II vestir di bianco di alcuni 
religiosi , particolarmente oliveta- 
ai, discorso accademico e devoto , 
Perugia, 1628, in 4-to; III Mercu- 
rius olivetanus, sive dux itinerum 
per integrarli Italiam , ivi, 1628, due 
voi. in 12. Il Viaggio d'Italia con- 
tiene parecchie osservazioni di rilie- 
vo; IV L'Hoggidt overo il mondo 
non peggiore ne più calamitoso del 
passato, Venezia, 1623, in 4-to. Di 
tale opera , nella quale egli sostiene 
che gli uomini non furono mai nò 
migliori, nò pii perversi , fu sor- 
prendente la voga. Egli la corresse 
esattamente, e vi aggiunse una se- 
conda parte, intitolata: L' Hoggidì 
overo gU ingegni non inferiori a' 
passati, V etiozia, 1 658, 2 voi. in 8.vo; 
ivi, 1662. L’autore vi prova che, dal 
lato dello spirito, i moderni non so- 
no inferiori agli antichi ; V L' Or- 
vie Inno per gli Itoggidiani, cioè per 

J juelli che patiscono dal male dell 
wggidianismo , ch'c il credere e 
pero dolersi sempre, il mondo esser 
Peggiore hoggidt, ec., Parigi, 164.1, 
in 8.vo. E una risposta ironica allo 
critiche dell’ opera precedente che 
venute erano in luce ; VI Farfallo- 
ni de gli antichi h istorici, Venezia, 
i63fi ; ivi, 1609, 1662 ; ivi, 1677, in 
8.vo, trad. in francese dall’abate Oli- 
va, col seguente titolo : Le Impostu- 
re della storia antica e profana , 
nuova edizione riveduta e corretta 
per lo stile, Parigi, 1770, 2 voi in 
12. L’opera è di grande erudizione; 

(1) Ottavio fu l’ editor'- de? Farfalloni e di 
aldine altri' opere dì »tio fratello. 

di, 
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Vtl Chi C indovina è savio, overo 
la prudenza liumana fallacissima, 
Venezia, 164.0 ; ivi, 1662, 2 voi. in 
8.vo. Lancelloti lasciò manoscritto 
un numero grande di opere, e tra 
le altre quella nella quale lavorava 
da piti anni in poi con un ardore 
che affrettò la sua morte : ella è in- 
titolata : Acus nautica, e doveva em- 
pire ventidue volumi in foglio . Gli 
autori del Dizionario stopico affer- 
mano che tale opuscolo fu stampato 
con alcuni nitri del medesimo auto- 
re. Lancelloti compilato aveva intor- 
no alla sua vita ed alle opere sue , 
delle Memorie che essere dovevano 
curiose. Si troverà l’elenco degli al- 
tri suoi manoscritti in seguito al suo 
Elogio nelle Illustrium virorum vi- 
tae , di Toraasini. — Don Agostino 
L ancellot t, suo fratello, ugualmente 
religioso del Monte Olivete, profes- 
sò, por tredici anni, la teologia, con 
raro onore, a Perugia, n Rimini, a 
Brescia, e finalmente a Roma, dove 
i cardinali, attirati dalla sna fama, 
onoravano della loro presenza le sue 
lezioni. Egli era stato eletto abate 
della Trebbia nel 1620, e pubblicò 
alcune opere a Roma, nel 1639. Ve- 
di Helyot, Storia degli ordini mo- 
nastici, 

W— s. 

LANCELOT(Do* Claudio), va- 
lente grammatico di Porto Reale, di 
cui si conosce assai meno il nome 
che gli scritti, anonimi i più o sotto 
altro nome, nacque a Parigi nel 1 6 1 5. 
Allevato nella comunità eli San Ni- 
cola du Chardonnct, fu per tempo 
inclinato alla pietà, c si mise sotto 
la direzione del famoso abate di St.- 
Cyran (Duverger «fila tiranne), pel 
quale concepì una stima spinta fino 
sdì’ entusiasmo . 11 primo suo riti- 
ro fn la casa di Parto Reale di Pari- 
gi, in cui l’abate diSt.-Cyran,il mae- 
stro e l’anima demolitori di tale ca- 
sa, il condusse nel i638. Essendo 1* 
abate, di cui l'influenza ed il ca- 
rattere davano ombra al cardinale di 
Richcfreu , stato arrestato, e posto 
! l 
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nella torre di Vincennes, Ijmcelot 
fu sottoposto a parecchi trasferimen- 
ti , ma non cessò di rimanere af- 
fezionato a St.-Cyrau; e dopo la 
morte di questo che sopravvisse po- 
co al suo sprigionamento avvenuto 
per la morte del ministro, Lancelot 
attese a mettere ad esecuzione il pro- 
getto concepito dal suo maestro, di 
combinare nelle scuole, con 1* inse- 
gnamento delle lettere e della filo- 
sofia, uno studio più speciale della 
dottrina cristiana. Conformemente 
a tale disegno si formarono le scuole 
di Porto Reale, di cui Lancelot fu 
il primo reggente e Nicole il secon- 
do. Il loro collegio, diretto da Anto- 
nio Arnauld c da Sacy, fu diviso in 
cinque classi, composte ciascuna di 
cinque studenti al più, al fine che 
l'applicazione del maestro fosse me- 
no divisa e 1’ istruzione più sicu- 
ra . Da tali scuole uscirono i Me- 
todi si conosciuti , sotto il nome di 
Porto Reale, dovuti per la maggior 
parte a Lancelot, a cui le sue cogni- 
zioni nelle matematiche e le lingue 
cui professava, fecero produrre delle 
Opere veramente nuove c che per 
anche non invecchiarono. Lancelot 
fu il primo maestro di Tillemont e 
ili Raeine. Le scuole di Porto Reale, 
estese all’educazione de’ giovani, e 
divise tra i sulitarj e religiose cui 
essi dirigevano, fiorirono dal 1646 al 
1660. hsse influirono molto senza 
dubbio, mediante lo studio metodi- 
co delle belle lettere, su i progressi 
della ragione e della lingua, mal gra- 
do la polemica di più scritti usciti 
dal medesimo Porto Reale. Per ma- 
la sorte le contese relative alla dot- 
trina di Giansenio, difesa da Ar- 
nauld, siccome identica con quella 
di sant’Agostino cui i discepoli del- 
l’ abate di St.-Oyran si recavano a 
gloria di osservare , perturbarono 
la pace delle suddette scuole ; ed 
il zelo di Porto Reale , per soste- 
nere tale dotti-ina, le fece distrug- 
gere. Lancelot, dopo la loro distru- 
zione, con particolar cura si occupò 


LAN 

del giovane duca di Chevreujle, figlio 
del duca di Luyncs. Ma, sempre a- 
dercnte allo spirito che animava i 
suoi confratelli, intraprese un viag- 
gio nel ìOtj-j, con de Lomenie figlio, 
prete dell’Oratorio, per visitare il ve- 
scovo di Alet ( NiccolaPavillon ). La 
relazione che ne fece, inserita venne 
nella vita di esso prelato. Nel 16G8, 
Lancelot pubblicò un nuovo Meto- 
do di canto-fermo, più facile o più 
comodo dell’antico, e che fu ristam- 

F ato nel i 685 . Incaricato venne dei- 
educazione dei due giovani prin- 
cipi di Conti , nel iG'jo , per l’in- 
tcrposizionc de Sacy . Non v’ha co- 
sa più commovente dell’ esposizio- 
ne cui gli fa del loro metodo di stu- 
dj in una lettera riportata dallo sto- 
rico di Porto Reale. Dopo la morte 
della principessa, madre de’ suoi al- 
lievi, tale metodo di educazione non 
fu continuato : sotto colore che Lan- 
celot, mal grado le intenzioni del re, 
ricusasse ci condurre i principi alla 
commedia, obbligato venne a dare 
la sua rinunzia ; si ritirò, ed entrò 
nel monastero di Saint-Cyran (dio- 
cesi di Bourges ), diretto da de Bar- 
cos, nipote del vecchio abate. Vi fe- 
ce proiessione, ma non fu ammesso 
che al suddiaconato ; ed anche vi o- 
scrcitò, per umiltà , il semplice uffi- 
zio di cuoco. Per le preghiere ili un 
amico, prima che entrasse in religio- 
ne, siccome il dice egli stesso, Lan- 
celot, non meno dotto nella cogni- 
zione filologica degli usi degli anti- 
chi che nella grammatica delle loro 
lingue, pubblicato aveva, nel 16G7, 
una Dissertazione sulla mina di vi- 
no e sulla libbra di pane accordate 
da san Benedetto a 1 suoi religiosi . 
Ma secondo le osservazioni di Mabil- 
lon, diminuì la quantità di tali mi- 
sure, in una a. da edizione cui fece 
nel 1688 , in 12. (Aedi Lepelle- 
tier). Dopo la morte dell’abate ile 
Barcos nel 1678, le opinioni medesi- 
me che perturbato avevano Porto 
Reale , cagionarono la dispersione 
de’ religiosi di Saint-Cyran. Lance- 
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lot , più clic sessagenario , mandato 
venne in esilio a Quimperlò, dote 
morì il giorno i5 di aprile del 1695, 
in età di 79 anni. De’ particolari in- 
torno alla sua vita ed alle suo opere 
inseriti vennero da Goujct in fronte 
alle Memorie intorno alt abate di 
Sl.-Cjrran , compilate da Lnncelot, 
Colonia (Utrecht) 1 ^58, 2 voi. in 
1 2 : e nel Dizionario di Morcri, edi- 
zione del 1 759. Oltre le opere di so- 
pra indicate, tale dotto religioso è 
autore delle Note cronologiche e 
storiche della Bibbia latina di Vi- 
tre, non che della Cronologia sacra 
in francese della Bibbia diìsaey ; ma 
ò principalmente dovuto a Lnncelot, 
come grammatico. I. Nuovo Metodo 
per imparare la lingua latina , con 
un Trattato della Poesia latina e 
delle Regole per Li Poesia france- 
se 1 Parigi, l644, in 8.vo ; 2. da edi- 
zione con aumenti considerabili , 

1 656 ; altra, con un indice generale 
delle voci latine, 1761 ; nuova edi- 
zione con brevi note, 1819. — Com- 
pendio dello stesso Metodo , Parigi, 
sesta edizione, i658, in 12 ; ristam- 
pato spessissimo , e tradotto , come 
anche il Metodo, in inglese, ed in 
altre bngue. Fino a Lancelot , i Me- 
todi pubblicati dai grammatici fran- 
cesi erano stati scritti in latino e 
trattati in una maniera difettosa e 
poco regolare. Lancelot mise da pri- 
ma Despautere in francese, e ne ri- 
schiarò le regole : in seguito attinse 
in Sanzio, Scioppio e Vossio le cose 
piu chiare e più solide che vi erano 
in essi ; e vi fece delle aggiunte nu- 
merose c degli utili cambiamenti. I 
precetti esposti in lingua volgare 
formano nel suo libro un complesso 
«li dottrina di cui le parti sono dispo- 
ste in un ordine lessigrafìco fondato 
sull’ analogia. L’ autore, onde giun- 
gere alla pratica, passa per la teoria, 
ma non vi si ferma. Se le regole pre- 
cedono, sono brevi, susseguitale da 
esempj che le rischiarano , e da av- 
vertimenti che le modificano, e so- 
no in rime perchè più agevolmente 
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si tengano a memoria. Delle osser- 
vazioni, appoggiate da citazioni trat- 
te dagli autori antichi , spiegano e 
sviluppano, mediante la fraseologia, 
le locazioni usuali , alle quali le re- 
gole , secondo l’ autore , danno in- 
troduzione , in pari tempo che F u- 
80 le conferma. Tale Metodo è tan- 
to analitico «pianto esserlo può un 
metodo analogico ; però che le e- 
spressioni non essendo considerale 
separatamente, sono per ciò appun- 
to regolate «la analogie ed assogget- 
tate 0 leggi, di cui il compimento 
sta nella sintassi. Relativamente alla 
nomenclatura, sarebbe desiderabile 
che l’autore fatto avesse pel latino 
quanto fece pel greco, unendovi le 
radici ed i derivati, tanto semplici 
che composti, ma «allocati in un 
ordine lessicologico, con un indice 

g enerale per alfabeto che facilitasse 
1 ricerca delle voci. Non ostante al- 
cuni difetti, le ristampe moltiplica- 
te fino ai nostri giorni di uu me- 
todo di cui la terza edizione, au- 
mentata d oltre la metà, contiene 
quasi novecento pagine, sono prova 
«lei suo merito, ed il comprovano in 
pari tempo un modello degno del 
grande secolo. Contribuendo, me- 
diante la cognizione cui dà degli 
autori classici, all’istruzione di al- 
lievi ragguardevoli, ed in particolà- 
re, a quella di f XIV, siccome 
ciò attesta il privi^Bb del re unito 
all’edizione, il mio " metodo eccitò 
a studiare i prefati autori, a gustarli 
meglio ed a tradurli; esso cooperò 
in tale gnisa a raffinare il gusto del- 
la lingna francese, ed a chiarire giu- 
sto il detto di Arnauld, che per iscri- 
vere bene in francese uopo è legge- 
re Cicerone; II A uovo Metodo per 
imparare la lingua greca , con una 
prefazione sul riunovamento delle 
lettere greche in Europa c sugli au- 
tori che più vi contribuirono, Pari- 
gi, r655, in 8 .vo; seconda edizione, 
1656; settima edizione considerabil- 
mente aumentata, 1678; nuova edi- 
zione, con un indice dei vocaboli 
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greci, fonie il Metodo latino, 1819. 
t— Compendia delio stesso Metodo , 
itì 55 , 1681, in ti. Quanto detto ab- 
biamo intorno alla tessitura dell’ o- 
pera precedente, si applica a quest’ 
ultima, ohe del pari è in francese, e 
tiene nello stesso modo l’ordine ana- 
logico. Silburgio e Sanzio, discepoli 
di Ranuis, di citi il metodo troppo 
screditato in Francia era stato intro- 
dotto nelle scuole straniere, ossecra- 
rono soltanto e cercarono di evitare 
l'intralciato c faticoso andamento di 
questo autoro, non che di empire le 
ùcJuie cui lasciavano i metodi trop- 
po bpjvi, come quello di Clenard. 
Questo eseguì Lancelot, sia fondan- 
do sull’autorità degli esempj le os- 
servazioni relative all'uso, alla for- 
mazione de'nomi e de’verbi, come 
anche le osservazioni concernenti la 
sintassi, sia riconducendo le une e 
le altre, mediante regole concise, a 
principi generali. Sotto tale aspetto, 
la suddetta grammatica non che la 
latina sono tuttavia le più compiu- 
te e le migliori. Quanto alla cogni- 
zione stossa delle parole, che si com- 
pongono soprattutto dei radicali e 
dei loro derivati, l’autore ne formò 
il soggetto dell'opera seguente ; III 
Giardino delle Radici greche, a 
cui susseguita un Trattato delle pre- 
posizioni ed altreparticellc indecli- 
nabili, ed uu^Raccolta di parole 
francesi tratC^Bal greco , Parigi , 
1667, in ‘UasB^cconda ediz. 16W, ; 
quarta edizione, 168:1; nuova edi- 
zione riveduta, 1774? in 12, deli- 
bate Ddestré; altra edizione, pub- 
blicata da Gail, 1 806, con aggiunto ; 
edizione compendiosa dell* suddette 
Radici, contenente soltanto i versi, 
a cui precede un breve Ragguaglio 
intorno a Lancelot ( attribuito da 
Barbier a Chiudo n de la Roc bette), 
1808, in 12. li Giardino delle Ra- 
dici greche, disposte per ordine di 
alfabeto a stanze in rime mascoline 
e femminine dio sono composizione 
di de Sacy, il «piale le faceta passeg- 
giando nel giardino di Port-Jiojral- 
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des-Champs (il che forse fu origine 
al bistiedo del tito!o)prescnta, mes- 
so in versi francesi , un giuoco «li 
spirito utile per imparare senza fa- 
tica le radicali più necessarie ; le 
«piali unite alle radicali meno essen- 
ziali, contenute in duo indici, fan- 
no un totale di órca quattromila 
radici. I composti ed i derivati so- 
no in nota sotto Je radici princi- 
pali ; ma non essemlo «lisposti per 
alfabeto non potrebbero «lispensaro 
da un dizionario. Le Radici greche , 
divenute classiche, furono origine, 
in diverse lingue , ad altre Radi- 
ci, ordinate in simile maniera (1). 
La Raccolta etimologica delle paro- 
le francesi provenienti dal greco no 
comprende circa 1,800 , tratte da, 
Budeo, da Vutable, da Casaubono, 
da Salmasio, e più particolarmente 
da E. Stefano e da Menagio. Il p. 
Labbe, nelle sue Etimologie scritto 
contro gli Ellenisti di Porto Reale, 
spesso non altro fece che estrarre lo 
prime, unendovi alcune aggiunte, o 
delle osservazioni condite «li espres- 
sioni alquanto pungenti. Lancelot 

f li rispose partftamente nella secon- 
a edizione ; ma la predizione in 
cui narrava le ostilità del gesuita 
soppressa venne neUe ecUzioni sus- 
seguenti. Del rimanente, confessa 
« che non sempre esaminò il senti- 
li mento degli autori da cui trasse 
■n le 6ue etimologie, c che il suo di- 
11 visamento principale fu «pieUo di 
n far nascere delle allusioni a parole 
»•> greche, per insegnare un mezzo 
« tacilo di tenerle a mento “. Ciò 
non toglie che tale raccolta sia la 
prima; nè ottenne compimento o 
perfezione che ai nostri giorni nel 
Dizionario di Morin, riveduto da 
Villoison; IV Nuovo Mando per 
imparare la lingua italiana, eoa 


(1) Fonrmont pubblici) sci 1706 Ir sne Ra~ 
diri lutine, ed in seguito ad iw un indice ge- 
nerale per alfabeto ; rii il p. Lelong, uri 1 70^, 
Ir Undici ebraiche del p. Itcnon, col titola di 
Nuovo Metodo delie lingue ebraica e caldaica , 
in 8.tro [V. Fousmost, nota a, ed Boumcuìt t 
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una prefazione intorno all'origine, 
ai progressi, alla decadenza ed al 
rinnovamento della lingua italiana, 
del 8. D. T. , Parigi, 1G60; 1 664 ì 
«G8o, in 12. L'autore si è attenuto 
nelle sue osservazioni alta proprietà 
ed all’uso delle parole, considerando 
le forme usuali della lingua nelle 
due sue età, quella di Boccaccio e 
quella di Bembo. Egli è il primo 
che pubblicato abbia in francese le 
regole della poesia italiana- — Nuo- 
vo Metodo per imparare la lingua 
spaglinola, con una prefazione sul- 
l'origine e su i progressi di tale lin- 
gua, ed una dedicatoria all'infante 
di Spagna Maria Teresa, sottoscritta 
col falso nome di Triguy, Parigi, 
I lìtio; 1665; 1G81, in i a. I ]« ciati 
due Metodi, che per solito correda- 
no la prima edizione della Gram- 
matica generale, di cui siamo ora 
per parlare, sono de’coropcndj gene- 
rali, i più metodici ed ipiù precisi 
che fossero stati fatti lino allora. L’ 
autore si limita alle locuzioni o agi- 
idiotismi proprj delle suddette lin- 
gue, lasciando fare il rimanente alla 
lettura ed all’uso . Loncelot scrisse 
altresì quattro Trattati uniti di poe- 
sie latina, francese, italiana e spa- 
glinola , tratti da' suoi Metodi, Pari- 
gi, i 6 G 3 , in 8.vo. Vi determina il 
carattere relativo di ciascuna poesia, 
ed in ]>articolarc quello della poesia 
francese, cui crede incompatibile col 
ritmo proprio della poesia latina . 
Indicare si può altresì, con una Scel- 
ta di sentenze tratte dai migliori 
poeti greci, latini, spaguuoli ed ita- 
liani , il Delectus epigrammalum 
che gli si attribuisce, di cui la pre- 
fazione ò di Nicole, e di clic le edi- 
zioni successero l’nna all'altra dalla 
prima del i 65 g, in 12, in poi, mal 
grado l’amara critica del gesuita Va- 
vasseur; V Grammatica generale e 
ragionata, ec., Parigi, 1660, in 12; 
seconda edizione, iGG4; terza edi- 
zione, aumentata, 1676; ristampata 
nel 1 754 per cura e con le note di 
Duclos, c nel 1 786, con un suppli- 
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mento dell' aliate Froment ; nuova 
edizione nel i8od, in 8.vo, di Peti- 
tot (y. Ant. Aunsi lo). Nel ristret-, 
to del privilegio della Grammatica 
di Porto Reale v'hauuo le iniziali 
D. T.dcl medesimo pseudonimo elio 
hanno i Metodi italiano e spagnuolo 
dell’autore. Tale Grammatica, clic 
ancora oggigiorno è prima in meri- 
to siccome è prima in data, appar- 
tiene totalmente, per la coinjiosizio- 
ne, a Lancelot, ed in gran parte, per 
l’invenzione, ad Antonio Arnauld. 
L'autore confessa clic cercando le 
ragioni di pureccliie cose comuni a 
tutte le lingue, comunicato aveva 
ad un suo amico le difficoltà che il 
trattenevano; il che porse argomen- 
to a questo di fare diverse riflessioni 
su i fondamenti dell’arte di parlare. 
Lancelot le trovò sì giuste e si soli- 
de, che avendole raccolte, c dato lo- 
ro ordine, compose il suddetto Trat- 
tatello, in cui sono spiegati i princi- 
pi e le basi della lingua in una ma- 
niera chiara e naturale . Oltre la 
parte che è generale o comune alle 
diverse Ungile, indicate vi sono le 
ragioni delle principaU differenze; 
ma fautore ebbe più particolarmen- 
te in mira la lingua francese, intor- 
no alla quale fàdelle riflessioni giudi- 
ziosissime: quindi diedero esse sog- 
getto aU'abate Dangeau di formarne 
la base delle sue osservazioni sulla 
grammatica, ed a Duclos di svilup- 
parne i priucipj, o anzi di detcrmi- 
narU con più precisione. Duraarsais 
. c Girard trattarono pili a fondo, 0 
esaminarono più in particolare, uno 
la metafìsica, e l'altro la meccanica 
grammaticale del discorso. Ma deve- 
si osservare, che la Grammatica ge- 
nerale venne in luce prima che la 
Ungua ricevuto avesse la sua jierfe- 
zionc, e senza che preceduto avesse- 
ro dcUe buone grammatiche parti- 
colari : vantaggio che non mancò 
agli ultimi. Nondimeno, come gram- 
matica filosofica, ella superò di gran 
lunga i metodi antichi, nò fu oltre- 
passata da'moderni. Harris tra gl’Iiv 
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glcsi ( A*. Harris Urbano, Domcr- 
gue), tra i Francesi, altro non fecero 
che trasportare nella grammatica le 
coso generali dell’antica scolastica, 
e ne dedussero, dalla divisione degli 
enti in sostarne ed in modi, la ridu- 
zione delle classi principali di paro- 
le, o anche di tutte le classi senza 
eccezione, nel sostantivo e nel mo- 
dificativo. La divisione di Porto Rea- 
le è più logica; ella si riferisce alle 
due operazioni della mente, conce- 
pire e giudicare , che sono la ba- 
se della proposizione. Secondo tale 

E rinei pio, la distinzione delle paro- 
: che dinotano i soggetti dei nostri 
pensieri, o ciò cui concepiamo per 
una semplice veduta dello spirito 
sulle cose, da quelle che significano 
la forma de’ nostri pensieri, o ciò 
che giudichiamo mediante un’azio- 
ne propria dello, spirito ( il che com- 
prende da una parte i sostantivi ed 
i qualificativi, e dall’altra il verbo), 
è fa chiave della Grammatica gene- 
rale. Dumarsais, sostituendo ritte 
dello spirito alle parole forma dei 
pensieri , non avvertì alla spiegazio- 
ne cui dà Porto Reale , e che noi 
abbiamo riferita. Nella suddivisione 
determini grammaticali può rima- 
nere incertezza sulla loro distribu- 
zione, forse a cagione della sover- 
chia estensione data alla base logica 
nel sito principio. Forse altresì Por- 
to Reale non ha tratto da tale prin- 
cipio, nelle sue applicazioni, tutte 
le conseguenze che ne risultavano. 
In tale guisa la forma essenziale del 
pensiero essendo l’azione della men- 
te che giudica, che afferma la con- 
formità o la discrepanza dell’ attri- 
buto al soggetto, il verbo manifesta 
tale affermazione, o positivamente 
o facoltativamente. Porto Reale e- 
n linciando l’uso del verbo, quello di 
affermare, riconosce che oltre le af- 
fermazioni semplici ve n’hanno di 
modificate o di condizionali; e ciò 
doveva bastargli onde ricondurvi i 
diversi modi. Del rimanente uopo 
è convenire che, per l’ intelligenza 
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perfetta della Grammatica di Porto 
Reale, vi si deve unire come suo 
compimento relativo alle proposizio- 
ni, F eccellente Logica, detta l 'Arte 
di pensare ( o di ragionare ) di Ni- 
cole, di cui la sostanza è altresì di 
Arnauld. Le basi di tale Logica 
confermano il principio della Gram- 
matica generale di Lancelot, che 
prezzata esser deve del pari, non 
per le particolarità parziali o se- 

r ate, ma per quell' insieme e qttcl- 
serie di idee di cui sembra che la 
concatenazione comandi alla ragio- 
ne : Tantum serics juncluraque 
pallet . 

G— CE. 


LANCELOT ( Antonio), dotto 
lettei'-.to, nato a Parigi uel 1 0^5, era 
figlio di un fabbricatore di candele, 
originario della Champagne. Un im- 
barazzo negli organi della voce ri- 
tardò i primi suoi progressi ; ma egli 
riusci a farli cessare, e fu presto al 
fatto degli studj dell' età sua. 1 di lui 
genitori attribuirono la sua guarigio- 
ne ad un miracolo, e vollero dimo- 
strare a Dio la riconoscenza loro , 
consacrandogli il figlio che sembra- 
va essere stato l’oggetto delia specia- 
le sua protezione. In conseguenza , 
fu tonsurato, ed assoggettato ad as- 
sistere in cotta, le domeniche, e le 
feste, agli ufEzj della parrocchia. Il 
padre suo, dopo alcun tempo, essen- 
do stato fatto uno de’ direttori della 
confraternita del Santo Sepolcro, il 
fece accettare onde predicasse il ser- 
mone in Ungua greca, il quale si de- 
clamava, ogni anno, il giorno della 
festa ( i ) : ed il giovane Lancelot se 
ne trasse in modo che ne stupirono 


(t) La festa della suddetta confraternita si 
ceiehmv» osai anno ai Francescani, la domeni- 
ca in Albis. Dopo una processione solenne, du- 
rante la quale si liberavano alcuni prigionieri, 
si cantava la messa in greco, e nel messo delta 
messa si predicava la parola di Dio alf ndunan- 
sa parimente in greco ; si trattava meno d’ istrui- 
re l' uditorio poco famigliare per solito con tale 
lingua, che di dargli lo spettatolo degli usi rise 
si osservano nelia Tara Santa, ed era ugnai co- 
sa l'avere uno scolare o un dottore per predica- 
re ( Elogia ii Zeuscsfof, per de Uose ). 
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(ulti gli uditori. Egli per altro non 
avoT.i nessuna vocazione per la con- 
dizione che gli era stata scelta senza 
consultarlo ; provò di convincerne 
suo padre, c disperando di riuscirvi, 
venne in determinazione di fuggir 
segretamente : ma costretto per la 
mancanza di denaro a tornare indie- 
tro, fatto non gli venne di ottenere 
il perdono che sotto la condizione di 
vestire nuovamente 1* aiuto eccle- 
siastico. L'anno susseguente, scampò 
ancora, andò fino in Fiandra , vide 
le disposizioni per la battaglia rii 
Steinlicrque dall'alto di una casa in 
eui si era ricovrato, c si avviò di nuo- 
vo verso Parigi in un tale stato di 
bisogno, che non visse per più gior- 
ni che di spighe di grano cui coglie- 
va lungo la via. Il racconto delle pri- 
vazioni da lui sopportate commosse 
finalmente suo padre, che gli permi- 
se di seguire la sua inclinazione. 
Terminato egli appena avova di stu- 
diare la legge, quando Herbinot, 
consigliere nel Chatelet, gli propose 
che il coadiuvasse a compilare un dir 
zionario etimologico, in cui si pro- 
vava a dimostrare che tutte le parole 
francesi vengono dal greco, quando, 
mutando improvvisamente sistema, 
determinò di provare che esse pro- 
vengono dall' ebraico (i). Lancclot, 
senza inquietarsi per le bizzarrie del 
suo mecenate, approfittò di talo cir- 
costanza per imparare a fondo il ^re- 
co e l’ebraico, ed acquistò di piu il 
gusto e la cognizione do’libri. L'ami- 
cizia di Coulleau, dottore della Sor- 
bona, gli procurò, suhiio dopo, l’uf- 
fizio di sotto -bibliotecario del colle- 
gio Mazarini ; nessuno era mai stato 
più degno di tale impiego. Egb si 
apphcò soprattutto a dicifrare i ma- 
noscritti del medio evo, ed a tramo 

(l) Hcrbinnt, a cui il numero praligiMo 
di etimologie 'tentate scaldata aveva moltissimo 
la mente, cadde in nn si perfetto delirio, che non 
avendo, egli diceva, bisogno di altro alimento 
die delle sue Radici greche ed ebraiche, riciuO 
co>lau Irniente di prender** nessuna specie di nu- 
trimento, e mort d* inedia ( Ivi ). 
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lo eose più curiose. Accompagnò a 
Grenoble Bourebenu de Valbomrais, 
inteso a compilare La Storia del Del- 
Jinato( i); c passò cinque anni in 
quella provincia, di cui inventariò i 
principali archivj. In capo a tale tem- 
po, si volle trattenerlo cdn la prof- 
ferta di una pensione considerabile ; 
ma egli preferì di tornare a Parigi, 
e ne parti di bel nuovo quasi subito 
onde visitare una grande parte della 
Francia e dell’ Italia, al fine di ricer- 
care e raccorre i titoli della casa di 
Luynes. Si sdebitò di talo commissio- 
ne in una maniera sì soddisfacente , 
che quando ritornò i duchi l’incari- 
carono di compilare la memoria me- 
diante la quale divisavano di recla- 
mare gli onori o<l i diritti di pari 
della F rancia . Arrestati vennero , 
verso quell’epoca, alcuni letterati ca- 
duti in sospetto che lavorassero sopra 
materie le quali interessavano al go- 
verno. Lancclot, atterrito, gittò nel 
fuoco tutte le sue lettere, tutte le carte 
che personalmente lo riguardavano, 
e fino anche le relazioni do'snoi viag- 
gi ; indi riilcttcndo alla sua innocen- 
za, corse a Versailles a confidare lesue 
inquietudini nd un suo protettore, 
che il raccomandò si caldamente al 
re che il principe ordinò di tranquil- 
larlo. Per altro dopo la morte di Lui- 
gi XIV soltanto Lancclot osò dare al- 
la luce le sue Memorie pei pari di 
Francia con le prove (a). Si latto la- 
voro gli meritò, tra le altro gratifi- 
cazioni, un impiego di segretario del 
re, cui rinunciò nel i 7 ao, però che 
non volle conservare nn titolo inuti- 
le. Egli era, dal i 7 ig in poi, mem- 
bro dell’ accademia delle iscrizioni ; 

(i) Lanrelot fu ntilUdmo » Valbononii per 
la compilazione della suddetta opera, che esige- 
va retarne ed il confronto di un numero gran-* 
de di vecchi diplomi e di scrìtti originali, e si 
crede che ne pubblicasse la seconda edizione 
( V. Rouuchknu di Valbonnais )• 

(a) La Memoria pai pari di Francia stam- 
pata venne a Parigi nel 1730, in fogl.: non fu 
tirato che un picciolo numero di «'templari di 
tale volume, a cui dovevano su «seguita re pareo 
citi altri ; ma ragioni particolari uc fecero so- 
spendere la stampa. 
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ottenne, nel i 782, l' ullizio d’ispetto- 
re del Collegio reale, e conferito gli 
venne, alcuni mesi dopo, 1’ impie- 
go cui l' abate Logranil lasciava va- 
cante nel tesoro de’ Diplomi; ne in- 
traprese subito V Indice storico. Fu 
mandato, nel i ’] 3 'j, a Nanci per for- 
mare l'inventario degli archivj della 
Loreua e del Barrois, uniti recente- 
mente alla Francia. Terminato tale 
grande lavoro, Lancelot si affrettò 
di darne conto alla corte , la quale 
era in quel momento a Fontaine- 
bleau ; ma ritornandone fu colpito 
da un'apoplessia fulminante, e mo- 
rì a Parigi il giorno 8 di novembre 
del 1 74°- Lancelot aveva una memo- 
ria prodigiosa, molta sagacitò e pene- 
trazione ; era dotato di una franchez- 
za e cordialità raro : nessun uomo fu 
mai più sinceramente fedele ai suoi 
amici ; tra i suoi contava Bayle, Ma- 
bìllon, Terrasson (i) e de Boze. To- 
rneremmo di rendere troppo lun- 
go il presente articolo ponendo qui 
l’elenco delle Dissertazioni di Lan- 
relot, inserite nella Raccolta dell'acca- 
demia delle iscrizioni ; ma ne indi- 
cherwno almeno le principali : I. Ri- 
cerche su Gcrgovia ed alcune altre 
città dell antica Gallici , tom. VI 

— Dissertazione sopra Gcnabura , 
tom. Vili. L’autore stabilisce che es- 
sa città sia Orléans. — Osservazio- 
ni sul nome di Argentoratum, dato 
alla città di Strasburgo, tom. IX 

— Discorso sulle sette meraviglie 
del Delfinalo, tom. VI. Tali pretese 
meraviglie vi sono prezzate al giusto 
loro valore. — Schiarimenti intor . 

( i ) L' abate Terrasson scriverà ad nn suo 
amico, alcuni giorni dojx» la morte di Lancelot: 
f, Finalmente ha terminato; ma egli ma neh trop- 
„ po presto, e 65 anni non doveva essere il trr- 
„ mini di giorni tanto preziosi agli amici suoi 
1 „ ed alb repubblica delle lettere . . . Io invidio 
„ assai la «ucccasionc de* snoi libri, delle sue rar- 
„ te geografiche ( raccolta unica ) e stampe cui 
„ lascia alla voragine. Non dubito che non cono- 
,, sciate come io b sua mania per donare alb 
„ Biblioteca del Re. Bra questa la sua passione, 
„ e rubato egli avrebbe a» suoi amiri onde prò» 
„ curarsi tale piacere. Addio, ec. L’ originale 
della lettera comunicato ci venne da Peignot, uno 
dv’ piu dotti bibliografi della tranciar 
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no ai primi anni del regno di Car- 
lo FUI, tom. Vili — Memoria sul 
matrimonio di esso principe l con 
zinna di Bretagna, tom. XIII. È un 
punto oscurissimo della storia ili 
Francia. — Ricerche intornoa Gui- 
do, delfino del Viennese, tom. VII! 
— Memoria per servire alla storia 
di Roberto dC Arlois , tom. X — 
Giustificazione della condotta di 
Filippo di Valois nel processo di 
Roberto if Arlois, tom. XIII — Me- 
moria intorno alla vita ed alle ope- 
re di Raul di Presles, tom. XIII — 
Memoria intorno alla vita ed alle 
opere del presidente de Boissieu , 
tom. XII — Spiegazione di un mo- 
numento di Guglielmo il Conqui- 
statore, tom. VI, e Vili — Descri- 
zione delle figure che sono sulla 
facciata {Iella chiesa della Mad- 
dalena di Chdlcaudun, tom. IX. La 
spiegazione cui fa I-ancelot delle 
prefate figure, confutata venne da 
Plancher, nel tom I. della sua Sto- 
ria di Borgogna . — Osservazioni 
sopra alcune antiche iscrizioni del 
paese di Comminges , tom. V — 
Lancelot ha in oltre scritta : II La 
Prefazione della storia de' grandi 
ufjìziali della corona, composta dal 
p. Anseimo c Dufoumy ; III Egli ò 
editore della IVaudeeana e della Pu- 
tiniana ( Fedi G. Naudi!) con nu- 
merose aggiunte ; del Compendio 
della storia universale di Clandio 
Delislc, Parigi, 173», 7 voi. in 12, 
con un’ nùle prefazione ; e degli 
Amori di Dafni e Cloe , Parigi , 
17^1, in 8.vo. ( Fedi Lonoo). Ar- 
ricchì l’edizione di note nelle qua- 
li restituisce diversi passi dell' origi- 
nai* greco c corregge molU siti della 
traduzione di Amyot : tali note ag- 
giunte vennero in fine alla ristampa 
dell’edizione pubblicata nel 1718, 
con intagli di Audran, secondo i di- 
segni del reggente. Lancelot sommi- 
nistrò un numero granile ih note a 
Bayle pel suo Dizionario storico-, a 
Prospero Marchand, sul Cj-rnbaltiin 
mundi di Bonav. Dcspcricrs ; cd al- 
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enne persone gli attribuiscono lo 
Spirito di Guido Patio ( F. Patii» ). 
Lasciò una biblioteca ricchissima, di 
cui il Catalogo pubblicato venne da 
G. Martin, Parigi, l-j 4 >, * n 8.vo; 
ella era composta di 6000 opere stam- 
pate ; di 240 manoscritti e 5 i 8 enr- 
telle di Frammenti o sunti, cui la- 
sciò in legato alla Biblioteca dal 


LANCELOTTO, re di Napoli 
V . Ladislao. 


LANCELOTTO - CASTELLO 
( Gabriele ), principe di Torremuz- 
za, nacque a Palermo nel 1727. Pi- 
no dalla sua gioventù il gusto per 
l'antichità il trasse a studiare ciò che 
v’ha in essa di più oscuro, e me- 
diante profondi studj, riuscì a sgom- 
brare alcune delle tenebre in cui 
sovente ella si piace di nascondersi, 
fhiindi egli pubblicò parecchi opu- 
scoli di grande erudizione; il più 
notabile fu una storia di Alesiti o 
Aicxia ( Alise ) , cittì dei Galli, di 
cui Cesare parla ne’ suoi Commen- 
tar]. Castello in seguito attese par- 
ticolarmente alla spiegazione delle 
iscrizioni antirhe della Sicilia: 1 ’ o- 
pcra cui produsse tale lavoro è som- 
mamente riputata. Si applicò pure 
all'economia pubblica, e die’ in luce 
su questa materia due opuscoli in- 
teressanti ; sono soggetto dell’ uno i 
banchi , dell’ altro le zecche del- 
la Sicilia. Egli morì a Palermo , il 
dì 27 febbrajo del 1794» c recitato 
vi fu il suo elogio, nell’ accademia 
del Buon Gusto , da Francesco Ca- 
relli, segretario intimo del governo. 
Lasciò un prezioso gabinetto di me- 
daglie : Salvatore di Blasi ne pub- 
blicò il catalogo a Palermo nel 1 794. 
Le opere sue di più importanza so- 
no: I. Dissertazione sopra una sta- 
tua di marmo, Palermo, 1 749, in 
4 .to ; II Le antiche iscrizioni di 
Palermo, ivi, 17G2, in fogL; III Si- 
ciliae veterum populnrum, urbium, 
regum et tj-rannorum itami inulta 
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quac Panormi exlant incius cime- 
lio, ivi, 1767, in 8.vo; IV Siciliac 
populnrum et urbium, regum quo- 
que et tjrrannorum velcri nummi , 
Saracenorum epocham anteceden- 
tes, Palermo, 1781, con due suppli- 
menti, cui vi aggiunse negli anni 
susseguenti. 


LANCES (Carlo Vittorio A- 
madeo di), cardinale, nacque a To- 
rino il giorno primo di settembre 
del 1712. Destinatosi alla condizione 
di ecclesiastico, alla quale la pietà 
sua l’inclinava naturalmente , andò 
in Francia nella sua gioventù, e ve- 
stì, per sci mesi, l'abito di canonico 
di Santa Genovefla . Ritornato in 
Piemonte, fatto venne abate di San 
Benigno, e godeva, in tale qualità, 
di una giurisdizione episcopale. Di- 
venne grande elemosiniere del re 
di Sardegna e Benedetto XIV gli 
conferì il cappello il giorno io di a- 
prile del 1 747; l’anno stesso il fece 
arcivescovo di Nicosia in partibus 
injidelium, quantunque i cardinali 
non sogliono avere simile titolo . Il 
cardinale di Lances intervenne ai 
conclavi del 1 758, del 1769 e del 
1774. Egli non evada prima che 
cardinale diacono; ma presto passò 
nell’ordine de’ jireti, ed era il pri- 
mo di tale ordine, quando morì nel- 
la sua abbazia di S. Benigno il dì 
25 di gennajo del 1784. Non cono- 
sciamo di questo prelato che alcune 
lettere pastorali, o del sinodo dioce- 
sano, cni pubblicò nel 1 745 e 1702, 
per le parrocchie sottoposte alla sua 
giurisdizione. Pio e zelante, egli gio- 
vò in più modi alla Offesa in Pie- 
monte, e fu il protettore degli 110= 
mini di merito e degli utili istituti. 
Tocco dalle virtù c dalla santità del 
povero B. G. Lnhrc, morto nell’apri- 
le del 1 783 {V. Labre), cesse tutta In 
rendita del suo titolo di cardinale ili 
8. Lorenzo in Lucimi, che ascendeva 
a quattromila scudi romani, per es- 
sere impiegati nelle s]iesc «lei proces- 
so per la bcatilicazionc del venera- 
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bile servo «li Dio. Sembra che ogli 
contribuito avesse a far conoscere e 
valutare il padre Gcrdil, da poi car- 
dinale, cui fece prende vicario della 
sua abbazia. Gerdil gli dedicò Ja sua 
Difesa del sentimento di Male- 
branche sulla natura ed origine 
delle idee contro Locke, Torino , 

1748. 

P — c — r. 

LÀNCIA (Gauvaho), disceso da 
una famiglia potente in Lombardia, 
fu personaggio d’ importanza nelle 
rivoluzioni di Napoli , nel seco- 
lo XIII. Una sua sorella era stata 
amica di Federico li, e ne aveva a- 
vuto Manfredi, che fu in seguito re 
di Napoli. Il marchese Galvano Lan- 
cia fu il sostegno ed il consigliere 
di Manfredi, allorché il papa nel 
1 *f>4 volle approfittare della morte 
di Corrado IV onde spogliare del 
suo retaggio la casa di Svezia. Gal- 
vano, che njutò suo nipote a ricon- 
quistare il reame, fu, durante tutto 
il regno di Manfredi, il più fedele 
suo ministro ed uno dei migliori 
Buoi generali. Giordano Lancia, fra- 
tello di Galvano, fatto venne prigio- 
niero il di 2 fi di febbrajo del 1 2 tifi, 
nella battaglia di Grandella, in cui 
Manfredi rimase ucciso j e lo stesso 
Giordano fu quello che ne raffigurò 
il cadavere. Carlo d’Angiò lo mandò 
ip seguito in una prigione di Pro- 
venza, dove il fece morire. Galvano 
e Federico Lancia, che sopravvisse- 
ro al loro fratello, chiamarono Cor- 
redino dall’estremità della Germa- 
nia, e sollecitarono il giovane prin- 
cipe a vendicare suo 7.10 ; essi gli sa- 
crificarono i'Ioro beni e le loro vite. 
Galvano Lancia comandava gl’ Ita- 
liani nella liattaglia di Tngliacozzo, 
il giorno 23 di agosto del 1268$ ac- 
compagnò Corradino nella fuga , e 
seco peri sui patibolo. Si crede clic 
Federico Lancia , e tutti gli altri 
membri di tale famiglia fossero alla 
loro volta vittime immolate alle 
vendette di Carlo di Angiò. 

S. S-— 1. 
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LANCINO. V. Curzio, 

LANCISI ( Giovakwi Maria), 
illustre modico italiano , nacque a 
Roma nel 1 654 - Studiato che ebbe 
la filosofia, passò nelle scuole di teo- 
logia, cui presto abbandonò per ap- 
plicarsi alle scienze mediche. L’ uf- 
fizio di medico ordinario nell’ ospi- 
tale del Santo Spirito iniziò Lancisi 
nella pratica, e sviluppò per tempo 
i suoi talenti in tale parte sì diffici- 
le dell’arte . Fatto venne professore 
di anatomia nel collegio della Sa- 
pienza, in cui insegnò per tredici 
anni con grandissimo grido . Nel 
1G88, il papa Innocenzo XI lo fece 
suo medico e cameriere segreto, e 
gli conferì un canonicato nella chie- 
sa di San Lorenzo in Damaso-, ma 
come avvenne la morte del suo be- 
nefattore , nell' anno susseguente , 
Lancisi dimise il suo benefizio. Egli 
ottenne pure la fiducia d‘ Innocenzo 
XII, che il fece chiamare in tutte 
le consulta cui richiese 1’ ultima sua 
malattia. Per ultimo, nel 1700, en- 
trò come medico nel conclave ; c do- 
po l’ innalzamento di Clemente XI 
alla Santa Sede, esso pontefice fu 
sollecito a conferirgli l’uffizio impor- 
tante di primo suo medico, con al- 
tri particolari onori. Le numerose 
occupazioni di Lancisi non impedi- 
rono che egli attendesse allo studio 
delle lettere. Operoso, instancabile, 
passava leggendo, scrivendo, medi- 
tando, o frequentando le adunanze 
dei dotti, tutti i momenti cui fatto 
gli veniva d’involare ai primi suoi 
doveri. Una salute ferma di cui fu 
debitore ad un vivere frugalissimo , 
il sostenne in tutti i suoi lavori ; 
non aveva per altro che sessanta- 
cinque anni quando mori, il giorno 
21 di gcnnajo dei 1 720. Lancisi era 
dotato di uno spirito brillante e fe- 
condo . Ebbe sempre una somma 
passione pel progresso della fisica , 
dell’anatomia, e della medicina pra- 
tica . Si può rimproverargli Li sua 
predilezione per la teoria chimica 
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di F. Sii? io di Le Botf, clic per buo- 
na torlo uon ebbe influenza su i 
metodi suoi curativi. Lancisi forma- 
to si era una biblioteca di oltre a 
ventimila volumi. La donò mentre 
ancora era vivo all'ospitale di Santo 
Spirito per uso del pubblico, c prin- 
cipalmcutc dei giovani mollici e 
chirurghi incaricati di curare i po- 
veri malati di quell'istituto. L'aper- 
tura dulia biblioteca si fece nel 1 7 ìO, 
con molta pomjra , in presenza dei 
papa Clemente XI e di un numero 
grande di cardinali. Onde eternure 
la ricordanza di un dono tanto im- 
portante, l' ubate Cristoforo Carsu- 
ghi diede in luce la sua Dibliotheca 
Lancisiana, Roma, 1718, in 4 -to, 
con un discorso De recto usu biblio- 
tliecae. Le opero di Lancisi furono 
raccolte c pubblicate dal p. Assalto, 
professore di liotanica a Roma, e 
stampate vennero a Genova, 1718, 

2 voi. in 4 - to - Le edizioni di Ve- 
nezia, 1789, in fogl. c Roma, 1745, 
4 voi. in 4 -to> sono più compiute. Si 
può leggere in Niccron ( tomo XII ) 
l’elenco delle opere o degli opuscoli 
cui contengono : noi indicheremo 
soltanto: I. Lucubratio de virgine 
quadam Calliensi, mirabili vexala 
symptornate, Roma, 1O82, in 4 -t° » 
Il De subitaneis morlibus libri duo, 
Roma, 1707-1708, in 4 -*- l, > sovente 
ristampato; tradotto in tedesco da 
F. A. Wciz, Li|uia, 1785, in 8.vo; 
id. da G. C. Fahner, ivi 1 790, in 
8.vo. Tale trattato, dedicato a Cle- 
mente XI, fu composto in occasione 
delle morti subitanee di cui sembra- 
va che si fossero moltiplicate a Ro- 
ma negli anni 1705 c 1706. Dopo 
diligenti ricerche. Lancisi trovò che 
la morte subitanea veniva prodotta 
ora dairintcmpcranza, ora da un'a- 
poplessia che colpiva come un ful- 
mine, ed ora da aneurismi del cuore 
e dei vasi grossi: egli addita i segui 
mediante i quali si possono distin- 
guere le morti apparenti; III De na- 
tivis deque adventitiis romani coeli 
i/ualitatibus, cui accedii /Ustoria e- 
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pìdemia' rheumalicae quue per ìryc- 
mem anni 1 709 vagala est, Roma, 
in 4.to, 1712, 1745- Tale interessan- 
te dissertazione ebbe un resultato di 
somma importanza. L’autore otten- 
ne dal papa che la città di Roma 
venisse purgata dalle immondezze c 
dalle acque stagnanti che vi mante- 
nevano dei centri perpetui d’ insalu- 
brità, specialmente dopo le inon- 
dazioni del Tevere; IV De Plinia- 
nae villae ruderibus, Roma, 1714, 
in fogl. ; V Disscrlatio historica de 
boviila peste, ex Campaniae futi- 
bus anno 1713 Latio importala, 
Roma, 1 7 15, in 4 -to L’ epizoozia e- 
ra sì micidiale, che nel periodo di 
nove mesi fece perire 26 ,z5i capi di 
glosso bestiame, c risparmiò le altre 
specie: i polmoni e gl'intestini di- 
venivano preda della cancrena; VI 
De noxiis paludum effluviis eo- 
rumque remediis, Roma, 1716- 17, 
iu 4 -to. Nel primo libro di tale ope- 
ra, l’autore addita il pericolo dello 
vicine armie stagnanti, ed in parti- 
colare delle Paludi Pontine, di cui 
nondimeno la spiacevole influenza 
impedita veniva in parte da una fo- 
resta situata tra le suddette paludi C 
la città di Roma . Lancisi ottenne 
dal papa 1 ’ ordine di conservare La 
foresta , cui i proprietari volevano 
far atterrare. Il secondo libro con- 
tiene la relaziono di cinque epide- 
mie, provenienti dalle acque palu- 
dose ; VII Parecchie Dissertazioni 
sulla secrezione degli umori, e spe- 
cialmente della bile, sulla tessitura 
dei funghi, sul metodo di descrive- 
re la storia delle malattie, ec. Lan- 
cisi fu il primo editore delle Tavo- 
le anatomiche di Eustachi , Roma, 
1714, in fogl, con fig. ( F. Ecsta- 
chi). Pubblicò altresì l'opera postu- 
ma di Michele Mcrcado, intitolata 
Metallotheca Faticarla , Roma , 
1717, in fogL, con un indice ed un’ 
Appendice onde perfezionarla , Ro- 
ma, 1719, in fogl. Le opere seguen- 
ti di Lancisi pubblicate vennero do- 
po la sua morte ; VII I De motti oo<> 
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tlis et anevrismatibus, Roma, 17*8, 
in fogl. ; 1735, in 4-to, con una dis- 
scrlazionc sulla vena azigos,ed un'al- 
tra sulla costruttura dei gangli, Napo- 
li, 1738, 'in 4 -to; Leida, 1740, in 4 -to; 
IX Consiliab^ postillanti, con parec- 
chie dissertazioni di Malpigbi, Ve- 
nezia, 1 747, in 4 -to, per cura di Eu- 
sebio Sguari. Il giornale dell’ ultima 
malattia di Clemente XI narra che 
la biblioteca Loucisiana di Santo 
Spirito possiede ancora i manoscrit- 
ti seguenti di Lancisi : Prolusimi 
ti d Hippocralis Prognostica ; Pro- 
lusum de medicina hippocratica ; 
de Fcbribus ; de Urinis ; e finalmen- 
te dieci volumi di consulte in ita- 
liano, e tre in latino. Havvi una Vi- 
ta di Lancisi nelle Fitae ltalorum, 
di Fabroni, tomo VII, ed il suo E- 
logio scritto da Crcscimbeni nelle 
Notizie isteriche degli Arcadi mor- 
ti, tomo I. Vedi altresì Job. Oliva, 
de morte J. Al. Lancisii brevis dis- 
scrtalio , Roma, 1 720. 

R — n — rt. 

LANCIVAL. V. Luce. 

LANCRE (Pietro de), famoso 
demonografo , nacque a Bordeaux 
nel secolo XVI, da una buona fami- 
glia di magistratura. Fu provveduto 
di una carica di consigliere nel par- 
lamento, c mandato venne in tale 
qualità nel paese di Laluiurd in Gua- 
scogna , onde formasse il processo 
degl’infelici accusati di sortilegio, 
cui il rigore delle leggi di quell’ e- 
poca ammucchiati aveva nelle pri- 
gioni Naturalmente credulo, e per- 
suaso che la verità di un fatto non 
dipende dalla facilità di spiegarlo, c 
che la forza della verità poteva sola 
indurre dei ribaldi a rivelare la loro 
infamia ed a persistere in una depo- 
sizione che condurli doveva alla 
morte, rimase convinto della realtà 
della tregenda per le confessioni in- 
genue di oltre a 5 oo persone, le qua- 
li dichiaravano di esservi interve- 
nute; c credè di fare un'azione me- 
ritoria condannando al fuoco del- 
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le genti cui si cercherebbe oggi- 
giorno di guarire o che si chiude- 
rebbero come insensate. Vero è che 
l’opinione di questo magistrato sull’ 
esistenza degli stregoni in quel tem- 
po era quasi generale, e trovò dei 
partigiani in parecchie provinrie 
della Francia fino al principio del 
secolo XV Ul (1). De Lancre, ri- 
compensato dei lunghi suoi meriti 
col jrrado di consigliere di stato , 
morì a Parigi verso il ) 63 o, in un’ 
età avanzata. Egli scrisse: 1 . Il (Qua- 
dro dell incostanza ed instabilità 
di tutte le cose, Parigi, itili, in 
4 to; li II Libro de' principi, con- 
tenente parecchi notabili discorsi , 
ec., ivi, 1617, iu 4 -to- Egli si propo- 
ne unicamente di guarentire i prin- 
cipi dall'adulazione; e declama con 
forza contro l’uso delle dedicatorie , 
in cui sovente si danno lodi ecces- 
sive alle persone che le meritano 
meno. Per altro dedicò l’opera sua a 
Luigi XIII , c disse al monarca : 
n La Divinità si piacqnc in nn mo- 
r do singolare, ponendo l'aureo fun- 
si damento «Iella fortunata vostra li- 
si Saltazionc, di fare quasi un abbozzo 

sidi sè stessa L’Onnipotente vi 

11 diede un raggio della sua bellez- 
r za, un braccio della suprema sua 
r potenza, ed alcun incamminam«in- 
r to alla sua immortalità “. Tale bre- 
ve citazione basta per giudicare l’au- 
tore e 1 ’ opera ; III II (Quadro de IT 
incostanza degli angeli maligni c 
dei demonj, Parigi, iti 12, in 4 -to. 
Questo singolare volume è ricerca- 
tissimo dai curiosi , specialmente 
con la stampa che rappresenta la 
tregenda e le cerimonie che vi si 
praticavano ( F. Brunct, Manuale 
del librajo, tomo II, pag. 221) ; IV 

(1) Pedi Fr. Simun. Si potrolibr arivi .li- 
re fino ai nostri giorni f da elio i giornali di Pa- 
rigi dal giorno 7 al io di di-eomliro del 1818, 
citano, dietro nn articolo della (taluna detta 
Barbute, una ii-ntcnu dell' aio-mbtea legislaliaa 
di quell' ilota che condanna alla frena di inerte 
o alia rib-gaiionc i negri Jie ricorrono alia ma- 
gia o cbcah. 

Zi 
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I' incredulità e miscredenza del 
sortilegio convinta pienamente , in 
cui si tratta del fascino , del toc- 
co, ec., ivi, 1612, in 4.to, rara, 
ma meno ricercata che la prece- 
dente. 

W—s. 

LANCRET (Nicola), pittore di 
genere, nato a Parigi nel 1 690, fu 
allievo di Pietro d'IJlin, pittore i- 
gnoto oggigiorno, quantunque pro- 
fessore nell'accademia . Poi che im- 
parato ehbe da lui i primi principj 
dell’arte sua, si mise nella lavorcria 
di Gillot, maestro di Watteau, se- 
dotto dalla maniera allora in voga di 
quest’ultimo pittore. Watteau legò 
amicizia con Lancret, ed il guidò 
eoi suoi consigli. Il giovane artista, 
presentato avendo due dipinti , all’ 
accademia, fu ricevuto come aggra- 
dito. Ma presto perfezionò l’ abilitò 
sua ; ed essendo parecchi suoi lavori 
stati attribuiti a Watteau in una 
pubblica esposizione, quest’ ultimo 
ne concepì un’invidia profonda, per 
cui fino d’allora cessò ogni amicizia 
tra i due artisti. La fama di Lancret 
crebbe di giorno in giorno . Nel 
■171 9, fu ricevuto membro dell’acca- 
demia col titolo di pittore delle feste 
galanti, e, nel 1 735, fu fatto consi- 
gliere. Si stenta a combinare con 1 * 
abitudine cui aveva, dicesi, di non 
fiire niun dipinto senza consultare 
la natura, il genere stosso de’ suoi 
lavori; tutto in essi ò fattizio, sten- 
tato, c teatrale: vi sono grazie liilse 
e manierate , un colore lezioso e 
troppo acceso, delle scene senza vo- 
rità c senza naturalezza; e se in 
fatto egli studiò una natura qualun- 
que, essa è quella doli’ opera teatra- 
le cui si piaceva a frequentare, c nel- 
la (piale andava ad attingere soggetti 
pe’ suoi quadri. Nondimeno si com- 
prende tome fu in voga jier alcun 
tempo quando si consideri lo stato 
di decadenza iu cui lo arti si trova- 
vano sotto il reggento, e la loro de- 
gradazione cui compirono subito 
Uopo i Bouchcr, i Natoire, cc. Il li- 
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toU di pittore di feste galanti rui 
Lancret ottenne entrando nell’acca- 
demia, fa conoscere a quale genere 
falso, e sconosciuto ne’ belli tempi 
dell' arte , egli si fosse applicato ; 
e per valutare in una parola tutto il 
suo merito, basta dire che fu anche 
inferiore a Watteau, il corifeo di 
tale genere detestabile . Il numero 
grande d’incisori che si esercitarono 
sui suoi lavori, prova a quale segno 
decaduto fosse u buon gusto ai tem- 
pi suoi, e si crede inutile il ram- 
mentare quali delle sue produzioni 
ottennero gli onori dell’ intaglio : 
se ne contano più di ottanta. Lan- 
cret sposato aveva, due anni prima 
della sua morte, la nipote di Bour- 
sault , autore di Esopo in corte. 
Mori senza posterità, il giorno 14 di 
settembre del 1 743, in conseguenza 
di una flussione di petto. Havvi un 
Elogio di Lancret , pittore del re 
( composto da Hadot ), 1 743, in 1 2 
di 29 pagine. 

P — ». 

LANDAIS o LANDOI8 ( Pif- 
tuo), figlio di un sarto di Vitré , 
lavorava nel suo mestiere, nel 147^, 
presso al sarto di Francesco II, duca 
di Bretagna, e fatto gli venne d’ in- 
sinuarsi nella grazia del principe , 
che l’ innalzò rapidamente fino alle 
dignità di grande tesoriere. Egli era 
forse il più accorto politico che vi 
fosse allora in Europa: ardito o se- 
greto nelle sue intraprese, infatica- 
bile nel lavoro, ma duro ed orgo- 
glioso in modo insopportabile; ven- 
dicativo e crudele, tiranno del jx>- 
polo , oppressore della nobiltà , o 
nemico di tutti quulli che dargli jio- 
tevano la menoma ombra ( Storia 
dei duchi di Bretagna, di Desfon- 
taines, tomo IL . 40 , osò accusare 
di concussione il virtuoso cancellie- 
re Chauvin, il quale, gittato da lui 
in una prigione , vi mori misera- 
mente : ed egli dispose della sua ca- 
rica in favore di Fr. Cristiano, uno 
dei suoi adulatori. Quest’ ultimo de- 
litto terminò di renderlo odioso , e 
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specialro etite ai grandi, i quali ten- 
tarono di nuocergli, ma sempre inu- 
tilmente. Per altro il duca France- 
sco, vedendo i suoi sudditi pronti a 
ribellarsi , acconsentì finalmente ad 
un esame giuridico della condotta 
dell’ indegno suo favorito. Conse- 
gnandolo nelle mani del cancellie- 
re, gli disse: « Fate la giustizia, ma 
sovvengavi che siete a lui debitore 
della vostra carica , quindi siategli 
amico per giustizia “. Giurata era la 
ruina di Landais. I commissari in- 
caricati di fargli il processo il con- 
, dannarono ad essere impiccato , e 
tale sentenza eseguita vehne il gior- 
no 19 di luglio del i 485 , senza che 
fosse statata presentata alla confer- 
ma del duca, il quale senza dubbio 
accordata gli avrebbe la grazia . La 
figlia di Landais ottenne la restitu- 
zione degl’ immensi suoi berli, di 
cui era stata sentenziata la confisca; 
e sposò breve tempo dopo un no- 
bile Bretone. La sorella del lavorilo, 
cui maritata egli aveva ad Adcneto 
Gnillò, ebbe sei figli, che ottennero 
tutti degl’ impieghi. Il secondo suo 
figlio, chiamato Michele, fu vescovo 
di Dot, cd in seguito di Rcnnes ; 
ed il terzo, Roberto, fu vescovo di 
Nantes, cardinale ed ambasciatore 
presso al papa Innocenzo VUL 

W— s. 

LÀNDAZURI ( Gioachino ) , 
ecclesiastico spagnuolo, nato a Vit- 
toria nel 1734, era versatissimo nel- 
le scienze sacre e profane; ma si de- 
dicò più specialmente alla storia ed 
alla letteratura della sua provincia. 
Diede in luce le opere seguenti, tut- 
te stampale a Vittoria, le quali sono 
sti mate in Ispagna : I. Storia eccle- 
siastica e politica della Biscaglia, 
1 70 2, 5 voL in 4 -to; II Geografia 
della Biscaglia, 1760, 2 voi. in 8.vo. 
Tale Geografia, La più esatta che e- 
sista di quel paese, fa La descrizione 
particolarizzata di parecchie valli e 
cantoni nascosti da montagne, c fi- 
no allora poco conosciuti; III Storia 
degli uomini illustri della Bisea- 
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glia, 1 786, un voL in 4 -to. Lo stile 
di Landazuri è chiaro, preciso, ed 
elegante, e mostra uno scrittore e- 
sperto. Egli mori a Vittoria, il gior- 
no 12 tU gennajo del 1806. Landa- 
zuri era membro dell’accademia spa- 
gnuola, ed ottenne una pensione da 
Carlo HI. 

B s 

LANDE ( La ). Fedi Lalakok. 

LANDENOLFO I, figlio di Lan- 
done, fratello e successore di Pande- 
nollò, fu principe di Capua dall' 884 
all’ 887-Qnantunque ammogliato, ri- 
cevuto aveva la tonsura neU'879 per 
ordine di suo fratello, e gli era stato 
conferito il vescovado di Capita. Upu- 
pa Giovanni Vili approvò si fatta e- 
Iezioncjbenchè Un altro principe del- 
la medesima famiglia, chiamato Lan- 
dolfo, occupasse già Li sede di Capua. 
Siccome delle guerre civili furono 
la conseguenza di tale doppia elezio- 
ne, Giovanni Vili divise il vescova- 
do di Capua tra i due pretendenti ; 
ma come morì Pandenollo nell’884, 
suo fratello, il vescovo Landenollo, 

E li successe nel principato di Capua. 

turante il suo regno egli dovè di- 
fendersi contro le frequenti aggres- 
sioni de’Saracini, cui la loro allean- 
za con Atanasio li, vescovo di Napo- 
li, rendeva più formidabili. Guido, 
duca di Spolcti, che divenne in se- 

E iito imperatore, recò dc’soccorsi a 
mdenolfo; ma pagar glieli fece ca- 
ri, da che s’impadrom della sovrani- 
tà di Capua, cui «li nuovo pertlè nei- 
ranno susseguente. Landenolfò, che 
era di un carattere indolente, e di 
cui la salute era sommamente rovi- 
nata, abitava per solito a Teate. Il 
suo parente Atenolfo approfittò, nel- 
1887, della sua assenza, per usurpa- 
re alla sua volta la signoria di Capita. 
Landenolfo rientrò nella sua capita- 
le, nascosto in un carro di fieno, e, 
radunando tutti i suoi partigiani nel 
palazzo del vescovo, che in quell’e- 
poca era il tìglio suo, venne a batta- 
glia per le vie di Capua col suo ri- 
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vale Atcnolfo; ma fu vinto, ed obbli- 
gato a rinunziare alla sovranità. 

8. S— i. 

LANDENOIjFO II, principe di 
Benevento e di Capua, era fratello 
di Landolfo VL Ucciso quest’ultimo 
nel 982 nella battaglia di Bascntello, 
in cui fcombatteva con l'imperatore 
Ottone II contro i Greci, Landenol- 
fo gli successe, unitamente con Aloa- 
ra sua madre. Qucst’ultima acquistò 
grande fama per la Sua prudenza e 
fermezza ; ma ella morì 
denolfo non era amato, 
suo Landolfo incitava segretamente 
i faziosi di Benevento ; questi cospi- 
rarono contro il principe, e lo truci- 
darono dinanzi alla chiesa di San 
Marcello di Canna il giorno lo di a- 
prile del gg3. L’imperatore Ottono 
HI, conte sentì tale nuova, mandò 
Ugo, marchese di Toscana, ad asse- 
diare Capua, di cui i congiurati ci 
erano resi padroni. Egli si fece con- 
segnare i rei, i quali j>erirono sul pa- 
tibolo; ma non sospettando che Lan- 
dolfo avesse avuto parte ne®’ uccisio- 
ne di suo fratello, gli accordò l’iuve- 
stitura dc'principati di Capua c di 
Benevento. 

S. 8 — i. 

LANDES (Des). V . Dzsuandes. 

LANDI ( Vergusio), capo di par- 
tito, si rese famoso in Lombardia 
nella prima metà del secolo decimo- 
quarto. Egli era capo di una famiglia 
ghibellina di Piacenza, che procura- 
to aveva la sovranità di essa città ai 
Visconti di .Milano, e loro aveva «la- 
to grandi prove «li affezione; ma Ga- 
leazzo Visconti sedusse la moglie di 
questo gentiluomo, cui esiliò in se- 
guito onde mettersi in salvo dalla 
sua vendetta. Vergusio Lanili rimi ti- 
zio da quel momento al jiartito <lc’ 
Ghibellini, onde associarsi ai Gnelfi. 
-Si segnalò in più combattimenti, c 
valendosi di un picciolo esercito cui 
prestato gli aveva il legato Bertran- 
do de Poiet, sorprese Piacenza il dì 
U di ottobre del 1 322, e dichiarar si 
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fece signore «li essa città. Ma i Guel- 
fi etti vi richiamò non potevano fi- 
darsi ad un duce che era stato ghi- 
bellino, e cui tuttavia intorniavano 
i suoi parenti ghibellini. Vergusio 
Landi diede in vano delle prove del- 
la sua affezione al nuovo partito con 
geste le più luminose. Fino dall’an- 
no susseguente, i Guelfi cui richia- 
mati aveva a Piacenza, lo scacciarono 
dàlia patria con tutti i suoi parti- 
giani. 

S. S— i. 

LANDI ( Ortensio ) , scrittore 
spiritoso ma stravagante , c di cui 
le opere, quasi tutte notabili per la 
singolarità loro, sono non poco ri- 
cercate dai curiosi, nacfpie a Milano, 
nel principio del 8<5colo «lerimosesto, 
da genitori originar] di Piacenza. 
Fece i primi stmlj sotto Celio llodi- 
gino, uno de più dotti filologi del 
silo tempo, c li continuò a Bologna 
sotto Romolo Atnaseo, pel «piale con- 
servò sempre motta affezione e rico- 
noscenza. Terminati gli stndj, rice- 
ver si fece medico; ma egli aveva 1 ’ 
immaginazione troppo calda perché 
potesse praticare con lixle un’arte 
che richiede, più che cpiahmquc al- 
tri!, metodo e criterio. La lasciò a- 
diinque presto «la canto, c visitò l’I- 
talia al fine «li apjmgarc la curiosità 
sua.- a Roma, a Napoli, a Venezia, 
in cui gi fermò, f originalità «lei suo 
spirito accogliere il fece nelle socie- 
tà le più ragguardevoli. Accompa- 
gnò, nel i534, il conte «li Pitiglinno 
in un viaggio a Lione, dove trovò 
Gian’Angelo Ottone, un vecchio uno 
compagno di studj, che rimase molto 
scandaìczzato «Ielle sue maniere e 
de’suoi discorsi ( i ). Egli approfittò 

(i) Giannangiolo Odone, in una Lettera 
cni scrisse da Strasburgo, il th 29 di ottobre del 
i535, n Gilberto Cotcvm, amico suo, parla di 
Landi, cni conosciuto aveva a Bologna, ne’ ter- 
mini i più «prezzanti: „ Egli dice, nn grande 
nemico della religione, «Mia lingua greca c del- 
le scienze. Non mava mostrare i suoi sentimenti 
in Italia, ma lo udii dire a Lione che non (sti- 
mava che Gesù Cristo e Cicerone: quanto al pri- 
mo, non mostrava per altro nessun segno di ri- 
spetto per lui, e se l'avcssc nd cuore, Dio solo 
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pure dell’occasione per visitare il 
famoso Dolet, di cui le opinioni non 
si accordavano che troppi) coti le Stic. 
Soggiornò breve tempo a Lione; e 
come tornò in Italia, si mise agli 
stipendi di Caracciolo, vescovo di 
Catania, e di Cristoforo Madrucci, 
vescovo di Trento: egli conlessa che 
ebbe molto argomento di lodarsi del- 
la generosità dei due prelati. Laudi 
era, nel i54o, a Basilea; e vi com- 
pose un Dialogo satirico su di Era- 
smo , morto alcuni anni prima. Lo 
stampatore, ingannato dal titolo del- 
l’ opera, non fece difficoltà «li met- 
terla sotto il torchio : ma la soper- 
chieria non tardò ad essere scoperta ; 
c Laudi, che intanto se n’era stato 
prudentemente anonimo, non giu- 
dicò opportuno d'attendere il resul- 
tato «tolT indegnazione cui promosso 
il suo libro. Egli visitò le varie prò, 
viarie di Francia, e si recò a Parigi, 
dove era tuttavia nel i 543; acqui- 
stato si era alcuni amici alia corte 
«li Francesco I, e passava il tempo 
in maniera piacevolissima. Verso la 
line del suddetto anno, tornò a Lio- 
ne, o vi pubblicò i suoi Paradossi , 
libro empio del pari c licenzioso. Il 
clamore cui produsse tale opera l’ob- 
bligò ad allontanarsi; e viaggiò, du- 
rante tutto l’anno i544s in Germa- 
nia, «love provò tutte le vicissitudini 
della fortuna. Rientrò finalmente in 
Italia, ed è noto ch’egli era a Tren- 
to «piando incominciò il concilio , 
nel mese di decembre del i 545. La 
sua condotta, più che incoerente , 
alterato non aveva i sentimenti del 
vescovo per lui; quindi egli occupò 
di nuovo l’appartamento cui aveva 
già occupato nel suo palazzo. Si re- 
cò a Venezia nel 1048 , per essere 
più in grado di sopravvederc la stam- 
pa delle sue opere ; e sembra che «la 

il «a; ma «rampando dall’Italia, seco aveva por- 
tato, on-l<- attingervi tirile consolazioni, non l’an- 
tico o il nuovo Testamento, ma le lettere famiglia- 
ri di Cicerone Si tro\ eri» tale lettera curiosa 
nelle Opere di GilbeXi Coqtin (G. Cognati o« 
pera), »om. L, pag. 3i3; ed in STiveru» ( voce 
ffalet ), tom. XXU, pag. Il4* 
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tale epoca fino al i56o partito non 
sia da essa città, in «mi si crede che 
morisse in età di circa sessanta anni. 
Laudi viveva strettissimamente lega- 
to con Muzio ed altri scrittori della 
medesima fatta: era però suo amia) 
particolare il famoso Aretino; e«l es- 
si erano abilmente, dice Tiraboscbi, 
due uomini fatti uno per l’altro, o 
degnissimi di abitare insieme in un 
ospitale di pazzi. Laudi aveva opi- 
nioni sospettissime in materia di re- 
ligione, a torto però accusato venne 
«li eresia; essendo stato confuso con 
Geremia Landi, agostiniano aposta- 
ta, che scrisse alcune opere messe 
all’ Indice ( 1 ). Ortensio ri lasciò di 
sè stesso un ritratto poco abbellito : 
si rappresenta come un uomo diffor- 
me e contraffatto, basso «li statura, 
col volto pallido, magro e sorno, e 
con gli occhi quasi spenti ; altronde 
orgoglioso, impaziente ne’ suoi desi- 
deri, e collerico fino alla frenesia 
( Confutai . de paradossi, pag. 3). 
Egli pubblicò quasi tutte le sue ope- 
re sotto nomi finti o denaturando 
il suo; il che indusse in errore i più 
de’ bibliografi . Le principali sono: 
I. Cicero relegalus. Cicero revoca- 
tus, dialogi duo, Lione , i534, in 
8 .vo; Venezia, i 534, i53g, in 8 .voj 
ristampati a Berlino nel 1718 , in 
8.vq, in seguito alla «lissertazione «li 
. ! 

(lì Of'i’ttnia Landi era font» della famiglia 
di Ortensio; ma certissimamente esistevano tn» 
essi relazioni di soci«?L\ e di amicizia, perb chis 
Landi nc fece uno degl' interlocutori del suo Dia- 
logo: Cicero rete gatta . Geremia partì dal con- 
vento, e fuggi in Germania, dove professò la dot- 
trina «Iella riforma. Simler, abbreviature di Ge- 
sner, il confuse con Ortensio, e scrisse di lui sot- 
to il nome di Hortensius Tranqvilha , cui ave- 
va assunto il vero Ortensio come fu ammesso 
nplT accademia degli Elevati di B tarara ; gli at- 
tribuisce varie opere: t.mo Gratin ad versta e or- 
li bn tum ; 2 .do Concionar duae , de baptismo una 
et altera de precibar ; i.zo Dàsquisitiones in se- 
lce tiara loca Se ri piume ; Kxplicatio sim- 

boli apostolorum, nrationis d»m : nicae et deca- 
lagi. Tira boschi afferma che, per quante ricer- 
che egli abbia fatte, non potò riuscire a procu- 
rarsi nessuna delle pretate opere, di cui 1 titoli 
non sono tampoco n»*’ cataloghi delle pii» grandi 
biblioteche : probabilmente esse non furono uuì 
s tamjwite. 
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G. Vorstio: De la tini tale scicela et 
vulgo fere negletta. I prefati due 
dialoghi fnrono caldamente criticati 
da Mar. T\i eolio nelle sue Observa- 
tiones Tullianae. Nel primo. Laudi 
suppone che essendo parecchi suoi 
amici, tutte persone istrutte e di 
inerito, raccolti a Milano nel galli- 
netto di Pomponio Triulzi, la con- 
versazione cadesse su Cicerone , e 
che tutti opinassero di esiliarlo, in 
punizione delle gravi mancanze cui 
aveva commesse c doli’ ignoranza in 
cui era delle scienze. Nel secondo, 
i primi giudici, informati che La 
loro sentenza veniva generalmente 
disapprovata, acconsentono di udire 
le ragioni dc’difcnsori di Cicerone, 
ed aunulL-mo la sentenza cui fatta 
avevano contro di lui. I due dialo- 
ghi sono scritti in maniera spirito- 
sissima : vi si scorge però la tenden- 
za di Laudi a sostenere i paradossi ; 
II Forcianae quaestiones in quibus 
varia Italorum ingenia explican- 
lur, multaque scila non . indigna , 
Napoli, i53G, in 8.vo; Basilea, 1041, 
in 12; i544, in 8.vo. Tali nuovi dia- 
loghi com|>osti vennero a Forci, ca- 
sa di campagna di un amico dell’au- 
tore, presso a Lucca. Il secondo è 
totalmente in lode delle dame; gli 
altri contengono molte osservazioni 
non poco curiose su i costumi e gli 
usi delle principali città d'Italia. L’ 
autore li pubblicò sotto il nome di 
Philaletìies Polj lopiensis elvis ; III 
In Desiderii L'rasmi funus dialo- 
pus lepitlissimus, Basilea, i54o,.in 
6.vo, sotto il nome di Philaletìies 
L’topiensìs. La pubblicazione di ta- 
le dialogo in cagione, siccome si dis- 
se, di grave scandalo: Basilio Gio- 
vanni Herold , amico di Erasmp , 
scrisse per vendicarne la memoria; 
ma ingannato dalla conformità dei 
nomi, credè che Bassiano Landi fos- 
se fautore dell’opera cui divisava di 
confutare, c la sua collera cadde on- 
ninamente su di un uomo che pen- 
tito non aveva mai ad offenderlo 
(F, Htnoj.n); IV Paradossi , Lio- 
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ne, l543, in 8.vo; Venezia, i544>>n 
8. va; ivi, 1S45 (i), nella' medesima 
forma. Tali varie edizioni 60no le 
migliori e le più ricercate ^ se ne fe- 
cero molte altre , ma piu o meno 
soffersero dq’ troncamenti. Sono, di- 
ce Tira boschi, veri paradossi, singo- 
lari quotilo empi. Egli non si dichia- 
rò autore di tale opera, ma si leg- 
gono in fine le seguenti parole: suis- 
netroh tabe dui, che, lette a rovescio, 
significano fforlenstus ludebat. SI 
fatta precauzione non lo rassicurò; 
e, per meglio togliere i sospetti, de- 
terminò ni confutare egli stesso il 
suo libro, ed il fece con la violenza 
medesima del nemico il piti accani- 
to. I Paradossi di Landi furono tra- 
dotti o piuttosto imitati in francese 
da Carlo Stefano, Parigi, i 554, in 
8.vo, ed in latino eia un anonimo; 
V Commentario delle più notabili 
e mostruose cose et Italia et altri 
luoghi ; catalogo dell inventori del- 
le cose che si mangiano , e del- 
le bevande ch'oggi si usano, com- 
posto da M. Anonimo clladlno <C 
Utopia, Venezia, 1548, in 8.vo; 
ivi, i5tx), in 8.vo. V’ hanno delle 
cose singolarissime in tale opera; o 
vi occorrono delle particolarità sul- 
le primarie famiglie c sugli uomi- 
ni illustri di quasi tutte le città d’ 
Italia, ma narrate in una maniera 
burlesca. Non ostante il suo deside- 
rio apparente di starsi anonimo, non 
dispiacque a Laudi di farsi conosce- 
re, ed in conseguenza terminò l’o- 
pera con le seguenti parole: Suisnc- 
troh ^sudila/, rotata tse, che signi- 
ficano est auctor Landus Horten- 
sius-, VI Le lettere di molte valo- 
rose donne, Venezia, 1548, in 8.vo; 
seconda edizione, i54g, in 8.vo; 
VII Sermoni funebri di varj auto- 
ri nella morte de’diversi animali , 
Venezia, 1548, in 8.vo; Genova, 

(1) In tm esemplare diti’ edizione di Ve- 
notia del 1 5 ; | , è compresa in fine al volarne la 
Fatua, operrlla di al togli non numrriuati, di 
eai Tiratoseli! non Ci incintone, c la quale e» 
videntomeote & di Landi. 

Il 
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■ 55<), in 8.vo. Tale opera singolare 
tradotta venne in francese da Cl. 
Pnnloux, nel t56g, e da Francesco 
d' Amboise, nel 1 583 ^ e finalmen- 
te con «[nello di Aringhe burlesche 
stilici fila e sulla morie di diversi 
animali, ec., da Ra'isònnable, Lio- 
ne, 1G18, in 12, c Parigi, 1 65 1 , in 
8.vo picc. Fu tradotta in latino da 
C-anter, Leida, i5go, in 8.vo (Pedi 
C inter); Vili Lettere consolato- 
rie di diversi autori, Venezia, i55o, 
in 8.vo ; IX Oracoli de' moderni in- 
gegni, ri <1 uomini come di donne, 
ivi, i55o, in 8.vo; X Ragionamenti 
familiari non meno dotti che face- 
ti, ivi, i55o, in 8.vo; XI La sferza 
degli antichi e moderni scrittori, 
con un'esortazione allo studio del- 
le lettere, ivi, i55o, in 8.vo. E, sic- 
come l’indica il titolo, mia criti- 
ca violenta dei più illustri scrittori: 
nel suo furore, non risparmia tam- 
poco le scienze, cui stima tutte inu- 
tili o pericolose; c per non perdere 
un’occasione di contraddirsi, termi- 
na invitando i giovani ad applicarsi 
allo studio; XII Lettere di Lucre- 
zia Gonzaga, Venezia, i55z, in 
8.vo; XIII / sette libri de'calalogi 
a varie cose appartenenti non solo 
antiche ma anche moderne , ivi, 
i5»2, in 8.vo. E pur des6a una pro- 
duzione sommamente satirica; egli 
si lagna di essere stato obbligato a 
toglierne parecchi articoli , cui le 
censure trovarono troppo mordaci; 
XIV Dialogo nel quale si ragiona 
della consolazione c utilità che si 
gusta In leggendo la sacra Scrit- 
tura, ci., ivi, i55z, in 8.vo. L’tmto- 
re vi mostra poche cognizioni nelle 
materie teologiche, e vi asserire pa- 
recchie proposizioni «jrronee; XV I 
quattro libri di dubbj in varie ma- 
terie con le soluzioni a ciascun 
dubbio, Venezia, i55o, in 8.vo. L’ 
edizione non contietw? che tre libri: 
un avviso di Giolito ci fa conoscere 
che i censori sospesero la stampa del 
quarto, che contiene i dubbj amo- 
rosi ; ma fu tolta la proibizione, ed 
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i quattro libri vennero in luce nel 
i555; XVI Parj componimenti nuo- 
vamente venuti in luce, ec., i que- 
siti amorosi colle risposte, le no- 
velle, ec., Venezia, i5Ó2, i555, in 
8.Vo. V’hanno delle edizioni in cui 
tolti vennero i quesiti. Nessuna bio- 
grafia francese non aveva per an- 
che fatto conoscere questo singolari- 
scrittore. Tiraboschi scrisse per lui 
un lunghissimo articolo nella sua 
Storia letteraria et Italia, tom. Vìi, 
p. 8)2, 82/,; ma Poggiali comunicò 
più particolari ancora intorno alla 
vita ed alle opere di Landi, nelle 
sue Ulcmoric per la storia lettera- 
ria de Piacenza, tom. I, pag. 271. 

W— S. 

LANDINO ( CmsTOFORo ) , lino 

de’ primi ornamenti dell’ accademia 
platonica di Firenze, nacque in essa 
città nel 1424. Fece i primi studj a 
Volterra,. sotto Angiolo di Todi, il 
quale rimase tanto ammirato delle 
sue disposizioni, che nou solo si as- 
sunse d’istruirlo gratuitamente, ma 
obbligò ancora gli eredi suoi a man- 
tenerlo per tre anni nelle scuole di 
filosofia. Il padre di Landino, il qua- 
le aveva su di lui altre mire , esigè 
che imparasse La legge ; ma il favore 
«li cui l’ onorò Cosimo de Medici lo 
rese agli studj suoi favoriti ; quindi 
egli non tardo a farsi distinguere tra 
i nuovi discejKjli di Platone. Quan- 
do fu incaricato d’insegnare le belle 
lettere a Firenze, accorse la gente 
da tutte le parti dell’Italia per udire 
1’eloqueiite professore ; e Landino è 
quello a cui in parte è dovuto lo 
splendore che incominciarti a spar- 
gere la letteratura. Scelto venne da 
Pietro de Medici onde coni [tiesse 1’ 
educazione dei due suoi tìgli , Lo- 
reiizo e Giuliano ; e rimase dappoi 
famigliare di Lorenzo, che non ces- 
sò mai di «filmarlo de’ contrassegni 
della sua gratitudine. Egli ottenne, 
verso la fine della sua vita, la carica 
di segretario della signoria di Firen- 
ze, c l’ esercitò in una maniera si 
gradita alla signoria , che questa gli 
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fece dono di un palazzo nel Casen- 
tino : dimise, nel 1 tale uilìzio, 
ili cui conservò nondimeno il titolo 
e gli emolumenti , e 6i ritirò a Pra- 
to Vecchio, dove passò gli ultimi an- 
ni suoi, inteso agli studj che forma- 
to avevano la delizia di tutta la sua 
vita. Vi morì nel t 5 o 4 , in etò di ot- 
tanta anni. Landino è autore: I. Dei 
Commenti sopra Virgilio, Venezia, 
1620, in foghj sopra Orazio,' Firen- 
ze, 1482, in. foghi Venezia, i 483 , 
i486: fdrono essi superali dappoi i II 
del Commento sopra la cómedia di 
Dante, Firenze, 148 1 ,.in fogl-i Ve- 
nezia, 1 484, e più volte dappoi nel 
secolo dccimoquinto: Gingucnò dice 
che tali Commenti sono tuttavia sti- 
mati ( Stor . L'Iter. ({Italia, III, 3‘]2)^ 
III Di Traduzioni : della Storia na- 
turale di Plinio, Venqkia, 1476» in 
fogh Landino si valse , per tale tra- 
duzione, di una copia alterata, il che 
scusa alquanto i numerosi errori cui 
couunise. Antonio Braccioli li cor- 
resse in parte nell’edizione di Vene- 
zia, ( 54 o, in 4 -to ; c della Sforzia- 
de, di Giovanni Simonetta, Milano, 

1 4po, in fogh G. Lami ( Memorali, 
llalor., tomo II, pag. 17) cita una 
traduzione delle Deche di Tito Li- 
vio (atta ila Laudino ; ma ella uuu 
venne mai in luce : per lo meno è 
certo che non se no conoscono esem- 
plari, ncppin-c in Italia -, IV Di Poe- 
sie latine nei Carmina illustr. Ita- 
lor. , tomo VI. Li biblioteca Lau- 
renziana di Firenze |<ossiede tre li- 
bri di poesie del medesimo autore, 
tuttora inediti. Quantunque lo stile, 
dice Tiraboschi, non ne sia sempre 
elegante, possono nondimeno regge- 
re al confronto con la maggior parte 
delle poesie del medesimo tempo ; V 
Di Aringhe in latino ed iu italiano, 
recitate iu circostanze solenni, e di 
cui alcune non furono mai stampa- 
te ; VI Disputalionuni Camaldulcn- 
sium libri IT-, sciliccl de vita acti- 
on et contemplativa liber primus -, 
de sommo bona liber secundus, in 
P. Pirgilii Maronis allegorias li- 
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ber lefiius et s/uartus ( Firenze, ver- 
so il 1 480), 111 foglio, due edizioni 
( Vodi il Manuale del libraio, di 
Brunct). Negri, ( Islor . de Fiorent. 
scritt.J he rammenta una di Firen- 
ze, Ant. Miscomini, 1482, c se ne 
conosce una che sarebbe allora la 
quarta, Strasburgo, 1008 ; VII Dia- 
logi de nobilitate animar-, VITI For- 
mulario di lettere volgari con la 
proposta e risposta, e altre fiori de 
ornati parlamenti, Roma, i 49 ° > 
■ 492, in 4 -to; Firenze, 1Ó07, i 5 i 6 , 
in 8.vo. Bandini pubblicò delle Ri- 
cerche tanto profonde quanto esatte 
intorno alla vita cd alle opere di 
Crist Landino nel suo Specimen 
lilterat. Moretti, saie. XP , Firen- 
ze, 1727, 

W— s. 

LANDÒ ( Corrado c Lucio), av- 
venturieri tedeschi i (piali guerreg- 
giarono in Italia verso il mezzo del 
secolo decimoqiiarto, erano due fra- 
telli originari di Svcvia j segnalati si 
erano, (ino dal mezzo: del suddetto 
secolo, negli eserciti inercenaij che 
militavano iu Italia. Il cavaliere di 
Mourcale li chiamò presso di sè 
quando formò la formidabile sua 
compagnia di avventurieri , con la 
(piale recò La desolazione iu tutte le 
provineie delf Italia. Elesse per suo 
luogotenente Corrado Landò , che 
assumeva il titolo di conte ; c gli la- 
sciò il comando del suo esercito, 
quando si recò a Roma, dove il tri- 
buno Cola de Ricnzi gli fece taglia- 
re la testa il di 19 di agosto del 1 3 S 4 - 
Lando fu in tale guisa alla guida di 
un poderoso esercito, che formato si 
era pel saccheggio, scuza dipendere 
da nessun sovrano. Continuò, sicco- 
me fatto aveva il suo predecessore, 
a condurlo di provincia in provin- 
cia, onde porre a sacco i popoli e le- 
vare contribuzioni su i principi. 
Talvolta mise altresì la grande sua 
compagnia agli slipendj delle poten- 
ze che sostener dovevano alcuna 
guerra , ma la nula fede con Ja qua- 
le passava da ttu campo in un altro , 
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• la che proferta gli veniva una ] lappa «porosa, e ricusarono del pari a Car- 
magginre, rendeva i suoi acrvigj non lo V, e.d a Francesco I di lasciarsi 
mono pericolosi che la sua inimici- indurre in nuove ostilità . Pietro 
asia. I Fiorentini soli ricusarono di Landò morì nel mese di novembre 
pagare alcnna contribuzione al con- del t545, ed ebbe per successore 
te Lamio ; spregiarono il suo sdc- Francesco Donato. 

gno e l’attesero a piè fermo. Laudo 8. S — i. 

fatto venne prigioniero il ili 24 di LANDÒ (Ortensio). V. Landi. 
luglio del i358, quando fu sconfitta 

la sua comjiagnià dai contadini fio- LANDÒ SITINO, antipapa, sot- 
rcntini nel passo di Scalcila ; a forza to il nome d’Innocenzo EH. V. Ai.ks- 
però di denaro, ricovrii la libertà. L* SANDRO III, papa, 
anno susseguente fuggì, il giorno a3 

di luglio, dinanzi all'esercito fioren- LANDOLFO I. , conte e primi» 
tino ; finalmente rimase ucciso pres- principe di Capita, era conte di Ca- 
so a Novara, nel 1 3C3. Suo fratello pua nell' 833 , come plori Sicone, 
Lucio rinunciò da. quel momento a principe di Benpvento. In tale e po- 
ta le specie .ili ladroneggio, nè piu ca, obbediva tuttavia ad esso princi- 
guerreggiò che al soldo delle poteu- pe , per ordine ilei quale fabbricata 
zc le quali volevano impiegarlo. F'u aveva sul monte Triftisco un’ impor- 
raolto utile ai Fiorentini nei 1376 c tante fortezza cui denominò Sicopo- 

* 377, durante la guerra contro la K. Ma, neU’840, si ribellò contro Ra- 

Chiesa, che denominata venivaguer- delgiso, suo successore, e si fortificò 
ra della libertà. in Sicopob. Quella fu l'epoca in cui 

S. S— t. . il gran ducato di Benevento si divi- 
LANDO (Michele), cittadino di se in tre principati independenti , 
Firenze, si risse celebre nella rivolli- Benevento, Palermo c Canna, chi» 
rione a cui fu esposta ossa repubbli- tutti e tre continuarono a far fiorire 
ea noi 1378. Egb eri semplice car- le arti, le lettere ed il commercio, 
datore di lana; aveva però intendi- in un tempo in cui il rimanente 
mento e fermezza. Il popolo esson- dell’Italia era immerso nelle tenebre 
dosi impadronito dell’autorità {Vedi e nella barbarie. Landolfo I. morì 
Aliiizzi), l’elesse gonfaloniere. Egli ocll’84*, lasciando quattro figli, di 
' incominciò dal far cessare i ilisordi- cui il primogenito , Landone , gli 
ni, cassò tutti i magistrati, fece nuo- successe . — Landolfo II, vescovo i> 
vi Signori, e divise il popolo in tre terzo principe i)i Capua, successe, 
classi. Si possono leggere in Condii- ncll’862, a suo fratello Landone ; ma 
lac ( Hist. inod., lii>. V, eap. 1 ) i jxu 1 - nè i suoi costumi, nè il suo caratte- 
ri colmi di tale rivoluzione. I tbsor- re Io rendevano atto alla vita ccclc- 
dini continuarono fino al i38i, cpo- siastica. Egli era l'anima di tutte le- 
ca in cui i plebei furono privati del brighe dell’Italia meridionale . Nell* 
diritto di ilare alla loro volta un gon- 882, suscitò ima rivoluaione nel 
fàlenierc tratto dal loro ordine. principato di Salerno. Nell’anno me- 

Z. desiino, suo fratello mori ed il lasciò 
LANDÒ ( Pietro), doge di Ve- tutore del giovane Landone, suo ni- 
nezia, eletto il giorno 20 di gennajo potè, di cui Landolfo usurpò i di- 
dcl 1 53g, per successore ad Audrea ritti e la sovranità. Landone ed i suo» 
G ritti, morto il 28 del deccmbre pre- fratelli si misero sotto la protezione 
cedente, era allora in eia di 78 anni, di Guaifero , principe di Salerno . 
Durante il suo regno, i Veneti, con- Nell’865, ossi tornarono intanto a 
chiusa che ebbero la pace coi Tur- Capua, e riconobbero l’autorità del 
c)ti, osservarono una neutralità ri- loro rio. Andato essendo l’ impera- - 
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Ì mt Lodovico II in qm -Ile provinrie, 
..amlolfo, che piotato aveva sulle 
prime il suo sdegno, seppe cattivarsi 
la totale sua fiducia. Non potè per 
altro ottenere, mediante il eredito 
«lelfimpcratore, che il papa Giovan- 
ni Vili erigesse la sua chiesa in ar- 
civescovado. Landolfo II morì dell’ 
879. L'odio sommo cui dimostrata 
in ogni occasione contro i monaci , 
il fece rappresentare dagli storici 
ecclesiastici sotto i piti negri colorii 
Gli successe il nipote suo Pandcnol- 
fo . — Lsrtnoi.ro tu, settimo prin- 
cipe di Gapua, figlio e successore di 
Atenolfo I., fu associato a suo padre 
nel 901, c gli successe nel 910. Re- 
gnò lino al 943 con suo fratello Ate- 
nolfo li. Quantunque sembrasse che 
il principato di Capua, riunito da 
Atenolfo I. a quello eli Benevento, 
acquistato avesse un pili glande po- 
iere, i progressi de’ Saraceni neUe 
sue vicinanze moltiplicavano pure 
i pericoli per esso. Quindi Atenolfo, 
che associato si era il figlio suo Lan- 
dollb, il mandò, nel 909, a Costanti- 
nopoli, per implorare 1 soccorsi di 
Leone il Savio, imperatore di Orien- 
te. Landolfo vi era per anche nel 
mese di aprile del 910,. (piando suo 
patire mori, poi che associalo ebbe 
al principato l’altro sito figlio Ate- 
holfo II. Landolfo ottenne da Leo- 
ne il Savio alcune truppe ausiliarie 
c<l il titolo di patrizio ; ma ciò sol- 
tanto avvenne poi che fatto ebbe 
omaggio all’imperatore di Oriente, 
pei principati di Capua c di Bene- 
vento. Tornò presso a suo fratello ; 
ed ambedue governarono unitamen- 
te i loro stati con una rara saviezza 
ed una perfetta unione. Siccome i 
Greci volevano estendere il loro po- 
tere sulla Campania, Landolfo rup 
pc loro guerra. Conquistò, toglien- 
dola ad essi la Puglia nel 92 1 , ri- 
jiortato avendo presso ad Ascoli li- 
na grande vittoria sul loro generale 
Crsileo. La guerra andò in lungo per 
più anni. Atenolfo II mori nel 940, 
e suo fratello Landolfo III nel 943. 
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Landolfo I V, figlio di questo, gli 
successe . Landolfo III è chiamato 
Landolfo I. dagli storici di Beneven- 
to, i quali non contano i due T .mi- 
dolli principi soltanto di Capua. Tut- 
ti i suoi successori del medesimo po- 
me sono in uguale modo dinotati 
da due numeri di serie. — Landol- 
ro .IV o II, figlio del precedènte, 
era stato associato dal padre suo alla 
sovranità fino dnlTanno 94°, quando 
morì suo zio Atenolfo U. I principi 
lombardi preferivano di darsi un 
collega nella loro famiglia piutto- 
sto che un ministro, per assicurare 
in tale guisa la successione; c quelli 
di Capua c di Benevento , dovendo 
governare due popoli altre Volte ri- 
vali, credevano pili necessaria anco- 
ra per essi tale politica. Da che Lan- 
dolfo IV fu solo sul trono, per la 
morte di suo jwdre, nel 943, si asso- 
ciò il figlio suo Pandolfo Testa di 
ferro. I due principi doverono soste- 
nere , nel 959, unitamente a Gi- 
soliò, principe di Salerno, una guer- 
ra contro il papa Giovanni XIL.Làn- 
dolfo morì nel 961. — I due suoi fi- 

f li, Pandolfo Ì. ( Testa di' ferro ) e 
.andolfoV gli successero e regnarc- 
no insieme fino nll’anno 768. — Lan- 
dolfo VI oIV, principe di Beneven- 
to o di Capua, era stato associato al 
principato da suo padre Pandolfo 
Testa di ferro, fino dall'anno 968, e 
tenute aveva le sue veci mentre que- 
gli era prigioniero de’Grcci. Gli suc- 
cesse, nel 981, in una parte soltanto 
de’ suoi stati e rimase ucciso l’anno 
susseguente, nella battaglia di Ba- 
zentello. Pandenoifo II, suo fratello, 
fu suo successore. — Landolfo VII 
o V, o di Sant’Agata, figlio di Lan- 
dolfo V, fu innalzato sul trono di 
Capua nel 999, dagli abitanti di es- 
sa città, che riconoscere non voleva- 
no l'autorità di Ademaro II, princi- 
pe straniero cui l'imperatore Ottone 
III loro aveva dato, ed il qiialc non 
regnò che quattro mesi . Landolfo 
VII morì il giorno 24 di luglio del 
1007, senza che operato avesse co*» 
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alenila, durante il suo régno, degna 
di memoria . Egli ebbe successore 
Palidolfo IV, suo figlio. — LsHDOi.ro 
Vili o VI, ultimo principe di Ca- 
pila, figlio di Pandolfo V, al quale 
fu associato fino dall'anuo lobo, gli 
successe verso l’anno 1060. Era già 
stretto dalle armi de’ Normanni co- 
mandati da Riccardo, conte di Aver- 
sa. Il papa conferito aveva ad esso 
avventuriere il principato di Capua. 
La città ora bloccata ; ed erano stati 
innalzati de’ fortini dinanzi alle sue 
porte. Finalmente Landolfo fu ob- 
bligato di rendersi ai Normanni nel 
1 06 z. Sembra eho il papa gli accor- 
dasse nn asilo nella città ditene ven- 
to, cui Landolfo governò come feu- 
datario della Chiesa lino all’ anno 
1077, in cui morì. In lui si spense la 
stirpe de principi lombardi di Be- 
nevento, che, i>cr cinquecento anni, 
governato avevano con gloria l’ Italia 
meridionale, c fatto vi avevano fiori- 
rò il commercio, le arti, le scienze, 
<i soprattutto la medicina. I Greci 
diedero, imitandoli, il nome di Lom- 
bardia all’ Italia meridionale , con 
più ragione che noi, però che il pae- 
se cui denominiamo Lombardia non 
rimase più di dngento anni sotto il 
dominio de’ principi lombardi. 

S.S— 1. 

LANDONE, eletto papa, il gior- 
no 4 di deccmbrc del 9 1 4, fu succes- 
sore di Anastasio III. Egli era roma- 
no di nascita. Non governò che quat- 
tro mesi e ventidue giorni. Quapto 
si «a intornq delle sue azioni è che 
ordinò arcivescovo di Ravenna Gio- 
vanni X che gli successe. 

D— s. 

LANDONE, secondo principe di 
Capita, successe nell' 842 al padre suo 
Landolfo ; e come quegli, cercò, per 
raffermare l’independenza ilei suo 
principato, di collegarsi co’ Greci e 
col principe di Salerno contro quel- 
lo di Benevento. Nell’ 856, la città 'di 
Sicopoli cui suo padre aveva fabbri- 
cata, fu consumata da un incendio ; 
la vecchia Capua cui la corte abbau- 
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donata aveva da lungo tempo, era 
(piasi deserta : Landonc, di concerto 
co’ suoi fratelli, deliberò di fabbrica- 
re una nuova città sulle rive del Vol- 
turno, distante tre miglia dall’ anti- 
ca ; ed è la Capua che sussiste og- 
gigiorno. Ma i fratelli di Landonc , 
e piii di tutti Landolfo che era ve- 
scovo di Capua, si orano resi odiosi 
al popolo par le loro violenze ; ed uo- 
|K> fu al principe, fino dall’anno 809, 
di reprimere le sollevazioni di una 
città cui terminato aveva appena di 
fabbricare. Landonc, assalito da una 
paralisia, morì nell’ 861 , e racco- 
mandò, morendo, suo figlio Landone 
II ai fratelli suoi Landolfo e Pandol- 
fo. L’ultimo rimase ucciso breve tem- 
po dopo in un combattimento contro 
i Salernitani j e Landolfo, vescovo di 
Capita, usurpò la sovranità del suo 
pupillo, cui mandò a morire in esilio. 

S. 8—1. 

LANDSDOWN (il Lord ). Fedi 
Ghanville e Pkttv. 

LANDULFO , soprannominato 
Sagax, storico sul quale non si han- 
no che ragguagli incertissimi , non 
deve, secondo Fabricio ed il p. Ou- 
din,' essere distinto da Landulfo de 
Columna, canonico di Chartres nel 
principio del secolo XIV, il quale 
scrisse parecchie opere. Muratori che 
gli attribuisce soltanto la continua- 
zione della storia di Paolo Diacono, 
eonghiettura che egli fiorisse nel se- 
colo IX. Tutti i critici si accordano 
neH’attribuirgli F ultima parte dell’ 
Hisloria miscclla di Paolo Diacono 
(Fedi Paolo Ducono ), cioè dal 
XVI fino al XXIV libro, che ter- 
mina nell’anno 80G, epoca dell’ in- 
nalzamento di Leone IV all’impero. 
Tale, storia, stampata venne per la 

S runa volta, corretta dal P. Pitliou , 
asilea, iStìg, in 8.vo. Il dotto Enri- 
co Canisio ne fece ima nuova edi- 
zione, Ingolstadt, 1 6o3, in 8.vo ; e 
Grutcro l'inserì ne’ suoi Scripiores 
Latini historiae Auaustae minores, 
liana 11, 1G11, in fogt. Muratori pub- 
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blicò la parte di tale storia clic '• di 
Laminilo , sfondo un manoscritto 
della biblioteca ambrosiana, nel pri- 
mo volume degli Scriptores rerutn 
/talicarum, pag. 179 ai 85 . Fabri- 
cio, il quale, siccome abbiamo detto, 
vuole che questo Landolfo sia il Lan- 
dolfo de Columna, il considera in 
conseguenza come 1’ autore «Ielle 
opere seguenti): I. Breviarium histo- 
riale, ut homincs bonis praeleritis 
discari t vivere , et malis exemplis 
sciarti prava aitare, Poitiers, 1 479 , 
in 4.to. L’edizione è ricercatissima 
perchè è lo prima stampa nella città 
di Poitiers ; si scorge dalla sottoscri- 
zione che ella usci dai torchi ili un 
canonico di S. "Ilario di essa città. L’ 
opera è dedicata al papa Giovanni 
XXI I ; nè Fabricio sa se questa sia 
la stessa che 1 ’ Hisloria lempnrum 
ponlijicum romanarurh, di cui parla 
Volaterrano ( libro XX li), e eniljan- 
dulfo presentò al medesimo papa. II 
p. Labbe inserì parécchi frammenti 
del Breviarium hisiorialc nella sua 
Bibliotheca nova Mss. , tom, I. pag. 
G 5 g e 660; II Ve pontificali officio-, 
tale opera esisteva manoscritti nella 
biblioteca di Colbert ; III De trans- 
lalionc imperii ad Graecos libel- 
Ins, inserito da Simone Scardio nel 
Sj lloge de jurisdictione et auctori- 
tate imperiali, Basilea, 1 566 ; Stras- 
burgo, 1628, ma per errore sotto il ■ 
nome di Raoul de Collimila ; e nel 
tomo secondo dell’ opera di Goldast 
De Monarqhia imperii . 

W— s. 

LANDULFQ , soprannominato. 
Senior , onde distinguerlo dal se- 
guente, prete di Milano, fioriva nel 
secolo Xt, sotto il pontificato di Gre- 
gorio V II. Il clero di Milano aveva in 
quelT epoca costumi rilassatissimi (F. 
Gregorio V II ); c si congettura che lo 
stesso Laminilo esente non fosse da 
rimproveri, pel calore con cui ado- 
pera di difendere i suoi confratelli 
accusati di concubinato, appoggian- 
dosi all’autorità di S. Ambrogio di 
cui pretende che approvato avesse il 
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matrimonio de' preti, mentre si scor- 
ge per It) .contrario, da molti passi 
delle sue Opere, che il grande pre- 
lato teneva per incompatibili gh uf- 
lizj del sacerdozio e le cure cui esige 
una famiglia. Landulfo mori verso il 
io 85 , breve tempo dopo Gregorio 
VII, però .che la storia cui ha lascia- 
ta, termina la morte di esso pontefi- 
ce. Ella è intitolata : Blediotanensis 
historite libri Ih'. Muratori la pub- 
blicò, con le note di Orazio Bianco (o 
Bianchi ) e con le correzioni di Gian 
Pietro Puricelli, nel tomo IV degli 
Scriptores remar italicar. Landul- 
fo è credulo all’eccesso ; ma ciò non 
toglie che l’opera sua non interessi 
pei fatti cui narra come testimonio 
oculare . — Landulfo, soprannomi- 
nato Junior, riato a Milano nel 1076, 
era nipote di Lnjfiminjiycnj il suo 
zelo contro i simoniaci fece collocare 
nel numero de’ confessori. Lùitpran- 
do si sottopose a passare per mezzo 
ad un rogo ardente 'onde provare clic 
Grossnlando,- arcivescovo di Milano, 
facesse traffico di benefìzj ; ma, pri- 
ma di montare sul rogo filiale, costi- 
tuì suo nipote erede ile’ suoi libri e 
dggli altri oggetti che potevano aj>- 
partcncrgli. Landulfo -viaggiar,! in 
quel tempo -per sua istruzione • era 
nel 1.102 ad Orléans, dove era stato 
attirato dalla fama di un professore, 
chiamato Alfredo ; studiò in seguito 
a Toniti ed a Parigi, e tornò in Ita- 
lia verso il 1106. Provednto della 
chiesa di S. Paolo di Milano, ne fu 
privato nel 1 1 1 6, e mori nell’oscuri- 
tà, in età di circa sessanta anni. Lan- 
dulfo scrisse la Storia del suo tetnpo 
che incomincia nell'anno 1095, e fi- 
nisce nel 1 1 37. Inserita venne nel 
touio'V degli Scriplor. rerutn ita - 
licar., di Muratori, con note ed un* 
erudita prefazione di Gius. Ant. 
Sassi. • . 

W— s. ' 

LANFRANCHI, famiglia illustre 
della nobiltà pisana, è’ una delle set- 
te famiglie di origine, tedesca che 
fermarono stanza a Pisa verso fan- 
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no 980, durante il regno dell'impe- 
ratore Ottone II, e formarono il pri- 
mo ordine nella nobiltà di essa re- 
pubblica. Perciò i Lanfranchi ten- 
nero sempre le parti de’Ghibellini: 
sovente vittime delle rivoluzioni del- 
la loro patria, vi si ristabilirono sem- 
pre con gloria;, ed i loro discenden- 
ti sussistono tuttora. 

.... S. S— I. 

LANFRANCO , arcivescovo di 
Gantorbery, nacque a Pavia verso 1 * 
anno ioo 5 . il padre suo, chiamato 
Anibaldo, era uno de'principali ma- 
gistrati di essa capitate delta Lom- 
bardia. Lanfranco studiò la rettori- 
ca c la legge a Colonia, ed insegnò 
anche egli quest* tUtiina scienza nel- 
la sua patria, quantunque frequen- 
tasse il foro con grandissimo onore. 
Trasportò, in seguito la sua scuola 
ad Avi'anchcs; ma subito dopo, dis- 
gustato- del mondo, si ritirò nell'ab- 
bazia di Bec, chtì incominciarti a 
fondarsi sotto la condotta del vene- 
rabile 'Brillino, primo suo abate, e 
vi fece professione nel 1041. Onde 
non seppellire i suoi talenti, Erlui- 
no il fece priore, e gli ordinò di a- 
prirc una scuola, che divenne, qua- 
si nel nasccr.sno, .uua delle più cele- 
bri di tutto l'Occidente, e molto con- 
tribuì a ristabilire i buoni studj sì 
lungo tempo negletti. Vi s’insegna- 
vano le belle lettere del pari thè la 
scienza ecclesiastica ( Fedi la Storia 
letteraria della Francia, to. Vili), 
Lanfranco venne a contese nijn po- 
co calde con Berengario, arcidiacono 
di Angcrs ( V. Berengario), il qua- 
le non gli rispose, che con ingiurie. 
Seguì a Roma il papa Leone DÌ, che 
andato era a Reims a tenere un con- 
cilio; e ritornato a Bec, divenne con- 
sigliere di Guglielmo il Bastardo, 
duca di Normandia. Per quanto a- 
scendente avesse sn tale principe, 
non gli riuscì d’impedire che sposas- 
se là prossima sua parente; ma ven- 
ne a capo di riconciliarlo con la San- 
ta Sede, e di far levare l’interdetto 
che era stato posto su gli stati suoi 
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L'anno medesimo io 5 g, interrenti^ 
ad un concilio di Roma, in cui Be- 
rengario si ritrattò de’sùoi errori. 
Nel io6a o ioC 3 , Guglielmo confe- 
rì a Lanfranco l'abbazia eli S. Stefa- 
no di Caen, cui il papa Nicola II 
obbligato l’aveva a fondare in ripa- 
razione dello scandalo del suo ma- 
trimonio. Si videro allora ritornare 
a Caen gli scolari che, per l’addie- 
tro, frequentavano le scuole di Bec. 
S. Stefano] fu un semenzajo fecondo 
di prelati e di vescovi. Lanfranco n* 
era abate da quattro anni quando ri- 
masta essendo vacante la sede di 
Rouen, fu istantemente sollecitata 
*ad accettarla . Alcuni anni dopo 
( 1070), Guglielmo, salito sul trono 
d’Inghilterra, ebbe fortuna di collo- 
carlo sulla sede di Cantorbery; ed il 
papa Alessandro II il fece suo legato 
in Inghilterra. Fino da tale momen- 
to Lanfranco adoperò con tutte Id 
sue fòrze alla riforma della sua dio- 
cesi. Ristabilì da per tutto lo studio 
della grammatica, dell'eloquenza 0 
della Sacra Scrittura. R re Gugliel- 
mo aveva tale fiducia in lui che il 
consultava sopra tutti i suoi affari, 0 
l’incaricava del governo dello stato, 
qualunque volta era obbligato a pas- 
sare in Normandia. Lanfranco rifab- 
bricò la metropoli di CantertnSry, 
ebe era stata quasi totalmente con- 
sumata dal fuoco, e vi aggiunse im- 
mense fàbbriche. Fondò degli ospi- 
tali, e pubblicò- de’bellissirai regola- 
menti nel concilio di Londra, cui 
adunò nel 1 075 : decretare vi fece se- 
gnatamente rhc le sedi episcopali 
che fossero nelle ville,, trasferite sa- 
rebbero nelle città con la permissio- 
ne del re.- Oltre il prelato concibo, 
ne tenne parecchi altri in cui ri- 
splenderono il zelo suo religioso ed 
il profondo suo sapere. Durante Io- 
scisma che lacerò la cristianità nel 
tempo di Gregorio VII, Lanfranco 
rimase inviolabilmente aderente ad 
esso pontefice, nè cessò di opporsi al- 
le sollecitazioni che indirizzate gli 
venivano in fàvorcdeH’antipapaGui'* 
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berto. Egli ora generalmente consi- 
derato rome la face e l'oracolo della 
Chiesa. Guglielmo il Conquistatore, 
sul suo letto di morte, scrisse da Nor- 
mandia a Lanfranco, per fargli co- 
noscere le sue disposizioni ed inca- 
ricarlo d’incoronare re d’Inghilterra 
Guglielmo il Rosso, suo figlio cadet- 
to, jMjrtatorc delta lettera. Lanfranco 
eseguì fedelmente le ultime volontà 
del suo sovrano, ed incoronò il gio- 
vane principe a \YcsUi)inster,il gior- 
no 29 di settembre del 1087. Gugliel- 
mo il Rosso non aveva ancora’ tredi- 
ci anni. Lanfranco J’nssistcva co'suoi 
consigli, ed utile gli fu sommamen- 
te. Egli morì il giorno 28 di maggio 
del 1089. Il nome suo è compreso 
in parecchi martirologi coi titoli di 
santo o di beato, siccome si può leg- 
gere nelle osservazioni preliminari 
de'hollandisti, ai 28 di maggio; ed 
in Malnllon ( Fedi altrdsì l'Anglia 
sacra diEnrico.Wartbon). Gli scrit- 
ti eh Lanfranco sono: I. Coumiejita- 
rius in epislolas B. Pauli; la morte 
impedì che Mabillon la desse al pub- 
blico: quella cui pubblicò don Luca 
d'Acbery non è certamente di Lan- 
franco ; it Libcllus de corpore et 
sanguine Domini, contro Bèrenga- 
riuni. Lanfranco vi determina per- 
fettamente la realtà della ptesonza 
corporea di Gesù Cristo nel sacra- 
mento dcU'Euraristia, e vi combatte 
solidamente gli cri-ori dell’arcidiaco- 
no d’Angers. Siccome tìcrengario 
introdotto aveva nel campo della con- 
troversia religiosa le armi della filo, 
sofia, Lanfranco fu, suo mal grado, 
costretto di adoperare le medesime 
armi, ,e servirsi defunti della ragiit- 
nc onde rischiarare c provare le ve- 
rità della religione ; III Annotatiun- 
cula in nonnullas Joannis Cassia- 
ìli, collationes Patrum. Lanfranco 
fatto aveva un simile lavoro sopra al- 
tri Padri; IV Decreta prò ordine 
Sancii Bencdicli ,- V Epistolarum 
Liber. Ve n'hanno. sessanta, di cui 
le più sono di somma importanza. 
Quattordici furono ristampate nella 
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Raccolta de’concilj; VI Perieope o- 
rationis qunm in concilio anglica- 
no liabuit. E scopo «li tale discorso, 
recitato nel coni ilio di Winchester, 
nel io-jG, di provare che la prima- 
zia d'Inghilterra e «f Irlanda appar- 
teneva all’arcivescovo di Cantorbé- 
ry ; Vii De cebi iuta confessione, 
libcllus . Sembra a Godcscardo e 
ad altri che non sia di Lanfran- 
co, quantunque attribuito gli ven- 
ga da molti ; VILI Sementine . 
Vi si particolarizxano gli esercizj 
della vita monastica . D’ Àchery 
scoperto avendo tale opera dopo là 
sua edizione di Lanfranco, stampar 
la fece nel tomo quarto dello Spici- 
legio. Ella è altresì nel tomo dcci- 
mottavo dcOa Biblioteca de’ Padri 
dell'edizione di Lione ( V edi DkS- 
pÒnt). Lanfranco composte avevi! 
altre opere, rimaste inedite, oche 
non giunsero fino a noi ; un Com- 
mento su i Salmi i una Storia ec- 
clesiastica, ec. Questo prelato aveva 
una cognizione profonda della Scrit- 
tura, «Iella tradizione c della legge 
canonica. La solidità de’saol razioci- 
ni è prova ch’egli era versatissimo 
nella dialettica. Si osserva nei suoi 
scritti molto ordine e precisione ; il 
sno stile grave, e naturale interessa 
e persuade il lettore. La migliore e- 
dizione dello sue opere è quella di 
don Luca d’Acbery, Parigi» iG$8, 
in loglio, con note e«l osservazioni 
tratte da monumenti antichi ed au- 
t«mtici. Vi si trova altresì la sua Vi- 
ta scritta «la Gilberto Crispin, abate 
di Wcstminstcr, non che un Poema 
di St. Anselmo iu onore di Lanfran- 
co, ed altri scritti giustificanti. Vedi 
il tomo 8.vo della Storia letteraria 
della Francia-, c«l il 2t- degli Auto- 
ri ecclesiastici «fi Ceillier» 

1. — 11 — r. . 

LANFRANCO, me«lie«> e chirur- 
go, nato a Milano verso il mezzo del 
secolo «Iecimoterzo, v’insegnava con 
onore tali «lue rami dell'arte, quan- 
do fu obbligato a spatriare -per le 
persecuzioni cui gli fc<e provare In 
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fazione «Ic’Gitelfi <• <]«•' Ghibellini . 
Scelto avendo la Francia per luogo 
«li ritiro, Matteo Visconti gli diede 
i mezzi di recarvisi. La fama di Lari- 
franco il fece presto chiamare in di- 
versi luoghi del regno ; e nel 1 2<)5, 
cedendo alle istanze de*jnacstri dell’ 
arte, e segnatamente del decano Gio- 
vanni Passavant, andò a dimorare a 
Parigi, dove eseguì pùbblicamente 
le glandi operazioni e ne insegnò 
la teoria. Fu essa l’època in cui la 
chirurgia praticata fino allora da Irnf- 
bieri, alzò la fronte umiliata, c de- 
bitrice fu ai talenti di Lanfranco dell* 
illustrazione del collègio di chirur- 
gia «li St-GAme, fondato verso la fi- 
ne del regno di*S. Luigj per le sol- 
lecitazioni di Giovanni Piloni, e che 
ebbe «lappò sì luminosi destini. Lan- 
franco era allievo di Guglielmo Saii- 
cet j e rimproverato gli viene che 
copiato avesse, il suo maestro senza 
citarlo. Si usa ancora oggigiorno un 
collirio contro le ulceri «Iella gola , 
che conservò il Aio nome . Questo 
autore scrisse Chirurgia magna et 
par\'a, Venezia, if|qo, itili), 1 5^6, 
in foglio ; idem, iSo.f, in figlio, con 
le opere di Guido de Cliauliac, «li 
Boger, di Berlapelier e «li Lolaiid 
sulla chirurgia : tradotta in francete 
«la maestro Guglielmo Yvoirc, Lio- 
ne, 1 49°; in 4.to; in tedesco, «In Ot- 
tone Brunici^ , Francfort , lóGtì, iu 

8.vo. 

• P. cL. 

LANFRANCO (Giovanni), pit- 
tore, nato a Parma verso il i58i, di- 
venne giovanissimo la miglio de'con- 
li Scotti di Piacenza. i\ou arnlò gua- 
ri , che riconosciute in lui furono 
delle dispai zionì pel disegno, e per- 
suaso venne' Agostino tiarracci a 
«largii «Ielle lezioni : su<x:«5S«ivamon- 
tc egli studiò sotto Luigi, ed accom- 
pagnò Annibale a Roma. Formata 
si era una maniera che, nel disegno 
e nell’espressione, si avvicina «quel- 
la de'Carraccii, e nella composizione 
usa gli urtili/ j del Correggio. Tale 
maniera era liteile e grande ; si face- 
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va distinguere jier la nobiltà «Ielle 
figuri! e delle posizioni, per masse 
ampie e ben divise «li ombra c di 
lume, e per una c«;rta dignità pei 
panneggiamenti in cui si scorgeva- 
no «Ielle pieghe stese e «li un nuovo 
gusto in pittura. Tale maniera era 
altronde si ardita, che l’artista so- 
vente trascurava certe esattezze che. 
danno pregio ai Lavori «li altri arti- 
sti, c che diminuito avrebbero quel- 
lo de’stioi dipinti. Egli potè dunque, 
con tale sistema, avventurarsi a finir 
mimo, senza scemare la sua riputa- 
zione ; i suoi difetti spariscono sotló 
«pialità ammirabili, invenzioni nuo- 
ve, colori che, quantumpie non fos- 
sero sempre vivissimi, avevano un’ 
armonia deliziosa, belli- scorci e con- 
trasti di figure che, secondo l’osser- 
vazione di Vlcngs, servirono per re- 
gola allo stile di parecchi moderni. 
A Roma Lanfranco lavorò pei tluehi 
Farnese, per la casa Borghese, txl a 
San*Calisto j ma i principali suoi la- 
vori furono interni dipinti di copi- 
le. Nella prima sua età, appassionata 
pel Correggio, fatto aveva un piccio- 
lo modello della cupola «li Parma, 
di cui imitato aveva la maniera, e 
particolamieutc la grazia ne’ movi- 
mentile ciò era la parte più diffici- 
le. Approfittò di tale idea per lagran- 
de sua composizione di Sani’ Andrea 
della Calte ; tale. lavoro forma epo- 
ca nell’arte. « Lanfranco fu it prinnq 
t? «lice Paiseri, ad illuminare fapcr- 
» tura «li una gloria celeste, con la 
«» cabla espressione «li un’irmnensi- 
ti» di luminosi folgori “ . Bastarono 
appena quattro anni per terminare 1 
si fitto layoro. Si vedono altresi con 
pari piacere, a Napoli, le sue cupo- 
le del Gesù e ijucllo del tesoro di San 
Gennaro, in cui successe al Dome-’ 
niellimi. I macchinisti impararono 
da Lanfranco ad appagare gli occhi 
a gnauli distanze , dipingendo .in 
parte, e lasciando, siccome dice egli 
stesso, clic l’aria dipingesse il ri- 
' manente. Il carattere di «pic-to arti- 
sta era disgraziatamente inclinata 
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all* rivalità.; quindi egli fu uno dei 
più accanili persecutori del Dome- 
nichino, di cui non riuscì mai ad 
aggiungere la correzione ed il senti- 
mento, e dopo il quale è collocato 
nella storia dell'arte. Morì nel i G47. 

Il Museo del Louvre possiede quat- 
tro quadri di questo artista, di cui i 
soggetti sono: Agar nel deserto ; 
S. Pietro, S. Paolo, S. Agostino, cc. 
Lanfranco incise altresì au acqua for- 
te (tanto sn proprie composizioni, 
che' con Sisto Badalocc.hio), la /Ubbia 
di Raffaele, itio^^ói fogli in 4. to. 

A— »D. 

LANG ( Cablo Nicola ) nactpie 
a Lucerna nel 1670, e vi mori il 
giorno 2 di maggio del 1741 . Poi 
che studiato ebbe nellu Svizzera, in 
Germania ed in Italia, ed ottenuto 
a Roma il grado di dottore in me- 
dicina, viaggiò nei medesimi jiacsi 
ed in Francia, c si acquistò la stima 
c l’amicizia dei dotti i piti celebri, 
che il fecero ammettere in molte so- 
cietà accademiche. L’accademia del- 
le scienze di Parigi l'clcsse suo cor- 
rispondente nel 1713. L’arciduches- 
sa Anna Maria, sposa di Giovanni 
V, re di Portogallo, il chiamò pres- 
so di se perchè fosse suo medico ; 
ma egli preferì di rimanere nella 
sua patria, in cui .fatto venne, nel 
1 709, medico ordinario della città . 
Si applicò alle varie parti della sto- 
ria naturale; c, le suo raccolte furo-; 
no curiose quanto considerabili: si 
conservano in parte nell’ abbazia di 
St. Urbano . Nel 1 705, pubblicò a 
Lucerna il prodromo della sua ope- 
ra delle pietre figurate, che venne 
in luce a Venezia nel 1 708, c gli ac- 
quistò un grande nome; ella à inti- 
tolata : Idea historia naturalis la- 
pidimi Jiguratorum I /riveline Hi- 
storia lapidum figuratorum Helve- 
tiae , cjusquc viciniae , de corina 
origine, cc. cum descriptione dilu- 
vli ejusipie in terrà effectuum ■ et 
traclatii de generatione riveritili ut, 
tes tace orimi praecipue , plurimo- 
rumque corporata a vi plastica au- 
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rae serninalis sivi inde dclutac ex- 
tra eonsuetarn matricem producio- 
riirn. I titoli Cui ora abbiamo tra- 
scritti ed ai quali uopo è aggiunge- 
re quello del Stipplimenlo pubbli- 
cato nel 1735 ( De miro ipiodam 
adiate tpii coloribus sitis imagi- 
nern Cliristi in cruci moricntis rc- 
praescnlat), dimostrano a bastanza 
quanto piacesse all’ autore di appli- 
carsi intorno a curiosità rare, ed in 
ricerche spinose. "Nel 1722, pubbli- 
cò un’idtra opera stimata ; Mcthodus 
nova et facilis testacea marina in 
suas classes genera et spcties dis- 
tribuendi. Un numero considerabi- 
le dei suoi scritti non furono stam- 
pati, e conservati tengono mano- 
scritti nelle biblioteche di Lucerna 
c diSt. Urbano. Si distinguono fra 
essi parecchi volumi di una Storia 
naturale del cantone di Lucerna , 
per la composizione della rpiale ot- 
tenuto egli aveva una tenue pensio- 
ne dal suo sovrano; il Catalogo del- 
le piante del suo cantone e de’ suoi 
dintorni; l’Analisi e la Db scrizio- 
ne di parecchie acque termali, oc. 
— Il figlio suo Francesco Beato 
La!*g, noto nel 171 3 , corse il mede- 
simo di lui arringo, senza ottenerne 
la celebrità; egli scrisse la sua Pila, 
che è inserita nel 1 2. m " quaderno 
( Particula 12, tomo 3 ) del /V li- 
se um lielveticum. Ornò di figure la 
Descrizione manoscritta del gabi- 
netto di suo padre: Ordo Musei 
Lucernensis Cangiarli, iconibus a 
filio Reato Francisco delineatis ad 
t>22 adauctis illustrati, io volumi 
in 4-to. 

U— L 

LANGALLERIE ( Filippo de 
Gentils, marchese di) nacque nel 
1 650 , a Li Molte-Charcnte nel Sain- 
tonge. Militò giovanissimo, diede 
prove moltiplicate di valore, ed ot- 
tenne , nel 1 704 , dopo' treqtadue 
guerre, il grado di luogotenente ge- 
nerale. Langallerie aveva molta ca- 
pacità, ma più ambizione ancora ; 
credeva che nessuno fosse più di lui 
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capace di comandare in capo un e- 
eercitó , ed a aè attribuiva il buon 
successo di tutti i fatti d'armi in cui 
era intervenuto : nei consigli, par- 
lava con un'alterezza fuori di lnogo, 
nè esitava ad abbandonarsi agl' im- 
peti suoi quando non era riuscito a 
iàr sì che prevalesse il suo pare- 
re (i). Tale condotta era poco pro- 
pria a conciliargli 1' amicizia dei 
suoi superiori; egli si persuase che 
disservito l'avessero presso al mini- 
stro Chamillard (a), e che in conso. 
guenza piu non gli rimanesse spe- 
ranza di avanzamento . Determinò 
dunque di abbandonare 1' esercito , 
tenuto allora a quartiere in Italia , 
e si ritirò a Venezia, dove pubblicò, 
sotto la data del io di marzo del 
1 706, un manifesto nel quale espo- 
neva le ragioni elle indotto 1’ aveva- 
no a rinunziare alla milizia della 
Francia. Il duca di Verni òme, ebe 
conservava dell* affetto per Langal- 
lerie non oetantfe i suoi difetti, scris- 
se in suo favore al ministro; avendo 
però il corriere recato 1* ordine di 
farlo portar via da Venezia, Langui- 
tene, onde mettersi iu salvo da un 
colpo di autorità, accettò 1’ impiego 
di generale di cavalleria cui l’impe- 
ratore gli proferse nelle sue tnippe . 
Intanto gli si faceva il processo in 
Francia ; egli fu condannato ad es- 
sere impiccato per diserzione al ne- 
mico ( Afem. di Duclos ), ed ordina- 
to venne la confisca dei suoi beni, 
che furono in seguito ceduti a sua 
sorella. Langalleric militò nell'asse- 
dio di Tot-ino, sotto gli ordini del 

fi) Il duca di Noailles il dipingeva co* se» 
guenti colori ih ima lettera « Lourois, del gior- 
no 8 di luglio dd 1690. „È un uomo ebrio di 
„ ih slesso, che vuole il romando in capo. Non i* 

,, permesso di uscire in nitro parere ehe. nrt 
,, suo, senta esporsi agl’ impeti suoi. Si «Tette 
„ obbligato di scolparsi con ognuno de’ mali pas- 
t , si, chu io faccio, perché pretende che tulio in 
„ lui si appoggi*, e che io non debba fere se non 
„ehc quello che egli mi propone, e cosi si v 
„ «prime ", 

(a) Si lagna pure, nelle sue Memorie delle 
perverti «ioni a rui soggiacqui per parte della 
Maiateuon. 
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principe Eugenio, e l’accusò che rà-> 
pirgli voleva la gloria cui vi aveva 
acquistata. Nelle due campagne sua-* 
seguenti ( 1707 e 1708), continuò a 
segnalarsi per valore in parecchie 
occasioni; ma, nel medesimo tempo, 
si fece tanti nemici quanti v’ erano 
nflìziali nell’esercito . Egli previde 
che il favore di cui godeva alia corte 
di V ienna non durerebbe ; ed accet- 
tò le proposizioni di Augusto , re di 
Polonia, che gli proferiva l’impiego 
di generale della cavallaria lituana , 
con Li proprietà di due reggimenti^ 
Passando per Berlino, nel 1703, on- 
de recarsi in Polonia, vide una sua 
parente che era stata obbligata di 
uscire dalla Francia per motivo di 
religione . La conformità del loro 
destino gli affezionò presto l’ano all* 
altra; e Langallcrie, vedovo da poco 
tempo senza prole, La sposò e seco la 
condusse in Polonia. Egli npn tardò 
ad avvedersi che il re fatto gli aveva 
delle promesse cui non poteva effèt- 
tuare; rinunziò dunque al suo servi- 1 
gio, e si ritirò a Francfort stdl'Odor. 
Langallérie, che era Stato (ino allora 
affezionatissimo ai principj della re-' 
ligionc nella quale era stato allevato, 
tentò di ricondurvi sua moglie ; ed 
ella per lo contrario riuscì ad inspi- 
rargli de’dubbj sopra più punti del J 
la sua credenza. Egli desiderò di ri J 
schiararli, e radunalo avendo in surf 
•casa de’ teologi cattolici con alcuni 
ministri protestanti, li pregò di di- 
scutere in sua presemi» i varj artico- 
li che divise tengono le due comu- 
nioni. Come uditi gli ebbe, si derise' 
in favore del luteranismo, e né fece- 
professione il dì 1 7 di luglio del 1711 
■ (1). Egli trovò, poco dopo, nn eolio- 

(C Aironi Snm dopo, tift corto dinllol do' 
JSarcilly andò in Olanda co. ta mira di oo«-' 
Tortire Langallorio alia fedo «tundra; o venno 
coi» lui a parecchia conferente, le quali jirodu^ 
sìtfo prwMchè l'effctr» che ne aspettava. Egli uc r 
dii conto in nna maniera molto particoLrixxata 
infuna Relazione storica e teologica di tale 
viaggio , cc., Parigi, 1719, in 12. L' «fiera fu 
sommamente screditala dai protestanti ( Vedi là 
Bibliot. ragion. , t. V. ); ma l'abate d'Artigiiy »c 
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ra monto per la sua famiglia nella 
rorlc ilei langravio di Assia di cui 
ineritalo aveva Li protezione per al- 
cuni servigi esercitati verso il prin- 
cipe ereditario durante la guerra d’ 
Italia : ma, dotata egli di soverchia 
attività per condannarsi a vivere u- 
tia vita tranquilla, andò a dimorare 
in. Olanda. Un brigante , che s'im- 
possessò della sua fiducia , ridestò il 
suo gusto per le avventure. Di con- 
certo con un agà turco il quale era 
all'Aja, essi conchiuscro un trattato 
|>cl quale Langollerie si obbligava a 
mettersi alla guida di una spedizio- 
ne destinata ad impadronirsi dell’I- 
talia, pur che la Porta gli cedesse la 
sovranità di una delle isole dell' Ar- 
cipelago, in cui divisava, diccsi, di 
offrire un asilo aglj avanzi sjiarsi del- 
le tribù giudee. È certo che Lan- 
gallcrio. tino da tale momento fece 
una spesa che non era d’ accordo 
con la mediocrità della sua fortuna. 
La sua condotta divenne l’oggetto d’ 
una vigilanza spedatele nel l 716, co- 
me sì recava od Amhurgo onde com- 
perarvi de’ vascelli da trasporto, fu 
arrestato a Stadc, per ordine dell’im- 
peratore, c venne condotto a Vienna. 
Fu trasferito nel castello di Raab o 
Giavarino nell’Ungheria; poi cho 
languito vi ebbe circa un anno, mo- 
ri ai cordoglio c di noja il giorno 20 
di giugno del 1717, nel momento in 
cui, diccsi, parecchie potenze s’inte- 
ressavano per fargli rendere la liber- 
tà (1) Tale fu la line di uu uomo al 
quale ricusar non si possono granili 
qualità, ma'cui un'ambizione ccces- 

parla crai lodi? arile ine MtmorU, Ioni. i, p*- 
gina 2^1, e *u>w?g. 

( 1 ) I piti degli storici Mippongono che Lan- 
g aliene morisse in ima prigione a Vienna il 
giorno 20 di giugno ; ma Guillot de Marcili?, 
die pare bene informato, dire che fu trasferito 
a Raab, e che vi mori non il 20 di giugno, ma 
il iti *8 aettmibrc dei 1717, di febbre in/iain- 
njajoria; ed aggitignr che negli ultimi suoi mo- 
menti diede segni evidenti e non sospetti di’ sin- 
cero pentimenti!. J| giornale di Verdun, il quale 
ammette la medesima duta( 1717, nov., pag. 390), 
narra che negli ultimi quindici giorni citili sua 
vita ricusò «li prendere nessun nutrimento, tran- 
ne alcuni bicchieri di acqua. 
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siva ed un carattere singolare trasci- 
narono in. colpe itnpcrdimabili . hi 
può consultare intorno a questo per- 
sonaggio veramente notabile il Ma- 
nifesta di Filippo de Qenlil , mar- 
chese di Langallerie, scritto da lui 
stesso nel 1706, Colonia, 1707, in 
4.tó ; — la Guerra tf Italia, o Me- 
morie-storiche, politiche e galanti , 
del marchese di Langallerie, Colo- 
nia, 1 709, 2 voi. in 1 2 : vi occorrono 
molti aneddoti curiosi , tua altresì 
molti errori grossolani ; è una specie 
di romanzo storico, genere piti Ga- 
tien de Courtilz messo aveva alla mo- 
lla ; — le Memorie del marchese di 
Langallerie, storia scritta da lui 
'stesso ne.Ha sua prigione a Vienna , 
Colonia o Aja, - J743, in 12. Parecchi 
critici tengono pure si fatta opera per 
un. romanzo di cui si’ volle assicurare 
la vendita valendosi d’un nome no- 
to, sì che non meriti la mcqoma fe- 
de; ma Fontette ( Hibliot. stor. della 
Francia , n.* 31964) creile che tali 
Memorie siano realmente di Langal- 
lerie, che Mailer, suo cameriere, vi 
aggiungesse gli ultimi momenti della 
sua vita, c che Gautier de Faget no 
fosse l'editore. 

W— s. 

LANGBAINF, ( Of.rabdo) , dotto 
inglese, nacque nel 1608 a Barton- 
liirltc nel Westmorcland, da geni- 
tori poveri, però che si mise in qua- 
lità di servo nell’ università di Ox- 
ford. Vi si fece eminentemente di- 
stinguere pc’stioi progressi, c vi pul>- 
blicò, nel iG36, in 8.vo, un’edizione 
di Longino, ed in seguito parecchie 
opere in favore di Carlo I e della 
Chiesa d’ Inghilterra . Eletto , nel 
iG44» custode degli archi vj dell’ uni- 
versità, e, nel 1645, preposto del 
collegio della regina, conservò, tali 
due impieghi, fino alla sua morte , 
avvenuta il giorno 10 di febbrajo del 
i658. Oltre il Longino citato più so- 
pra ed alcune opere di circostanza , 
egli è autore del Platonicorum ali- 
quot (jui etiamnum supersunt autho- 
rum, grcecorum imprimis, inox et 
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latinorum stllabus alphalelictis , correre il castello di Pomfret, nella 
pubblicato dal D.r Peli in seguito contea di Lincoln, passò per Oxford, 
all' Alcinous,introdaclio in Piaioni- con 2000 cavalli, per mezzo all’cser- 
cainPhilasopliium,OySord, i6G},in cito nemico, di cui inalberò icolori, 
8.vo. Sono conservate delle sue lette- e marciò con sì bell'ordine che sco- 
re indirizzate ad Usorio: ed a Selde- porta non venivo la sua soperebie- 
no. — Suo figlio Gerardo L v^gbai- ria, Poi che vinto ebbe il colonnello 
kk, nato in Oxford, ilei iti fi lì, morto llossiter , nella provincia di Lin- 
nel giugno del 1G92, pubblicò : i.° cobi, liattè il lord Fairfax, liberò il 
Appendice ul catalogo di tutti' i gra- castello di Porofret, allora assediato 
duali in teologia, in legge ed in ine- dai ribelli del Settentrione, e linal- 
d ivi ita, cc.; da R. Pcers. Tale appcn- mente ritornò in Oxfonl: disputato 
dice si estende dal di 1 4 di giugno del . aveva nove mesi il passo, supportate 
lt>88 fino al C di agosto del 1690. — dódici scaramucce, c sconfitte solda- 
2° Monto trionfatile, it>88, in 4 -to , tesclie tre volte più numerose che 
ristampato col t itolo di Nuovo cala- quelle cui comandava . Lloyd, nelle 
lago delle ppere teatrali inglesi, ec. sue Memorie, ricorda tale serie di 
Conformemente a tale opera compi- gesto come i più belli fatti di quel- 
lato venne il (Quadro de poeti drunt- l’epoca: perciò il parlamento giurò 
malici inglesi? pubblicato in Oxford, a Langdale un odio violento, ed io- 
ti*)!, in 8.V0. il numero de’drammi sistò perchè eccettuato venisse dal 
raccolti da Lougbaine ascendeva, sic- perdono nel trattato fatto col re ad 
come dice egli stesso, a 980 Mina co* Uxbridgc. Dopo la battaglia di Na- 
pin del suo catalogo, con note mano- seby a cui si venne nel giugno del 
scritte di Oldys, si vede tuttora nel 1G40, Langdale il quale comandava 
M osco Britannico, in cui gli studio- l'ala sinistra dell'esercito reale scon- 
ti della storia drammatica la consul- fitto da Fairfax e da Crorawell, si 
tano frequentemente: il catalogo di recò nel Settentrione per ordine del 
Laugbaine non è esente da parziali- re . Riportò da prima alcuni lieti 
là, nè da cattivo gusta successi ; ma tentato avendo di con- 

L, giungersi col marchese di Montro- 
■LANGUALE (Marmaduke), ge- se, fu battuto presso a Carlile, ed 
nerale inglese del tempo di Carlo L obbligato a fuggire nell’isola di Man, 
al qpalc rimase sempre fedele, di- da dove si recò in Olanda. Tornò 
scendeva da un’antica famiglia del- presso a Carlo I. ad Hampton-Gourt, 
la contea di York, ove nacque ver- quando consegnato egli venne nelle 
so la fine del XV secolo. Nel i 64 2 * mani degl’inglesi; e, secondo gli 
essendo sceriffi) del conte di York, ordini suoi, e previo le assicurazioni 
fece offerire , dalla maggior parte di parecchi pari di Scozia, andò in 
degli abitanti, i loro soccorsi a Car- Edimburgo, dove la sua*fama attirò 
lo 1, allora in guerra col parlamcn- presso a lui un numero grande di 
tu; c (piando il monarca fu obbli- uffizioli c di soldati inglesi: ne for- 
gato di abbandonare Wostmiusler mò una truppa che ingrossò rapida- 
e di ritirarsi nella contea di York, mente, e con la quale s’ impadroni 
Laflgdah? si recò presso a lui. Po- di Barwilt e di Cadile, cui corne- 
rò dopo, levò a sue s]>ese, tre coni- gnu agli Scozzesi secondo Li proincs- 
pagnie di fanteria e settanta si- sa del re. Poi che veduto ebbe fallir- 
gnori alla guida de’ (piali sconfisse gli alcune sue operazioni, entrò in 
un numeroso drappello di Scozzesi Inghilterra alla guida di una solda- 
presso a Corbridgo, nel Northum- fesca numerosa di reali inglesi roa- 
bcrland. Fatto comandante in capo lissimo disciplinati. Hamilton vi en- 
dclle truppe cui il re mandò per soc- irò in pari tempo con l’esercito scoz- 
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Stese, composto <ji presidici- Lini elio 
non vollero sotto nessun pretesto, 
e mal gratin gli ordini del re, unir- 
si alla truppa di Langdale , com- 
posta d' Inglesi che ricusavano di 
sottoscrivere il dove nani. I due eser- 
citi assaliti separatamente da Crom- 
well , furono compiutamente bat- 
tuti . Hamilton c Langdale furono 
obbligati di arrendersi prigionieri. 
Quest'ultimo, chiuso nel castello eli 
Nottingham, riuscì a sedurre le sue 
guardie, ed a fuggire oltre mare. 
Andò presso Carlo H, che il creò 
barone ilei regno. Langdale rientrò 
in Inghilterra eoi principe, dopo la 
restaurazione. Nel 1GC0, fatto ven- 
ne Ioni luogotenente della coutca e 
città di York, e morì il giorno 5 ili 
agosto del 1CG1. Lloyd rappresen- 
ta Ijangdale come un uomo somma- 
mente religioso, ed affezionatissimo 
albi causa del re, al quale diede sem- 
pre eccellenti consigli. Clarcnilon 
ne fu pure un grandissimo elogio. 

D — z — s. . 

LANGE (Giovanni), iu latino 
Lnngius, medico, nacque nel 1 485 , 
a Locwenberg nella Slesia. Poi che 
fatto ebbe i primi studj a Lipsia, 

Ì lassò in Italia, dove frequentò le 
L-zioni di Nicola Leoniceno, otten- 
ne a Pisa la laurea dottorale, c ritor- 
natone fermò stanza in Eidclberg. 
Divenne primo medico dell’elettore 
|n lutino, Federico II, cui accompa- 
gnò ne' suoi viaggi in tspagna, in 
Italia, in F rancia, ne’Pttesi Bassi, cc.; 
e seppe approfittare di tale circostan- 
za per mettersi in relazione con gli 
uomini i più istrutti dell'Europa. 
Langc morì in Eidelberg, il. di 21 
di giugno del l 5 G 5 , in età di 80 an- 
ni . Egli scrisse: I. Medie utalium 
epislolaruni miscellanea, Basilea, 
i 554 , * n 4-to. Tale raccolta ristam- 
pata venne più volte, c sempre con 
nuove aggiunte ; l'edizione più am- 
pia è quella di Francfort, i 58 ij, in 
H.VO. In sì fatto libro, dice Allodio 
(Dizion. di medicina ) , v'ha una 
gronde erudizione variata ; vi occor- 
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re una quantità di note di rilievo 
sulle piaghe, cui Gestì or inserì nel- 
la sua Raccolta di chirurgia, c delle 
utili osservazioni sull’ uso delle be- 
vande refrigeranti nelle malattie in- 
fiammatorie; 11 De syrmaismo et 
ratione purgatoli per vomitum ex 
AEgyplionim invento et fòrmula, 
Parigi, , 1672 , iti 8.vo ; ristampato 
con Et Lettera di Diocle di Canato, 
De morborum pracsagiis, ivi, 1G07, 
in 8.vo; IH De scorbuto e/nstolac 
dune, pubblicato da Setinort, ni se- 
guito al suo Trattino su tale' malat- 
tia ; IV Consilia quaedam et e.r pe- 
rimento, stampati nella Raccolta di 
G. E. Velschius, filma, 167C, in 
4 -to; V An auri et argenti et gem- 
maruni usns in medicamenti f sit 
salutdris. Epistola. Tale lettera cu- 
riosa inserita venne da Andrea Bac- 
cio, nella sua opera De getninis et 
lapidibus p re liosi. 1 . — Giovanni 
Lance o Langius, a 1 Irò desiano, «lot- 
to giureconsulto, nacque nel ióo 3 , a 
Freistrfdt, rtel principato di Tcsclten, 
dà genitori sommamente poveri. Ot- 
tenuto avendo ali-uni soccorsi onde 
studiare, divenne in breve tempo 
uno degli nomini i- più dotti della 
Germania. L’imperatore Ferdinan- 
do il léce consigliere aulico, c l’ im- 
piegò in varie negoziazioni, iit cui 
questo dotto mostrò molta abilità. 
Langc qro versatissimo nella cogni- 
zione delle lingue antiche, c scrive- 
rà con pari facilità in versi ed in 
prosa. Egli mori a .SchwcidnitZ nel 
1567. È principalmente noto oggi- 
giurno per La sua traduzione latina, 
ledclc quanto elegante, della Storia 
ecclesiastica di Niceforo Calisto, 
Basilea, i 553 , in fogl.; ristampata 
più volte nel secolo XVI. F’rontou 
dii Due l'inscri nella sua edizione 
di Niceforo, Parigi, iG 3 o, 2 voi. 111 
•fogl, Langc è altresì autore della tra- 
duzione delle Opere di S. Giustiuo,, 
di cui l'ùltima edizione è quella di 
Parigi, iGi 5 ,in fogl.: — Dei 'Tre libri 
di sentenze raccolte dalle opere di 
S. Gregorio Nazianzeno e trad. in 
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latino , Basilea, 1 553, in 8.vo. — Del 
Cartninum iyricorum liber. Augu- 
sta, i5/ f 8, in 8.vu, e di altre quattor- 
dici opere o opuscoli in versi latini 
stampati separatamente, i più a Cra- 
covia, dal i5 IfO al i554, e di cui si 
può leggere la descrizione partico- 
1 arizzata nel Supplimcnto del Di- 
zio». di Jocher, per Rotermund. 
Sembra che il più importante sia, 
Joannes Baptista decollatus , Iter 
róieum carmen, Cracovia, i554, in 
4-to; ristampato a Basilea, i5tìi, 
in 8.vo, con alcune poesie di s. Gre- 
gorio Nazianzeno. 

W— s. 

LANCE o LANGIO (CaHlo), 
in fiammingo de Langhe, canonico 
di S. Lamberto di Liegi, ed amico di 
Giusto Lipsio, nacque a Gand, se- 
condo alcuni, ed a detta di altri a 
Brusselles, e mori a Liegi, iLdì 29 
di luglio del i 573, in un’ età poco 
avanzata. Il padre suo , successiva- 
mente segretario intimo di Carlo 
Quinto e di Filippo II, gli diede 
un’educazione accurata. Terminati 
gli studj, Langio andò in Italia, e 
vi fu fatto dottore in legge. Ritor- 
nato alla sua famiglia , attese con 
| tassiane alla filologia ed alla critica; 
si esercitava altresi nella poesia lati- 
na ; e per ultimo la coltivazione del-> 
le piante e dc’fiori esotici, e di quelle 
dell’ India in particolare, ebbe per 
lui una grande attrattiva . Giusto 
Lijisió ci descrive alcune particola- 
rità intorno a si fatto gpsto di Lan- 
gio nelle sue Quae'sliones epistoli- 
cae, lib. IV, ep. 17 (1). Figli lasciò 
morendo una biblioteca considera- 
bile, composta in gran parte di ma- 
noscritti greci e latini, cui Levino 
Torrenzio comperò , e lasciò egli 
stesso in testamento ai gesuiti di 
Lovanio. Gli scritti di Langio sono: 
I. Ciceronis OJJicia , de amictlia 
ac de seneclitte, e membrqnis.bcl- 
• *- 

(:) Vedi Van Hulthcm, nell' inlirrswnte 
tua Ducono sulla stato amico e modemo'Axlt 
agricoltura e dalia botanica tu' Paesi Sassi 
l Otad, 1817, pag. t\). 
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gicis emendata notisque illustrata , 
Anversa, 1 563, in 12. Divisato egli 
aveva di fare il medesimo lavoro ait 
tutte le opere di Cicerone; II P a- 
rianles lectiones in Plauti coinoe- 
dias, nell’edizione di Plauto, stam- 
pata in Anversa, presso a Piantili, 
nel i566, ed in altre edizioni poste- 
riori; IH Carmina lectiora, in se- 
guito ad un'edizione delle sue note 
intorno a Cicerone, pubblicata in 
Anversa nel i6i5, ili 4-to, con le 
Observatlones humanae del p. An- 
drea Schott. Non v’ha che uno solo 
scritto di Langio, intitolato In Eu- 
ropam seditionibus ngitatam , ed 
eccellente nel suo genere, nelle De- 
licìac poetarum beìgarum, tom. III. 
Scritto egli aveva delle note intorno 
a Seneca, a Svetonio, a Solino, a Pli- 
nio, a Teofrasto, ed a Dioscoridej 
ma' esse non vennero in luce. For- 
malo aveva una raccolta di diplomi, 
di carte antiche, cc;, della città o 
della chiesa di Liegi , che furono 
dappoi concentrati nella biblioteca 
del barone divCrassicr. 

M — ON. 

LANGE (Giusépps), o Langius , 
filologo, nato nel secolo XVI a Kai- 
serberg nell’Alta Alsazia, era erudi- 
to nelle lingue antiche ; abbiurò il 
luteranismo, e fatto venne, breve 
tempo dopo, professore di greco e 
<fi matematiche nel collegio di Fri- 
burgo ig Brisgovia . Esercitò tale 
doppio iiifizio con non poca lode, e 
mori verso il i83o. Sono a lui do- 
vute le Edizioni (li Persio e di Gio- 
yepalc (Friburgo, '1608, in 4-to); 
di Marziale ( Parigi, 1607, in 4-to, 
e 1817, in fogl.), ec. , con Indici 
ampissimi (1). Egli è autore delle 
opere seguenti: I. De obitu Georgii 
Calamiti i ode Strasburgo , 1 5g7 , 
in 4-to; II Florìlegìurru, ivi, 1098, in 
8.vo. E una raccolta di sentenze, di 
apoftegmijdi comparazioni, di esem- 

(1) La’bibljoteca del re possiede un esempla-* 
re ««Ila sua od i «ione di Giovenale , Friburgo , 
1608,. in 4 >to» eoo nolo manoscritte di RieoU 
Ripudi, 
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pj e «li geroglifici latta per alfabeto : 
mi simile libro sarebbe tenta dubbio 
«li utilità st' composto fosse con buon 
gusto ; ma Lange coniò soltanto i 
compilatori che preceduto l’avevano, 
c tra gli ultri , T. Ibernico autore 
«lei Flores Doclorum, opera zeppa 
«li «-ri-ori secondo il giuilizio «li Bay- 
le; 111 Pollanti tea nova, Ginevra, 
i f.oo, in fogl. : Lione, iGo 4 ; Fmnc- 
fort, iGo-j. E dessa pure una compi- 
lazione del medesimo genere della 
precedente. Erano già venute in lu- 
ce due opero con lo stesso titolo, una 
di I)omeuicoNanoMirabellio(i 5 i a), 
e l'altra «li Matern. Chotiu , librajo 
a Colonia ( t 585 ) ; c per tale ragio- 
ni- Lange intitolò la sua : Polyan- 
lliea nova. Ve n’ha una quarta : Po- 
lyantliea novissima, ed una quinta : 
J'iorilegium magnum seu Polyan- 
I lieti, ec., Lione, iG 5 q, i tomi in 
lbgl. ( Fedi il Dizion. «li Bayle, voce 
Langius). Siccome Lange trascura- 
to aveva d'iiulirare «la quali fonti a- 
vesse attinto, Giacomo Tommatio 1 ’ 
inserisse nell’elenco de’ plagiai]. Le 
ultime etlizioni, pubblicate con an- 
nienti c correzioni «li Francesco Sil- 
vio ( Ibibois ) «li Lilla , sono esenti 
da tale dilètto ; IV Oda! Horalii in 
locos communes digesto' , 11 aliati, 
iGo 5 , in 8.vo ; ivi, i G 1 4 ; V Anllio- 
logia si ve Florilegiu m rerum et ma- 
leriarum seleciarum ex probatis 
scriptoribus colicela , Strasburgo , 
1G10 , in 8.vo, con aggiunte; ivi 
iGGz, in 8.vo; VI Trracinium grte- 
carum litterarum, Friburgo, 1G07, 
in 8.vo ; VII Adagia sive senlenlia 
proverbiales, greco, latino e tedesco, 
1 5 96 ; Vili Élcinentale malhcmati- 
Cum logistica!, astronomica: et theo- 
ricte planctarum, Friburgo, 1 C 1 2, 
in 4.to ; ivi, 1G.17. Isacco Mabrccht 
ne pubblicò un'cdizioue con note e 
con rami, Strasburgo, 1620. 

\V — s. 

LANGE (Francesco), avvocato 
nel parlamento «li Parigi, nacque a 
Jlcims nel 1610. Studialo che vi eb- 

3i, 
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bc, fermò dimora a Parigi , e di- 
venne un valente giureconsulto, spe- 
cialmente nella pratica. Compose un 
trattato intitolato, il Pratico fran- 
cese , che stampato venne per la 
prima volta, sotto il nome «li Ga- 
stier, procuratore nel parlamento. 
Dell’opera era stata fatta La quarta c- 
dizionc, «piando i nuovi statuti del 
1G67 e del 1670 diedero ordine al 
processo civile c criminale, c muta- 
rono la giurispmdenza delle senten- 
ze. Lange fu obbligato «li rifare il 
suo libro, il quale sarebbe stato di- 
menticato onninamente, se la quin- 
ta ediziono non l’avesse tornato in 
pregio . Di tale opera, che sola era 
alta a mettere i principianti al fatto 
«lei nuovo processo c della giuris- 
prudenza delle sentenze, fnttc ven- 
nero molte edizioni, non comprese 
le contraffazioni: l’ultima ptdiblica- 
Ki dall’ autore, «piantunque in due 
volumi, contiene poche cose di più 
che le altre. Dopo la sua morte , 
avvenuta il giorno 1 1 «li novembre 
del 1G84, si trovarono tra le sue car- 
te due opere manoscritte, che ag- 
giunte vennero al Pratico francese ; 
una sul Diritto cf Indulto, e 1 ’ altra 
sulla Giurisprudenza ecclesiastica. 
Dionigi Simon ne fece «Ielle edizio- 
ni nel 1G99 c 1702, aumentate di 
osservazioni sopra «liverse materie : 
la quindicesima ed ultima txlizione 
venne in luco col titolo «li Nuova 
Pratica civile, criminale e benefi- 
ciale, o il Nuovo Pratico francese 
riformato secondo i nuovi statuti , 
ec., con un Nuovo stile per le lette- 
re di cancelleria , secondo ! uso 
che si pratica ia presente, per Pi » 
moni, consigliere referetulario nel- 
la cancelleria, Parigi, 1705, 1 voi 
in 4-to. Parecchi scritti sono aggiun- 
ti in line a ciascun volume. 

D — <:. 

LANGE (Guglielmo), in latino 
Langius, scrittore c matematico tla- 
ncsc, nacque nell’ isola di Sciamila 
nel 1G22. Poi che terminato ebbe di 

*• i 3 
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studiare e visitata l' Italia e 1 ’ Olan- 
da, con ferita gli venne la cattedra 
di matematiche nell’ università ali 
Copenaghen, cattedra cui tenne con 
molto onore. Egli morì in essa città 
il giorno 12 di maggio del 1682. 
bono sue le opere seguenti : I. De 
annis Cliristi libri duo, Leida, 1649, 
in 4 *0. Occorrono in tale opera, dice 
Lenglet Dufresnoy, delle cose utili, 
non solo intorno al tempo della na- 
tività di Gesù Cristo, ma sul rima- 
nente altresì della cronologia sacra. 
Grevio ne trasse il frammento , De 
volere anno liomanorum, inserito 
nel tomo Vili del suo 'J’hesdurus 
antiquital.-, II De qualuor monar- 
chiis , Copenaghen, i 65 o, in 4 -to; 
I II Excrcitaliones mathematicae 
VII, de annua emendatione et mo- 
ta ayogooi solis, ec., ivi in 4-to ; IV 
De veritatibus geometricis,ivi, 1 656 , 
iu 4-to; V Catalogus còdicum Mss. 
bibliothecae Mediceac. Il catalogo , 
rimasto inedito, comperato venne 
come fu venduta la biblioteca di Gu- 
den, da G. A Ih. Fabricio, che l’inse- 
rì nella sua edizione del Prodro- 
mus hislor. litterariae di Lambecio, 
pag. 1 35 - 168; esso non contiene rhc 
ie opere greche o scritte nelle lingue 
orientali, c non ha appagato che ino 
diocrcmente i curiosi . — Andrea 
Lang o Lisce, membro del senato 
di Lubecca, nato in essa città il gior- 
no i 5 di geiinajo del 1680, vi morì 
il 24 di ottobre del 1713 con riputa- 
xionc di dotto giureconsidto e di 
buon poeta latino ; viaggiato aveva 
molto, e sapeva il greco, f ebraico e 
le più delle lingue rive dell'Europa. 
È autore delle opere seguenti: I. Dis- 
scrlatio de aequilate juris Lube- 
censis, Lipsia, 1703, in 4 -to ; II De 
erroribus qua circa queestiones j>er 
tormenta conimittuntur , Utrecht , 
1704, in 4 -to; III Brevis introductio 
in notitiam legum nauticarum et 
scriplarum juris reique maritimae , 
Lubecca, 1 7 ■ 3 , 1724, in 8.vo di i 5 a 
pag. ; IV Otto opere di poesia o di 
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teologia mistica, in tedesco, di Ciri 
sono indicati i titoli in Rotcrmund 
(Supplimcnto al Dizionario di Joe- 
clier ) . 

W— s. 

LANGE o LA 1 XG (Giovanni Mi- 
gli su. v), dotto orientalista e teologo 
protestante, nacque il dì 9 di marzo 
del 1664 ad Ezelwangen nel ducato 
di Sulzbach. Il [ladre suo, pastore di 
quella picchila città, attese alla pri- 
ma sua educazione, ed il mandi a 
continuare gli studj iu Altorf, sotto 
Wagenseit . Ottenuto che ebbe il 
grado per poter professare nel 1G87, 
frequentò le lezioni dell'università 
di Jena, studiò La medicina c la bo- 
tanica, e meritò pure la corona di 
poeta laureato. E rettore l'antorìzzò 
a dare lezioni [udii diche di teologia: 
fu aggiunto nel 1690 alLa cattedra di 
filosofia ; ma suo padre Io distolse 
dal correre 1’ arringo dell’ insegna- 
mento, e richiamato avendolo ad E- 
aelwangcn, gli prorurò Indizio «li 
amministratore di una parrocchia 
vicina. Lang eletto venne nel 1692 
pastore della chiesa di Vohenstrauss ; 
ma siccome non trovava in essa villa 
nessun mezzo di continuare i suoi 
studj, preso la licenziatura in teoio 
già neU'dnivcrtilà di Malia, ed ot- 
tenne il dottorato in «piella di Altorf, 
nel 1697, con tale onore, che pro- 
ferta gli venne la cattedra di teolo- 
gia, alla quale fu congiunto l'uihzio 
di pastore della chiesa principale . 
Strinse verso «pici tempo alcune re- 
lazioni con Rosenbach, noto per le 
fanatiche sue opinioni ; ed i nemici 
di Lang colsero tale occasione per 
renderlo sospetto ai curatori dell' 
accademia Egli pubblicò, nel 1 705, 
la sua Disserta zinne . Boriili ; 
ed alcune persone stimato avendo 
che vi favorisse il sentimento di Pe- 
tersen intorno alla dottrina de’mil- 
lenarj , l’accusarono ai magistrati 
che ne rimandarono l’esame alle ac- 
cademie diRostock ediTubinga: ella 
vi fu condannata; ma Laug ricusò di 
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sottomettersi n tale giudizio, e pre- 
ferì di dimetterci varj suoi impieghi. 
Fatto venne breve tempo dopo ispet- 
tore a Prentzlan nel Brandeburgo, 
ed andò ad abitare in essa città nel 
1710 con la sua famiglia: ivi attese 
con nuovo ardore agli studj che il 
racconsolarono delle sue disgrafie, e 
vi morì il giorno 10 di gcnnajo del 
1 73 1 . Lang possedeva quasi tutte le 
lingue , ma piti particolarmente il 
greco e l’arabo; era altresì istruttissi- 
mo nella botanica c nell’anatomia . 
Le sue opere cui il continuatore del 
Dizionario di Joechcr enumera c 
particolarizza , sono in numero di 
56 ; eccone le principali : I. De 
fabulis niolianiedicis, Altdorf, 1697, 
in 4 -to ; U Dissertatio de Alcorani 
prima inter Euro/ia-os cdilione ara- 
bica, in Italia, per Paganinum Bri- 
xiensem facla, sed iussu pontificia 
romani penilus abolita, ivi, 17 o 3 , in 
4 -to. Tale famosa edizione fu stampa- 
ta a Venezia da Paganini verso il 
i 53 o; sequestrata, nel momento in 
cui era stata appena terminata, ab- 
bruciato venne per ordine del papa 
sì che si tenne non se ne fosse salva- 
to neppur un solo esemplare. ( Fedi 
Hincrei.mank ) . Bernardo de Rossi 
pubblicò nel > 8 o 5 una Dissertazio- 
ne su tale edizione del Corano ; III 
Dissertalo de speciminibus, cona- 
tibus variis, aU/ue novissimis suc- 
cessibus doctorum quorumdam vi- 
rar um in edendo Alcorano arabi- 
co, ivi, 1 704, in 4-to ; 1 V Dissertalio 
de Alcorani versionibus variis tam 
orienlalibus 1 piani occidcnlalibiis , 
impressis et hactenus anecdotis, ivi, 
in 4-to. Tutti i prefati scritti sono 
pieni di una erudizione curiosa ; V 
Disse$tationes botanico -iheoloeicte 
tres de herba Boriili, ivi, 1700, in 
4-to. Tale pianta, di cui si parla in 
Geremia (cap. 2, vera. 22 ) , 4 quella 
«li «dii si servivano anticamente i fol- 
loni per nettare i panni ; VI Pliilo- 
logia barbaro- ^0:00, contincns me- 
Lucma de origine, progressu et fa- 
lis linguae graecac ; gramrqaticae 
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barbaro -grarcae sfinopsin ; glossa- 
rii barbaro-graeci compcndium, ee., 
Norimberga, 1707-08, 2 parti, in 
4 -to ; VII De versione N. T. barba- 
to- gracca, composta di otto disser- 
tazioni, Altdorf, 1705-08, in 4 -to. Lo 
prelato due opere sono riputatissimc 
dai dotti. Corrado Zeltncr pubblica- 
la Eita di Lang col catalogo delle 
sue ojiere nella sua Storia dell ac- 
cademia di Altdorf ; hawi pure il 
suo Elogio nella Biblioteca germa- 
nica, tomo XXIII. 

\V— s: 

LANCE ( Lohenzo) , viaggiatore 
del secolo XVIII, nacque a Stocolm. 
Militò agli stipcndj di Russia carne 
luogotenente negl’ingegneri. Pietro 
I. 1 impiegava, nel 171», a sopravve- 
dere alia fabbrica del palazzo «li Pe- 
terliorf, cui faceva costruire sullo 
spiagge del golfo di Finlandia, quan- 
do il principe Gagarin, governatore 
di Siberia, comunicò al czar de’ «li- 
spacci «li Khang- Hi, imperatore 
«fella China, il <|Halc chietleva che 
gli si mandasse un metlicò valente 
con «le’rimedj. Tommaso Garwin , 
medico inglese, domiciliato a Pietro- 
burgo, si esibì per andare a Pekin . 
In pari tempo, Pietro, il quale orna- 
re voleva di cose curiose «Iella China 
alcuni appartamenti del nuovo suo 
palazzo, ordinò a Lange di partire 
col medico, conferendogli la qualità 
«li agente. Essi partirono il giorno 1 8 
«li agosto del 1705. Si avviarono per 
Tobolsk, Irkoutsk, e pel grande de- 
serto diCoby. Il dì 6 di novembre «lei 
1716, passarono la grande muraglia; 
ed il 1 2 Lange <?d il medico firrono 
presentati a Rhang-Hi, in un palaz- 
zo distante tre leghe da Pekin. Essi 
furono accompagnati all’udienza dai 
padri Stampf e Parenuin, che loro 
servivano per interpreti. Fecero ni 
cospcttodcuimperatore le nove pro- 
sternazioni di cui il ritinto ha, ai- no- 
stri giorni, occasionato il licenzia- 
mento di varj ambasciatori europei. 
Gl' inviati russi partirono da Pekin 
in agosto 1717, c furono reduci a 8. 



Digitized Oy Googl 

I 


ìqfi J* A N 

Vàetnohnrgn nel 1718. Pietro fu si 
t ontento delle curiosità che Lange 
gli «vera recate , e segnatamente d’ 
una grande stufa di porcellana, che 
nel 1719 lo fece suo residente a Pe- 
kin.X>ange accompagnò Leone Vasi- 
liaritz Ismailof, capitano delie guar- 
die del czar, e suo inviato straordi- 
nario presso Kliang-Hi, per appia- 
nare le difficoltà riferibili al com- 
mercio dei Russi con la China . 
Quando Ismailof partì daPckin, nel 
1721, Lance rimase in quella capita- 
le per vegliare agl’interessi delle ca- 
rovane russe: ma nuove difficoltà so- 
praggiunte tra le due nazioni lo co- 
strinsero ad abbandonare Pekin , ai 
12 d’agosto 1722. Uopo che le fron- 
tiere dei due imperi determinate 
vennero da un trattato concbiuso 
nel 17 2 li, fu di nuovo inviato nella 
China, con una caravana di dugen- 
to iiersone. Ai 2tJ di dicembre 1727, 
si fece l’ingresso in Pekin, e Lange 
vi restò fino ai i 3 di luglio dell'anno 
seguente. I suoi servigj furono ri- 
compensuti con la dignità di consi- 
gliere di cancelleria. Nel 1786, fu 
ancora inviato alla China con una 
caravana , che parti da Sclinginsk , 
ed arrivò ai io di novembre a Pe- 
kin. Mal grado gl’ imbrogli continui 
dei Cliinesi, i mercatanti russi fece- 
ro negozj abbastanza lucrosi. Lange 
parti ai 10 di maggio 1787, e s’av- 
viò pel deserto di Coby. Fu in segui- 
to creato vicegovernatore d’Irkutsk. 
Le relazioni de’suoi diversi viaggi 
vennero pubblicate sia da lui mede- 
simo, sia da altri ; eccone la lista: I. 
Giornale del viaggio di Lorenzo 
Lange alla China, scritto da lui me- 
desimo. Reduce nel 1718, lo comu- 
nicò all’autore delle Nuove Memorie 
sulla Russia, 2 voL in 12 ; questi 1 ’ 
inserì nel suo secondo volume. Dica- 
si che Lange fosse malcontento di 
tale pubblicazione, latta senza il suo 
assenso. Si trova lo stesso giornale 
jiel tomo V della Raccolta dei viag- 
gi al Settentrione. Quantunque un 
po’ magro, contiene tuttavia alarne 


LAN . 

particolarità interessanti sui popoli 
nomadi della Siberia e sui pruni 
momenti del soggiorno degl’ inviati 
russi a Pekin; Il Relazione delC 
ambasciata inviata da S. M. C im- 
peratore della grande Russia all' 
imperatore della China nel 2719, 
ed Osservazioni sui costumi e sugli 
usi dei Chinesi, Mogolli ed altri 
poffoli tartari, per G. G. Unvcr- 
zagt. Lui lecca e Matzeburgo, 1727, 
in 8,vo, fig. (in tedesco); III Gior- 
nale del signor flange , contenente 
le sue negoziazioni nella corte del- 
la China nel 1721 e 1722, Leida, 
172G, un voi. in 12, con osservazioni 
dell'editore ; si trova altresì nel tomo 
VILI dei Piaggi al Settentrione ; IV 
Giornale del viaggio d una carova- 
na da Kiakhla a Pekin, fatto nel 
1727 e 1728, sotto la condotta di L. 
Lange; V Giornale del viaggio du- 
na carovana di Tzurukkaitu per La 
AJogollia a Pekin, Jatlo nel 17^6, 
sotto la condotta di Imnee, consi- 
gliere di cancelleria, e del commis- 
sario Pirsof. Questi due scritti fu- 
rono pubblicati da Pailas nel tomo 
II de’snoi Nuovi Saggi sul Setten- 
trione : gli ha arricchiti delle sue no- 
te. L’ultimo è scritto da una persona 
impiegata nella caravana. Pailas ne 
aveva ottenuto il manoscritto russo 
a Selinginsk : lo compendiò tradu- 
cendolo. Tali giornali sono , come il 
primo, pieni di minuzie : ma la re- 
lazione delle difficoltà che i Cliinesi 
movevano di continuo, fa conoscere 
appieno lo spirito di quella nazione^ 
cd alcune particolarità sulle 6trade 
cui Lance ha tenute, somministrano 
lumi sulla geografia di quelle regio- 
ni lontane c poco frequentate. 

If-S. 

LANGE (Fbatìcksco) pittore, 
nacque in Anneci, nel 1676. Usciva 
appena dall’ infanzia, quando perde- 
va suo padre, Cesare Amadeo Lan- 

( 1 ) 11 suo nome di famiglia era Jos serme - 
ma ut mulo In ni lo un albergo all' insegna dell* 
stngeh , nc aveva ronierrato il ?cj>rannomt» 
( i Ange). 
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go { i ), elle coltivava l'arte della Iat- 
tura con alcun grido. 11 »uo avo ma- 
terno, Andrea Cheville , che inse- 
gnava tale arte a Torino nel lfìqo, 
gli servì da maestro. Jjange si fermò 
otto anni in quella città, dove fu 
scelto per insegnare il disegno ai 
principi Amedeo e Tommaso di 
Cariguano; e fti creato, alcun tem- 
po dopo, professore dei paggi e del- 
l’accademia reale . Avendo seguito 
la corte in Italia, durante 1 ' assedio 
di Torino, nel 1 ■joO, andò n fermare 
stanza a Bologna , per istudiarvi a 
suo bell'agio i capolavori numerosi 
cui quella città racchiude . Guidato 
nei suoi studj dal cavaliere Francc- 
schini, a applicò in 1111 modo spe- 
ciale all' imitazione dell’ Albano. In- 
viò a Torino varie opere condotte 
in quella maniera : esse ottennero 
una voga lusinghiera, ed egli ebbe 
commissione di dipingere , per la 
camera da letto del duca di Savoja, 
nel palazzo di Rivoli, un quadro 
che rappresenta la Discesa della 
Spirito Santa. Inclinato, sino dall’ 
infànzia, ad una vita tranquilla ed 
alle pratici»*: della religione , formò 
il disegno, nel cinquantcsimotta- 
vo anno della sua vita, di ritirarsi 
presso i PP. dell’ Oratorio di 8. Fi- 
lippo Neri, a Bologna, in qualità di 
frate laico onorario. Nei momenti 
ebo gli lasciavano i suoi esercizj di 
pietà, si dedicava alla pratica dell’ 
arte stia, e si vedono nel suo con- 
vento parecclii dei suoi quadri, com- 
posti con intelligenza e dipinti con 
buon gusto, ma di cui l’espressione 
ed il disegno souo alquanto defedi . 
A forza di ritoccare le sue opere, to- 
glieva loro tutto il inerito d’ una 
prima inspirazione. Si citano però, 
come duo linoni quadri , quello in 
cui ha rappresentato il venerabile 
Giovenale Ancina a piedi della 
JMadonna e del Bambino Gesù , e 

2 nello della Natività del Signore. 

■e città di Bologna e di Torino 
|H)sseggono molte delle sue opere. 
Souo stimate principalmente quelle 
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in cui ha dipinto dei paesetti. Sopra 
i suoi disegni vennero intagliati i 
ritratti dei conti e duchi di Savoja , 
che adornano la bella opera del 
conte Ferrerò di Lanisti, intitolata: 
Augustae Sabaudiae domus arbor 

f enlilitia, Torino, 170», in foglio. 

lutato di pietà, di dolcezza , c d* 
una carità inesauribile verso i po- 
veri, Lange mori ottuagenario, ai 
1 7 d’aprile 1 756. 

P— s. 

LANGEAC o LANGHAC (G*o- 
vanwi ni), vescovo di Limoges, nac- 
que a Langeac, piccola città dell'Al- 
vergna, nella diocesi di St - F'iour. 
La sua famigba era discendente dai 
re di Sicilia. Possedette molti lienc- 
fizj, c fu cumulativamente commen- 
datore di Sant'Antonio di Frugiòre» 
e di Bilioni, conte di Hrioude, cic- 
cano del capitolo di S. Gallo, arci- 
diacono di Bez nel 1 5 o 5 , capiccrin 
della chiesa di Puy, conte di Lione, 
abate di St. - Gildas - aux • Bois nel 
i 5 o 5 , canouico abate di Nostra Si- 
gnora di Clermont nel 1 5 1 7, abate 
di St. -Ld nel i 5 * 3 > primo abate 
commendatario di Nostra Signora 
di Pdbrac, di cui fece riparare la 
chiesa ed il chiostro nel i 5 i 5 , oc. 
Francesco I, die amava molto Gio- 
vanni di Langeac, lo aveva nomina- 
to al vescovado d’ Avrnnchcs } ina 
questo prelato se nc dimise in capo 
a sci anni in favore di Roberto Cc- 
nalis, e prese possesso del vescovado 
di Limoges ai 22 di giugno i 533 , 
Quella diocesi gb deve diverse isti- 
tuzioni. Giovanni di Lingeac fece 
costruire, nella sua cattedrale, la 
magnifica tribuna che separa il coro 
dalla navata ; c, per dare alla chiesa 
una giusta lunghezza, fece alzare, 
circa venti piedi da terra. Li par- 
te che è rimasta imperfetta . Fa- 
ceva fabbricare in pari tempo un 
nuovo palazzo episcopale . Oltre le 
sue abbazie, aveva pure la grande 
cappellani di Francia. Non (u me* 
no ben provveduto nello Stato che 
nella Chiesa: si vide successi»’ amen* 
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to console' c consigliere del parla- 
mento di Tolosa, governatore d’ A- 
vignone, consigliere del grande con- 
siglio nel i5i6; referendario nel 
i5a 7, incaricato di sbarcare truppe 
nella Scozia; ambasciatore in Polo- 
nia, nel tempo che Francesco I. a- 
spirava allTmpcro; inviato con lo 
stesso titolo in Portogallo in Un- 
gheria, nella Svizzera, per rafferma- 
re quella confederazione vacillante 
nell' alleanza della Francia; nella 
Scozia, per accompagnare la regina 
Maddalena, sposa di Giacomo V ; a 
Venezia, a Ferrara, nell’Inglùlterra, 
c due volte a Roma. Dovunque si 
segnalò per talenti c per la sua de- 
strezza nel maneggio degli affari , 
e sostenne con vigore i diritti della 
corona. Difese con pari fermezza le 
libertà della Chiesa gallicana presso 
la Santa Sede. Questo prelato morì 
a Parigi, ai 22 di maggio 1 54 2 ; il 
suo corpo riposa nella chiesa catte- 
drale di Limoges, sotto il mausoleo 
che aveva fatto costruire. Amava le 
lettere, ed incoraggiava a tutto po- 
tere qnelli che le coltivavano . Ste- 
fano Dolet gli dedicò i suoi tre li- 
bri : L De officio legati, quem vul- 
go ambassiatorem vocant ; Il De 
immunitate legatorum-, III De le- 
gntionibus Joannis Langiachi, e- 
jnscopi Letnovicensis, Lione, pres- 
so fautore, i54>,in 4- to - Nclrulti- 
mo, che è scritto in versi, si trovano 
varie particolarità sulle ambasciate 
di Giovanni di Langeac, di cui Ste- 
mmo Dolet era stato segretario a 
Venezia . Di questo prelato esiste 
soltanto una Raccolta degli statuti 
sinodali della sua diocesi, rimasta 
manoscritta : ma, ed ella è cosa che 
vai meglio di tutti i libri, Giovanni 
di Langeac ha lasciato la ricordanza 
dei suoi bcnelizj. La sua memoria 
sussiste ancora a Limoges, in cui 
non ò altrimenti chiamato che il 
Buon vescovo ( V. la Galtia Chri- 
stiana ). 

L — a — e. 

LANGEBECK. ( Giacomo ), det- 
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to e laborioso scrittore danese, nato 
ai 23 di giugno 1 710 da un ministro 
luterano della diocesi d’ Aajburg 
nel Jutland, si destinò da principio 
alla stessa condizione del padre suo, 
e fece grandi progressi nello studio 
della teologia , nonché in quello 
delle scienze profane, al quale ag- 
giunse, per genio, lo studio delle 
antiche lingue del settentrione . La 
mediocrità della sua fortuna lo ri- 
dusse ad essere per alcun tempo 
maestro di scuola ; ma Gram, biblio- 
tecario reale, avendolo attirato pres- 
so di sé, gli procurò soccorsi di da- 
naro, e gli somministrò i mezzi che 
erano a sua disposizione per favori- 
re il suo genio per le lettere. Da 
principio Langebech lavorò nel les- 
sico danese di Rostgaard;poi si asso- 
ciò alcuni letterati, e pubblicò, sot- 
to gli auspizj dei re Cristiano VI e 
Federico V, sei volumi in 4-to di 
scritti diversi sulla storia c la lingua 
danese, col titolo di Magazzino da- 
nese: sono Dissertazioni storiche, 
Descrizioni topografiche , di sigilli, 
di monete, Notizie d’opere e <F uo- 
mini illustri, Diplomi, ec. , il tutto 
corredato di dotte osservazioni. A 
tale raccolta tenne dietro una Sto- 
ria in latino della società reale di 
Danimarca, poi alcuni Discorsi so- 
pra diversi re di quel paese. Fede- 
rico V avendogli commesso di viag- 
giare neUa Svezia c nei paesi ricini 
per ricercare i monumenti riferibi- 
li alla storia danese, fece un’ ampia 
raccolta di manoscritti, d’iscrizioni 
e di atti inediti, di cui pubblicò suc- 
cessivamente le ricchezze in di ver* 
se operò. La prima fu una Bibliote- 
leca danese, in tre volumi, scritta in 
tedesco , che venne continuata da 
Olao Moller. Dorante il suo viag- 
gio, Langcbeck era stato fatto mem- 
bro dell’accademia reale di Svezia . 
Nel suo ritorno, la società reale «Iel- 
le scienze di Copenaghen se lo ag- 
gregò: divenne poscia membro di 
quella di Gottinga. Provveduto ven- 
ne altresì d’impieghi più lucrosi 5 
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fu custode degli archi vj «lei regno , 
dopo la morte di Gram , consigliere 
di giustizia, alla line consigliere di 
Stato, e mori ai 6 d’agosto 1 7*74 ne * 
dolori violenti d’ una colica nefriti- 
ca. Le altre sue opere sono: I. Una 
Storia delle miniere di Norvegia, 
Copenaghen, 1708, in 4 -to (in da- 
nese ) ed in latino nel tomo VII 
delle memorie della Società di Co- 
penaghen , pag. 3 35 - 5 2 6 ; II Tre 
Canti di Bardi ( Bardengesacnge ) 
per C illustrazione della storia del 
nostro tempo, ivi, 1772, in 4-*° 
(in tedesco); III Diversi Cataloghi 
sui più rari e piti antichi libri stam- 
pati in lingua danese, sugli antichi 
giorni di testa osservati nella Dani- 
marca , sui tratti più notabili della 
storia dello stesso paese, applicati a* 
diversi giorni dell'anno ; ma la sua 
opera principale è La grande raccol- 
ta degli scrittori danesi col titolo di 
Scriplores rerum danicarum medii 
aevi , partita liactenus inediti, par- 
tim emendatius editi, in fogl. con 
fig. Il primo volume comparve nel 
1 772 ; gli altri durante i due anni 
seguenti . La morte lo sorprese 
quando il quarto era pressoché fini- 
to: venne pubblicato nel 1 7 7t» da 
Federico Suhm . La continuazione 
di tale importante raccolta fu affida- 
ta a Schoeuing, che ne trovò i più 
de’ materiali nei 3 oo volumi mano- 
scritti lasciati da Langcbeck : il to- 
mo VI comparve nel 1786 ed il VII 
nel 1792. Tale opera che lo ha mes- 
so nell’ordine dei Bouquet, dei Mu- 
ratori, ec., è corredata ili note criti- 
che sommamente istruttive, sia sul 
valore degli atti in se stessi, sia sui 
fatti di cui fanno menzione. Lange- 
beck ne aveva pubblicato il Prospet- 
to con questo titolo : Inumano de 
collectione latina scriplorum re- 
rum danicarum , ec., Copenaghen, 
1771, in 4-to di 18 pag. Aveva avu- 
to parte ( con G. de Hofman ) nell’ 
Atlante danese, incominciato da li- 
rico Pontoppidan, nel Lessico da- 
nese di G. VV orni, ed in vario altre 
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opere pubblicate dai suoi dotti con- 
temporanei. Fu altresì editore delle 
lettere di Olao Worm, 17280 1701, 
2 voi- in 8.vo. Alcune poesie latine 
sulle turbolenze della sua patria nel 
1771-72 menarono gran romore. , 
e gli avrebbero costato qualche dis- 
piacere se non si fosse tenuto stret- 
tamente anonimo. Langcbeck appa- 
riva malinconico e taciturno : era 
nondimeno gajo in società , amava 
molto di ridere coi suoi amici , poco 
adulatore dei grandi ed anzi piut- 
tosto acre. Era semplice nella sua 
vita privata, ligio a tutti i suoi do- 
veri religiosi, c comunicava di buon 
grado i suoi lumi o le sue ricchezze 
letterarie ai letterati che uc lo ri- 
chiedevano: fu quindi in commercio 
di lettere con un numero grande «li 
dotti di tutti i paesi ( V. la Notizia 
sulla sua vita e le suo opere, inserita 
nel tomo IV degli Scriplores rer. 
danic.)-, ed il suo Elogio, dell' aitato 
Bianchi, suo amico, nelle Novelle 
letterarie. 

T— o. 

L ANGELAN DE ( Ronzato), an- 
tico poeta inglese, contemporaneo di 
Chaucer, fioriva verso la metà del 
XIV secolo, e fu uno dei primi di- 
scepoli di ViclelTo. Seguì l'esempio 
che il suo maestro aveva dato, «li cen- 
surare liberamente i costumi rilassa- 
ti del clero ; c sembra che particolar- 
mente con tale mira scritto abbia il 
poema curioso che lo ha reso celebre 
nell'Inghilterra, le Tisioni di Pietra 
Plowman (Pietro l’Agricoltore), 
terminato, sfondo Bayle, nel 1369, 
c diviso, in venti parti o visioni di- 
verse. È scritto in versi non rimati. 
Vi si trova originalità, spirito, ed 
immaginazione : ma lo stile n’è im- 
barazzato c la lingua oscura; la «piai 
cosa dipende certamente dalla bri- 
ga che l'autore si è data perchè ogni 
verso del suo poema fosse composto 
di parole che incominciassero con la 
stessa lettera. Si afferma che Lange- 
lande avesse imitato in questo i (mo- 
ti sassoni, c che la sua opera conteu- 
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gn anzi un numero grande di sasso- 
nismi . La satira di Langelande , 
quantunque diretta principalmente 
contro il clero, si estende altresì su 
pressoché tutte le altre condizioni 
della sita. Varj personaggi allegorici 
yì figurano, siccome la Simonia, la 
Coscienza, l'Accidia, ec. I difetti del 
poema di Langelande non tolsero 
che alcuni uomini di buon gusto, 
tra gli altri Selden, lo citassero con 
molta lode. 

li. 

LANGENDYK ( Piamo), poeta 
olandese, istoriogralo d’ Harlem, sua 
patria, vi mori in un ospizio, nel 
l }35, in età di settantatrè anni. Do- 
tato d’uno spirito naturale che non 
fu coltivato dall'educazione, lottò, 
quasi tutta la sua vita, col bisogno. 
Segnalato per quel certo spirito cui 
gl'inglesi chiamano humour, si è 
dato troppo spesso al burlesco o per 
dir meglio alla buffoneria. Fino dal- 
l’età di sedici anni, composi: la sua 
commedia di D. Chisciotte alle noz- 
ze di Gamacia, eui dopo ha perfe- 
zionataj e che è rimasta al teatro. 
Ne ha scritto parecchie altre, e tut- 
te originali, sircomc KrelisLouwcn, 

0 le Nozze rustiche-, i Matematici ; 
il Parabolano, o il Guascone, ec. 

1 suoi epigrammi non sono senza sa*- 
le; ma è talvolta un po' triviale. Il 
suo Enea vestito è un’imitazione del 
quarto libro (ìeWEneide, alla foggia 
di Scarron. Essendo Fattore d'tma 
camera di rettoriei, vi leggeva, d'uf- 
fizio, uno scritto ogn'anno; l'unione 
di tali componimenti ha formato le 
sue Novelle di Olanda ,» pccie di poe- 
ma storico. Ha imitato dal francese 
la tragedia di Giulio Cesare e Cato- 
ne. La raccolta delle sue opere fór- 
ma 4 voL in 4-to. 

M ON. 

LANGES (Nicolò b«), cui Papi- 
ro Masson chiama Angelus, e cui di- 
ce appartenere ad una famiglia che 
toccava da Ticino a Giorgio Cast riot- 
to, detto Scanderbeg, nacque a Lio- 
ne nel i5z5. Fatti ch’ebbe gli studj 


LAN 

a Bologna ed a Padova, frequenti il 
fóro di Parigi. Era già luogotenente 
generale del sinisealcato di Lione) 
quando nel i55i, nel momento del- 
l’erezione del presidiai di quella cit- 
tà, vi fu provveduto d'nna carica di 
consigliere. Teneva da suo pache 

S nella di consigliere del parlamento 
i Domhes che, dal i5i3 in poi, era 
stabilito a Lione. Reduce da una mis- 
sione ch’ebbe nella Svizzera, l’anno 
1 58 2 , al seguito di Fr. de Mandelot, 
fri creato primo presidente della sua 
compagnia. Si era mostrato opposto 
alla strage dei protestanti eseguita a 
Lione nel > 571 , il dì di S. Bartolo- 
meo. Duranti le turbolènze della Le- 
ga, nel i58q, fu sordo alle promesse 
come alle minacce dei partigiani del- 
la lega, c lasciò quella città, dove ri- 
tornò soltanto nel i5ci4- Papiro Mas- 
son dice che fu sotterrato ai 6 d’apri- 
le I finti, c rapporta il suo epitelio. 
Nicolò de Langes era raccoglitore d’ 
antichità. Aveva formato una bella 
raccolta di medaglie. Avendo com- 
perata la casa in cui, fino dal secolo 
XV, sedeva’ l’accademia di Fourviò- 
re ( Fedi Founniva ), v’istituì una 
società letteraria che durò poco tem- 
po ; ma la casa in cui teneva le sue 
sessioni, si chiama ancora Angelica, 
«lai nome del suo antico proprieta- 
rio. Pemetty dice che Paradin , per 
la fine delle sue Memorie delia sto- 
ria di Lione, approfittò delle ricer- 
che stili' antichità che aveva fatte N. 
di Langes. Vuole certamente parla- 
re dei dodici capitoli che si trovano 
alla fine del 3.* libro dell’ opera «li 
Paradin, che sono intitolati.- Aucun x 
chapitres qui ont csté enuorez par 
Càuteur,depuis le reste du livre im- 
primé, desquels nous n'auons t ou- 
lu frauder le lecteur ; c forse anche 
delle Iscrizioni antiche, dei tumuli 
ed epitafj , che terminano il vo- 
lume . 

A. B— t. 

LANCE Y (Dubkllav de). Fedi 
Bsllay. 
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L ANGHAN8(Cam.o Gottardo), 
nrchitctto d’ un talento supcriore , 
nacque nel i ^33 a Landshut , nella 
Slesia. Poi ch’ebbe viaggiato in una 
grande parte dell’ Europa , e fatto 
prove de' suoi talenti e della sua e- 
sjierienza a Brcslavia ed in altre città 
della Slesia, fu chiamato a Berlino, 
e creato primo direttore del diparti- 
mento delle fabbriche. La capitale 
della Prussia gli deve molti monu- 
menti ed edili zj, tra i quali bisogna 
osservare soprat tutto la porta di Bran- 
deburgo ed il n uovo teatro. La por- 
ta è un’imitazione in grande dei fa- 
mosi propilei d‘ Atene: essa conduce, 
jier una piazza sommamente spazio- 
sa, al passeggio dei Pigli , c di là , 
per un’ ohm piazza in cui è il bell’ 
edilizio dell’arsenale, al palazzo del 
re. Il nuovo Teatro costruito tra due 
chiese, sulla piazza grande detta dei 
Gendarmi , 'rimase, in gran parte, 
preda «Ielle fiamme, alcuni anni so- 
no. Il sito era stato scelto da Fede- 
rico II. Langhans si fece altresì co- 
noscere per diverse Memorie sull’ 
architettura. Aveva cognizioni som- 
mamente estese, costumi dolci, un 
carattere franco e leale. L’ accade- 
mia delle belle arti di Berlino, quel- 
la delle scienze c delle arti di Bolo- 
gna, e la società patriottica di Slesia 
lo annoveravano tra i loro membri. 
Mori , nel trasferirsi nella Slesia, il 
primo di ottobre 1808. 

C — Air. 

LANGIUS. L Lang e Lanci. 

LANGLADE ( Giacomo de), ba- 
rone di Saumiòrcs, nacque verso il 
1620 nel castello di Limeuil nel Pe- 
rigoni. Fu incaricato, come segreta- 
rio del duca di Bouillon , delle ne- 
goziazioni che determinarono nel 
1649 gli abitanti di Bordeaux a par- 
teggiare per la princi|>es8a di Condii. 
Quantunque avesse preso una parte 
attivissima nelle turbolenze della 
fionda, trovò il mezzo di piacere al 
cardinale Mazzarino, ed ottenne un 
impiego di segretario del gabinetto. 


LAN 201 

Il personaggio che ha sostenuto nel- 
la storni di quel tempo, fu soltanto 
secondario; ma le relazioni che man- 
tenne con le persone pili ragguarde- 
voli del secolo di Luigi XIV, conser- 
veranno la sua memoria. Fu amico 
del duca de la Ilorhefourauld, autore 
delle Massime, e di Mad. de la Fa- 
yette ; lo era altresì della Sevigné e 
della Coulanges. Sembra che il fa- 
vore dei grandi sia stato l’ idolo al 
quale sngrificò l’intera sua vita ; laon- 
de la Scvignò scriveva a sua figlia : 
n Non vedo Langlade; non soche 
n cosa faccia : non ha veduto Corhi- 
n nelli ; ignoro se pei suoi spaventi 
n politici “ ( Lettera ilei 28 dicem- 
bre 1 G73 ). Louvois nel mese di mag- 
gio 1680 avendo fatto una gita nel 
mezzodì, ritornò per il Poitou : dove- 
va passare a breve distanza dalla ca- 
sa di Langlade. Questi desiderando 
di far pom])a presso i suoi vicini 
dell’amicizia d’un grande ministro, 
li raccolse nel suo castello, andò in- 
contro a Louvois , c lo pregò con 
istanza a fermarsi alcuni momenti 
in casa sua ; ma quest’ultimo scor- 
gendolo gli fece dal suo calesse cen- 
no col cappello, e gli disse addio , 
Langlade, non patendosi dar paco 
di tale rifiuto, infermò, c morì po- 
chi giorni dopo. Gonrville ha con- 
servato tale aneddoto ; egli nc rac- 
conta un altro il quale proverebbe 
cho Langlade era sommamente su- 
perstizioso. È autore delle Memorie 
sulla vita del duca di Bouillon 
(dal 1628 fino al 1642 ); a cui ton- 
gonodictro alcune Particolarità deU 
la vita c dei costumi del maresciaB 
lodi 'Parerla, Parigi, 1692, in 12 
( P. W. King ). Contengono molte 
notizie importanti sulla storia del 
regno di Luigi XIII ; bisogna ag- 
giungervi le Memorie d’Aulicrtin , 
che fiirouo pubblicate in seguito all’ 
edizione del 1731 delle Memorie di 
dA uh igne ( y. Bolillon ) . 

M — i. 

LANGLE ( Pietro de), vescovo 
di Bouloguc, nacque io Evrcux, uri 
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i644> c «lupo « he vi oblio fatto i pri- 
mi studj, andò a compierli a Parigi . 
Entrò nella casa di Navarca; ma sba- 
glia Moreri dicendo clic ilgiovane de 
Langlo vi ebbe Bo6suct per collega, 
llossuct aveva diciassette anni più 
che l'abate de Laugle, ««1 era uscito 
di Navarra molto prima che questi 
vi entrasse. L’abate «le Laugle ebbe; 
per verità, in progresso relazioni di 
amicizia col celebre vescovo di Meaux. 
Dottorato nel 1 1 > 70 , divenne cano- 
nico d’Evreux, ed esercitò successi- 
vamente l' uiùrio «li penitenziere, d’ 
uflìzialc e «li gran vicario della stes- 
sa diocesi. Luigi XIV lo scelse per 
precettore «lei conte di Tolosa, e gli 
diede l'abbazia di Saint-Ld , nella 
diocesi di Coutance. Fu fatto, nel 
1G97, agente del clero, e l’anno do- 
po vescovo «li Boulogne. 1 principi 
«lei suo episcopato fecero onore «Usuo 
Zelo ; visitò la sua diocesi, eresse nuo- 
vi statuti, convocò sinodi, istituì con- 
ferenze ecclesiastiche, c non ommi- 
tc ninna pratica per làr rifiorire l’or- 
dine c la disciplina tra il suo clero . 
Viveva s«nnpuccmente , e donava 
multo ai poveri. Nel 1 709, vendè il 
suo vasellame, e ne donò il prezzo 
idTospitale ed al seminario di Bou- 
logne, che pativano penuria in «pioli’ 
anno rigoroso. Il vescovo di B011I0- 
gne si mostrava dedito a tali pie cu- 
re «mando le turbolenze suscitate 
dal libro .delle Riflessioni morali 
incominciarono. Aveva avuto la dis- 
grazia di perdere fiossuet, di cui i 
consigli gli avrebbero certamente 
risparmiato tanti passi falsi. Egli ri- 
cusò di aderire al parere della mag- 
giorità dei vescovi neH’assemblea del 
clero del 1 7 1 3 e 1 7 1 4, e si trovò in 
tal guisa lanciato nel partito dell'op- 
posizionc. Le sue pasturali furono 
condannate a Roma, e soppresse dal 
re.' Nelle negoziazioni che seguiro- 
no, si mostrò uno de’piu zelanti par- 
tigiani «li Quesnel e del suo libro. 
Fu uno dei quattro vescovi che si 
app«Jlarono al futuro concilio nel 
1 7 1 7, e<I ebbe ordine d’uscire da Pa- 


L A N 

rigi. Essendosi recato alcuò tèmpo 
dopo nella sua diocesi, di cni tali <ii- 
spute gli avevano fatto negligere al- 
quanto la cura, fu accolto in un mo- 
do che gli dovette riuscire assai dis- 
raro . hi all'erma, nel Giornale «li 
Dorsannc, che aveva pressoché l’in- 
tera sua diocesi contro di lui. Tutta- 
via il vescovo, persuaso «lei medesi- 
mi consigli, si appellò dalle lettere 
Pastoralis ojficii nel 1728, e si ap- 
pellò di nuovo dopo raccomodamen- 
to del 1720, al quale non aveva vo- 
luto prendtu' parte. Il rimanente del- 
ta sua vita consumato fu in tali con- 
tese ; cd egli sottoscrisse le memorie, 
lettere e proteste degli opponenti.Mo- 
ri ai ) 2 di aprile 1 7 1 4, avendo latto 
l’ospitale ed il seminario di Boulogne 
suoi legatàrj universali. Meriterebbe 
elogj senza restrizione, se avesse po- 
tuto garantirsi dalle insidie lese ai 
suoi ultimi anni, e se avesse saputo 
prevedere le conseguenze dei passi 
ai «piali fu tratto. 

P C — T. 

LANGLE ( Il marchese db ). P. 
Fi. tesi cu. 

LANGLE (Onorato Francesco 
Maria ), compositore e«l autore di 
varie opere «li teoria sulla musica , 
nacque a Monaco nel 1741. Entrò 
nel conservatorio di Napoli, in età 
di sedici anni, ri ebbe per maestro 
Calibro, il più «lotto allievo del celo 
bre Leo. I suoi progressi furono si ra- 
pùli e sì brillanti, che in capo ad alcu- 
ni anni fu fatto il primo maestro del 
conservatorio della Pirla. Vi fece eso 
guire messe e mottetti, che ottenno 
ro i sullì-agj dei più grandi maestri 
italiani. La sua (ama lece si che ven- 
ne chiamato a Genova , dove gli fu 
allidata la doppia direzione del tea- 
tro e 1 (nella dell" accademia di musi- 
ca dei nobili ( P . Hehschv.ll nella 
biografia degli Lumini viventi , 
tomo Iti, pag. 397 ) . I suoi voti era- 
no rivolti a Parigi, e vi si trasièri 
alla line nel 17G8. Vi si fece in bre- 
ve conoscere nel modo jiiù vantag- 
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giotd,tMlb> noi Concerto spirituale, tura la quale, nei corpi sonori, pro- 
quanto in quello che era diretto dal cede sempre dal grave all’ncnto ; li 
Dunoso Saint-Georgc. Soltanto però Trattalo del basso col canto: gli al- 
lungo tempo dopo, nel 1791, fece la lievi rileggeranno con frutto un* 
ma prima opera teatrale in Francia: eccellente analisi delle tre specie 

aveva «ritto varie opere in Italia, principali di contrappunto; III Trat- 
La sua Corisandra , eseguita nell’ tato della fuga. Cangiò vi spinge le 
Accademia reale di rnusiray lece ve- sue ricerche assai più lungi che il 
dere un compositore reso perfetti- p. Martini; i suoi precetti sono più 
mente famigliare con Io stile buffo ; metodici e più chiari ; IV Nuòvo 
ma è d’uopo convenire che ò la sola metodo per cifrare gli accordi. L* 
opera in cui mostrò intenzioni co- uso dei segni algebraici parve un’ 
miche. Langlc ambi un successo di idea assai felice ; ma è una delle sco- 
tio genere allatto diverso; e si appli- porte alle quali il tempo solo può 
cò a comporre una tragedia Urica , mettere il suo suggello. Langlé ha 
intitolata Maometto li. No aveva dato altresì lezioni di canto; e, in 
terminato più dcUa moti quando la tale aringo, non fu sorpassato che 
orribile giornata dei io d’agosto l 792 da un solo de'suoi contemporanci, 
lo percosse d'una tale ambascia, che Garat. Era membro e bibliotecario 
stette lunghissimo tempo senza po- del Conservatorio, in cui ha lasciato 
ter ripigliare la penna. Aveva com- parecchi de’suoi spartiti in originale, 
{insto un'ultra opera. Li Scelta ti Al- Langlé fu in relazione con Mozart; 
citte, di cui il destino non fu più ò desso cho fece intagliare la prima 
fortunato. Langlé aveva una certa opera di quel grande maestro pel 
indepcndcnzadi carattereche si con- clavicembalo: è desso parimente, 
ciliava poco con Li docilità e la pa- che recò da Italia la prima opera di 
zienza si necessarie ad un autore Gluck, conosciuta in Francia (l 'Al- 
dr.u mnatico. Perciò appena degna- ceste ). Le sue qualità personali fu- 
rono di provare le sue opere ; ed es- ccvano risaltare in lui lo splendore 
ce uon furono rappresentate. 'l’ut- del talento. È morto, ai 20 di set- 
ti i prelati disgusti lo ricondusse- tembre 1807, nella sua casa «li cani- 
ro al lavoro meno agitato del j»abi- paglia di V dliers-le-Bcl. 
netto. I suoi scritti didattici, piu an- S — v — s. 

••ora che le sue composizioni musica- LANGLET. V . Lenglet. 
li , attesteranno lungiuncntc quale 

profondità aveva acquistata intatte LANGLOIS (Michele), poeta bi- 
le parti dell’arte sua. Aveva l'abitu- tino abbastanza distinto pel tempo 
dine di comporre stando in letto; ed in cui è vissuto, nacque verso la me- 
i tratti dell’armoiiia pili complicata tà del secolo XV, a Bcaumont nell* 
erano terminati prima che ne seri- Hainaut. Appassionato per Li lelte- 
vesse una nota. È d’uopo mettere nel ratura, andò a Parigi ad udire le lc- 
primo ordine: I. Il trattalo il armo- zioni dei professori più stimati, c si 
nia e di modulazione. L’autore vi accingeva a visitare l'Italia e la Grc- 
ha fatto sovente la più felice appli- eia, allorché perduto avendo ogni 
cazionc «lolle sue conoscenze mate- sua sostanza in un iucendio, entrò 
maliche. Se ha approfittato delle sco- come professore in una «Ielle scuole 
porte di Rameati , deesi convenire «li Parigi. Fu in seguito preposto ad 
altresì che ha corretto alcuni errori una parrocchia della diocesi di Te- 
di quel grande armonista: tal’ è la rouanc; ma sembra che non escrci- 
nota di supposizione negli accordi, tasse lungo tempo le funzioni erclc- 
iu cui è in contraddiziou<tcon la na- siastiebe. Accompagnò in Italia il 
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cardinale «li Luxcmhurg suo protet- 
tore ; e nel i 5 o 5 era a Pavia, allog- 
giato in casa del nipote di quel pre- 
lato : approfittò del suo soggiorno in 
quella città per istudiare la legge, e 
vi fece granili progressi. Ritornò a 
Parigi nel corso dell'anno i 5 oC, e 
fino dall'anno seguente, vi aperse una 
scuola di giurisprudenza, elle fu som- 
mamente frequentata. 11 silenzio dei 
contemporanei lece congetturare clie 
Langlois morisse poco tempo dopo . 
Ha scritto : Varia Opuscula, Pavia, 
.l 5 o 5 , 1507, * n 4 -tu = in seguito alla 
dedica si trova una lunga lettera che 
contiene particolarità curiose . Gli 
opuscoli ui tale volume sono «piat- 
tordici, tra i quali è d'uopo distin- 
guere due egloghe, ed un poema : 
JJc rnulatione sludiorum. Don Li- 
ron ha pubblicato un articolo inte- 
ressante sopra Langlois, nelle sue 
Singolarità storiche ( tom. Ili, pag. 
a 5 l ). Se ne trova un esame non po- 
co esteso nel Moreri del 1759. 

YV — ». < 

LANGLOIS ( Martino) era sca- 
lano di Parigi, allorché il conte di 
Brissac, creato governatore di «piella 
città duMaicnne, convenne con Lhu- 
illicr, prevosto de' mercanti, d'aprir- 
ne le porte ad Enrico IV. Langlois 
era da lungo tempo legato d’ amici- 
zia col capitano Saint- Quentin, si- 
gnore di Beaurepaire, colonnello dei 
Valloni, ed aveva cercato d’ inspi- 
rargli diffidenza per gli Spaguuoli, 
onde affezionarlo al partilo del re. 
Esso ulliziale essendo 6tato arrestato 

F er un semplice sospetto della trama, 
esecuzione del progetto di Brissac 
fu subitamente decisa. Ai 2 1 di mar- 
zo i 5 g 4 , il prevosto dei mercanti e 
Langlois mandarono a dire a «pielli 
«lei commissari di quartiere de" «piali 
potevano maggiormente fidarsi, che 
la pace era conchinsa ; o , per la loro 
intromessione, ordinarono a tutti i 
buoni cittadini di prendere Li matti- 
na del dì dopo le armi per «xmtenere 
nel dovere chiunque volesse oppor- 


si alla pare. Langlois si appostò in 
persona, nella notte del 21 al 22, di- 
nanzi alla porta S. Dionigi, pronto a 
«lare, da «piel lato, accesso ad un cor- 
po delle trupjm del re , comandato 
«la Vitry , nonché a vari signori e 
gentiluomini devoti ad Enrico IV. 
(Questo monarca fece il suo ingresso 
in Parigi, senza spargere altro san- 
gue che quello «f un corpo di guar- 
dai spagnuola e di tre cittadini che 
furono uccisi. Ai 28, accorciò al pro- 
de c fedele Langlois una carica di 
referendario, in riconoscenza degli 
sforzi che «piesti aveva fatti per ri- 
mettere lo capitali- sotto f ohlietlion- 
za reale. Poco dopo lo creò prevosto 
dei mercanti. Nel i 5 gg. Margherita 
di Valois scelse Martino Langlois 
jicr regoLire «pianto si riferiva al- 
la dissoluzione del suo matrimonio. 
« 8i sarebbe trovato «lifficibuente, 
n dice 8ully, un uomo di più spirito 
n negli ailàrL “ 

L— p— i 

LANGLOIS (Giambattista), g<*- 
sitila, nato a Nevers nel Iliti 3 , mori A 
Parigi nella casa del noviziato, ai 1 a 
tli ottobre 1706. La sua opera prin- 
cipale è la Storia delle Crociate con- 1 
Irò gli Albigesi, Rouen, 1 703, in 1 ». 
La prefazione contiene l'esame e (A 
con lutazione degli scritti d’alcuni au- 
tori contemporanei che hanno trat- 
tato lo stesso argomento. Il nuovo 
storico descrive rapidamente l’origi- 
ne ed i progressi di tale setta , indi 
le diverse guerre intraprese per la 
sua distruzione, terminata dal famo- 
so conte Simone di Montfort. Tale 
opera contiene molte ricerche ; e lo 
stile n' è facile e naturale, ma meno 
elegante* secondo Lenglet Dnfres- 
noy, che quello del p. Maimhourg 
cui l’autore aveva preso per model- 
lo. Le altre opere del p. Langlois 
sono: I. Diverse Memorie contro 
l’edizione delle Opere di Sant’ Ago- 
stino , pubblicata dai benedettini : 
non interessano più in oggi * ras i 
curiosi powono trovarne l' esposi zio- 
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ne o la confutazione nella Storiti del- 
l'edizione di Sant' Agostino, per D. 
Vincenzo Tttilirr (i) ; li Trattato 
tiri rispetto umano , Parigi, » 703, in 
12; III La Giornata spirituale ad 
uso dei collegi , in 12. 

W— 5 . 

LANGTON ( Stkfako ) , cardi- 
nale arcivescovo di Gantdffbénr, nac- 
<pie nell’ Inghilterra Terso la fine 
del secolo XJL Poi eh’ ebbe profes- 
sato la teologia a Palàgi, dove aveva 
latto eli studj, vi fu creato cancellie- 
re dell’ università, c poco dopo deca- 
no di Reinis. La sua faina determinò 
il papa Inuocenzo 111 a chiamarlo a 
Roma ed a crearlo cardinale. Nel 
1 207, alcuni giovani monaci di Can- 
torbérv avendo eletto segretamente 
per arcivescovo Rcginaldo,loro sotto- 
priore, e Giovanni scnza-Terra aven- 
do disapprovato tale elezione e fatto 
scegliere dagli anziani il vescovo di 
Norwich, i due parliti inviarono de- 
putati a Roma per far confermare la 
loro elezione, ed i vescovi suflraga- 
2 1 ci ve ne inviarono ugualmente , 
pretendendo che ad essi soli apparte- 
neva il diritto di scegliere il loro 
arcivescovo ; ma il papa rigettò sulle 
prime la pretensione dei vescovi, di- 
chiarò in seguito le due elezioni ir- 
regolari e non canoniche, e costrin- 
se, sotto pena di scomunica, i dodici 
monaci di Cantorbéry che erano sta- 
ti deputati a Roma, ad eleggere il 
cardinale Langton, cui consacrò in 
persona a Viterbo. Il re Giovanni , 
furioso come lesse la bolla che notifi- 
cava i'elczionc c la consacrazione di 
Langton, ricusò lungamente di rice- 
verlo nell’ Inghilterra ; ebbe, in tale 
proposito, violenti contese con Inno- 
cenzo, e minacciò anzi di rompere 
ogni comunicazione con Roma. Fu 
però obbligato di sottomettersi dopo 
di essere stato scomunicato e di aver 
veduto il suo regno posto sotto inter- 
ri) Vennero attribuito [ or errore Ioli Me- 
mori « al p. Emerito Langlois, gesuita addetto 
*11* Mistioni *1 laniere, c che non s* ingert in 
tale coulrorvnia. 
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detto ( V- Giovanni ed Innocenzo ). 
Langton prese possesso della sua se- 
de nel 1 2 1 3 , e fece prestare al re un 
giuramento col quale rassegnava il 
suo regno al papa od a’ suoi successo- 
ri, acconsentiva di tenere i suoi «lo- 
minj sicoorae feudatario della chiesa 
romana, e s’ impegnava di difendere 
La Chiesa ed i suoi ministri, e di ri- 
stabilire le buone leggi de’ suoi an- 
tenati, particolarmente quelle diSan- 
t’ Eduardo, ec. Langton diede in se- 
guito al re l'assoluzione, c lo ammise 
al La sua mensa. Appena Giovanni 
aveva terminato i suoi dispareri con 
la corte di Roma, che fece leva di 
truppe, e minacciò di trarre vendet- 
ta della disobbedienza e della defe- 
zione dc'suoi nobili. Ma Laugton, che 
si era messo dalla parte dei baroni, 
interpose la sua autorità, c alla sua 
volta, minacciò il re d’una nuova sco- 
munica. Poco dopo, in un’ assemblea 
segreta tenuta a Londra, e composta 
di alcuni dei principali baroni, Lang- 
ton mostrò una copia della carta d’ 
Enrico I, cui disse d’aver trovata in 
un monastero, e gli esortò fortemen- 
te ad insistere sulla rinnovazione c 
l’esecuzione di tale carta, conforme- 
mente al giuramento cui Giovanni 
fatto aveva prima di essere assolto 
dalle censure. Dopo alcuni indugj , 
Giovanni fu ancora obbligato di sot- 
tomettersi , e di sottoscrivere, nel 
1 2(5, la carta che si esigeva da lui, c 
elio fu poi chiamata magna diaria, 
c riguardala venne come il Palladio 
della libertà inglese. Il papa che con- 
siderava il re Giovanili come suo 
feudatario , fu vivamente irritato 
(piando inteso la condotta dei baroni 
e le concessioni che avevano estorte; 
fulminò una scomunica contro di es- 
si : ma Langton, geloso delle libertà 
c dell’indipendenza del suo paese, 
ricusò di pubblicarla, e fu sospeso 
da Innocenzo, elio lo citò dinauzi a 
lui per discolparsi in mi concilio ge- 
nerale. Egli si trasferì pertanto a Ro- 
ma, dove, poi che ebbe provato ogni 
sorta di mortificazioni , fù assolto 
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dalla min sospensione e ritornò ncl- 
ringhiltcrra. L’anno 1223, alla te- 
sta della principale nobiltà, chiese al 
re Enrico 111 di confermare la gran- 
de («aria delle libertà; la «piai cosa 
il principe fii costretto di fare non 
ostante la sua ripugnanza e quella dei 
cortigiani.L’anno seguente, I.nngton 
si mostrò zelante difensore delle pre- 
rogative legali della corona, e provò 
che. era contrario tanto allo spirito 
d’insubordinazione dei baroni,quan- 
to agli atti tirannici del re : però che 
forzò i conti di Chester,d' Alternarle, 
ed altri, di restituire ad Enrico i ca- 
stelli reali cui si ostinavano di tenere, 
minacciandoli della scomunica. Mori 
nel corso dell’anno 1228 . Laugton 
fa un prelato dotto ed illuminato 
ove si riguardi al suo secolo. Ha la- 
sciato alcuni Conienti stimati sulla 
maggior parte dei libri della Scrit- 
tura, ed alcune altre opere che non 
furono pubblicate, ad eccezione del- 
la sua Storia della traslazione del 
corpo di s. Tommaso di Cantorbéry, 
stampata alla fine delle Lettere di 
icll’ arcivescovo, Brusselles, i683. 
li si attribuisce la prima divisione 
in capitoli «lei libri della Bibbia ( V. 
Jahn, Inlrod, ad libros S. vct. h'oed., 
pagi 1 2 1 ), lavoro senza il quale non 
si avrebbe potuto fare ciò che chia- 
masi le Concorddnze ( V Ugo di 
St.-Cher). De la RuO, nella sna 
Dissertazione sulle Vite dei poeti 
anglo- normanni del secolo XIII, e 
nell’^rcAaeo/og'ia, tom. i3, p. z3ì, 
pone Langton nel primo grado, ed 
allega in appoggio un inno alla Ma- 
donna, inserito in uno de’sitoi ser- 
moni . Gli attribuisce altresì altre 
due poesie che si trovano nello stes- 
so manoscritto che contiene tale ser- 
mone : la prima è un dramma teolo- 
gico nel quale la Verità, la Giusti- 
zia, la Compassione ( merry ) e la 
Pace discutono fra sé sulla sorte 
d’Adamo dopo la sua caduta; la se- 
conda è un Cantico sulla passione 
di Gesti Cristo. 

D— z— s. 
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LANGUET ( Uberto), «no dei 
più arditi scrittori politici del seco- 
lo XVI, nacque nel i5i8, a Viteaux 
in Borgogna. Suo padre era gover- 
natore di quella piccola città. Mostrò 
molte disposizioni per lo studio ; ed 
in età di nove anni parlava già il 
latino con bastante facilità per soste- 
nere un dialogo in tale lingua. Ter- 
minati gli studj, risolse di viaggiare 
e si recò da principio in Germa- 
nia ( 1 ), dove il dotto Gioachino Ca- 
merario non durò fatica a fargli gu- 
stare i principj dei riformatori ; ma 
le scene tumultuose di cui era testi- 
monio ogni giorno, determinare gli 
fecero di passare in Italia, attenden- 
do che la calma fosse ristabilita. Si 
fermò alcun tempo a Padova per i- 
studiarvi là legge, e vi prese la lau- 
rea dottorale nel 1 5^8 : visitò in se- 
guito rapidamente le principali cit- 
tà dell’Italia, e fa sollecito a tornare 
in Germania, stimolato dal deside- 
rio di Care una conoscenza partico- 
lare con Melantone, di cui le opere 
gli erano piaciute infinitamente. Ar- 
rivò a Wittcmherg nel corso dell’ 
anno 1649 ; c finché Melantone vis- 
se, Languet tornò a passare a Wit- 
tcinlterg tutti gl’in verni. Dal i55t 
al i56o, visitò la Svezia, la Dani- 
marca, la Lapponia; e venne due 
volte in Italia, Li prima per soddis- 
fare la sua curiosità sopra diverse 
cose, la seconda al seguito d’Adolfo, 
conte di Nassau, che aveva desidera- 
to di averlo con lui. Entrò, nel 1 565, 
agli stipendi d’ Augusto, elettore di 
Sassonia. Questo principe lo mandò 
in Francia a congratularsi con Car- 
lo IX pel ristabilimento della (tace 
nel suo regno. Languet accompagnò 
in seguito 1 ’ elettore all’assedio di 
Gotha, di cui ha lasciato una buona 
relazione, c fu deputato, nel i568, 
alfa dieta di Spira. Intervenne, nel 

( 1 ) Abbiamo tenuto di dover seguire i) de- 
canto di J..-1 marre; ma non si poh dissimulare 
che Bayle riguardava come assai dnbbinso si 
primo viaggio di Languet in Germania ( Veli 
Vision, critico , art. H. Languet, nota A. )- 


Digitized by Google 



LAN 

1070, alle conferenze di Stcttin, e 
fu inviato in Francia lo stesso anno 
per complimentare Carlo IX sul suo 
matrimonio, e per indurlo in pari 
tempo a far osservare i trattati che 
accordavano ai protestanti il libero 
esercizio del loro culto. Era ancora 
a Parigi il giorno della strage di s. 
Bartolomeo, c lece Unito per salvare 
lo stampatore Atl. \V celici e Duples- 
sis-Mornay, entrambi suoi amici, 
ebe attiri sopra sè stesso l'attenzio- 
ne degli assassini ; andò debitore 
della vita soltanto all* affeziono di 
Giovanni de MorviUiers, vescovo d’ 
Orléans, che lo tenne nascosto. Ri- 
chiamato in Sassonia poco tempo 
dopo, fu inviato a Vienna nel i 5 -j 4 - 
Passò, nel Ó77, agli' stipcndj del 
conte |>alatinn Giovanni Gasimiro, 
c poscia a quelli del principe d’O- 
range, che lo impiegò utilmente in 
diverse negoziazioni'. Lariguet morì 
in Anversa, ai 3 o di settembre 1 f>8 1 . 
Le sue ojierc sono: I. I (istorica de- 
scriptio susceptae a cacsarca ma- 
jcstale cxeculionis Auguste Smo- 
lline sejitcmviro duce cantra S. (io- 
mani imperii rebellcs, corninone 
rcceplatorem et capine urbis Cro- 
lline, 1ÓG8, in 4.to, ed inserita da 
Simonc Schardio nel tomo' IV degli 
Soriptor. reruin germanicar. ; II A- 
ringa /ulta al re Carlo IX, per par- 
te dei principi protestanti di Ger- 
mania-, è stata inserita nel tomo I. 
delle Memorie del regno di Car- 
lo (X ; III Epistolae politicac et 
historicae (96 ) ad Philippum Sj'd- 
naeum, Fraucfort, i 63 o, in 1 2 ; ri- 
stampate per cura di Sarrau, Leida, 
Elzevir, 1846, in 12, ed in un mi- 
glior ordine, da Lhdrymple, Londra, 
1 776; IV Epistolae ( io 3 ) ad Joa- 
chim. Camera riunì, et filium , Gro- 
ninga, it>4li, in 1 2 ; nuova edizione, 
aumentata di ventidue lettere all’e- 
lettore di Sassonia, e rivedute da 
Carpzovio, Lipsia, lG 85 , in 12; — 
con le risposte dei Camerarj, di Cro- 
ton, di Gaspare Peueer, cc., Frane- 
lori, 1702, in 4-to ; V Arcana sae- 
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culi decimi-sexli seu Epistolae se- 
cretar ad principem suuin Angu- 
stimi Saxoniae duccm, Halle, 1699, 
in 4-to. La pubblicazione di tale rac- 
colta è dovuta a G. P. Ludcwig. 
Tutte le lettere di Languct sono 
scritte con uno stile ameno' c piene 
di particolarità interessanti; Vi A- 
pologia o difesa di Guglielmo, prin- 
cipe <( Orango, contro il bando c C 
editto del re di Spagna(Filip/>o li ), 
presentata ai Signori degli stati ge- 
nerali dei Paesi Bassi (Anversa o 
Delft), j 58 1 , in 4-to; VII Vimliciac 
cantra trrannos, sire de principis 
in populum, populique in princi- 
pati legittimi palesiate, Edimburgo 
( Basilea, T. Guarin ), 1079, in 8.vo. 
Languct pubblicò, sotto il noine di 
Giunio Bruto, la famosa opera ili 
cui è stato fatto un gran numero di 
edizioni in Germania ed in Olanda. 
Crediamo inutile di darne qui la 
lista, che si troverà nelle note del- 
l'abate Joly, sulla Dissertazione ili 
Le Clerc, di cui parleremo a mo- 
menti; è stata tradotta in francese 
col titolo : Della potenza legittima 
del principe sul popolo, per Fran- 
cesco Stefano ( i), i 58 i, in 8.vo. Ta- 
le traduzione è molto più rara c pili 
ricercata che l’yriginaie latino. ()ue- 
st'opera cui alcuni critici disputano 
a Languct, è certamente d’uri ze- 
lante protestante ; e La Monnoyc 
( Menagiana ) ne riconosce l’autore 
per un valente giureconsulto c som- 
mo politico. Vi si esaminano succes- 
sivamente questi quattro quesiti: i.° 

(i) L'abate Le Cifre afferma chi? Francesco 
Stefano fu Millanto lo «tampatorc delia traduzione 
dell opera di Languct; ma decorno non dice di 
chi zia tale traduzione, m pub continuare a ri* 
guardamelo come fautori'. Approfitteremo di ta- 
le ocra rione per correggere un errore amunew 
nell’ articolo Fr. Eriimne ( Stufano). Die- 
tro la «corta di vari bibliografi, fu oomjmna nel- 
la li'fta drllc site opere, la Rimostranza carila - 
lesole alle dame e donzelle di Francia sui lo- 
ro ornamenti dissoluti f Parigi, i58t, in 8.vo. C» 
riamo accurati, dopo la stampa di quell' arti- 
colo, che il «olitine di cui ni tratta ha nel fron- 
tivpizio le iniziali F. A. E. >1., che lignificano 
fra Antonio Estiennc, Minimo ( V- Tari. Ant. 
tòiikNNK nei Supplemento ). 
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se i sudditi sono dispensati dalTob- 
bedire ai principi elio loro coman- 
dano alcuna cosa contro la legge di 
Dio ; 2.0 se è lodevole il resisterò 
ad un principe che vuol frangere la 
legge di Dio, o che rovina la chiesa ; 
3 .» se si può resistere ad un princi- 
pe che opprime o che rovina lo sta- 
to, e Un dove tale resistenza si e- 
stcnde; c 4-° (inaimeli te, se i principi 
vicini possono o debbono ilare soc- 
corsi ai sudditi insorti per la causa 
della vera religione. Di leggieri s' in- 
dovina che tutte lo risposte dell’au- 
ture sono affermative. Tale opera fu 
attribuita successivamente a Tcod. 
Lesa ed a Duplessis - Mornay ; ma 
sembra che Bayle abbia unito, in 
una Dissertazione stampata alla fi- 
ne del suo Dizionario , le ragioni 
più acconce a dimostrare che il vero 
autore è U. Languet. Nondimeno 
l’abate Le Clerc, che avrebbe certa- 
mente temuto di avere un'opinione 
comune con Bayle, lo ha combattu- 
to in una dissertazione, in cui si è 
sforzato di provare che Duplessis - 
Mornay è l’autore delie Eindiciae 
conira lyrannos ; tale scritto, che 
merita il’esser letto, si trova in se- 
guito al Dizionario critico , nell'e- 
dizione di Trévoux, fj 34 , e con 
note dell’abate Joly in fine delle sue 
< Jsservazioni sulla stessa opera ( V. 
F. Hotman ). La Vita ili Languet, 
scritta in latino da Filiberto do La 
Marre, venne pubblicata, senza no- 
me d'autore, da G. Pietro Lmlewig, 
a cui fu talvolta attribuita, Halle, 
1 700, in 1 2 ; è interessante. Il p. Ni- 
cemn ne ha pubblicato una buona 
analisi nel tomo IH delle sue Me- 
morie degli uomini illustri. Anto- 
nio Teissier ha pubblicato nel suo 
articolo sopra Languet , parecchie 
notizie estratte dal suo carteggio con 
l’elettore di Sassonia, ilei quale sem- 
bra clic La Murre non abbia avuto 
conoscenza ( V. gli E log j di Teis- 
sier, toni. Ili, p. a 1 3 c aeg.). 

W — s. 

LANGUET de GE 11 GY (Ghm- 
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battista-Gu.sf.ppe), paroco di san 
bulpizio a Parigi, nacque nel 1675, 
a Dijon, dove suo padre ora procu- 
ratore generale del parlamento. Si 
dottorò in Sorliona,ai i 5 di gennajo 
1 7o3. Addetto alla comunità dei pre- 
ti di san hulpizio, successe, nel 1714» 
a de la Chetarilie, paroco di quel- 
la grande parrocchia (E. Cuet ar- 
di k). Appena ebbe preso possesso, 
spiega il suo raro talento per l'am- 
ministrazione e per la salute delle 
anime. Il borgo s. Germano non a- 
veva chiesa che ]iotessc contenere la 
sua numerosa ed interessante popo- 
lazione. Fino dal it> 4 C, si era prin- 
cipiato a fabbricarne una sui disegni 
di Luigi Levati, e la regina Anna 
d’Austria ne aveva posto la prima 
pietra. Ma nel 1678 i debiti consi- 
derabili che la fabbrica aveva dovu- 
to contrarre, obbligarono a sospen- 
der© lo costruzioni. Languet formò, 
nel 1718,11 progetto dì terminare 
un edilìzio incominciato da si lungo 
temjio: egli non possedeva più che 
la mollica somma ili 3 oo franchi, 
che gli aveva lasciata un devoto. II 
paroco spese tale danaro a comprare 
alennc pietre vive, cui fece mettere 
in mostra nelle strade, auminziando 
pubblicamente eh’ erano destinato 
alla costruzione della sua chiesa. Tak» 
apparato produsse il suo effetto; la 
pietà dei fedeli ne fu mossa: le pre- 
ghiere e le esortazioni del pastore 
fecero il rimanente; tutte le borse 
furono aperte, ed i mezzi non man- 
carono più. I lavori furono condot- 
ti avanti con vigore; c nel 1733, il 
cavaliere Servamloni incominciò la 
grande facciata di cui la maestà spic- 
ca perfettamente dopo la demolizio- 
ne delle fabbriche ilei seminario che 
l’olfuscavano. La ceremonia della de- 
dica seguì ai 3 o di giugno 1 74Ó. 
Una traili ziono abbastanza comu- 
ne ha conservata la memoria de’ pii 
stratagemmi di cui si giovava il pa- 
roco 1 .angue!, per ornare il vaso o 
lo cappelle della sua superila chicsu ; 
come ottenne dal re le due grandi 
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conchiglie clic fervono tla pile e che 
erano in dc|x>$ito nel gabinetto del 
(Giardino «Ielle Piante ; e dal duca 
«l’Orléans, i marmi che vestono, ad 
altezza d'appoggio, i numerosi pila- 
stri che sostengono la volta. Si affer- 
ma che per fare in argento la statua 
■ Iella Madonna in una proporzione 
«li sci piedi, non andava mai a pran- 
zo in n«»sun luogo, senza portar via 
la posata;, perciò la statua n’ebbe il 
nome di Aostra Signora dell' ar- 
genlcria vecchia . Se Languet di 
Gergy avesse soltanto fabbricato la 
sua chiesa, il mondo l’accuserebbe 
forse di non avere- lavorato che per 
pò; ma spiegò in favore degl’infelici 
un zelo ed un'attività che hanno 
del prodigioso. Aveva preso in affit- 
to, nel 1724,0 comprò, otto anni 
dopo ( 1 782 ), una rasa che serviva 
per pensione, sotto il titolo del Bam- 
bino Gesù, situata tra le strade di 
Sèrre e di Vaugirard,con l'intenzio- 
ne di fondarvi uu ospitale, destinato 
alle povere fanciulle o donne amma- 
late della sua parrocchia. Per altro, 
senza rinunziare totalmente al suo 
diseguo, tenne di dover convertire 
tale rasa in uno stabilimento, in cui 
trenta giovani donzelle di condizio- 
ne fossero ricevute ed educate sul 
modello dell' istituzione reale di St.- 
Cyr, ed in cui recato si sarebbero, 
«>gni giorno, delle fanciulle o donne 
povere, alle quali si sarebbe procu- 
rato da lavorare. Le religiose «li San 
Tommaso di Villanova, di cui i pa- 
rorhi di san Sulpizio erano i supe- 
riori nati, avevano la tlircziono «lid- 
ia comunità. D«ipo Li rivoluzione, la 
casa divenne un ospizio d'orfani, ed, 
in giugno 1802, un ospitale pe’ fan- 
ciulli ( V. il Rapporto fatto al con- 
siglio generale , sullo stato degli 
ospitali, a Parigi, dal ■ 804 al 1 8 1 4 , 
Parigi, 1816 , in 4.to). Le suore «lis, 
Tommaso «li Villanova vi sono rien- 
trate nel 1814 . Languet aveva im- 
piegata in tale istituzione l’eredità 
«lei barone di Moutigny, suo fratel- 
lo. E ben chiaro che l’ industria tua 

3 i. 
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non venne meno per la conserva- 
zione «li tale opera di predilezione’, 
bi narra in tale proposito’ una mol- 
titmlinc di aneddot i curiosi non po- 
co: si facevano al Bambino Gesù 
guanti d'una nuora moda ; il paroco 
ne presentò un pajo al prìncipe di 
Con«l< 5 , il quale lo pregò «li dirgli e- 
ne il prezzo. Il paroco se ne scusò, 
allegando che toccava alla principes- 
sa di Condò lo stimarli. S. A. S. ne 
fece ascendere il valore a cento lui- 
gi; e siccome il principi; si lagnava 
«li un costo sì caro, il paroco gli ri- 
spose che gli avrebbe somministrata 
1 occasione di vendicarsi, pregando- 
lo di stimare il pajo che aveva l’onore 
di offrire alla principessa. Il buon 
paroco spargeva sulla sua parroccliia 
le elemosine a piene mani. Si affer- 
ma clic distribuiva un milione ogni 
anno agl'infelici, di cui era il in- 
die ; e si afferma che nel tempo del- 
la peste di Marsiglia (1720), mandò 
nella Provenza somme immense pel 
sollievo di quelli che erano percossi 
da quel flagello. Nel 1720, il grano 
essendo estremamente caro, vendè i 
suoi «piadri e le sue robe più prezio- 
se, onde sovvenire ai bisogni de'suoi 
parrocchiani ; si riservò soltanto tre 
posate d'argento od un letto di soja. 
In tali buone opere egli consumò il 
suo patrimonio, pressoché tutte lo 
remlite della sua parrocchia, e quel- 
le delf abazia «li Bernay, che il re 
gli donò nel 17 45 . Era, diciam così, 
l’elemosiniere generale dei ricchi a- 
bitanti del borgo s. Germano, e ri- 
ceveva molti legati po’ suoi poveri. 
Nondimeno, bisogna confessarlo, s’ 
informava con diligenza se tali lega- 
ti non pregiuilicavano in nulla gl’ 
interessi dei parenti poco agiati del 
testatore; e quando veniva a capo 
di convincersi che erano realmente 
lesi, non solo non accettava i legati, 
ma altresì donava «lei suo: la qual 
cosa avvenne riguardo ai parenti 
«Iella marchesa di Cavoye, ai «pedi 
lasciò li maggior parte dell’eredità 
di «juellu dama. Nelle interminabili 
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dispute su] libro di Quesnel, il paro- 
co Languet si mostrò costantemente 
sommesso alle decisioni della Santa 
Sede, accettato dal’corpo episcopale. 
Allorché i supposti miracoli e le con- 
vulsioni sopravvennero in appoggio 
d’una (azione che spirava, Languet 
seppe allontanarli dalla sua parroc- 
chia con una vigilanza perseverante. 
Questo degno pastore ricusò diversi 
vescovadi che gli furono successiva- 
mente proferti da • Luigi XV. Nel 
n 4 «, rinunciò la sua parrocchia al- 
libate Dulatt, continuando però sem- 
pre a fare la predicai a s. Sulpizio, 
ogni domenica, secondo il suo soli- 
to, cd a prender cura dello stabili- 
mento del Bambino Gesù. Mori in 
età di •jò anni, agli 1 1 d’ottobre t^ 5 o y 
nella sua abazia di Bcmay, dove era 
andato per alcune opere di cariti. 
Fu sepolto a s. Sulpizio, in cui gli 
venne eretto poscia un mausoleo di 
mano di Slodtz: si spera che tale mo- 
numento non tarderò ad esservi ri- 
collocato. Languet non era solamen- 
te un eccellente pastore; brillava al- 
tresì pel sito spirito e per le sue ri- 
sposte piene di vivacità e di grazia. 
Il cardinale diFleury avendogli pro- 
posto l’intendenza generale degli o- 
spitali del regno, il paroco gli rispose 
ridendo: L'aveva pur sempre detto , 
Monsignore , che le bontà di Mostra 
Eminenza mi avrebbero condotto 
alt ospitale. 

L-— a — e. 

LANGUET nr. GERGY (Gio- 
vanni -Giuseppe), fratello del pre- 
cedente, nacque anch’egli a Dijon 
nel 1677. Entrò nella rasa di Nnvar- 
ra c vi fti dottorato. In seguito, nc 
fu creato superiore. Fu uno degli 
ultimi vescovi nominati da Luigi 
XIV , c fu consacrato vescovo ai 
Soissons, ni *3 di giugno 1715 ; era 
allora elemosiniere della Delfina e 
vicario generale di Autnn. Incomin- 
ciando dal 1718, si segnalò ogni an- 
no con pastorali, istruzioni e scritti 
polemici in lavoro della costituzione 
e contro l'ap|>cllo. Ai 7 di giugno 
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1719, il parlamento di Parigi sop- 
presse tre di tali scritti; il vescovo 
essendosene querelato in una lettera 
cui indirizzò, ai 24 di giugno, al 
reggente, il parlamento condannò 
la lettera al fuoco, ai 9 d'agosto, ed al 
vescovo fu intimato di dichiarare se 
n’era l’autore. Egli riconobbe la sita 
lettera, ed il parlamento lo condan- 
nò a 10,000 franchi d’ elemosina ; 
ma il reggente vietò di comunicare 
tale sentenza, che aveva suscitato i 
reclami d'un gran numero di vesco- 
vi. Nel 1721, Languet fu ricevuto 
nell’accademia francese in luogo del 
guardasigilli d’ Argenson. Il reg- 
gente gli donò tre abazie, e lo creò 
del consiglio di coscienza, in sostitu- 
zione del cardinale di Gévres. Le 
sue opere di controversia, cui molti- 
plicava tutto.di, gli acquistarono una 
grande considerazione nella Chiesa 
gallicana e nello stato; ma gli susci- 
tarono altresì dei nemici. Il papa, a 
cui le aveva inviate, gli rispose cori 
un breve onorevolissimo, in data dei 
18 di giugno 1725. Languet conti- 
nuò a confutare i suoi av versa rj con 
forza, ma senza acerbità. Scrisse con- 
tro il vescovo di'Montpellier e gli 
altri prelati aprilanti , contro Le 
Conrayer e contro la consulta dei 
cinquanta avvocati in favore diM.de 
Soanen. Nel 1780, fu trasferito al- 
l’arcivescoVado di Sens, di cui prese 
possesso ai 12 di giugno dell’anno 
dopo. Allora incominciarono le sue 
hmghc dispute con due de’suoi suf- 
fraganei, Cajrlus, vescovo d’Atixcr- 
re , e Bossuet, vescovo . di Troies, 
pronunciati entrambi contro la co- 
stituzione Unigenitus. Languet ba- 
stava a tutto: scrisse contro i mi- 
racoli del diacono Paris, e contro lo 
convulsioni, di cui dimostrò la ridi- 
.cola impostura: censurò, il primo di 
maggio 1735, la Lettera ad un ec- 
clesiastico sulla giustizia cristia- 
na, e la Consulta stilla giurisdizio- 
ne e l'approvazióne necessaria per 
confessare. Invano il partito si agi- 
tava. ingiuriava, calunniavo: il pre-- 
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Iato sprezzava . i clamori. Si ergeva 
con vigore contro i traviamenti elei 
padre Piclion. Non mancava mai di 
rompere il pane della parola tielle 
parrocchie della sua diocesi cui visi- 
tava nelle sue gite episcopali. In pa- 
ri tempo ancor.i, istituiva piccoli se- 
niinarj per l’educazione de’giovani 
chierici; componeva libri di devo- 
zione , o Correggeva nuovamente 
quelli che aveva un tempo compo- 
sti; dava alla sua diocesi libri d’ufìi- 
zj, c catechismi appropriati ad ogni 
età; decorava magnificamente La sua 
chiesa metropolitana, ed arricchiva 
le altre chiese di Sens di lielli orna- 
menti, pei quali aveva molto gnsto. 
11 re lo chiamò al consiglio di stalo 
nel 1747- Nel 1749» questo prelato 
scrisse all’arcivescovo di Tonrs (m. r 
de Itastignac ), per fargli 'alcune os- 
servazioni concernenti la sua Istru- 
zione pastorale sulla giustizia cri- 
stiana ; ma non p rollassero l'effètto 
che aveva desiderato. Ai 5 (L’aprile 
1 760, pronunciò un giudizio dottri- 
nale snlla teologia dei padri Belelli 
c Berti, religiosi agostiniani, profes- 
sori n Roma, c l’inviò al papa per 
ottenere la sua approvazione ; ma 
Benedetto XIV, abbastanza illumi- 
nato per non confondere il sistema 
agostiniano col giansenismo, non 
aderì a’desidcrj dell'arcivescovo di 
Sens. Nel 1 702, quest’ultimo scrisse 
una lettera contro la competenza dei 
giudici secolari per reprimere gli a- 
husi degli ecclesiastici nelle funzio- 
ni esterne del loro ministero. Tale 
lettera fu soppressa per decreto del 
parlamento, e violentemente impu- 
gnata da nna Lettera a rnJ arcive- 
scovo di Sens, e da mia Risposta di 

M. , consigliere del parlamento 

di Parigi, alla Lettera di m. r f ar- 
civescovo, cc. I ministri del re de- 
nunziarono altresì al parlamento gli 
Statuti sinodali della diocesi di 
Sens, c la Pastorale del 1751, in 
proposito del giubileo, e furono ri- 
cevuti aprilanti come d’abuso. Lau- 
guet si difese con due nuove Lette- 
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re, di cui una fu condannata al fuo- 
co. Morì a Sens agli 1 1 di marzo 
1 753, in età di settantasci anni. Si 
vede che la sua vita fu uno stato di 
guerra perpetua, e che i giansenisti 
non ebbero più costante avversario; 
perciò dal canto loro l’hanno trava- 
gliato senza posa. L'ingiustizia dei 
suoi nemici arrivò fino a dire che le 
opere che portano il suo nome non 
sono sue; che Tourncly e Tonrne- 
minc gli hanno prestata la loro pen- 
na; che, dopo la morte loro in poi, 
è facile lo scorgere la diversità dello 
stile di questo prelato, ec. Tali sup- 
posizioni non hanno fondamento 
nessuno. M. r Langnct era uomo di 
merito ed addottrinato ; ed il suo 
stile, quantunque un po’ diffuso, è 
per altro chiaro e conveniente. Le 
sue opere sono: I. Trattato della 
fiducia nella misericordia di Dio, 
per la consolazione delle anime 
cui il timore getta nello scoraggia - 
mento, Parigi, 1718, in li, tradotto 
in italiano, c sovente ristampato, 
accresciuto d’un Trattato della fal- 
sa felicità delle persone di mondo, 
e della vera felicità della vita cri- 
stiana-, II Ufficio della Settimana 
Santa, con riflessioni c meditazio- 
ni, dedicato alla regina per uso 
della sua casa, in 8.vo ed in 12. 
Fu tacciato l’autore d' essersi mo- 
strato, in tale opera, troppo favore- 
vole all’usura, agli spettacoli, cc.; 
Ili Del vero spirita della Chiesa 
nell uso delle sue cercrnonie, o Con- 
futazione deU Trattato di don Clau- 
dio de Peri, intitolato: Spiegazione 
semplice, litterale e storica delle ce- 
remonie della chiesa , Parigi 1714» 
in 12. He Vert trascorso era molto 
in congetture nel suo sistema sull’ 
origine delle rercmonic ecclesiasti- 
che. Il vescovo di Soissons non evitò 
forse abbastanza il difetto rimpro- 
verato al suo avversario ; IV La Pi- 
la della venerabile madre Marghe- 
rita Maria, religiosa della Pisila- 
zione, morta in odore di santità 
ilei 1690, Parigi, 17*9, in 4 -tO- Tale 
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• 'latra, indialta d’ordinario col tito- 
lo di l'ita di Maria Alacoque, fu 
rompo» La per ordine della regina, 
ed è ad essa dedicata. Suscitò i più 
vivi reclami, allorché comparve, e 
l’autore fu costretto di porvi de’ fo- 
glietti di correzioni. Nondimeno, 
cosi emendata com’è, fu dagli amici 
del prelato trovati indegna di lui ; 
il partito lp satireggiò e ripetè che 
Tournely morendo aveva portato 
seco lo spirito di Languct, e gli ave- 
va lasciato soltanto la coque ( la scor- 
zali V Catechismo ad uso della dio- 
cesi di Sons, 1727, in 12. Kra stato 
composto a Moujins, dove l’autore 
era gran vicario pel vescovo di An- 
tun: fu pubblicato a Soissous, e per 
ultimo nella diocesi di Sens : fu des- 
so una delle cause delle molestie sen- 
za line cui provò il prelato. Molti pa-. 
rociii, spinti dal partito giansenista, 
ricusarono di adottarla ; si apposero 
alla sua pubblicazione ; fecero delle 
rapprosenlanzo , delle rimostranze 
all'urcivcscovo; scrissero Osservazio- 
ni, Ante, Confutazioni, Lettere: gli 
scritti pnhlihcati in proposito di ta- 
le catechismo vennero raccolti nel 
3 voi. in 4-to ; VI Catechismo 
per la tonsura, jn 12, meno famoso 
che il precedente ; VII Catechismo 
sul matrimonio , in 12, che eccitò 
anch’esso de’reclami. IJe’parocbi,de’ 
maestri di scuola, de’religiosi lo e- 
selusero : . dodici avvocati di Parigi 
fecero comparire una Consulta in 
loro favore ; Vin Traduzione dei 
Salmi di Davide secondo 1 la l'oli 
gaia, Parigi, 1 744 , in 12. E buona, 
ma non si avvicina, per l’eleganza, 
a quella di Laharpe, nè per l’esat- 
tezza, a quella di V** ; IX Osservai 
zioni sul libro del p, Pichon ( lo 
Spirito di Gesi'i Cristo c della Chie- 
sa aidla frequente comunione ), Sens, 
1747, in 4-tOj hi 8-vo, ed in 12 ; so- 
no spinate. Varj prelati ne racco- 
mandarono Li lettura, .ai loro dioce- 
sani ; X Storia compendiosa dell' 
antico e del nuovo testamento per 
servire alle scuole inferiori , Sens, 
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( Parigi ), in 8.vo ; XI Trattato sui 
mezzi di conoscere la verità della 
Chiesa, 1744, I 74 fl> in 12. Tale o- 
pera - è attribuita all’arcivescovo di 
Sens ; nondimeno siamo autorizzati 
a credere che sia d’un canonico di 
quella diocesi ; XII Memoria pel 
vescovo di Soissons, contro le reli- 
giose del Tal de ònice ed i Bc- 
nedittini di s. Cornelio di Com- 
fùegne, 1726, in fògl. ; XIII H accol- 
ta delle Opere polemiche delCaufo- 
re, Sens, 1702, 2 vai. in foghi traci, 
in latine^ con alcune correzioni, l’an- 
no medesime »<1 in ugual forma. Il 
parlamento vietò severamente la ven- 
dita di tale Raccolta, la quale contie- 
ne, 1.* vario lettere, tra le altre una 
Lettera al reggente sulla condanna 
di tre scritti del prelato pronunciata 
dal parlam'cnto di Parigi, 1719; — * 
2.» Avviso e giudizio sulla consulta 
di dodici avvocati di Parigi in occa- 
sione del consiglio d’Embrun e del- 
la condanna del vescovo di Scnez -, 
— - 3 ." otto lettere pastorali sul li- 
bro delle Riflessioni morali , so- 
pra gli errori del giansenismo , il 
figurismo ed altra materie allora agi- 
tate ; tali lettere sono voluniino6c,ab-. 
bastanza moderate, c contengono ot- 
time cose a giudizio degli stessi ne- 
mici di Languct: vennero stampato 
più volte ; — 4 ° gli atti riferibili 
alle sue controversie coi vescovi di 
Montpellier, d'Auxcrrc, di Troics, 
d* Augoul#me , di Metz, di Ver- 
dun ed altri appellanti ; — 5 .° una 
moltitudine di scritti coi quali assali 
tutti, o rintuzzò i dardi che ri era 
attirati : libino dc'suoi scritti rimuso 
senza risposta, ed pgli replicò sempre; 
XIV Risposta a discorsi di recezio- 
ne all’accademia , nelle Raccolte di 
quella compagnia : tali scritti non so- 
no senza merito ; ma fece stupore 
che in quollo cui indirizzò a La- 
chnussée quando fu ricevuto, abbia 
parlato con lode dell’arte drammati- 
ca. Si osservò pure che, nè liti fluii, 
che gli successe nel seggio accademi- 
co, nè Moncrif,che risjiosc a Ruflup, 
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rion parlarono «le'suoi talenti e delle 
«ne opere. Le Novelle ecclesiastiche 
che lo avevano lacerato durante la 
sua vita non rispettarono le sue ce- 
neri, e non cessarono eli esporlo all’ 
odio ed al disprezzo. La Storia della 
costituzione in quattro volumi in 4-to 
ha proceduto con più misura verso 
questo prelato , e gli ha latto gene- 
ralmente più giustizia. L' arcivesco- 
vo di Sens fu un prelato stimabile : 
il suo zelo c la sua condotta come le 
sue cognizioni ed i suoi scritti face- 
vano onore al clero. 

L B E. 


LANGUSCO (Filippo, conte di), 
esercitò la sovranità in Pavia nel 
principio del secolo XIV. Frequenti 
pugne tra la famiglia di Langusco 
che vi dirigeva il part ito Guelfo, ed 
i Beccaria, capi dei Ghibellini, ave- 
vano sovente prodotto turbolenze 
nella repubblica di Pavia, allorché 
una grande vittoria , riportata nel 
l 3 oo da Filippo Langusco sopra Man- 
fredo Beccaria , porse al primo i 
mezzi di esiliare i suoi nemici. Fi- 
lippo Langusco contribuì nel i 3 oi 
a privare Matteo Visconti della si- 
gnoria di Milano ; secondò, nel i 3 o 5 , 
Teodoro Paleologo, suo cognato, al- 
lorché questo jirincipe greco venne 
a mettersi in possesso del retaggio 
dei marchesi cu Monferrato: fu in 
tale occasione fatto prigioniero, nel 
i3o 7, dal siniscalco di Provenza 5 
ma l’intercessione della repubblica 
di Genova gli fece in cajxj a sei me- 
si ricuperare la libertà. Enrico VII 
di Lussemburgo venendo in Italia 
a prendere la corona imperiale, vol- 
le rendere la libertà alle città italia- 
ne, c lo spogliò della sua autorità. 
Ma Langusco aveva tanti partigiani 
e clienti in Pavia, che, ridotto alla 
condizione di cittadino, era tuttavia 
padrone della città: quindi allorché 
Enrico VII [lassò nel 1 3 1 1 a Pavia, 
udì con inquietudine che era nelle 
mani di tale capo di partito. Appe- 
na l’imperatore era uscito dalla cit- 
tà, Langusco ne cacciò i Ghibellini, 
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è se ne fece di nuovo dichiarar si- 
gnore. L'anno seguente, s’impadro- 
nì pure di Vercelli, e si mise con 
tutto il suo partito sotto la protezio- 
ne di Roberto, re di Napoli. Nel 
1 3 1 3 , avendo assalito Piacenza, d’ac- 
cordo con Giberto di Correggio, si- 
gnore di Parma, fu battuto, fatto 
prigioniero, ed inviato a Milano sot- 
to la custodia di Matteo Visconti. 
Allorché vi riseppe, due anni do[io, 
che suo (iglio Riccardo, che gli era 
successo nella signoria di Pavia, era 
stato ucciso, si lasciò morir di dolo- 
re. Stefano Visconti entrato era per 
sorpresa in Pavia ai 6 di ottobre 
l 3 l 5 ; c Riccardo di Langusco, es- 
sendosi presentato alla testa delle 
sue guardie per rispingerc gli assa- 
litori, fu ucciso combattendo’ per lo 
strade. 

S. S— 1. 

LANINO (Bernardino), pittore 
della scuola Lombarda nel XVI se- 
colo, nato a Vercelli, e discepolo di 
Gaudenzio Ferrari, della Valle d’U- 
gia nel Milanese (C. Febbari), fio- 
riva verso il 1646. Al colorito ed al 
disegno d’Andrea Scotto di Milano 
e di Pietro Perugino, suoi primi 
maestri, Gaudenzio aveva unito la 
nobiltà e le grazie di Knfacle; e si 
riconoscono tutte le prefate qualità 
in quanto rimane di meglio conser- 
vato tra le grandi opere di Lanino, 
che è il suo Martirio di Santa Ca- 
terina, dipinto a fresco nel 1 f>4*>, in 
una cappella del nome della santa, 
a Milano. Tale pittura, d’uH sor- 
prendente effetto, occupa il fonilo 
d’un vasto nicchio che serve come 
cornice all’altare principale, e chi- 
si rrede fatta dal Bramante. Per una 
delle bizzarrie fàmigliarì ai pittori di 
quell’epoca, Lanino ha rappresenta- 
to, nel fondo del quadro, il silo mae- 
stro Gaudenzio nel suo vestito abi- 
tuale e disputando con un altro dei 
suoi allievi, G. B. Della Cerva. Lan- 
zi, nella sua Storia della pittura ili 
Italia, dice che la sola cosa dcsidc* 
rubile in tutto il dipinto è una m.ig-» 
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giare diligenza ne’panueggiarncnti. 
Milano possiede un altro fresco di 
questo artista sul muro esterno del 
coro della chiesa di sant’ Ambrogio, 
dal lato dell’epistola: è un Cristo 
sofferente e ritto, con due angeli 
a fianchi. Una invetriata l'ha difeso 
«bilie ingiurie dell’aria. Uà ricca gal- 
leria di Milano non ha raccolta nes- 
suna delle opere di Lanino. La cau- 
sa n’è, forse, che le più delle sue 
pitture furono a fresco, e che il tem- 
po ha distrutto quelle di cui le di- 
mensioni minori avrebbero reso pos- 
sibile di trasportarle. Il gran fresco 
della chiesa di santa Caterina non è 
stato neramen esso interamente in 
salvo da simili guasti, nè quello tam- 

n > di cui Lanino decori la cappel- 
i s. Giuseppe nella chiesa catte- 
drale di Novara, e che ha goduto d’ 
un eguale concetto. Quantunque ora 
il colorito ne sia molto alterato, tali 
pitture incantano ancora per l’estro 
della composizione e la purezza del 
disegno. Della Valle tiene che Lani- 
no sia morto verso l’anno 1 558. 

G — w. 

LANIS (Tertius de), y. Lana. 

LANJUINAIS (Giuseppe), nato 
in Bretagna, entrò da principio nel- 
l’ordine di 8. Benedetto, c vi profes- 
sò la teologia. Delle dispute di con- 
vento gli fecero abbandonare mona- 
stero, ordino e patria. Essendosi ri- 
tirato a Moudon nella Svizzera, vi 
abbracciò la religione riformata, e 
divenne principale della scuola. È 
morto verso il 1808. Era uomo d’ 
un’ immaginazione vivace e di gran- 
de dottrina. Le sue opere sono : I. Il 
Monarca compito , o Prodi") di 
bontà, di sapere e di saggezza, che 
fiatino r elogio di S. M. I. Giusep- 
pe li, e che rendono tfuesto augu- 
sto monarca si prezioso alt umani- 
tà, discussi al tribunale della ra- 
ionc c deircquilà, 17 74, 3 voi. in 
.vo picc. L'autore si è valso di tale 
argomento per esporre la sua foggia 
di pensare sopra molti soggetti: in 
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generale professa le dottrine filosofi- 
che. Sopra alcuni punti però, sicco- 
me il commercio dei grani, la nobil- 
tà commerciante , differisce d’ opi- 
nione dagli economisti. Chiede, con 
gran forza la tolleranza religiosa , 
f abolizione della tratta dei negri, la 
soppressione graditale dei conven- 
ti, ec. Quantunque stampato fuori 
di Francia, e da due anni, tale libro 
fermò l’attenzione di Sdguier, avvo- 
cato generale, il quale, ai 7 di mag- 
gio 1776, in seguito ad una requisi- 
toria, ne ottenne la proscrizione, 
come sedizioso, ec. Turgot aveva di 
fresco abbandonato il ministero; ed 
è opinione che l’ avvocato genera- 
le fosse ben contento di dichiararsi 
contro i nrincipj del ministero ca- 
duto in disgrazia. Tale sentenza fu 
causa delle ristampe che del Monar- 
ca compiuto vennero fatte nel 1777 
e 1 780 ; Il Manuale dei giovani 'ti- 
ratori, o Quadro storico e melodi- 
co deH eloquenza, 1777, 2 voL in 
12; III Supplemento allo Spione 
inglese, o Lettere interessanti sul 
ritiro di Aecker, sulla sorte della 
Francia e dell' Inghilterra, sulla 
prigionia di Linguet nella Basti- 
glia, 1781, in 8. vo picc. , che forma 
il tomo XI della raccolta ( F. Pidaw- 
sat de Mairobkrt). Furonvi diver- 
se ristampe; IV Un Elogio di Ca- 
terina //,chc allora era viva; V Una 
traduzione delle Meditazioni di 
Dodd ; VI Spirito del papa Cle- 
mente XI E, manifestato dal R. I". 
li . , confessore di quel sovrano pon- 
tefice, e depositario di tutti i suoi 
segreti, tradotto dall italiano per 
r abate C.... , 1775. È una satira de- 
gli abusi c degli errori cui rimpro- 
vera alla Chiesa romana. Tale libro 
fu severamente proibito in Francia : 
è anonimo; ma vi si rinvengono i 
principj del Monarca compiuto, ed 
è confessato dall’autore del Supple- 
mento allo Spione inglese ( Lette- 
ra 9 ). Fu sovente confuso G. Lnn- 
juinais con suo nipote, in oggi pari 
di Francia. A. B-— t. 
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LANNES. V. Montf.bkllo. 

LANNOY ( Gari.o di), nato cir- 
ca l’anno 1470, d’una delle più an- 
tiche case di Fiandra, si reso chiaro 
negli eserciti dell'imperatore Mas- 
similiano per un valore luminoso e 
per talenti distinti, che gli merita- 
rono la collana del Toson d’Oro nel 
j5i6 , ed il governo di Tournai 
nel i5ai. L’imperatore Carlo Quin- 
to lo inviò, l’anno seguente, nel re- 
gno di Napoli in qualità di viceré. 
Ebbe il comando in cajio degli eser- 
citi imperiali in Italia, do|>o la mor- 
te di Prospero Colonna, c si colmò 
di gloria nella giornata ili Pavia 
(i 5 z 5 ). Francesco I, costretto ad ar- 
rendersi, poi ch’ebbe Catto prodigj 
di valore, non volle consegnare la 
sua spada che al prode Lannoy . 
si Lannoy, egli disse, ecco una spa- 
ti da che ha costato La vita a più d’ 
si un de’ vostri soldati. Mi persuado 
91 che ne farete alcuna stima 4 però 
ti che non la viltà, ma un sinistro 
5’ giuoco di fortuna'la la cadere nel- 
9* le vostre mani Lannoy, con un 
giuocchio a terra, ricevè con rispet- 
to le armi del principe, e staccando 
la sua propria spada cui gli presen- 
tò, n Supplico vostra Maestà, gli dis- 
ti se, d’aggradire che io le dia la mia 
ti che ha più d’una volta risparmia- 
ti to il sangue francese. Non con vie- 
ti ne che uii ufìizialc dell’ imperato- 
ti re vegga un gran re disarmato, 
si quantunque prigioniero “. Lan- 
noy non cessò d’avetc per France- 
sco I. i maggiori riguardi; ma te- 
mendo che le sue truppe non cer- 
cassero d'impadronirsi della persona 
del monarca, onde assicurarsi il pa- 
gamento del loro soldo arretrato, lo 
fece condurre nel castello di Pizzi- 
ghettone. Dopo il trattato di Ma- 
drid, ebbe commissione d'accompa- 
gnare il re di Francia fino alla fron- 
tiera. Lannoy era in grido di gene- 
rale riflessivo, prudente, istrutto e 
non meno capace di formare uu pro- 
getto di campagna che di mandarlo 
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ad effetto: ma mancava di audacia 
e di risolutezza. Morì a Gaeta nel 
i 5 » 7 . Carlo Quinto aveva ricompen- 
sato i suoi numerosi servigi col prin- 
cipato di Sulmona, la contea d’Asti 
e quella della Roche nelle Ardcnne. 

St — T. 

LANNOY (Ff.rdijiando di), du- 
ca di Boyenncs, terzo figlio del pre- 
cedente, nato in Italia verso il io 10, 
si segnalò per valore nelle guerre 
d’Italia, di Germania c di Fiandra, 
c fu fatto generale dell’ artiglieria 
gpagnuola. Ottenne, in premio dei 
suoi servigj, il governo dell'Olanda, 
e floscia dcU'Artois; ma le sue noz- 
ze con Francesca de la Palud, ricca 
erede della contea di Borgogna, a- 
vcndogli fatto desiderare di fermare 
stanza in quella provincia , Filip- 
po II lo creò governatore di Grav, 
e gli commise di fortificare quelli 
piazza, una delle chiavi del paese : 
fu provveduto altresì della carica di 
gran bailo d’Amont, che gli dava 
uno de’primi gradi negli stati della 
provincia. Mori ai 4 di ottobre I&7'.), 
nel suo castello di Visenay presso 
Dole, e fu sepolto nella chiesa dei 
Domenicani a Poligny, dove 'si ve- 
deva ancora, alcuni anni' sono. La sua 
tomba di marmo riero. Aveva sposa- 
ta in seconde nozze Margherita Per- 
renot, -sorella del famoso cardinale 
di Granvelle. Ferdinando di Lan- 
noy era istruttissimo, specialmente 
nelle matematiche; e riguardato co- 
me l’inventore dei mezzi cannoni i 
quali avevano il vantaggio di essere 
trasportati facilmente nei luoghi più 
dirupati, e che assicurarono più d’ 
una volta la vittoria agli Spaglinoli. 
È autore altresì della Carta del du- 
cato e della contea di Borgogna, o 
d’una Carta particolare della con- 
tea; esse furono intagliate emendile 
da Gir. Cock ed inserite negli At- 
lanti d’OrteliOjdi Hondio c diBlacu. 
— Un Lanmov, dalla stessa fami- 
glia, ma non discendente del virerò 
ili Napoli, 'era governatore ili Bms- 
sclles nel 1733. In casa sua G.-B, 
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Rousseau trovò, nella sua sventura, 
un asilo e consolazioni. — Un Raul 
di Lannoy era riguardato come uno 
de'più valorosi capitani deU’esercito 
francese, sotto Luigi XI. Si raccon- 
ta che nell'assedio di Quesnoy, quel 
principe, testimonio dell’ardore con 
cui Lannoy montava all’assnltn, gli 
passò al collo una catena d’oro di' 
ooo scudi, dicendogli: » Pollar' Dio, 

« voi siete troppo furioso nella pu- 
« gua, bisogna incatenarvi, amico; 
«però che io non vo’ perdervi, e 
« desidero di potermi valere di voi 
« più d’una volta — Apparteneva 
ad un’altra famiglia Francesco -Fer- 
dinando di Lannoy, nato a Lilla nel 
l^ 3 l, fatto colonnello del reggimen- 
to provinciale d’ òfrtois nel 17 7* e 
maresciallo di cam]>o nel 1 780. Morì 
a Parigi ai 20 di gcnnajo 1 790, ed ha 
lasciato alcune opere manoscritte 
(P.la Notizia sopra F.F. De tannar , , 
per G. B. C. B. Soreau, Parigi, an- 
no IX (1801 ), in 8.vo, di 20 pag.). 

W' — s. 

LANNOY (Giuliana-Cornelia 
baronessa ni ), ha ottenuto un grado 
distinto tra i poeti olandesi. Nata a 
Bredn nel 1708, vi è morta in età 
di 44 anni dopo essersi fatta temere, 
per varj anni, in tutti i concorsi poe- 
tici, ne’quali frequentemente otte- 
neva la palma. La natura l’aveva 
creata poetessa, ed ella coltivò il suo 
talento con io studio delle letteratu- 
re inglese e francese, ed anche con 
quella dell'antica Roma. Nelle sue 
opere unisce l’ estro , 1’ originalità 
e l'eleganza: il suo talento fu se- 
gnalato nell' epistola, nella satira, e 
principalmente nell’ ode . Compose 
altresì tre tragedie in cinque atti, le 
quali hanno avuto una voga merita- 
ta e sostenuta jsul teatro d’Amster- 
dam ; cioè: Leone il Grande , 1767, 
in 1 2 ; X Assedio di l far lem, 1770, 
e Cleopatra , 1776. Aveva pubblica- 
to due volumi delle sue Poesie ( le 
sue tragedie non comprese ), Leida, 
1780, in8.vo; e Bildcrdyk ne ha 
pubblicato uno di postumo, nel 1783, 
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in 8.vo.' Lo stesso editore aveva an- 
nunciato una raccolta di poesie fran- 
cesi di madamigella' ili Lannoy ; ma 
tale progetto fortunatamente nort 
andò efibttuato. 

M — o\. 

LANOUE eLANOVIO. P. Noti,. 

LANSBERG (Giovanni ), detto 
il Giusto , in latino Lanspergius , 
scrittore ascetico distinto, nativo «li 
Laudsberg in Baviera, viveva nel 
principio del secolo XVI. Studiò la 
filosofia nell’università di Colonia, eri 
entrò giovane nei Certosini di quel- 
la città. Fu inseguito priore d’un 
convento presso Juliers. Poi ch’eblve 
vissuto trent’anni nel suo ordine, 
mori santamente a Colonia nel 1 53 <y. 
Le principali sue opere sono : L F.u- 
chiridion militine clirislianae, Pa- 
rigi, 1 546 ; Colonia, 1607, in 12, 
edizione pubblicata da Petrejo. Tale 
edizione non dev’essere confusa con 
un’altra d’Alcala, che fu messa (ilf 
Indice dal papa Clemente Vili. 1 / 
Enchiridion venne tradotto in fran- 
cese, Parigi, 1670, in 12. Lansborg 
aveva scritto tale trattato per oppor- 
lo al Jìliles christianus «li Erasmo . 
Fece altresì per combattere tale cam- 
pione di Lutero: Dialogus inler mi- 
litem Lutheranum et Johannem 
Monachum ; et Dernonstratio qutv- 
nam vera sii Religio evangelico', 
ad Carolum P imperatorem //. Di- 
vini amoris Pharclra, ignitis as/tr- 
rationibus referto ; altro manuale 
di pietà interna, che ha avuto diver- 
se edizioni, oltre «fucila di Colonia, 
1607 ; tradotto in italiano «la don 
8erafino Torresini, di Bologna, Ve- 
nezia, 1616, in 8.vo. Lo scritto prin- 
cipale che ne fa parte, col titolo d’ 
Alloquium Jesu - Christi ad ani- 
mavi f delem, venne ristampato se- 
paratamente, Lovanio «572, in 12 ; 
tradotto in francese, Parigi; 1607, 
2.» edizione ; r6G6 , 7.» «dizione ; 
Rouen, 1 G8o,in 1 2 ; ed in fiammingo, 
Lovanio, 1708, in 12. L’autore della 
versione francese mette tale opueco 
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lo, del pavi che V E netti ridiati, nello 
stesso ordine clic l’ Imitazione di G. 
C. ed il Combattimento spirituale. 
Le opere di Lansberg raccolte e pub- 
blicate a Colonia, nel iGg3, 2 voi. in 
/ f .to, sono divise in cinque parti, di 
cui le prime due contengono omelie, 
sermoni, parafrasi ; e le altre due, i 
suoi trattati pii , un'apologià della 
•vita "religiosa, dell’ epistole e degl’ 
inni. 

G — CK. 

LANSBKRC (Filippo), matema- 
tico ed astronomo, nacque nel i56i 
nella Zelanda ( 1 ). Fu educato nei 
principi della riforma, c si applicò 
«la prima allo studio della teologia . 
Terminato ch'ebbe il suo corso sco- 
lastico, fu promosso al santo mini- 
stero, c fatto pastore in Anversa; 
ma tale città rientrata essendo nel 
1 585 sotto 1' obbedienza del re di 
Spagna, si ritirò a Ter-Gocs, nella 
Zelanda , «love esercitò le funzioni 
«li pastore per un gran numero di 
anni. Fermò poi stanza a Middelbur- 
go, e vi pubblicò diverse opere ma- 
tematiche le «piali ebbero molta vo- 
ga: mori in essa città, o secondo 
.Foppens ( lì ibi. lietgiea ) , a Ter- 
Goés , agli 8 di nov. i63a. Non si 
possono negare talenti a Lauslicrg ; 
e«l avrebbe potuto giovar molto all’ 
astronomia, se in vece d’aver l’ambi- 
zione di fondare un corpo compiuto 
di tale scienza sopra le sue ipotesi 
proprie e «li. lacerare, come fa, Ti- 
cone-Brahd o Kepplero, avesse me- 
glio giudicato di «picgli uomini ce- 
lebri c dei loro sentimenti astrono- 
mici. ( Moni urla. Storia delle Ma- 
lem., tom. Il, pag. 334 ). Le sue opo 
re sono: L Geometria triangulorum, 
lógi, 1.» edizione aumentata, Am- 
sterdam, 1 03 1 , in 4.to; II Progr- 
limosinata astronomia^ restitutac 9 
Middelb urge, 1619, in 4-to; ivi 1&29. 
Tale opera non la parte della rae- 

f i) Lo *lct»o Fil. linilxrg narra nrll’ E- 
|>i»tola di-Jicatoru della sua Vranometrio, che 
**ra nato nella Zelanda nel i5tìi, nu Fo|>|wn« 
{BJb/. Btiqlca) lo C 4 lukvtc a Gand uni 1 5U5. 
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colta delle sue opere di cui parlere- 
mo a momenti ; III Chronologiae 
sacrae libri tres, Amsterdam, 1G25, 
in 4-to. Bayle dice che tale cronolo- 
gia è divisa in sei libri ; ma è un er- 
rore che è stato corretto da Joly ( V. 
Osservazioni sul Dizion. di lìaj-te)-, 
IV Progjnnnasmatum aslronomiae 
institutae liber I. De motu solis , 
Middclburgo 1G28, in 4-to ; V Coin- 
mentationes in rnotum terrae diur- 
num et annuum T ct in veruni adspe- 
ctabilis cieli lj-pum, 1629 ; tradotte 
dall’olandese iu latino, «li Martino 
Ortensio , Middclburgo , i63o, in 
4-to, cd in francese ( con tavole ) da 
N. Goubard, ivi, lG33, in fogL Lan- 
sberg vi si dichiara altamente per la 
opinione di Copernico, cui pretende 
anzi «li perfezionare. Liberto Fro- 
mond, teologo di Lovauio, oppose a 
tale o|)era : Anli-Aristarchus sive de 
orbe terrae immobili liber, Anver- 
sa, lG3i. Filippo Lansberg commise 
a suo figlio lu cura di difenderlo; 
VI Uranomelriac libri tres, Mid- 
delburgo, l63i, in 4-to; VII Tabu- 
lile moluum eoalestium pcr/tetuac , 
ivi, iG3z, iu fogL; ristampata in 
francese, lG33 e iG53. La dedica 
dell'autore agli stali di Zelanda è 
in data dell 'Anno vulgaris Cliristi 
aerae iG3z, verae iC3ó, aetatis suau 
anno 7 1 labe ale. Si vede presto che 
tali tavole vantate come perpetue non 
pitevano mai meritare si fatto titiv 
lo; ed llorrox «limostrò che Lau- 
sberg era caduto anch'egli in con- 
traddizioni cd assurdi per 1» voglia 
di contnulilire e di deprimere ILcp- 
plero ( /"Via sua Astronomia Keple- 
riana defensa)i Vili Cjrclomelriac 
novae libri li , Midtlclburgo , »G2tt, 
in 4-to di 61 pagine; IX. In qua- 
dratitela tum astronomicum, tuia 

f eomctricum, nec non in astro!, c- 
iuiH introducila, ivi, l635; Has- 
lem, iG36, in fbgl. ; la stessa opera 
tradotta dal fiammingo in latino, 
con epiesto titolo: Spltaera plana 
a Ptolemeo aslrolabium dieta, Mid-^ 
dell un go, iG3G; X Observalionum 
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astronomicarum Thesaurus. La rac- 
colta delle opere di Lansberg è sta- 
ta pubblicala a Middclburgo nel 
i063, in fogL Mal grado le critiche 
che ne sono state falle, vi si trovano 
assai buone cose. 

W— s. 

L ANSI! ERG (Matteo). y. Laen- 

SlifcRG. 

LANSDOWN. V. Gwsviut e 

Petti. 

LANSKOI ( Ai-essakoro-Demi- 
trievitch), favorito dell' imperatri- 
ce di Russia Caldina II, nacque in 
Russia , nel 1 758 , d’ una lkraiglia 
considerata. Un aspetto dolce c no- 
bile, un contegno distinto fermaro- 
no sopra di lui l'attenzione, allorché 
fu entrato nella guardia imperiale . 
Uopo essere stato alcun tempo aiu- 
tante di campo del principe Potcm- 
kin, Lansboi fu presentato all’ im- 
peratrice nella settimana di Pa- 
squa del 1780. Ella gli diede tosto il 
titolo di suo ajutante di campo, ed il 
grado di colonnello. Lo stesso giorno, 
ebbe ordine di passare ad alloggiare 
nel palazzo, e di occuparvi l’apparta- 
inento che aveva tenuto Korsakow, 
che era stato di fresco licenziato. 11 
nuovo favorito si fece osservare per 
una devozione senza limiti per la 
sovrana: pareva che solo per essa 
esistesse , Non prendendo parte a 
nessun affare importante , non ac- 
cettò, con una dignità tranquilla ed 
imponente, le proposizioni che gli 
fecero durante il loro soggiorno a 
Pietroburgo l’imperatore Giuseppe 
11, il principe reale di Prussia, ed il 
re di Svezia , per tirarlo nei loro 
interessi. I suoi parenti medesimi 
non lo potevano avvicinare die di 
rado, quantunque 1‘ imperatrice , di 
moto proprio, ne avesse elevato pa- 
recchi a cariche distinte. La princi- 
pessa aveva in lui la più intera fidu- 
ria. Ma tale uomo, divenuto sì po- 
tente, non doveva godere a lungo 
della sua sorprendente fortuna; una 
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malattia di quindici giorni lo rapì 
ai a5 di giugno 1 784 ; era nel ven- 
tesimo anno dell' età sua. Caterina 
fu profondamente commossa da tale 
morte . Rimasta priva da un mo- 
mento all’ altro del confidente di 
tutti i suoi jicnsieri, di tutti i suoi 
allòtti, e dal quale non era stata se- 
parata un solo giorno pel corso di 
tre anni, parve vicina a soccombere 
al suo dolore. Lanskoi lasciò in fer- 
ro, in case, in mobili, in gioje, me- 
daglie, libri una successione stima- 
ta sette milioni di rubli. Alla sua 
morte ne dispose in favore della sua 
sovrana ; ma ella cesse generosa- 
mente ogni cosa alla famiglia del 
defunto . Desiderando nondimeno 
di conservare Li biblioteca, il gabi- 
netto di medaglie, ed alcune delle 
terre, ne fece la ricompra. 

C — AU. 

LANTARA (-Simowk Matuki- 
«o ), pittore di paesctti, nacque nel 
1 745, in un villaggio presso M«n- 
targis. La natura lo aveva creato pit- 
tore; nell'infanzia poneva l’unico 
suo piacere in disegnare paesctti 
sulle muraglie c sulle porte delle 
case . Alla fine ebbe alcune lezioni 
da un pittore dj Versailles, cui su- 
però in breve. E uno dei pittori che 
seppero meglio far conoscere le di- 
verse ore del giorno ; è eccellente 
nella prospettiva aerea: dipinge il 
Nascere del sole con tutta la fre- 
schezza dell’ aurora; il Tramutilo 
con verità non minore. I suoi Chia- 
ri di Luna sono d'una tinta argenti- 
na, piena di finezza. Finalmente il 
più bell’elogio che si possa farne, è 
che, in varie parti delle sue opere, 
ricorda Claudio Lorena. Dotato del 
talento più vero e della più felice 
facilità, Lantara avrebbe potuto far- 
si ricco ; ma la pigrizia più invete- 
rata e la spensierataggine più com- 
piuta gl’ impedirono sempre di trar- 
si dall’ indigenza. Soltanto quando il 
bisogno lo spronava , acconsentiva 
a'dar di piglio al Lapis od al pennel- 
lo. Finché ne aveva, non si prcnde- 
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va pensiero dell' avvenire. Legato d’ 
amicizia con una moltitudi ne d’arti- 
giani oscuri, trovava piacere di vi- 
vere in mezzo alle loro famiglie , e, 
per pagare la loro ospitalità, donava 
loro o un disegno o un quadro cui 
questi sapevano assai bene vendere 
con vantaggio. Invano dlcuui culto- 
ri illuminati procurarono varie volte 
di attirarlo in casa loro: pareva che la 
soggezione estinguesse il suo inge- 
gno ; in mezzo a tutte le seduzioni 
del lusso e dei piaceri, il suo pennel- 
lo non sapeva produrre nulla, c si af- 
frettava di tornare nella sua oscuri- 
tà. Alla fine, oppresso dalla miseria, 
e non volendo restare a carico di 
amici non meno poveri di lui, andò 
a cercare un rifugio nell’ospizio del- 
la Carità, per un male clic lo con- 
sumava. Vi entrò ai 12 di dicembre 
1 778, a mezzodì; ed alle 6 della se- 
ra aveva cessato di vivere. Era ap- 
pena in età di 33 anni . I suoi qua- 
dri ed i suoi disegni non sono nu- 
merosissimi ; sono pochi ì gabinetti 
dove le sue opere non ottengano un 
grado distinto. P. G. Daret ha inta- 
gliato delle opere di Lantara: l’In- 
contro spiacevole ; il Pescatore a- 
tnoroso ; il felice bagnatorc ed il Pa- 
store amoroso , 4 stampe in lungo ; 
Piquenot, lo Stagno <f acqua ed i 
Pescivendoli, 2 stampe in lungo ; c 
Lcbas, il primo libro delle Pedule 
dei contorni di Parigi, in 12 fo- 
glietti in lungo, senza nome d‘ inta- 
gliatore. In ottobre 1809, Barré, Pi- 
card , Radet c Dcsfontaincs hanno 
dato con buon successo, sul teatro 
del F audcville, un dramma in un 
atto, intitolato, Lantara, o il Pitto- 
re alla taverna. 

P— s. 

LANT1N (Gl ambattista), lettera- 
to, nàcque a Ohallon ai i3 di dicem- 
bre 1572. Poi ch’ebbe presi i gradi 
accademici in diritto, c frequentato 
il l'oro di Dijon, sposò la figlia d’ nu 
consigliere del parlamento di Bor- 
gogtia, al (piale successe nella carica. 
Fu deputato a Aix nel i635 dulia 
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sua compagnia, per farvi inquisizio- 
ni sopra un aliare criminale di som- 
ma importanza; od approfittò del 
suo soggiorno in quella città per 
coltivare l'amicizia del celebre Pci- 
rcsc, col quale mantenne d'allora in 
poi un contimiato carteggio. Mori 
ottuagenario a, Dijon, ai i5 di di- 
cembre 1602. È autoredi varie poe- 
sie latine, ed ha lasciato in mano- 
scritto alcune opere sopra diverse 
materie di diritto, di cui si trove- 
ranno i titoli nella Biblioteca di 
Borgogna. — Suo figlio, Giambat- 
tista La NT in, nato a Dijon nel 1G20, 
annunziò sino dall’infanzia grandi 
disposizioni per le lettere . Termi- 
nato il suo corso scolastico, visitò 1‘ 
Italia, ed andò a Parigi, dove ricer- 
cò l’amicizia dei dotti. Fatto consi- 
gliere del parlamento di Borgogna 
nel i 652, mostrò nell’ esercizio di 
tale carica molto zelo, molta equità 
c molto disinteresse. La ri nunzio 
nel 1692 a suo figlio, onde occupar- 
si soltanto di letteratura. Mori a Di- 
jon ai 4 di marzo 1695. Diversi suoi 
amici furono solleciti a pubblicare 
in lode sua varie poesie clic sono 
state raccolte da Giacomo Bernard, 
nell'edizione che ha pubblicata del 
Dizionario di Morcri (1716). Lan- 
tin era in carteggio con Menagio , 
Huet, Salmasio, D’Ablancourt , er. 
Auzout faceva un tal conto delle sue 
cognizioni in matematica , che lo 
aveva pregato di assumersi la revi- 
sione delle sue opere ; ed il medico 
Dodnrt, che lo persuadeva a solleci- 
tare un seggio nell’accademia delle 
scienze, lo riguardava come un dot- 
tissimo naturalista. Di suo esiste sol- 
tanto La Prefazione del libro di 
Salmasio : De bomonymis bjrlcs ia- 
tricac, Dijon 1668, in li.to (F. CI. 
Salmasio); una Lettera all’abate 
Foucher, nella quale prova clic E- 
picuro e Cameade non erano con- 
temporanei ( Giorn. dei Dotti, an- 
no 1(192); un’altra a D’AbLancourt, 
sopra alcune antiche traduzioni di 
Tucidide , nelle Miscellanee di 
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Michault, tomo I, pag. 358 ; e final- 
mente alcune Lettere latine nella 
raccolta di Burmanno. Aveva lascia- 
to in manoscritto gli Elementi d’ 
Kuclidc messi in versi tecnici; la 
Traduzione latina «Ielle opere del 
matematico Pappo ; variò Poesie La- 
tine, greche ed italiane; una Disser- 
tazione sul Geraniuoi noclu olens ; 
delle A 'ole sopra Diogene Laerzio , 
di cui Menngio si rammaricava di 
non aver potuto far uso, ed alcune 
altre opere meno importanti, delle 
quali si troverà la lista nella Biblio- 
teca di Porgopna . Pietro Logon 
consigliere del parlamento di Dijon 
ha composto una Lnntiniana, o rac- 
colta di arguzie e pensieri ingegnosi 
di G. li. Lantiu; ma non fu stam- 
pata . 

W— s. 

LANTIN m DAMEREY(Gi «>r- 

JIAT.T1STA), nipote ilei precedente,' 
nato a Dijon verso il 1C80, avea ere- 
ditato l’amore de’ suoi antenati per 
la letteratura, e camminò sulle loro 
orme con onore. L'accademia nascen- 
te di Dijon. lo ammise tra’ suoi mem- 
bri nel 1^40; egli si mostrò molto assi- 
duo alle sue sessioni, in cm lesse va- 
ri scritti osservabili per la scelta do- 
gli argomenti e J' estensione delle 
sue ricerche : mori decano del par- 
lamento, ai 2 1 di settembre 17 5 ( 1 , in 
età avanzata. Di tutte le sue opere 
In più interessante è il Supplemento 
al Glossario del romanzo della Ro- 
sa, contenente note critiche, stori- 
che e gramaticaii, cc. Dijon, 1137, 
in 12. Si trova nel principio del vo- 
lume una dissertazione ruriosn sugli 
autori del romanzo della Rosa, con 
l’esposizione di tale opera cui pochi 
leggono non ostante che sia tanto 
celebre. Il Glossario presenta non 
solo delle ricerche aulì* etimologia 
ed i diversi significati delle vecchie 
voci ommesse da Lengìet Dufresnoy, 
ma altresì aneddoti curiosi e jioco 
noti su i tempi cavallereschi ; final- 
mente 1' autore pone in seguito le 
tarlanti tratte da un antico inauo- 
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scrit to del romanzo della Rosa, della 
biblioteca -del presidente de Savi- 
gny. Tale supplemento che fa se- 
guito all’ edizione del 1735, 4 voi. 
in 12 (E. Lkngi.et - DurnESNOY e 
Giovanni df Lonnis) forma il quin- 
to voi. dell’edizione del romanzo «Iel- 
la /leva, pubblicata dii Fournier, Pa- 
rigi, 1798, in 8.vo. Ksiste pure «li 
Lantin 1 'Elogio di Pouffier, fun- 
«latore dell’accademia e decano del 
parlamento, Dijon, 1754, in 12, — 
alesili Discorsi sul lusso, sulle scien- 
ze, 6iilla tolleranza, ed un Elogio «li 
Rabelais. Tali diverse composizioni 
si conservano nella raccolta' ilei!’ ac- 
cademia «li Dijon. 

W— s. 

LANY (Patrizio df.). A'. Delany. 

• I 

LANZI (L’abbate Lumi) , dotto 
ex-gesuita italiano, nacque nel 1 73 2, 
a Monte dell’Olmo ( Ulmodunum ), 
presso Macerata. Mostrò di buon’ora 
Un’ inclinazione decisa per le lettere. 
Il conoscere i classici greci e latini 
«livenne la sua passione più viva. Ci- 
cerone era il suo autore favorito; ne 
fece l’oggetto «le’ suoi studj più inti- 
mi, e lo sapeva «piasi tutto a memo- 
ria. Tra gli scrittori nazionali, i m«- 
delli cui scelse furono Dante per la 
p«icsia, c Firenzuola per la prosa. 
Professò successivamente la rettorira 
in varie città, e si era già fatto cono- 
scere come valente professore e come 
scrittore elegante, allorchèjsoppresso 
il suo ordine, si aperse un nuovo 
aringo al suo ardore per la scienza. 
Il granduca di Toscana, Leopoldo, 
lo creò, nel 1773, vice«lirettore del- 
la galleria «li Firenze, «li cui divenne 
Antiquario nel 1776. (luci principe 
illuminato , vago d’ accrescere li» 
splendore «li quel bello stabilimen- 
to, ne aumenti’) le ricchezze con nn 
mimerò grande «li acquisti impor- 
tanti ; volle dare ai preziosi monu- 
menti che vi si ammiravano una mi- 
gliore disposizione , e creò il gabi- 
netto etrusco. L’abbate Lanzi, inca- 
ricato di dirigerò tali miglioraziorù 


Digitized by Google 


li A IV 

tutto compose nel 1781 Ih Guida 
€ ir liti galleria ili Urente, clic fu 
stampata -lo stesso anno a Pisa, cd 
inserita nel tomo XtVII del Gior- 
nale dei dotti pubblicato in quella 
ritta. Tale descrizione è notabile pel 
modo nuovo e pieno di sagacità on- 
de i monumenti vi sono spiega- 
ti. Tutti i latti sono appoggiati sui 
testi degli autori, o sopra monumen- 
ti di cui l'autenticità è senza ecce- 
zione. Alcuni anni dopo, Lanzi pub- 
blicò il suo Saggio sulla lingua ctru- 
sea, che lo fece riguardare siccome 
il creatore di tale ramo d'erudizione. 
L'opera è arricchita d una moltitu- 
dine d’osservazioni nuove e piene 
della crit ica più giudiziosa ; e i due 
Trattati di paleografia greca c la- 
t ina, dir vi si trovano uniti, racchiu- 
dono quanto è necessario per jaiter 
leggere le iscrizioni più antiche. To- 
sto che tale lavoro comparve, Ih lo- 
dato dai dotti pili illuminati ili quel 
tempo, siccome Bari helemy, Eckhcl, 
Ileync, Visconti ed altri. Il celebre 
abbate Marini cui Lanzi ajutò nella 
spiegazione delle iscrizioni dei fra- 
telli Areali, non esita a nominarlo 
il Torrone del secolo XVIII. Inva- 
no Luigi Coltellini, accademico di 
Cortona, affermò che tale libro face- 
va retrogradare la scienza delle an- 
tichità etnische, in vece <li promo- 
verla . L'autore Io confutò piena- 
mente in una Dissertazione sopra 
un piccolo vaso' etnisco rappresen- 
tante il Sagrifizio <£ Ifigenia , cui fo- 
ce inserire nel Giornale di Venezia. 
Lanzi pose il suggello alla sua riputa- 
zione con la sua Storia della pittura 
in Italia. I materiali non gli manca- 
vano ; ma il poco discernimento on- 
ci’ erano stati messi insieme, accre- 
sceva la difficoltà ili recarvi l'ordine 
C la luce. Vi riuso! nondimeno con 
generalo soddisfazione ; nc pubblicò 
il primo saggio a Firenze nel 1792, 
ed un’edizione più ampia a Bissano 
nel 179G. Soggiornò più d'nn anno 
in qnest’ ultima città, per aopravvo- 
4eye la correzione tipografica delia 
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sua opera ; o non cessò, sino al ter- 
mine della sua vita , di occuparsi a 
migliorare un libro dal mialc taceva 
dipendere la sua fama. Tale Storia 
è divisa per iscuole : l’autore viri- 
sele fino agli artisti fiorentini del 
secolo XIII, cui riguarda siccome i 
conservatori delle belle arti in Ita- 
lia ; discende lino a'nostri giorni, se- 
guendo tutte le vicissitudini delle 
diverse scuole della pitttira. LJnacoin- 

Ì iarazione tra lo stile dei poeti equcl- 
o degli artisti contemporanei illu- 
mina un'epoca intera. Al merito d' 
un' ampia erudizione e d' un gusto 
sicuro si unisce «piello d' uno alile 
semplice quantunque variato, c con- 
ciso quantunque pieno d'amenità. 
1 sunigiiidizj sopra una moltitudine 
di pittori di cui valuta i Udenti cd 
i principj, sono pieni della varietà 
più grande; e si > sente dovunque 
cho il Bruto di Cicerone c le Istitu- 
zioni di Quintiliano- sono il model- 
lo a cui si sforza d'accostarsi. Poi eh' 
ebbe dato l’ ultima mano a tale bel- 
l'opera, l'abbate Lanzi divisò di pub- 
blicare una nuova Guida' della galle- 
ria di Firenze, in due volumi. Ave- 
va altresì divisato di fare una raccol- 
ta col titolo d' Opuscoli di accade- 
mici italiani relativi a Storia-anti- 
quaria e lingue antiche-, ma si con- 
tentò di 'pubblicare tre Dissertazio- 
ni sopra alcuni vasi etruschi , clic 
dovevano formarne il primo volume. 
Nella prima Dissertazione , prova 
che tali vasi tutti non dobbono essere 
chiamati etruschi, nè essere riguar- 
dati tutti come greci ; ma clic Inso- 
gna denotarli secondo il luugo dove 
sono stati scoperti, quantunque pe- 
rò didle iscrizioni, dai soggetti, da- 
gli ornamenti c dallo stile di tali va- 
si si possa inforirc clic l’arte era o- 
riginaria della Grecia. Della secon- 
da sono argomento i Baccanali ; 1’ 
autore vi determina in un modo 
nuovo e pieno di critica i caratteri 
de' seguaci di Bacco, specialmente 
dei satiri, semidei in figura umana, 
con una aoda cd orecchie di cavallo 
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soltanto, c non coi piceli eli capro, 
come generalmente si crede. L opi- 
nione di Lama acquista tanto mag- 
gior peso che era già stata enuncia- 
ta da Visconti , ma sviluppandola 
meno. La tersa Dissertazione con- 
tiene la deaerinone d’un rase trova- 
to a Girgenti, rappresentante Teseo 
che uccide il Minotauro. Lanzi, in 
più -occasioni, aveva composto per 
celebrare diversi avvenimenti pub- 
blici e particolari, varie iscrizioni 
latine pubblicate in (piasi tutte le 
raccolte periodiche d'Italia ; esse e- 
rano riguardate come una felice imi- 
tazione delle iscrizioni antiche, con- 
ciso, rhiare c piene d'idèe. La cogni- 
zione degli usi antichi gli sommini- 
stra tutti i termini acconci a signi- 
ficare le cariche, gli onori od i gra- 
dì militari dei moderni, allorché gli 
manca il vocabolo proprio: l’analo- 
gia gli presta etrcolocuzioni sempre 
d'accordo con -l’indole delta . lingua 
latina. Pubblicò tali iscrizioni tutte 
nel 1807, con alcune poesie da lui 
composte. Aveva appena terminato 
l’edizione di sì fatta opera, che pro- 
gettò di dare al pubblico la sua Tra- 
duzione in terza rima, ed il suo Lo- 
mento sul Poema dei lavori e dei 
giorni d’ Esiodo. Lo stile della sua 
traduzione manifèsta uno scrittore 
nudrito della lettura di Dante, ed il 
terzo verso della terzina non ò mai 
per esso un ostacolo alla fedeltà. Per 
ristabilire la purezza del testo, col- 
lazionò tutte le più antiche edizioni, 
c più di rimpianta manoscritti, di 
cui quattro allatto inediti Tale tra- 
duzione A preceduta da due dotte 
dissertazioni ; l’una, sulla vita e le 
opere di Esiodo, in generale; l’altra, 
sul poema che è più particolarmen- 
te 1 oggetto del lavoro dell’ autore. 
L’abbate Lanzi lia altresì arricchito 
i giornali letteraij d’Italia d on nu- 
mero grande di memorie e d’opu- 
scoli sulle arti e le antichità. Per 
non i>Crdere il frutto delle sue vaste 
letture e delle sue numerose osser- 
vazioni, aveva tórma tu alcuni reper- 
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torj per ordine d'alfabeto, nei quali 
scriveva quanto gli seminava degno 
d’osservazione. Quando viaggiava, li 
portava seco e gli arricchiva della 
descrizione di tutti i monumenti 
antichi e dei capolavori dell’ arte, 
particolarmente della pittura , cui 
incontrava. Per tal modo, qualun- 
que soggetto volesse trattare, aveva 
sempre a sua disposizione numerosi 
materiali. Zelantissimo pei progressi 
della scienza, amava d’ incoraggiare 
La gioventù studiosa; o malgrado il 
numero e l’importanza delle sue oc- 
cupazioni, non ricusò mai di comu- 
nicali' i suoi lumi a chi aveva ricor- 
so a lui. Sul finire della vita, compo- 
se cinque operette di devozioue , 
scritte con una dolcezza di senti- 
mento, una grazia ed una purità di 
stile veramente notabili, c che atte- 
stino quanto l’autore fosse pieno & 
sentimenti di pietà e delle massime 
della, religione. La religione appun- 
to fu quella che lo sostenne nelle in- 
fermità da cui fu oppressa la sua 
vecchiezza dopo vari colpi d’apoples- 
sia. Conservò tutta la forza nel suo 
spirito fino all'istante della sua mor- 
te, che avvenne ai 3 1 di marzo 1810. 
Venne sepolto nella chiesa di Santa 
Croce a Firenze, dove nn monumen- 
to onorevole fu consacrato alla sua 
memoria -accanto a quello di Miche- 
langelo. G. B. Zannoni, vicebihlio- 
fecario della Magtiabecchiana , Ita 
composto in italiano nn Elogio di 
Lanzi ; e l’abbate Mauro Boni ha al- 
tresì pubblicato sopra lui una Noti- 
zia che è stata tradotta in francese 
negli Annali enciclopedici ( 1817, 
toni. IV, pag. 7») : vi è stato unito 
il suo ritratto, col suo epitelio in i- 
slile lapidario ( di Morcelli ) e con 
In lista delle suo opere, in numero 
di vetitotto. Ecco -le principali: I. 
Saggio di lingua etrusco, e eli altre 
antiche d'Italia, per servire alla 
storia dei po/soli, delle lingue e del- 
le arti, Uomo, 1 789, 3 voi. in S.vo 
con tav,; Il De' vasi antichi dipinti , 
chiamati etruschi, dissertazioni tre. 
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Opuscoli raccolti da accademici 
italiani relativi a Storia antii/uaria 
e lingue antiche che servono ad il- 
lustrarle, Firenze, 1806, in 8.vo; IH 
Illustrazione di due vasi fittili ed 
altri monumenti recentemente tro- 
vati in Pesto, comunicata all' in- 
clita accademia italiana di scien- 
ze, lettere ed arti, Roma, 1809, in 
fogl.jIV Storia pittorica deli Italia, 
dal risorgimento delle belle art} fin 
presso al fine del XP III secolo, 
Bassdno, i8u<), 6 voL in 8.vo, terza 
edizione pubblicata per le cure di 
G. de Lazarn c di B. Gamba; V Di 
Esiodo Ascrco i Lavori e le Gior- 
nate, opera con 4 codici riscontra- 
la, emendata, la versione latina, ag- 
giuntavi [italiana in terze rime, 
con annotazioni, Firenze, 1808, in 
4-to; VI Opere postume dcH abate 
D. Luigi Lanzi ivi, 1817, 1 voi. in 
4-to ( Calalog . Millin, n.° g 3 i ). 

P— 3 . 

LANZONE, gentiluomo milane- 
se, capo di partito, si segnalò nel 
XI secolo, nell’epoca in cui le città 
d'Italia incominciavano a costituirsi 
in repubbliche. Alcuni nobili vole- 
vano allora fondare un’ oligarchia 
sulle rovine della dominazione de- 
gl’imperatori : Lanzonc prese, nel 
1041, la difesa de'snoi concittadini 
oppressi dal rimanente della ■ nobil- 
tà ; si profersc per capo al partito 
popolare. Diede una costituzione al- 
ia nuova repubblica ili cui rimase 
primo magistrato: assali i nobili nel- 
le loro fortezze, c li cacciò tutti Ital- 
ia città. Seppe altresì associare Li sua 
causa a quella dell’imperatore Enri- 
•co III, di cui andò a sollecitare i soc- 
corsi in Germanio : e poi eh’ ebbe 
intimidito la nobiltà milanese , la 
forzò ad accettare le condizioni che 
ad essa imponeva la repubblica di 
Milano, di cui fu il vero fondatore. 

8. S— 

*“ LANZONI (Giuskppp.), medico 
ferrarese, del ipiale Girolamo Ba- 
ruflhldi scrisse la Pila nel tomo XII 
della Raccolta Calogeriana , nacque 
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il 26 d’ottobre i 663 ,e mori il primo 
febbrajo 1 73o, compianto dalla sua pa- 
tria, che arcalo avuto in sommo ono- 
re, e dalle principali Accademie d’ 
Italia, che insieme colla Leopoldino- 
Garolino-Gesarea di Germania avean- 
lo ne’loro ceti aggregato, e fu il ri- 
storatore e il segretario di quella di 
Ferrara. Non si trattenne nella sola 
medicina, nella quale fu eccellente, 
come dimostrano le sue Consulta- 
tiones medicae, br Zoologia parva , 
le Obscrvationes medicae ; fu anche 
buon fisico, ed antiquario. In gene- 
re fisico abbiamo un Ragionamento 
intorno alla visione, in cui si cerca 
se il lume sia necessario alla vista. 
e un’addizione . ad Olai Rorichii 
Disserlationem de lapidum gene- 
ratione. In materia d'antichità sono 
starnati i suoi De luctu mortuali ve- 
terani adversaria. Ferrava 1713, c 
una bellissima Dissertazione De co- 
ronis, et unguentis in conviviis ve- 
leni m. Aveva del gusto c delfincli- 
nazinne per La poesia, ed assicurasi, 
che riusciva assai bene a maneggiar 
le lingue di Virgilio e del Tasso. 
Tutto il tempo che' non veniva as- 
sorto dalla sua professione, lo impie- 
gava alla letteratura, o allo studio 
dell’antichità. Se in Italia agitavasi 
qualche quistionc dillicilc sopra ma- 
terie di filosofìa c di mediriuu, esso 
n’era quasi sempre l’arbitro. Per que- 
sto, e per la sua riputazione nella 
medicina s’era acquistato molte per- 
sonc illustri. Nel 1708, fu pubblica- 
ta a Losanna la Raccolta delle sue 
opere manoscritte e stampate, 3 voi. 
in 4-t» in latino. * 

D. S. B. 

LAODICE , sorella e moglie d’ 
Antioco II, Theos, re di Siria, fu ri- 
pudiata da quel principe allorché 
conchiuse la pace con Tolomeo E- 
pifàne, che gli diede per isposa sua 
figlia Berenice . Epifane essendo 
morto poco tempo dopo, Antioco ri- 
mandò la sua seconda moglie, e ri- 
chiamò presso di sè Lai «dice, di cui 
aveva avuto due figli : Selcuco Calli- 
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ilici», che gli successo , «1 Antioco, ti di somiglianza; insegnerà aneli’ 
soprannominato Hicrax , che fu egli la metempsicosi, e pretenderà 
lungo tempo in guerra con suo fra- altresì di risovvenirsi dei diversi 
tello, e che usurpi» la sovranità in corpi che il suo spirito aveva altre 
alcuna parte della Siria. Laodice te- volte animati. Ma se la scuola pita- 
mendo che la sorte deLgiovani prin- gorica ha cessato da lungo tempo d’ 
cipi non dipendesse da un nuovo ca- avere partigiani, quella.dei 7 ’ao-ste, 
priccio di suo marito, 1' avvelenò per fondata o piuttosto riformata da 
meglio assicurare i diritti de’suoi fi- Lao-tscu, ne annovera ancora mi- 
gli : poi fece porre nel letto del re gliaja: però che divide coi buddisti 
lui uomo che somigliava ad Antio- o settatori di Fo «pianto, nel vasto 
co, c che dettò le dùqiosizioui conve- impero della China, non è lettera- 
nienti ai disegni della regina. Se- tu; e sono i ministri di tali «lue 
leuco sali sul trono, e poco dopo, religioni che gli Europei sogliono 
secondando i rei progetti di sua denotare sotto il nome di bonzi. Le 
madre; fece assassinare Berenice circostanze della vita di Lao-tscu sono 
cd il figlio clic aveva avuto da An- poco note; e le leggende «lei Tao-sse, 
lineo. Tali avvenimenti disastrosi variatissime e piene d’anacronismi 
attirarono sulla Siria i mali della sul conto suo, meritano poca fede: ma 
guerra. Tolomeo Evergcte, che era si riguarda come un punto storica 
successo ad Epifane , si affrettò di incontrastabile la visita che gli lece 
accorrere in soccorso di sua sorella: Confucio l'anno 5i7 avanti la nostra 

aveva sulle prime silurato d’ arrivare era ( i). Questi non ebbe motivo di 
abbastanza in tempo per salvarla ; essere soddisfatto di tale passo: Laci- 
nia avendo risaputo che era stata tseu, il «piale confessò di conoscerlo 
messa a morte a Dalhé, dove aveva di lama, parve rimproverargli la sua 
cercato un rifugio, volle almeno adesione alle massime degli antichi 
vendicare tale uccisione: la Siria in- e si mostrò poco disjiosto a commu- 
terà si sollevò contro il suo principe calgli la sua dottrina. Quindi Con- 
( V. Tolomeo Evebgetk ) . Varie fucio, ragguagliando i suoi discepoli 
città apersero le porte al re d’ Egit- di tale abboccamento, confessò che 
tu, il «piale fece perire Laodice ; de- non aveva potuto penetrare tale filo- 
vastò tutti gli stati dei Scleucidi, c sofo . « Ho veduto Lao-tscu, disse, e 
se ne tornò carico d'immenso hot- n lo conosco tanto poco quanto co- 
lino . « « nosco il dragone Sì fatta dottri- 

. T — n. na non ci era meglio nota nel prin- 

LAOÌVIC. V. Calcocondila. cipio del secolo X.IX. I missionari 

• non hanno tradotto nessuna delle 
LAO-TSEE, o più esattamente, opere composte da Lao-lseu o die 
Lao-tseu ( 1 ), conosciuto altresi sot- portano il suo nome: i frammenti 
to il nome «li Lno-kiun, uno dei che ne citano , presentano grandi 
piìi celebri filosofi dell’Asia orienta- contraddizioni e fanno credere elio 
le, nacque «urea (joo anni prima di tali libri abbiano provato strauc 
G. Quella provincia di Hti-kuang. alterazioni. Alcuni Tao-sse suppon- 
Con temporaneo- «li Pitagora, pre- gono un’annua mortale; altri pre- 
senta col filosofo groco grandi trat- mettono il segreto di allungare l i vi- 
ta umana indefinitamente, c la coin- 
(«) Tale nome che ,ig„ifca il .tect/o bum- posiziono d’ un beveraggio d’imnoia 
bino, gli fu JaIo, dicono i Tao-sv\ perché n.ir- Ialiti» . Si JHlÙ ili Oggi pili CSal*» 
«pur coi capelli c con le sopracciglia lùinclu: 

«oinc la nere; la gravidanza di sua m.ulro ave- 
va durato 8o anni. Kuang, padre di Lao-tscu, ( t ) Memori» concernenti i Chinisi, toni. 

j uo invero agricoltore. XXI, pag. fi®, 


Digitized by Google 


ZZO 


L A P 

lamento giudicare della dottrina di 
tali setta rj, dacché Ahel-Rcmusat ha 
tradotto in francese uno dei loro li- 
bri autentici, il Libro delle ricom- 
pense e delle pene, Parigi, 181G, 
in 8.vo; e la traduzione del Tao-te- 
King , cui Io stesso autore ci fa spe- 
rare, lascivi poco da desiderare su 
tale materia. 

C. M. P. 

LAPALICE. V. P alice. 

LA PALME. V. Palme. 

LA PARE!. LI (capitan Fran- 
cesco ) «atipie di sangue molto il- 
lustre in Cortona, il dì 5 aprile IÒ21. 
La sua applicazione alle scienze mi- 
litari c meccaniche lo fece stimare 
ila Cosmo I. gran duca di Tosca- 
na. Sottu Pio IV ottenne una com- 
pagnia di zoo uomini, rolla quale 
fu incaricato di guardare Civita- 
vecchia, di cui fortificò le munì 
ed il porto. Mirhclagnolo Buonar- 
roti gli confidò in seguito l' esecu- 
zione ile’ suoi disegni per la chie- 
sa di S. Pietro. Solimano II, nel 
1 5 G 5 , avendo risoluto di scacciare 
da Malta con vele i cavalieri 
gerosolimitani, il papa suddetto vi 
mandò Francesco Laparclli, clic die- 
de il progetto d' una nuova città , 
che chiamassi Valletta, perchè Gio- 
vanili Parisot della Valletta era al- 
lora il gran -mastro dell’ Ordine . 
In seguito i Turchi avendo forma- 
te intraprese sull’ isola di Cipro , 
Caparrili offri i suoi servigj ai Ve- 
neziani ; ed essendo arrivato a Can- 
ilia , dove tutta la fiotta cristia- 
na crasi unita, vi mori dalla peste 
nel di zG ottobre del i 5 }o, cioè 
un anno dopo, che il duca Cosimo 
era stato da Pio V dichiarato gran- 
duca di Toscana. Nella Vi ita del 
capitano Francesco Laureili, scrit- 
ta dal eh. Proposto Filippo de’ Ve- 
nuti, cortonese, e pubblicata in Li- 
vorno 1761, si hanno più estese c 
distinte notizie di quest’ uomo insi- 
gne pel suo valore nell’ architettu- 
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ra civile e militare , e per avere 
gettato i fondamenti delia celebre 
città Vailetta, scudo e difesa della 
Sicilia e dell’ Italia tutta. 

D. S. B. 

LA PEROIJSE. V. Pkuolse e 

PlCOT. 

LA PEYRÈRE. V. Pevaére. 

LA PEVRONIE. V. Peyhonie. 

LAPI (Lorf.nzo Maria) , poeta 
italiano, nacque nel i^o 3 a San Lo- 
renzo, borgo di Toscana. Dojio i 
primi sludj, entrò nel seminario di 
Firenze ; ma, trasportalo dal suo ge- 
nio naturale per la letteratura, spen- 
deva in essa tutti i suoi ozj. Prima 
di uscire dal seminario, si era già 
fatto conoscere per alcune poesie 
sommamente piacevoli; od appena 
fu rientrato nel mondo, che 1 acca- 
demia degli Apatisti si affrettò de- 
scriverlo tra i suoi membri. In una 
delle sessioni pubbliche di quella 
società, Lapi lesse una satira in cui 
passava in rassegna i vizj delle di- 
verse condizioni; ed i monaci non 
vi erano risparmiati . 11 p. Accetta, 
agostiniano calabrese, assunse la lo- 
ro difesa con una vivacità che parve 
fuori di proposito. Lapi, d’1111 carat- 
tere dolce o nemico della disputa, 
non repheò ; ma cessò di loggcre 
nell’accademia le nuove sue compo- 
sizioni . Fu insignito degli ordini 
sacri poco tempo dopo, e si applicò 
interamente agli studj ecclesiastici; 
fu creato professore di filosofia mo- 
rale nel seminario; e tenne tale cat- 
tedra con molta distinzione fiuo alla 
sua morte, avvenuta a Firenze ai 
zo d’ottobre 1 'j54- Lasciò la sili hi- 
bbotcca, abbastanza considerabile e 
di buona scelta, alla sua |iatria. Si 
cita di suo: I. l'henlogia seliolasti- 
ca versibus clegiacis expressa, l' i- 
renze, 1728; Il Inslituzioni cristia- 
ne, ivi, 1748; 1781; HI Inni Sacri 
tradotti in versi toscani, ivi, 1 703. 

W— s. 
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LAPIDE (Cornfxius a), o J'an 
Dea Steen, iu francese Corneille de 
hi Pierre, dotto c pio gesuita, nac- 

S ue u Bucold, villaggio dello stato c 
ella diocesi di Liegi. Oratore elo- 
quente, tanto profondo nella filoso- 
fia e teologia quanto versato nella 
storia, accoppiava a tali cognizioni 

S ’ie del greco e dell’ebraico, Pro- 
, per venti e più anni , quest’ 
ultima lingua con molta celebrità. 
Fece in seguito, a Roma, per più 
anni , delle lezioni sulla Scrittura 
Sacra, nelle quali stava ligio parti- 
colarmente al senso letterale. Questo 
laborioso professore era d’una salute 
dilicata e di brevissima statura. Fu 
sovente chiamato all’onore di arin- 
garc al papa. Narrasi che, in una di 
tali occasioni , avendo incominciato 
il sito discorso in ginocchio, ed il 
Santo Padre avendogli detto d'alzar* 
si, la sua piccola statura, dopo eh’ 
ebbe ubbidito, fece credere al so- 
vrano pontefice che fosse rimasto 
nella stessa positura, di modo che il 
papa reiteri l’invito. CorncIio,aven- 
do capita la causa del nuovo comando, 
disse con modestia: Beatissime Pa- 
ter, ipse fecit nos, et non ipsi nos. 
Questo dotto gesuita morì a Roma,a’ 
iz di marzo 1637. Ha lasciato dc’co- 
mcnti assai stimati su tutti i libri 
delia Bibbia: quello sui Salmi è ri* 
masto imperfetto; tutti gli altri so- 
no comparsi separatamente in An- 
versa dal 1618 al 1642, e furono so- 
vente ristampati a Parigi ed a Lio- 
ne. Vennero uniti in sedici volumi 
in foglio, Venezia, «711; Lione, 
1732. 

L— v. 

LA PIERRE, y. Pierre. 

** LAPIN I ( Prosino ), fiorenti- 
no, visse nel XVI secolo, e fu uomo 
di chiesa ; volgarizzò l’ Orazione d’ 
Isocrate a Nicocle, e la Demonico ; 
e compose anche una Lezione, nel- 
la quale si ragiona in universale 
del fine della Poesia sopra il Sonet- 
to di M. Francesco Petrarca ; La- 
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scialo hai morte; letta privatamen- 
te nell’ accademia fiorentina nel 
Consolalo di M. Jacopo Pitti , irt 
Firenze appresso Valente Panizzi , 
e compagni t 56 z ; La quale lezione 
è divisa in quattro Trattati, nell* ul- 
timo dei quali sponendosi il dotto 
Sonetto del Petrarca , si ragiona in 
universale del fine della Poesia , e 
dell’ utile e danno, che si può trar- 
re dalla lettura de’ Poeti; e in ul- 
timo vi si leggono venti stanze so- 
pra la dignità dell' uomo, finte can- 
tarsi da Orfeo agli accademici Lu- 
cidi nel Consolato di M. Filippo 
Ncrli lor primo Consolo; e più bas- 
so vi sono trenta altre stanze finte 
dirsi da Apollo iu onor di Alessan- 
dro Cerchi , secondo Consolo dell’ 
accademia dei Lucidi fondata in Fi- 
renze dallo stesso Lupini. 

D.6.B. 

LA PLACE, y. Pi.ACE. 

LA PLACETTE. y . Placettk. 

LAPLANC 1 IE ( Stefano de ), 
avvocato del parlamento di Parigi, 
nel secolo XVI, è conosciuto soltan- 
to per la traduzione che ha pub- 
blicata dei cinque primi libri degli 
Annali di Tacito; gli antichi biblio- 
teca^ Duverdier e Lacroix dii Mai- 
ne ne citano tre edizioni, Parigi, 
1B48, i 555 c ) 58 i, in 4-to Cl. Fau- 
chet tradusse gli altri libri di Taci- 
to^ tale versione, quantunque som- 
mamente difettosa, ebbe una tal vo- 
ga, che in pochi anni ne furono fat- 
te parecchie edizioni in tutte le for- 
me. Pasquicr ebbe certamente in 
vista tale traduzione nel passo se- 
guente (Lib. XIX, lett. Ili): «Veg- 
li go Tacito essere stato tradotto, al 
« nostro tempo, nel nostro volgare 
« da un personaggio d’onore: ma se 
«sono creduto, nell’incontro dei 
« due, troverete tanta differenza dal 
» latino al francese come dal giorno 
» alla notte. “ 

W— s. 

LAPO, diminutivo di Jacopo , 
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di Castiglionco in Toscana, canon i- 
sla del secolo XIV, foco i primi stn- 
dj a Firenze, fu dottorato a Bolo- 
gna, e professò il diritto nella sua' 
patria, indi a Padova. Coltivò in pa- 
ri tempo la filosofia, e soprattutto 
la letteratura, in citisi rese distinto 
per molto spirito e talento, e parti- 
colarmente per una critica poco co- 
mune nel suo tempo. Diede vaij sag- 
gi d’eUxpien za e di poesia ; ma la 
cosa che gli fece maggior nome , e 
gli assicurò la riconoscenza dei po- 
steri, fu la ricerca delle opere classi- 
die degli antichi, oggetto che allora 
teneva occupati molti dotti. Ajutò 
principalmente Petrarca a scoprire 
le Istituzioni di Quintiliano, e gl* 
inviò l’aringa ili Cicerone Pro Mi- 
Ione e le Filippiche, cui aveva avu- 
to la sorte di ritrovare. Lapo inse- 
gnò il diritto canonico a Firenze per 
venti e più anni. La repubblica gli 
commise diverse ambasciate impor- 
tanti, c lo scelse più volte per suo 
consigliere e suo segretario . F’u e- 
gualmcnte eletto capitano o capo dei 
Guelfi; ed era riguardato come il 
più saldo sostegno di qnel partito. 
J\el 1378, i Ghibellini avendo so- 
verchiato i Guelfi, La sua casa fu sac- 
cheggiata ed arsa ; egli, per fuggire 
ai suoi nemici, fn costretto di tra- 
vestirsi da monaco. Fn condannato al 
bando; gli fn assegnata Barcellona 
per soggiorno, c sulla sua testa fu 
messala taglia di mille fiorini nel 
raso che trovato fosse fuori del re- 
cinto di tale città. Gli venne pro- 
fcrto un asilo ed una cattedra di 
gius canonico a Padova ; ma le sue 
pretensioni e le minacce dei Fio- 
rentini avendolo obbligato a ritirar- 
si, seguì a Roma, nel 1 38 o, Carlo 
di Durazzo , e gli diede sì buoni 
consigli che Urbano VI disse, in 
pubblico consistoro, che a Lapo do- 
veva Carlo La corona di Napoli. Fin 
d'allora esso re lo creò suo consiglie- 
re, e sollecitatore albi corte del pa- 
pa; ed il papa, anch’egli, lo creò av- 
vocato concistoriale e senatore di 
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Roma. Lapo godè pochissimo di tali 
onori ; morì ai 17 di giugno i 38 l. 
Fu amico dei più begl’ ingegni del 
suo secolo , e particolarmente dì 
Coluccio Salutato c di Petrarca .• 
Questi fn inconsolabile della' sua 
perdita; e ne attcstò H suo dolore in 
una delle sue lettere. Le opere che 
restano di Lapo, consìstono solo ha 
alcuni trattati di diritte canonico' , 
che in oggi hanno poco rilievo. L’a- 
bate Mahus ha pubblicato, nel 1 753, 
una lettera, o Ragionamento, di La- 
po, con una Notizia sulla sua' vita 
( F. Tirahoschi, Lettemi, ita/., voi. 
V; e Fahricio, Bibl. lai. med. aevi t 
IV, 710). 

S—i. 

LAPOPELINIERE. V. Portu- 

NlÈHE E PoLPELHIIÌRE. 

LAPORTE. y. Porte. 
LAQUINTINIE. V. Quhvtinie. 

LARCHER ( Pietro Enrico ) , 
nacque a Dijon ai 12 d'ottobre 1 7 26, 
d’ un’ antichissima famiglia di toga, 
imparentata coi primi nomi del 
parlamento di Borgogna; sno padre 
era consigliere nell' nffizio delle fi- 
nanze. Lo destinavano alla magistra- 
tura ; ma egli si sentiva un’ altra vo- 
cazione. Finito eh’ ebbe, presso i 
Gesuiti di Pont-à-Mousson , lo sta- 
dio delle umane lettere, cui aveva 
incominciato a Dijon, fuggi, in cer- 
to modo, dalla casa di sua madre, e 
si recò a Parigi, dove, nel collegio 
di Lnon, potè pascere, senza ostaco- 
lo, il suo genio per le lettere e le 
scienze. Aveva allora diciotto anni 
all’ incirca. Sua madre gli assegnò 
sulle prime soltanto 5 oo lire di pen- 
sione; e non ostante egli trovava il 
mezzo di fare, sopra tale modica 
somma , alcun piccolo risparmio , 
cui spendeva in libri. Pochi anni 
dopo, andò , senza che il sapesse la 
sua famiglia, a Londra, onde perfe- 
zionarsi nella lingua inglese, per 
cui era appassionato, e farvi la cono- 


»i 


s*8 L A R 

scenzn di aicnni letterati , dei quali 
aveva letto le opere con sommo pia- 
cere . Il p. Patouillet, a cui le sue 
dispute con Voltaire hanno dato al- 
cuna celebrità, fu il confidente, di 
tali - gita clandestina , ed ajutò il 
giovane viaggiatore ad ingannare i 
suoi genitori , i «piali lo credevano 
studiosamente chiuso nel collegio di 
Laon, mentre egli visitava l’Inghil- 
terra. All’ amore dell’inglese , Lar- 
cher accoppiava quello del greco ; e 
fece comparire, nel 1 ■jSo, una tra- 
duzione doli’ Elettra di Euripide. 
E un’opera debolissima di stile, che 
non fece niuna specie «l’impressione, 
nè venne ristampata. Trovasi, è ve- 
ro, nel Teatro borghigiano, pidibli- 
eato dal lihrajo Duchesue, nel 1 755; 
ma è la medesima edizione del 1 700, 
cui Duchcsne immaginò di far cuci- 
re con tre altri cattivi drammi, spe- 
rando di averne alcuno spaccio sotto 
tale nuova forma. Nel 1761, Lar- 
cher tradusse il Discorso di Pope 
sulla pastorale, c lo diede a Boulan- 
ger di Rivery, che lo inserì nelle 
lettere (& una Società. Sommini- 
strò pure pel tomo secondo della 
Raccolta accademica alcuni arti- 
coli tradotti dalle Transazioni filo~ 
sojiche. Tale volume è del 1755.' Lo 
stesso anno comparve la sua tradu- 
zione del Martinus Scriblerus di 
Pope, scherzo alquanto lungo con- 
tro gli oruditi, e che forse meglio 
convenuto avrebbe a Larclior di la- 
sciar tradurre da un altro. Vi ha 
unito un discorso di Swift, n nel 
« quale prova che ]’ abolizione del 
n cristianesimo nell’ Inghilterra po- 
« trebbe, nelle congiunture presén- 
« ti, cagionare alcuni inconvenienti 
« e non produrre i huoni effetti che 
« se ne attendono “. K un capolavo- 
ro di eccellente facezia. Nel 1 755 al- 
tresì, Larcher, il quale, durante il 
suo viaggio nell’Inghilterra, aveva 
molto conosciuto il cavaliere Prin- 
gle, pubblicò la traduzione delle Os- 
servazioni di quel dotto medico sul- 
le malattie delle armate j riaompar- 
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ve, nel 1771, considcrabilnieute au- 
mentata. Nel 1 767 , Larcher , sem- 
pre occupato di letteratura inglese, 
rivide il testodeU’ Hudibras, unito 
alla traduzione francese di Townley 
e vi aggiunse varie note. Nel 1762, 
tradusse il Saggio ■ di Home sulT 
imbianchimento delle tele. Nel 
1 7ti3, provò che non aveva trascura- 
to il greco, pubblicando una tradu- 
zione esatta e diligente del cattivo 
romanzo di Caritone, e vi aggiunse 
una prefazione e varie note istrutti- 
ve: tale traduzione è stala ristam- 
pata nella Biblioteca dei romanzi 
greci, in cui occupa i t. 8 e <). Larcher 
tornò, nel 1 765, alla letteratura ingle- 
se, ed allora tradusse un libro più con- 
veniente a' suoi studj, che quelli di 
Pringle e di Home , il Saggio di 
Chaptnan sul Senato romano. Due 
auni dopo incominciarono le sue di- 
spute con Voltaire. Quantunque a- 
mico «li parecchi degli scrittori che 
si chiamavano filosoli, ed anche ab- 
bastanza favorevole ad alcune dello 
loro opinioni (1), non vedeva senza 
una generosa indignazione i colpe- 
voli eccessi di V oltaire. Allorché com- 
parve la Filosofia della storia (1765), 
l’abate Mercier di Saint-Legcr, ed 
alcuni altri ecclesiastici, stimolarono 
Larcher a confutare talo opera per- 
niciosa ; e Larcher, arrorulendosi al- 
le loro istanze, compose il Supplc- 
mento alla Filosofia della storia 
(17G7 in 8.vo), opera piena di eru- 
dizione, per confessione dello stesso 
Voltaire, e ohe mise in furore 1 * ira- 
scibile vecchio. Egli cercò di rispon- 
dere con la Difesa di mia zia, li- 
bello vergognoso, nel quale trascorre 
contro il suo dotto avversario ne più 
condannabili oreessi. Larcher repli- 
cò con la Risposta alla Difesa di 

(l) Dichiarii ejjiì Usua „chc ri»oI*n con 
„ alcuni (Tetti di distruggere, per .juanto. fosse 
„ ili lui, la religione cristiana Sono i termini 
1-r visi della sua ritratlftriorvs in (lata dei i 5 tH 
inaggio 1795, per essere aperta Millanto dop? 
la sua morte, e che venne inserita agli 6 d’ot** 
tobre 1814, wlV sfinì co della Religione e del 
He, tom, H, pag. 583 , conforme all' originale^ 
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mio zio (1767, in 8.vn); egli vi fa 
dc’ponosi ed inutili sforzi per pie- 
gare il suo spirito al motteggio 1 tale 
non era l'arma con cui potesse lotta- 
re contro Voltaire. Le due opere di 
Larcher, la prima soprattutto, ebbe- 
ro molta voga, od incominciarono 
Li s»a lama. 11 Supplemento fu anzi 
stampato una seconda volta (1769, 
in 8.vo); e quantunque gli scritti 
polemici sopravvivano di rado alla 
contesa che gli fa nascere, si possono 
ancora in oggi ricercar quelli di Lar- 
chcr, a motivo delle discussioni dot- 
te che vi ha sparse, soprattutto per 
la traduzione che vi ha aggiunta 
dell ’ Apologia di Socrate , di Seno- 
fonte. Voltaire non cessò di perse- 
guitare, d'insultare, con un’ insolen- 
te materialità, Larcher il quale ces- 
sò di rispondergli. Gli stessi amici 
di Voltaire furono scamlalezxati dal- 
la violenza dc'suoi furori. Larcher 
si assunse, alcun tempo dopo, di ri- 
vedere ed allestire per la stampa una 
traduzione d’Eroooto, lasciata ma- 
noscritta dall’abate llellanger. Vide 
in breve che doveva troppo correg- 
gere, e tenne che meglio valesse il 
farne una nuova. Durante una gra- 
ve malattia, che non gli concedeva 
di applicarsi ai lavori gravi e fatico- 
si cui esigeva tale grande opera, si 
procurò una distrazione piacevole 
componendo una Memoria sopra 
tenere, cui inviò, nel 1773, al con- 
corso dell'accademia «Ielle belle let- 
tere, c che fu coronata. Ad un’altra 
interruzione, che lo teneva lontano 
jier alcun tempo dal suo Erodoto, è 
dovuti la traduzione della Ritirata 
dei dieci mila , di Senofonte. Essa 
comparve nel 1778(2 voi, in 12), ed 
accrebbe ancora la fama di Larcher 
come ellenista c come erudito ; ma 
non gliene fece come scrittore, e si 
potè temere che meglio non ade- 
guasse lo stile di Erodoto che ade- 
guato non aveva quello di Senofon- 
te. Tale timore si chiari giusto al 
tutto. L’Erodoto, lungamente atte- 
so, comparve nel 1786 (in 7 voi in 
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8.vó e 9 voi. in /,.to ) ; e fu opinione 
generale che il traduttore scrivesse 
malissimo ; che avveduto non si fòs- 
se nemmeno mai che cosa sia lo sti- 
le, ma che la ricchezza del suo co- 
mcnto, l’ importanza delle ricerche 
geografiche e cronologiche, fatta n- 
vrchbero Li sua opera uno de’ monu- 
menti più lielli dell’ erudizione fran- 
cese . Larcher era entrato , l’anno 
1778, nell'accademia dello belle let- 
tere, e prese una parte attiva nei Li- 
vori di quella compagnia. Si trovano 
nei tomi 43 - 43 della Raccolta deli* 
accademia, delle dotte sue disserta-, 
zioni sui vasi Teridei ; sui vasi Mur- 
rini; sopra alcune epoche degli As- 
siri ; sulle feste dei Greci, onunesse 
da Castellano e da Meursio ; sulla 
spedizione di Ciro il giovane ; sopra 
Fidone, re d'Argo ; siìll’arcontado di 
Creonte; sulla storia di Cadmo; sull’ 
ordine equestre presso i Greci ( sopra 
Erositi, amico d’ Aristoteli! ; sulle Noz- 
ze sacre ; sull" Etytnologicon ma- 
gnino. Si trova altresì nel Giornale 
dei dotti (die. 1 783), una sua lettera 
sul Solocle di Bruurk. Larcher che 
viveva in una profonda ritiratezza , 
ebbe la fortuna di campare dai fu- 
rori della rivoluzione . Fece parte 
della cLisse di letteratura e belle ar- 
ti dell'Istituto; c nell’epoca della se- 
conda organizzazione di quel corpo, 
passò nella terza classe , chiamati! 
Classe di storia e di letteratura 
antica. Allora compose quattro Me- 
morie, inserite nella Raccolta di quel- 
la compagnia, sui primi secoli di Ro- 
ma ; mi Ila Fenice ; sull’aringa di De- 
mostene, in risposta alla lettera ili 
Filippo; sulle osservazioni astrono- 
miche inviate ad Aristotele da Cal- 
listcue. Larcher, che non aveva ces- 
sato di ritoccare il suo Erodoto, ne 
fece comparire, nel 1802, una secon- 
da edizione, con aggiunte e miglio- 
razioni considerabili 1 il Saggio sulla 
cronologia contiene soprattutto gran- 
di mutamenti. NèUa prima edizio- 
ne, aveva arrischiate alcune idee p>- 
co d’accordo con le verità eruttane s 
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divenuto, con l’età, meglio dotto c 
più pio, cancellò tali arditezze tutte. 
Quando l' università imperiale fu 
creata, il gran maestro lo fece pro- 
fessore di greco. Voleva fare «n ono- 
re a quella università nascente, e 
non imporre «n dovere al dotto ve- 

f lio. Larcher accettò il titolo, e dal- 
i cattedra lesse un professore sup- 
plente, il quale avrebbe desiderato 
di non succedergli mai. Larcher ave- 
va allora 83 anni, e stava abbastanza 
bene di salute perchè si potesse spe- 
rare di conservarlo ancora lungo 
tempo. Una caduta piuttosto lieve , 
cui fece nel 1812, produsse acciden- 
ti assai gravi, ed egli mori ai 22 di 
dicembre. Il suo elogio, detto da Da- 
«ier, nell’accademia delle iscrizioni, 
si trova nel Monitore dei 6 ed 8 set- 
tembre »8i 7 j e Fautore di questo 
articolo ha scritto, sulla vita e sugli 
scritti di Larcher , una Notizia e- 
stesa , che comparve nel 181 3 , in 
fronte al catalogo della sua bibliote- 
ca, e che fù ristampata per intiero 
nel Magazzino enciclopedico di 
giugno 1B14, nel n.o 19 del Classi- 
cal- Journal-, e per sunto nel primo 
volume dei Literarische Analektea 
di Wol£ 

, B — ss. 

LARCHEVEQUE, scultore fran- 
cese, nato nel 1721 , fu aggradito 
dall’accademia reale di pittura e di 
scultura di Parigi nel 1 755. Verso 
l’anno 1760, fu chiamato a Stocolm 
per fare il modello della statua pe- 
destre di Gustavo Vasa, che fu col- 
locata nel centro della città, in faccia 
al palazzo della nobiltà e della catte- 
drale. Larchcvéque fece in seguito 
il modello della statua equestre di 
Gustavo Adolfo, che si vede sulla più 
bella piazza della città, dirimpetto 
al castello . Le due statue sono in 
bronzo, e di grandezza colossale ; 
furono fuse da uu artista svedese , 
per nome Meier. .Larchevéquc ritor- 
nò in Francia verso l’anno 1776, e 
mori a Montpellier ai za di settem- 
bre 1778. Aveva ottenuto nella Sve- 
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zia la decorazione dell’ordine della 
Stella polare, ed ottenne in Francia 
quella dell’ordine di s. Michele. For- 
mò nella Svezia alcuni allievi e man- 
tenne relazioni particolari col valen- 
te pittore di storia Pilow, che ha 
fatto il quadro dell’incoronazione di 
Gustavo IIL 

C — AU. 

LARDNER ( Natawiei-e ) , dotto 
ministro presbiteriano inglese, nac- 
que nel >684 in Hawkherst, nella 
contea di ikeut. Fece buoni stndj a 
Londra, in Utrecht ed a Leida, e 
non volle incominciare l’aringo del- 
la predicazione che nell’età di venti- 
cinque anni. Nel i7«3, la lady Tre- 
by, vedova del lord ermo di giustizia, 
lo prese per suo cappellano e gli com- 
mise di servire da mentore a suo fi- 
glio. Lardner accompagnò il suo gio- 
vane allievo in Francia ed in altri 
paesi : lo lasciò soltanto come avven- 
ne la morte della lady Treby. I pre- 
abiteriani avendogli commesso, nel 
17*3, di predicare in Old JevvTy , 
insieme con altri ministri, Lardner 
fece rulla credibilità delta Storia e- 
vnngelica tre Sermoni che furono 
probabilmente il germe della sua 
grande opera, di cui pubblicò quat- 
tro anni dopo, in due volumi in 8.vo, 
la prima parte col titolo di Credibi- 
lità della Storia evangelica, o I fat- 
ti rapportati nel nuovo Testamento , 
giustificati con la testimonianza 
• degli autori contemporanei . Tali 
due volumi furono accolti con som- 
mo favore dal pubblico, senza distin- 
zione di setta nè di partito. Era il 
tempo in cui W oolston acquistava una 
sì trista celebrità con le sue opere em- 
pie : aveva di fresco fatto stampare i 
suoi discorsi contro i miracoli di G. 
C. Lardner U confutò vittoriosamen- 
te in un’ opera intitolata : Difesa 
( Vindication ) di tre miracoli, ec. 
Nel 1733, pubblicò il primo volume 
della seconda parte della sua Credi- 
bilità che fu subito tradotto con gli 
altri due da Westerhaen in tedesco, 
e da Wolfr in latino. Due anni do- 
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po ( i 735), comparve il secondo vo- 
lume, che accrebbe molto la lama 
dell’ autore. Nel 1 *j 3 ^ , pubblici i 
suoi Consigli per la Gioventù. Nel 
1738, 174° e 1 743 , stampi successi- 
vamente il terzo , il quarto ed il 

3 uintn volume della seconda parte 
ella Credibilità. Non tardi ad ag- 
giungervi un Supplemento , cui il 
dottore Watson, vescovo di Lan- 
daff, ha unito ad altri Trattati da 
lui pubblicati. La Credibilità della 
Storia evangelica racchiude mol- 
ta erudizione e molta critica. L’ope- 
ra del p. de Colonia, gesuita, e quel- 
la di Bullet sullo stesso argomento , 
non sono senza merito; ma non si 
avvicinano a quella di Lardncr per 
la profondità del raziocinio e pel nu- 
mero delle prove. Da lungo tempo 
gli amici della religione muovono 
continue querele che non fu tradot- 
ta in francese, mal grado Li tinta di 
socinianismo di che si può tacciarla. 
Lardner passò quasi tutta la sua vita 
in uno stato prossimo alla povertà . 
Quando si sentì vicino alla sua fine, 
si fece trasportare in Hawkhcrst, 
sua patria, dove morì ai >4 di luglio 
1768. Oltre le opere di cui abbia- 
mo parlato , esiste pure di suo : I. 
A letter , cc. , upon thè persona- 
lità of thè spirit, 1776. Il dottore 
Lardncr l'aveva scritta nel 1 762 ; II 
The historj of thè herelies of tlie 
two first centuries after Clirist , 
1780. Tale storia delle eresie dei 

} >rimi due secoli, opera postuma pub- 
ilicata da Hogg a’Exetcr, non cor- 
risponde alla fama dcU'autore; III 
à’ermom quarantene; IV Two sche- 
ma, ec. (Due quadri della Trini- 
tà, ec.) Tale opera consiste in quat- 
tro Discorsi che si possono riguar- 
dare come un supplemento alf ope- 
ra cui Lardner scrisse nella sua gio- 
ventù, c che pubblicò nel ■ 769 sen- 
za nome d’autore, col titolo : A let- 
ter conceming tlie question, ff'he- 
ther thè logos supplied thè place 
of lite human soni in lite persoti of 
Jesus- C tirisi. In tali discorsi liaT 
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autore inglese annunziate le sue n- 

E inioni sociniane; nega a dirittura 
t divinità a Gesù Cristo, e lo ri- 
gnarda soltanto come uomo privile- 
giato, elevato al disopra degli altri 
uomini per un favore speciale dell’ 
Essere eterno, e per la commessione 
di cui è stato onorato; V Tre Dis- 
sertazioni per far vedere che lo sta- 
to presente de Giudei è una prova 
della verità della religione, 1 743 ; 
VI Saggio sul racconto di Mose 
intorno alla creazione ed alla ca- 
duta deir uomo, 1753; VII Sui de- 
moniaci del Muovo Testamento. Il 
dottore afferma che erano soltanto 
maniaci. Si vede da questo che Lard» 
ucr era dottissimo, ma ardito nella 
sua crìtica, e inclinato al paradosso. 
Tutte le sue opere sono state, nel 
1 788, raccolte in undici volumi in 
8.vo, dal dottore Kippis, che ha pre- 
messo al primo una Vita dell'autore. 
Un’edizione più bella e più compiu- 
ta è comparsa in 5 voi. in 4-to, Lon- 
dra, 1810. 

L B K. 

LAIIGILLIÈRE (Nicolò), pit- 
tore di ritratti, nacque a Parigi, nel 
i 65 tì. Era figlio cl’un negoziante d’ 
Anversa, originario di Beauvais, che 
lo inviò neU’Inghilterra, in età di 
nove anni, per apprendervi il com- 
mercio; ma il giovane Largillière si 
applicò soltanto a disegnare. Suo pa- 
dre, avendolo richiamato, lo accon- 
ciò con Antonio Goubeau, pittore 
d’An versa, rinomato per le bamboc- 
ciate. Il maestro, colpito dei talenti 
del suo allievo^ gli prestò ogni sua 
cura per alcuni anni, in capo ai quali 
gli disse: « Voi ne sapete abbastan- 
» za per far a meno oramai di mae- 
n stro : andato, e lavorate da voi “. 
Non aveva più di t8 anni quando 
Goubeau lo congedò in un modo si 
lusinghiero. Egli si trasferì a Lon- 
dra, dove il suo talento non tardò a 
farlo distinguere. Obbligato in se- 
guito ad abbandonare l’Inghilterra, 
per la sua qualità di cattolico, tornò 
a Parigi, «love Vander ÌVIculcn gli 
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procurò la ronnscen za <!i Lebron, 
col quale si legò di stretta amicizia, 
e che lo fermò definitivamente in 
quella capitale. Si assentò da Parigi 
una sola volta c per alcun tempo 
soltanto; il che avvenne nell'esalta- 
zione di Giacomo II alla corona. Un 
signore inglese avendo ottenuto dal 
re c dalla regina il favore di posse- 
dere il loro ritratto, per una distin- 
zione poco comune, chiese che fos- 
sero dipinti da Largillière. I /artista 
si recò pertanto a Londra, e termi- 
nato ch’ebbe il suo lavoro, fu solle- 
cito a ritornare in Francia, malgra- 
do le cortesie del monarca inglese 
ed i suoi sforzi per trattenerlo. Kra 
stato ricevuto, nel i 680 , membro 
dell’aceademia di pittura, in qualità 
di pittore di storia, ma il buon suc- 
cesso con cui dipingeva il ritratto, e 
che gli meritò il soprannome di ban 
Dpck francese , l’indusse a coltivare 
tale parte preferibilmente, sebbene 
non abbia mai abbandonato del tut- 
to nè la storia, nè il paese, nè la pit- 
tura di genere. Il suo quadro di re- 
cezione fu il Ritrailo in piedi ed 
istoriato di Carlo Lebrun. Reduce 
d'Inghilterra, la città di Parigi pii 
allogò due grandi quadri che rap- 
presentavano l’uno, il Banchetto t la- 
to nel 1^87 dalla città a Luigi XI b ; 
l’altro, il Matrimonio del duca di 
Borgogna nel 1697. Tali belle ope- 
re si tanno osservare per la facilità 
e la copia dell’ ingegno dell'artista. 
Dipinse, poco tempo dopo, un altro 
quadro grande, collocato a santa Ge- 
nevicflb, per sciogliere il voto che 
la città lece nel 1694, dopo due anni 
di sterilità. Il pittore si è rappresen- 
talo tra gli astanti, col famoso San- 
teul che di ciò l’aveva pregato. Sod- 
disfatto della sua Ibrtnna, e scevro 
d'ambizione, Largillière non ricer- 
cò mai i favori della corte. L’accade- 
mia lo creò successivamente profes- 
sore, rettore, direttore, e finalmente 
cancelliere, posto cui teneva quando 
mori. Si trova nelle opere di Larpii- 
Bòre una freschezza di pennello, un 
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torco leggiero e spiritoso, un inge- 
gno fecondo, un disegno corretto, 
teste c mani ammirabili, e panneg- 
giamenti piegati ron molta intelli- 
genza. 1 suoi ritratti di donne so- 
prattutto sono osservabili . Nondi- 
meno talvolta sembra alquanto ma-, 
nierato; il che è da attribuirsi all'a- 
bitndine che aveva di dipingere di 
pratica, senza consultare il modello. 
Le sole parti cui studiava coti dili- 
genza, erano le teste e le mani. Sio- 1 
come dipingeva con franchezza e 
senza rimescolare i suoi colori, essi 
hanno conservato tutta La loro fre- 
schezza e trasparenza. Dotato d' ut»‘ 
indole felice e piena di dolcezza* 
Largillière fu amico di varj celebri 
artisti del suo tempo; fa ad un tema 
po il suo elogio e quello di Rigatiti 
l’amirizia inalterabile che regnò tra 
questi due pittori, dati allo stesso 
genere, nel quale, in quell'epoca, 
non avevano rivali. Tre anni pri- 
ma che morisse, Largillière fu colto 
da una paralisia che gl' impedì di 
esercitare l’arte sua, senza diminuì-* 
re in nulla la vivacità del suo spiri-- 
to. Morì nonagenario, ai 20 di mar- 
zo 1741*, lasciando uh figlio, che è 
morto consigliere del ( ihà telet I ri- 
tratti intagliati di questo artista so- 
no più di sessanta, tra i quali i più 
notabili sono: Luigi XJb in al/ito 
militare, figura veduta fino alle gi- 
nocchia, bellissimo intaglio di Roul- 
Ict; Carlo Lebrun, intagliato da K- 
delincU; b under Meuten, da Van 
Schuppen ; la Duclos , da Despla- 
ces; il «ho proprio ritratto, da Che- 
vreau, ec. ec. Cornelio Martino Ver- 
meulen ha intagliato quaranta ri- 
tratti di tale pittore. Si vede, nel 
galli netto dei pittori celebri, che fa 
parte della galleria di Firenze, un 
bellissimo ritratto di Largillière * 
dipinto da lui medesimo. 

P-S- 

LARGO, b. Scmbopuo. 

LARIVE. b. Rivi. 
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LARIVEY (Pietro dk) (i), uno 
cicali antichi poeti drammatici fran- 
cesi più stimabili, nacque a Troice 
verso la metà del secolo XVI. Fu 
imo dei primi Lra i Francesi a cono- 
scere che la commedia dev’essere la 
pittura dei costumi reali, e che il 
suo line è di correggere col ridicolo. 
Aveva fatto uno studio particolare 
degli autori comici greci, latini ed 
italiani; e ad esempio loro si arri- 
schiò di compone commedie in pro- 
sa di sua invenzione, di cui l'azione 
succede in Francia. La poca speran- 
za di far riuscire tale novità lo co- 
strinse a tenere nel portafoglio i suoi 
drammi; e vi sarebbero rimasti sen- 
za gl’incoraggiamenti che gli diede- 
ro Francesco d’Amboise e Gugliel- 
mo il Brettone. Alla fine lece rap- 
presentare la commedia del Lacche 
(imitata dal Ragazzo di Lodovico 
Dolce ) ; e tale dramma ebbe una 
voga clic superò le sue speranze . 
Duole di non aver potuto scoprire 
ninna particolarità su tale scrittore; 
ed è una congettura il collocare la 
sua morte verso l'anno 1612. La sua 
raccolta è intitolata: Commedie fa- 
cete di P. Larivcy , di Champagne, 
Parigi, 1079; Troies, i6tl, 2 voi. 
in 12. Il secondo volume è rarissi- 
mo, avendo avuto una sola edizio- 
ne (2); il primo contiene sci dram- 
mi : il Lacchè, la Padova, gli Spi- 
rili, f Infreddato , i Gelosi e gli Sco- 
lari-, il secondo ne racchiude soltan- 
to tre: la Costanza, le Furberie ed 
il Fedele (3). Sono tutte scritte in 
prosa ; e Larivcy si scusa di non a- 
verlc messe in versi, cosa che senza 
Vantarsi avrebbe [10 tuto lare; ma, 

(1 ) Suo avo, ilrlh Umi-lìa <W Cinti ili 
Filtrar, esumilo |. assolo in Francia, fermò starna 
a Troirj, nssunse il nome di mirrivi che 
Vuol dire Giunto ( Afbm. di Gt k otUy per hi 
storia di Trojes, lom« I, j»ag. 419 ). 

(3) 0 (iiiino volume fu ristampato a Lio- 
ne nel 1597, rii a flouen ne] jGtìo o iSof, re. 

( 3 ) I*’ autori* della Biblioteca del teatri 
( Manpoint ) distingue due Larivry ; atlribnisre 
le prime sei commedie a Giovanni, e le tre al- 
tre a Pietro. Tale errore b passato negli Aned~ 
ioti drammatici ( V. il tomo IH, pag. 275 ). 
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aggiunge, mi è sembrato rhe il co- 
mmi popolo, il quale è il princquil 
personaggio della scena, non si stu- 
dii tauto d'aggiustare le sue parole, 
quanto di appalesare la sua allezio- 
ne mi ha più presto detta che j>en- 
sata. I drammi di Larivcy sono pre- 
ceduti da un prologo, ad esempio 
degli antichi. Gli argomenti che ha 
trattati non sono fatti per dare un' 
idea favorevole dei costumi del suo 
tempo. Non si vedono in tutti i suoi 
drammi che vecchi o mariti gali bo- 
ti, donne e ragazze disoneste, servi 
traditori c bricconi. Il dialogo non 
manca nè di naturalezza, nè di viva- 
cità; ma è pieno d’espressioni gros- 
solane, indecenti, che in oggi fareb- 
bero nausea agli spettatori meno di- 
licati. L'esposizione clic leggesi nel- 
la lliblioleea del Teatro franeose 
(tom. I, pag. 223-3z), basterà per 
dare un’ idea dell' intreccio c dell’an- 
damento di tali commedie, di cui La 
lettura è ancora sommamente dilet- 
tevole. I grandi autori francesi vi 
hanno attinto senza scrupolo. Mo- 
lière ha imitato dalla commedia de- 
gli Spiriti il monologo deli* avaro 
che reclama La cassetta che gli è sta- 
ta rapita; c Regnarti, la scena del 
Ritorno inaspettato, nella quale il 
servo Merlino cerca di persuadere a 
Gerente che, durante la sua assen- 
za, gli spiriti si sono impadroniti 
della sua casa. Larivcy ha dedicato 
le sue due raccolte di commedie à 
Francesco d’Amboise, cui chiama il 
migliore dc'suoi migliori amici ( V. 
Fr. d'Amboise ). Fu altresì menzio- 
ne, nella sua prima dedica, di GugL 
Il Brettone, « che lo aveva stimola- 
to a dare incorninciamento a tali ùs 
vole “. Larivcy ha in oltre tradotto 
dall’italiano: I. U secondo libro del- 3 
le Facete notti di 6 tra parola, Parigi, 
1676, in 16: il primo era stato tra- 
dotto da Giovanni Loiivean ( Fedi 
Stuapahola); Il Due libri di Filo- 
sofia favolosa: il primo, preso dai 
discorsi d’ Agnolo Firenzuola , col 
quale , sotto il senso allegorico di 
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molte belle favole, è mostrata l’ in- 
vidia, la malizia ed il tradimento 
d’ alcuni cortigiani; il secondo, e- 
stratto dai Trattati di Sandebar, In- 
diano, che tratta sotto simili allego- 
rie dell’amicizia e cose simili, Fari- 

S , in l6 (edizione citata da 

UTCìdier); Lione, i5-jg; Roucn, 
1620, in 16. Tali due edizioni sono 
ugualmente rare e ricercate; III L* 
Istituzione morale d’Alcss. Piceolo- 
raini, Parigi, i58i,in 4-to; IV I Di- 
versi discorsi di Lorenzo Capelloni 
sopra vari esempj ed accidenti mi- 
sti, succeduti ed avvenuti, Troies, 
i5g5, in 12; V Le Teglie di Barto- 
lomeo Arnigio, della Correzione dei 
costumi ed usi della Cita umana, 
Troies, ■ 608, in 12 (T. Aznioio). 
Lacroix du Maine cita altresì di La- 
rivey alcuni Tersi francesi sulla 
morte di mescer Giovanni di T oper, 
padre del visconte di Paulmy, Pari- 
gi, 1577. " — Pietro di Larivet, il 
giovane, nato a Troies nel i5g6, si 
è fatto conoscere per un Almaimc- 
co con grandi predizioni, il tutto 
diligentemente calcolato, cui pub- 
blicò dal 1618 al if>47, e che venne 
continuato (ino ai nostri giorni. Non 
mangiava pesce, perchè, secondo il 
suo oroscopo, doveva morire per una 
spina, predizione che non si avve- 
rò ( V. le Memorie sulla città di 
Tropee per Grosley). 

^ W— s. 

LA RIVIERE. T. Rivière. « 

LARMESSIN (Nicolò or ) pa- 
dre, disegnatore ed intagliatore a 
bulino, nacque a Parigi verso l'an- 
no 1640. Le particolarità della sua 
vita sono ignorate, del pari che l’e- 
poca della sua morte : è conosciuto 
soltanto per una grande quantità di 
ritratti d’uomini illustri, cui ha in- 
tagliati con un talento abbastanza 
notabile per meritargli di essere po- 
sto tra i migliori intagliatori di ri- 
tratti, del secondo ordine. D suo bu- 
lino non è privo di grazia. Le Au- 
guste rappresentazioni di tulli i re 
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di Francia, da Faramondo fino a 
Luigi il Grande sono intagliate da 
Larmcssin, Parigi, 1688, in 4- to - 1 
tre quarti dei ritratti inseriti nel- 
l’accademia delle scienze e delle 
arti, di Bullart, sono aneli' essi di 
Larmessin ; sono contrassegnati o 
dal suo nome intiero, o dal suo mo- 
nogramma, o dalle lettere N. D. L. 
Si ricercano principalmente di que- 
sto artista i ritratti di lialdassare 
Morct, di Giovanni di Gutlenbcrg, 
di Lorenzo Cosler , di Paolo Ma- 
nuzio, del duca d Orleans fratello 
di Luigi XIT, della principessa En- 
riclietla d Inghilterra, di La Rcy- 
nie, luogotenente di polizia, c della 
duchessa de la Tali iè re in abito di 
religiosa, con la data del 1674. — 
Nicolò de Larmessin, suo figlio, na- 
to nel i683, imparò da lui i princi- 
pe dell’arte sua, e lo sorpassò in bre- 
ve. Ha intagliato, con ugnai succes- 
so, il ritratto e la storia. Nel 1 73o, 
incise, come sue opere di recezione 
aU’aceademia, i ritratti di Gugliel- 
mo Coustou, scultore, per Giovanni 
di Lione, e quello di Halli, pittore, 
per Legros. I suoi intagli si leceva- 
no osservare jier un’estrema pulitez- 
za, e lasciavano desiderare soltanto 
un po’più di diligenza e di studio 
nelle estremità. Il celebre raccogli- 
tore Crozat lo scelse per l’esecuzio- 
ne d’una parte delle incisioni cui 
ha pubblicate col titolo di Raccolta 
di Crozat. Le tavole cui Larmessin. 
ha intagliate per tale opera sono: i 
Ritratti di Rafaele e del Pontor- 
mo; quello di Carondelet-, del car- 
dinale Polo ; il S. Michele del gabi- 
netto del re ; due S. Giorgio ; S'.Gio- 
vanni C evangelista e tre altri qua- 
dri di Ralaele, ec. Dopo la pubblica- 
zione di tali tavole, Larmessin, so- 
praffatto dal cattivo gusto introdotto 
in quell'epoca nelle arti, dedicò coi» 
esclusiva il suo bulino a riprodurre 
le frivole opere dei Watteau, dei 
Lancret e nei Bouchcr. Mori nel 
1760, col titolo d’intagliatore del re. 
Si è osservato che la sua nascita, il 
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suo matrimonio e la sua morte ave- 
vano tutti la data dei 28 di febbrajo. 

P— s. 

LAROCHE. V. Roche. 

LAROCHE FONTAINE. Tedi 
Giacomo Puntai nk de la Roche. 

LAROCHELLE. V. Rochkllk. 
LAROQUE. V. Roque. 

LARREY ( Isacco df. ), storico, 
naapic nel i 638 a Monti vi llinrs, nel 
paese di Caux. Era figlio d'un gen- 
tiluomo protestante, o fece gli studj 
a Caen con molta distinzione. Un 
(toenta latino cui compose, mentre 
studiava le umane lettere, sulla ri- 
nunzia della regina Cristina di Sve- 
zia, annunziò il suo genio per la let- 
teratura; ma i suoi avevano altre 
viste sopra di liti. Si applicò pertan- 
to allo studio della giurisprudenza, 
c dopo ottenuti i gradi accademici, 
andò a lavorare presso un avvocato 
di Harflcur, per apprendervi il di- 
ritto statutario. Sposò, poco tempo 
dopo, una figlia del suo principale, 
e tornò a Montivillicrs, preceduto 
da una riputazione assai onorevole. 
Lo studio della storia c delle belle 
lettere teneva occiqwti tutti i suoi 
momenti d’ozio. Conduceva una vi- 
ta tranquilla, quando una serie di 
sventure sopravvenne a turbarne il 
corso. Gli editti banditi da poco con- 
tro i protestanti li privavano d’ogni 
autorità sui loro figli, appena questi 
manifestavano l’ intenzione di mu- 
tar religione. La sua figlia primoge- 
nita, in età di dodici anni, approfit- 
tò di tale facilità per entrare in un 
convento. Larrcy, disperato, risolse 
di abbandonare la Francia, c non 
avendoue potuto ottenere il permes- 
so, tentò di evadersi segretamente. 
Arrestato una prima volta nclfatto 
in cui s’ imbarcava, gli fu concessa 
la grazia di potere fermare slauza a 
Rouen : due anni do]H>, gli riuscì di 
fuggire sopra una nave olandese, e 
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si affrettò di recarsi a Berlino presso 
l’elettore di Brandcburgo, che gli 
accordò il titolo di consigliere di 
corte e d’ambasciata, con uno sti- 
pendio considerabile. Allora compo- 
se le ojtere che gli procacciarono una 
fama di cui sembra clic il tempo 1* 
abbia fortemente menomata, ma di 
cui ha almeno goduto durante il 
corso della sua lunga vita. Mori ot- 
tuagenario, a Berlino, ai 1 7 di mar- 
zo 1729, d’una colica, sola incomo- 
dità alla quale andò soggetto. Lar- 
rey aveva lo spirito vivace e l'umore 
ineguale, un gran fondo di probità, 
ma forse trop|xi jkjco indulgenza 
per gli altri: la sua memoria era ec- 
cellente; c lavorava con molta faci- 
lità. Le sue onere sono: I. La Storia 
d Augusto, Rotcrdam (Berlino), 
1690, in 1 2. Tale opera, non meno 
istruttiva che piacevole, fu ristam- 
pata più volte in seguito alla Storia 
dei due Triumvirati. ( L Cerai de 
da Ghette ) ; II L'Erede di Guidi- 
no, o Storia d Eleonora, ec., Ro- 
terdam, 1691, in 8.vo; ivi, 1C92, in 
1 2. La prefata storia è curiosa c scrit- 
ta bene; ma vi si trovano varj fatti 
arrischiati, c dev’esser letta con cir- 
cospczione. Cussac ne ha pubblicato 
un’edizione con un Supplemento c 
note, Parigi, 1 788, in 8.vo ; III Sto- 
ria d Inghilterra, di Scozia e d Ir- 
landa, Rotcrdam, 1707-13, 4 vo- 
lumi in foglio. Era stimata prima 
di quella di Rapi n-Thoy ras , clic 
venne oscurata anch’cssa da quella 
di I lume: tuttavia i raccoglitori la 
ricercano ancora pei belli intagli di 
cui è ornata ; IV Storia dei sette 
Sapienti della Grecia, Roterdam, 
I7i3-l6, 2 voL in 8.vo. L’argomento 
è interessante : ma Larrcy lo ha trat- 
tato superficialmente ; e bisogna stu- 
re in guardia contro la sua facilità 
in raccorre particolarità sospette ; V 
Storia di Trancia, sotto il regno di 
Luigi KIT, ivi, 1718, 1719, 1721, 
3 voi. in 4-to, o 9 voi in j 2 ; ristam- 
pata con note di Luigi -Fr. -Gius, de 
la Barre, Rotcrdam ( Parigi ), 1 •jóó. 
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9 voL in la. Tale storia «li mi {rii 
ultimi due volumi sono stati pubbli- 
cati «La Brìi zen de la Martinièro, non 
fu mai stimata. Larrey, «lice Voltai- 
re, aveva , come protestante , argo- 
mento «li lagnarsi delle provvisioni 
fermate «lai consiglio di Luigi XI V; 
e per togliere l' idea che ne conser- 
vasse alcun risentimento, prese sol- 
tanto a scusare e sovente a dissimu- 
lare gli errori di «[nel principe. L>is- 
pincque ai protestanti per tali ri- 
guardi, e non ottenne l’approvazio- 
ne dei cattolici. 11 suo stile è altron- 
de più debole che nelle altre sue 
opere ; e se , come afferma Lenglet- 
Dnfresnoy, aveva ricevuto delle mo 
morie «lalla Francia, sembra che non 
ne abbia fatto uso. Altri suoi scritti 
sono : I. la Traduzione della Censu- 
ra del Comtnenltirio di P. G. Oliva, 
sulf Apocalisse, Amsterdam, 1700, 
in 8.vo; e a .do una Risposta ali Av- 
viso ai rifuggiti, starnutata in segui- 
to a tale opera, RotenL 1705, in 1 1. 
( V. 11 vile e D. LvnnoQL'F. ). Si può 
consultare. : Memoria sulla vita c le 
opere di Larrcy ( nel tom. I. della 
Bibliolh. German.),e le Memorie di 
Niceron, tom. I , e X. Il ritratto «li 
Larrey venne intagliato da Kraaf , 
in 8.vo. 

W— s. 

LARRIÈRE (Natale di), nato 
a Bazas verso il 1 738, si dedicò allo 
studio delle materie ecclesiastiche , 
quantunque sia sempre rimasto lai- 
fco. Kducato nei principj degli appel- 
lanti, fu in Olanda uno dei discepo- 
li dell’ abbate d’ Eternare e di Ihd Io- 
ga rdc, che vi avevano piantata una 
scuola ; e visse lungo tempo con essi 
in quel paese, occupato a secondarli 
nella composizione di diverse opere 
c nelle pratiche e disposizioni più 
acconce a sostenere il loro partito . 
Compilò la Vita d’Arnauld che com- 
parve a Losanna in 1 voL in 4-to , e 
che è unita all’edizione «Ielle Opere 
«li quel dottore, intrapresa «lalf abba- 
te di Bellegar«lc. Gli si attribuiscono 
altrcsi i Principj suli approvazione 
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dei confessori, 1 786. Latri è re fu ri- 
condotto nel suo paese (lalla rivolu- 
zione : sembra che ne amasse i prin- 
cipj ; fu almeno un caldo partigiano 
della costituzione civile del clero, e 
pubblicò con tale sentimento, il Pre- 
servativo contro lo Scisma, 1791 ; il 
Preservativo contro lo Scisma ac- 
cusato e non convinto di gravi erro- 
ri, in risposta allo scritto del p. Lam- 
bert, 1791 ; la Continuazione del 
Preservativo, 1791,0 tre Lettere, lo 
stesso anno, in risposta alle critiche 
di Vauvilliers. Lanière lavorava al- 
lora nelle Novelle ecclesiastiche, e 
vi somministrò varj articoli in livore 
delle sue opere. Nel 1798, tentò di 
pubblicare col titolo di Annali Reli- 
giosi, un giornale,di che latti venne- 
ro otto numeri soli, e che fu soppres- 
so dal direttorio. Lanière non «sra 
stato inutile al concilio dei (istituzio- 
nali nel 1797 ; c prese alcuna parte 
agli Annali del vescovo Desbois di 
RocheforLSi ritirò poco tempo dopo 
nella sua patria, dove morì nel 180». 
I suoi amici dicono che lia lasciato 
in manoscritto un trattato contro il 
Contratto sociale, ed «ma Teologia 
d’Arnauld che potrebbe formare sei 
volumi. 

, P C T. 

LARRIVEE (Enrico), attore e 
cantore celebre dell’Opera , nacque 
a Lione il dì 8 di settembre 1733, e 
si recò assai giovane a Parigi, «love 
da prinripio fu garzone parrucchie- 
re. Pettinava e radeva Rcbcl, diret- 
tore «lell'Opera, il quale, colpito dal- 
la bellezza della sua voce, dalle sue 
disposizioni pel canto e da’ suoi van- 
taggi esterni, lo fece entrare nei co- 
ri, dove gli fu insegnata la musica : 
nc ftt tratto in breve per {stipendiar- 
lo come secondo basso con 1 200 f., 
c trecento franchi di gratificazione. 
Fece la sua prima comparsa, aà j 5 
di marzo 1 705, con la parte del som- 
mo 8accr«lote, in Castore e Polluce , 
il giorno stesso che il famoso Jeliot- 
tc, che sosteneva quella di Castore, 
comparve per f ultima volta sulla 
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sr.cna ( P . Jemottk nel Supplemen- 
to). Larrifée non tardi a divenir 
rapo dei basti. Ha il inerito di avere, 
seguendo i consigli di Gluck, dato 
più movimento ai recitativo, fino al- 
lora languido e lamentevole, c di 
averlo accostato alla declamazione ed 
anzi alla dicitura della tragedia. Quel- 
li che hanno gustato de' suoi talenti 
non obblicranno mai il modo subli- 
me onde recitava c cantava ne’ per- 
sonaggi d’ Agamennone in f/igenia 
in Aulide, e d’Oreste in Ifigenia in 
'J’auridc, personaggi da lui ideati 
sotto gli occhi di quel grande com- 
positore . Nobiltà , vigore , statura 
vantaggiosa, voce sonora c brillante, 
declamazione giusta ed animata, ta- 
li iurono le qualità cui Larrivée jkis- 
sedeva eminentemente, e che lo re- 
sero distinto per trentadue anni sul- 
la scena lirica. Niun cantore artico- 
lava più chiaramente le parole : lo 
tacciavano soltanto di cantare un po’ 
troppo nel naso. Un giorno un bur- 
lone della platea disse udendolo : 
Quello è un naso che ha una bella 
voce. .Sua moglie, Maria Giovanna 
Lcmiorrc, sorella d’un violinista sti- 
mato, lece la sua prima comparsa nel 
i 700 nell’Opera, si ritirò nel 1 ^ 53 , 
ricomparve nel 1767, cd ottenne la 
sua pensione di ritiro'nol 1 778. Ave- 
va una voce che si accordava ammi- 
rabilmente col flauto. Nel 1779, Lar- 
rivde fii del pari pensionato, con uno 
stipendio annuo di 1 ,aoo franchi, di 
cui godè lino al 178G. Abbandonò 
allora il teatro, c viaggiò nelle pro- 
vincia, dando accademia di musica 
con sua moglie e le sue figlie, le qua- 
li sonavano l’uua l'arpa, e l’ altra 
il violino ; ma non vi mostrò, come 
cantore, che l’ombra dol talento che 
lo aveva levato in grido. Ritirato nel 
castello di Vinccnnes, yì mori ai 7 
d’agosto 1802, d’ una piralisia , in 
età di 69 anni . 

A— T. 

LARROOUE ( Matteo nu ), mi- 
nistro della chiesa rilòrmata di Fran- 
cia, nacque nel 1619 a Lcirac, pres- 
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so Agen : rimasto assai giovane or- 
fano c quasi senza stato, non sentì 
che più vivamente la necessità di 
applicarsi allo studio delle belle let- 
tere c della filosofia, che gli procu- 
rava consolazioni nou poche. Fatto 
pastore nel 1743, non potè conser- 
vare la chiesa alla quale era stato elet- 
to, e si recò a Parigi per presentare 
i suoi giusti richiami al consiglio 
del re. La duchessa di lai Tremoillc 
avendolo udito predicare , gli feco 
proferire la chiesa di Vitré, cui ac- 
cettò^ la tenne ventisette anni. Pub- 
blicò, in quel corso di tempo, varie 
opere di controversia le quali estese- 
ro molto il suo nome nel suo parti- 
to. F'u chiamato nel 1GG9 per tiili- 
ziare la chiesa di Charcuton ; ma il 
concistoro non potè ottenere il per- 
messo dell’ investitura a suo favore. 
Gli giunse in pari tempo l’avviso 
della sua doppia elezione come pa- 
store della chiesa di Sauruur, e come 
professore di teologia nell’accademia 
di quella città ; ma l’intendente gli 
fece far divieto di audare ad assume- 
re tale impiego. Appena ritornato a 
Vitré, gli giunsero nuovi inviti dal- 
le principali chiese «lei regno: si de- 
cise per quella di Rouen, e si trasfe- 
rì in essa città, dove morì ai 3 i di 
gcuuajo 1684. Larroquc aveva molta 
erudizione e molti talenti. Le sue 
oliere sono: I. La storia dell Euca- 
ristia, Amsterdam, Elzcvir, 16G9 c 
1671, in 4-to. I protestanti la riguar- 
dano come un capolavoro : ma , se- 
condo l'abbate Joly ( Osservazioni 
sul Diiionario di Bayle ) , è uno 
degli scritti più deboli che siano sta- 
ti pubblicati contro tale mistero. K 
stato tradotto in lingua inglese; II 
Dissertatio duplex de Photino hat- 
rctico et de Liberio ponlijìcc roma- 
no, Ginevra, 1670 , in 8.vo. Nella 
dissertazione sopra Fotino, combat- 
te il sentimento del p. Petavio all’e- 
poca della condanna di quell'eresiar- 
ca : 1 ’ opinione di Larroquc fu im- 
pugnata da David, ministro di Rou- 
en , al quale rispoie vittoriosa uicu- 
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te; III ObservalioncS in Ignatianas 
Pearsonii f'indicias et in Annota- 
tiones Beve regii in Canones aposto- 
lorum, Roucn, 1674, ito 8.vo. Lar- 
roque vi assume la difesa di Daillé , 
il quale sosteneva contro i due dotti 
critici inglesi la supposiziohe delle 
Epistole tli Sant’ Ignazio. Beveridge 
gli fece una risposta ; e Larroquc vi 
aveva preparato una replica cui sop- 
presse per consiglio de’ suoi amici 
( P. Sant’ Igmazio ) ; IV Risposta 
al libro di 71/. r il vescovo di 71 leaux 
(Bossuet), della comunione sotto 
le due specie, i683, in 12 ; V Auo- 
vo Trattato della Regalia, in cui si 
prova invincibilmente il diritto che 
i re di Francia hanno sempre avuto 
ili provvedere alle chiese varanti, 
Roterdam, iG85 in 123 VI Alcune 
ultre Opere di cohtrovcrsia meno 
importanti ; VII Adversariorum 
sacrorum libri tres, Leida 1G88, in 
B.vo. Daniele Larroquc, suo figlio, fu 
editore di tale opera, a cui premise 
la vita dell’autore. Mathieu aveva al- 
tresì lasciato in manoscritto, la Sto- 
ria Ecclesiastica dei tre primi sc- 
■ coli ; ma non è stata pubblicata. Ol- 
tre la Fila ora citata, si può ancora 
consultare sopra Larroque il suo E- 
lògio per Bauldry , nelle Novelle 
della Repubblica delle Lctterc,mar- 
zo 1G84 i il Dizionario di Bayle, c 
le Memorie di Niceroto. 

W— s. 

LARROQUE (Dak 1ELK DI ), fi- 
glio del precedente, nato verso il 
1 660 a V itrò in Bretagna, si dispo- 
se per mezzo di studj convenienti 
ad adempiere le funzioni di pastore. 
Quando fu revocato l’editto di Nan- 
tes, si ritirò prima a Landra, poi a 
Copenaghen ; e non avendovi tro- 
vato io stabilimento vantaggioso che 
gli si prometteva, tornò in Olanda, 
dove Bayle lo associò alla compila- 
zione d’un giornale letterario. Rien- 
trato in Francia nel 1690, Larroque 
non tardò a fare la sua abhiura. Sen- 
za mezzi di fortuna, ne cercò ne’ 
suoi talenti, e si' mise agli stipendj 
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d’nn lihrajo. Compose, nel 1693, I» 
prefazione d'uto’opcra satirica, nella 
quale si rimproverava all’ammini- 
strazione di non avere provveduto 
tonde prevenire la fame che allora 
desolava la Francia. L’opera fu se- 
questrata sotto il torchio, lo stampa- 
tore venne impiccato ( V. il Dizio- 
nario di Frosp. Marchand ), c Lar- 
roque condotto nel castello di Sau- 
mur, dove restò chiuso cinque anni. 
Uscì alla fine di carcere per la pro- 
tezione dell’ abbadessa di Fonte- 
vrauld, la quale, non limitando a 
ciò la sua generosità, gli procurò un 
impiego negli uflizj del marchese 
di Torcy, segretario di stato degli 
affari esteri. Si condusse in tale po- 
sto con molta delicatezza c capacità, 
e fu fatto, dal reggente, segretario 
del consiglio di dentro, carica che 
fu soppressa poco tempo dopo. Riti- 
rato con una pendone di 2000 lire, 
Larroque divise gli ultimi anni del- 
la sua vita tra lo studio e la compa- 
gnia di alcune persone scelte, c mo- 
rì a Parigi ni 5 di settembre 1731. 
Fu uomo mite di costumi e di ame- 
na compagnia: meno erudito di suo 
padre, aveva più spirito e più buon 
gusto ; ebbe molti amici, tra i quali 
citeremo Bayle, l’abbate Fraguier e 
d’Olìvct Le opere ili Larroquc sono: 
I. D Proselite ingannato, o False 
vedute di Brueps nell'esame della 
separazione dei protestanti, Roter- 
dam, 1684, in 12. n Ho letto, dice 
» Bayle, tale opera in manoscritto, 
vi e l’ho trovata assai lidia 3 è sparsa 
» di molto spirito, di fini motteggi, 
« di sapere, c scritta con forza ( Let- 
» tera a Lcnlànt)“3 II]/ Peri Molivi 
della conversione deir abbate della 
Troppa, con alcune riflessioni sul- 
la sua vita e sopra i suoi scritti , 
Colonia, 1 685, in 12. È una satira 
non poco frizzante contro l'abbate 
di Rancò, che vi è rappresentato co- 
me un ambizioso ; III Ano ve accu- 
se contro Varillas, o Osservazioni 
critiche contro una parte della sua 
Storia deir eresia, 1687 3 IV Osscr- 
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razioni generali tulle Memòrie del 
conte if Estrades , Parigi, 1 709, in 
12 di 76 pagine; non mancano ni 
spirito ni erudizione in tale operet- 
ta; V V ila di_ Velcro}", Amsterdam, 
1720, in 12. li nn romanzo satirico, 
ed una delle opere della gioventù 
dell’autore. Larrtxpie ha tradottodal- 
l’inglese, la l'ila di Maometto per 
Prideaux, Amsterdam, 1698; Pari- 
gi, 1699, in 12, e La Stòria romana, 
ili Lorenzo Echard: tale traduzione, 
rimasta inedita, è stata, diresi, uti- 
lissima all'abbate Desfontaincs. Ha 
compilato le Novelle della repubbli- 
ca delle lettere nei primi mesi dell’ 
anno 1G87, ad istanza di Bayle, che 
per una indisposizione piuttosto gra- 
ve non poteva attendere à tale lavo- 
ro; è editore degli Adversaria sa- 
cra, opera postuma di suo padre, at 
«piale ha unito una Dissertazione 
De legione fulminatrice-, per ulti- 
mo aveva composto gli Aneddoti del 
regno di Carlo II, cui l’abbate Fra- 
guier aveva in manoscritto. Una let- 
tera dell’abbate d’Olivet al presiden- 
te Bouhier ( Parigi , 1 789 ) contie- 
ne molte particolarità interessanti 
sopra Daniele di Larroque. In tale 
lettera gli attribuisce V Avviso im- 
portante ai rifuggiti sul loro pros- 
simo ritorno in Francia, Amstcr- 
«lam, it'190, in 12. 11 Gli ho udito 
v cento volte contare, egli dice, che 
ti non potendo approvare la condot- 
*1 ta dei rifuggiti, i quali non cessa- 
si vano allora d'inveire contro il re 
« c contro la Francia con un’asprez- 
n za capace di nuocere al loro ritor- 
si no, aveva composto tale opera 
n con la mira di aprir loro gli o«'chi, 
n e prima che si fosse affatto deter- 
V" minato di farsi cattolico “. Mal gra- 
do un'asserzione tanto positiva, l’ab- 
Iwte d’Estrées, priore «li Nctifville, 
ha dimostrato «die l'Avviso ai rifug- 
giti è di Bayle, il quale ha sempre 
negato tale opera perchè gli avreb- 
be fatto numerosi nemici tra i proto- 
etnntif V. Risposta all'abbate il' Oli- 
ve!, Lfrusselles, !73g,inia). W — s. 
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LARTIGAUT, grammatico del 
XVII secolo , è solamente cono- 
sciuto pìe’suoi vani tentativi, onde 
riformare l’ortografìa della lingua 
francese. Le idee cui pubblicò in 
gioventù su tale argomento essendo 
state male accolte, passò il riirianen- 
te della stia vita unicamente occupa- 
to a leggere gli autori greci ed i lo- 
ro scoliasti, c morì ignorato a Pari- 
gi in gcnnajo i 7 1 G. E autore «Ielle 
seguenti opere : I. I Progressi delld 
vera ortografia, o 1 Ortografia fran- 
cese fondata sui principi, confer- 
mala da dimostrazioni, Parigi, 
1669, in 12; II Principi infallibili 
c Regolò della giusta pronuncia 
della lingua francese, ivi, 1670, in 
1 2. Lartigaut, dice l’abbate Goujét, 
è una cattiva guida; cd il suo libro 
prova che non aveva conoscenza del- 
la vera pronunzia. Il suo sistema veri- 
no confutato da Regnier Destila rais 
nella sua Grammatica; HI La sfera 
storica, o Spiegazione dei segni del 
Zodiaco, dei pianeti e delle costel- 
lazioni riguardo alla storia antica 
delle diverse nazioni, ec., Parigi, 
1716, in 12. E la raccolta più parti- 
colarizzata che fosse comparsa in 
francese di tutte le antiche favole o 
storie che si sono spacciate per ori- 
gine dei numi di costellazioni ; ma 
si aveva in latino il libro di Filip- 
po Cesio a Zescn, intitolato: Coe- 
tum astronomico-poelicum, Amstcr- 
dam, 16G2, in 8.vo, di cui sembra 
che Depuri abbia fatto molto uso, 
dice Lalandc ( llibliogr . astr. |iag. 

253 ). 

W— s. 

LARUE. V. Rue. 

LARUETTE (Giovanni-Luigi), 
attore celebre e compositore dell’O- 
pera -buffa e del Teatro Italiano, 
nacque a Tolosa nel 1^31 , e si recò 
a Parigi dove fece la sua prima com- 
parsa nelle parti «l’amoroso nella 
fiera «li S. Lorenzo l'anno 1 762, nel- 
la rinnovazione dell’ Opera-buffa ; 
ma il suo aspetto vecchiotto, la sua 
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voce alquanto tessa per natura, noc- 
<j nero alla riuscita che sperava di far- 
vi. Avendo alla fine trovato il vero 
genere a cui la natura lo aveva de- 
stinato, assunse i personaggi ili pa- 
dre e ili tutore, e vi si fece in breve 
«n tal concetto che il suo nome ser- 
ve ancora in oggi per denotare tali 
personaggi. Fu ricevuto nella Com- 
media italiana fanno 1762, allorché 
vi fu unita fOpera-huffa, e si ritirò 
nel 1779, dopo ch'ebbe fatto godere 
il pubblico pel corso di ventisette 
anni in quei due teatri con la natu- 
ralezza e la verità della sua azione 
in un grandissimo numero di per- 
sonaggi da lui creati, soprattutto 
quelli di Pietro il Rosso in Rosa e 
Cola , di Cassandra nel Quadro 
parlante, ec. Quantunque La sua ma- 
niera fosse alquanto uniforme, era 
si piacevole, che non mancava mai 
di essere applaudito. Compose la mu- 
sica di varie opere-buffe, le quali eb- 
bero voga in quel tempo. Diede al 
Teatro della Fiera, nel 1678, il Dot- 
tor Sangrado, il Felice Travesti- 
mento , il Medico deli' Amore -, nel 
1759, f Ubbriaco corretto , La Cova 
cenere ; alla Commedia italiana, nel 
1 781 , il Dispetto generoso-, nel 1 763, 
la Ghianda di Quercia ; nel 1772, 
i Due Compari. Lamette moli a 
Tolosa, in gennajo 1 792. La vedova 
di lui, ugualmente applaudita sullo 
stesso teatro, si ritirò immaturamen- 
te con rammarico di chi lo frequen- 
tava. 

A — r. 

LASALLE. V. Su. cu (La ). 

LA SAUVAGÈRE. Vedi Sauva- 

UÈIVE. 

LASCA ( Anton - Francesco 
Guazzimi, detto 11, ), nacque a Fi- 
renze nel i 5 o 3 . Fu sulle prime mes- 
so presso ad uno spoziale -, ma non 
esercitò lungo tempo tale professio- 
ne. Si applicò alle lettere con qual- 
che profitto, poiché di 37 anni fu il 
tòn datore dclfuceudeiaiji degli Unii- 


LAS 

di ; assunse allora per motto una 
Lasca (specie di pesce elle i France- 
si chiamano il Darà o la Vandoi- 
sv), che si lancia fuor iVell'acqua' per 
cogliere una farfalla „ simbolo dell' 
immaginazione innati. 1, e che carat- 
terizzava Io spiri Vo fantastico di 
Grazzini : tale impresa divenne if • 
suo soprannome. Fu da principio e- 
lelto cancelliere di quel corpo lette- 
rario ; e quando il granducc gli eb- 
be, dato il titolo d'accademia fioren- 
tina, Grazzini ne fu creato provve- 
ditore, dignità che gli fu conferita 
tre volte. Le fanne istituite per la 
pubblieaziunc delle opere furono 
cagione in breve di discordie nell’ 
accademia ; ed il Lasca , che n'era 
stato il fondatore , ne venne escluso 
dal jiartito detto degli Aramei che 
vi dominava (1). Il Lasca non rima- 
se ozioso in t-ilc proscrizione acca- 
demica : fece conqiarire delle com- 
medie piacevoli, e delle poesie sati- 
riche e frizzanti nelle quali ('acca- 
demia non era risparmiata, le Stan- 
ze in dispregio delle Sberrettate , 
ifi79, in 4 -to; la Guerra dei mostri, 
Firenze, 1084, in Raccolse c 
pubblicò le jioesie burlesche del 
Remi c d’altri poeti dello stesso ge- 
nere, varj sonetti del Burchiello, e 
diversi canti carnascialeschi : tale 
pubblicazione gli attirò nuove bri- 
ghe. Grazzini concepì allora l’idea 
di furmarc una nuova accademia, 
quella che ha preso il nomo della 
Crusca. Era suo proposto di perfe- 
zionare la lingua toscana, e di (Usar- 
la discutendo tutte le sue es|iressio- 
ni, e passandole come pel la staccio 
0 pel buratto, per separare la crusca 
dalla farina. 11 Lasca ricusò di pren- 
dere, ad esempio de'suai nuovi con- 
fratelli, un nome tratto dall'arte de’ 
pistori ; conservò il suo, addneendo 
scherzosamente per pretesta , che 
> 

(.1 ) Il Lava avera m<*vw> tale partito in ri- 
dicolo, p«Tchè affermava, con Pier Inuarcsro 
Gumbullari, che n* era il capo, che b lingua 
italiana derivata da quella che vi parlava nel 
paese d 'sitar*, l’aulica Stria. 
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per frigger? il pesce cui dinota, il 
s’infarina, n Salviati s’interpose per 
lina riconciliazione tra il Lasca e 1 ’ 
accademia fiorentina : Grazziui si 
assoggettò alle formalità della cen- 
sura, e vi riprese il sno posto vent’ 
anni dopo esserne stato espulso ; fe- 
ce alla sua volta ricevere Salviati tra 
i Cruscanti o Cruscotti. La Natica 
( o Guerra dei nani), parodia della 
Giguntea (Guerra dei giganti), poe- 
ma bizzarro di Forabosco ( f. Ame- 
lungiii), è riguardata come compo- 
sizione del Lasca: tal è l'opinione di 
Iliscioni c di Magliabecchi. Tutta- 
via Ginguenc non è d’avviso che si 
deliba a lui attribuirla : vero è clic 
Grazzini non vi si nomina, mentre 
Ila posto il suo nome al poema semi- 
burlesco , intitolato la Guerra dei 
mostri, che fu stampato coir quello 
a Firenze, 1612, in 12, e che era 
comparso separatamente, a Firenze, 
i 58 / f , in 4 -to ed in 8.vo. Tale poema 
è la continuazione dei due prece- 
denti ; il che viene, ci pare, in ap- 
poggio dell’opinione di Biscioni. Il 
Lasca ha composto altresì sette com- 
medie in prosa : esso sono meno in- 
decenti. ma altresì meno comiche di 
quelle dei poeti che l’avevano pre- 
ceduto, siccome Bibbiena ( V. Dovi- 
zi), Macchiavello, Ariosto, Aretino. 
L'argomento è quasi sempre un jicr- 
eonaggio messo in ridicolo, c corbel- 
lato per servire a sue spese un rivale 
più felice: nella Gelosia , si fa bef- 
fe d’ un marito geloso; la Spiritata 
finge di essere ossessa, per isbnraz- 
zarsi d’un pretendente cui non ama: 
la Strega, con la supposta sua ma- 
gia, serve la tresca di due amanti ; 
la Sibilla c il nome d’ una fanciulla 
Li quale , dopo di essere stata tor- 
mentata ne’ suoi amori, ritrova un 
buon padre che la unisce a quello 
cui ama; la Pinzoccltera è il nome 
che vien dato ad una di quelle suo- 
re chiamale altrui c Héguines ; del 
pari che in altre commedie di quel 
tempo, tali religiose vi fanno 1’ uffi- 
zio di mezzane: l’ intreccio dei Pa- 
tii. 
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rentadi è affatto romanzesco. Que- 
ste sei commedie furono stampate a 
Venezia, 1682, in 8.vo, mentre l’au- 
tore viveva; la Gelosia Io fu sepa- 
ratamente nel i55i, e la Spiritala 
nel l 56 i: tali edizioni sono rarissi- 
me, e non sono state tronche come 
quella del 1Ó82. Il settimo dramma, 
che era rimasto inedito, è comparso 
per la prima volta nel Teatro co- 
mico Fiorentino, 1 780, 6 volumi 
in 8.vo, di cui le commedie del La- 
sca empiono il 3 eil il 4 •’ quello 
è intitolato, l’ Arzigogolo : è il no- 
me d’un paesano di cui il personag- 
gio è imitato dall 'Avocai patelin d’ 
Agnclet: la parte principale è quel- 
la d’ un vecchio a cui vien dato ad 
intendere che è ringiovanito; il cho 
ila luogo a scene sommamente co- 
miche: tale dramma fu aneh’ esso 
stampato separatamente a Venezia 
con, la data di Firenze, 1 ’jòo, in 8.vo. 
L’opera che ha levato maggiormen- 
te in grido Grazzini, è una raccolta 
di Novelle intitolata: La prima e 
la seconda cena, Londra ( Parigi ), 
1 706, in 8.vo. Tale opera" è stata im- 
pressa in frode a Lucca, e fu ristam- 
pata a Livorno nel 1 7<)3, 2 voi. in 
8.vo, col ritratto dell’ autore. Il La- 
sca non si distingue come Boccaccio 
per la naturalezza e pel brio; ma 
narra con ispirito e con grazia. Le 
sue Novelle comiche o tragiche sono 
in numero di ventuno; altre dician- 
nove andarono perdute : le sue poe- 
sie, tra le quali havvi un numero 
grande di Capitoli o componimenti 
satirici, di sonetti, cc., raccolte ven- 
vero in due volumi in 8.vo, Firen- 
ze, 1741, 1 74*. Alla raccolta precede 
la vita dell’autore scritta dal canoni- 
co Biscioni. Il Lasca morì a Firenze, 
nel febbrajo del 1 583 . F.gli era be- 
nissimo conformato, ed aveva 1’ a- 
spetto alquanto severo; il suo spirito 
era pronto, gajo ed anche bizzarro. 
Visse celibe, e con una purità di co- 
stumi, e con un amore per l^i reli- 
gione cui non indica il genere li- 
cenzioso delle sue opere . Quantità- 
16 
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quc egli scrivesse hello in prosa, ave- 
va più inclinazione per la poesia, ed 
improvvisava con facilità. Conosce- 
va Itene le delicatezze della lingua 
toscana; e ad essa aggiunse modi e 
frasi che gli erano peculiari . E te- 
nuto per l’inventore di una specie 
di composizione che s’ avvicina ai 
madrigali francesi . Parecchie sue 
Lettere sono inserite nelle raccolte 
di tale genere. L’accademia della 
Crusca collocò i suoi scritti tra quel- 
li cui giudica come tasti di lingua. 

A. L. AL 

LASCARI ( Trono no ), principe 
di cui gli storici greci e latini vanta- 
to hanno del pari il valore, discen- 
deva da una delle più antiche fami- 
glie dell’Oriente ; era il maggiore di 
sci fratelli, tutti celebri pel loro co- 
raggio e per lo loro geste militari. 
Teodoro sposò, nel i zoo, Anna , fi- 
glia di Alessio Langc, clic ailor al- 
lora usurpato aveva lo scettro a suo 
fratello, il debole Isacco ( Ales- 
sio 111 ). Quando i crociati assedia- 
rono Costantinopoli nel i ao3, egli 
tentò di opporsi al loro ella ivo, e 
chiese in seguito con alte grida che 
si assalissero nei suoi trinceramenti; 
ma fatto non gli venne di persuade- 
re Alessio, il quale, senza aver com- 
battuto, ordinò laritirata. L’infelice 
città vedeva l’uno all’altro succedere 
rapidamente gl’indegni suoi padro- 
ni. Marcitilo, assassino di Alessio il 
giovane, fuggiva dinanzi ai crociati, 
uniti per punirlo. Teodoro si pre- 
sentò per contendere un trono che 
più non era ( 1 ). Fu acclamato im- 
peratore ; ma ricusò tale titolo, e si 
contentò di quello di despota, che 
gli assicurava il secondo grado. Egli 
tentò di ravvivare il coraggio dei 
Greci, mostrando loro che facile sa- 
rebbe l’esterminare ventimila cro- 
ciati chiusi in Costantinopoli ; abban- 
donato peròda’suoi soldati, fu obbliga- 

(i) Tale bella espressione ap|»ar tiene a Mi* 
r hauti, ila cui altronde sono siati tolti (tarocchi 
tratti del protrili*- articolo ( V . la Storia dell* 
Crociate , tom. Ili, pag. 344 )• 
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to anch’egli a partire da una città cui 
nessuno voleva difendere. Tragittò 
il Bosforo, affidò la sua famiglia agli 
abitanti di INiicea, e, raccozzato a- 
vendo que’Grcci che preferivano la 
morte alla schiavitù, s’impadronì di 
alcune città. Egli allora fece alleanza 
col sultano d’Iconio, ed assistito da 
esso principe, si rese presto padrone 
di tutta la Bitinia. Intanto i crociati 
jiosti si erano ad inseguire Lascari 
e<l il batterono in parecchi incontri ; 
ma l’invasione de’Bulgari lo salvò . 
La ritirata de’Francesi il mise in 
possesso della Lidia, delle terre litto- 
rali dell’Arcipelago fino ad Efeso , e 
di una parte della Frigia . Informa- 
to che suo suocero caduto era in pote- 
re del marchese di Monferrato, che 
il teneva prigioniero , giudicò di 
non dovere più a lungo differire la 
sua consacrazione, e pel rifiuto del 
patriarca di fitre tale cerimonia, e- 
lessc in sua vece Michele Aiitoriano, 
che I’incuronò imperatore ( 1 2 oli ) , 
nella cattedrale di Nicea. Lascari fe- 
ce in seguito una tregua di due an- 
ni coi Francesi, intesi a difendersi 
contro i Bulgari, ed approfittò di ta- 
le dilazione onde opporsi ai progres- 
si degli avventurieri che fondavano 
nuovi stati sulle sue frontiere. Men- 
tre egli sosteneva delle guerre con- 
tro i Francesi o contro i suoi vicini, 
il suocero suo Alessio, scampato dal- 
le mani del marchese di Monferrato, 
arriva alla corte del sultano d’Iconio, 
e minaccia Teodoro della sua ven- 
detta, se non acconsente a rimetter- 
gli tiU impero fondato dal suo valo- 
re. Teodoro, certo della fedeltà dei 
suoi uflizinli, muove subito contro 
ad Alessio, il quale si avanzava so- 
stenuto da un esercito di ventimila 
uomini, comandati dal sultano, c lo 
assalisce presso ad Antiochia (1210): 
appicca il combattimento quantun- 
que con forze molto inferiori ; c nel 
momento in cui la perdita de’mi- 
gliori suoi soldati disperare il faceva 
della vittoria, gli riesce di aggiugne- 
rc il sultano, l’uccide di sua mano,<e 
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fa prigioniero Alessio, cui si contenta 
«li chiudere in un convento nel «pia- 
le esso ambizioso mori in capo a«l 
alcuni mesi, consumato da cordoglio. 
Nuove guerre contro i Francesi ten- 
nero occupati parecchi anni ancora 
del regno di Teodoro. Uopo la mor- 
te di Anna, figlia di Alessio, egli a- 
veva sposato la figlia «li Rapino , 
principe di Antiochia ; ma istrutto 
«lei veri suoi interessi , la ripudiò 
per isposare Maria, figlia di Pietro 
de Court enay , imperatore francese 
a Costantinopoli; e divisava di strin- 
gere ancora più l’tdleanza coi Fran- 
cesi, dando in matrimonio una sua 
figlia a Roberto , divenuto già suo 
«•ognato, «piando morì a Nicca nel 
1222, in età di circa cinquanta anni. 
Sepolto fu nel monastero di s. Gia- 
cinto, in cui sua moglie Anna ed 
Alessio avevano già sepoltura. Teo- 
doro era un gran principe, un guer- 
riero intrepido, un politico valente, 
fermo nei rovesci di fortuna, inge- 
gnoso a crearsi espedienti, onde ria- 
versi, c finalmente un amie» since- 
ro «ni un padrone generoso . Agli 
sforzi suoi l'impero dei Greci andò 
debitore «li essersi mantenuto tutta- 
via jH'r alcuni se«x>li. Gli fu succes- 
sore Giovanni Duca o \ atazio , suo 
genero (Vedi Vatazio). — Lisciai 
(Tefxloro II, o il Giovane), impera- 
tore di Nirca, figlio di Giovanni Va- 
tazio, che lallevò nel mestiere dell* 
armi , nacque nel 1222, Tanno me- 
desimo in cui il padre suo fu chia- 
mato al trono, e gli successe nel 1 255 . 
Preservò le sue frontiere «la invasio- 
ni, rinnovando il trattato di allean- 
za col sultano «flconio, e ritornò nel- 
la sua capitale, «love incoronato ven- 
ne solennemente, il giorno «li Nata- 
le. Udì novella in pari tempo, che i 
Bulgari, tentar volendo di ripren- 
dere le provincie cui Vatazio aveva 
loro tolte, passato avevano allor allo- 
ra il Monte Emo, c penrtrati erano 
nell’ interno «lei paese, di cui gli a- 
bitatori non opponevano loro nessu- 
na resistenza. Lattari parte subito 
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con un picciolo numero «li soldati , 
ai quali si uniscono, per via, tutti 
gli uomini armati, e prende di nuo- 
vo ai Bulgari le città «li cui si erano 
impadroniti ; ma la cattiva stagione 
gl' impedisce d’ inseguirli . I Bulga- 
ri cercano «li racconti ; ma, sconfitti 
successivamente in tre guerre, sono 
costretti a chieder la pace alle condi- 
zioni cui detterà il vincitore . Teo- 
doro si oppone in seguito alle in- 
vasioni de’ Tartari nella Cappado- 
cia ; cd a tali fatti si limitano le 
sue gitste. Questo principe «tra sog- 
getto a frequenti accessi di epiles- 
sia : s’ immaginò che cagionati fos- 
sero da un maleficio . Tormentato 
dall'idea della vicina sua morte, cad- 
de in una tetra melanconia e conce- 
pì de’ sospetti ingiusti contro «pu-lli 
che aspirare potevano a succedergli. 
In una delle sue corse in Bulgaria , 
consultò Giorgio Acropolita sopra un 
soggetto di politica, nè soddisfatto 
avendolo la risposta, mise la mano 
sulla sua scimitarra; ma riflettendo 
che tale morte pronta appagata a- 
vrebbe imperfettamente la sua ven- 
detta, fatto spogliare delle sue vesti 
il grande logoteta,or«linò a due guar- 
die di batterlo co’ loro bastoni. Dopo 
tale «sedizione. Acropolita si strasci- 
nò nella sua tenda , da cui ricusò 
di uscire per aldini giorni ; ma gli 
ordini assoluti di Teodoro il costrin- 
sero a comparire nuovamente in con- 
siglio (1). Michele Politologo, di cui 
1 imperatore sospettava che ambisse 
il trono, s«t nc fuggì alla corte «lei 
sultano d’ Iconio. 'Teodoro si ricon- 
ciliò con lui ; alcun tempo dopo pe- 
rò richiese che la sorella di Paleologo 
«lesse sua figlia in matrimonio ad un 
suo favorito; e, pel suo rifiuto, la 
fece mettere, (ino al collo, in un sac- 
<», con de' gatti, di cui s’ incitava il 

( 1 ) I Greci, dice Giblxin, ( caj». LXII ), 4 
compiutamente rimangiato avevano ad ogni ven- 
timeli! n di onore, che 1' ofF«*>o «tesso è quello che 
narra la sua ignominia. Sembra ansi che Acro- 
polito vi dia vanto delia |Kigtensa eon la quale 
ricevi le bastonate, e dell’ astenga sua dal con- 
siglio f.no al momento in cui vi fu richiamilo. 
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furore, pungendoli con aghi. Temen- 
do poi che Paleologo vendicare vo- 
lesse raffronto cui ricevuto aveva sua 
sorella, il fece arrestare e mettere in 
ferri ; ma si commosse vedendolo , 
l’ abbracciò e dimostrò il più vivo 
pentimento de’ suoi trascorsi. Teo- 
doro, rilinito sempre più per la ma- 
lattia, più non pensò che a prepa- 
rarsi alla morte ; distribuì ai poveri 
abbondanti elemosine, confessò pub- 
blicamente le sue colpe, si vesti di un 
abito da religioso, e mori nel mese 
di agosto del 1 269, dopo un regno 
di tre anni e dieci mesi. Fu sepolto 
a Magnesia, presso a suo padre. Teo- 
doro II aveva grandi qualità, che o- 
scurate rimasero dagl’impeti é so- 
spetti suoi. Lasciò del sito matrimo- 
nio con KLena, figlia di Asan, re de* 
Bidgari, quattro fighe (1) ed un fi- 
glio, chiamato Giovanni, in età di 
sci anni, di cui affidò la tutela al pa- 
triarca Àrsene ed a Giorgio Muza- 
lone suo favorito, del quale speri- 
mentata aveva la fedeltà: ma Miche- 
le Paleologo s’impadronì della tutela 
del fanciullo, che portato aveva per 
alcun tempo il vano titolo d’ impe- 
tore, sotto il nome di Giovanni IV, 
privare il fece della vista, e sali in 
sua vece sid trono ( V adì Michele 
Paleologo) . 

W— s. 

LASCARI (Costantino ) uno di 

n i’ illustri Greci i quali, scaccia- 
ila loro patria nel secolo XV, 
contribuirono con tanta efficacia al 
risorgimento delle lettere in Europa, 
parti da Costantinopoli nel i 4 Ò 4 > e 
cercò un asilo in Italia. Vi fu accol- 
to da Francesco Sforza, dnca di Mi- 
lano, che gli commise d’insegnare la 
lingua greca a sua figlia Ippolita , 
maritata nel 1 465 ad Alfonso, poi re 
di Napoli. Parti in seguito per Ro- 
ma, in cui visse alcun tempo nel- 
l'intima amicizia del cardinale Bes- 

( i ) Eudovùa, una delle figlie Hi Teodoro, 
maritata al conte di VcatimigLu, ò, dicevi, lo 
stipile della casa de Lascari duini odiata nella 
cornea di Ki***. 
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Barione. Di là si recò a Napoli, chia- 
mato rial re Ferdinando, onde vi 
professasse la lingua greca c la ret- 
torica. Disegnato aveva di finire i 
suoi giorni in alcun'isola della Gre- 
cia ; ma approdato avendo a Messina 
il vascello in cui era imbarcato, i 
primarj aiutanti gli fecero tante i- 
stanze, che egli acconsenti a dar le- 
zioni in essa città. La fama di tale 
grande maestro vi attirò numerosi 
allievi, tra i quali si cita il celebre 
Bembo. Vi mori verso latine dell’an- 
no 1^93, in un’età avanzata. In rico- 
noscenza < Ielle dimostrazioni di affet- 
to cui ricevute aveva dal senato, gli 
lasciò, in testamento, la sua bibliote- 
ca, composta di manoscritti preziosi 
che da poi trasportati vennero in 
Ispagna ( 1 ). La tomba di marmo, in- 
nalzata a Lascari nella chiesa de’Car- 
melitani di Messina, fu rovinala dal 
tempo, e non venne rifatta. 1 suoi 
scritti sono: I. Grammatica grae- 
ca, sive compendium octo orationis 
ftartium. La grammatica da lui com- 
posta per la figlia del duca Sforza fu 
stampata a Milano 1476) in 4 r lo > per 
cura di Demetrio da Greta. È il pri- 
mo libro stampato in greco : quindi 
è ricercatissimo dai curiosi. — Ivi, 
1480, in fogL , cou la traduzione la- 
tina di Giovanni Crestonc, religio- 
so carmelitano (li Piacenza; Vicen- 
za, 1489, in 4 '*°! greco e lat. ; Ve- 
nezia, 1494-95 in 4 -tO- Tale edizio- 
ne è il primo lavoro uscito dai tor- 
cili del famoso Aldo Manuzio il vec- 
chio ; Renouard la descrisse con lai 
solita sua esattezza, nel tomo I. de- 
gli Annali degli Aldi. Esistono altre 
quattro edizioni della grammatica 
di Lascari, pubblicate dai medesimi 
stampatori, una senza data ( ma dal 

( 1 ) Si mie tuttora nella biblioteca reale- 
dell’ Escoriale un numero grande di manoscritti 
delia mano medesima di Lascari : ne fu staine 
paio l’elenro nel Catalogo della prefata biblio- 
teca tomo 1, da Iriarto, che ap|>rofilU> di tale 
ocr-asione per pubblicare |iarerrlùe Letto* ine- 
dite di Labari al Cardinale Hes>arione, a Teod* 
Gaza, a Giorgio Valla, e finalmente a Giovanni 
Labari suo fratello. 
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'1498 al l 5 o 3 , secondo Renouard ) , 
in 4 .to ; 1 5 1 2 , nella medesima for- 
ma; l 54 o, l557, in 8.vo. L'opera fu 
tradotta la seconda volta in latino da 
Giovanni Maria Tricelli J Tricael- 
lius ) , di Aquino, Ferrara, i 5 io, in 
4 -to. ( y. il Manuale del librajo, di 
Hrunet ) ; II Due Opuscoli sopra 
i Siciliani ed i Calabresi che scrisse- 
ro in greco, pubblicati, per la prima 
volta, da Maurolico, nel i 5 Ga. Il pri- 
mo fu inserito da Girolamo Ragusa, 
ne’ suoi Elogia Siculorum, Avigno- 
ne, 1G90; e conformemente ad un 
antico manoscritto, da D. Vito Maria 
Amico, benedettino del Monte Cas- 
sino , nel tom. I , parte IV delle 
Memor. lettcr. di Sicilia, 175G. I 
predetti due opuscoli pubblicati ven- 
nero di nuovo dall’ abbate Zaccaria, 
nella sua Bibl. di Storia letteraria-, 
III Una Dissertazione sopra Orfeo, 
stampata nel tom. I. de’ Mormora 
Taurìnensia , da un manoscritto 
della biblioteca del re di Sardegna . 

W— s. 

LASCARI( Amore a Giovanni) ( 1 ), 
dotto letterato, della famiglia mede- 
sima del precedente, usava il sopran- 
nome di Rhyndacenus, forse perchè 
era originario di Rindaco, piccola 
città tra l’ Ellesponto e la Frigia. Ale 
bandonò la patria dopo la mina del- 
l’impero dc’Grcci, e rifuggì alla cor- 
te di Lorenzo de Medici. Esso gran- 
de protettore delle lettere il riman- 
di nell’ Oriente onde raccogliesse i 
manoscritti sfuggiti al furore de’ 
Turchi ; ed ottenuta avendo la per- 
missione di entrare nelle bibliote- 
che, ne trasse un numero grandissi- 
mo di opere preziose. Audi nuova- 
mente, alcuni anni dopo, nella Gre- 
cia : ma prima del suo ritorno, Lo- 
renzo mori ; c le dissensioni che 
scoppiarono a Firenze persuasero 
Lascari ad accettare le offerte cui gli 
fece il re Carlo Vili, onde attirarlo 

(1) E certo che Lucori si chiamava An- 
drea Cimarmi ; ma non è granfatto conosciuto 
se non che sotto il nome di Giovanni, il solo 
di coi egli fece uso. 
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in Francia. Egli era a Parigi nel 
1 4<ió ; e quello fu che insegnò i prin- 
cipi drih 1 lingua greca a Budeo ed 
a Danes. Luigi XII lo mandò, nel 
1 5 o 3 , ambasciatore a Venezia; ed 
il dotto si sdebitò della sua missiono 
in una maniera soddisfacente, però 
che vi fu inviato una seconda volta 
nel i 5 o 5 . Nondimeno Wicquefort 
pretende che Lascari non fosse ido- 
neo per un uffizio che esige soprat- 
tutto la cognizione degl’interessi de’ 
principi ed una grande esperienza 
del mondo ; ed anzi afferma che i 
Veneziani si lagnarono che fosse lo- 
ro stato inviato un pedante in vece 
di un ambasciatore. Egli cessò di es- 
serlo in conseguenza tirila rottura 
che avvenne tra la repubblica e la 
Francia; e Lascari si mise nuova- 
mente ad insegnare la lingua greca. 
Leone X, propostosi di diffondere la 
cognizione di tale lingua, il chiamò 
a Roma onde preporlo al collegio 
de’ giovani Greci cui aveva allor al- 
lora fondato ; e gli aftidò in pari 
tenqK) la direzione di una stamperia 
destinata unicamente a moltiplicare 
i libri greci. Il papa l’ incaricò, nel 
i 5 i 5 , di una missione presso a Fran- 
cesco I, c quel grande principe, am- 
miratore del suo merito, adoperò di 
trattenerlo presso di sè. Nondimeno 
Lascari andò nuovamente a Roma 
l’anno medesimo ; ma ritornò a Pa- 
rigi nel idi 8, e fu incaricato, con 
Budeo, di formare la biblioteca rea- 
le di Fontaincblcau. Francesco I. 1 * 
inviò in seguito ambasciatore a Ve- 
nezia, siccome fatto aveva il suo pre- 
decessore ; e Lascari rimase in essa 
citta lino al momento che il papa 
Paolo III gli ntostrò desiderio di a- 
verlo a Roma. Egli cesse alle istanze 
•del pontefice, quantunque ammalato 
dalla gotta; ma la fatica del viaggio 
gli aumentò i dolori , per cui morì 
pochi mesi dopo il suo arrivo, nel 
■ 535 , in età di quasi novanta anni. 
Lascari non disdegnò di esercitare 
F uffizio di correttore di stampe nel* 
F officina di Fr. de Alopa, a Firenze, 


•aVG li A S 

cd in seguilo nella stamperia istitui- 
ta dal papa Leone X nel suo palaz- 
zo di Monte Cavallo ; e sono a lui 
dovute delle eccellenti edizioni delle 
opere seguenti : I. Antholagia cpi- 
grammatum grnecorum, libri EH, 
graece, Firenze, i 4 g 4 j > n 4 - to - La 
prima e rarissima edizione dell’An- 
tologia è fatta in lettere majusco- 
le (l) ( y. Planldk ) ; Il Calli ma- 
chi ìrjrmni gr. cum scholiis graecis, 
ivi, ( i 4 <jj) in 4-to, edizione princcps 
eseguita co’ medesimi caratteri dol- 
F opera precedente (a) ; III Scliolia 
graeca in Iliadcm, in integrimi re- 
sliluta, Roma, ! 5 l 7, in fogL ; edizio- 
ne ricercatissima; IV Homcricarum 
quaestionum liher , et de nympha- 
rum antro in Odjssea opusculum, 
ivi, i 5 i 8 , in 4-to picc. di 44 fogli, 
ediz. princcps ; V Commentarli 
( graeci ) in septem tragoedias So- 
plioclis, ivi (1018), in 4-to picc. Ca- 
seari scriveva in latino con pari fa- 
cilità ed eleganza: fu pregato di 
lavorare nella traduzione di alcuni 
autori greci ; ma non tradusse che 
alcuni Trattati di Polibio sull' arte 
militare. Si citano altresì i di lui 
opuscoli seguenti ; I. Epigrammala 
raeca et latina, Parigi, 1527, in 
,vo, raro; ivi, if>44> * n 4-to, con 
un’ aggiunta di dodici poesie . Cor- 
rado Gesncr ne ricorda un’ edizione 
di Basilea, |53'], in 8.vo ; Il De ve- 
rri graecarum litterarum formis ac 

(i) A Lasrari * donilo il rittabilimnilo tiri- 
.le lettere maiuscole greche cui ritrovò &u di an- 
tiche medaglie, e le quali furono u»al«* la ^ri- 
ma volta per la stampa dell* A litologia. La dedi* 
caloria Pirlro de Medici contiene delle curio- 
se particolarità sulle diligenze cui usalo aveva in 
tale argomento ( V. Biande, A ggi un, alia Storia 
di Luigi XI ). 

(a) Gli si attribuisce altresì l’ edizione cJol- 
V Argonauticon di Apollonio Rodio, stampalo da 
Alopa nel tu 4« ,0 'i nw siccome Lanari a- 

bitava Parigi, fino dall’anno precedente, uoj>o è 
supporre che prima di partir»* da Firenze, con- 
segnato ne avesse il maiu'^critto allo stamjwlore. 
rhevillier crede che Lascari tosse il convitare 
dell* Avicenna, stampato coi commenti di Gia- 
como de pai ti bus, a Lione, da Treschel, 1498 , 

3 sol. in fogl. La dedicatoria indirizzata da La- 
scari a Giovanni Ponreau, medico del re, ren- 
de molto verisimile U]c cung Ui ottura . 
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Causis apud antiquos, Parigi, i 536 , 
in 8.vo ; III Oraiiones, Francfòrt, 
i 573. La A uova Scielta di lettere, 
di Bern. Pino, nc contiene una (li 
Lascari. 

W— s. 

LAS-CASAS ( Bartolomeo ni ) . 
Fedi Casas. 

” LASCO (Giovassi), d'una fa- 
miglia illustre di Polonia, fu prevo- 
sto di Gncrna, e poi vescovo di Ve- 
sprin in Ungheria. Abbandonò la fe- 
de cattolica per abbracciar la pretesa 
riforma, che predicò in Olanda ed 
in Inghilterra, da dove fu scacciato 
dalla regina Maria; scorse la Gei-ma- 
nia e la Danimarca, e mori in Polo- 
nia l'anno i 56 o. Le principali sue o- 
pere sono: I. Tractatus de Sacra- 
wentis, Londra i 55 a, in 8.vo; II 
Forma Ministerii in pcregrinorum 
Ecclesia institula Londiniann. i 55 o, 
per Eduardum VI., in 8.vo. 

D. S. B. 

LASCY ( Il conte Pietro di ), na- 
to nel 1678 nella contea di Limnie- 
rick, in Irlanda, parti dalla patria 
nel 1 Og 1 dopo la capitolazione di es- 
sa città, e si recò in Francia con suo 
zio, Giovanni de Lascy, allora gene- 
rale quartiermastro. L'accompagnò 
in seguito in Italia, dove militò co- 
me luogotenente in un reggimento 
irlandese sotto gli ordini di Oatinat. 
Suo zio rimase ucciso nella battaglia 
della Marsiglia. Siccome il reggi- 
mento di Atlhone, nel quale Lascy 
militava, fu riformato dopo la paco 
di Riswirk, egli si mise agli stipen- 
dj deU’ÀU8tria,che era allora in guer- 
ra ro’Turchi ; ma conchiusa venne 
subito la pace dopo il suo arrivo in 
Ungheria. Egli passò allora al servi- 
gio del re di Polonia, c più tardi n 
quello di Pietro il Grande, che chie- 
sto aveva a quest’ultimo degli uffi- 
ziali per disciplinare le sue truppe. 
Lasey ottenne per tanto il comando 
di una compagnia russa, e guerreg- 
giò contro gli Svedesi sotto il mare- 
sciallo Scheremetof. Il suo valore non 
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tardò a farlo distinguere dal czar. E- 
gli ottenne un rapido avanzamento; 
ed ero brigadiere degli eserciti suoi 
nel 1709, quando fu ferito a Pulta- 
wa, dove comandava l'ala destra. L’ 
anno susseguente fu incaricato della 
parte principale dell’oppugnazione 
di Riga; contribuì molto albi presa 
della piazza, e fatto ne venne co- 
mandante. Nel 1711, fece Li guerra 
contro i Turchi, e dopo la pace del 
Pmth, tornò a combattere gli Sve- 
desi, e diresse l’assctlio di Tonnin- 
gen. Nel 1719 corse il Baltico sopra 
•ina flotta numerosa, e fece parecchi 
sbarchi, che riuscirono funestissimi 
agli abitanti. L'anno susseguente, 
Pietro I. il fece luogotenente gene- 
rale; e nel 1711 gli commise di pe- 
netrare nella Finlandia, dove, secon- 
do le espressioni dello stesso genera- 
le Lascy, l'esercito russo s’innoltrò 
recando da per tutto il fuoco e la de- 
solazione. Tali guasti continuarono 
durante due guerre, e la pace sola vi 
mise line nel 1721 . In seguito il czar 
lo chiamò a Pietroburgo, dove il col- 
mò di onori, e lo fece generale in ca- 
po della finteria. Morto Pietro il 
Grande, Lascy godè del medesimo 
favore sotto ai suoi successori. L’im- 
peratrice Caterina I. il fece gover- 
natore della Livonia. Nel 1 7 . ^4 egli 
comandò un esercito contro i Pplac- 
chi, e passò di là in Germania alla 
guida di una truppa ausiliari». Giun- 
se fino sulle rive del Reno, dove fu 
sotto gli ordini del principe Euge- 
nio, che vi faceva l'ultima sua cam- 
pagna. Come Lascy tornò a Pietro- 
burgo, ricevè la patente di feld ma- 
resciallo ; e fu incaricato «li coman- 
dare l’assedio di Azof, di cui s’impa- 
dronì dopo la più viva resistenza, ti- 
gli ottenne ancora diversi lieti suc- 
cessi contro i Turchi di concerto col 
maresciallo Munich. Tornato essen- 
do in Finlandia, si segnalò in più 
mischie, e prese {l’assalto Willnian- 
strand nel 174*- L’anno susseguen- 
te, l’imperatrice Elisabetta gli confe- 
rì il comando di una flotta numero- 
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sà, destinata a grandi imprese: nm 
tutto passò in osservazioni, e la paco 
di Abo mise line alle ostilità ed alle 
geste guerriere di Lascy che da tale 
tempo in poi visse ritirato nelle sue 
terre di Livonia. Mori governatore 
della provincia nel 1751. Il principe 
di Ligne pubblicò, nella Raccolta 
delle sue opere, un Giornale delle 
campagne di esso feld maresciallo. 

M— DJ. 

LASCY ( Giuseppe Fbsscesco 
Maurizio, conte ni ), figlio del 
precedente, nacque nel 1726 a Pie. 
troburgo, militò per tempo, (tassò a- 
gli stipend) dell’Austria nel 1 744, e 
fece la prima sua campagna in Italia, 
copie aiutante di campo del rnntsi di 
Browne: tre cavalli gli furono ucci- 
si sotto nel combattimento di Vele- 
tri. Nè comparve con minor onore 
nello campagne susseguenti, e si se- 
gnalò particolarmente nell’assedio eli 
Maestricht nel 1748; il che gli me- 
ritò il grado di colonnello. Egli el>- 
be l’onore di salvare l'esercito au- 
striaco nel 1 7 50 a Lowositz, in cui 
fu gravemente ferito. In ricompen- 
sa fatto venne generale maggioro; 
contribuì grandemente alla vittoria 
di Breslavia il giorno 22 di novem- 
bre del 1757, e fu promosso luogote- 
nente generale e capo di stato mag- 
giore. Il maresciallo Daun fu debi- 
tore alle sue disposizioni della vitto- 
ria di Hochkirch nel 1708. Il grado 
di generale di artiglieria cui Lascy 
ottenne l’anno susseguente, fu il pre- 
mio de’nuovi suoi meriti. Nel 1 760, 
penetrò lino a Berlino alla guida di 
ló,ooo uomini. Tale spedizione sì 
ardita gli fruttò Li collana di com- 
mendatore dell’ordine di Maria Te- 
resa; e, nel 1762, la sua sovrana gli 
mandò il bastone di maresciallo, ac- 
compagnato da una lettera di sua ma- 
no. Girne avvenne la pace, egli en- 
trò nel consiglio aulico, e preparò le 
riforme, che il resero sì celebre sot- 
to il regno di Giuseppe II. A lui è 
l'Austria debitrice del sistema di for- 
tificazioni introdotto per le frontiere 
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«Iella Boemia. Egli fece restaurare la 
fortezza di Kocnigsgratz, e fabbrica- 
re nuovo quelle di Terasienstadt c 
di Josephstadt, ammirate da tutte le 
persone dell’arte. Tali importanti 
servigj gli meritarono la grande cro- 
ce «li Maria Teresa. Sembrava che 
incaricato del comando dell’esercito 
austriaco, col conte di Hadick, sotto 
gli ordini «lell’imperatorc Giuseppe, 
dovesse molto figurare nel 1778,, 
quando la morte dell’elettore di Ba- 
viera scoppiar fece la guerra tra 1’ 
Austria e lo Prussia: ma la pace «li 
Teschen ( i 3 di maggio del 1779) 
lo rese a’ suoi lavori ministeriali, i 
quali ebbero, dopo la morte di Ma- 
ria Teresa, una grande attività. Non 
si può negare che Lascy non abbia 
introdotto nell’amministrazione del- 
la guerra molto ordine «*1 economia. 
Si fece numerosi nemici in corte ; 
ma ebbe ciò comune coi Sidly, coi 
Colbert, coi Turgot e con tutti i mi- 
nistri che si mostrarono nemici de- 
gli abusi e savj dispensatori de’ pull- 
ulici denari. Nel 1788, Giuseppe II, 
volendo comandare il suo esercito 
contro i Turchi, prese per consiglie- 
re il maresciallo Lascy: ma tale guer- 
ra risultò disastrosa, e Lascy quan- 
tunque non amasse Laudun, non e- 
sitò a suggerirlo come il solo uomo 
capace di ristabilire l’onore delle ar- 
mi austriache (Vedi Laido;* ). Il 
generale Lascy, di un valore lumi- 
nosissimo, era, in guerra, di un’atti- 
vità e di una costanza ad ogni pro- 
va : la sua esperienza ed il rapido suo 
scorgere tutto d'un’occhiata sul cam- 
po di battaglia furono sovente utili 
all’esercito austriaco, e soprattutto al 
maresciallo Daun: ma egli si era for- 
mato un sistema di lince c di cordo- 
ni che cagionò gravi disastri nella 
guerra contro i Turchi e nelle pri- 
me campagne contro la Francia; c 
uopo è convenir che egli era piò ca- 
pace di ben servire la patria nel 
gabinetto che alla guida «ielle trup- 
pe. Lascy mori a Vienna il giorno 
So «li novembre del 1801, C fu scpol- 
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te nella tomba che fatta si era prepa* 
rare nel mezzo del mio giardino dà 
Newaldcck. Il principe de Ligne ne 
fece un ritratto brillantissimo, ma 
;dqunnto troppo lusinghiero. 

St — T. 

LA SENA o LA BEINE (Pif- 
tho ), giureconsulto c filologo cele- 
bre, nac«pie a Napoli nel 1690 «la 
una famiglia francese. D padre suo, 
normanno di origine, fermato ave- 
va stanza nel regno di Nar. li dove 
andato era in occasione delle guerre 
d’Italia. .1 primi studj del giovane 
La Sena furono piuttosto rivolti ver- 
so al cavillo che verso la letteratura 
antica; ma come gustato ebbe una 
volta le attrattive «li questi), vi si «Io- 
dico con passione. Possixlendo un 
onesto patrimonio, esercitava l’ufli- 
zio di giureconsulto con raro disin- 1 
tercsse. Come letterato, era l’oraco- 
lo di tutti quelli che ricorrevano a 
lui per consultarlo sulle opere loro. 
Quindi godeva in Napoli «Iella pira 
grande considerazioni’, quando Gian 
Jacopo Bouchard, di Parigi, fami- 
gliare, in qualità di gentiluomo, del 
cardinale Barberini, a Roma, il per- 
suase, nel i 634 , a ritirarsi dagli af- 
fari, cd a trasportare la sua dimora 
nella capitale del mondo cristiano. 
La Sena accolto vi venne con l'ono- 
re dovuto al suo merito, e fu allog- 
giato nel Vaticano. Ivi una febbre 
biliosa il mietè, nel fiore «leU’età sua, 
il giorno 3 di settembre del i 63 tv. 
Egli scrisse: I. Delle Varietà, o Mi- 
scellanee filologiche (Vergati), Na- 
poli, ivi, 1616, in 8.ro; li Homeri 
/Vepentlies, seu de abolendo ìuciu 
liber, Lione, «624, in 8.vo. Fu rac- 
colto nel Thesaurus antiquilutum 

f raecarurn di Gronovio , tom. II. 

’ietro Petit, di cui Grevio pubbli- 
cò un opnscolo sul medesimo argo- 
mento, L'trccht, 1689, in 8.vo, rim- 
rovcra a La Sena e con ragione l’a- 
uso delle digressioni e delle cose 
estranee: ma tali digressioni sono 
prova delle cognizioni variatissime 
ed estesissime, cognizioni di cui fai* 
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torc nondimeno a torto si vanta nel 
frontispizio del suo libro, cui quali- 
fica Opus doctrina et eruditione re- 
fe riunì-, IH Clcombrotus, sire de 
iis qui in aquis perenni, philolngi- 
ca Dissertatici, noma, ió 3 -j, in 8. vi). 

J .a catastrofe di una picciola (lotta 
napolitana nel golfo di Genova, nel 
lGo 5 , fu origine a tale trattato, cui 
l'autore lesse in una società lettera- 
ria di Roma, ed il quale non venne 
in luce clic dopo la sua morte. Ol- 
stensio il caratterizza con ragione 
plenum reconditissima! eruditionis 
(F.pistolae ad diversos, pag. 499 , 
Parigi, 1817). Esso dotto si piace 
nelle sue lettere di fare giustizia al 
merito distinto di La Sena, c si loda 
delle assistenze ebe ne aveva ricevu- 
to; IV Dell'antico Ginnasio neapo- 
I ita no, Roma, 1641, in 4 - t0 ; ristam- 
pato per cura di Giuseppe Vailetta, 
Napoli, 1 088 , in 4-to. Dotato di gran- 
dissima attività letteraria, La Sena 
disegnalo aveva di fare parecchie al- 
tre opere o trattati cui lasciò parte 
terminati, e parte imperfetti. Può 
rammaricare che, nel numero dello 
prime, le due sue Dissertazioni De 
lingua hcllenistica, cui dedicate ave- 
va al cardinale Barberini, non siano 
venute in luce. Tra gli altri v’ern- 
no Archjtae Fragmenta cum notis. 
L'elenco delle une e degli altri è in 
fronte al suo Cleombrotus, ed in se- 
guito a Petri La Sente vita, a Jean- 
ne Jacobo lìuccardo conscripta , 
Roma, 1O37, in 12 di sedici pagine. 
I/epitafio latino che si legge a Ro- 
ma nella chiesa di St. Andrea della 
Valle, sulla tomba di La Sena, è del 
medesimo Bourhard. Un’altra vita 
di La Sena è in fronte alla seconda 
edizione della sua opera sid ginna- 
sio di JNapoli. 

M ON. 

LASERjNA. V . Santawder. 

LASIO (Lorenzo Ottone), dot- 
to filologo e fiastore luterano, nato 
nel durato di Urunswich il dì 3 i di 
decembre del 1670, fu professore di 
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teologia in Helmstadt, dove morì il 
20 di settembre del 1750. Tra le nu- 
merose opere sue, quasi tntte in te- 
desco, e di cui leggere si può l’elen- 
co in Meusel, citeremo: I. Saggio 
di un metodo per imparare senza 
grammatica, l'ebraico, il greco, il 
latino, il francese e C italiano, Bu- 
dissin, in 8,vo, 1717, 1721 : II A/i- 
scellance ( Sacmmtliche Schriften ), 
primo volume, Lubben, 1729, in 
8.ro; III Notizia intorno alla sua 
vita, Sorau, 1 -j 3 o, in 8.vo; IV Quin- 
qutfòlium linguarum , Budissin , 
1732, in 8 .vo. — Ottone Beniamino 
Las 10, superiore ecclesiastico ( so- 
pranlendenle) a Burgdorf, nel prin- 
cipato di Zeli, pubblicò, in tedesco, 
Ausfurliclxe Nachricht, ec., Lipsia, 
1770, in 8.vo, fig. E il ragguaglio 
particolarizzato de’ metodi co’quali 
una damigella di Meding,nata sorda 
e muta, riusci,dopo due anni d'inse- 
gnamento, a conversare per iscritto 
sopra ogni sorte di soggetti, e prin- 
cipalmente su ciò che è relativo al- 
l’ istruzione religiosa. Si aggiunse a 
tale opuscolo: 1." una traduzione in 
tedesco di quello di \V. Band di St. 
Edmond’s-Bury, intitolato: Il filo- 
sofo soprannaturale o i misteri del- 
la magia chiaramente scoperti in 
tutti i loro rami, mediante un ri- 
stretto della vita di Duncan Camp- 
bell sordo c muto, Londra, 1720; 
l^ 3 ^, in 8.vo, fig.; — 2." la Relazio- 
ne dell esame di due giovani sorde 
e mute, di G. Davide Solrig, pasto- 
re nella V ecchia Marèa , opuscolo 
che era già venuto in luce a Sala- 
vvedel, 1 727, in 8;vo ( in tedesco ). 

C. M. P. 

LASNE (Michele), disegnatore 
ed incisore a bulino, nacque a Caen 
nel 1Ó96. Si scorge da' suoi lavori 
ch’egli si applicò ad imitare la ma- 
niera di Villamena e di Gorn. Bloe- 
maert. Questo artista è uno depri- 
mi incisori francesi che siansi latti 
distinguere per la bellezza del buli- 
no. Il suo disegno è corretto: la de- 
strezza con la quale conduce il suo 
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strumento è piena di facilità; si de- 
sidererebbe soltanto alquanto minor 
secchezza nel suo lavoro. L’abate de 
Marolles là ascendere ad oltre ac- 
cento il numero deg l’ intagli di que- 
sto artista. Egli si esercitò principal- 
mente su i pittori italiani. Intagliò 
pure alcune stampe da’ proprj suoi 
disegni, e seppe esprimere le passio- 
ni con forza e verità. Si pretende 
che egli non lavorasse mai con più 
buon effetto che quando era solda- 
to dal vino. Morì a Parigi nel 1667. 
I suoi lavori sono molto ricercati dai 
dilettanti ; i principali sono : U n Cri- 
sto morto steso su di una pietra e 
pianto dalla ti. Verdine, stampa 
grande per traverso, intagliata nel 
1641 di suo disegno; -r- De’ Conta- 
dini che si trastullano, stampa di 
mezzana altezza; — La ti. Vergine 
ed il Bambino Gesù, o il Silenzio, 
<ii Annibale Carracci; — • la Visita- 
zione, di Luigi Carracci ; — la ti. 
Vergine tra le nuvole sopra una 
luna crescente, dell' Albano; — Ge- 
sù nella sua gloria, con san Pietro 
e sali Paolo, di Paolo Veronese; 
— mi Ecce Homo, del Tiziano; — 
nna Sacra Famiglia e S. Giovanni, 
«li Rubens; — un Ritratto di Lui- 
gi XIII a cavallo, acclamalo dalla 
Fama: il fondo che rappresenta la 
battaglia di Vcillanc, è intagliato da 
Caliat, ec. , ec. 

P— s. 

LASNIER (Rkmigio) chirurgo 
a Parigi nel secolo XVII, vi acqui- 
stò una celebrità grande non poco 
nella cura delle malattie degli occhi. 
Praticata aveva da prima la chirur- 
gia in tutte le sue parti, e mostrato 
si era valentissimo litotomista; ma 
in seguito si dedicò con esclusiva al- 
l'arte dell’oculista. Egli operava con 
somma destrezza, e là mostrò soprat- 
tutto nell’estrarre la cataratta. A ta- 
le operazione è principalmente de- 
bitore della sua fama. Prima di I*n- 
snier, i chirurghi attribuivano la ce- 
cità che risulta dalla cataratta, alla 
lòrmazioue di una pdlicoia cui sup- 
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ponevano interposta tra la cornea 
trasparente ed il cristallino ; ma La- 
snier dimostrò che la malattia proce- 
de dall'addensamento del cristallino 
stesso. L’arte ha latto molti progres- 
si da questo chirurgo in poi ; e noi 
sappiàzno oggigiorno, che jmlepen- 
dentemente dalle alterazioni che av- 
venir possono nel cristallino, o le 
quali cagionano comunemente la ce- 
cità , la membrana cristallina può 
altresì divenire opaca e produrre il 
medesimo accidente. Lasnicr era do- 
tato di una lisonomia bellissima, e che 
piacevolmente avveniva allo sguar- 
do: ed il portamento suo era nobile 
ed imponente. Tali «pialità fisiche, 
unite a grandi talenti e ad un carat- 
tere elevato, gli procurarono delle 
cure prodigiose, per cui fece una 

S rande fortuna. Egli mori a Parigi 
giorno 5 di maggio del 1690. 

F — a. 

LASO o Lasso, poeta e musico 
greco, nacque in Érmione, nell’Ar- 
golide ; figlio fu di Cabrino, di cui 
il nome ò stato difformato dai più 
degli scrittori. Fioriva nella L VILI 
olimpiade ( 55 o anni av. G. C. ) Fu 
talvolta annoverato tra i setti savj, 
dopo la morte di Periandro. Leso lu 
il primo che scrisse sulla teoria della 
musica, e che insegnò delle regole 
di composizione e di canto. Egli 
combino l’esempio col precetto, e si 
rese eccellente nella pratica di un' 
arte che per anche non si separava 
dalla poesia. Se non fu, siccome dice 
Clemente Alessandrino, l’inventore 
del poema ditirambico, a lui ne fu 
«lovuta l'introduzione ne’giuochi, e 
fece istituire de’jiremj per quelli elio 
vi riuscissero meglio. Egli parimen- 
te istituì delle conferenze in cui si 
trattavano pubblicamente questioni 
«li filosofìa o «li letteratura; |>erfezio- 
nò i cori o le «lanze in giro, «li cui 
si attribuisce l'invenzione ad Ario- 
ne. Erodoto narra cheLnso fece ban- 
dire da Atene il poeta (Jnoniacrito, 
perchè s' impacciava di predir l’av- 
venire, e, per meglio ingannare il 
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S ipolo, aggiunto aveva nel testo di 
useo degli oracoli menzogneri. La- 
go aveva un'alta idea del suo talento, 
come poeta e come musino. Venutu 
a gara, in una festa, con Simonide, 
taluno fece dinanzi a lui l’elogio del 
suo rivale: Che m imporla ? egli dis- 
se; risposta che passò in proverbio 
onde significare ehi: non si paventa- 
va una gara difficile . Ateneo con- 
servò alcuni motti di Leso, clic non 
gli fanno molto onore; c si leggerò 
alla voce Skkoka.ve quale savia rispo- 
sta facesse questi a Lago, die gli pro- 
poneva di giuncare ai dadi. Si cita 
di Laso un Inno a Cerere , ed un’ 
ode intitolata, i Centauri, due com- 
ponimenti in cui usata non aveva la 
lettera 8. Ateneo ed Eliauo ce ne 
conservarono alcuni versi. Egli in- 
trodusse l’uso di battere il tempo 
nell'esecuzione de’canti ditirambici; 
finalmente perfezionò il (lauto, elle 
sotto le sue dita mandò suoni più 
variati di prima. Pedi le Osserva- 
zioni di Burette sul Dialogò di Plu- 
tarco, intorno alla musica (Meni. 
dcll’Accad. delle iscriz., tom. XV, 
pag. 324 e susseg. ) . 

W— s. 

LASO (Garzia). V. Garcicaso. 

LASOURCE. V. Source. 

LASPI1R1SE (Marco de Paimc- 
lon, signore ni ), poeta francese po- 
co noto, merita «li esserlo per un 
certo suo stile singolare c pel carat- 
tere marziale desuoi versi. Nato in 
Amboise nel 1 555, era cadetto di una 
casa domiciliata da trecento anni in 
poi nella Turcna, dove comperata 
aveva la terra di Vauberault, ma o- 
riginaria di Guascogna; «piindi si 
scorge nelle sue ojiere che egli si ri- 
sentiva sempre dell' inllueiiza della 
Garouna. Gli antenati suoi si erano 
fatti distinguere nella magistratura. 
Peritato aventlo suo padre fino dal- 
l’infanzia, parti «lai collegio in età 
di dodici anni, si fece soldato, e mi- 
litò con onore sotto i regni proccl- 
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losi degli ultimi Valois. Giunse al 
grado di capitano, più considerato 
in «pie’ tempi che oggigiorno ; ed 
unendo tale titolo a quello del pic- 
ciolo suo feudo, si fece sempre chia- 
mare il Capitano Lasphrisc. Egli 
militò sulla terra c sul mare, in A- 
sia, in Africa, in Germania, ed in 
Fiandra, combattè sotto i duchi di 
Guisa e di Mena, contro gli Ugonot- 
ti, in Poiton, nella Saintonge, c Hel 
Udii nato; ma rimase fedele ai suoi 
re. Troppo altero per essere corti- 
giano, provò delle ingiustizie c dei 
torti. Finalmente, coperto di ferite, 
oppresso da infermità premature , 
ilopo ventini anni di milizia, otten- 
ne il suo ritiro nel i58<). Ritornò in 
provincia, dove riservati gli erano 
nuovi dispiaceri; c quantunque la 
morte di sua madre e di sua sorella, 
cui deplorò in versi pieni di senti- 
mento, c quella di suo fratello mag- 
giore, ucciso l’anno precedente «li- 
nunzi ad Orléans, Lasciato l’avessero 
solo erede de’ beni della sua fami- 
glia, soggiac«pie a liti che rovinaro- 
no la tenue sua fortuna. Le sue opero 
furono stampate nel 1590 . Egli noti 
sapeva nè il greco uè il latino; ma 
si dava vanto «li non dovere che alla 
natura il talento suo poetico il quale 
sviluppato si era per tempo. 

Le collage «I un camp, 1* elude nn corps de 
gardr, 

Oti san* le» livres, j* ai de» livrr» rompo»*'» .... 

Au chainp de Alar» je fai», )c chanlc mes a- 

mours ; 

Trompritc» et canon», le» fifre», le» tambouri, 

Ce M'iit le» imtrumcnt» de ma muse lumi ir, 

Moti cpfa est mon livrr 

J* ai srul et san» elude au chainp de Alar» 
«'•« rii 

Nul que moi n a cocorc osi' taillcr sa piu- 
me 

Enlrc lei hataillons, et l& po/*H»cr ........ 

1 versi di Lasphrisc souo scorretti 
come lutti quelli clic vennero in ta- 
ce prima di Malherhe; ma non souo 
nè senza estro nè senza immagina- 
zione; cd havvi tratto tratto in essi 
della grazia c facilitò. Egli era un 
poeta spadaccino; guai a chiunque 
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osato avesse criticare la sua musa . 
Assumeva da sè il titolo di paladino, 
c cambiava il suo prenome di Mar- 
co in quello di Marte. I primi suoi 
saggi contengono un grandissimo 
numero di sonetti, di canzoni, c di 
elegie, raccolte col titolo di Amori 
di Teofilo. E desso il nome travisa- 
to di Renata Le Poulclirc, pensio- 
naria in un convento di Mans, e so- 
rella o figlia di un altro poeta con- 
temporaneo che pretendeva mode- 
stamente di discendere da Appio 
Claudio Pulcro. Disdegnalo da tale 
bella, cui i suoi sospiri c le sue te- 
nerezze non poterono commuovere, 
mutò stile, e trovò una conquista 
più facile in Ester de Rochefort, 
donna maritata cui celebrò in una 
moltitudine di componimenti la più 
parte licenziosissimi, che compon- 
gono i suoi Amori appassionati di 
Noetnia. La sua Delizia di amore, 
di cui l’idea leggiadrissima è diso- 
nostata dalla licenza, fu dedicata al- 
l'amico suo Maugiron, gentiluomo 
di Enrico III, ed ucciso con Gaylus 
nel 1678, nel famoso duello contro 
tre cavalieri partigiani dei Guisa. 
Livarot, altro gentiluomo del re e 
terzo sno campione, era maestro di 
campo di Lasphrise che fece per lui 
due belli sonetti, uno sopra una fe- 
rita cui rijiortata aveva nell’assedio 
di Lamure, c l’altro, sulla sua morto 
in un secondo duello, in cui ferito 
venne mortalmente uccidendo il suo 
avversario. La Nuova incognita, no- 
vella in versi,dcl genere di quelle del 
Roccaccio e della regina di Navarra, 
a cui danno risiilto de’tratti piccanti 
e comparazioni che caratterizzano il 
secolo XVI, 111 indirizzatada Lasphri- 
se all’ amico suo Bcauvais-INaugis ; 
c sembrerebbe una riprova come il 
Vezzo licenzioso che regna nelle più 
delle sue produzioni pareva allora 
Una cosa semplicissima, l’aver egli 
dedicato alla sposa dell’amico venti- 
cinque Enigmi innocentissimi in 
sostanza, ma esposti con le allusioni 
le più oscene. Lasphrise allenita ai- 
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tronde che egli non deviò mai dal 
sentiero dell’onore e della virtù. Si 
scorge di fatto che amava la morale. 
Le sue poesie sono frammiste di sen- 
tenze o specie di proverbj, indicati 
da virgolette doppie. Sembra che 
nel suo Mazzetto di rivetta Chati- 
lieu attinto avesse l’ idea della sita 
etimologia di ci* etta. I suoi Tre ul- 
timi giorni di carnevale sono un 
componimento sommamente gajo. 
Ma le sue Tombe o epitajj de suoi 
amici sono certamente la parte la 
piti utile e la più interessante della 
raccolta. Oltre i nomi cui citati «li- 
biamo, vi sono altresì quelli di d’E- 
strdes, di Caumont, di Barbczienx, 
di Madaillan, ce., co’quali ebbe re- 
lazioni. Lasphrise pagò tributo al 
pravo gusto del suo secolo. Fece de- 
gli sforzi d’ingegno, per esempi» 
un sonetto tutto in monosillabi, al- 
tri in cui l’ultima parola di ciascun 
verso è sempre la prima del ver» 
susseguente. Egli non fu mai ammo- 
gliato; il suo ritornello era questo: 

J’ aime la roar, )* aim<* Ics dame*, 

Plus |>our maitresse* qùc ptìur fcmmM, 

Sembra nondimeno che avesse mo- 
tivo di lagnarsene, però che compo- 
se contro di esse una satira intitola- 
ta : Il flagello femminino. Le ultimo 
sue opere sono, una Disconflessione 
di tale satira ; una Novella tragi-co- 
mica ; cinque Elegie non poco com- 
moventi, cui indirizzò ad Enrico IL 
per chiedere novecento scndi, in ri- 
compensa de’ lunghi suoi servigi ; 
ed alcune Poesie cristiane cui com- 
pose con lo scopo di espiare gli er- 
rori della sua gioventù c di disporli 
ad una morte più edificante che h 
sua vita. Nel 1 599 pubblicò la secon- 
da edizione delle opere sue: la dedi- 
cò al duca di Venddme, figlio di En- 
rico IV e di GabrieUa. S’ignora se 
ottenesse soccorsi dal padre o dal l'- 
ho ; ma giudicandone dal sno sta 10 
i patimento e di cordoglio, egli 1* 
dovuto morire breve tempo dopo. 

A— t' 
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LASSALE. V. Balle. 

LASSA Y ( Aiimanno Leone de 
Madaillan de Lesparre , marche- 
se di ), d’tina famiglia nobile dell’ 
Agenois, ottenne non poca fama di 
cui fu debitore al suo spirito, al suo 
coraggio ed alle sue galanterie. Nato 
uel 1 ( 552 , incominciò a militare gio- 
vanissimo, e fece la campagna del 
1(172 corno ajutantc di campo del 
principe di Condé. Il padre suo com- 
però per lui, da de Pompadour, La 
carica di guiilon de’cavallcggieri del 
re ; ma esso signore si pentì di aver- 
la venduta, cd in un momento di 
mal umore si permise un discorso 
incivile contro il giovane Lassay, che 
gliene chiese soddisfazione. Lassay, 
nel principio del combattimento, fu 
ferito d’uua stoccata che gli passava 
i 1 corpo da porte a parte ; ma egli 
insiste per continuare a battersi, le- 
ce quattro ferite al suo avversario, il 
disarmò, c volle che il chirurgo vi- 
sitasse le ferite di de Pompadour 
prima di fasciare la sua. Fatto venne 
cornetta della medesima compagnia 
nel 1673, militò l’anno susseguente 
nella compiista della Franca Contea, 
fu presente agli assedj diBesanzone, 
di Dole e di Salina, e prese d’assalto 
Faucogney alla guida de’cavallcggie- 
ri. Nella medesima guerra interven- 
ne al combattimento di Senef, in 
cui fu più volte ferito, ed ebbe due 
cavalli uccisi sotto di lui. Egli era 
stato ammogliato in etò di dicianno- 
ve anni alla damigella Sibour , la 
«male mori in capo ad alcuh tempo 
«l'una malattia di petto. Concepì al- 
lora una passione violenta por una 
cameriera della damigella de Conti, 
chiamata Marianna Pajot. La giova- 
notta, onesta quanto bella, era stata 
ricercata in matrimonio dui duca di 
Lorena ; ma il re non diede il suo 
consentimento all' unione proposta 
se non che previa la condiziono che 
il «luca facesse una rinunzia de’suoi 
Stati, cd ella preferì gl’ interessi dell’ 
illustre suo aiuautc a tutti i vantaggi 
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cui sembrava clic le promettesse tale 
matrimonio. Il marchese de Lassay 
sposò Marianna mal grado suo padre; 
ma quest’ultimo , tocco dalle virtù 
della sua nuora, finalmente gli per- 
donò. Lassay fece la campagna di 
Fiandra del 1675, da per tutto diede 
prove di coraggio, nò puri i dall’eser- 
cito che come fu concbiusa Li pace ; 
ma quando sperava di passare ideimi 
momenti in riposo presso ad una 
sposa adorata, «dia gli fu rapita all’ 
improvviso. Non potendo piti vivere 
in luoghi ne’ipiah tutto gli ricorda- 
va de’soggetti di rammarico cui cre- 
deva eterni, andò in Germania, e«l 
accompagnò i principi de Conti in 
Ungheria. Fece la guerra del iG 85 
contro i Turchi, visitò l’Italia l’anno 
susseguente, e si fermò a Itoma: una 
pratica però cui strinse con una da- 
ma delle più ragguardevoli della 
città, prodotto avendo un clamore 
disgustoso , egli fuggì a Y enezia , 
donde rientrò in Francia , pili non 
avendo motivo «li rimanerne lonta- 
no. Ricominciò la guerra nel 1G88; 
Lassay militò allora in Germania cd 
in Fiandra, e fu ferito nel 1692 co- 
me presa venne Namur, dove faceva 
«la ajutante di rampo «lei re, nel «pia- 
lo uffizio continuò ancora nella cam- 
pagna susseguente. Lassay, nato con 
un carattere ardente e con un temp- 
ro cuore, non aveva mai conosciuto 
altro sentimento che 1’ amore della 
gloria e delle donne. Egli aveva «pia- 
rantaquattro anni quando divenne 
innamorato di Giulia, figlia naturale 
di EnricoGiulio,princij>e di Cond« 5 . 
Gli ostacoli non fecero che accrescere 
la sua passione;egli li superò, e«l otten- 
ne finalmente la permissione di spo- 
sare tale «Lima nel 1G9B: ma non 
tardò a disgustarsene, ed, in capo 
ad alcuni anni, se ne separò per più 
non rive«lerla . Ottenuto egli aveva 
mercò tale matrimonio il governo 
della llresse e di Bugev ; vi fermò la 
sua «limora, ed eletto venne presi- 
dente della nobiltà negli stati di Bor- 
gogna del 1 700. Sollecitò , come ri- 
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compensa sic’ meriti suoi , l’ordine 
del Toson d’oro, e l’ottenne median- 
te il credito del duca di Venderne. 
Avendo il ie dimostralo clic con pe- 
na veduto l’avrebhe portarne le in- 
segne, egli si conformò ai desidetj di 
S. M., con la speranza di ottenere in 
cambio bordine dello Spirito Santo; 
mal grado però tutte le sue sollecita-: 
/ioni fatto non gli venne di essere 
compreso che nella promozione dei 
Cavalieri fatta nel 172^1 II marchese 
de Lassay era allora vedovo da quin- 
dici anni, e viveva ritirato nella sua 
terra in Normandia. In età di set- 
tanta anni divenne innamorato del- 
la marchesa di Boui&o Ics, che ne con- 
tava appena trenta. I .aseay trovò la 
felicità in tale novella, passiono, la 
quale non lini che con la morte del- 
la marchesa. Desolato per tale perdi- 
ta, riuiinziò onninamente alla socie- 
tà, e jier distrarsi dalle sue nojc, for- 
mò nel suo castello uu’ofiicina tipo- 
grafica, in cui fece stampar una Rac- 
i nlta di cui or ora parleremo. Intan- 
to avendo il tempo scemato il suo 
dolore, egli ricominciò il suo com- 
mercio di lettere con gli amici suoi. 
Scriveva tuttavia nel 173(1 al pri- 
mo ministro, al cardinale di Fleury, 
e conservava copia delle sue letto- 
re ?» per far vedere , egli diceva , 
» che di ottantatrè anni il suo spi- 
» rito non era per anche scema- 
si to “ . Egli mori a Parigi il di 
21 di febbraio del 1738 (Giornale 
di k'erdun ). Il marchese di Lassay 
era uomo di molto spirito, che accop- 
piava ad un’ insigne cortesia cogni- 
zioni variate, ma superficiali, ed un 
grande corredo di giudizio. Ebbe il 
vantaggio di contare nel numero de- 
gli amici suoi , de’principi, e delle 
dame di grandissima distinzione, ed 
i letterati più celebri, come Lamette, 
Huudart, Fontenellc, Lafaye, Vol- 
taire, ec. Viveva in commercio di 
lettere con la Maintenon e Ninon 
de Lcnclos, col cardinale di Pfcury 
e con Bolingliroke . Pubblicò una 
Raccolta di varie cose ? opera cono- 
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scinta pure sotto il nome di Memo- 
rie del marchese di Lassnjr. La pri- 
ma edizione, uscita nel 1727 dalla 
sua stamperia particolare, in 4- to > 
fu tirata in un piccolo numero eli 
esemplari, per essere distribuiti in 
dono (1). Un anonimo ( che si cre- 
de l'abate Perau ) ne fece una secon- 
da edizione, Losanna (Parigi), 1756, 
4 voi. in 8.vo, ma di cui n'esistono 
degli esemplari in 4 -t°- Ella ha sul- 
la prima il doppio vantaggio di es- 
sere più compiuta 0 più metodica ; 
ma nondimeno è poco ricercata. Sem- 
bra che il marchese de Lassay non 
abbia avuto altro scopo che di met- 
tere insieme tutte le carte cui tenu- 
to aveva di dover conservare ; od uo- 
po è credere che stampar le facesse, 
come il dice egli stesso, a misura 
che gli cadevano sotto la mano. Vi 
si scorgono succcssivameute, e senza 
ordine, delle lettere galanti, delle 
allegazioni, de’ complimenti , delie 
forinole di civiltà, delle canzoni, del- 
le suppliche al re, dei ritratti e del- 
le riflessioni morali, filosofici*;, reli- 
giose e letterarie. V i sono certamen- 
te in tale farragine molte cose che 
non meritavano di essere pubblica- 
te ; ma vi occorrono degli scritti di 
rilievo, degli aneddoti piccanti, ed 
alcune particolarità veramente cu- 
riose. Si distinguerà soprattutto nel 
primo volume, la Storia di M. !a Afa- 
nanna, e le Lettere al maresciallo 
di Bcllefond, scritte durante la guer- 
ra di Ungheria. Le persone a cui 
piace di giudicare un uomo dalle 
proprie sue confessioni, leggeranno 
con piacere le Riflessioni cui feci 
sopra di me ( tom. IV, pig. 294 ) • 
In tale scritto, poi che francamente 
ha dato conto (Ielle sue qualità e dei 
suoidifetti, Lassay aggiunge; «Quan- 
n to allo spirito di cognizione e di 
n discernimento, io credo che pochi 
r> l'abbiano a me superiore : ciò mi 
» ha fatto giudicare molte volte, as- 

(1) Avendo l’autore a Minio iato da s* stes- 
so jiiìi fogli dello sue Memorie, b raro di Uro- 
mante una Raccolta compiuta. 


lized by Google 


LAS 

vi sai stravagantemente, che tli tut- 
n te le cariche le anali sono in un 
11 regno, la carica di re sarebbe quel- 
11 la di cui sarei più capace “ . Vol- 
I taire ( i ) coti la solita sua malizia col- 
se tutto ciò che v’era di burlevole in 
una simile confessione ; a torto però 
soppresse il correttivo, e lasciò cade- 
re tutto il peso dell' irrisione sopra 
Lassay, di cui per altro l’ingenuità 
dovuto avrebbe disporlo all' inde- 
cenza . 

W — s. 

LASSELS (Riccardo), proto cat- 
tolico inglese, nato nel itìo 3 a Bro- 
kcnliorough, nel Yorkshire, studiò 
nel collegio inglese di Douai, ed in 
seguito fu scelto per accompagnare 
ne'loro viaggi parecchi giovani del- 
le pili ragguardevoli famiglie , coi 
quali visitò i Paesi Bassi,- la Fran- 
cia, l’Italia c La Germania. I cattoli- 
ci d’Inghilterra gli diedero contras- 
segni della loro liducia , preponen- 
do] lo ad un distretto. Quelli dcllu 
medesima nazione che abitavano i 
paesi esteri, gli proposero successi- 
vamente gli uffizj di agente della 
chiesa anglo-cattolica a Roma, e di 
presidente del collegio di Douai. 
Vollero anche fargli conferire la di- 
gnità episcopale ; ma egli la ricusò 
costantemente. Morì a Montpellier 
nel mese di settembre del ifit>8. I 
suoi scritti sono : I. Piaggio in Ita- 
lia, pubblicato da Wilson nel 1(170, 
di cui v’ha una seconda edizione del 
1697, orribilmente sfigurata ed alte- 
rata ; II Metodo per udire la mes- 
sa ; III Trattato dell invocazione 
de' santi. Egli lasciò diverse opere 
manoscritte. 

T— D. 

L A S S O IN E ( Giuseppi; Maria 
Francesco ) naapie a Carpentras 
nel 1717. Il padre suo, medico ordi- 
nario del re, gli fece incominciare 
lo studio della medicina da quello 
ilella chirurgia. Il giovane Lassone 
fu ammesso come allievo ncll’ospi- 

( I ) Dialoghi ii Ritmerò, 8.V0 Dialogo. 
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zio della Carità sotto il celebre Mu- 
rami, chirurgo in capo , che gli si 
affezionò particolarmente. Approfit- 
tò molto sotto un sì grande mae- 
stro ; ed in età di ventun’anni ap- 
pena , concorse al doppio premio 
proposto dall'accademia reale di chi- 
rurgia sull’estirpazione della mam- 
mella cancherosa, ed ebbe la gloria 
di dividere tale premio col celebre 
Lccat. In un secondo concorso nella 
medesima accademia, Lassone non 
ottenne sì lieta accoglienza. Tale 
improvviso accidente ed alcune al- 
tre contrarietà delle quali sover- 
chiamente si aillisse, il persuasero 
ad accettare una cattedra di medici- 
na nell’università di Padova, in cui 
l’illustre Morgagni insegnava tutta- 
via. Ogni cosa era convenuta : ma il 
timore di lasciare un parente , suo 
benefattore, Languct, paroco di 8. 
Sulpizio, il fece rinunziare a van- 
taggi che parevano seducenti dal la- 
to della fortuna c della riputazione. 
Egli si fece aggregare nella facoltà 
di medicina di Parigi ; e breve tem- 
po dopo ammesso venne nel nume- 
ro de membri dell’accademia reale 
delle scienze : era allora in età di so- 
li venticinque anni. Il dotto Win- 
8low, il quale cessato aveva d’inse- 
gnare l'anatomia, ricominciò le suo 
lezioni in favore di Lassone, ili cui 
il padre era amico suo. Tale somma 
laintà di uu vecchio illustre rese 
La scienza cui professava, di tale ri- 
lievo che il giovane Lassone risolse 
di dedicarvisi totalmente. I pHmi 
suoi saggi gli acquistarono, come a- 
natomico, una grande considerazio- 
ne; ma nuovi ullizj, ed un avve- 
nimento cui non raccontava mai 
senza commozione, l’ allontanarono 
da tale genere di lavoro. Ammesso 
nell’ospitale di Parigi in una delle 
sepolture, dove tra le vittime cui la 
morte vi raduna, l’anatomico sceglie 
i corpi che convengono a’suoi speri- 
menti, parve a Lassone di osservare 
alcuni segni di vita in uno di quelli 
su i quali stava per adoperare il col- 
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tcllo. Con le perseveranti sue cure, 
fatto gli venne di ritornare alla vita 
quello sfortunato, gli rese la salute, 

10 ritirò presso di si, e provvide a’ 
suoi bisogni per molti anni. Dive- 
nuto celebre mediante i suoi lavori 
accademici, annoverato da giovane 
tra i medici i più impiegati della 
capitale, Cassone chiamato fu per 
tempo alla corte. Egli divenne nel 
l'jb 1 medico della regina Lesklin- 
ska ; c, «lupo la morte di tale .prin- 
cijtcssa, fitto venne medico della re- 
gina Maria Antonietta e di Luigi 
XVI, uffizj che non erano stati e- 
sercitati dalla medesima persona da 
Fernel in poi. Tra le cose attribuito 
alla sola giurisdizione del primo me- 
dico del re erano l'esame do'rimedj 
segreti, il sopravvedero alle acque 
minerali c medicinali o l'ispezione 
delle medesime, la cognizione delle 
epidemie, cc. Lassonc tenne c^c ta- 
li uffizj fossero di troppa importan- 
za perchè esercitati venissero da li- 
na sola persona ; e per tale motivo 
provocò la formazione della società 
reale di medicina, che ne fu incari- 
cata. Negli ultimi anni della sua vi- 
ta, la chimica era divenuta quasi il 
solo soggetto delle sue ricerche. Las- 
sone pubblicò su tale scienza varie 
Memorie, delle quali i progressi suc- 
cessivi della medesima scienza mol- 
to scemarono il merito. Egli mori 
in un'età avanzata, il giorno 8 di 
derembre del 1788. Pubblicò un 
numero grande di Memorie o di 
Ossérvazioni, che sono inserite in 
quelle dell’ accademia reale delle 
scienze o della società reale di me- 
dicina. Se ne può vedere l’elenco, in 
numero di quarantatre, in seguito 
al suo Elogio scritto da Vicq-d’A- 
zyr, 1789, in 4 -to Tra le più inte- 
ressanti citeremo lo seguenti : I. 
Sulla conformazione degli ossi , 
accademia delle scienze, 1 70 1 , 1762; 

11 Di verse Osservazioni di storia 
naturale fatte ne'dinlorni di Cotti- 
piègrte fivi, 1770); III Cinque Me- 
tri trio sul zinco, (ivi, 1 777 ) ; 
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IV Due Memorie sulle arenarie in 
generale, ed in particolare su quelle 
di Eontaincbleau (ivi, 1774, 1770) j 

V Metodo esperimenlato per la cu- 
ra della rabbia, Parigi, 1776; VI 
( Con Cornette) Memoria sopra un 
metodo nuovo, facile, pronto e poco 
dispendioso dì preparare V oppio , 
per distruggerne le i/ualità nocevo- 
li ed esaltarne le proprietà medi- 
cinali ( Società reale di medicina , 
1782 e 1783). 

N— il. 

LASSUS ( Pietro), chirurgo ce- 
lebre di Parigi, nacque nel 174», e 
mori il giorno 17 di marzo del 1807. 
Destinò per tempo di esercitare una 
professione che era quella di suo pa- 
dre, e poi che studiato ebbe con 
somma lode, fu ammesso a professa- 
re in chirurgia nel 1 765. Non poten- 
do per anche inspirar fede al pub- 
blico come pratico, attese all’ inse- 
gnamento particolare , ed ottenne 
lodi tali che persuasero 1’ accademia 
di chirurgia ad affidargli tempora- 
neamente V uffizio di dimostratore . 
La riputazione cui presto si acijui- 
stò, il fece eleggere nel 1 770 chi- 
rurgo ordinario delle dame di Fran- 
cia, tiglie di Luigi XV. Per disgra- 
zia, volendo levar sangue ad una di 
esse (Madama Vittoria), la punsi» 
due volte senza trar sangue . Tale 
avvenimento tenne occupata la cop- 
te e la città ; ma la bontà della prin- 
cipessa prevenne le conseguenze del 
fatto spiacevole, procurando a Las- 
eus, nel 1779, la carica di luogote- 
nente del primo chirurgo del re a 
Parigi, alla quale era inerente quel- 
la <!' ispettore delle scuole, e di te- 
soriere del collegio e dell’accademia 
di chirurgia. Due anni dopo, uni al- 
le sue funzioni la cattedra di ope- 
razioni. Allorché la rivoluzione in- 
dusse le dame di Francia a recarsi 
in Italia, Lassus ve le accompagnò , 
e fu a bastanza fortunato per potere, 
rientrando in Francia, deludere l’ 
applicazione delle leggi contro i mi - 
grati, metteudo in campo i lavori 
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Ai quali atteso aveva, iu Italia, e di 
rut recava i riniti nella sua patria • 
Come furono create delle «cuoio «lel- 
1* arte di guai-ire, da prima fu egli 
fatto professore della storia della me- 
dicina; e breve tempo dopo, otten- 
ne la cattedra di patologia esterna , 
cui insegnò fino alla sua morte con 
un metodo c con una chiarezza no- 
tabili , c con forine originali che, 
quantunque talvolta alquanto trivia- 
li, imprimevano profondamente le 
Sue lezioni nella niente de’ suoi al- 
lievi. Quando fonnato venne l’ Isti- 
tuto, Lnssus fu ammesso nella prima 
classe, in cui esercitò per due auni 
l’uffizio di segretario; divenne al- 
tresì bibliotecario dell’Istituto. Egli 
scrisse: I. A «oro metodo di curare 
le fratture e le lussazioni, di Volt ; 
Con la Descrizione delle nuore stec- 
che di Sharp , per la cura delle 
f atture della gamba ; tradotto dal- 
l’inglese, Parigi, 177'» * n 11 j Iti, 
■ 783, in 8.vo; U Dissertazione sul- 
la linfa , coronata didl-accademia 
di Lione nel 1773, e stampata nel 
•774 ; IH .Memoria intorno alle 
/'toghe della saccaja longitudinale 
superiore della duramadre. — Os- 
servazioni sopra un ernia inguina- 
le con islrozzamento (Memorie «Iel- 
r accademia di chirurgia, 1774); 

IV Dissertazione sulle Malattie 
veneree, di Turner-, tradotta dall’ 
inglese, Parigi, 1777, 2 voi. in 12 ; 

V Saggio o Discorso storico e cri- 
tico sulle scoperte fatta in anato- 
mia dagli antichi e dai moderni, 
Parigi, 1783, in 8 .vq; VI Manuale 
pratico dell amputazione de' mem- 
bri, per Alanson, tradotto dall’in- 
glese, Parigi, 1784, in 12; VII Mei 
1 7<|0, Lassus e Pelletan si associaro- 
no per compilare le Effemeridi di 
tutte le parli deir arte di guarire . 
Lassus pubblicò, in tale giornale, di 
cui. non venne in luce che un volu- 
me, l’osservazione di un’ernia in- 
guinale straordinaria, e la spiegazio- 
ne di 1111 passo di Duverner relativo 
uba frattura del cubito; Vili Trai- 
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tato elementare ili medicina ope- 
ratoria , Parigi, 1 7<)5, 2 voi. in 8.vo; 
IX Patologia chirurgica, ivi, 2 voi. 
in 8.vo, di cui il primo venite in lu- 
ce nel i 8 o 5 , e l'altro nel i8oti. Le 
ultime due opere cui abbiamo ora 
indicate sono le più considerabili 
clic uscite siano dalla (icona di Lns- 
sus. IMclTordine del merito lidie suo 
produzioni, ricordar si lieve imme- 
diatamente dopo, una Meritoria sul 
prolungamento della lingua fuori 
della lincea (Memorie deldlslituto, 
tomo I. ) , e delle Ricerche sulla 
causa deir ernia ombelicale di na- 
scita, tomo III della mede-ima rac- 
colta . Lassus pubblicò "pure , nel 
Giornale ili medicina compilalo da 
Corvisact, Buyer e Lcroirx ( anno 
IX), l' Osservazione di un’ ulcera 
infistolita nello stomaco , tradotta 
dall'inglese; e delle Ricerche sull’ 
idropi-ùa racchiusa ilei fegato. Come 
presidente dell* scuola di medicina, 
ueU’amo XII, Lassus recitò il discor- 
so di riapertura elio fu stampato. In 
qualità di segretario dell’Istituto, esa- 
minò c diede conto di una parte ilei 
lavori della prima classe negli ali ni V c 
VI, ©pubblicagli Elogj diPellcticr o 
di Bayeu. Tlmurct, in nome «Iella 
scuola di medicina, c- Pelletan , ,in 
nome dell'Istituto, recitarono l’elo- 
gio di Lassus sulla sua tomba. Pie- 
tro Sue ne scrisse 1111 altro, recitato 
in un’adiinaiiKa pubblica «Iella scuo- 
la di medicina , o pubblicato nel 
i8t*8. Per .ultimo, Cuvier fece un 
Elogio storico di Lassus, elio inseri- 
to venne nelle Memorie della classe 
delle scienze matematiche e fisiche 
dell' Istituto per 1 ’ anno 1808. Las- 
sus fu dipinto «la parecchi artisti 
celebri, ed, ultimamente con una 
rara perfezione da Gerard , oggi- 
giorno primo pittore del re. 

D — o— -s. 

LASTESTO o DALLE LASTE 

(N ai' u t), dotto letterato italiano, 
mietine nel 1707, a Marostica, pres- 
so a Vicenza. Era - professore di bello 
lct(cre nell’ università di Padova , 
*7 
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(pianilo Facciolati, con cui lavorato 
aveva nelle correzioni del Calepino, 
jrli fu cagione di tanti dispiaceri , 
che si ville costretto a rinunziare Li 
Mia cattedra, cd a ritirarsi a Vene- 
zia, dove insegnò le belle lettere e la 
legge. Le prime sue opere additato 
già l’avevano come un eccellente la- 
tinista, un elegante prosatore cd un 
buon poeta italiano. Egli era in ol- 
tre dotato di un’ istruzione poco co- 
mune. Il governo veneto gli commi- 
se, nel 1 7 Sii, di scrivere la storia 
dell’università di Padova, dandogli 
la preferenza su Facciolati al quale, 
per anzianità di uffizio , sembrava 
che riservato esser dovesse tale lavo- 
ro. Lastcsio l’intraprese, di concerto 
col dotto Giacomo Morelli, bibliote- 
cario di 8. Marco. Fece tale lavoro 
in lingua italiana, incominciandolo 
dall’epoca in cui Padova fu unita al- 
lo Stato di Venezia; vi lavorò lungo 
tempo, ma non nc pubblicò nessuna 
parte. Si tenne, in quel tempo, che 
egli temesse di esporre l’opera sua 
alle critiche di Facciolati . Comun- 
que sia, tolto gli venne finalmente 
V impiego ; indi per risarcirlo , fu 
latto censore de’ libri teologici, e 
revisore de’ brevi, ce., della corte 
di Roma. In quest' ultimo uflizio , 
seppe difendere i doveri del suo go- 
verno, senza tradire quelli del sacer- 
dozio. Egli morì a V enezia, il dì. a i 
di giugno del 1 792. I suoi costumi 
erano puri, senza ambizione come 
scnzabrighc;obbe un numero gran- 
de di amici. Il suo conversare era 
vivace e spiritoso, quantunque si 
permettesse, talvolta , delle espres- 
sioni alquanto piccanti ; il che senza 
dubbio irritato avrà contro di Ini 
Facciolati, il quale era di un caratte- 
re poco tollerante. Uno fu dei mem- 
bri più distinti della società dc’Gru- 
nelteschi (C. Gozzi). Oltre varie 
Orazioni funebri in latino, che for- 
marono la di lui fama, egli è autore 
di altri opuscoli stimati: I. Lauren- 
lii Palaroli Pila, ih fronte alle o- 
pere di Fatargli, Venezia, 1 7^3, in 


Las 

4.to; Il De museo Philippi Farset- 
ti epistola ad Cortonensium aca- 
deiniam , Venezia, 1764, in 4 -to (V. 
F irsetti ); III Istruzione dì San 
Gregorio A'azinnzeno alle vergini, 
tradotta dal greco in versi italiani , 
ivi, 1704 ) in 4-to; Padova, 1776, in 
4 -to; ÌV tìratulationes, ec., Padova, 
1 767, in 4-to. I più degli scritti cui 
contiene tale raccolta erano già ve- 
nuti in luce separatamente; V Car- 
mina, "Padoyn, 1774, in 4 -to. Vi si 
distingue uu poema intitolato Apol- 
lo vaticanus, che era già stato pitls- 
hlirato con Una traduzione italiana 
in versi sciolti, da Pagello, Bassa- 
no, 1773; VI Pila Frane f sci Alga- 
rotti, ivi, 17..., in 8.vo. E inserita 
nelle Citar Italorum di Fabroni. 
Dalle Las te cooperò con Marco Por- 
cellini nella correzione cd edizione 
delle opere di Sperone Speroni, Ve- 
nezia, 1740, 5 voi. in 4-to. Si cita, 
fra i manoscritti cui lasciò , mia tra- 
duzione iu versi sciolti dodi Eneide, 
dell’ Arte poetica di Orazio, ed uua 
Raccolta di lettere di non poca im- 
portanza. 

B— s. 

LASTIC.(Giova!v?ii Bosetn de), 
trentaquattresimo gran maestro del- 
l’ordine di San Giovanni di Geru- 
salemme, nacque ncll’Alvcrgna ver- 
so l'anno 1371. Fino dalla più tene- 
ra sua gioventù, si segnalò per valo- 
re, sotto gli ordini del contestabile 
di Clisson. Nel i 385 , combatteva a 
lato di suo padre, e seco fu preso 
dagl’inglesi. Ammesso nell’ Online 
di San Giovanni di Gerusalemme , 
nel 1 3 q 5 , divenne presto gran prio- 
re di Alvergna, e commendatore di 
Mont-Golm , e , dopo la morte del 
gran-maestro Antonio Fluvian, o do 
la Rivière ( 1437 ), Giovanni de La- 
stic eletto venne per compromesso , 
in sua assenza, per di lui -successore. 
La religione gli mandò subito il 
decreto di elezione. Il nuovo gran- 
maestro arrivato appena a Rodi , 
centi che il soldano di Egitto si di- 
sponeva ad assalile l’isola, e conte y’ 
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«ra sospetto che il sultano de’ Tur- 
chi, Amurat II, favorisse l’impre- 
sa. Giovanni de Lastic fece subito 
]>roporre al sultano di rinnovare i 
trattati con la religione 5 e, per le ri- 
sposte non precise che n’ ebbe, ar- 
mò delle galere, e mise le princi- 
pali piazze fuori d’insulto. Abouzaid 
Jacmac, snidano di Egitto, essendo- 
* si presentato il di z5 di settembre 
dei 1 44° dinanzi all’ isola di Rodi, 
seguito da una Dotta considerabile , 
fu rispinto con perdita ; ed intanto 
che preparava nuovi armamenti , 
Lastic aggiunse nuove fortificazioni 
alla città di Rodi; empiè i magaz- 
zini ; richiamò i cavalieri assen- 
ti ; accordò un perdono ai banditi ; 
mandò in tutte le corti dell’ Eu- 
ropa per indurre i principi cri- 
stiani a soccorrere la religione; fece 
con Giovanni Palcologo, imperatore 
di Costantinopoli, una lega otrensi- 
va e difensiva, e tutte fece le prov- 
visioni che esigevano le circostanze; 
e ciò non invano. Nel mese di ago- 
sto i 444> gl* Egiziani, in numero di 
diciottomila nomini di fanteria, sen- 
za contare una grossa soldatesca di 
mamelucchi , sbarcarono nell’ isola 
di Rodi, e strinsero d’assedio la cit- 
tà , mentre la loro flotta bloccava 
il j>orto. 11 gran-maestro aveva si ben 
provveduto, e si difese tanto valoro- 
samente, che dopo quaranta giorni 
di assedio, e parecchi assalti infrut- 
tuosi, il generale del soldano fu ob- 
bligato a vergognosamente rimbar- 
carsi con gli avanzi dell’esercito sno. 
Giovanni de Lastic chiamò allora la 
nobiltà dell’Europa, perché dovesse 
andare in soccorso dell’ ordine. La 
grande sua fama vi attirò una mol- 
titudine di giovani gentiluomini, i 
quali ripararono alle perdite della 
religione e ne rinfrancarono le dira- 
date ordinanze. Lastic intavolò non- 
dimeno delle negoziazioni median- 
te il ministero del celebre Giacomo 
Coenr, e fatto gli venne di termi- 
nare tale guerra rovinosa. Alcuni 
commendatori , malcontenti degli 
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aumenti d'imposizioni o responsio- 
ni cui Lastic era stato obbligato di 
ordinare durante Iq guerra, empie- 
rono de’loro clamori tutta l’Europa, 
c ricusarono di pagare. Onde rime- 
diare a tali disordini, la religione 
conferì al gran-maestro una specie 
di dittatura, ed il sollecitò ad accet- 
tare durante la sua vita, un’autorità 
senza limiti: tanto fidava nella pietà 
e nella moderazione sna. Giovanni 
de Lastic non vi acconsentì che suo 
mal grado, e per tre anni . Mostrò 
una savia fermezza, ed i sediziosi 
tornarono al dover loro. Fu veduto 
dare egli l’ esempio del disinteresse 
e della sommcssionc ai regolamenti 
ed agli statuti, al fine che nessuno 
allegar non potesse scuse. Amurat II, 
che aveva causate le proposizioni di 
alleanza fattegli dal gran-maestro 
verso il i 438, le accettò nel 1 447» 
perchè si vedeva stretto fortemente 
da una lega di principi e di repulA- 
bliche. Maometto II, che non tardò 
a regnare solo sn gli Ottomani, non 
v’ebbe riguardo; e nel inti- 

mò a Giovanni de Lastic di ricono- 
scersi suo vassallo, c di pagargli tri- 
buto. II gran-maestro si tenne in 
guardia ; ed incominciava gli appa- 
recchi onde resistere ad nu nuovo 
assedio, quando la morte lo sorprese 
il giorno iqdi maggio del medesi- 
mo anno. Egli è generalmente tenu- 
to per uno degli eroi dcil’ordine suo 
ebe a lui è debitore ilei più belli re- 
golamenti , Secondo il p. Antonio 
Paoli, c l'abate Vcrtot, il titolo di 
gran -maestro setto il suo governo 
dato venne al capo de’ cavalieri di 
san Giovanni di Gerusalemme. 

LASTMAN (Pietro), pittore et! 
incisore ad acqua forte , nacque in 
Harlcm, nel 1 58 1 a detta di Hubcr 
c Rost, e nel i56z secondo Descamps, 
che si appoggia alfaiitorità di Van- 
Matider. Fu allievo di Cornelio Cor- 
ncliz; e, come ebbe approfittato del- 
le lezioni di tale maestro, andò, nel 
1604, a perfezionai si a Roma (lave 
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ottenne molta lode. Ritornato in pa- 
tria, vide crescere la sua fama; ed i 
suoi talenti celebrati Tennero in più 

f ioeaic composte in suo onore da poe- 
i olandesi suoi contemporanci: ma 
Ja sua riputazione raffermata fu 
maggiormente dalla gloria di essere 
stato min de' maestri di Rcmhrandt. 
I suoi dipinti, di bella composizione 
e di buona maniera, sono rari Egli 
intagliò a punta, da'suoi disegni, un 
picciolo numero di stampe di un 
buon gusto e della più grande r.iri- 
tà, e tra le altre : Giuda e Tamar ; 
la scena è posta in un vasto e ite! pae- 
se, Nell’alto, ed in lontananza, si leg- 
gono, tra i tagli, le lettere P. L., che 
erano il contrassegno dell’artista. Si 
ignora in qual anno egli morisse. 
— ."Nicola Lastmak, o Nicola ni Pk- 
tri, suo tiglio, nato in Harlem nel 
1619, coltivò, come suo padre, la pit- 
tura e l'intaglio. Incise, da un quadro, 
del padre suo, Cristo no IT Oliveta, in 
fogli grande ; di Giovanni Rinas, suo 
maestro, s. Pietro liberata dalla pri- 
gione, onde servisse per riscontro al 
precedente intaglio ; il Martirio di- 
san Pietro, del Guido, e per ultimo 
il Samaritano caritatevole , stampa 
pochissimo conosciuta e che inerita 
di esserlo per la bellezza della sua 
esecuzione. 

P— s. 

LASUKE (Enricuetta, de), Pedi 

§IZE. 

LATASTE. V . Tasto, • 

9 

LATfjJS (Bob et de ). V . Ronkt. 

LATHORILLIÈRE. V. Tno- 
nnj-iàRE (ca). 

LATHU 1 LLER 1 E, (E. Tn«m- 

EKniE (da). 

LATINI ( Brunetto ) , eolebre 
grammatico, uaaque a Firenze, ver- 
sa il principio del secolo decimater- 
*0, da una famiglia nobile. La città 
«ira in quel tempo divisa tra le due 
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fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, 
Avendo questi ultimi chiamato in 
loro soccorso Manfredi re di Napoli, 
Latini, che i suoi talenti fitto ave- 
vano già conoscere in una inumerà 
vantaggiosa, fu deputato dui Guelà 
ad Alfonso re di Castiglia, onde, l’in- 
ducesse ad assumersi la difesa loro. 
Ritornava dalla sua nmbasciata,qnaii- 
du riseppe che i Guelfi erano allor 
allora stati scacciati da Firenze. Scel- 
se il savio partito di rifuggire in 
Francia, dove trovò nella cultura del- 
le lettere le consolazioni ed i com- 
pensi di cui aveva bisogno ( 1 ). Lati- 
ni non ritornò in patria che dopo la 
morte di Manfredi. I suoi concitta- 
dini furono solleciti a risarcirlo del- 
le peno cui provale avevn nell'esilio, 
innalzandolo alle prime dignità pidt- 
hliche. Egli diede lezioni di gram- 
matica e di filosofìa, cd ebbe il van- 
taggio di essere il primo maestro di 
Dante. Mori colmo di onori ed in 
un'età molto avanzata nel 1 Di 
tutte le opere di Brunetto Latini, 
quella die più contribuì alla sua ce- 
lebrità ò il Tesoro. Egli la compose 
durante il suo soggiorno a Parigi, e 
quantunque straniero, la scrisse in 
lingua francese , » perchè la parlafu- 
n ra di essa, sono sue espressioni, rie- 
n sec più dilettevole e più comune 
« ad ogni maniera di gente “ . U 
'Tesoro è una raccolta di vmj scritti 
tratti o tradotti dagli antichi autori 
sopra tutte le scienze ( 1). La prima. 

(I) Benvenuto d’ Imola, il quale viveva nn 
Miralo dopo di Brunetto, addurr' un'altra caos* 
tifi suo tritio. A delta del Diviato storico, Dru^ 
netto era nolajo ; e fi» bandito da Firenze per» 
cho commise, uella compilazione di un atto, un 
errore, a cui era facile di ri] «ara re ; ma egli prò-, 
feri di essere condannato coma falsario piuttosto 
che confessare di aver polnlo comjurltore un er- 
rore j>cr ignoranza. Tale racconto fu ammesso 
in parte da Lamonuoye ( BibL di Làcroix da 
Maina, tom. I, j»ag. 38 1 ). 

(a) ifalc^net paragona la p retala opera al 
Grande proprietario della cote di Glunv llle, ctl 
al Redactorium morale di Berchoire, diu* com- 
pilazioni del medesimo genero ( V. la J Memo- 
ria tu gli antichi traduttori franceti t nell» Rac - 
colta dèli' ^ re ad. delta Iteri: ,, tom. VII, ]>*£ . 

c stnicg. ). 
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.flirt? contiene it Compendio delia 
noria dell' antico e del nuovo Te- 
stamento ; Li descrizione degli ele- 
menti e del cielo, e per ultimo, la 
Geografia de' paesi allora conosciu- 
ti. E una «Ielle |>riine opere in cui 
eia fatta menzione della bussola ( Te- 
di Gioia) . La seconda parte com- 
prende un Trattato di morale, trat- 
to «la Aristotele , c La terza «lei Pre- 
cetti di rellorica, attinti in (acero- 
ile, c «Ita Principi & politica, di 
Aristotele, di Platone, di Scnofoutn, 
e di Vegczio, tradotti. Esistono «lo- 
dici copie di tale opera nella biblio- 
teca del Ile; e Legrand d’Aussy li 
descrisse nel tomo V del Raggua- 
glio de' manoscritti , pigine 270-74. 
11 Tesoro di Brunetto fu messo nuo- 
vamente in francese da un anonimo 
del secolo dee unni pùnto ; ma l'opera 
soggiacque a molti troncamenti c 
correzioni, particolarmente nella par- 
te che concerne la storia di Francia. 
Buono Giamboni, il quale viveva po- 
co tempo «lupo di Brunetto, tradus- 
se la sua opera in italiano , col se- 
guente titolo : Qui inchomincia il 
Tesoro di Brunetto Latino de Fi- 
r elise , e parla del nascimento e 
della natura di tutte le cose. Tale 
versione fu stampata a Treviso, 1 474 , 
in fogL di aiuto vcnticin«pic fogli , 
rarissima. Niccolò Granata ne pub- 
blicò una seconda edizione intitola- 
ta : Il 'Tesoro nel quale si tratta di 
tutte le cose che a' mortali ajijiar- 
tengono , Venezia, i 533 , in 8.vo.. 
Granata non «umosccva l'edizione di 
Treviso, però che pubblica la sua 
siccome prima ; ed ella sfuggita era 
alle ricerche deglj, accademici della 
Crusca ( 1). Brunetto scrisse altresì i 
1 . Il Tesoretlo. Esso non è, siccome 
Immaginarlo si potrebbe dal titolo , 
un conqicndio «lei Tesoro, nè una 
raccòlta di precetti di morale , in 
versi settemrj, come «lice Tirai >0- 

( 1 ) Gli accA&miri tirila Crusca riunii )' 
sdraione dei «53J. come la migliore; Acuitolo 
Zeno perì» crede elle essi mutolo oirebliero parere 
•e atessero rouoseiula U prima. 
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sebi ; ina un vero poema, nel rimile 
pare che Dante attinto abbia l'idea 
«li quella grande ed ammirabile com- 
posizione che rese immortale il suo 
nome. Ginguenó è il primo che fatto 
abbia conoscere tale opera di Bru- 
netto, ricordata da tutti i letterati 
italiani, senza averla letta, qunntiin- 
ue stampala in segniti! alle Rime 
i Petrarca, nell’edizione di Ruma, 
lti4 J > * n fogl-i c«l in seguito al l'rat- 
ta lo delle virtù morali ili Roberto 
redi Gerusalemme, ec., Torino. 
17Ó0, in 8.vo. Se ne troverà l’espo- 
sizione nella Storia letteraria if Ita- 
lia, toni. II, pag. 8 e susscg.; II Ret- 
lorica in volga r fiorentino n sia fo- 
mento sulla Rettorica di Cicerone , 
Roma, i 54 G, in 4-to. Tale volume 
non contiene che Li traduzione di 
una parte del primo libro del tratta- 
to dell’/nvenz/o/ie, con un commen- 
to; III II Etica ili Aristotile, ridot- 
ta in compendio, cd altre traduzio- 
ni e scritti di que tempi ; con alcu- 
ni dotti avvertimenti intorno alla 
lingua, Lione, i 5 U 8 , in /,.to. Tal» 
edizione rarissima è dovuta alle cure 
«li Giacomo Cor 1 lincili (t) ; egli vi 
unì le Orazioni «li Cicerone per Li- 
gario, per Marcello e per Dejotaro. 
di cui attribuisce la tra«luzione a 
Brunetto . Manni ne fece una se- 
conda edizione, riveduta con molta 
diligenza sopra più manoscritti, Fi- 
renze,! 784, in 4-tu.Il p.Paitoni valuta 
il lavoro dei due editori in un'erudilia 
lettera al cardinale Quirini, inserita 
nella Bibliot. de' Folgori zza tori dell’ 
Argclati. Brunetto è altresì autore 
della traduzione degli Argomenti 
«lei trattato di Boezio della Conso- 
lazione della filosofia, stampata con 
la traduzione di tale trattato «la 
nvesser Alberto, Firenze, 1785, in 
4to. (2). Si conserva in alcune bi- 
li) Pn il U roti bue. ChuInSFlti. in rii 
Brunello, per itumerh’iitaj è ktiiio Brune t, rob 
Xllf, p. tbX 

(2) Tale Pilitlònr, doluta alle cure di Sfa n<« 
rii, roul leni* allr**s\ la irnlone di Bro netto Ari* 
V Oftixion* per Ligériot 
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Idiotcche d’ Italia una produzione 
bizzarrissima del medesimo scritto- 
re; egli l’intitolò, senza saper per- 
chè, Il pataffio, cioè l’epitafio. L’o- 
pora, di cui lo stile c lo scopo sono 
del pari inintelligibili, trovò final- 
mente un editerò, però che Gamba 
ne rammenta un’edizione di Napo- 
li, 1 788, in 1 z. ( Serie de’ testi. Bas- 
tano, i8o5, p. 91.) È scritta in ter- 
za rima, metro di cui Crescimbeni 
tiene Brunetto per l’inventore. B 
Doni, nella sua Seconda biblioteca , 
cita due opere di Brunetto che ri- 
masero ignorate: la Povertà de’ dot- 
ti eia Gloria de'pedanti ignoranti. 
Finalmente il p. Montfaucon, nella 
sua tìibl. manuscriptor., rammenta 
una traduzione della Consolazione 
di Boezio e di alcuni Frammenti di 
Sallustio , attribuita a Brunetto , e 
conservata nel prezioso gabinetto di 
Magliabecchi. FiL Villani scrisse la 
Fila di Brunetto in latino; fu ella 

- tradotta in italiano dal conte Maz- 
suchclK con molta esattezza. Tira- 
boschi scrisse di lui in un articolo 
curioso e pieno di ricerche, nella 
Storia della Ietterai, ilal., tom. IV, 
pag. 483 e susseg. Quanto all’artico- 
lo cui Negri gli dedicò nella Storia 
de'scritt. fior . , esso non è che un 
tessuto di errori e d’inesattezze. Si 
conserva il suo ritratto dipinto dal 
Giotto nel palazzo del podestà a Fi- 
renze. 

1 W — s. 

LATINI (Latino), critico dotto 
e giudizioso, nacque a Viterbo nel 
i5i3. Incominciati che ebbe gli stu- 
dj nella nativa sua città, andò a con- 
tinuarli a Siena, dove dimorò undi- 
ci anni. Imparò da prima la legge ; 
ma la debolezza della salute l'obbli- 
gò a rinu oziarvi, quindi si applicò 
totalmente alla letteratura. Intese 
particolarmente alla lettura delle o- 

g ;re degli antichi filosofi e de santi 
adii; ma, dice Niceron, siccome 
trascurato aveva Io studio della lin- 
gua greca, era sovente imbarazzato, 
ed obbligato a ricorrere agli amici 
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suoi per la spiegazione de’passi diffi- 
cili (1). Si recò a Roma n«l i55i (z), 
vestì l’abito ecclesiastico, ed ottenne 
I impiego di segretario del cardina- 
le del Pozzo, arcivescovo di Bari, 
che il condusso nelk sua diocesi e 
gli conferì un benefizio. Dopo la 
Triorte del suo protettore, si mise a- 

f li stipendj del cardinale Rodolfi» 
•io, decano del sacro collegio, che 
gli ksciò in legato la ricca sua bi- 
blioteca, ed in seguito passò in casa 
del cardinale Farnese. Morti i pre- 
fati due prelati, con breve intervallo 
l’uno dall’altro, nessuno voleva più 
prendere per segretario uno che 
sembrava apportatore d'infortunio 
a quelli che V impiegavano. Il prese 
peraltro il cardinale Colonna; ma 
non volle concedergli un apparta- 
mento nel suo palazzo, e Latini fu 
obbligato ad alloggiarsi nelle vici- 
nanze di esso. Alcun tempo dopo 
commessa gli venne, da altri dotti, 
la revisione del Decreto di Grazia- 
no ( Fedi tale voce ). Egli vi kvorò 
per l3 anni, e fu rimeritato con una 
pensione di i5o ducati. Era oppres- 
so da infermità ; e verso la fine della 
sua vita divenne sì debole c soffriva 
tanto, che più non poteva uscire dal 
letto. Ciò non gli toglieva per altro 
di attendere alle sue ricerche; det- 
tava durante il giorno ad un segre- 
tario, e la notte componeva versi on- 
de calmare i suoi dolori. Latini mo- 
ri a Roma il dì 1 1 di gennajo del 
1 5q3, e fu sepolto a santa Maria in 
via lata, in cui si legge il sito epita- 
fio composto da lui stesso. Lasciò, in 
testamento, la numerosa sua biblio- 
teca al capitolo di Viterbo; quasi 

( 1 ) Tiraboschi dice che basta leggere le 
lettere di Latini per essere convinti che studiato 
aveva la lingua greca ( Storia Utt. ita /. , tom. 
VM. P»E- 7 m 9 )• 

(a) A detta di Niceron (tom. XL1), La- 
tini non era andato a noma che nel i554, ed 
ottenuto non aveva 1’ impiego di segretario del 
card, del Pomo che cinque anni d«j»o, cioè uri 
i55g; ma si scorge dalle lettere cui scrisse a 
nome dei prelato, che egli era *uo famigliare 
lino dal x55a. 
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tutti i libri che la componevano, 
erano annotati di propria «ita ina- 
no. Latini era uomo sommamente 
istrutto, di un senno solido e sì mo- 
desto che acconsentì di inala voglia 
a lasciar cbo venissero in luce alcu- 
ni opuscoli, i quali non dovevano 
per altro portare il suo nome. Giu- 
sto Lipsio, Colomiès, il cardinale 
Baronie, ec. , gli fanno molte lodi. 
Egli scrisse : L Epistolae , conje- 
cturae et observationes sacra , pro- 
fanatile crudi none ornarne, Roma, 
1659, un voi in 4 -to. Viterbo, 1667, 

2 voi in 4-to. Vi sono comprese le 
Lettere scritte da Latini a nome del 
cardinale del Pozzo j quelle citi in- 
flirizzù a Giacomo Painelio, Paolo 
Manuzio, Murcto, Mercuriali, ec. , 
con le loro risposte: esse trattano 
«piasi tutte di punti di storia, di an- 
tichità, di critica, di disciplina ec- 
clesiastica, ec. ( i ) ; — delle Osserva- 
zioni stilla Storia ecclesiastica di 
Socrate, sopra alcuni pasp del So- 
pito di Scipione , le sue Correzioni 
su Tertulliano, pubbhcate da Pa- 
inelio in seguito alle opere di esso 
Patire, i 584 - Tale raccolta venne in 
luce per cura di Domenico Magri, 
canonico tli Viterbo, «die preceder 
fece al secondo volume una E ila cU 
Latini, non poco particolarizzata ; 
II liibliolheca sacra et profana si- 
re observationes, canjeclurac et 1 vi- 
rine lectiones in sacros et profa- 
nos scriptores, Roma, 1677, in fo- 
glio. E una scelta delle note di La- 
tini, scritte di sua mano in margine 
ai suoi libri ; e n'è dovuta la pnbbli- 
cazionc al canonico Magri, che ri- 
stampò in fronte la Vita dell’ auto- 
re} HI Observationes in Carolum 
Sigonium de antiquo jure civium 

( 1 ) V* hanno alcune Lettere di Latini, »fug- 
gite alle ricerche del suo editore, negli Anecdo- 
ta romana ; esse trattano delle correzioni cui i' 
autore fece alle Opere di Tertulliano, 5. Cipria- 
no e Lattanzio. Palladio lodb molto le correzioni 
tli Latini; ma G. Foli gli rimprovera di aver 
aoppretto i |M»ti che non si accordavano co vuoi 
aeiilimenti ( V. la Prefatione, e le JFof* dell’edi- 
zione di S. Cipriano, pubblicata da G. Veli ). 
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Romanorum et in Nicol. Gruchium 
de comitiis } inserite nella prelazio- 
ne del primo volume delle Antiqui- 
lates di Grevio. — In Carol. Sigo- 
nium de antiquo jure f Ialine } inse- 
rite nella prefazione «lell'undecimo 
volume ( Fedi Aonio Palbamo). 

W— 9 . 

** LATINO PACATO DRKPA- 
NIO, oratore latino del IV secolo, 
nativo di Drepano nell’ Aquitania , 
del quale abbiamo un Panegirico 
dell’ imporator Teodosio il Grande, 
recitato nel 389, dopo la sconfitta 
del tiranno Massimo. Havveue una 
edizione del 65 1, in 8.vo, o sta ezian- 
dio ne Panegirici vetercs , 1677, in 
4-to . Quest’ oratore non era senza 
merito. » Se non ha, dice Thomas, 
« quella grazia, che danno il gusto, 
n e la purità dello stile, ha però so- 
li vento della immaginazione c del- 
ti la forza. La sua elo«pionza in ge- 
li neralc non manca nò di precisio- 
« ne, nè di rapidità. Per altro nella 
n sua maniera di scrivere «assonn- 
ii glia più a Seneca c a Plinio, che a 
11 Cicerone. Qualche volta eziandio 
11 egli ha delle frasi, e della maniera 
» di Tacito. Le sue espressioni allo- 
» ra hanno qualche cosa di ardito, di 
11 vago, e di profondo, che non dis- 
n piace “. Il Patarolo l’ illustrò con 
delle medaglie, come fece gli altri 
panegiristi di quel tempo. 

D. S. B. 

LATINUS (Giovanni ). V. Clk- 

NARO. 

LATOMUS (Giacomo) nacqne 
nel borgo di Cambron nell’llainaut, 
divenne dottore, professore in teolo- 
gia e canonico di san Pietro di Lo- 
vanio, dove mori il giorno 29 di 
maggio del i 544 > poi che composto 
ebbe contro Lutero molte opere di 
controversia, cui suo nipote Giaco- 
mo Latomus raccolse e fece stampa- 
re a Lovanio, i 55 o, un voi. in fogl. 
Egli era uno de’più valenti dottori 
di Lovanio. Si riconosce nelle opero 
sue del buon senso, della lettura, 
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«Iella fucilila nello scrivere in latino, 
quantunque senza forbitezza, ed una 
grande preoccupazione per le massi- 
me oltramontane, siccome si scorge, 
nel suo 'Trattalo della Chiesa , che 
contiene altresì tutti i principi di 
un' intolleranza civile contro gli ere- 
tici. ÌXon sembra mono preoccupato 
nel Trattato dello .studio della teo- 
logia , contro quello delle lingue e- 
1 udite, e contro la lettura della tjerit- 
tiira Sacra pei semplici fedeli, cd iu 
favore della scolastica. Tale dottriua 
il trasse in una contesa con Erasmo. 

T— d. . 

LATOMUS (Bartolomeo), na- 
to verso il 1480 in Arlon nel ducato* 
«li Lussemburgo, insegnò la reltori- 
ca iu parecchie città, ed occupò pri- 
mo, nel 1 534, La cattedra di eloquen- 
za nel Collegio Beale a Parigi. Sic- 
come egli era nato suddito di Carlo 
Quinto, fu implicato l'anno incdcsi- 
/ ino nel famoso affare de'* .irteli 1 con- 
tro il Santo Sacramento, affìssi in 
Parigi, di cui cadde il sospetto so- 
pra i Tedeschi. Fu obbligato di na- 
scondersi con tanta pili diligenza 
che La Cattedra sua era sommamen- 
te invidiata. INVI i53q, Francesco I. 
.lo mandò in Italia per servire alle 
lettere. IXel 1042, si ritirò presso al- 
l’arcivescovo di Trento, che il fece 
suo consigliere. Egli vi cercava il 
riposo; ma vi trovò delle contese teo- 
logiche, c fu obbligato, di sessanta 
anni, ad entrare in tale nuovo ar- 
ringo, contro Bina vo c«l alcuni altri. 
Latomus morì a Cobltntz verso l’an- 
no >560. Fatto , aveva molti versi la- 
tini in lode degl’imperatori Massi- 
miliano, Carlo Quinto, c F'erdinau- 
do, suoi signori, «li F'rancesco I, suo 
benefattore, e «li Sickinge suo com- 
patriotta. Egli è autore «li Note so- 
pra Cicerone e Terenzio , di un 
Compendio «Iella Dialettica di Iio- 
«kilió Agricola, c di libri di contro- 
versia, in 4 ito. Vi sono altresì dei 
suoi, versi nelle DeLiciae poelarum 
belgarum. 
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LATf )MUS (Giova.mii), canoni" 
< 0 regolare di Windesheim, priore 
«lei monastero del Thrònc, presse 
ad Hérenthals, nel Brattante, morto 
nel là 78, era amministratore gene-* 
rale «Iella sua congregazione. Visita- 
to avendo in tale «pialità E casa di' 
sant’ Agnese, presso a Zwoll, sop- 
pressa p«n* dotare il nuovo vesMvadc* 
di Dev e 11 ter, creato «la Pio IV, por Io 
preghiere di Filippo II, salvò fiali.» 
distruzione il famoso manoscritto «li 
Kciupis, in cui vi sono i quattro li- 
bri ddl’/mitazione. (Tedi Kempis.) 
Latomus portò si fatto manoscritte» 
ad Anversa dove il diede, nel 1 £>*J 7» 
idlo stampatore G. Beller, amico suo, 
traduttore francese ileir/milnzione. 
Questi no lece dono, alla sua volta, 
ai gesuiti dell» prefàta città, in fa- 
vore de’suoi figli, religiosi della So- 
cietà ; ma egli usò l’ avvertenza «li 
trarne dal rettore del collegio, Gior- 
gio Dinas, una copia certificata esat- 
ta, di cui Baldassare Beller, suo fi- 
glio, pubblicò un’edizione nel 1616. 
Tale edizione, che rappresentare «io- 
veva materialmente il manoscritto, 
non ò conosciuta che «LI gesuita 
Ilosweyda, editore anche egli, ma 
editore critico e parziale. Dopo ia 
soppressione de’gesuiti in Fiandra, 
il manoscritto di Kempis ] tassò eoi 
gabinetto «le’Bollandisti nel mona- 
stero di Tongerloo, soppresso in se- 
guito «La Giuseppe II; nè si sa che 
sia avvenuto poi di tale manoscrit- 
to. Parecchi altri personaggi^ mene 
noti, denominati Masson in france- 
se, o Steinhauer in tedesco, tradus- 
sero parimente in latino il loro no- 
me con quello di Latomus. 

G — cu. 

LATOLCHE. Fedi Gutmond e 
Tocche. j 

LATOLLOLBRE. Fedi TW 

LOtlBRE. 

LATOLR. Fedi Tour e Dela- 

TOUR . 
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I/ATTALGNANT. Tedi Attai- 

GSAM - (l). 

LATI AISZIOfLucioCELio Fiiv- 
miano), oratore eri apologista della 
religione cristiana, fioriva nel f II o 
I V secolo. Egli è chiamato Cecilia 
in aicuui manoscritti. È anzi «[imsta 
la denominazione più universalmen- 
te ricevuta tra i moderni. Alcuni 
dotti tengono ch’egli fosse nativo di 
Ferino nella Marra di Ancona, e che 
da essa gli venisse il soprannome di 
lutnui/ms, o J'inninnus: l 1 opinione 
«cimine è clic nascesse in Africa, 
pero che studiò nella città di Sicca 
in j\imiidia. I suoi genitori erano 
immersi nelle tenebre doU'idolatrin. 
Gli fu maestro di rettoricn il celebre 
Arnobio l'antico cui superò ili mol- 
to in eloquenza ed in erudizione. Si 
fece per tempo osservare mediante 
alcune poesie c degli scritti che -mo- 
stravano felici disposizioni e promet- 
tevano uno scrittore di primo ordi- 
ne. La riputazione di cui godeva il 
lece eleggere da Diocleziano, verso 
il aqo, perchè insegnasse le belle 
lettere nella città di fticoinedia, alla 
«piale l'imperatore desiderava arden- 
temente ili dar lustro, e cui voleva 
rendere rivale di llomn. La sua scuo- 
la fu poco frequentata, perchè vi si 
parlava più il greco che il latino. 
Lattanzio trascurò il foro, quantun- 
que avesse tutte le facoltà necessarie 
jier comparirvi con onore. Ciò non 
tolse che mettesse al profitto 1’ ozio 
al quale era condannato e compones- 
se varie opere. Sembra che rinun- 
ziasse al paganesimo prima dell’ an- 
no 3o3. Si scorge ch’egli em cristia- 
no in tempo della persecuzione di 
Diocleziano : però che scrisse allora 
contro Jcrocle, presidente di Bitinta, 
che poco contribuito non aveva ad 
accendere la collera dell'imperatore; 
c, nel suo Trattato dclC Ovèra di 
Dio, onorò con lode la purità di co- 

(«) Pn more tipografico noi voi. Ili png. 
385 ò posto Lattaignvnt dk Da in ville ; Ug- 
gì ili vere DK flllINVILlt. 
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scienza di un suo dist^qiobi, il quale, 
mal grado gl’imbarazzi della vita' ci- 
vile, non olibh'ava la patria celeste. 
Il cambiamento che avvenne nel- 
la sua credenza, inibii su i di lui 
oserei zj . Determinò di rinunziare 
alla professione di retore, c di deili- 
care i rari suoi talenti alla propaga- 
zione ed alla difesa del cristianesi- 
mo. Tutto induce a credere che il 
suo soggiorno a JNicomedia si pro- 
lungasse fino al 3i>j, e che egli liisse 
testimonio oculare delle orribili cru- 
deltà che esercitate vi furono contro 
i cristiani. Quando narra il rovescia- 
mento delle chiese e le barbarie di 
ogni genere che accompagnarono 
tale jiersccuzione, non si può far a 
meno di riconoscere che parla «li 
quanto vide egli stesso. Da Ni come- 
dia , Lattanzio fu chiamato nelle 
Gallie dall’ imperatore Costantino , 
che gli ailidò l’istruzione di Crispo, 
suo figlio, gli cesare, ligli era allora 
avanzato in età e quasi decrepito ; 
ma ravvivò le sue forzo, per educa- 
re, nelle 1 velie lettere, un princi|Hr 
che dava di sè le più grandi speran- 
ze. Il buon snccesso coronò gli sfor- 
zi suoi ; ma il suo «lisinteresse ade- 
guava la sua modestia. Quantunque 
fosse alla sorgente delle grazie e sul- 
le vie della fortuna egli visse in nno 
stato che confina colla povertà. Si 
suppone ch’egli morisse a Tre vili, 
residenza ordinaria di Crispo , al 
quale ebbe il dolore di sopravvriercz 
E incerto l’ anno della sua morte , 
quantunque ella sia collocata dal 
maggior numero de’ critici nel 3zó.- 
I suoi scritti sono: I. De opificio 
Dei, opera che verisitnibncntc scrit- 
ta venne nel 3io, durante la perse- 
cuzione di Diocleziano, c la quale h 
certamente la prima di quelle che 
rimangono di Lattanzio. L'oscurità 
che vi regna da un capo all’ altro, 
sembra stndiata, a ragione delle cir- 
costanze in eni non era permesso «Hf 
parlare alla scoperta. 6i può consi- 
derarla come un’ introduzione allo 
Istituzioni diritte, che vi sono an*K 
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cipataraehfó promesse, e nelle quali 
lo medesima materia è assai meglio 
dimostrata; II Divinarum insti tulio- 
num libri VII. Ciascun libro ha un 
titolo sejtorato, e può contare per 
un’opera compiuta. Il primo, De fal- 
sa religione, tratta ilei politeismo e 
dell’ unità di Dio. Tradotto venne 
in francese da Drouet de Matiper- 
tuy, Avignone, in il, 1710, Il se- 
condo, De origine erroris, contie- 
ne delle dissertazioni sull’ origine 
de' templi , de’ simulacri, degli dei 
animali e de"li dei naturali , de- 
gli oracoli, de 1 sagrili zj , degli an- 
guij, ec, ; l’ epoca conosciuta dello 
prefate diverse istituzioni , la va- 
rietà delle loro forme, ed i gradi 
della loro decadenza. Nel terzo, De 
falsa sapienlia, l’autore confuta i 
Illusoli ; scrive la storia dello spirito 
umano, c, senza smarrirsi, lo seguo 
passo passo ne’ prodigiosi suoi travia- 
menti. Nel quarto, De vera sapien- 
lia et religione, innalza sulle ruine 
della filosofia pagana 1'cdifieio impo- 
nente c maestoso della vera sapien- 
za. Il quinto, De iustitia, è un 'apolo- 
gia pacifica, modesta, e che intene- 
risce, delTequità de’ cristiani placidi 
in mezzo alle procelle c moderati 
tra le vessazioni alle quali sono e- 

3 tosti. Il sesto. De vero cultu, tratta 
c’ doveri tanto interni che ester- 
ni. L’autore considera da prima la 
morale evangelica nella parte subli- 
me c divina che hawi in essa ; 
ne fa in seguito risaltare la nobile 
semplicità c la commovente dolcez- 
za. Assai differente dalla morale de' 
filosofi, ella è in grado di essere com- 
presa dall’ uomo, ella è opportuna 
per F uomo. Nel settimo ed ultimo 
libro, De vita aelerna , Lattanzio 
tratta dell’ immortalità dell’anima, e 
della beatitudine degli eletti nel cic- 
lo. Le Istituzioni di Lattanzio non 
furono mai stampate separatamente; 
tradotte vennero in francese da Re- 
nato Fami?, Parigi, i 54 *,infogl. ; HI 
Institulionum epitome. Tale com- 
pendio ch'era già mozzato al tempo 
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di 8. Girolamo, fu stampato per cu- 
ra di Cristoforo Matteo PfalF, Pari- 
gi, 1 7 1 1, ed arricchito di osservazioni 
e di note. Giovanni Davis il fece ri- 
stampare a Cambridge, con nuove 
note, 1718, in 8.vo; IV De ira Dei. 
Tale opera contro gli Epicurei, era 
tenuta da 8. Girolamo per un’eccel- 
lente imitazione de’ Dialoghi di Ci- 
cerone . Obcrthuer fa menzione di 
una traduzióne di tale opera latta 
da Dreux Duradicr, di cui gli era 
stata vantata l'eleganza. Sembra che 
non sia stata stampata (1); V Ite 
mortibus persecutorum. Si fatto li- 
bro di cui nessuno, da S. Girolamo 
in poi, non aveva parlato, trovato 
venne fra i manoscritti dell' abbazia 
di Moissac in Qucrci, da cui passò 
nella biblioteca di Colbert, e fu pu- 
bli tato da Baluzio, nel 1679 , da 
prima nei tomo II delle AliscelLi- 
nea ed in seguito separatamente, P 
anno medesimo , ed a Parigi, in 
8.vo. La migliore edizione del trat- 
tato della Morte de’ persecutori è 
quella Cum notis variorurn publi- 
cata, in 8.vo ad Utrecht, nel l6§a 
da Paolo Bauldri, e prodotta nuo- 
vamente con diverso frontispizio, 
noi iGg 3 . Lrnottrry, religioso bene- 
dettino , in una dissertazione che 
correda un’edizione del prelato Trat- 
tato (1710), fa ogni suo possibile, 
secondo Fidiate Longuorae, per tor- 
lo a Lattanzio onde attribuirlo ad 
un certo Lucio Cecilio. Ma le sue 
ragioni non parvero a bastanza fon- 
date per determina ni i dotti a mu- 
tar sentimento intorno al vero auto- 
re di un'opera in cui vi è il nome di 
Lattanzio, e che ha tutti i caratteri 
di tale eloquente scrittore. V’ ha una 

(1) Il manoscritto, che empio t 5 o pag. Sa 
<Jo grillile, era stato comunirato a I.engli f, il 
quale no parla con lode, e che fece uso olire,) 
di una Vita di lasttanaio che ti era imita. Dreua- 
Duradier aveva pure tradotto it Discorso sulla 
mor ir de* prritculori , non trovando esatta uè la 
traduzione di BJaueroir, nè quella di Basnage : 
il suo manoscriuo è di 360 pag. in i.lo. J'rdt 
il Catalogo dello opero stampalo o manoscritte 
di Drcua-DumdtCT, Roucn, 177O. in 13 , Ila,-. 
47 o 4 “- < 
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traduzione francese del Trattato 
della Morte de persecutori, di Mau- 
croix , canonico di Rcims, Parigi , 
if<8o, in 12; un’altra, di Basnagc , 
fatta sulla versione inglese di Bur- 
net, Utrecht, iG8*j, in 8.vo ; ed una 
tenia di Godescard ( V. Godescahd). 
[\ un è disegno di Lattanzio lo scri- 
vere una storia seguita della perse- 
cuzione, ina soltanto di far adorare 
la giustizia di Dio nella punizione 
e morte de’ principi che perseguitato 
avevano i cristiani; egli si diffonde 
particolarmente su i vizj e sulle cru- 
deltà (li Diocleziano . Afferma che 
non asserisce cosa di cui non sia 
certo •; e merita, di fatto, la più 
grande fede intorno a fatti che av- 
vennero sotto gli occhi suoi ; ma 
(pianto agli altri, non si può negare 
che sovente egli ammette non poco 
di leggieri delle voci popolari, smen- 
tite dagli storici contemporanei c 
da autentici monumenti . È certo 
che Lattanzio compose, in gioventù, 
un poema intitolato: Symposium. 
Ma v' ha dubbio se quello cui abbia- 
mo con tale titolo, sia realmente 
suo . Nondimeno Crist. Augusto 
Hettmann tenne di poter sostenere 
che fosse opera di Lattanzio , ed il 
fece stampare in Annover, 1722, in 
8.vo , col seguente titolo: Sympo- 
sium, sive tentimi Epigramnuita 
Iris tifila ncnigmalica , quae vero 
suo autliori post longissirni tempo- 
ris decursum reddidit , a librario- 
rum mendis ope codicum mss. re- 
purgavit , suisque et J. Castalio- 
nis, Casp. Barili ii, Frid. Besselii , 
aliorumque notis illustravi t Clirist. 
Aug. Heumannus, cujus et adjun- 
cta est dissertatiuncula conira Ni- 
col. Nourrium, Librimi de morti- 
bus persecutorum Lnctantio abju- 
dicantem, itemque Symbola critica 
ad Laclantium. Di tale poema fatte 
vennero altre edizioni ( E. C. Fom- 
taine, c Castaulioke ). In quello 
che è intitolato Phoenix, ed è com- 
posto di 1 70 versi, occorrono le me- 
desime diflicoltà. Einsio, Laudicelo 
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ed alcuui altri, sulla fede dei mano- 
scritti e dall analogia dello stile, l’at- 
tribuiscono a Lattanzio. Ma Barth 
il crede di Venanzio Fortunato 5 e 
Sirmond , di Teodolfo . Giovanni 
Cristiano W unsdorff lo fece stam- 
pare fra gli Elegiaci, nella sua rac- 
colta de’ poeti latini del secondo or- 
dine, tomo III, 1782. Tra le sue o- 
pere che sono perdute, indicheremo 
soltanto: i.° Grammaticus-, a. 0 Car- 
men de sua ab Africa ad Billiy- 
niam ilinere ; 3 .» Epistolari! in ad 
Demetrianum libri duo. Oberthuer 
spera che tali lettere non siano pe- 
rite, c che verranno un giorno rin- 
venute tra la polvere (li alcune bi- 
blioteche, in cui esistevano tutta- 
via nel i 573. Di pochi autori anti- 
chi fatte vennero più edizioni cho 
di Lattanzio. Era inventata appena 
la stampa, che gli editori furono sol- 
leciti a valersene per moltiplicare 
le sue opere. Furono esse stampate 
nel monastero di Subbie, nel i{Gà, 
in foglio, sotto il pontificato di Pao- 
lo II, il penultimo giorno di otto- 
bre. Tale edizione originale è tanto 
più ricercato che è il primo libro 
stampato in Italia con data . Le mi- 
gliori c le più compiute edizioni 
sono quelle di Servato Galleo , Lei- 
da, 1 (ìGo, in 8.vo; di Giovanni Gior- 
gio VValch, Lipia, 1715, in 8 .vo ; 
di Heumann, Gottinga, 1736, in 
8.vo;di Bunemann, Lipsia, 1736, 
in 8.vo ; di Lcnglct dii Fresnoy , 
Parigi; 1 748, 2 voi. in 4-to ; del p. E- 
duardo di Ban Francesco Saverio, 
Roma, 1754-59, 14 voi. in 8 .vo : è 
(lessa la piti compiuta c La meglio 
stampata ; di Francesco Oberthuer, 
Wurtzburgo, 1783, 2 voi. in 8.vo, 
che furono i tomi 607 della raccolta 
de’ Padri latini. Lattanzio proposto 
si era Cicerone per modello , e si 
può dire che concentrasse ne’ suoi 
scritti tutte le bellezze di stile che 
si ammirano nell’oratore romano: 
quindi è chiamato il Cicerone cri- 
stiano. Tale denominazione cui gli 
diede bau Girolamo confermata gli 
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venne dalla siicressione dei lerti- 

E i (i).V’èla medesima purezza, 
medesima nobiltà, La medesima 
chiarezza, c la medesima eleganza , 
nell’ uno e nell' altro. Ab uni moder- 
ni trovano Lattanzio più declama- 
tore; altri, nel loro entusiasmo, l’in- 
nalzano sopra Cicerone, per la pro- 
fondità c sublimità dei pensieri; ma 
Lattanzio è debitore ditale vantag- 
gio alle massime divine del V angelo, 
elle erauo ignote a Cirerone. Del ri- 
manente, egli è incontrastabilmente 
il più eloquente ed il più terso de’ 
Padri latini. L’abate Hauteville trq- 
Y.i, nelle opere di Lat tanzio, uno spi- 
rito di ordine tanto più stimabile in 
lui che sembra non essere sempre 
stato tale merito ambito dagli anti- 
chi, ed una sì filila indole geometri- 
ca ehc le materie vi nascono l'ima 
dall’altra, per conscguente dell’ordi- 
ne delle ideo, quando non v’ha cosa 
che nc inceppi In snecessione. La sua 
erudizione era sommamente estesa, 
figli conosceva bene le opere «logli 
autori profani «pianto quelle degli 
scrittori ecctesiifst iei che preceduto 1* 
avevano: le mette sovente a contri- 
hiizioue, c ne arricchisce le sne. (ar- 
ea la dottrina, ella riesce oggigiorno 
«li tenne utilità, figli rovesciò da ci- 
ma a fondo il vano edilizio «Iella teo- 
logia pagana: i vaneggiamenti de’li- 
losnli non ressero alle sue confutazio- 
ni | ma tanto bene non i spiegò, nò 
dimostrò la credenza cattolica: in ta- 
le parte è assai osenro e molto «leho- 
lc. Noi siamo obbligati di convenire 
nel seguente giudizio dell'abate de 
Gourcy : « Che le verità della reli- 
gione non sono «Riposte nc’suoi si-rit- 
ti con bastante esattezza e rigore. “ 
Tale circostanza il fece accusare di 
essere stato il precursore degli Aria- 
ni, de’Macedonj e de’Munichei ( 2 ). 
Senza dubbio, egli fu perfettamente 

( 1 ) Vedi Korthftlt ( M. ff.- ) Disserta tlo 
è* Cicerone, Chris t inno, sic* eloquenti a Lac ton- 
iti, Ciceroniano, _Gi«*srn, 1 1 ij, in 4 M°* 

(a) 1/ accusa di manicheismo gli fece tro- 
tare una sede oetf infame Dizionario degli Aiti, 
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discolpato da Bossuct ( Avvertimenti 
ai protestanti ), «la Ohert liner ( Som- 
maria Crisi s), da Le Nonrry (.-//>- 
parai ), c da altri. Afa non è meno 
vero che egli avventurò molte opi- 
nioni teologiche, le «piali possono di- 
venire pericolosissime, quando l’im- 
magmazione se ncimptwsessa, ©«pian- 
do la scienza loro dà valore. Quanto 
alla morale, si troverebbero forse nel- 
le opere di Lattanzio molte cose ri- 
prensibili, però che parla sovente me- 
no da teologo che da retore. Se Bar- 
beyrac ( Aiorale de' Padri ), non 1’ 
ha trattato con Instante favore, se e- 
gli trasse da’siuii principj delle con- 
seguenze che il grande uomo avrei c- 
he disconfessate, Ceillier non lo di- 
fese vittoriosamente in tutto ( Anto- 
logia della Morale de' Padri, in 
4- to). 11 sentimento di Lattanzio sub 
l’usura fece molto parlare ; esso par- 
ve molto esagerato, specialmente a 
Pnflendorfio, a Grozio, ed ai più fa- 
mosi pubblicisti. Parecchi cattolici 
non pensano del pari su tale punto. 
Luigi Bulteau pubblicò, nel ìtìqi, 
la Difesa de' sentimenti di Lattan- 
zio intorno all usura, Parigi, in ir. 
Maultrot, Capimi», cc.,. sostennero 
dappoi la medesima causa con molto 
vigore. Oltre le note, i commenti, 
c le dissertazioni di cui le edizioni di 
Lattanzio sono ornate, alcuni dotti 
adoperarono di rischiarare ex pro- 
fesso certe opinioni cui aveva pro- 
dotte vagamente; alcuni altri rac- 
colsero le più belle sne sentenze, co- 
me Tommaso Beoon e Giovanni Gar- 
del ( Pedi le Udizioni di Lenglet 
Dufresnoy c di Oberthuer ), 

* Delle due O perirei noie che no* 
si sa con certezza se debbano vera- 
mente appartenere a Lattanzio, cioè 
il Poemetto int. la Fenice, e ’l libro 
Delle Morti de'Persecutori, abbia- 
mo le versioni seguenti: La Fenice t 
tradotta «la Giulio Pollastrmo di A- 
rczzo, Bruna, 1 5 >, t , , in 8.vo. Sta unita 
al libro int. Polindea di Giovanni 
P olilo, ed è in ottava rima ; come lo 
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è, pnrr altra versione di' Paolo Zac- 
chia, Roma, 1G08, in / t .to. Dell'aureo 
libro Delle Morti ile' Persecutori 
pubblicò in (|iiesti giorni un nitidis- 
simo volgarizzamento l'abate Valerio 
Oiason Fontana rovcretano, V cnezia, 
1826, in 8.vo. Debbo |K>i osservare 
rhe tra alcune mie memorie mss. tro- 
vo notato esistere versioni «li Lattan- 
zio fatte da Cesare Brnncauora, e im- 
presse in Macerata, 179#, in 8.vo, e iti 
Ferrara, 1783, in /,.t/i; ed altre di fcji- 
moncMajano puliblicatesi in Venezia, 
177/,, in 8.vo. Ho trascritto questi a- 
sciulti cenni perchè mettano in av- 
vertenza quel lettore cui occorresse 
ripi-scare notizie pi 11 certe c più cir- 
costanziate; nè gli sfugga anche In 
versione del Carme attribuito a Lat- 
tanzio, int. Della Passione ili Cri- 
sto, latta da Giovanni Torli, e im- 
pressa in'Milano, 1 8 1 ti, in 8.vo. 

li. G. 

LATTANZIO! Placido), che vie- 
ne altresì citato sotto il nomo eli Lu- 
ctazio o Luta zio, è uno de'gramma- 
tici di un’epoca incerta, forse del se- 
colo sesto, di cui ci rimangono degli 
Scolj sulla Tchaidec sull'Achillcide 
di Stazio, stampati in alcune edizio- 
ni di esso poeta. Attribuiti gli ven- 
gono altresì gli Argomonti dello Me- 
tamorfosi ili Ovidio, che sono nell’ 
Ovidio di Burmanno e nella Raccol- 
ta dc’Mitograli latini ili Tommaso 
iVluncker c di Van fetavercn. Nicola 
Loeusis dice di questo Lattanzio che 
egli è uno scoliaste dotto e degno di 
essere letto. L’elogio sembra esage- 
rato. In Lattanzio non v'ha cosa im- 
portante clic non sia altrove, cd in 
migliori termini, soprattutto con piti 
autorità. Un passo incoi parla d'Isaia, 
e di Mosè, cui chiama Dei situimi au- 
liste s, è provi; che egli non era pagano. 

B— ss. 

LALD (Gl'guiklsjo), arcivesco- 
vo di Cantori/; rv, c ministro di sta- 
to sotto Carlo I , era figlio di un 
mercatante di drappi nella città di 
Reading, in cui nacque nel 1073. Il 
sqo ardore per lo studio, 1’ ottenuto 
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plauso accademico, i suoi talenti di- 
stinti gli meritarono da prima una 
cattedra di teologia nell’ università 
di Onford , indi l’ uffizio di presi- 
dente del collegio di San Giovanni 
1 suoi principi sulla visibilità della 
chiesa di cui confessava che cibi con- 
servala si fosse nel Li religione roma- 
na lino all’epoca della nuova rifor- 
ma, fecero nascere, tra lui cd il dot- 
tore Abhot, clic cessare Li faceva ai 
tempi di Berengario , quella lunga 
antipatia la quale noti ebbe altro 
termine che la viti ilei dottore. I pu- 
ritani furono malcontenti eli laiud 
per la stima in che teneva le opere 
ili Bellarmino e pai suo zelo pel go- 
verno episcopale. Imi accusato, ora 
di avere una segreta iucliuazione al- 
l'ariniuianismo, ora ili avere delle 
disposizioni al papismo. Nondimeno 
divenne successivamente cappellano 
ilei re, decano ili Gloresler, vescovo 

di San Davide, di Rnth c di Londra. 
Nella sua qualità ili decano della cap- 
pella del re, fece, durante il teinjH> 
che Ahbot fu disgraziato, la consacra- 
zione di Carlo I. Finalmente, dopo 
lu morie, del suo rivale, gli successe 
nella sede-di Cantorbéry, c divenne 
membro del consiglio privato. Mor- 
to clic fu il tinca di Biickiiigliaiu, 
.eletto venne primo ministro, e go- 
dè di un credito senza limiti. Le sue 
.maniere austere clic facevano con- 
trasto con quello de’cortigiani e so- 
prattutto le riforme cui volle intro- 
durre nelLi tesoreria oude iiniiedii- 
ne le dilapidazioni, gli suscitarono 
nemici numerosi ed implacabili. AIh 
bot protetto aveva i puritani ; Land 
li perseguitò. A lui si attribuisce il 
regolamento fatto nel 1C22 da Gia- 
como 1, per proibire ai predicatori 
ili trattare in pulpito le questioni 
dclLi predestinazione, c della prero- 
gativa reale, .che agitate tenui ano 
tutte le menti. Era suo progettp la- 
vorilo l’ unire i tre regni sotto una 
medesima' religione, di cui egli fos- 
se stato il capo, nella qiudità di pri- 
mate d’Inghilicria inerènte *1U sua 
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sede. Con tale mira, desiderava di 
rendere il rito anglicano comune a 
tutte le chiese britanniche, e di ri- 
stabilire nel culto nazionale la pom- 
pa delle cerimonie romane. Persua- 
se il re a ristampare i trentanove ar- 
ticoli della confessione anglicana , 
con brevi spiegazioni, onde fissarne 
irrevocabilmente il senso: misura 
incompatibile col grande principio 
de’protcstanti sul diritto etri ha cia- 
scun jmrticolare di essere il giudice 
della sua credenza. Mediante la sua 
influenza, l'alta giunta divenne una 
specie di tribunale d'inquisizione, 
«finanzi al quale furono vivamente 
processati, non solo gli scrittori de’ 
lilielli ed i predicatori fanatici, ma 
quanti altresì si opponevano al suo 
progetto di rendere universale la 
sua primazia. Volendo costringere 
gli Scozzesi a ricevere la liturgia 
anglicana, se ne formò de’ nemici 
irreconciliabili ; venendo agli stessi 
partiti contro le chiese Vallona e 
Francese, fu cagione che un nume- 
ro grande di braccia preziose per le 
manifatture uscisse dal regno. Tale 
condotta doveva moltiplicare il nu- 
mero de’suoi nemici, e molto acca- 
nirgli contro. Cadile in sospetto che 
ristabilire volesse la religione roma- 
na. Nelle sue istruzioni pastorali , 
chiamava sempre la chiesa di Roma 
chiesa madre : nelle sue funzioni 
ecclesiastiche ostentava di avere in- 
dosso degli ornamenti che somiglia- 
vano non poco a quelli di Roma. Si 
narra che una dama alla «piale egli 
rimproverava che tornar volesse alla 
comuniope cattolica , gli rispondes- 
se sorridendo : yoi adoperate di ri- 
condurci tutti a Roma ; io temo la 
calca , c voglio arrivarvi prima di 
voi. Alcuni scrittori dicono che il 
papa fatto gli avesse offrire il cap- 
pello di cardinale, e che egli l’avesse 
piuttosto mercanteggiato che rifiu- 
tato ; gli autori anglicani il discol- 
pano da tali rimproveri. Essi dico- 
no, che introducendo nuovamente 
le esterne forme del culto romano, 
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era suo scopo eh attirare alla chiesi! 
anglicana i cattolici dei tre regni, 
affezionatissimi alle cerimonie del 
loro culto ; che sembrò , per alcun 
tempo, favoreggiatore dei cattolici, 
soltanto per opporli ai puritani, che 
gli parevano assai più pericolosi per 
la Chiesa e per lo btato. K certo che 
i cattolici il consideravano come uno 
de’più grandi loro avversar} ; che, 
nel consiglio, parlò con forza contro 
le loro pretlicazioni a Sommerset- 
House, dov.é celebravano i loro ufft- 
zj sotto la protezione della regina, 
e contro il numero grande di prose- 
liti cui facevano. Comunque sia, il 
disgusto contro il primate era in col- 
mo quando si tenne il famoso parla- 
mento «lei ) t>4°i c hc fece perire sul 
palco lo sventurato Carlo I, ed il 
virtuoso Stra ffortL Tutti i nemici di 
Laud si unirono per farlo'soggiaeo- 
re alla medesima sorte. I puritani 1’ 
accusarono di essere l’autore di tut- 
te le persecuzioni di cui si dicevano 
bersagliati. I lord, malcontenti delle 
sue maniere dure ed austere, vede- 
vano con dispiacere che occupasse 
la prima carica del ministero. Gli 
Scozzesi erano furiosi pel ristabili- 
mento dell’episcopato nel loro pae- 
se, e per l’intro<luzione della litur- 
gia anglicana. Non si durò dunque 
fatica ad ottenere che fosse arresta- 
to. Fu rondotto nella Torre in mez- 
zo agli schiamazzi della plebaglia ; e 
soltanto in capo a tre anni di pri- 
gionia, durante i quali soffri ogni 
maniera di vessazioni , processato 
venne corno reo di alto tradimento. 
La sua fermezza, presenza di spiri- 
to <d eloquenza confusero i giudi- 
ci suoi, e sconcertarono tutta l’arte 
de’ suoi accusatori. B delitto d’alto 
tratlimento non potè essere provato: 
nondimeno nella camera dfe’ comu- 
ni, soggetta ai puritani, fu vinto il 
bill di condanna. Quella dei lord il 
rigettò : ma la violenza del conte di 
Pembroke e le minacce del popolo 
ammutinato , costretto avendo pa- 
recchi membri a ritirarsi, il bill fu 
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approvato finalmente con la plurali- 
tà ili sci voti contro cinque. Il me- 
desimo coraggio citi Laud mostrato 
aveva durante tutto il corto della 
sua prigionia e nel suo processo, 1’ 
accompagnò al supplizio. Egli fu de- 
capitato il giorno ìG di gennajn del 
l 045 . Quest' illustre prelato è oggi- 
giorno tenuto, in Inghilterra, per 
un martire della sua fede e lealtà. 
Egli aveva una vasta erudizione, U- 
na pietà esemplare, costumi puri, 
una grande regolarità, ed un corag- 
gio a tutte prove : ma l’inclinazione 
sua al dominare, la sua indiscrezione 
ed ostinatezza gli suggerirono e so- 
stenere gli fecero delle provvisioni 
ili sommo, rigore, talvolta anche per 
cose ili pochissima importanza , c 
diedero argomento ai puritani di 
apporgli tutte le ingiustizie dell’al- 
ta giunta e della camera stellata , 
ipiautuDipie altri ministri ancora 
con lui partecipatevi avessero. Lami 
lasciò parecchi monumenti del suo 
zelo per le scienze. Mentre era can- 
celliere dell’università di ( infortì, vi 
léce làbbricare diversi ctlifizj per co- 
modo ed abbellimento di quella cele- 
bre accademia: ne arricchì La biblio- 
teca ili mille trecento manoscritti in 
ogni specie di lingue, antiche e mo- 
derne, e fondò una cattedra di arabo. 
Londra fu a lui debitrice ili una stam- 
pe ria greca per la stampa ili varj ma- 
noscritti. Rcailing, sua patria, gli ò 
tenuta pel suo ospitale, a cui egli as- 
segnò rendite considerabili. Fece 
tonnare un catalogo ili tutti i mano- 
scritti della Torre di Londra concer- 
nenti il clero. Le opere sue princi- 
pili sono tic' Sermoni, Londra, iG 5 l, 
in B.vo. I protestanti stimano molto Li 
sua Conferenza con Fisher; ella era 
stata tenuta in presenza del marchese 
c della marchesa di Buckingham. 

T — n. 

** LAUDE, o DELLA CROCE 
( Andrea), di Catania, dell’ ordine di 
H. Maria di Monte Carmelo , nato 
nel 1614, e morto in Genova nel 
1070 , fu professore in Padova , e 
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procurator generale ilei suo ordine ; 
scrisse pili opere : In primam por- 
toni D. Thonue Disput. Tlielog. a 
q. 1. usque ad q. i 3 . inclusive ; 
tom. I. In primam parlcrn D. Tito- 
lila: disput. Tltco log. de lib. vita:, de 
Onnipolcntia ; de Trinilate ; de 
Crealione ; de Angelis, tom. II. In 
primam secunda: D. Thomae di- 
sput. Thcolog. De fine ; De Beatitu- 
dine; de volantini» , et involunta- 
rio; de actionibus liumanis ; de bo- 
llitale, et de nuililia humanorum 
actuum, tom. III. In primam secun- 
dae D. Thomae tom. IV. 

D. S. B. 

LAUDER (Guglielmo), critico 
scozzese del secolo decim ottavo, fa- 
moso come faLsario in letteratura, stu- 
diò con lolle in Fzlimburgo, ed eser- 
citò la professione di maestro di scuo- 
la. Pubblicò nel 1789 un’edizione de’ 
Salmi tradotti da Jonston. Un acci- 
dente che gli avvenne il costrinse di 
sottoporsi all’amputazione di una 
gamba. A tale disgrazia si congiunse 
il dispiacere di non poter ottenere. 1’ 
Milizio di custode delti biblioteca di 
Edimburgo, e quello ili perdere qua- 
si tutto il denaro cui possedeva, nel- 
la stampa di una magnifica edizione 
ili una raccolti intitolila, Poetarum 
Scotolimi Musac sacrae, 1 voi., ohe 
non piacque. Tenne che sarebbe più 
fortunato a Londra: nel Gentleman s 
Magazine diede in luce, nel 174?» 
il primo suo scritto contro la fama di 
Milton ; scorgendo poi che le sue im- 
l>osturc non si scoprivano, le svilup 
pò maggiormente in un volume pub- 
blicato nel 1751, col titolo di Saggio 
su IT uso e sull imitazione cui Mil- 
ton fece de' moderni nel suo Para- 
diso perduto. Vi accusava Milton che 
preso avesse delle idee in Mascnio, 
Grozio e Ramsay; e pirecchic delle 
sue accuse parevano fondate : felice 
egli se adoperato non vi avesse con 
mala fede! Riuscì a trarre nell’ opi- 
nione cui non aveva egli stesso, pa- 
recchi scrittori ragguardevoli, c par- 
ticolarmente Samuele Jonbson, il 
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quale diceva che l’autore dello scrit- 
to era troppo frenetico perchè fosse 
«a falsario, e che, altronde, era 
anche egli non poco disposto a tro- 
var* colpevole un repubblicano : ma 
il D. Duglas dimostrò, l'anno mede- 
simo, la birberia di Lander, pubbli- 
cando, il lillà» vendicato delC accusa 
ili ruberia letteraria ; mossa contro 
di Lui ila Laudar convinto egli stes- 
so di avere in ciò villanamente in- 
gannalo il puljblico. Lettera al con- 
te di Balli, 1761, in 8.vo. Laudcr fu 
convinto di avere intercalato, in un 
esemplare del dramma latino di Oro- 
zio ( l’ Adamus exul), parecchi versi 
copiati da una traduzione ignorata 
del Paradiso perduto. Coperto di 
confusione, sottoscrisse una confessio- 
ne che dettata gli venne da un ami- 
co, cui Johnson il costrinse di ren- 
dere pubblica, c nella quale Laudcr 
riconoscerà la sua turpitudine: ma 
non fu neppure franco nelle sue con- 
fessioni, ed attribuì successivamente 
l’odio suo contro Milton a varj moti- 
vi. Finalmente, poi che vissuto eb- 
be alcun tempo a spese di alcuni a- 
mici o di alcuni complici della sua 
impostura, andò a fare il maestro di 
scuola nelle Barbade, dove mori nel- 
l'indigenza e generalmente disprei- 
zato, verso l’anno 1771. 

L. 

** LAL DIVIO, poeta, era nativo di 
V ezzano nella Luigiana, c della fa- 
miglia Zacchia, quantunque altri 
l'abbiau detto nato in Vcrano nel 
Milanese. Era cavaliere gerosolimi- 
tano, c fiorì nel secolo XV. Una sua 
tragedia latina in veréi j ambici, de- 
dicata al duca Borso, e intitolata De 
Captivitalc Ducis J atolli, si Ila ms. 
nella Biblioteca Estense. L’argomen- 
to di essa son le vicende del famoso 
generale Jacopo Piccinina, che l’an- 
no 14O4, fatto improvvisamente ar- 
restare du Ferdinando re di Napoli 
fu poscia j>er ordine dello stesso re 
ucciso. Gli fu attribuita la Tradu- 
zione delle Lettere di Maometto II, 
le «pioli probabilmente furon da lui 
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stesso composte. Di esse pure si con- 
serva un codice in detta Biblioteca . 
Tra le Lettere del cardinale Jacopo 
Ammanati stampate a Milano nel 
ìóoG, se ne ha una diretta al Lam- 
divin, di cui parla anche il Pontano, 
come di un tra coloro che compone- 
vano l' accademia del Panormita . D 
P. Oldoino ne fa mcnziouc nel suo 
Ateneo Ligustico. 

D. S. B. 

LAUDO ÌV ( Gedeokk Eiuxesto 
barone di ), feld maresciallo e genera- 
lissimo degli eserciti austriaci, nacque 
nel 1 7 1 ti, aTootzen in Livonia,da una 
famiglia nobile originaria di Scozia. 
La sua educazione fu molto trascura- 
ta. Ai primi elementi delle matemati- 
che e ad alcune nozioni di googTa- 
iia soltanto si limitavano le sue co- ’ 
guizìoni, quando si arrolò in un 
reggimento di fanteria russa, in qua- 
lità di cadetto, c militò la prima vol- 
ta sotto gli ordini del maresciallo do 
Munich. Egli si mostrò molto attivo 
negli eventi della guerra dal 1 fili 
al 1 contro i Turchi. Dopo che 
fu conchiusa Li pare nel 174°, mal- 
contento di Un’ ingiustizia usatagli, 
partì dalla Hussia, e tentò di collo- 
carsi in Prussia presso a F'edorioo il 
Granile ; ma esso principe, dopo al- 
cuni istanti di udienza, gli volse la 
schiena , dicendo agli ulliziali del 
suo seguito : „ La fisunomia di que- 
st'uomo non mi pi, ice Costretto a 

lavorare in uh uilizio onde provve- 
dere alle sue spese, e stanco delle in- 
utili sue sollecitazioni durante un 
soggiorno non poco lungo a Berli- 
no, Laudon partì per Vienna, mu- 
nito di raccomandazioni del coute 
di Rosomberg, ambasciatore di Au- 
stria in Prussia ; il che gli procurò 
dall’ imperatrice Maria Teresa l' ac- 
coglienza la più lusinghiera, ed una 
coiii|>agnia di panrluri con la quale 
fece la campagna del 1 743 c quella 
del 1744 - Fu colpito da una palla 
nei combattimento di Saverne ; o 
fu quella la sola volta che venne Ir- 
rito. La mauconza di disciplina uc’ 
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panduri e la brutalità feroce del lo- 
ro comandante (Francesco barone di 
Trenck ) rendevano il mestiere dei- 
formi non molto gradevole a Lau- 
don. In conseguenza di una scena 
caldissima col suo colonnello^ si riti- 
rò dalla milizia, c non ottenne sen- 
za stento la metà -dello stipendio di 
capitano, con la quitte visse a Vienna 
nel ritiro, dedicando gli ozj suoi allo 
stndio. Nondimeno lòtto venne mag- 
giore in un reggimento delle fron- 
tiere della Croazia, nel 1 703: e la 
guerra dei 7 anni non tardò a schiu- 
dergli un più luminoso arringo. Per 
altro poco mancò che il mal talento 
del generale Pctazzi, comandante 
superiore della Cruazia, noi facesse 
condannarò alla vita oziosa di nna 
guarnigione. Sgomentato di un de- 
stino sì contrario .dia nobile sua am- 
bizione, Luudon si reca a Vienna, 
riesce a farsi conoscere dal principe 
de Kaunitz; e, mal grado il.consiglio 
aulico, è mandato, con una patente di 
luogotenente colonnello, alla guida 
di 800 croati, all'eserrito dell’Impero 
iu Iloemia. Il-grado di colonnello cui 
ottenne il dì 17 di marzo dèi 1 707, 
e quello di generale mnggiore il 2 5 
ilei susseguente agosto, furono le ri- 
compense desimi talenti e di parec- 
chi tratti di valore. Non andò guari 
che le frequenti scaramucce, condot- 
te da Laudou con prudenza, c sòste- 
nule con un coraggio senza pari, con- 
siderare 3 lecci o come uno dc'miglio-' 
ri capi di corridori dell’esercito au- 
striaco. "Tra le alte sue gesto di quel- 
l’epoca la più notabile è il combatti- 
mento di Domstadt, che costò 27 00 
uomini all’esercito prussiano, 1800 
•arri di viveri,' di munizioni, di de- 
naro, ec., e costrinse Federico a le- 
vare l’assedio da Olmutz. Maria Te- 
resa, che conosceva tutto il valore di 
un simile servigio, fece luogotenente 
generale quello da cui ricevuto l’ave- 
va. Laudali provò che giunto era tale 
nuovo favore mediante la vittoria di 
1 Imhkiicli ( 14 di-ottobre del 1.708), 
olla quale egli contribuì nella mastó- 
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ma parte, da che somministrato ave- 
va il progetto secondo il quale il fpld 
maresciallo l)aun condusse l’esercito 
nelle sue mosse. Alla guida della van- 
guardia, egli non ccssAdi molestare 
il Ve di Prussia nella sua ritirata, e 
provare gli fece delle perdite notabi- 
li ne’combatt inicnti di Schoenherg, 
di Plaffendorf, diLntiban e diLavcn- 
lierg. Postisi i due eserciti a'quarticri 
d’inverno, Laudon ricevè l’ordine di 
recarsi a Vienna, dove la sua sovra- 
na gli diede di propria mano la gran 
croce di Maria Teresa .ed il diploma 
ili barone del sacro Romano Impero. 
I,a canqsigua del 1 769 risultò per 
I,audon meno gloriosa della prece- 
dente. Egli si avanzò verso la marca 
di Brnndeburgo, traversando la Bas- 
sa Lusazia con 18,000 uomini, ed il 
giorno 1 2 di agosto, riportò la vitto- 
ria più compiuta contro Federico, 
già vincitore de’Russi : ma i resulta- 
ti della memorabile giornata di Ktin- 
nersdorff non furono quali essere do- 
vevano, perchè Landon si vide con- 
t variato in tutti i suoi progetti da! 
generale russo Soltikoff, il quale di- 
rigeva in capo le operazioni. Verso 
la (ine del novembre se ne separò 
per recarsi nello Slesia nus-trinca. Nel 
17C0, si segnalò per la vittoria di 
Landshout (z 3 di giugno), e per la 
presa di Glatz ( 2 5 di luglio). Il suo 
tentativo contro Breslavia fu meno 
fortunato, benché desse prova di un* 
abilità poco comune, levando oppor- 
tunamente l'nsscdio ( il dì 4 di ago- 
sto ) onde sventare i progetti del 
principe Enrico di Prussia ; cd , il 
10 dello stesso meso, la fortuita pro- 
var gli fece le sue vicissitudini con 
la perdita della Battaglia di Lignitz 
( Vedi Fkdkiuco II). Poi che Lnu- 
-don ritirato si fu in buon ordine, in- 
vesti Kosel il giorno 20 di ottobre ; 
ma il tempo procelloso e l’appressar- 
si di un esercito prussiano il costrin- 
sero a ritirarsi . Ricondusse le sue 
truppe ai quartieri d’inverno nella 
contea eli Glatz. Siccome la sconfitta 
di Lignitz lòtto aveva nascere dissa- 
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pori tra Lnudoji ed il maresciallo 
Dami, Maria Teresa volle che avesse- 
ro, rullo e l’altro, de’comandi sepa- 
rali ; c bandoli, fatto generale di ar- 
tiglieria ( Jetàzeugnìcister ) , messo 
venne, nel mese di marzo del 1-jtìi "al- 
la guida dell’esercito diSlesia,fortedi 
t»o,ooo uomini. Egli aveva per av- 
versario Federico il Grande : ambe- 
due passarono più mesi ad osservarsi 
l'un l’altro ; e tale campagna cui Lan- 
don terminò con la presagli Schw eid- 
nitz ( i.° ottobre ), non ò quella che 
gli lece meno onore. La pace fu sot-" 
toscritta nel mese di lebbrajo del 
17(51. Maria Teresa donò a Laudon 
la terra di Klein - Betschwaz , in 
Boemia. Egli vi aggiunse altre pro- 
prietà e diresse da sè stesso l’amrai- 
uistrnzione delle sue terre ; ma le. 
•vendè in progresso, onde comperare 
il castello di Uadcrsdorf, «listante 
line leghe da Vienna. Nel 1170, 
Laudon, che ottenuto aveva il co- 
mando generale della Moravia, fu 
presente all’abhoccamento di Giu- 
seppe il e del re di Prussia. Essen- 
don’egli alle mense seduto nell’ ulti- 
mo luogo, Federico, il quale colmato 
l’aveva ili dimostrazioni di stima , 
gli disse : « Sedetevi qui, signor Lavi- 
si don ; io preferisco molto più di 
ss avervi a canto che a fronte “. Sic- 
come pareva che La morto dell’elet- 
tore di Baviera accendere dovesse 
di bel nuovo la guerra, Laudon ot- 
tenne il bastone di maresciallo, e fu 
dinotato per comandare nn esercito 
nella Slesia: nondimeno tutto passò, 
durante la guerra del 1778, in mos- 
se militari senza resultato reale ; c 
la pace di Tcschcn, sottoscritta il di 
1 3 di maggio del 1779, presto rese 
Landon alle sue occupazioni campe- 
stri. Sembrava che La guerra contro 
i Turchi, nel 1 788, svellerlo ne do- 
vesse: ma le brighe di corte lontano 
il tennero sulle prime dagli eserciti ; 
nè si ricorse a lui che dopo i disa- 
stri, e per consiglio dello stesso ge- 
nerale Lascy. B giorno 1 3 di agosto, 
Laudon partì da-Vicnnn; la tortez- 


za di Dubitza si arrese il zC dello 
stesso mese, e quella di Novi, il di 
4 di ottobre ; tali fnrono i primi 
beli successi di Laudon. Poi che im- 
padronito egli si fu di Berbir il gior- 
no 10 di luglio del 1789, andò a co- 
mandare il grande esercito a Seme- 
lino. La conquista di Belgrado ( t> di 
ottobre ) gli meritò la commissione 
di generalissimo degli eserciti an- 
striaci, dignità che l'autorizzava a 
regolare le operazióni'TnilitsTi senza 
consultare il consiglici aulico. Sem- 
brava ebe un’alleanza, la «piale allor 
allora unito aveva strettamente il ga- 
binetto di Vienna c Li Turchia, ri- 
condurre dovesse le principali forze 
delfAnstria sulle frontiere prussia- 
ne. Laudon aveva già preparalo il 
suo. progetto di guerra ; e Iwnchè la 
morte «li Giuseppe II, al «piale sue 
resse il pacifico Leopoldo, presagire 
facesse una pace vicina, egli traspor- 
tò il sito.quarticr generale .a Neusti- 
chcn, dove , il giorno 7 di luglio 
del 1 790, sentì degli acuti dolori ra- 
gionati da uni ritenzione di urina 
alla quale andava soggetto. Poj che 
ricevnfo eblve i sacramenti in pre- 
senza de’suoi generali c del suo sla- 
to maggiore, prendendo il conio «li 
Collorcdo per la mano, il pregò rii 
assumersi il pensiero de’sjioi addio 
all’esercito austriaco. Raccomandò in 
seguito ad un suo nipote, cui teneva 
come figlio, d’ imitare il suo esempio 
nel zelo in servare il principe e la 
patria ; c sfccomc si facevano delle 
triste riflessioni sulla perdità cui h 
sua morte era per cagionare allo Sta- 
to^ egli rispose: « Noi abbiamo un 
15 sovrano buono e generoso ; egli 
55 farà la pace, ed allora si farà a mi"- 
li no di me “. Spirò il dì 1 4 di lugli 0 
del 1790. B suo corpvo fu condotte 
da Vienna ad Hadersdorf, dove già 
da lungo tempo scelto egli aveva ud 
suo parco un luogo ombreggiato da 
altari onde gli servisse .per sepoltu- 
ra. B mausoleo cui vi fece innalzare 
mentre era vivo, è sormontato dall» 
sita statua che tiene un libro aperte, 
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sol quale si legge U seguente iscri- 
zione scelta da Itti stesso : Comme- 
moritlio mnrlis optima philosophia. 
Il celebre Gcllert, il quale si era in- 
timamente assai legato con lui ili 
amicizia mentre era alle acque di 
Carlsbad nel 1^63, nc delineo il se- 
guente ritratto: * Il generale Lati- 
ci don è uomo di un grande caratte- 
n re, grave, modesto, melanconico, 
n che parla poco, ma a proposito c 
11 con precisione, che non parla mai 
11 dei suoi fatti d’armi, raramente 
« della guerra, e si piace di far par- 
li lare gli altri. Egli è di statura mez- 
« zana, ma benfatto-, c non poco 
n magro ; il suo sguardo palesa un 
n uomo riflessivo , er gli occhi suoi 
ii turchini o piuttosto bigi sono pro- 
li fondamente incassati nella fronte; 
n ha il naso alquanto rilevato, la boc- 
« ca bella, ed il sorriso a bastanza 
« piacevole quando il vuole Pezzi, 
il quale scrisse una Vita di Lau- 
don , mediocre di tessitura e di stile, 
altronde perii esatta, dice, n che egli 
il era naturalmente tranquillo, mi- 
i* santropo, tetro e freddo, quando 
ii ogni cosa gli andava a grado; ma 
u caldo, ardente, pronto e molto inv- 
ìi pctuoso se provava la menoma con- 
n traddizione “. Landon concepito 
aveva il progetto, nel 1788, di met- 
tere insieme le note sparse nelle sne 
carte, c di compilare Sulle sue guer- 
re contro i Prussiani, delle Memorie 
che servire potessero per rettificare 
in più siti quelle di Federico ; ma 
il tempo gli mancò per dare esecu- 
zione a tale idea. 

St — T. 

LAUDOÌVIVIÈRE (Renato ni ), 
gentiluomo francese, nato nel secolo 
XVI, professava la religione rifor- 
mata. Coligny mandato aveva, nel 
i 56 l, il capitano iiibault nella Flo- 
rida perche vi fondasse nna colonia, 
destinata ad essere asilo dei prote- 
stanti francesi: ma le circostanze fe- 
cero trascurare quello stabilimento ; 
ed i primi coloni perirono, i più, di 
miseria. Landonnière, il quale 'ac- 
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eompignato aveva RibauK nella spe- 
dizione, fu incaricato, nel i 5 tif t , di 
condurne una nuova. Gli accordaro- 
no tre vascelli provveduti di viveri 
c di munizioni. Egli, seco condusse 
de’ valenti operai e molti giovani i 
quali chiesero di seguirlo a loro Spe- 
se. II re Carlo IX, che vedeva con- 
piacere allontanarsi i protestanti cui 
teneva per nemici dello Stato, gli 
fece itì oltre un presente di cinquan- 
tamila sondi. Landonnière arrivò il 
dì 22 di giugno a vista della Flori- 
da, c fece subito lo sbarco, in mezzo 
alle grida di gioja de’ selvaggi. Essi 
furono solleciti -a condurlo -verso la 
colonna delle armi di Francia, pian- 
tata da Rikault, cui trovò carica di 
fiori e di offerte. Fino dal giorno do- 
po, Laudonnière risalì il fiume Mai, 
e fatto avendo scelta di una^iosizio- 
ne convenevole, ti fece delincare un 
forte al quale pose il nome di Caro- 
lina, in onore del re Carlo. I‘ giova- 
ni gentiluomini che volontarj ac- 
compagnato l’avevano, presto sghi- 
gnarono ehe obbligati fossero di la- 
vorale nelle fortificazioni come sem- 
plici operai ; e Laudonnière temen- 
do die ne avvenisse nna sedizione, 
fece rimbarcare i più tumultuosi so- 
pra uno dc’snoi bastimenti ehe ri- 
tornava in Francia. Ma lo spirito di 
sommossa c d’insubordinazione fatto 
aveva giù spaventevoli progressi tra 
i nnovi coloni. Egli si vide adunque 
obbligato di allontanarne ancora una 
parte, cui mandò alla scoperta del 
paese sotto gli ordini del sno luogo- 
tenente. Pochi giorni dopo, alcuni 
marinai se ne fuggirono , traendo 
seco loro le line barche le quali servi- 
vano per andare. in cerea delle prov- 
visioni; altri finalmente qhe partiti 
erano dalla Francia ronda sóla spe- 
ranza di fare tina rapida fortuna, s’ 
impadronirono di uno dc’hastimen- 
ti rimasti all'ancora; e corseggiarono 
nel golib del Messico. Laudonnière, 
privato in tale guisa di tutte le forze 
sulle quali dovuto aveva contare , 
più non potè intraprendere cosa al- 
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cuna per assicurare alla Francia il 
]K>sscsso delle Floride. Frattanto i 
selvaggi'cui disgustati avevano alcu- 
ni soldati, cessarono di somministra- 
re i viveri ; non si poteva costringer- 
veli con la forza ; ed il consumo ra- 
pido delle provvigioni non lasciava 
che la prospettiva della fame . La 
ghianda divenne il cibo ordinario 
degl’ infelici coloni ; c quando man- 
cò tale sussistenza, uopo fu che sca- 
vassero la terra onde svellerne delle 
radici. Il capitano Ilawkius ( Vedi 
tale nome ) arrivò, il giorno 3 di 
agosto del i565 alla Florida onde 
provvedermi di acqua dolce : tocco 
dalla situazione dc’suoi corrcligiona- 
rj, fu sollecito a somministrare loro 
de’ viveri, e vendè un vascello a 
Laudonnièrc, che ritornare voleva 
in l' rautia, persuaso 'che sperare non 
potesse nessun soccorso. Egli non at- 
tendeva che un vento favorevole per 
disciogliere le vele, quando arrivò il 
capitano Ribaldi con sette bastimen- 
ti. (libatili gli narrò che i suoi nemici 
riusciti erano a rendere sospetta la 
fedeltà sua, e che gli era stato -tolto 
il comando della Florida . Latidon- 
niòre fu tanto più sollecito a ritor- 
nare in patria onde giustificarsi, ma 
la sua partenza fu ritardata dall' ap- 
parire diuna flotta spaglinola coman- 
data da D. Pedro Mcncndcz. Ri- 
liault, che risaputo aveva per via i 
progetti degli Spagnuoli sulla Flori- 
da, andò incontro alla flotta onde 
combatterla, e, mal grado- le sue ri- 
mostranze, lasciò Laudonnièrc am- 
malato nel Forte Carolina, con un 
centinajo di persone, di cui appena 
venti erano in grado di portare nn 
moschetto. Gli Spagnuoli che fatto 
avevano uno sbarco in un sito supe- 
riore al fòrte, approfittarono dell’ al- 
lontanamento di. Rihault per assali- 
re la piazza ed impadronirsene; tru- 
cidarono senza pioti gli ammalati, le 
donne ed i fanciulli, ed appesero ad 
allievi tutti i soldati chtf caddero nel- 
le loro mani, con la seguente iscri- 
zione sul petto: Non come France- 
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si, ina come eretici. Si sa che tale 
barbarie non rimase senza vendet- 
ta ( Fedi Gounoues ) . Laudouniè- 
re, poi che tentato ebbe inutilmen- 
te di ritardare la presa del forte, si 
fece largo per mezzo agli Spagnuo- 
li ; 'e s’iuternò ne’ boschi vicini in 
cui trovò aloni suoi soldati scanala- 
ti alla strage de'Ioro compagni. Egli 
ravvivò il loro coraggio, e fatto gli 
venne, col favore della notte, di ri- 
condurli per sentieri impraticabili 
sulla spiaggia del mare, dove il figlio 
di Rihault era stanziato con tre va- 
scelli. Laudonnièrc voleva tornare 
presso al capitano Ribault; ma ne fu 
inqK'dito, cd il bastimento su cui era 
imbarcato fu spinto dai venti su i 
lidi d’Inghilterra. Si fermò a Bristol 
onde ristabilire la sua salute, e tor-: 
nò in Francia ucl principio dell’an- 
no lófilj. Accolto pessimamente dal- 
la corte, si ritirò nella sua "famiglia» 
in cui mori sconosciuto. Egli lasciò: 
La Storia notabile licita Florida, 
contenente i tre viaggi ivi fatti da 
capitani e piloti francesi ; pubbli- 
cata ella venne da Razanier, Parigi, 
i58G, in 8.vo. Tale storia curiosa cd 
esatta fu tradotta in latino, ed inse- 
rita nella Raccolta de’ grandi Viag- 
gi (F edi T. df. Bui ) . Il ritratto di 
Laudonnière fu intagliato da Crispi- 
no de Pas, i5y8, in 8.vo. ( Vedi Rt- 

BAU1.T ) . 

W— s. 

LAUFFER (Giacomo) nacque a 
Zoflingen, cittì dell'Argovia, nel 
1688, e mori a Berna il di zfi di feb- 
brajo del 1734- Dotto stimabile e 
laborioso, egli studiò in patria, in 
Malia, e ad Utrecht: viaggiò in se- 
guito in Germania cd in Francia; e 
nel 1718 ottenne la cattedra di elo- 
quenza e di storia a Berna. Egli è 
autore di varj trattati accademici: 
Atlieus amens, 1714; — De hostium 
spoliis Deo sacratis et sacrandis , 
1717; — (Jais sit vere litteratus ? 
1 7 18 ; — r -Cantra librorum abutidan- 
titnn , 1722» — De recto liberorum 
cducalione , 1723. Un lavoro più 
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considerabile, e '[«ri quale special- 
mente si fece conoscere, è la sua 
Storia svizzera , pubblicata in tode- 
sco dopo la sua morte, dal l 7-36 al 
1 ^ 38 , in 1 8 volumi iu8.ro: ella si 
estende (ino al 1657. Egli aveva ot- 
tenuto per comporre tale opera un 
liliero accesso negli archivi ; ma ri- 
cevi pure delle istruzioni sulla ma- 
niera di esporre certe parti della sto- 
ria. C. Gug. Lojrs de Bochat inco- 
minciato aveva una traduzione fran- 
cese di tale opera grande; e per ret- 
tificarne e compierne la prima parte 
pubblici le sue Memorie sulla Sviz- 
zera antica, in 3 voi. in 4-to. 

U— 1 

XAUGIER (Marcantonio), let- 
terato provenzale, nato a Manosqtie 
nel 1 7 13, entrò giovane tra i gesuiti 
di Lione, nè tardò a farsi distingue- 
re pel suo talento per la predicazio- 
ne. Chiamato nella capitale da' suoi 
superiori, ebbe l’onore di piedicare 
dinanzi al re, e comparve iu segui- 
to con grido nc’principali pulpiti di 
Parigi. L’inclinazione sua per le 
lettere desiderare gli fece di rima- 
nere in tale città, iu cui doveva tro- 
vare più meazi per gli studj suoi: 
avvedutosi però che i suoi confratel- 
li, stanchi delle lodi cui riceveva, 
divisavano di rimandarlo in provin- 
cia, egli li prevenne rinunziando 
alla Società in cui' non era impe- 
gnato che per voti semplici. I suoi 
protettori il presentarono al mini- 
stro degli a (lari esteri, che lo feoe 
segretario di ambasciata presso all'e- 
lettore di Colonia. Egli abitò la Ger- 
mania per tutto il tempo che durò 
Li guerra di Annover; c ricompen- 
sato venne dc’mcriti suoi nel 1 TO'], 
con l'abazia di Rilieautè. Pago della 
sua fortuna, più non attese che a 
pubblicare lo sue opere, per le quali 
aveva già messi insieme numerosi 
materiali, quando uua flussione di 
petto il tolse di vita ai 7 di aprile 
dol 1 769. L'abate Laugier aveva co- 
stumi semplici «d ameni: gli piace- 
va il ritiro cd il lavoro ; ed a cogni- 
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ziolii estese accoppiava un’imm.vri- 
nueione brillanto allu'quaU si è trop- 
po spesso abbandonato. Era menili, o 
delle accademie d'Angers, di Marsi- 
glia e di Lione. Le sue opere sono: 
I. Saggi sulC Architettura, Parigi, 
i 7 53 , in 12; seconda edizione au- 
mentata, 1 755, in 8.vo. Tale opera, 
che piacque molto, contiene osser- 
vazioni fine e giudiziose, presentate 
in un modo gradevole; ma è sparsa 
altresì di principj arditi c che furo- 
no contraddetti dagli artisti. Si può 
consultare V Esame, cc., pubblicato 
da Lafont de Saint- Ycnnc, Parigi, 
i 7 53 , in 8.vo; ma soprattutto le ec- 
cellenti Osservazioni eroiche so- 
pra, cc., di Guillaumot ( V. Gvu.- 
1/AUMOt); Il Apologia della Musi- 
ca francese, ivi, 1754, in 8 .vo. E 
una risposta alla famosa lettera di 
G.-G. Rousseau; IH Maniera di ben 
giudicare delle opere di pittura , 
ivi, 1771, in 11; opera postuma, 
utile ai raccoglitori ed agli artisti t 
dimostra cognizioni profonde della 
pittura; è scritta in un mòdb sedu- 
cente, tranne alcune lievissime scor- 
rezioni. Il menomo difetto delle no- 
te che sono appiè di pagina, è d’es- 
sere inutili; sono d'altra mano che 
il testo: vi si scorge di continuo l’ar- 
tista geloso del letterato; IV Storia 
della Repubblica di Venezia, Pari- 
gi 1709-68, 12 voi. in 12. Era la 
storia più compiuta e più esatta che 
vi fosse di quel governo singolare 
prima di quella pubblicata da Darn, 
nel 1819, 7 voi. in 8.vo. Lo stile n’è 
alquanto prolisso cd enfatifn, soprat- 
tutto nei primi volumi. Una prova 
altronde dell’esattezza di tale storia, 
è che venne tradotta in italiano, c 
stampata più volte a Venezia stessa, 
specialmente nel 1778, 12 voi. in 
8.vo. Eugenio Lahaume ne ha pub- 
blicato un Compendio , in 2 voi. iu 
8.vo; V Storia della Pace di Bel- 
grado, Parigi, 1763,- 2 voi. in 12; 
VI La Parafrasi del Miserare , tra- 
dotta dall'italiano del p. Hegneri, 
Parigi, 1704, in 12; VII Orazione 
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funebre del principe ili Dombes, 
Trevoux, 1 706, in / f .to. Vi si osser- 
vano varie bebezze d’eloquenza le 
quali hanno indotto rammarico che 
l’autore cessato nblna il ministero 
del periamo. Finalmente ha ritoc- 
cato la traduzione del Piaggio al 
mare del Sud, dcjl’ abate llivers, 
Lione, i 756, in 4-to ed in i a ; ò una 
continuazione del viaggio di Anson 
( P. questa voce). Aveva fatto l’ab- 
bozzo d’una Storia generale dC Ita- 
lia, dietro lii scorta del Muratori. 
Ha lascialo in manoscritto una Sto- 
ria del commercio del Levante ; il 
progetto d’ una nuova Storia dei 
Papi, e vjirie note per la Continua- 
zioni * della Storia di Malta , di 
Vortot. Un Elogio di Laugier, per 
Francesco di Neufchatean, è stato 
inserito nel Necrologio degli Uomi- 
ni celebri, anno 1770, pag. 365. . 

W— s. 

LAUJON ( Pietro ) nacque a 
Parigi, ai i3 «li gennajo 1 7 a . Suo 
padre, che era procuratore, lo desti- 
nava al “lóro ; ina l’amore del teatro, 
la voga di alcuno canzoni, ed il fre- 
quentare i poeti alienarono il giova- 
ne Laujon dagli studj scrj della giu- 
risprudenza. Cria parodia dell’ Ar- 
mida, la quale riuscì, lo trasse deli- 
beratamente Tieiraringo cui ha cor- 
so. Li lettura di Dafni e Cloe-.g li 
toro nascere l'idea di mettere tale 
soggetto sid teatro; ed il suo' compo- 
nimento fu sì vantato, che fece ri- 
cercare l’autore da persone distinte 
per ispirilo e per grado, de Niver- 
nais, de litrnis, d’ Argentai, il duca 
d'Aycn, la contessa di Villemur. 
<,lucst’ ultima, amica particolare del- 
la Pooapadour, volle presentarlo alla 
favorita. Il conto di Clermont desi- 
deri «li conoscere Laujon, fu soddis- 
fatto del suo spirito, della sua mo- 
destia, dei suoi talenti, e Io prese a' 
suoi stipcndj, prima in qualità di 
segretario debstio gabinetto ; in pro- 
gresso, gli tliede il titoli) «li segreta- 
rio de" suoi ordini, lisso principe a- 
mava con pospone lo lettere, i versi, 
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il teatro ; «sra buono, semplice, trat- 
tabile e benelico. Laujon fu febee < 
seguitò il principe all’ armata ; il 
che gli fruttò la croce «U 6. Luigi, 
in «pialità di commissario di guerra, 
«piantunque abbia avuto soltanto il 
titolo di tale impiego. Morto il prin- 
cipe, nel 1770, l’ultimo principe «li 
Condì* volle redarne Laujon, c lo 
creò segretario degb ordini del du- 
ca di Borbone suo figlio. Allora Lau- 
jon fu incaricato di tutte le feste di 
Chantilly. La sua facilità per varia- 
re le forme «li tali feste era est rè* 
ma. Fra soprattutto eccellente nel 
fare sul momento la parodia di arie 
che sovente non si adattavano a pa- 
role felicemente «lispostc. Laujon a- 
veva una virtù assai rara ; godeva 
con ima soddisfazione infinita della 
buona riuscita «legli altri. Gronvelle, 
segretario del principe di Condé, a- 
veva fatto con Desprds un piccolo 
atto, in vaudcvilles , nel teatro di 
Chantilly. Il principe chiese a Lau- 
jon che gb paresse debe ariette : 
« Monsign., rispose l’egregio uomo, 
non ne ho mai fatto *di si buone u . 
La rivoluzione c la migrazione «lei 
principi distrussero La fortuna e fa 
felicità di Laujon. Oli fu intimato 
l’orthne «U uscire «lai Palazzo Bor- 
bone ; ebbe a perdere stipendj e 
pensioni: in somma fti ridotto a ven- 
dere la sua biblioteca; però che non 
aveva accumulato nulla. Caduto «la 
una specie d'opulenza in uno stato 
prossimo alla miseria, non si quere- 
lò mai ; non importunò nessuno, 
non cessò di cantare, e vendeva i 
suoi libri, cui ricomprava talvolta 
il giorno dopo a più caro costo che 
non gb aveva venduti: una piccola 
rendita provvedeva alla sussistenza 
della sua famigba. Fu creato mem- 
bro deb’ Istituto, nel 1807, in sosti- 
tuzione del defunto Portalis. Con- 
dotto abe Tuileries per essere pre- 
sentato, come nuovo accademico , a 
Buonaparte, e sorpreso dalla pre- 
senza' «lclj’impcratoro cui non crtv 
deva tanto vicino , pordò allatto la 


Digitized by Gc 


L A 0 

memoria, quando questi gli fece al* 
cune interrogazioni sulle sue opere: 
dimenticò fino il suo nome. Luijon, 
quantunque avesse passato la sua 
vita intera coi grandi, era timido c 
facile a smarrirsi . Si cstinsc dolce- 
mente, in età di 84 Anni, ai 14 di 
luglio 1811. Come compositore di 
canzoni, è corretto, elegante e gra- 
zioso : la sua canzone, Mais Mon- 
seigneun, tiare: jais peur, è il suo 
capolavoro; può essere proposta co- 
me modello ai facitori di strofe , 
che vogliono sollazzare l’ immagina- 
zione Con idée di voluttà, senza .da- 
re argomento al pudore di risentir- 
si. Le opere drammatiche eli Lau- 
jon sono assai numerose. Ha dato 
all’ Opera: Dafni e Cloe , > 747 i E- 
gle, 1 75 1 ; Silvia , 1766 ; Ismene ed 
Jstnenia , 1770: — al Teatro Italiano 
Armida, parodia, 1762; l 'Amoroso 
di quindici anni, 1771, composto 
in occasione delle nozze del duca di 
Borbone ; 1 ’ Affiltajuolo creduto 
sordo, o le Diffidenze, 1772 ; Ma- 
troco , 1 778 ; il Poeta supposto , 
1 782 ; la A uova Scuola delle Ma- 
dri ; la Scuola dell amicizia, cc. : 
— al Teatro Francese , f Inconse- 
guente , o le Servette, 1777; — il 
Convento, 1790: al Teatro di Roncn, 
il Giudeo benefico, 180G. I suoi 
drammi lirici ebbero voga quasi 
tutti, principalmente f Amoroso di 
quindici anni. Il Convento riuscì , 
grazie all’azione delle attrici ed alla 
singolarità dell’argomento, pel qua- 
le non si vedevano che donne sulla 
6cena . « Il dialogo di tale breve 
o dramma, dice Laharpe, è naturale 
n c piacevole ; ed il pettegoleggiare 
« del convento, per verità facitissi- 
« mo da imitare, vi è abbastanza 
ti bene rappresentato “. Le Servette 
caddero alla prima recita. »i L’ atto 
•' di Egle e f Amoroso di quindici 
ti anni, dice lo stesso Laharpe, sono 
-• bagattelle leggiadre, buone per V 
" Opera e [ter la commedia italiana; 
” ma una commedia in cinque atti 
« è molto al disopra delle ibrze di 
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ti Laujon , bello spirito di società, 
»i compositore di canzoni da mensa, 
« di piccoli spettacoli per grandi 
n principi , e di piccoli versi nelle 
ti grandi occasioni. Mirava all’ acco- 
ri demia; ma credo che si sia disia- 
li gannato “. Laharpe era in errore 
su questo punto. Laujon non ab- 
bandonò mai le sne pretensioni all’ 
accademia; cd abbiamo veduto che 
•furono appagate, sebbene un po’ tar- 
ili. Nel 1771, aveva fatto stampare 
tré volumi di canzoni, col titolo di 
Apropos de soc iòle : il teczo volu- 
me contiene alcuni annunyq di rap- 
presentazioni burlesche , alquanto 
licenziose. Nel 1811, pubblicò la 
raccolta delle sue opere in quattro 
volumi , contenente una scelta di 
quelli de’ suoi drammi che furono 
rappresentati , alcuni di quelli che 
non lo furono, delle feste, delle Lan- 
terne magiche , de’ proverbj, del- 
le canzoni, finalmente tutto il mi- 
nuto bagaglio d’ un poeta nonage- 
nario che aveva sempre rimalo o 
cantato pel piacere degli altri; si ha 
la soddisfazione di poter aggiunge- 
re, e per la -felicità sua propria. 

A — — R. 

LAUNAY. E. Bosistuad. 

LAUNAY (Nicolò nz), intaglia- 
tore, nato a Parigi nel 1789, inori 
ai 2 d’aprile 1792. Entrato assai gio- 
vane nell’oflicina di Luigi Lempe- 
rcur, riusci ugualmente in tutti i 
generi : la storia, il ritratto, il pae- 
setto, il fregio lo tennero alternati- 
vamente occupato. L’accademia di 
pittura lo ammise nel ninnerò de’ 
suoi membri l’anno 1789; e pochi 
anni prima quella di Copenaghen 
gli aveva fatto lo stesso onore. Le 
stampe di questo artista sono in ge- 
nerale d’una maniera leggiadra; il 
suo bulino, senza essere secco, è ri- 
cercato ; le sue carni sono morbide . 
La sua stampa più capitale, nel gene- 
re della storia, è’ la sua Marcia di 
Sileno, quadro diUubens, veramen- 
te intagliato nel genere storico. Ci- 
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teremo altresì delle rote sue la Par- 
tita di piacere , di Woeninx; la 
Buona Madre ed il Bindòlo , di 
Fragonard, e la Prima lezione del- 
f amistà fraterna, di Aubry. Quanto 
alle sue opere di libreria, saranno 
sempre ricercati i suoi vaghi fregi, 
su i disegni di Cochin e Mòreau, 
per l’edizione del Rousseau, in 4 -to, 
stampata a Brusselles, il Molière in 
8.vo, e l’Ariosto ili Basitemi le , ins- 
tagli pieni di gusto e di finezza'. 
Fossoyeux , Duprèel e Ponce sodio 
suoi allievi. — Roberto de Launay, 
suo fratello c suo allievo , nato nel 
1 ^ 54 , morto nel 1814, ha intagliato 
anch’esso con molta riuscita. Abbia- 
mo di suo, tra le altre, la Sventura 
imprevedula, di Greuze; gli Addio 
della nutrice, di d’ Aubry ; il Matri- 
monio rollo, dello stesso ; il Matri- 
monio conchiuso, di Borei, ed un 
numero grande di bei fregi, suidise- 
gnidi Cochin,Moreau,Marillier, ec., 
per le differenti edizioni di Rous- 
seau, di Voltaire, della Bibbia, ec. 

P— E. 

LAUNAY (G. de), cognominato 
Delaunajr d Angers, perchè eserci- 
tava l'ufizio di commissario del Re 
in quella città nel principio della 
rivoluzione, fu inviato dal suo dipar- 
timento, come nfliziale delle guar- 
die nazionali, albi federazione dei 
i 4 . di luglio 1790. Fu ammesso con 
parecchi dei suoi compagni all’u- 
dienza della Regina, c le presentò 
un complimento in versi cui quella' 
principessa accolse con benevolenza. 
Deputato in seguito all* assemblea 
nazionale legislativa, si mise tra gli 
avversarj dell’ autorità reale, anche 
costituzionale, assalendo successiva- 
mente i preti ed i ministri del Re, 
e particolarmente Duport,che aveva 
il dipartimento della giustizia. Dopo 
la catastrofe del 10 agosto, contri- 
buì a iìir approvare un indirizzo ai 1 
Francesi che tendeva a giustificare 
gli espedienti che prodotta avevano 
la caduta di Luigi XVI. .Divenuto 
Membro della Convenzione, segui, 
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contro il partito di Brissot e della 
Gi ronda, il sistema cui aveva ab- 
bracciato contro i costituzionali del 
1791. Nel processo di Luigi XVI, 
si oppose all'appello al popolo, e die’ 
voto per la morte di quel principe. 
Si occupò in Seguito (li finanze, fece 
decretare la soppressione della com- 
pagnia delle Indie e la vendita delle 
merci che si trovavano nc’suoi ma- 
gazzini; ma tale operazione gli di- 
venne funesta: fù accusato da Basi- 
re e da Chabot d’aver fatto inserire 
nel decreto certe clausole svantag- 
giose alla repubblica e favorevoli a- 
gl‘ interessati in quell’affare, coi qua- 
li supponevano che Delaunay si fos- 
se inteso. Tale denunzia produsse 
calde altercazioni in seguito alle qua- 
li gli accusatori e l’accusato furono 
inviati al tribunale rivoluzionano, 
e condannati a morte ai 5 d’aprile 
1 794. Delaunay d’ Angers mostrava 
circa 4o anni d'età. 

B—V. 

LAUNEY ( Bermardo-Rkkato 
Jourdan dr) nacque a Parigi, ai ;i 
d'aprile 1 740, nella Bastiglia, di cui 
suo padre era governatore, e di cui 
fu governatore anch’esso dal 17761 
in cui successe al conte di Jumifluc 
di Cubjsc, fino al 1 789, epoca della 
distruzione di quella fortezza- ha 
presa della Bastiglia, potendo essere 
riguardata come il primi} atto d’osti- 
lità- armata contro la monarchia, ba 
reso storico il nome di questo gover- 
natore. Non v’ha più da dubitare, 
che che siasi scritto in tale proposi- 
to, sulla risoluzione ch’egli aveTa 
fetta di difendersi fino all’ultima 0- 
streinità, di appiccar fuoco alle por 
veri e di perire sotto le rovine della 
fortezza: i processi verbali del p 3 ; 
lazzo comunale, nei quali registrati 
furono gli avvenimenti del * 4 1°' 
glio 1 789, rapportano tale fatto co« 
numerose testimonianze. Quindici 
giorni prima di tale catastrofe, si »®" 
costarono a de Launey tre persone 
non volgari, che gli domandarono 
elio cosa fatto avrebbe nel caso ciw 
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fosse stato assalito? Le particolari- 
tà nelle quali entrarono, provavano 
che erano bene informati. La mia 
condotta , .egli rispose, è regolala 
da' miei doveri: io ini difenderò. 
S’ignora donde venissero tali cmis- 
sarj. Nella notte dal 12 al i 3 luglio, 
il ministro della guerra fece traspor- 
tare alla Bastiglia, dagli Svizzeri di 
Salis-Samade, le polveri che erano 
nell'Arsenale. Ai 1 4 lùglio di matti- 
na, parecchi soldati e sotto- uffizioli 
ottennero ancora il permesso di usci- 
re ; e d’ Agay, genero di de Launey; 
lasciando suo suocero alle nove, lo 
lasciò assai tranquillo. Soltanto verso 
le- dieci si manifestarono alcuni mo- 
ti sediziosi ne’dintomi della fortez- 
za. Allora arrivarono successivamen- 
te dal palazzo comunale varie depu- 
tazioni le (piali, sotto pretesti di al>- 
LoCcamenti col governatore , non 
avevano altro scopo reale che di esa- 
minare lo stato della piazza c di com- 
binare i mezzi d’ impadronirsene, 
fors’anche per sorpresa. Tali depu- 
tazioni alla line chiesero che la cu- 
stodia ne fosse affidata al popolo di 
Parigi Un deputato del distretto 
di S. Luigi, famoso poscia sotto il 
nome di Thuriot, e che era chia- 
mato allora Thuriot de la Rozicrc, 
specie d’avvocato senza clientela, si 
recò dal governatore onde persua- 
derlo a smontare i Cannoni che era- 
no sulle torri: ebbe il permesso di 
entrare nella corte interna. Il go- 
vernatore mostrò le disposizioni più 
pacifiche ; fece giurare al presidio 
di far uso delle orini soltanto nel 
caso in cui fosse assalito: tale presi- 
dio consisteva in ottantaduc invali- 
di e trentadue soldati di Salis. Le 
torri erano guarnite da quindici 
Cannoni , destinati soltanto a ser- 
vire alle pubbliche allegrezze . Il 
governatore aveva fatto cavar fuo- 
ri del magazzino d’armi, ed intro- 
durre nel castello ((odici fucili da 
bastione, del calibro d’una libbra e 
mezza di palle ognuno. La Bastiglia 
aveva altresì per sua difesa quattro- 
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cento biscaglini, quattordici cassette 
di palle sabotcs , quindicimila car- 
tocci, ventun migliaja di polvere ser- 
rata in cento venticinque barili. Si 
erano altresì fatte portare sulle torri 
sei carrettate di selci, di ferramenta 
vecchie, palle, ec. per difendere gli 
approcci del ponte, nel caso in cui 
le munizioni venissero a mancare, 
ed in cui gli assedienti si avvicinas- 
sero tanto che il cannone non li po- 
tesse cogliere: Fino dal i 3 , fnrono 
messi diversi fazionarj in luoghi la- 
sciati senza difesa lino allora; e do- 
dici uomini ebbero ordine di sabre 
le torri, onde, osservare quauto suc- 
cedeva fuori. Tah disposizioni, mib- 
tarmente {tarlando , erano somma- 
mente avvedute . Le deputazioni , 
che si succedevano a breve interval- 
lo, non penetrarono tutte nella for- 
tezza : l’ultima, che aveva per capo 
l’aliate Fauchet, rimase nella corto 
dell’Olmo, mal grado le assicurazioni 
che gl'invalidi i quali erano sulle 
torri le davano clic poteva entrare 
e che nulla aveva da temere. Il rifiu- 
tarsi rese tale deputazione sospetta; 
ed il governatore lo fece osservare ai 
soldati : » State a vedere, disse loro, 
» che quei deputati, c quella ban- 
« diera non vengano dalia città; è 
» certamente una bandiera di cui il 
» popolo si è impadronito, c di cui 
n si serve per sorprenderci “. Di lat- 
to il popolo tentava allora di render- 
si padrone della Bastiglia ; già il pri- 
mo ponte era abbattuto, ed il secon- 
do prossimo ad esserlo. I bassi uffi- 
zioli gridavano alla moltitudine di 
ritirarsi, che si faceva fuoco ; ma nes- 
suno si allontanò, ed il governatore 
ordinò di tirare. Tale scarica la di- 
sperse, ed alcuni individui caddero 
morti o feriti sulla piazza. La molti- 
tudine rinvenne dallo spavento ; si 
avanzò di nuovo, ed a colpi di scure 
tentò di rompere le porte del quar- 
tiere : molestata però dal fuoco della 
fortezza, non potè sfondarle tutte ; 
una parte di tale moltitudine si tras- 
ferì di dietro alla Bastiglia, e suo 
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clioggiò il quartiere. Un’ora dopo, 
i sollevati condussero tre carrettate 
di paglia, ed appiccarono fuoco al 
corpo di guardia avanzato, al palaz- 
zo del governatore ed alle cucine . 
Allora fu sparata una cannonata a 
scaglia, la sola che si sparasse dalla 
piazza nel corso del combattimento 
che durò quattr’ore. La difesa fu fat- 
ta solo a colpi di moschetto. L'arri- 
vo delle guardie francesi nella corte 
dcU’Olmo con un morfajo, due boc- 
che da quattro, ed un cannone guarr 
nito in argento di provenienza dal 
guardaroba, scossero il coraggio del 
presidio : parcechi uffizkli guada- 
gnati anticipatamente, o poco dispo- 
sti a battersi, parlarono d’arrendersi. 
Il governatore della Bastiglia ed il 
comandante degli Svizzeri (dcFlue) 
si opposero a tale proposizione: que- 
sti, fin dal principio delfaggressione, 
aveva mostrato i sentimenti che lo 
animavano. « Non oserei mai, egli 
« disse, presentarmi al mio corpo se 
r> una fortezza che il re mi ha coni- 
vi messo di difendere, si arrendesse 
rt senza che si fosse tirato un colpo 
v di fucile “ . Il governatore, veden- 
do la sua autorità disconosciuta, pre- 
se La miccia per dar fuoco alle polve- 
ri, il che avrebbe infallibilmente 
fatto saltare in aria una parte del 
borgo Sant’Antonio : ma due sotto- 
nfliziali glielo impedirono. Il tumul- 
to cresceva da un momento all’altro. 
Il governatore convocò il consiglio, 
e chiese al presidio il partito che de- 
siderava di prendere ; soggiunse, che 
quanto a lui, altro non ne vedeva 
che risalire le torri , continuare a 
battersi , c saltare in aria piuttosto 
che arrendersi ad una plebaglia che 
non avrebbe mancato di scannarli 
tutti . Nella confusione che regna- 
va, l'uffizialc svizzero, conservando 
la sua presenza d’ animo, volle otte- 
nere una specie di capitolazione ; 
parlò agli assedianti a traverso d’ un 
merlo vicino al ponte levatojo; chie- 
se clic il presidio uscisse con gli ono- 
ri della guerra : fu negalo j allora 
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scrisse con lapis le sue proposizioni, 
c passò la carta pel merlo : proferiva 
di deporre le armi, se si prometteva 
di non trucidare la truppa ; gli as- 
sediatiti si misero a gridare : Abbas- 
sate il ponte : non vi accadrà nul- 
la. scritto conteneva queste po- 
che parole : Noi abbiamo venti mi- 
gliaja di polvere : faremo saltare 
in aria la guarnigione e tutto il 
quartiere se non accettate le nostre 
proposizioni. Un certo Riiole prese 
la carta col mezzo di un lungo asse 
che fu posto sul fosso, e la consegnò 
ad un ofHziale del reggimento della 
regina, per nome Elia , uffizialc di 
fortuna, che era uno dei capi degli 
assedianti ; egli lesse tale scritto ad 
alta voce, e gridò: Fede et ufficiale, 
noi r accettiamo ; abbassate i pon- 
ti. I ponti furono calati, e la tiorba 
si precipitò nelle corti. Ò primo og- 
getto delle sue ricerche fu il governa- 
tore ; le parve di riconoscerlo nel luo- 
gotenente del Re, per nome Dupu- 
get, che era in divisa : il governato- 
re vestiva un semplice soprabito gri- 
gio : e non sarebbe stato riconosciu- 
to se Dupugct non si fosse affrettato 
d’ indicarlo per isbarazzarsi di colo- 
ro che lo attorniavano . Un certo 
Cholat, nativo di Grenoble, allora 
venditore di vino nella strada iVo- 
j’crs-Saint- Jacques, fu il primo a 
gittarglisi addosso ; ed ha rivendi- 
cato tale azione , certamente poco 
coraggiosa, come un onore, aggiun- 
gendo che lo aveva scortato fino al 
Pctit-St.-Antoine. Due guardie fran- 
cesi tenevano ugualmente il gover- 
natore e, dalla Bastiglia lino al palaz- 
zo comunale, la strada fu per l’ infe- 
lice un lungo e doloroso supplizio : 
si davano da ogni parte colpi di 
spada c di baionetta j c siccome ave- 
va il capo scoperto, era facilmente 
distinto : uno de’suoi conduttori, che 
se ne accorse, sperando di garantir- 
lo, gli pose il suo cappello sulla testa} 
ma siccome i colpi furono vibrati so- 
pra quel particolare. De Lainiey , 
commosso datale generosità, volle eh e 
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ripigliasse il tuo cappello. F.gli vide 
Lt line ilei suo crudele martirio tra 
il portico S. Giovanni ed il verone 
ilei palazzo .comunale : non aveva 
cessato di chiedere come una grazia 
che finissero di ucciderlo. Il popolo, 
che si era altresì impadronito di ven- 
tidue degl’ invalidi del presidio, vol- 
le trucidarlo del pari: ma le guardie 
francesi li presero sotto la loro pro- 
tezione, c li condussero in una clelle 
loro caserme. Le teste del governa- 
tore della Bastiglia, di de Losme de 
Salbray, maggiore, ucciso alla Grève, 
di de Miray, ajutantc maggiore, tru- 
cidato nella strada Tournelles, di 
Persnn, tenente degl’invalidi, tru- 
cidato sul porto del Formento, furo- 
no portate per Parigi con quelle di 
due invalidi, e di de Flesseli:», pre- 
vosto dei mercanti, trucidato la stes- 
sa sera nell’ uscire dal palazzo comu- 
nale. I corpi di tutte le prefate vit- 
time furono trasportati alla Morgue, 
eccettuato quello del governatore , 
che non fu rinvenuto. Sei mesi do- 
po l’accaduto, un soldato incogni- 
to riportò alla sua' famiglia i suoi 
giojelli , iP suo orologio a cui era 
attaccato un sigillo con le sue ar- 
mi ; c non si spiegò sul modo on- 
de aveva avute tali cose (i). La 
Bastiglia rinchiuderà sette prigio- 
nieri soltanto : quattro erano accu- 
sati di fabbricazione di falsi effetti 
di commercio ; due erano in uno 
stato compiuto d’alienazione menta- 
le, e furono condotti a Charenton. 
Il settimo era un conte di Solages, 
rinchiuso ad inchiesta dèlia stessa 
6ua famiglia c per motivi gravi. Ec- 
co quali vittime interessanti, quali 
innocenti erano stipati a miglinja 
in quelle prigioni del dispotismo. 
Restituire alla libertà ed alla soric-' 
tà sì fatti uomini era soltanto un 
ridicolo pretesto per mascherare i 

(l) Saliamo lal‘* Tatto e parecchi altri di 
«lucili che «’omjioncono tjuola notizia, dal con- 
te d Agay, consigliere di «lato, uno dei generi 
ili de L.ìun'n . 
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progetti tli sconvolgimento che si 
coltivavano allora. Si volle dare una 
grande celebrità a tale avvenimen- 
to; ed un muratore imprònditore, 
per nome Pallov, iqviò agli ottanta- 
tré dipartimenti che componevano 
allora la Francia, nn rilièvo in gesso 
rappresentante la Bastiglia, ed una 
pianta incisa incrostata in una pie- 
tra procedente dalla demolizione di 
quella fortezza : tali pietre divenné- 
ro come i germi delle nuove Basti- 
glie che si crosserò in ogni diparti- 
mento , c di cui nella più piccola 
rinchiuse furono, dopo alcuni mesi 
soltanto , più vittime che 1’ antica 
non ne aveva contenuto dal 1 383, 
epoca detta sua costruzione, fino al 
1 789 che fu demolita : quelli che so- 
no stati nclfuna e nelle altre hanno 
potuto giudicare altresì che il go- 
vernatore della Bastiglia non era il 
più duro de’carcericri. 

. M— T. 

LAUTVOY (Giovanni dk), cele- 
bre dottore di Sorbona, nacque ai 2 1 
di dicembre i6o3, a Valderic, pic- 
colo villaggio detta diocesi di Cou- 
tanccs, e non a Valogne, comfe han- 
no detto Dupin, Moreri ed altri. 
^Terminati eh ebbe i primi studj a 
Contances, fece a Parigi il corso di 
filosofia C di teologia, ed ottenne, 
nel i634, la berretta dottorale, cd il 
vantaggio d’ entrare nella casa di 
Navarra. Lo stesso anno , essendo 
stato ordinato prete, parti per l'Ita- 
lia, col disegno di studiare a fondo 
l'antichità ecclesiastica. Vide a Ro- 
ma Luca Olstenio e Leone Allacci, 
col quale strinse amicizia. Visitò le 
biblioteche, frequentò i dotti, e nel 
tempo stesso che si addottrinava po- 
neva le fondamenta d'un gran nome 
per la sua sagaciti c la sua erudizio- 
ne. Si afferma che nelle sue conver- 
sazioni col cardinale Bentivoglio 
concepì il progetto del suo Trattalo 
del potere reale sugt impedimenti 
del matrimonio. I nemici di Lan- 
noy hanno accusato questo dottore 
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di non aversi saputo difendere in li- 
na discussione che ebbe col cardina- 
le di Lugo, e di essere trascorso a 
parole villane contro di lui ; ma 1’ 
abbate Granct ribatte tale accusa 
siccome in verismi ile. Launoy ritor- 
ni iti Francia nel iG 35 . Scevro da 
ogni specie d'ambizione, si dedicò 
interamente ai più profóndi studj. 
Leggeva con avidità estrema libri c 
manoscritti ; trascriveva, per ordine 
di materie, tutti i passi che gli ave- 
vano fatto senso, c di cui prevedeva 
che avrebbe avuto d’ uopo in pro- 
gresso. Scriveva da tutte le parti per 
raccorrc indicazioni, c non mancava 
mai di ringraziare pubblicamente 
chi gliene somministrava. Consulta- 
va di frequente i dotti che abitava- 
no la capitale, e soprattutto il Padre 
Sirmond, suo oracolo c suo amico. 
11 dottore Launoy fu uno d«i (piat- 
irò censori reali dei libri, che il 
cancelliere Seguicr creò di moto 
proprio, nel |G 43 , per sopprimere 
([nauti mai scritti inteso avessero a 
propagare la dottrina di Giansenio o 
d’Arnauld. L'abbate lioileau allenila 
che Launoy non tardò a rinunziare 
a tale uffizio, clic non poteva, egli 
soggiunge , conciliarsi con la verità, 
per la quale un dottore deve sparge- 
re il suo sangue (De librar imi appio!). 

1 lisi/ uis.h isterica ); ma abbiamo una 
prova che Launoy esercitava ancora 
tale impiego nel 1G48, poiché appro- 
vò, in qualità di censore, la 'J'eolo- 
pia naturale di Sebonde, ai 6 di feb- 
brajo di quell’anno. Fino dal 1G4G, 
fu bersaglio di diverse cabale per par- 
te di alcuni dottori ; si venne fino ad 
escluderlo giuridicamente dalla so- 
cietà di Navarra, sotto pretesto che 
aveva detto » che il recitare l’uflizio 
non è cosa d’obbligo, ma di devozio- 
ne soltanto. “ Nel 1G48, Cesare d’E- 
strécs, poi cardinale, vescovo diLaon, 
l’ammise presso di lui , nel collegio 
di Laon, e gli fu prodigo delle testi- 
moniauze di stima c a amicizia cui 
accordava volentieri ai dotti. Nel 
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1649, il dottore Coni et avendo de- 
nunziato nelle assemblee di Sorbo ni 
di cui era sindaco, cinque proposizio- 
ni di Giansenio, le opinioni di Lan- 
noy parvero si singolari e si discor- 
danti , che Bossiiet ha detto di 
lui, r> che aveva trovato il mezzo di 
« essere in una volta semipclagiano c 
» giansenista Di fatto sosteneva 
che i Padri greci che avevano prece- 
duto Sant’ Agostino erano stati dcili 
medesima dottrina cui professaronn 
poscia i scmi-pclagiani ed i Marsi- 
gliesi; che dopo Sant’ Agostino U 
chiesa aveva preso un altro partito; 
che perciò non vi' era su tale mate- 
ria vera tradizione, e che si potei» 
crederne ciò che pareva. Aggiunge- 
va altresì che Giansenio aveva smì 
bene inteso Sant' Agostino, e che si 
aveva torto di condannarlo, ma che 
Sant’ Agostino si era ingannato anrh 
egli, c che i Marsigliesi o i semi-pc- 
lagiaui avevano essi ragione. Laonde 
si vociferò che Launoy fosse pensio- 
nano dei Gesuiti, i quali si .valeva»* 
di lui per approvare i loro libri ( In- 
tere ili Guido Putin J ; come ai voci- 
ferò in seguito che Lannoy are” 
perduto gli stipendj per non aver 
voluto dare alcuna approvazione «1 
una nuova dottrina che quoi P®j n 
divisavano di pubblicare. Nel i&A» 
ebbe commissione dall’ abbate d L 
etnica di riconciliare Cartesio O 1 " 
Gassendi: ma l’abboccmnento in cui 
i duo filosofi si dovevano cappa' 1 "' 
mare non avvenne, per l’assenza de 
l’ultimo. Nel iG 56 , non in torve [in- 
aile sessioni della facoltà di teologici 
dove due proposizioni di Am» M 
furono censurate; ed in progress’i 
siccome non aveva voluto sottoscn 
vere a tale censura, il sii» nome 11 
-cancellato dal catalogo dei ^ dottori- 

Nel 1657, Li costituzione d Ale»* 11 ’ 
dro VII, Ad sacrai», essendo _ 
inviata alla Sorbona, Launoy 
ad un suo amico: »» Abbiarn a< r ,, . n • 
n bolla d'Alessandro VII, in 
n sono parecchi errori intoUcr » 1 
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v Ne sono attrista tu per amor suo; 

vi ma in ogni caso, qua re fecisti sic f 
n Tra le altre cose dice che era in 
~ minoribus conslitutum (i) nel 
n tempo che era vescovo, donde so- 
li gue che quando chiama i vescovi 
n suoi fratelli, bisogna intendere che 
n sonò frati minori: «piando dico che 
» vi sono errori intollerabili in tale 
ii bolla, mi voglio persuadere che non 
« sono del papa ; ma se la prenderà 
— con quelli che glieli hanno falli fa-, 
n re. “ Tale passo dà la misura «lei 
carattere di Launoy e «iella tempra 
«lei suo ingegno. Verso «pud tempo, 
l’abbate d’Kstrées che era stato eletto 
vescovo di Laon nel iG 53 , gli eonfe- 
rì due canonicati; ma se ne dimise 
in breve dicendo: Misogini clic un 
canonico canti , ed io non so canta- 
re. Soggiunse, in un'altra occasio- 
ne: « barri contento «Iella Chiesa; 
11 ma la Chi«»a non sarebbe con- 
n tenta di me “ . Riesce non poco 
sorjircndente come l’abbate Thicrs, 
nelle sue contese con questo dot- 
tore , gli abbia ascritto a delitto 
il suo disinteresse. L’alto concetto 
di sapere e d’ integrità «li cui gode- 
va Launoy, faceva ricercare la sua 
compagnia. Quando Mezerei volle 
pubblicare il suo compendio «Iella 
Storia di Francia , Launoy gl’ indi- 
rizzò parecchie memorie sugli affari 
«Iella Chiesa, c gli somministrò ma- 
teriali di cui ha fatto uso. Colhert 
stesso lo consultò sul quesito ,, se il 
n re potesse fare una dichiarazione 

che permettesse di prendere rin- 
vi teresse del danaro prestato con 
n semplice ciglietto, per essere im- 
11 piegato nel commercio: aggiun- 
si gendo che il mezzo d’arricchire 
« il regno era d'aumentare il coni- 
li mercio, e che soltanto col permct- 
n tere tali prestiti se ne potrebbe 
v procurare l'aumento “. Un testi- 
monio oculare . all'erma che Launoy 
e cinque de’suoi amici furono d’av- 
viso che il re non poteva lare tale 

(l) C>t> n«"« vi i. 
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dichiarazione, e che, se la faccia, 
non sarebbe equa, c non dovreLl o 
essere eseguici. In tale caso, come ot- 
timamente osserva l’abbate Grand, 
Launoy avrebbe mutato sentimen- 
to, poiché nella sua 34 -™ 1 lettera al 
dott. Diroys, si esprime copi: « Biso- 
n gna «lire «die il commercio è per- 
ii messo a tutti, come l’usura è proi- 

n luta Si piiò trafficare di tutto 

n coi ricchi e catarri c l’ interesse , 
« rhc noi chiameremo, se vi piato, 
n profitto, gua«lagno, fitto «li dana- 
w ro “. Nel 1G75, la pubblicazione 
del Trattalo della simonia fu proi- 
bita , c lo stampatore condannato 
venne ad una multa. Tale evento 
fu il segnale d’utia persecuzione con- 
tro Launoy. Gli fu fatto divieto por 
parte della corte di continuare certe 
conferenze che teneva in casa sua 
ogni lunedì sulla dottrina del clero 
di Francia, ed in cui, dice l’autore 
«Cuna lettera che si crede del presi- 
edute Gousin, si formavano più di- 
fensori delle libertà «li Francia òhe 
«lovunque altrove. L’ illustre biogra- 
fo di Bosso et non attribuisce alla 
stessa causa il chiudimento delle 
conferenze che si tenevano in casa 
di Launoy. n Bossuet, egli dice, di- 
ri venuto precettore del Delfino, fu 
u informato dal «lott. Arnauld che 
« in mezzo allo stesso Parigi, il dot- 
n torc Launoy teneva conferenze in 
11 cui arrischiava massime favorevoli 
« al socinianlsmo. Senza far mostra 
u «li operare direttamente, Bossuet 
si fece sciogliere tali conferenze per 
n l’autorità «lei cancelliere Letcllier; 
si ma soddisfatto d’avere impedito il 
« contagio d'una «lottrina pernirio- 
« sa , vegliò attentamente perchè 
» non fosse molestato in nessun mo- 
li do il dottore Launoy, e che cs|x>- 
« sto non fosse a nessun «lisgusto 
si personale “. Comunque sia, sem- 
bra che gli amici di Launoy, c mol- 
ti dotti accusassero di tale avveni- 
mento l'arcivescovo «li Parigi ( «lo 
Harlay), e si «pjerclasscro altamen- 
te della sua ingratitudine verso il 
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dottore. Ma questi, sempre rassc- 
sempre fommessc, calmava 
la loro cfl'erv esecri za, e si sforzava 
eli ridurli a sentimenti più paeifieL 
N ri 1678, intanto ehe Launoy fare- 
Va stampare la sua risposta alla Dis- 
sertazione del p. Alexandre sulla 
Somma di S. Tomaso, fu assalito da 
una malattia violenta, e morì ai 10 
di marzo dello stesso anno, nella ca- 
sa del cardinale di Estrées, dove al- 
loggiava da lungo tempo. Fu sotter- 
rato, secondo La sua volontà, nella 
chiesa dei Minimi delia Piazza rea- 
le. Si voleva scolpire sulla sua tomba 
un epitalio fatto da Nio. Lccamus, e 
ehe si può leggere in Moreri ; ma i 
Minimi vi si opposero. Il testamen- 
to di Launoy, in data del 1671, fu 
stampato piii volte; è l’opera d'una 
bell’anima. Nel l 685 , comparve a 
Londra un elogio latino di questo 
dottore , uri voi. in 12. Bayle gli 
ha dedicato un articolo assai este- 
so.. L'editore delle opere di Launoy 
ha inserito nella sua raccolta tutte 
le testimonianze onorevoli a questo 
dottore, e quanto è stato scritto di 
più forte contro di lui. Giovanni di 
Launoy ha lasciato moltissime ope- 
re di teologia, di disciplina, di cri- 
tica e di storia. L’ abbate Granct le 
La raccolte in cinque tomi o dieci 
volumi in foglio, Ginevra, 1781- 
a e 3 . Indicheremo soltanto le se- 
guenti: I.Sy'llabus rationumi/uibus 
causa Durandi do modo Conjun - 
ctionis concursuumDei et creatura; 
defendilur et inofficiosa qu or u in- 
dimi censura repellilur, Parigi i 636 , 
in 8.vo. È la prima opera di Launoy, 
e diciam cosi il suo primo saggio. 
Questo dottore difende, come pro- 
babile, il sentimento di Durano di 
St.-Pour(jaiu , il quale afferma che 
Dio non concorre immediatamente 
alle cattive azioni delle creature li- 
bere; II Due opere sul Sentimento 
della Chiesa riferibile alCAssun- 
zione della Madonna, 1671, in 8.vo. 
Il ranonico Claudio 5 oly,che era dell" 
opinione di Launoy. pubblicò alcuni 
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tràUalelti su tale discussione \ V. Jo- 
l.v ). L’abbate Boilcau scrisse ugual- 
mente una lettera pscudonima estre- 
mamente rara, di cui non è fatta 
menzione nel suo articolo nè in Ni- 
ceron ; ella si trova nel i.° volume 
della raccolta delle opere di Launoy, 
eoi titolo : fi. Carpentarii theologi 
epistola, de contcnlione orla inter 
canonicos Parisienses , super vcr- 
bis Usuardi ad fesluin assumptionis 
IÌ.M.V. Fu stampata nel 1871 a 
Douai, o piuttosto a Sons; HI Regia 
in matriinonium potè s la s 1 vel Tra- 
ctatus de fure saecularium princi- 
pum christianorum in sanciendis 
impediiticntis ntatrimonium diri- 
mentibus, Parigi, 1C74, in 4 -t°- Il 
matrimonio di Gastone, fratello uni- 
co di Luigi XIII, con Margherita 
di Lorena, diede argomento a tale 
trattato. Launoy toglie a statuire che 
il potere civile ha 0 diritto di oppór- 
re impedimenti dirimenti al matri- 
monio. Tale libro fu condannato a 
Roma, per decreto del 1 o dicembre 
1688. La dottrina dell’ autore ha 
nondimeno trovato in Francia nu- 
merosi partigiuni. In generale, i teo- 
logi non l'hanno ammessa senza mo- 
dificazioni. Luillier, Gibert, Gerhiis 
hanno stimato di dover tenere un 

f iusto mezzo tra il sentimento di 
iaunoy ed il sentimento contrario : 
er l’opposto, i giureconsulti, primo 
ei quali si può mettere LeridauJ., 
Lemcrre, Camus, MaultrotedAgier, 
sono andati ancora più lungi che 
Launoy; IV Pera tradizione della 
Chiesa sulla predestinazione e la 
grazia, Liegi, 1702, in 12: opera 
condannata da Lctellicr, arcivescovo 
di Reims, nel 17 o 3, e dal pa;>a Cle- 
mente XI nel i 704. Dupin ed alcu- 
ni altri tengono che tale opera sia 
indegna di Launoy ; ma i più dei 
critici vi hanno riconosciuto i suoi 
sentimenti e la sua maniera; V. Ha 
auctoritate negantis arg irnienti Dis- 
sertatili, Parigi, iG 5 oe i(jtÌ2, in 8.vo. 
Launoy afferma in tale opera; png. 
274; clic al tempo tuo la statua della 
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papessa Giovanna era ancora in pic- 
cli (tra Leone IV e Benedetto III ). 
Colomiès avendogliene mostrato la 
sita sorpresa , Launoy gli rispose , 
r che trovandosi a Siena, nel i G 34 , 
n aveva veduto co’proprj occhi la sta- 
li tua della papessa nell’ ordine dei 
« papi, e che perciò non dubitava 
si che quelli di Siena non avessero 
si data ad intendere la cosa a Baro- 
li nio “ ( F. Colomiès, Raccolta di 
particolarità, pag. 3 jg. Vedi altresì 
quanto in tale proposito ha detto 1’ 
abate Granet, tomo II, part. i . pag. 
G7 ). L’abate Thiers impugnò tale 
opero con La sua ordinaria amarezza. 
Accusò l’autore di valersi del silen- 
zio di alcuni scrittori per distrugge- 
re molli fatti storici. Lati no y esscrr- 
dosi difeso in wvì Appendice till’edi- 
zione del iGGj, - il focóso abate Thiers 
replicò nel l 664 - 'Ecco in qual modo 
annunzia il suo argomento: In qua 
dejensione, Launoii fraudes , calu- 
rnniac , plagia , imposturae, mala 
ftdes, et linguarum graecae ac la- 
t i/i a e inscicnlia, aperiuntur, multi- 
pliccsque tfrrores confutanti ( Fe- 
di Turens ); VI Dispuuctio epi- 
stole de tempore quo primumin 
Galliis suscepla est Chrisli ftdes, 
Parigi , 1 65 <) , in 8.vo' , ed altre 
quattro opere contro le tradizioni, 
che fanno andare n Parigi S. -Dioni- 
gi l’areopagita, ed in Provenza, La- 
zaro, Maddalena c Mafia, 1G41 c 
1660, in 8.vo. I! dottore Launoy vi 
ha fatto prova d’una giudiziosa cri- 
tica c d’un nobile col-aggio. 1/ igno- 
ranza del medio evo aveva assegnato 
alle più delle chiese di Francia un’ 
origine apostolica. Launoy ne dimo- 
strò la falsità. Svelò il ridicolo d'ima 
moltitudine di tratti favolosi di cui 
si pascerti la pietà della buona gente 
d’un tempo, ma che La cupidigia 
volgeva a suo profitto, e che serviva- 
no ui maligni di pretesti per calun- 
niare la religione ; VII Feneranda 
Romanze ecclesia • circa simonia/n 
traditio, Parigi, ìG-p, in8.vo.In tale 
dotta opera, Launoy lasciò trohteere 
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l’ opinione che La Somma attribuita 
a S. Tommaso non sia sua. Il padre 
•Alexandre fece tosto una dissertazio- 
ne per rivendicare all' Angelo della 
scuola il suo più bel titolo all’im- 
mortalità. Launoy rispose, e la sua 
risposta era sotto il torchio qnando 
mori ; Vili De cura Ecclesia/ prò 
miseris-et paupcribus liber, Parigi, 
'l 663 , in 8.vo ; sommamente curioso 
c dottissimo ; IX De schotis cele- 
brioribus , seu a Caroto Magno , 
seu post Carolum per Occcidentem 
inslauralis liber, Parigi, 1672, in 
8.vo ; opera piena di ricerche ; X 
Regii Navarrae gymnasiiParisicn- 
sis bistorta, Parigi, 1677, 2 part. , 
in 4-to. In tale storia, Launoy si mo- 
stra profondo cd imparziale, poiché 
vi loda i snoi persecutori. « Il solo 
« titolo che abbia per essere colloca- 
li to tra i letterati, è la sua Storia 
11 del collegio di Navarca, dice al- 
n quanto aridamente l’abbate Sabà- 
11 tier de Castres ; facendo anche 
n grazia albi sua maniera dura e bar- 
» bara di scrivere, in vista delle ri- 
u cerche curiose coi offre ài letto- 
li re “ j XI Dissertano continens 
judiciuni tic auctorc librorum De 
Imitalionc Chrìsti, Parigi, 1G49, in 
8.vo , di 27 pagine ; 3 .za ediz. i 65 o, 
in 8.vo di 102 pag.; 4'.taediz., i 663 , 
in 8.vo di i 43 pag. Tale dissertazio- 
ne in favore, non di Gersono, ma di 
Gersen| fu da prima unita da D". 
Quatrcmairc c V.ilgravc alle loro 
risposte alle critiche dclP.Frontcau, 
difensore di Tomaso da Kempis ( F. 
Fuontexu); il che attirò ni primi 
per parte del canonico regolare una 
Co/tf inazione, di cui il dottore Lau- 
noy ebbe la sua porzione ed alla 
quale rispose* ampiamente nella ter- 
za edizione della sua Dissertazione. 
Fronteau non replicò: per altro uno 
elei confratelli del canonico avendo, 
nel 1G02, assalito Launoy nell’opera 
intitolata la contestazione concer- 
nente i autore, ec. , il dotto scritto- 
re pubblicò, per sua difesa, alcune 
Osservazioni sommarie sopra tde 
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libro, »65a c i 663, in 8.vo : ma più 
ebbe ragione contro il suo' avrersa- 
rio, piti giovò, senza volerlo, la cau- 
sa di Gerson, sotto il nomo del qua- 
le ha fatto conoscere e descritto un 
bellissimo manoscritto dell’ Imita- 
zione ( pag. 1 1 7 della sua Disserta- 
zione, ediz. del i663 ); XII De Sa- 
cramento unctionis inJirmorum,Ph- 
rigi, i6?3, in 8.vo; XIII Explica- 
ta Ecclesia: traditio circa cetnonem 
om ìsis i rniusQUE sr.xu 3 , Parigi,! 672, 
in 8.vo ;.c una delle migliori opere 
di Launoy, e forse la piu dotta che 
in Francia esista su. tale materia; 
XI Y Epistolac , Parigi, 1 664-73, 8 
voi in o.vo ; Cambridge per le cu- 
re di Guglielmo Sagwell, con una 
prefazione c diverse tavole, l68p, 1 
voi. in fogL Tali lettere occupano le 
ultime due parti della Raccrolta. L’ 
abbate Granet ha premesso una pre- 
fazione di' settanta pagine, dottissi- 
ma e curiosissima. Le lettere di Lau- 
noy sonò vere dissertazioni sopra 
punti di disciplina o di fede. Le più 
si riferiscono alle liberti della Chie- 
sa gallicana, che vi sono bene svi- 
luppate e vigorosamente difese con- 
tro le pretensioni degli oltramonta- 
ni. La critica di Lauuoy fu talvolta 
temeraria, ma più sovente sicura ed 
utile alla manifestazione della veri- 
tà. Essa gli attirò avversaij formida- 
bili, i quali non lo risparmiarono, e 
l'accusarono anzi d'aver falsificato 
dc'tcsti troncando i passi cui cita- 
va (t). L’abbate Granet ha raccolto, 
nell’ottava parte della sua raccolta, 
alcuni de’ migliori scritti composti 
contro questo dottore : avrebbe po- 
tuto conservarne di più. Sono .pocho 
le opere di Launay che non siano 
all'Indice a Roma. Poche quelle che 
non abbiano suscitato viri reclami 
per parte di alcuna corporazione se- 
colare o regolare. Ciò doveva essere : 
esse ferivano molti interessi, e con- 
citavano molte passioni. Il bene che 

(1) Fi'llcr no allo-.» dogli esempi, Di*. 
*U>r. articolo LaunoY. 
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Ila procurato albi religione è infini- 
to. I pregiudizi cui non ha potuto 
distruggere affatto, vennero da bri 
fatti vacillare , e poscia, sono stati 
meno pericolosi. O suo stile è dure 
e si risente dd suo carattere ( 1 ). 
Havvi alcuna cosa d’originale nella 
maniera, di singolare nelle sue fra- 
si, d’ inusitato nelle sue espressioni. 
Ragiona poco, c cita molto. Esauri- 
sce d’ordinario la materia cui trat- 
ta ; c le sue dissertazioni sono rac- 
colte compiute di tutti i passi degli- 
antichi e dei moderni che hanno 
relazione eoi suo argomento. Era 
chiamato al suo tenq>o lo Snida tare 
de' Santi. « Era formidabile al cielo 
« ed alla terra, ha detto Don Bona- 
ri ventura d’ Àrgonne ; ha detrusi 
>' più .Sauri dal paradiso, che- dieci 
» papi non ne hanno canonizzati, 
si Tutto gli faceva- ombra nel Marri- 
n rologio; ed investigava su tutti i 
» Santi gli uni dopo gli altri, come 
n in Francia si fa investigazione sul- 
n la nobiltà. Il paroco di sant’Eusta- 
« diio di Parigi diceva : Quando iu- 
te contro il dottore de iaunop, lo 
« saluto fino a terra, c gli parlo 
n soltanto col cappello in mano, e 
« con molta umiltà; tanta è la pau- 
si ra che mi tolga il mio Santo Eu- 
ri slacliia, che è attaccalo ad un 
n filo “. Il rimprovero più grande 
che ora si faccia a Lauuoy, c il par- 
tito che hanno tratto i protestanti 
da’suoi scritti per combattere certo 
ratichc della Chiesa cattolica: ma 
colpa di La'uqoy se si abusa dei 
suoi principi? E desso mallevadore 
della malignità altrui? Quando Rei- 
ser pubblicò la sua opera intitolata: 
Joanncs Launoius tlieologus et sor- 
bonista Parisiensis , testis et con- 
fessor vcritatis evangelico - catho- 
Licac in polioribus fidei capitibus. 

(1) Alale di carattere da attri- 

buirsi il mollo cui si fece lecito contro i dome- 
nicani, nel curio delle sne dispute col p. Ale- 
xandre: Io temo meno, ditte, la penna di <ju* 
reverendi che il loro temperino ( V. torri. Il 
delle sue Opere, 2. la parte, pag. i 3 i c 169 ), 
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c.nntroversis, ctc. Amsterdam, i G 85 , 
iii / f .to, Bayle si espresse così nelle 
Rovelle t Iella Repubblica delle let- 
tere: « Rcisero è un autore infati- 
*: caliile, ed a cui un grosso libro 
•• non costa nulla. Sono circa otto 
i anni che ne fece uno, per móstra* 
V re che sant’ Agostino e contrario 
-• alla Chiesa romana. Ne ha fatto 
•: un altro per mostrare che Tom- 
vi maio d* Aquino è contrario a varj 
n dogmi della stessa Chiesa j e pre- 
v sentemente crede di aggiungere 
« de Launoy a questi altri due testi- 
si nionj della rem dottrina Que- 
sto basta |>cr la giustificazione di 
Launoy : non si può rimproverargli 
più che a sant' Agostino ed a san 
Tommaso d’ Aquino, di servire d’ 
autorità ai falsi ragionai! lenti dei 
settarj. 

L — a — r. 

IiAURAKUS ( Gabriele ) , era 
cappellano dell’ esercito svedese co- 
mandato da Carlo XII. Dopo di es- 
sere stato ferito più volte durante 
le campagne di Carlo in Livonia ed 
in Polonia; dopo di essere stato se- 
parato da sua moglie c da’ suoi figli, 
cui i soldati russi avevano trattati 
nel più barbaro modo, fu fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Pultava, 
ed invialo in Siberia con molti altri 
Svedesi. Aveva sempre avuto genio 
per la meccanica, e ue conosceva i 
priucipj : fi‘ ce diverse opere che 
sorpresero i Moscoviti, e che venne- 
ro a cognizione del governatore ge- 
nerale il principe Gagarin. La sua 
sorte fu sin d'aLLora mitigata, e potè 
anche giovare grandemente a' suoi 
compagni d’infortunio. Il principe 
Gaganu, avendo conosciuto tutto il 
suo merito, lo consultò sui progetti 
riferibili alla pubblica educazione ; 
e Lauracus divenne uno de’ princi- 
pali fondatori della grande casa d’ 
orfani istituita a Tobolsk. Fece iir»-- 
piegare altri Svedesi, non solo in 
tale istituto, ma in tutte le scuole 
pubbliche e particolari. Tali stranie- 
l i sparsero così utili conoscenze ud- 
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le regioni che per la loro grande 
lontananza dal centro dell'impero n* 
erano state prive fin allora; e tali 
uomini, destinati dal rivale di Pie- 
tro a comprimere il volo che i Bus- 
si stavano per ispiccare , contribui- 
rono a preparare il loro dirozza- 
mento. Avendo passato nove anni in 
Russia, Lauracus ritornò nella Svcr 
zia, allorché la pace fu conchiusa . 
Un tempo considerabile corse prima 
che ottenesse un impiego; ebbe di 
nuovo a lottare col bisogno. Alla fine, 
nel 1724, ottenne una parrocchia in 
Finlandia, cd alcun tempo dopo fu 
creato arcidiacono di Alio, che era 
il luogo dov’era nato. Durante un 
soggiorno cui fece a Slocolm, in 
qualità di deputato del clero agli 
stali, l’accademia delle scienze di 
quella città lo ammise tra’suoi mem- 
bri. Arricchì di parecchie Memorie 
interessanti la raccolta ili quella dot- 
ta società. in oltre autore di alcu- 
ne Dissertazioni latine, c d’ una 
Raccolta d'inni sacri in lingua fin- 
nica. Lauracus mori nel 1 } 5 d, in età 
di 76 anni. 

. C — cu. 

LAURÀTI (Pietro). Fedi Lo- 

REKZETTIt 

LAURA (La bella), V. Noves, 
LAURENS ( ou ). Fedi Dvlau- 

RESS . 

LAURENT (Pietro), intaglia- 
tore, nato a Marsiglia nel 1 789, fu 
per tre mesi allievo di Balechou ; c- 
scrcitù preferibilmente il suo buli- 
no sulle opero ili Bcrghem, di Lau- 
terburg e del Poussiu . Intagliava 
bene la storia; ma le prove più cer- 
te del suo talento si trovano nel ge- 
nere del pacsetto e degli animali. 
Ha saputo esprimervi tutta la facili- 
tà ed il gusto dei maestri cui ha ri- 
prodotti. Il suo modo di lavorare è 
pieno di fuoco e di rapidità ; dedica- 
to unicamente alla sua arte, diceva 
spesso a chi l'invitava a pigliare al* 
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cuna tllstrazione: I giorni di lavoro 
sono i miei giorni di festa. Il pro- 
getto cui concepì di pubblicare 1' 
intaglio dei principali capolavori 
cui racchiudeva la raccolta del Lou- 
vre, basterebbe per assicurare la sud 
rinomanza : egli ne affidò il lavo- 
ro agli artisti più famosi. Niilladi- 
mcno tale impresa, che doveva ar- 
ricchirlo, gli suscitò sulle prime va- 
rj disgusti, cd all’ultimo gli rovinò 
la salute e distrusse la maggior 
parte de’ suoi risparmj. Alla fine tro- 
vò in Itobillard Pcronville un ap 
poggio che gli concesse di continua- 
re tale bel lavoro, di etti ha veduto 
pubblicare soltanto la prima serie , 
e che fu terminato da Enrico Lau- 
rent suo figlio, cd erede del suo ze- 
lo e de’ suoi talenti (1). Hubcr e 
Rost, nel Manuale dei cultori del- 
ti arte , danno la nomenclatura di 
diciotto stampe di Pietro Laurent, 
tra le quali si osserva la Morte del 
cavaliere ri Assas , di Casanova . 
Non hanno potuto citare le sette 
che ha intagliate pel Musco fran- 
cese. Spese gli ultimi sttoi anni nell’ 
intaglio dei Diluvio del Poussin ; 
spiegò, in tale opera, tutta la ma- 
turità del suo talentò ; c si può con- 
siderarla come il silo capolavoro . 
Laurent morì a Parigi, ai 3o di giu- 
gno 1 809, in seguito ad un colpo a- 
popletico. 

P— s. 

LAURENTIUS-LYDUS. Pedi 
Lrous. 

LAURENTZEN (Giovaci), 

in latino Laurenlii, dotto danese , 
nato verso la metà del XVII secolo 
a Ribe o Rypen nel Jutland, fu da 
prima impiegato negli archivj del 
re: divenne, nel 1698, direttore «Iel- 
la stamperia reale, ed assessore del 
concistoro. Mori nel 1729, in età 

(lì Enrico Laurnil è in qunto momento e- 
Hilore d’ un’ opera delio slesso gmrte, intitolata 
il Musto rtalr , che comparisce sotto gli ampi- 
s} del Re, e clic forma seguito al Mujtc fran~ 
ttte . 
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provetta, dopo di essere stato ammo- 
gliato due volte. Le sue opere sono: 

I Elogio di Federico II, Copena- 
ghen, 1G93, in 4-to, in tedesco; IL 
Auctarium variorum quac Museo 
regio Hafniae per triennium ac- 
cesscrunt, ivi, 1 703, in foglio ; III 
Museunt regium nucturn , et ube- 
rioribùs commenlariis praesertim 
quoad aiiliquitales et historiam 
numismatum Daq. illustrai., ivi, 
1710, in foglio ( V. J icoBAF.us ) ; 
IV Giornale della vita e del regno 
di Cristiano V, Copenaghen, 1710, 
in 8.vo, in tedesco; V Favola delle 
ordinanze reali, ivi, 1 71 9, in 4-to, in 
danese; VI Storia di Svenane dalla 
tlarlni forcuta, per A. S. If'edel, 
ivi, 1710, in 8.vo, in danese; VII II 
primo libro di Sasso il grammati- 
co, tradotto in danese, con conien- 
ti, corredato d’intagli, ivi, * 7 1 in 

4-to ; Vili Una nuova edizione del- 
la Bibbia in danese, che si chiama 
la Bibbia di Laurcntzen; IX Inde x? 
biparlilus Musei regii, una cune 
tniibusdam analectis ubcrioribus , 
Copenaghen, 1726. in fogl. — Un 
altro dotto, per nome Giovanni Laii- 
hektius che era probabilmente te- 
desco, poiché si denotava con l'epi- 
teto il Misnico , ha pubblicato a 
Copenaghen, nel lG36: Oracela a- 
nagrammatica de quibusdam in ce- 
leberrima Hafniensi republica pri- 
mari is. 

C — \v. 

LAUTERBACH ( Wolh.im;- 
Adamo ), giureconsulto tedesco, pro- 
fessore nell’università di Tubinga, 
nato ai 22 di dicembre 1618 a 
Schlaitz nel Vogtland, morto ai 18 
d’agosto 1678, si è fatto conoscere 
per un numero grande di opere, di 
cui le più furono unite in tre volu- 
mi in foglio , iudependenteinente 
dai suoi Consilia juridica Tubigen- 
sia, 1 7.32-36, G voi. in foglio. La sua 
riputazione è principalmente fonda- 
ta sul suo Collegium theorico-pra- 
cticum in Pandvclas, opera impor- 
tante c che ebbe somma voga nelle 
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università di Germania. Vi si trova, 
in 3 voL in 4-to, la sostanza o il re- 
sultato dei principali conienti che 
erano comparsi sul Digesto. La pri- 
ma edizione fu messa in lnce dal fi- 
glio dell’ autore , Ulrico-Tommaso 
Liutejibach, assessore della camera 
di Spira, morto ni II «li maggio 
i i o. La compendio del Coltegli im, 
compilato da G. Giacomo Schiitz , 
con la scorta dei manoscritti lasciati 
daU'aulorc, elilie ancli’esso una voga 
granile, e fu successivamente ritoc- 
calo c commentato da Stryck , Pa- 
geusleiher, Tizio, Mollenbec, Klep- 
perlicin, ec. ( V . Freiesleben ). 

C. M. P. 

LAUTOUR-DU-CHATEL 
(Lumi), nato in Argentali, in gen- 
najo 1G7G, avvocato ilei parlamento 
di Normandia, fermò stanza da prin- 
cipio a Konen, dove pulihlicò alcune 
Memorie, che furono bene accolte. 
Reduce nella sua città natia , si de- 
dicò alla letteratura, e soprattutto 
alla grammatica : fece mille e tre- 
cento aggiunte all'edizione del 1 704 
del Dizionario universale, conosciu- 
to sotto il nome di Dizionario iti 
Tré roux , il qnale, in grazia di tale 
lavoro, ricomparve più compiuto nel 
1721 (5 voi. in fogl). I Giornali «lei 
dotti del 1721 c il«*l 1725 contengo- 
no una discussione riferibile a tale 
edizione, tra l'autore delle agginntc 
ed il librajo editore del Dizionario. 
Lantani- parla in una lettera all’a- 
bate Desfonlaines, nel 1744, «li due- 
mila ottocento articoli addizionali 
per lo stesso Dizionario, c che furo- 
no inseriti nell'edizione del 1743. 
Non si limitò a tale lavoro: indiriz- 
zò al padre Lelong alcune Aote, per 
rettificare, nella biblioteca storica , 
l'articolo di Mezebay, di cui era pa- 
rente dal lato d'una sorella dell’isto 
riografo, articolo scorretto fatto sul- 
f autorità di Larroque. Lautonr era 
in carteggio col presidente llenanll, 
Desfbntanies, Goujet, Lelong , Gi- 
rard, d’Olivet, ec. Oncst'idtimo, nel- 
la sua istoria dell’accademia francese, 
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ilice clic riguardava Lautour-du-Ch 5 - 
tcl « come uomo d' un raro meriti» 
» e d’ un sapere sommamente este- 
si so “ ." Nondimeno , sia a cagione 
della sua cattiva salute, sia per mo- 
destia , Lautour non fece stampare 
nessuna opera, e non intraprese nes- 
sun lavoro di lunga lena . Dopo la 
sua morte , accaduta in Argentari 
verso il 1708, si trovarono fra le sue 
carte , Osservazioni diverse sulla 
lingua francese ; Osservazioni sul 
Dizionario di Moreri gli A tutori 
smascherati e riconosciuti ; un 
Quadro dei poeti francesi-, un Ca- 
talogo per alfabeto degli autori 
greci e latini che sono stali tradot- 
ti in francese , con la data delle 
traduzioni, ec. Tali manoscritti fu- 
rono dispersi dopo la sua morte ; e 
la sua famiglia ignora che ne sia av- 
venuto. — Ijiiutoub, nipote del pre- 
cedente, luogotenente generale del- 
le acqne e foreste, ha fatto stampare 
nel I75g, in un voi. in 12, una Rac- 
colta assai mediocre, col titolo di lii- 
creazioni letterarie o Pensieri scel- 
ti sopra diversi argomenti di storia, 
di morale , di critica , ec., con un 
Saggio sul tradimento. 

D — b — s. 

LAliTREC (Ooet :>e Foi e , più 

conosciuto sotto il nome di), mare- 
sciallo ili Francia ed uno dei più 
prodi capitani del suo tempo, segui 
Luigi XII nella sua spedizione d’ 
Italia, ed intervenne nel 1607 all’ 
ingresso solenne di quel principe 
nelLa città di Genova . libile com- 
missione «li proteggiTe, con trecen- 
to lance, i Padri del concilio «li Pi- 
sa, contro gli eccessi ai quali poteva 
trascorrere la plebaglia in favore 
della corte «li lumia ; c tale incom- 
benza, che era soltanto onorevole , 
l’es|iose ai motteggi dell’ esercito in- 
tero, dice BrautAine . Combattè va- 
lorosamente nella battaglia di Ra- 
venna (i 5 iz); eil essendosi scagliato 
nella mischia col sno cugino Gasto- 
ne di Foix , vi riportò tante ferite 
che fu creduto morto. Contribuì 
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molto, alla conquista del Milanese ; 
e<l il contestabile di Borbone essen- 
dosi dimesso dalla sua carica, Fran- 
cesco I creò Lautrec suo luogote- 
nente generale in Italia . Riprese 
poscia Brescia, Verona, e forai» gl' 
Imperiali a levare l’assedio di Par- 
ma nel lóri ; Tanno dopo fu termi- 
ne a’ suoi lieti successi. Forzato da- 
gli Svizzeri ( i ) che minacciavano di 
ritirarsi perchè non erano pagati , 
assali gl’ Imperiali trincerati nel ca- 
stello della Bicocca; e la disfatta che 
vi ebbe, costrinse i Francesi ad eva- 
cuare tutta T Italia. Lautrcc sì affret- 
tò eli recarsi presso Francesco I, al- 
lora aMoulins; ma questo princi- 
pe ricusò di vederlo e di ascoltare 

10 sue scuse . » Il re , dice schietta- 
mente Beati tòme, si era mostrato as- 
sai in collera; ma la Chateaubriand, 
sorella di Lautrec, ne ribattè tutti i 
colpi e seppe rimetterlo in grazia “> 
Lautrcc fu fatto governatore della 
Guieoua ed incaricato di mettere 
quella front iera in salvo dalle inva- 
sioni degli Spagnuoli: eblic appena 

11 tempo di chiudersi in Bajottna 
( 1023 ), che fu tosto investita per 
terra, mentre una flotta ne bloccava 
il porto; ma i suoi discorsi cd il suo 
esempio determinarono gli aiutanti 
a secondarlo a tutto potere, e gli 
hpagmioli si ritirarono senza avere 
nemmeno osato di assalire una piaz- 
za cui avevano sperato di espugnare 
con un colpo ardito, Lautroc ripas- 
sò in Italia nel > 520 , e volle dissua- 
dere Francesco I d’ assalire gli Spa- 
gnuoli dinanzi Pavia ; i suoi consi- 
gli non avendo potuto prevalere all’ 
opinione del re, combattè almeno 
al suo fianco, c vi fu ferito . L’espe- 
rienza gli aveva insegnato quanto 
di leggieri esso principe uhbliava i 
suoi generali lontani; e contro va- 
glia ripigliò il comando dell’ eserci- 
to d’Italia. Incominciò dall’ assicu- 

( i ) E U v’uv» che ttklurc\a Lautrcc ; ma 
alcuni, dice BrautAme, l’ hanno trovata cattiva 
( V. le Vite dei grandi capitani francesi , toni. 
b XXVII ), 


un 

rnrsi della città di Genova, s’impa- 
dronì d' Alessandria di cui lasciò la 
custodia agli abitanti per non de- 
stare sospetto sui progetti dei Fran- 
cesi, e piombò all’improvviso sopra 
Pavia «Iella «piale s'impadronì, e che 
abbandonò «I sacco. Desiderando di 
vendicare l’affronto che i Francesi 
avevano ricevuto dinanzi quella cit- 
tà, e non volle entrar dentro per le 
« porte, ma por la hreccia , a caval- 
» lo, facendola alquanto cappona- 
ti re onde manifestare un ^maggior 
« trionfo dominativo (Branlòme) 

I*e sollecitazioni della corte di Ro- 
ma gl’ impedirono «li eseguire il di- 
segno che si era fatto, e marciò alla 
vJta di Napoli ; ma in vece di strin- 
gere l’assedio di «piella città, coma 
gli consigliavano , volle prenderla 
per fame, e si contentò cb farne il 
blocco. Le privazioni d’ogni specie 
cui provava l'esercito, ed il calore 
della stagione non tardarono a svi- 
lupparvi un morbo contagioso che 
gli rapì i migliori soldati. Lautrt» 
infermò anch’ egli, e morì di «x»r- 
doglio ai i5 d’agosto 1628. Il suo 
corpo fu collocata sotto una tomba 
senza ornamenti ; ma il duca «li Ser- 
ra , nipote del gran Gonzah o «li 
Cordova, avendo ritrovato il corpo 
di Lautrec nel i556, fere prov a del- 
la sua stima pel capitano francese , 
facendogli erigere una magnifica 
tomba a Napoli nella chiesa Santa 
Maria la Nuova, n Lautrec, dice il 
» suo veridico stormo, aveva molta 
* vanità ; e quantunque chiedesse 
» consiglio, faceva sempre di sua te- 
» sta, amando piuttosto di fallire di 
m per sè che gli altri gl’insegnasso 
n ro. Era prode, ardito, valoroso, ed 
r> eccellente per combattere in guer- 
n ra e colpire come sordo; ma per 
n governare uno stata non era buo- 
n no “ , 

W— s. 

LAUZUN ( Antonino Nompar 
mi Caviuont, conte e posciaduca ni), 
cadetto della sua casa, nato in Gua- 
scogna verso il 1 632, fu prima cono. 
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«cinto «otto il titolo «li marchese 
eli Pujrguilhem . Il maresciallo «li 
Gramont, suo parente, lo presentò 
nella società «Iella contessa «li Sois- 
sons. Luigi XIV ve lo vide, lo prese 
in affetto, ed in breve lo fece suo fa- 
vorito. Colmato, «tai heuclìzj del gio- 
vane re, Lauztin divenne in breve 
tempo governatore del Berri, mare- 
sciallo di campo, e colonnello gene- 
tale dei dragoni. La carica di gran 
maestro dell’ artiglieria essendo ■ ri- 
masta vacante nel ititìg, per la ri 1 
milizia del duca MaZzarini , il re la 
promise a Lauzun, raccomandandogli 
il segreto ; «piesti ebbe la vanità o la 
indiscretezza di parlarne i Lnuvois 
lo seppe, c supplici! il monarca «li non 
sibilare tale carica, strettamente le- 
gata col ministero della guerra, ad 
un uomo di cui non avrebbe potuto 
supportare i motli capricciosi ed al- 
tieri. Luigi XIV pareva irresoluto : 
Lauzun lo pressò, osò richiamarlo a 
mantenere la promessa ; ebbe anzi 
la temerità di spezzare La sita spada 
6otto gli occhi «lei re, dicendo che 
non servirebbe inai «iti prindjie che 
mancava alla sua panda. Luigi XIV, 
sdegnato, temè di non contenersi ; 
siperse Li finestra e gittò giù la sua 
ninna, gridando che avrebbe avuto 
troppo rincrescimento se avesse per- 
cosso un gentiluomo . Lauzun fu 
«•«indotto nella Bastiglia il giorno «lo- 
po, C «1 il conte (li Guilry suo amico, 
nvendo preso accortamente la sua di- 
fesa presso il re, si ville questo di- 
scendere fino a negoziare col suo 
suddito per determinarlo a prende- 
re la carica di capitano delle guar- 
die, in compenso di quella che gli 
era negata . Lauzun prigioniero si 
mostrò renitente alcuni giorni, cd 
accettò soltanto quando seppe che 
1’ artiglieria era stata conferita al 
conte du Ltide . Quieti etano tut- 
tavia i primi gradini solamente del- 
la fortuna di Lui Zini. Alla fine dell’ 
mino susseguente ( 1G70), fu siilpun- 
to di sposare, coll’assenso del re, ma- 
damigella di Montpcnsicr , nipote 
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«li Knricó IV. Questa principessa - li 
fece dono di tre ducati ; e per « coli 
eptattro óre Lauzun portò il titolo 
«li duca di Mofitpensicn Tale ma- 
trimoniò avrebbe avuto il suo com- 
pimento, se il conte ne avesse affret- 
tato la conclusione i ma n poco cou- 
rt tento di sposare Madamigella , di- 
« ce la Caylus ne’suoi Hicordi, volle 
rt altresì rbe il matrimonio si facesse 
rt come da corona a corona “;c con- 
sumò in vani preparamenti un tem- 
po che non andò pcrihito pei prin- 
cipi del sangue, e soprattutto per la 
Montespan : ella sola ebbe credito 
bastante sull’animo «li Luigi XIV 
per indurlo a rivocare l’assenso che 
aveva prima «lato (V. Montckhsuìr). 
Il re compiangeva Lauzun ; cercò 
«li consolarlo creandolo maresciallo 
di Francia ; ma il iàvorito dichiarò 
seccamente che avrcblie accettato 1* 
onore che il re gli votava fare solo 
quando l’avrebbe meritato co’ suoi 
servlgj . In particolare 6Ì venilirò 
sulla Montespan della negativa che 
aveva avuta , e sembra che allora 
la marchesa soffrisse pazientemen- 
te le sue ingiurie ; perocché fti ve- 
lluto il conte «li Lauzun comanda- 
re, nel 1 1>7 », l’ esercito che accom- 
pagnò in Fiandra il re c la corte» 
Téle nuova elevazione fu causa «Iel- 
la sua rovina. Il favore «li cui appa- 
riva l’oggcttn «licita ombra n l«oti- 
vois: il ministro si uni cóli La Mon- 
tespan, La quale non poteva tollerare 
di essere più a lungo bersaglio ad 
oltraggi che ogni giorno divenivano 
pili gravi. Questi «lue personaggi ri- 
cordarono al re La condotta passata 
di Lauzun ; lo dipinsero come un 
suddito cui la sua audacia rendeva 
pericoloso, e la sua perdita fu riso- 
luta. Arrestato ai a 5 di novembre 
1671, fu inimeiliatami-ntc condotto 
a Pinerolo. Una mutazione di fortu- 
na sì repentO immerse Lauzun in 
una cupa disperarione ; si può giu- 
dicare dello stato della sua anima ila 
tutte le parole che gli sfuggirono, 
c che i contemporanei hanno rap- 
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jairtate. Venendogli fatta istanza eli 
scendere dalla carrozza in un sito ne, 
ricoloso, ricusò gridando : Tali dis- 
grazie non sono fatte per me. Ser- 
rato in una segreta per più mini , 
gli riuscì di bucante le muraglie; e 
stava per fuggire, «piando fu arre- 
stato da una sentinella. Praticò altre- 
sì un’altra apertura, a traverso la qua- 
le comunicava co’suoi compagni di 
infortunio. Ebbe altresì varj collo- 
qui col soprantendente bouquet, pri- 
gioniero a Pincrolo dall’anno iti 65 
in poi: questo' ministro non poteva 
prestar fede ai racconti che gli face- 
va il favorito in disgrazia, e fu lun- 
gamente persuaso che la sventura 
avesse alterata la testa di Lauzun . 
Soltanto in capo a cinque anni gli 
fu permesso di veliere liberamente 
gli altri prigionieri. Entrando in ta- 
le torre, aveva sciamato. In saecula 
saeculorum ; c vi «irebbe forse sfa- 
to obbliato, se la Montespan non a- 
vesse agognata per suo Jigbo 1 im- 
mensa ricchezza di madamigella di 
Montpcnsier. Fu suggerito a quella 
principessa che facendo partiti van- 
taggiosi al duca dii Maine, avrebbe 
potuto sperare la liberazione di Lan- 
zun. Non aveva ella cessato di amar- 
lo, e lutti i sagrilizj che l’avessero 
condotta a tale scopo le sarebbero 
parsi leggieri; ma onde arrivare a 
tale aggiustamento, ern necessario 
che Lauzun rinunzias^e all’effetto 
della donazione della contea il Ku c 
del ducato d’Anmale: pertanto si ri- 
corse ad altre negoziazioni. Lauzuu, 
condotto a llourlion, nella primave- 
ra dell’anno 1881, sotto pretesto del- 
le acque,, vi ville la Montespan; ma 
non si potè farlo risolvere a tale ces- 
sione: gli fu latta passare la state 
nel castello ili Ghallon sulla Savona; 
e nell’autunno fu ricondotto a Bour- 
bon, dove diede alla line l assenso 
desiderata^. La sua prigione fu allora 
convertita in esilio: fit mandato in 
Angers, col permesso di stare nel- 
l'Aiijou e nel Maine. Madamigella 
gli fece dono verso quell’epoca, con 
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l’approvazione del re, del ducato ili 
Saint - Fargcau e della baronia di 
Tbiers. rr In vece di essere contcn- 
rr to, ella dice nelle sue Memorie, si 
n lagnò che gli avessi donato sì po- 
ri co che l’aveva accettato a stento “. 
Il suo csiho durò quattro anni; ri- 
tornò poscia a Parigi, e vide la sua 
benefattrice, alla «piale non mostrò 
che ingratitudine. Ginocava assai, 
ed era ricevuto dal duca d’Orléans, 
clic amava di giuocar forte; ma gli 
era vietato di presentarsi dinanzi al 
re. Essendo in disgrazia in Francia, 
chiese ed ottenne il permesso di an- 
dare neU’Ingbilterra, dove fu bene 
accolto dal re Giacomo. Qui inco- 
mincia il secondo tomo di Lnuzun, 
come lo chiama la Scrigni*. La rivo- 
luzione d’Inghilterra era imminen- 
te; ed il re Giacomo, prevedendo i 
perigli che minacciavano la sua per- 
sona e la sita famiglia, affidò al con- 
te ili Lauznn, ai 19 di dicembre 
1688, la regina ed il principe di 
Galles, per coudurli in Francia. Riu- 
scì loro di fuggire, ed approdarono 
a Calais dopo corsi mille rischi. Su- 
bitamente Lauzun scrisse a Luigi 
XIV che si trovava nell’im|iossibili- 
tà ili adempiere la promessa rlie a- 
veva fatta con giuramento a Giaco- 
mo II di consegnare la regina c suo 
figlio soltanto al re «li Francia, poi- 
ché era sì sventurato d’essere ban- 
dito dalla preseuza ili Sua Maestà. 
Il re gli risjMtse una lettera ili pro- 
prio pugno, nella quale gli scrisse 
di ritornare alla corte. Perciò la Sc- 
rigni? diceva che Lauzun a ve fa tro- 
vala la via di y ersailles passando 
per Londra. Tale attenzione parti- 
colare del re fece temere a’suoi mi- 
nistri che Lauzun non riprendesse 
in breve sul suo a 11 imo l’ influenza 
che aveva avuta un tempo: ma le 
maniere dell’antico favorito non e- 
rano più di stagione. < Comparendo 
al cospetto di Luigi XIV, gittò ai 
piedi del monarca i guanti ed il 
cappello; fece tutte le dimostrazioni 
che gli erano riuscite bene un tem- 
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po, cil apparve ridicalo soltanto. I.' 
ingresso libero in corte gli tu nuo- 
vamente conceduto ai 3 di fcbbrnjo 
i()8g; ma non venne mai a capo di 
ricuperare la confidenza del re. Po- 
chi giorni dopo, Giacomo II decorò 
Lauzun dell’ ordine della Giarret- 
tiera, e gli fece l'onore di andare a 
pranzo in casa sua. Luigi XIV, au- 
torizzandolo ad accettare tale deco- 
razione, gli aveva detto che non 
escludeva l’ordine dello Spirito San- 
to: La Sevigné scriveva, in tale pro- 
posito, che Latizuu sarebbe ugual- 
mante colmata delle grazie dello 
Spirilo Santo e della protezione di 
S. Giorgio. Tale predizione altron- 
de non si avverò ; poiché Lauzun 
non ottenne mai gii ordini del re. 
Doveva accompagnare Giacomo II 
in Irlanda ; era fctato anzi scelto per 
comandare le truppe; ma alla sua 
parteuza mise la condizione che sa- 
rchile fatto duca : ciò doveva dispia- 
cere, e de lloseu fu elei lo |>er co- 
mandale in sua vfcee. Lauzun con- 
dusse, alcun tempo «topo, un rinfor- 
zo in IrLiuda; e per raccomandazio- 
ne delle loro Maestà Britanniche, fu 
creato duca nel maggio i(j<|2. Non 
cade in acconcio «pii l’esaminare se 
sposò segretamente madamigella di 
Montpcusicr: tale punto di storia 
appartiene all'articolo che sarà dedi- 
cato a quella principessa. Vero è che 
«lupo la morte di essa, il duca di Lau- 
y.un si presentò dinanzi il re in gran 
manto di lutto; e soltanto due anni 
dopo (ai 21 di maggio i Gip ), sposò 
madamigella di Durfort, figlia del 
maresciallo di Lorges: questa aveva 
appena sedici anni, era nipote «la 
parte della madre di Frémont, ricco 
finanziere, custode del tesoro reale. 
Tali nozze non furono felici; diede- 
ro luogo a liti importanti, sulle qua- 
li si trovano alcune particolarità nel 
primo volume degli Annali della 
corte e di Parigi , per Graziano des 
(’ourlils. Lauzun morì nel convento 
degli Agostiniani minori, che era 
contiguo alla sua casa, ai i y di no- 
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vemhre 1723, in età di go c più an- 
ni : l'ultima sua malattia fu lunga e 
dolorosa; ne sopportò i pittimenti 
con religiosa rassegnazione. Non a- 
vendo figli (i ), lasciò l'immensa sua 
facoltà a Carlo Armando Antonio 
duca di Biron suo pronipote, dì cui 
un nipote ha portato (ino al 1788, 
il nome di duca di Lauzun ( / . Bi- 
liosi ). Il duca di Lauzun fu un per- 
sonaggio sì singolare che abbiamo 
creduto di dover terminare questo 
articolo col ritratto clic due contem- 
poranei ne hanno delincato. Ecco 
quanto ne dice Saint - Simon : e II 
« duca di Lauzun é un omicciattolo 
« biondo, benfatto di corpo, di fi- 
li snnnmia alta, piena di spirito, che 
« imponeva, ma senza venustà nel 
» volto, jier quanto ho udito dire 
n dalle persone del suo tempo; pio- 
vi no d'ambizione, di capricci, di 
» fantasie; geloso di lutto, volendo 
11 sempre oltrepassare il scgno,gi'aiii7 
« mai contento di ntilla; senza let- 
« terc , senza ntun ornamento nè 
«vezzo di spirito; per natura ma- 
vì linconico, solitario, selvaggio; ar- 
« sai nobile in ogni suo tratto; cat- 
« tivo c maligno per natura, ancora 
11 più per gelosia e per ambizione; 
« tuttavia buon amico quando ami- 
li co era, il che avveniva di ra«lo,-u 
« buon parente; volentieri nemico, 
« anche degl' indifferenti, c crudele 
« intorno ai difetti, e nel trovarne 
« siqqiorrc qualità ridicole ;estrema- 
« mente prode ed altresì jicricolo- 
11 samento ardilo; cortigiano ugual- 
« niente insolente, derisore e trivia- 
« le quasi a loggia di servidori, e 
« lècoudo di ricerche d'industria, 
« di raggiri, «li bassezze, per arriva- 
« re a’ suoi lini; per questo pericolo- 
« so ai ministri, in corte temuto da 
« tutti, e pieno «li motti crudeli c 
« sommamente frizzanti che non ri- 

(1) Non parliamo il' una figlia cui parrebbe 
che avesse avuta da Madamigella, se conviene 
pre»lar Tede ad Amptetil. Si pub consultare inu- 
le prp|«»ifo il Marnai* del dotti del 1790, lu* 
giu», I»ag. 1358 ( v. MuNTFEXJ.lt A ). 
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« spamiiavano nessuno “ ( Opere 
di St.- Simon, tom. X, pag. 88). 
n Lauzun , (lice Bussy Rahutin,è 
n uno tle’più piccioli uomini dal Li- 
si to dello spirito quanto pel corpo 
n rhe Iddio abbia mai fatti Cre- 

si do che Madamigella abbia ben ver- 
si gogna adesso del suo affetto per sì 
si poca cosa “ ( Lettere di madama 
Sdvignc, n.“ 1008 delLi nòstra edi- 
zione, tom. Vili, in 8.vo, prtg. zt )5 ). 

M— i. 

LA VALLÈE (Giuseppe). Fedi 
VaUUÌe. 

LAVALLIÈRE. V. Valliìre. 

LAVARDIN (Giovanni de. Beau- 
manoIr, piii conosciuto sotto il nome 
di maresciallo ni ), nacque nel Mai- 
ne l'anno j 55 l, c fu educato presso 
Enrico IV j il (juale allora non era 
che principe di Béarn. Fin dall'età 
di diciotto anni, incominciò a por- 
tar le armi, e Si troni nel l 56 g al- 
l’assedio di Poitiers nell’esercito de- 
gli ugonotti. Sito padre, Carlo di 
Beaumanoit, era stato uno dei più 
zelanti partigiani di quella setta, ed 
aveva perduto la vita nella strage di 
8. Bartolomeo. Giovanni di Bcait- 
manoir si fece cattolico Come avven- 
ne la morte di suo padre; ed il ti- 
more di Carlo IX e della regina ma- 
dre operò la sua conversione: il pro- 
gresso della sua vita provò che l'am- 
bizione aveva altresì avuto parte nel 
suo mutamento di religione; ed il 
Suo zelo come il suo carattere parve 
sempre equivoco. Si trovò nel 1074 
alla presa di St.-L6, in cui fit ferito. 
Allorché il re di Navarca lasciò Pa- 
rigi e la Corte dì Francia, Lavardin 
lo seguì ; e tale risoluzione non lu 
dettata nè da affetto, nè da un rav- 
vedimento di religione, ma' dalla sol- 
lecitudine della sua sicurezza : avevà 
dianzi ucciso a sangue freddo e per 
gelosia, a Lucè nel MaipC, il sopran- 
tendente delIsT casa di La Roche- 
fourault, che faceva la corte alla da- 
ma di Luce, giovane e ricca vedova. 
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cui Lavardin voleva sposare. Non ri- 
mase lungo tempo presso il re di 
Navarra. La regina madre, nel viag- 
gio che fece nel *678 alla corte di 
Bèam , corruppe parecchi ufliziali 
di quel jirincipe, del numero dei 
quali fu Lavardin. Nel i 58 o, era co- 
lonnello dell’infanteria francese, e 
irese, alla guida delle truppe catto- 
iche, Villafranca di Rouergue, Ca- 
hors, Marans. Nel 1587, comandò 
sotto il dura di Joyense, e si rese 
distinto nella battaglia de Coutras ; 
ma non potè inqiedire all’esercito 
reale di perderla. Si paragonava Li 
resunzione di Lavardin a quella di 
oyeuse; però che la Biblioteca del- 
la Montpensier lo indica con questo 
titolo: e Cento quartine sulla vanità 
n composte dal dura di Joyeuse, Duo- 
li vamentè tradotte, dal signore di 
n Lavardin". Nel i 58 g,iier un quar- 
to cambiamento, tetinc le parti della 
Lega, siccome gli rimjirovera il ra- 
pitolo della transustanziazione nella 
Confessione di Santi. Ma, nel 1 5 gó, 
fu «lei numero di quelli che patteg- 
giarono con Enrico IV ; e questo 
principe, comjierò la fedeltà di La- 
vardin , il quale parve rhe non si 
smentisse poscia. Fatto cavalière del- 
lo Spirito Santo , governatore del 
Mainc, e maresciallo di Francia nel 
l 5 g 5 , Ih inviato, nel i6oa, a coman- 
dare in Borgogna e contenere quel- 
la provincia, alla guida d'un corjio' 
d’esercito, dopo la scoperta della co- 
spirazione di Biron. Fu uno dei set- 
te signori rhe ebbero la sfortuna di 
trovarsi nella carrozza d'Enrico IV, 
quandò Ravnitluc lo assassinò . La 
morte di qUel principe non dimi- 
nuì nulla del favore di cui godeva il 
maresciallo di Lavardin. Escréitù le 
funzioni di gran maestro di Francia 
nella consacrazione di Luigi XHI, 
l'anno itila, e fu inviato ambascia- 
tore straordinario nell’ Inghilterra. 
Mori a Parigi nel 1614. 

S — v. 

LAVARDIN (Enrico-Gari.o ni 
Beaimanoir, marchése ni), proni- 
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potè del maresciallo, cavaliere degli 
ordini del re, luogotenente genera- 
le nel governo di Bretagna, i'u in- 
viato amha sciatore di Fi-ancia n Ro- 
ma nel 1687. Si è parlato, nell’arti- 
colo d’IxNOCENZo XI, delle dispute 
che insorsero tra questo papa e Lui- 
gi XIV, in proposito delle franchi- 
gie dei quartieri degli ambasciatori. 
Lavardin fu scelto soltanto percliè 
nessuno voleva assumersi una mis- 
sione sommamente dilicata, e che 
doveva essere senza frutto. Appena 
aveva messo' piede nello stato eccle- 
siastico, che un maestro di ceremo- 
nic gli significò, per parte del so- 
vrano pontefice, che non sarebbe 
ricevuto come ambasciatore, a meno 
che non riininziasse alle franchigie. 
Egli continuò ciò non ostante la sua 
strada e fece il stlo ingresso a Roma 
come fatto l’avrebbe un vincitore 
alla testa del suo esercito. 'Dopo tale 
colpo romoroso, non vi era apparen- 
za che ottenesse un'udienza dal pa- 
pa ; inviò a domandarla soltanto jier 
la forma, tre giorni dopo il sno arri- 
vo. Essendo andato, la notte di Na- 
tile, nella chiesa eli san Luigi dei 
Francesi, ed avendovi fatto pubbli- 
camente le sue devozioni, l’interdi- 
zione di (niella chiesa fu affissa il di 
dopo per le strade di Roma, e l’am- 
bnsciatore colpito venne di scomu- 
nica. Egli protestò: Luigi XIV fu 
irritato; il parlamento di Parigi si 
appellò al tribunale secolare: ma in 
capo ad alcun tempo, il re, vivamen- 
te contrariato dal rifiuto che faceva 
Innocenzo XI di rilasciare bolle ai 
prelati nominati dalfassemblea del 
clero di Francia del 1682 in poi, e 
stimolato altronde da un interesse 
particolare, che gli stava a cuore, 
cercò i mezzi di addolcire quel pon- 
tefice. Giudicando che l’intromis- 
sione del cardinale d’Estrdes e quel- 
la del marchese di Lavardin non po- 
trebbero che nuocere, inviò a Roma 
Cbamlay , uomo di confidenza di 
Louvois, con lettere scritte di pro- 
pria mano. Innocenzo fu inllessibi- 
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le; il che indusse il monarca fran- 
cese a non voler più usare nessuna 
misura con la corto di Roma. Quel- 
la di Francia ottenne alcun tempo 
dopo, dal successore di quel papa, 
soddisfazioni che posero un termine 
ai disgusti; e Luigi XIV, poi ch'eh- 
lie sostenuto alcun tempo le sue pre- 
tensioni alle franchigie, ne fece alla 
fine la rinunzia volontaria. La Sevi- 

f né, che trovava nel marchese di 
-avardin molto più virtù che spiri- 
to, scriveva a sua figlia : « E il meno 
vile ed il meno basso cortigiano che 
abbia mai veduto “. Ritornò da Ro- 
ma in maggio ifi8y, e mori a Pari- 
gi, in età di cinquantott’anni, ai 29 
d’agosto 1701. 

LAVATER (Luigi), 
testante, nacque nel l 5 : _ 
go, dove suo padre era bailo, e mori 
a Zurigo ai i 5 di luglio 1 586 . Fece 
"li stndj a Strasburgo, a Losanna, a 
Parigi ed in Italia. Reduce a Zuri- 
go, ottenne successivamente diversi 
impieghi ecclesiastici. D’un gran- 
dissimo numero di opere di teolo- 
gia, di storia ecclesiastica e lettera- 
ria, che pur hanno qualche merito, 
citeremo soltanto alcune: De ritibus 
et institutis ecclesiac 'Figurinai', 
i 55 q. — Hittoria de origine et pro- 
gresso controversine de coena Do- 
mini, l 563 . — La Vita di Enrico 
Bullinger (sùo suocero), 1676, in 
tedesco. — De spectris, lemuribus 
et magnis atipie insotilis fragori- 
bus et praesagilionibus quae libi- 
tum liominum, cladcs, mutationes- 
que praecedunt, Zurigo, 1670, in 
1 2 ; tale libro, curioso non poco, e 
più volte ristampato, vendè tradót- 
to in francése, 1971, in 8.vo. — Suo' 
nipote, Giovanni Rodolfo Lav^tch, 
morto a Zurigo, nel i625, nel qua- 
rantesimbsesto anno dell’età stia, do- 
po essere stato rettore del ginnasio 
(li H.mau, divenne professore e ca- 
nonico a Zurigo. Ha lanciato un nu- 
mero considerabile di scritti accade- 
mici ed altri di teologia. U— »< 


teologo pro- 
li a Kybnr- 
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LAVATER ( Enrico) nacque a 
Zurigo nel lòGo, e vi mori nell 6 a 3 . 
Studiò la medicina in diverse acca- 
demie di Germauin e d’ Italia , fu 
creato professore di fisica e di mate- 
matica a Zurigo , ed accompagnò, 
nel lótp, in qualità di medico, la 
deputazione elvetica inviata da En- 
rico IV. Oltre diversi scritti accade- 
mici, esiste una sua: Uefensio me- 
dicorum galenicorum adversus ca- 
lumnias Angeli Quia , itilo — ed 
un Epitome philos. naluralis , ifiai. 
— Suo figlio, Giovanni Enrico t i- 
v ater, nato nel itii i, morì nel 1G91 
u Zurigo, dove era successo ad En- 
rico nella cattedra di tìsica c rii ma- 
tematiche. Aveva fatto buoni sludj, 
e viaggiato in Francia, nell'Inghil- 
terra, in Olanda od in Italia. Ila 
pubblicato un’ inalisi delle acque 
termali, nel ititi 7, e de' Regolamenti 
per la peste, destinati ad uso della 
città di Zurigo, nel 1 fitiH. 

li — !. 

LAVATER ( G IOVANNI GàSPA- 
hk) nacque a Zurigo, ai i 5 di no- 
vembre 174 1 » c vi morì aj 2 di gen- 
iiajo 1801. Nell'infanzia, l’anima at- 
tiva di quest’uomo, divenuto si ce- 
lebre, si manifestò soltanto per la 
vivacità del suo gusto, per le imma- 
gini e pe’ giuochi di destrezza di 
mano. Ma appena ebbe aggiunti i 
«■imi anni dell’adolescenza, che de- 
iberò di nulla risparmiare jier met- 
tersi in istalo di adempiere con di- 
stinzione le funzioni ecclesiastiche 
alle quali voleva dedicarsi. Terminò 
gli studj nel momento in cui tutta 
la gioventù ili Zurigo era ancora af- 
fascinala dall’ entusiasmo poetico 
cui aveva destato la Alcssiade di 
Klopstock, e dallo spinto di patrio 
amore e di libertà cui svegliato ave- 
va l’eloquenza di G — G. Rousseau. 
Ciò che per altro, a Zurigo almeno, 
aveva prodotto lino allora cattivi ver- 
si e ridicoli sermoni soltanto, indus- 
se Lavaler ed i suoi giovani amici a 
comporre ed a diffondere un hliel- 
lo, pieno d'energia e di fuoco, con- 
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tro un bailo che si era reso colpevo- 
le di parecchie vessazioni più o me- 
no gravi. Sotto la tutela uncora d' u- 
na famiglia intimamente stretta coi 
primi magistrati della repubblica, d’ 
un padre venerabile , ma pusillani- 
me, d’una madre piena di spirito, 
ma capricciosa, esigente c severa, 
spiegò in tale circostanza un* intre- 
pidezza d'animo, una prudenza di 
tondi. ita, una fermezza di caratte- 
re, clic dovettero dare fin tf allora le 
piti alte speranze per la felice riu- 
scita di quanto osasse intraprendere 
in avvenire. Al fine di calmare l’ef- 
iervescenza d’un' immaginazione sì 
vivace, si tenne di doverlo far viag- 
giare ; c si affrettarono di far [urti- 
le ( nel 1 "jG 3 ), alla volta di Berlino, 
il giovane vendicatore di torti , co’ 
suoi amici Hess e Fucssli , quegli 
ebe poi a Londra si c.arquislata ima 
celebrità grande come pittore. Essi 
furono raccomandati particolarmen- 
te al professore Sulzer , autore della 
Teoria delle belle arti, ed al pastu- 
re Spalding, uno dei teologi piu mo- 
derati della Germania. In rasa di 
quest'ultimo Ilcss e Invaler vissero 
alcuni mesi in una specie di filosofi- 
co ritiro, di cui la febee influenza 
contribuì molto a ilare all'ingegno 
di questo tutta Li cultura ili che era 
suscettivo. Riduce in patria, fu crea- 
to diacono nel 1 ’pn), e alcuni anni 
dopo, primo pastore della rliiesa di 
S. Pietro a Zurigo. Incominciò liu 
d'alloro il suo aringo letterario. Tra 
le o|>cre che appartengono alla pri- 
ma epica del suo talento, si distin- 
gueranno sempre le sue E iste sull ’ 
eternità- o Considerazioni sullo sta- 
lo della vita futura ( 17G8), e lo 
sue Canzoni elvetiche ( 17G7 ). La 
prima presenta l'orditura e per dir 
così il commentario cl ini poema cui 
aveva progettato su tale interessan- 
te argomento. Vi si trovano conget- 
ture ingegnose, una filosofia dolce o 
tenera, il germe di concepimenti al- 
tissimi e pietici al sommo. Le suo 
Canzoni elvetiche vanno distinte jier 
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estro e semplicità, per forza ed ar- 
monia, per lo stile ed il colore pro- 
prj di tal genere. I Cantici sacri cui 
scrisse, pressoché in pari tempo, han- 
no meritato lo stesso elogio. Non è 
nostra intenzione di dare «pii la lista 
e meno ancora di far l’esame del nu- 
mero prodigioso di scritti di teolo- 
gia polemica, ascetica e morale, che 
tennero dietro a tali prime compo- 
sizioni (i) . I sermoni soli empiono 
una lunga serie di volumi, e le poe- 
sie non sono meno considerabili; -si 
distinguono tra queste tre grandi 
poemi, una Nuova JYIcsSiade, specie 
d’ epopea storica e didattica, pubbli- 
cata con un notabile lusso tipografi- 
co ; Giuseppe d' Arimalea , opera 
dello stesso genere, ed il Cuore u- 
mano, in sci canti. La facilità sor- 
prendente con cui Lavater compo- 
neva versi esametri, gli fece trascu- 
rare sovente le regole «Iella poesia , 
e «loveva nuocere singolarmente al 
buon esito delle sue produzioni. Due 
«<|>ere, in più volumi, intitolate l'ima 
Ponzio Piloto-, l’altra Biblioteca ma- 
nuale (2), contengono a un di pres- 
so sviluppate compiutamente le sue 
opinioni particolari in teologia ed in 
monde, di cui parecchie j larverò as- 
sai minuziose, altre molto tendenti 
al paradosso ; c intorno ad esse i suoi 
avversari non hanno cessato «li com- 
batterlo con l’arma del ridicolo. Co- 
là si trova la sua dottrina su i mira- 
coli, sul potere della preghiera, sul- 
1 ’ Uomo Dio, sull’ eucaristia , ec. I 
pochi lumi certi cui dà la ragione , 
non potevano bastare alla sua anima 
ardente : essa aveva bisogno d’ una 
convinzione intima, soprannaturale, 
«li tutte le verità «li cui essa Ibceva 
le sue delizie ; ed era facile alla sua 
immaginazione il persuadersi clic 
otterrebbe, loro’ anche che aveva già 
ottenuto, tali soccorsi celesti cui in- 

( *) Si )>os»omo vetlrrt» in HoltTmuml ( Con- 
tinuazione tiri Dizionario di Jowrher ) i titoli di 
I2«j oprre di Lavater, luti*» in tedesco. 

(2) Han dliibliotlirk Tur t'rcunde, 24 toI, in 
13 , *790 *1 « 793 . 
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vocava con se fervida fede. Misteri , 
scienze occulte, potenze invisibili , 
de’ miracoli alla fine parevano poter 
soli soddisfare a tutti i voti della sua 
anima bcnofica : essa desiderava trop- 
po vivamente di credervi, per non 
credervi sovento in effetto. Da ciò 
quella disposizione, che servi per 
pretesto a tanti rimproveri amari, a 
tante odiose interpretazioni, quella 
tendenza troppo conosriuta pei tau- 
maturghi d’ ogni fatta, pei Gassncr, 
pei Cagliostro, pei'Mcsnu r, cc. La- 
vater si appassionava per le opinio- 
ni singolari, allorché teneva di tro- 
varvi un resultato utile o consolante. 
Gli era nusstieri sempre d'alcun pa- 
radosso nuovo, rapace di esercitare 
l’attività de’ suoi vaneggiamenti, e 
di lusingare il suo gonio pel subli- 
me, pel maraviglioso, pel divino. lai 
pili notabile delle sue opere, «fucila 
almeno, alla «piale deve la sua mag- 
giore celebrità fuori di patria , e 
quella per la «piale ha veramente nc- 
quistato alcuni titoli alla gloria d’ a- 
ver ingrandito il cerchio delle uma- 
ne cognizioni, sono i suoi Saggi Ji- 
siognomonici ( i 4 voi. in 4 -to del- 
l’ edizione tedesca comparvero dal 
1 7-j5 al 1-378; i tre primi volumi 
dell' edizione francese comparvero 
dal 1781 al 1787 (1), ed il quarto 
volume fu pubblicato all’ Aja soltan- 
to dopo la morte dell’autore). Quan- 
tunque sia ella, siccome no conviene 
lo stesso Lavater, anzi che una gran- 
d’ opera, piuttosto l’ammasso «li ma- 
teriali coi quali si potrà un giorno 
comporne una, nulla era stato anco- 
ra scritto su tale materia di più im- 
portante e di più profondo. K se non 
altro, la veduta d’ un sistema inge- 
gnoso è il resultato d’ un miniere 
grande di osservazioni curiosissime, 
u novissime e sorprendenti al som- 

( I ) Non fu M. A. B. CaiUard ( come ho 
dello nel suo artìcolo ) , ma un’ altra perso- 
na dello stesso nomo che cooperi» alla traduzio- 
ne francese, che 1 ricomparsa, disposta in un 
nuovo ordine, ed aumentata da Marcati de la 
Sarthe, i Soj-i8og , io voi. in 8.ru a ed in 4.10. 

A. B— T. 
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mo. Laonde tale lavoro, ed il deside- 
rio d’estendere e di consolidare le 
basi d’ un’ arte di citi poteva riguar- 
darsi, in certo modo, come il creato- 
le, tennero occupata la maggior par- 
re de’ suoi ozj, dall’ età di venticin- 
que anni sino al termine della sua 
vita. Quando si voglia ridursi in 
mente quanto ha fatto Lavater, tut- 
te le opere che ha pubblicate e tutte 
quelle che ha lasciato in manoscrit- 
to, e di cui fu pubblicata una serie 
di volumi dopo la sua morte, l'esten- 
sione e la regolarità del suo carteg- 
gio, i doveri del suo ministero cui 
adempiva con l’esattezza più scrupo- 
losa, le visite e le distrazioni senza 
numero alle quali davano motivo il 
grido della sua benelieenza e la sua 
celebrità letteraria; i resultati d’un’ 
attività si costante non possono non 
destar meraviglia. Ma onde conce- 
pirne la possibilità, è d' uopo osser- 
vare l’ordine stretto e pressoché su- 
perstizioso con cui la sua testa viva- 
ce e mobile era giunta a regolare 
abitualmente l'occupazione di tutte 
le ore, e, diciam cosi, di tutti gl’ i- 
stanti del giorno. S’imponeva un 
Compito in cui ogni minuto aveva 
ima destinazione particolare; e tale 
compito era talvolta anehe doppio e 
triplice. Il conversare di Lavater fu 
pressoché sempre animatissimo e del 
maggior rilievo. Adduceva nella so- 
cietà lo spirito più arrendevole, un 
grande desiderio di piacere, con un 
tatto giustissimo e di estrema dilica- 
tezza per cogliere tutti i mezzi. I 
suoi sistemi, le sue opinioni favorite 

10 ingannavano sovente ; la sua fidu- 
cia naturale e la sua benefica uma- 
nità, più sovente ancora: ma ciò 
non ostante giudicava gli uomini in 
generale con una sagarità poco co- 
mune, c discCrneva soprattutto con 
una rara prontezza quanto poteva 
fare maggior impressione sull'animo 
loro ; sviluppando le sue idee pili 
care, si fermava là dove scorgeva che 

11 concepire, il gusto, sovente altresì 
l'indulgenza degli astanti noti gli 
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permettevano di andar più oltre. Una 
bontà celeste, un calore che sembra- 
va nascere dalla simpatia, animavano 
tutto l’essere suo e formavano la gra- 
zia particolare delsuo spirito. L’ener- 
gia più esaltata delle sue espressioni 
aveva anch’ essa una tal quale dol- 
cezza. Appariva sempre sì profonda- 
mente persuaso di quanto diceva, e 
la brama che aveva di convincerne 
gli altri era sì forte, sì ansiosa, che 
l’incredulità stessa non aveva più in 
alcuna guisa il coraggio di resister- 
gli. Gli avvenimenti forieri della ri- 
voluzione nella Svizzera, e tale rivo- 
luzione stessa dovevano occupare c<t 
affliggere dolorosamente l’anima di 
Lavater. Egli ne divenne la vittima, 
dopo ch’ebbe, negli ultimi anni del- 
la sua vita, sviluppato di nuovo l’il- 
luminato amor di patria, l’intrepi- 
dezza d’animo e la fermezza di ca- 
rattere, con cui aveva incominciato 
il suo aringo. L'abolizione de’ privi- 
legi ™ trancia avendo fatto déside- 
rare ad una parte degli abitanti del- 
la campagna di Zurigo un’abolizio- 
ne simile di alcuni privilegi della 
città; e particolarmente di quello del 
commercio, le loro domande furono 
rifiutate ; trattando con sevizia gli 
ammutinati, si credeva d’ impedire 
Li rinnovazione di tuli voti : poco 
mancò che sentenze di morte noiv 
fossero pronunziate, ed è ben credi- 
bile che fu effetto delle coraggiose 
esortazioni e del zelo prudente di 
Lavater, se i giudici usarono alcuna 
moderazione. Allorché la forza stra- 
niera operò la crisi nel 1798, Lava- 
ter si pose dalla parte di quelli che 
desideravano di cogliere e sviluppa- 
re tutto il bene Che riforme, deside- 
rate vanamente fin allora e divenute 
focili pel mutamento che accadde , 
potevano produrre. Quando in pro- 
gresso il sistema di espilazione e di 
vessazioni prese piede, egli s’indiriz- 
zò direttamente all’nomo che n' era 
riguardato come 1* autore principa- 
le . Egli non paventò di far giun- 
gere al direttore Rewbell le lagnavi- 
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zr più giusto ma in pari tempo più 
forme e più milite, rontro l'impuli- 
tioa oppressione onde veniva aggra- 
' *'<) un popolo debole, ma libero, il 
jiiù antico degli alleat i della Fran- 
cia, e che non aveva cessato di me- 
ritare la fiducia, la stima e la pace 
di cui godeva da più secoli. La sua 
Lpistola, del pari che la Risposta 
piena d'uno spregevole scherno, fu- 
rono stampate poscia. Tale passo, ed 
altri cui tentò con la stessa intensio- 
ne c con lo stesso coronino, zìi attira- 
rono 1 avversione d una parte del go- 
verno elvetico: fu rilegato a Basilea, 
dove però fu trattato con riguardo. 
Il sistema delle rilegnzioni, tlisaje 
provató altamente dal partito mode- 
rato del governo, essendo stato revo- 
cato poco dopo, Lava ter tornò a Zu- 
rigo': scrisse egli medesimo La Sto- 
ria della sua rilegaiionc ( x voi. 
1800 ). Nella ripresa di Zurigo lat- 
ta dai Francesi l’anno 1799, e nel 
disordine generale che doveva ac- 
eompagnana, Lavatcr era uscito un 
istante di casa ; ed in seguito ad una 
disputa leggiera con un soldato fran- 
cese, questi gli tirò un colpo di mo- 
schetto : la palla lo colpi nel basso 
ventre, e gli fece ut>a ferita di cui 
morì dopo quindici mesi di dolori. 
In vece di vedere in tale assassinio 
uno dei tristi accidenti che succedo- 
no troppo spesso nella presa d’ una 
città, lo spinto di partito ne accusa- 
va lo spirito di partito. lai stesso La- 
vater fu assai alieno da si fatti odj ; 
egli desiderò che. l’ autore de’ suoi 
mali non fosse riconosciuto : non 
t essò di continuare i suoi lavori ed 
il suo carteggio negl’ intervalli do’ 
suoi dolori, o di consolare i suoi ami- 
ci con la serenità abituale del suo 
spirito ( y. l’opera intitolata: Gio- 
vanni Gasp. Lavatcr , per Enrico 
Meister, nell’ A Imanacco america- 
na pel 1802, stampato a Zurigo; e 
la yita di Giovanni Gasp. Lavater 
per Giorgio Gcssncr suo genero, a 
Zurigo, d voL in 8. vo, in tedesco ). 

u-f. 
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LAVAU (Lumi Ini. ano dk), d’ li- 
na famiglia nobile, nacque a Parigi 
nella prima metà del secolo XVII. 
Gli parve di essere chiamato per la 
strada degli affari esteri; ms, dopo 
ch’ebbe passato alcuni anni in Ger- 
mania, fu inviato con una commis- 
sione a Roma, ed alcune traversie lo 
disgustarono di tale aringo. Abbrac- 
ciò la vita ecclesiastica, comprò, nel 
1671, il diploma di custode dei libri 
nel gabinetto del Louvre, c fu, ai \ 
di maggio 1679, ricevuto neU’acra- 
demia francese in luogo di Habert 
de Monmor. Non aveva titoli lettcra- 
rj da far valere; ma gli era riuscito 
di negoziare il matrimonio d’una fi- 
glia ìli Colliert eoi dura di Monte- 
mart; ed il ministro, avendolo lascia- 
to arbitro di scegliere ciò che deside- 
rava in ricouqicnsa, Lavati chiese 
senz’altro di essere membro dell’ac- 
cademia francese. Il discorso mi re- 
citò per la sua recezione non è stam- 
pato nella Raccolta delle Aringhe ; 
vi si trova soltanto la risposta che gli 
fece l’abate Galiois. 8i eleggeva a sor- 
te, ogni trimestre, il direttore e can- 
celliere; ed egli doveva sostenere le 
spese dei funerali degli accademici 
che morivano mentre egli (Ta in ca- 
rica. 1? Ora avvenne, disse d’Olivct, 
» clic P. Corneillc essendo morto la 
n notte duU’iiltimo di settembre al 
n primo d’ottobre, l’abate di Lavali 
« e Racino si disputarono l’onore di 
n rendergli i funebri otlicj. Io era 
» ancora direttore, quando Corneillc 
n è morto, diceva l’abate di Lavau. — 
n Ed io, diceva Racino, sono stato e- 
n letto direttore lo stesso giorno del- 
ti la sua morte, prima che il funerale 
v> potesse esser fatto “. L’ accadoiuia 
pronunciò in favore di Lavati ; il che 
fece nascere questo motto di Bense- 
rado: Se alcuno di noi, disse a Ba- 
cine, avesse potuto pretendere di 
sotterrare Corneillc, quel tale era- 
vate voi, signore-, per altro non f a- 
vele fatto. Lavati era ancora dirette- 
le dell'accademia in maggio 1O90, e 
compose, iu occasione della morie 
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della deliina, un'Aringa al re ed una 
al delfino ; queste due composizioni 
fanno {Mute «Iella Raccolta stampata 
dall’ accademia, del pari che un di- 
scorso che di moto proprio, quantun- 
que non fosse cancelliere, Lavau re- 
citò ai 5 di maggio 1691, quando fu 
ricevuto Fontenelle. Morì a Poitiers, 
ai 4 'li febbraio ìGyV, e gli fu surro- 
gato nell'accadetnia Lcfèvrc de Cau- 
martin, vescovo di Blois. 

A. B— r. 

LAVAUGL YON. V. Vauguyon. 

L’AYERDY. F. Averdy (L’). 
LA VERNE. V. Dlboy e Verne. 
LA V ICOMTERIE. F. Vicom- 

TERIE (La). 

LAVtOSA ( Bernardo ), genove- 
se, entrò, in giovine età, nella Con- 
gregazione de’ cherici regolari so- 
ma? chi . Prestamente fu occupato 
nell’ insegnamento delle belle lette- 
re, alle quali soprattutto lo si cono- 
sceva inclinato. Incominciò nel col- 
legio di Novi ; vi ebbe parecchi di- 
scepoli, i quali appresso furono chia- 
ri per dignità di pubblici impieghi 
sostenuti . Dall’ insegnare passò al 
reggere, e nell’ ufficio di superiore lo 
ebbero Ferrara, Napoli e Genova. 
F'u ancora nella sua Congregazione 
provinciale ligustico, e vicario c as- 
sistente generale ; ciò tutto meritan- 
do per la eccellenza delle sue virtù. 
E in effetto, egli aveva soavità di 
modi, era ameno ed erudito nella 
conversazione, pieno di carità verso 
tutti, c zelantissimo delle cose della 
religione. Sensibile di cuore e fervi- 
do di mente prendea diletto di trat- 
tare poeticamente tenari argomenti 
che gli veuiano suggeriti o da qual- 
che fatto delle Sante Scritture o dal- 
la morte di alcuni de’suoi più cari 
amici. Ma pago di avere scritto in 
terza rima, egli avrebbe voluto che 
i suoi versi restassero occulti agli oc- 
chi del pubblico: ma uno scelto drap- 
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pello di dotti uomini, riconoscendo 
nel Laviosa un buon seguace di Dan- 
te pel copioso corredo di dottrina, 
per la viva c infaticabile immagina- 
zione, per quel tratto delicatissimo 
che Sii prendere dalle cose ciò che le 
pone nel migliore aspetto, per quel 
.fino discernimento «dio insegna ad 
evitare gli scogli nel difficile sentie- 
ro, e lilialmente per essere riscalda- 
to da quel genio animatore, il «pia- 
le è solo potente a dare carattere o- 
riginale alla stessa imitazione ; volle 
alle proprie spese pubblicare «pie’ 
versi. Il jiatlre Laviosa mori in patria 
d’anni 7ÌI il «lì settimo di oprile del- 
l’anno 1810. Opere del p. Laviosa: I 
Cantici Melaneònici offerii alt li- 
mito Dia reo Romellina, Pisani 8oa, 
in 4. lo; Il Storia della Fila della 
F. S. Maria Francesca dalle' Cin- 
que Piaghe di G. C. : quest'opera la 
scrisse e pubblicò eziandio per pia- 
cere all’ottimo suo fratello «li sangue 
e d' istituto, il p. Gaetano, che lo 
prevenne di pochi giorni nella mor- 
te a Napoli in odore di santità, il 
quale aveva avuto molta parte nell* 
opera della beatificazione di quello 
vergine. - 1, 

LA VISCLÈDE. F. V 1 SCLERE. 

LAVOISIER (Antonio Loren- 
zo), cui la scoperta «Iella, nuova t« 50 - 
ria chimica ha reso immortale, nac- 
que a Parigi ai 1 G d’agosto 1 7^3. Sno 
patire, che nel commercio si era fat- 
to uno stato abbastanza considerabi- 
le, vegliò con molta diligenza alla 
sua educazione. Egli fece gli strnlj 
con lustro nel collegio Mazzarino, e 
riportò molti premj nelle classi. Ar- 
rivato alla filosofìa, prese tanto amo- 
re alle scienze che deliberò «li drili- 
carvisi onninamente; e suo patire', 
lungi d’assoggettarlo all’tiso genera- 
le, che obbligava un giovano a sce- 
gliere, come dir si soleva, uno stato, 
ebbe bastante coraggio per confer- 
marlo nella sua risoluzione. In tal 
guisa, il giovane Lavoisier, alTuaci- 
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re di collegio, si applicò tosto a co- 
noscere profondamente le matema- 
tiche c l'astronomia nell’Osservato- 
rio dell’ abate (le la Calile, a prati- 
care la chimica nel laboratorio di 
Rouelle, ed a seguire Bernardo de 
Ju 8 sicu nelle sue erborazioni, c nello 
sue dimostrazioni di botanica; la sua 
passioric per lo studio fu tale, che 
si limitò ad alimentarsi di solo latte, 
e si dispensò dai doveri di società, 
vivendo soltanto co'snoi maestri ed 
alcuni condiscepoli, che rimasero 
lutti suoi amici. Aveva appena vent’ 
auni (piando un premio proposto, 
nel 1 7G3, dall'accademia delle scien- 
ze, gli porse occasione di accudire 
con assiduità a ricerche positive so- 
pra un argomento importante di ti- 
sica. Si trattava di trovare per la cit- 
tà di Parigi un’illuminazione più ef- 
ficace ad un tempo c più economi- 
ca. Lavoisier volendo risalire, per 
mezzo di esperienze delicate, agli 
stessi principj dell’arte, fece parare 
Li sua camera di nero, o vi si tenne 
chiuso per sei settimane senza vede- 
re hi luce, onde rendere i suoi occhi 
più sensibili ai diversi gradi d’inten- 
sità del lume delle lampade. U11 tale 
sagrilicio meritava di sortir un felice 
effetto, c questo fu; F accademia gli 
assegnò il premio ai 9 d’aprile 1 7G6. 
Nel frattempo, aveva fatto con Guct- 
tard alcuni viaggi mineralogici, in 
cui aveva attinto nuove idee sulla 
struttura del globo; idee cui perfezio- 
nò c pubblicò in seguito in ima Me- 
moriti sugli strali delle montagne, 
stampata fra quelle dell’ accademia 
pel 1789. Aveva altresì fin d' allo- 
ra presentato all’ accademia diversi 
scritti sopra soggetti particoLiri di 
chimica ; tra gli altri sulla prete- 
sa conversione dell’ acqua in ter- 
ra , e sull’ analisi della pietra da 
gesso delle vicinanze di Parigi. Que- 
st ultima parve, compilata con tanto 
metodo e tanta chiarczza,le esperien- 
ze vi conducevano sì direttamente 
allo scopo, che fece prevedere quan- 
to attendere si doveva dall’ autore. 
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Laonde l'accademia fu sollecita ad 
ammettere Lavoisier fra i suoi mem- 
bri. Fu nel 17G8, in età di venticin- 
que antii, chiamato alla ‘sede di so- 
cio rimasta vacante per la morte di 
Baron. Intanto il giovane chimico 
non aveva tardato ad accorgersi quan- 
to i mezzi di fortuna potevano, dive- 
nire necessari alle ricercho a cui mi- 
rava : decise dunque di sagrificare 
una parte del suo tempo ad occupa- 
zioni pili lucrose che quelle dello 
scienze; c, pochi mesi dopo di essere 
stato ammesso nell’accademia, otten- 
ne un impiego di appaltatore gene- 
rale. Alcuni de’suoi confratelli acca- 
demici stupirono sulle prime di talo 
seconda associazione; ma ognuno fu 
prontamente convinto che ad un in- 
telletto sì beuc ordinato bastavano 
ogni giorno jioclii istanti {ter gli af- 
fari, C che nulla gl’ impedirebbe di 
impiegare la maggior parte del suo 
tempo e delle sue forze in ricercho 
scientifiche. Vi lavorava di fatto più 
ore della mattina c della sera ; cd Un 
giorno della settimana era speso per 
intero a verificare, con le spcrienze, 
le idee a cui avevano dato origine 
tali studj e tali meditazioni. Sì fat- 
to giorno era per Lavoisier un gior- 
no di felicità. La mattina, adunava 
nel suo lalxiratorio alcuni amici col- 
ti, di cui chiedeva Li coopcrazione : 
vi ammetteva anche dei giovani in 
cui aveva riconosciuto sagacità, e gli 
operai più valenti nel fabbricare stru- 
menti esatti. In tali conferenze, fa- 
ceva pirte dc’suoi disegni agli astan- 
ti con grande chiarezza: ognuno pro- 
poneva le sue idee sui mezzi d'ese- 
euzione; e tutto ciò che s’ immagina- 
va di plausibile, era tosto messo alla 
prova. In tal guisa nacque per gradi 
la nuova teoria chimica che ha fatto 
della fine del XVIII secolo una del- 
le epoche più notabili della storia 
delle scienze. Becher c Slahl, facen- 
do attenzione soltanto alla facilità di 
ridurre le calcine metalliche allo sta- 
to di metallo, per mezzo d’itna ma- 
teria grassa o combustibile qualiiu- 
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que, avevano immaginato come prin- 
cipio «iella combustibilità una so- 
stanza particolare, a cui fu dato il 
nome di (logistico, e che si suppone- 
va uscire dal metallo quando viene 
calcinato, e rientrarvi quando è ri- 
vivificato. Nondimeno era certo e 
noto appieno che la calce d’un me- 
tallo è più pipante che il metallo 
col quale è stata Citta ; e fino dal 
secolo XVII, Giovanni Rey , Ro- 
hcrto Boyle, e Giovanni Mayow a- 
vevano scorto che tale aumento di 
peso è dipendente dall’ assorbimen- 
to di una parte deh’atmoslèra; ma 
le loro idee erano state eclissate da 
quelle «li Sta hi, le quali dominava- 
no ass«ilutaraentc in chimica. Le sco- 
perte sulle arie, che si fecero nell’In- 
ghilterra durante la prima metà del 
secolo XVIII, ed alle quali Black, Ca- 
vendish e Priestley diedero in seguito 
la più sorprendente estensioni), non 
influirono da principio sulla chimica 
quanto era da cretlersi. Già Black a- 
veva dimostrato che la causticità del- 
la calce e degli alcali è ilepcndente 
dalla privazione dell’aria fìssa ; Ca» 
vendisi), che l’aria fìssa e l’aria in- 
iiatnmahile sono fluidi sjiecifieamen- 
te dillerenti dall'aria comune ; Prie- 
stley, che l’aria che rimane dopo le 
combustioni e «{nella che proviene 
dall'acido nitrico ne sono idtreduejiar 
rimente difleranti nella loro specie j 
nè niuno aveva ancora osservato che 
tali latti tutti uniti rovinavano dalla 
cima al fondo il sistema del flogisti- 
co. Soltanto sei o sette anni dopo le 
prime «perienze di Priestley, Lavoi- 
sier fu «sane colpito dal presentimen- 
to della dottrina ch’egli doveva in 
breve mettere nella pivi bella luce . 
Ne depose il primo germe in un pie- 
go suggellato cui consegnò al segre- 
tario dell’ accademia nel 177?. Ca- 
vando molta aria fìssa dalla rivivifì- 
cazione dei metalli col carbone, gli 
venne quest’idea che la cali-inazione 
dei metalli non fosse che la loru com- 
binazione con tale aria fissa ; e cercò 
altresì «li determinare tale opinione 
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in un volume presentato all'accade- 
mia nel 1773, c pubblicato col titola 
di Opuscoli Jisici c chimici. Per al- 
tro la stessa opera contiene, sulla 
combustione del fosforo, esperienze 
le «piali provano a sufficienza che 
tale teoria non poteva essere gene- 
rale. Perciò dovette in breve essere 
modificata. Bayen avendo ridotto 
nel 177 4 calcine di mercurio senza 
carbone in vasi chiusi, Lavoisier e- 
saminò l’aria che si otteneva da tale 
materia, e la trovò respirabile. Poco 
tempo dopo, Priestley scoperse che 
ell’era precisamente la sola parte re- 
spirabile dell’atmosfera. Immediata- 
mente Lavoisier conchiusc che la 
calcinazione e tutte le combustioni 
sono il prodotto dell’unione «li tale 
aria essenzialmente respirabile coi 
corpi, c che l’aria fìssa in particolare 
è il prodotto della sua unioue col 
carbone } e combinando tale idea 
con le scoperte di Blacke e di Wil 
ke sid calore latente, considerò il 
calore che si manifèsta nello combu- 
stioni come sprigionato soltanto da 
tale aria respirabile cui era prima im- 
piegato a mantenere nello stato cla- 
stico. Queste due proposizioni co- 
stituiscono quanto appartiene asso- 
lutamente di proprio a Lavoisier 
della nuova teoria chimica, c lann° 
iu pari tempo la liase ed il carattere 
fondamentale di tale teoria. La pri- 
ma fu chiaramente enuuziata nel 
1775 in una Memoria letta nell'ac- 
cademia delle scienze nella sua pub- 
blica riapertura «li Pasqua -, l'autore 
sviluppò {>er gradi la seroiula nei 
due seguenti anni, e le applicò suc- 
cessivamente ainbedue alia teoria 
della formazione degli acidi e della 
respirazione degli animali. Nondi- 
meno esisteva un corpo combustibi- 
le più singolare che alcun altro: fa- 
ria infiammabile ; era naturale d ri- 
cercare ciò che darebbe la sua com- 
bustione. . Gavendish riconobbe nd 
1783, per esperienze d’un’ ammira- 
bile precisione , che tale prodotto e 
acqua. Munge, che uvev» avuto awh 
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rgli la stessa idea pressoché verso lo 
stesso tempo, l’aveva comunicata a 
Lavoisier ed a Laplace ; c questi ne 
avevano inferito che l’arqua deve po- 
tersi scomporre in aria infiammabile 
ed in aria respirabile. Lavoisier dimo- 
strò tale latto con un'esperienza latta 
di coniunocon Meusnicr nel 1 784. Ta- 
li Itasi come furono poste , egli ne le- 
ce un' applicazione in alcuna guisa 
universale, non solo agli acidi mi- 
nerali, alle calcine nictaUiebe, alle 
arie che si producono noi montante 
delle dissoluzioni , ma alla natura 
stessa delle sostanze dei tre regni . 
Gli olj e le altre materie combusti- 
bili vegetali dando, quando ardono, 
aria fissa ed acqua , fu naturale il 
conchiudcrc che si compongono 
principalmente di carbone c d' aria 
infiammabile. Lo fermentazioni ve- 
getali esalando niolt’ aria fissa , do- 
vettero essere attribuite a mutazio- 
ni nella proporzione del carbone. 
Una scoperta fatta nel 1 785 da Bor- 
tbollet, quella che l’nlcali volatile si 
compone d’aria infiammabile, c del- 
l'aria che resta domi elio la parte re- 
spirabile ilell'atmosfura è consuma- 
ta dalla combustione, sopravvenne a 
rischiarare fenomeni pili complicati 
ancora. Si riconobbe che quest' ulti- 
ma aria, detti allora aria (logisticata, 
ò una parte essenziale delle materie 
animali; e si spiegarono in tal mo- 
do i prodotti della combustione di 
tali materie c quelli della fermenta- 
zione putrida. Lavoisier, la merco 
di esperienze non mono lunghe clic 
faticose, determinò le proporzioni 
di tali clementi nelle diverso sostan- 
ze, lo quantità d’ aria respirabile as- 
sorbita c quelle di calore sviluppato 
polla loro combustione, e fece vede- 
re clic esiste in tali diversi riguardi, 
tra tutti i fenomeni, un accordo ta- 
le che equivale ad una dimostrazio- 
ne. La nuova chimica era pertanto 
creata; si trattava di adattarla, con 
un insegnamento metodico, all' in- 
telligenza degli studenti: un mezzo 
potente essere doveva una nomeq- 
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datura nella quale i diversi compo- 
sti chimici fossero indicati secondo 
la composizione cui La nuova teo- 
ria aveva chiarita. Guyton-de-Mir- 
veaii, il quale aveva proposto alcun 
tempo prima una nomouclatura fon- 
data sulla teoria antica, essendosi 
recato in circa a quell'epoca a Pa- 
rigi, Lavoisier s’intesc con lui e con 
gb altri chimici più rinomati, jier 
statuire c per diffondere la nuova 
lingua, di cui il dizionario compar- 
ve nel 1787 col titolo di Metodo di 
nomenclatura chimica . Sostituita 
ai tcmiini bizzarri o misteriosi cui 
in chimica antica aveva tolti dall' al- 
chimia tale terminologia semplico, 
chiara, c che aveva fuso in alcun 
modo le definizioni nei nomi, con- 
tribuì potentemente alla propaga- 
zione della nuòva dottrina : ma ri 
contri firn ancora molto più il Trat- 
tato elementare di chimica cui La- 
voisier pubblicò nel 1 789 in 2 voi. 
in 8.vo. Il talento ammirabile del- 
l’autore por esporre e por Svilup- 
pare e provare con ordine c chiarez- 
za le verità cui aveva scoperte , si 
mostra con tutta la sua forza nel pri- 
mo volume ; il lettol o vi è condotto 
colpe per mano: tutte le difficoltà 
sembrano svanire ; egli prende, in 
uno scarso numero di pagine, una 
conoscenza incerto modo intuitiva, 
di quanto la scienza ha di più com- 
plicato e di più astratto. Il secondo 
volume, che descrivo minutamente 
la maniera di procedere a tante spc- 
r ienze non meno nuove che di bea- 
te, è corredato di tredici tavole, di- 
segnate ed intagliate da IVI."' 1 Lavoi- 
sier, ed in cui i chimici videro per 
la prima volta la rappresentazione 
degli stromenti ingegnasi clic era 
occorso d'immaginare per verificare 
tante visto e congetture novelle. I 
principali di tali strumenti, che deb- 
bono essere annoverati ancb'essi tra 
i vantaggi recati alla scienza da La- 
voisier, sono il lino fmeunuito-chi- 
mico, mediante il quale si conserva- 
no e si trasportano le arie, U gaso* 
40 
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metro, che serve a misurare le quan- 
tità di tali arie, e di cui si là anche 
in oggi un uso sì importante jier 1* 
illuminazione col gaz infiammabile; 
ed il calorimetro, che dà la misura 
del calore prodotto in ogni o[ie razio- 
ne, mediante la quantità di ghiaccio 
che tale calore fa liquefare. DeLapla- 
ce Ita contribuito essenzialmente alla 
costruzione di quest'ultimo cd alle 
grandi applicazioni che ne furono 
fatte. Lavoisier aveva formato verso 
il 1792 il progetto di riandare le Me- 
morie in cui aveva esposto successi- 
vamente le sue scoperte, e che sono 
sparse nei volumi dell’accademia dal 
1771 lino al 1789; di disporle nel- 
l'ordine con cui le proposizioni si 
dedusouo l'una daffaltra, e di com- 
pierne La serie con memorie nuove 
sui quesiti cui non aveva iter anco 
trattati, in guisa da oontjfcrne un 
corpo compiuto della dottrina chi- 
mica, quale risultava dalle scoperte 
recenti e principalmente dalle sue; 
si era associato, a tal effetto, Arman- 
do Seguiti col quale soprattutto la- 
voralo aveva nell’impiogare la nui,iva 
teoria n spiegare i fenomeni della 
respirazione e della traspirazione . 
Una Memoria presentata a tal pro- 
posito all’accaderaia nel 1 79 1 , e che 
annunziava le viste dell’autore, fu 
T ultima opera che ella $' ebbe da 
lui: ma la grande raccolta di cui 
parliamo progrediva; ornai i primi 
quattro volumi erano stampati o- 
gnuno in parte, allorché nna vita si 
bella e sì utile fu terminata da ano 
dei delitti atroci che hanno disono- 
rato quell'epoca. Nel fondo della sua 
prigione, allorché non ignorava che 
si premeditava il suo assassinio, La- 
voisier attendeva ancora con calma 
e serenità a continuare la stampa di 
tale libro, che doveva avere otto vo- 
lumi. Si è ritrovato pressoché tutto 
il primo , il secondo per intero ed 
alcuni fogli del terzo. M."“ Lavoi- 
sier ha latto ripartire tali frammen- 
ti preziosi in due tomi, col titolo di 
Memorie di fisica e di chimica 
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(senza data né luogo di stampa)', 
e ne ha presentato alcuni coltivato- 
ri delie scienze. Le biblioteche non 
posseggono monumento di più com- 
movente ricordanza : tali ultime li- 
nee d' un sommo ingegno, che scri- 
ve ancora alla vista del patibolo : ta- 
li volami tronchi, tali discorsi in- 
terrotti a mezza frase, e di cui la 
continuazione é perduta per sem- 
pre, ricordano tutto ciò che i tempi 
orribili di cui parliamo produssero 
d’orrore e di s|>avento. La catasti-ole 
che ha messo line ai giorni di La- 
voisier fu una conseguenza dell’a- 
ringo amministrativo, cui aveva però 
corso con non meno onore e talento 
clic il suo aringo scientilico. Abbia- 
mo veduto che era stato fatto appal- 
tatore generale nel 1 769. Mal grado 
le preoccupazioni cui dovevano ec- 
citale contro di lui, in una tale com- 
pagnia , le sue dotte occtrpazioni , 
vi ottenne prontamente un credito 
proporzionato affabilità che vi di- 
viluppò; c divenne in breve tem- 
jk> uno de’ membri più attivi del cor- 
po, e quello a cui si commettevano 
gli affari più difficili.- Le sue viste 
erano illuminate : sapeva quanto li- 
na fiscalità eccessiva nuora talvolta 
alle esazioni ; ed in piu incontri, fe- 
ce sopprimere diritti, i quali, assai 
onerosi pel popolo, non erano lu- 
crosissimi ]>er lo Stato. La comunità 
de’gindei di Metz gli decretò una 
testimonianza onorevole di gratitu- 
dine , per Li liberazione che aveva 
loro ottenuta, da un pedaggio ad un 
tempo vessatorio cd ignominioso . 
Nel 1776, Turgot, volendo miglio- 
rare la raccolta del salnitro e la fab- 
bricazione della polvere, formò un’ 
amministrazione di cui Lavoisier , 
come chimico e come abile ammi- 
nistratore, divenne il membro prin- 
cipale. Un' istruzione sulle nitriera 
artifiziali, distribuita nel 1779, fu 
compilata con la norma di espe- 
rienze che (atte aveva a sue spe- 
se. Gli scavamenti forzosi nelle caso 
furono soppressi, e ciò non ostante 
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il prodotto in salnitro indigeno fu 
elei ([multiplo maggiore. I»a polvere 
di Francia, che prima era meno for- 
te che quella degl’inglesi, divenne 
supcriore ad essa; le loro genti di 
mole il riconobbero dorante tutta 
la guerra d America, c ne resero te- 
stimonianza nc’pubbliei fogli: si af- 
ferro* Che la sua forza fu aumentata 
d'un quarto. Lavoisier faceva altresì 
ricerche particolari di agricoltura e 
di economia politica. (Coltivava nel 
Blesois un gran podere, dove dava 
ai proprietarj cd agli affittajuoli e- 
seinpj delle buone pratiche d’ agri- 
coltura. In nove anni gli era riusci- 
to di raddoppiare i prodotti in gra- 
no, c di far che rendessero il quin- 
tuplo quelli delle greggio, senza es- 
sere tuttavia arrivato àll'incirca a ri- 
trarre cinque per cento delle sue an- 
ticipazioni: la qual cosa gli faceva 
conchindcrc che era necessario di 
provvedere onde far a 14 tassa re l’ in- 
teresse del danaro . Come grande 
proprietario nella generalità d’ Or- 
léans, fu creato nel 1787 membro 
delfassemblea provinciale; e non si 
limite», per adempiere tale onorevo- 
le commissione, a consigli cd a la- 
vori . In occasione delle intemperie 
del 1788, anticipò alla città di Blois 
una somma di 00,000 tr. per com- 
prar grani; c ne diresse si accorta- 
mente l’impiego , che quella città 
srampò , senza che gliene costasse 
nulla, agli effetti della fame, i quali 
generarono disordini c sedizioni in 
tanti nitri luoghi . Lo stesso anno 
1788, il suo grido negli affari fece 
che dalla rossa di sconto fosse am- 
messo nel numero de’ snoi ammini- 
stratori, quantunque egli non aves- 
se mai fatto delle materie di banca 
l’oggetto speciale de’snoi studj. In 
tale epoca in cni la Francia intera, 

I trovorata dal suo re, si occupava del- 
e migliorazioni di che il governo 
e l’aniministrazionc sembravano bi- 
sognosi , Lavoisier tenne anch’ egli, 
di dover pagare il suo tributo; ed il 
sito TratUUo della ricchezza terri- 
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tortale della Francia ò mia specie' 
di modello del minio onde si potrels- 
bero esporre i fatti dell’ economia 
politica. L’ assemblea costituente, a 
cui fu presentato, ne ordinò la stam- 
pa nel 1791. Tale trattato era porò 
soltanto i’abliozzo d’un’ opera gran- 
de, di cui la orditura era fatta ed i 
materiali raccolti, ma die è perduta 
per noi come tanti altri frutti del 
sommo ingegno di Lavoisier. Nella 
stessa epoca, l’organizzazione che I* 
assemblea data aveva di fresco al te- 
soro pubblico , richiese uomini di 
talento i quali potessero imprime- 
re un movimento regolare a quella 
macchina immensa . Lavoisier fu 
creato uno dc’commissarj delia teso- 
rerìa; ed il suo intelletto superiore, 
il suo metodo, il suo talento ai par- 
ticolare di scoprire prontamente i 
mezzi piò semplici d’arrivare ad un 
resultato, non si fecero meno osser- 
vare in tale uffizio che in tutte le 
altre. La scélta che f accademia fece 
di lui, nel 1 790, per essere uno dei 
membri della giunta incaricata di 
determinare le nuove misure, .gli 
offerse ancora una lidia occasione di 
applicare ad «n tempo il suo genio 
per le spcrienze ed il sno spirito pra- 
tico. Cooperò con grande solerzia ai 
primi lavori di tale giunta; cd è pro- 
babile che se avesse continuato ad 
aiutarla dc’suoi consigli, avrebbe tro- 
vato mezzi più pronti di diffonde- 
re, tra il popolo, i resultati delle sue 
ricerche. Tanti meriti, e meriti si 
diversi , non gli ottennero grazia 
presso gli uomini del 1 7^3, o piut- 
tosto è credibile che questo fosse n- 
gli occhi loro un motivo di piti per 
proscriverlo. Coloro che, secondo la 
loro propria espressione, l>attovano 
moneta sulla piazza della Rivoluzio- 
ne, dovettero prontamente pensare 
agli appaltatori generali, a cui l’opi- 
nione popolare attribuiva ricchezze 
immense. Furono fatti arrestare: un 
deputato, che era stato lungo tempo 
impiegato nei loro uffizj, ed ol quale 
Paulze, suocero di Lavoisier , aveva 
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«cardai» una protezione particola- 
re, foce contri* di essi un rapporto 
in etti, tra le altre accuse non. meno 
puerili , furono incolpati d' avere 
troppo inumidito il tabacco di che 
avevano il monopolio . Tratti di- 
na uri al tribunale rivoluzionario , 
vcntollo d’ossi furono condannati a 
morte, e di tale numero fu Lavoi- 
sier. Si »j>crò ancora nn momento 
che la sua fornii nelle scienze avreb- 
be interessato. Si faceva capitale del- 
le istanze mi alcuni degli antichi 
suoi confratelli sembravano in gra- 
do di fare in suo favore ; ma il ter- 
rore agghiacciò tutti i cuori: ninno 
osò parlare ai decemviri ; e forse che 
in fatto qualunque sollecitazione 
presso di essi sarebbe stata vana. Un 
cittadino coraggioso, Halle, osò solo 
tentarne uno sforzo pubblico. Si af- 
frettò di faro, al liceo delle arti, un 
rapporto sopra l'utilità delle scoper- 
te di questo grand’uomo; o tale rap- 
porto fu presentato al tribunale. Lo 
stesso Lavoisier non isdegnò di chie- 
dere ai ribaldi, che 1’ avevano con- 
dannato, un indugio’ di alcuni gior- 
ni, onde , egli diceva, poter termi- 
nare alcune sperienze salutari per 1’ 
umanità. Intendeva senza dubbio le 
sue ricerche sulla traspirazione, ohe 
di fatto erano state sospese pel suo 
imprigionamento allorché promet- 
tevano » più bei resultati. Tutto fu 
inutile . Il capo di quella orribile 
masnada rispose , con voce feroce, 
che non si aveva più bisogno di dot- 
ti; ed il colpo fatale fu scagliato agli 
8 di maggio i 794- Lavoisier non a- 
veva cinquantun anni; era in tutta 
la [forza della salute e del talento : 
quanto aveva «coperto pareva soltan- 
to il preludio di scoperte più lumi- 
nose ancora, che sono perite, in al- 
cuna guisa, nel loro germe. INon si 
può, senza fremere, fare la riflessio- 
ne che un indugio di alcune setti- 
mane, il quale , anche in mezzo ai 
furori di quel tempo, non avrebbe 
avuto nulla di straordinario, l’avreb- 
be condotto all'epoca in cui i pati- 
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beli furono rovesciati. L’orrore rad- 
doppia quando si pensa che In spiri- 
to di partito non Io perseguitava, 
che non esisteva denunzia speciale 
contro di lui, e rhc la stupida indif- 
ferenza degli uomini allora potenti 
non ebbe in tale occasione nessuna 
delle scuse ignominiose erri talvolta 
metteva innanzi. A tutti i vantaggi 
della fortuna di cui godeva, dell» 
gloria che l’attomiava, Lavoisier ac- 
coppiava vezzi esterni, ed un com- 
mercio amabile e dolce. Aveva spo- 
sato nel 1771 m.U» Paidzc, figlia d’ 
uno de’srtoi coUeghi nell’appalto ge- 
nerale, donna degna d’intcuderlo e- 
di secondarlo ne’suoi lavori, e di cui 
le qualità preziose fecero la delizia 
della sua vita, bilia non gli ha dato- 
figU. ’ 

b V R. 

LAW (1) (Giovanni ) ; si cono- 
sciuto pel su» deplorabile sistema dii 
finanze che pose la Francia sull'orlo 
della sua perdita, nacque in Edim- 
burgo nell’aprile 1671 secondo gli 
uni, e nel 1678 o 1681 secondo gli 
altri. Suo padre brefice (a) assai ric- 
co, gli lasciò morendo una terra con- 
siderabile, dettft Lauriston, Li quale 
oveniva da sua moglie e che gli 
va il titolo di barone. Lave diven- 
ne assai valente nella scienza dei 
calcoli. Essendo andato a Londra nel 
r6p(, il suo spirito e la taglia distin- 
ta lo fecero ammettere nelle prime 
società : vi si sosteneva soprattutto 
*1 giuoco della bassotta nel quale 
ce rilevanti gnadagni.Grande,lien- 
fatto, e d’un bellissimo aspetto, eb- 
be varie avventure gahtnti : una tra 
le altre, a Londra, gli attirò una ris- 

(1) F.’nso ha prcraHo in Francia di prò», 
■iniziare tal nome Las*. 

(a) Non nc seguirebbe ucccsaa riamente che 
Il padre di Law, nè egli stesso avessero eserci- 
tato un'arte meccanica e trafilato di sasellame 
d’oro e «F argento. Prima che fosse istituita la 
banca d’ Inghilterra, gli orefici aretano un cre- 
dito considerabilissimo, etl erano quasi i soli 
banchieri di quel paese; si cercata d’ entrare 
in tale corporaaione p*r acquistarvi la conoscete- 
la dei metalli. 
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sa con un certo Wilson, cui uccise 
in (lucilo. Scapjiato dulia prigione del 
l>anco del re, rifuggì sul continente. 
INel 1 ■joo, per altro, osò ritornare iti 
Edimburgo, dovfc sembra che pre- 
sentasse al parlamento di Scozia uno 
scritto intitolato : Proposizioni e mo- 
livi per istituire un consiglio di com- 
mercio. Pubblicò rtel f'jo!) un altro 
scritto col titolo: Considerazioni sul 
commercio e sul danaro ( trad. in 
francese, Aja, pjao, in 12 ), vi pro- 
poneva, per supplire alla penuria di 
specie metalliche, 1* istituzione d una 
banca la quale , secondo il suo pro- 
getto, avrebbe potuto dar fuori del- 
la carta moneta lino alla concorrenza 
del valore di tutte le terre del regno. 
*La teoria . dell' economia pubblica 
era ancora ignota a quell' epoca. Non 
si rifletteva che la moneta interve- 
niva nei cambj soltanto come sem- 
plice stromenlo, e che 1* effetto di 
tale stromento essendo di ripartire 
tra i diversi bisogni i prodotti del- 
l' industria che soli costituiscono la 
ricchezza, era preso per la ri cchezza 
«tessa. Da una tale illusion e a quella 
della moltiplicazione della ricchezza 
per la moltiplicazione della moneta 
o d'bgui equivalente, la transizione 
era naturale. Tale idea, o piuttosto 
tale primo errore, che è stato la base 
di tutti i progetti di Law ed il prin- 
cipio di tutti gli altri suoi errori pro- 
dusse iu Edimbufgo un grande stu- 
jKire : ma si seppe resistere alla se- 
dnzionc. L’istinto d’una salutare dif- 
fidenza supplì ai ragionamenti : il 
progetto di Lavv non fu accettato ; 
Lasciò per altro alcune tfacce funeste 
siccome il mostrarono poscia i ban- 
chi territoriali di Scozia. Tale pro- 
getto non fu meglio accolto dal par- 
lamento d’ Inghilterra, al quale I«a va- 
io sottopose ugualmente sotto un’al- 
tra forma. Non avendo potuto otte- 
ner grazia per 1 ’ nccisionc di Wil- 
son, lasciò di nuovo la Gran -Breta- 
gna, e si trasferì a Parigi ; dove vis- 
se alcun tem|K> abbastanza splendi- 
damente , grazie alle :uc maniere 
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disinvolte ed alla banca del faraone i 
ma divenne in breve sospetto al go- 
verno, e soprattutto ad Argensou, 
luogotenente generale del buon go- 
verno, che gli ordinò di uscire dalla 
capitale, affermando clic Io Scozzese 
conoscesse troppo il giuoco che vi 
aveva introdotto. Parso successiva- 
mente a Ginevra, Y euezia, Genova, 
ec., ginocando sem pre, e sempre con 
tanta fortuna, che i magistrati delle 
prefate due ultrm.c città tennero di 
dovernelo bandire . Law errò pili 
anni ili diverse città d'Italia e di 
Germania, proponendo il suo siste- 
ma a tutte le corti cui visitava, sen- 
za poterlo '.ar accettare da nessuna . 
11 duca dj 8avo)«, V ittorio Amedeo, 
poi re ni Sardegna, presso cui aveva 
mutavo iu tale pro|M>»ito, gli risjiose: 
Ao<« sono abbastanza poterne per 
rovinanti i. Certamente non era dif- 
ficili: il premunirai contro il presti- 
gio delle proposizioni di Lavv, {Mi- 
che nel 1 {08 furono anche rigettate 
da Desmaréts, controllore -gencrule 
delle finanze di Francia, il quale lot- 
tava contro tutti i flagelli di cui un 
regno può essere afflitto, ma che nel- 
le scritture dello Scozzese trovò espe- 
dienti piu disastrosi ancora chequelli 
ai (inali egli era forzato d’aver ricor- 
so. Ma, morto Luigi XIV, Lavv fu 
pili favorevolmente accolto . Le fi- 
nanze delia Francia erano in una si- 
tuazione disperata. Egli fu presenta- 
to al reggente, e gli proferse di rim- 
borsare i debiti dello stato, d'auracn- 
tarc le rendite, di diminuire le im- 
poste, e di operare tali prodigi con 
la creazione di valori fitti*) i quali 
avuto avreblicro tanto credito quan- 
to de’ valori reali. Il reggente , che 
amava mollo lo spendere, che ave- 
va un’ immaginazione ardente , e 
di cui lo spirito era per natura dis- 
posto a ben accogliere quanto si an- 
nunziava come straordinario ed ar- 
dimentoso , accolse con avidità le 
proposizioni dell’avventuriere scoz- 
zese. Il suo progetto aveva due og- 
getti distinti : la creazione d’ una 
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banca di sconto, « quella d'una com- 
pagnia di commercio destinata a 
mettere in valore paesi in grido di 
«ssere immensamente ricchi (la Lui- 
giana). In maggio 1716, non ostan- 
te l’opposi «ione di tutti i finanzieri 
di tjuel tempo c del parlamento dì 
Parigi, Law ottenfte lettere patenti 
che gli conferirono il privilegio <f ì- 
st iti lire una banca generale sotto il 
nome di Law c compagni, di cui il 
fondo fosse composto d’un capitale 
di sei milioni, diviso in 1 2,000 azio- 
ni di 5 oo fr. ciascuna, cui ognuno 
potuto avrebbe acquistare pagando 
solamente un quarto in ispccie, e 
gli altri tre quarti in biglietti di 
stato. Di tale banca, limitata nella 
sua origino ail’oscnro assunto di fa- 
re gli affari dei privati, verso la mo- 
dica retribuzione d’uu quarto per 
mille, era, siccome di tutte le istitu- 
zioni di tale genere, oggetto primi- 
tivo l’accelerazione c l’ampliazione 
delle operazioni di commercio, e sa- 
lario il profitto delle sue operazioni 
medesime : essa acquistò rapidamen- 
te un credito grande ed una grande 
estensione. Fino dall’anno dopo che 
fu istituita, i suoi biglietti furono 
ricevuti come numerario in tutte le 
casse reali, in virtù d’un decreto del 
consiglio d’aprile 1717. Nel mese 
d’agosto dello stesso anno, Law fe- 
ce erigere ed aggiungere alla banca 
una compagnia di commercio, di 
cui fti creato principale direttore, e 
che Ai detta u Occidente, perchè do- 
veva fare il commercio del Mississi- 
pi abbandonato da Grozat: vi fu an- 
nessa altresì la proprietà del Sdné- 
gal, ed il privilegio con esclusiva del 
commercio della China. Queste cose 
furono occasione naturale alla crea- 
zione di a 5 milioni d’azioni, c ad 
una emissione smisurata di bigliet- 
ti di banca. 8cinbra rbe,an«be prima 
di tali unioni. In loro massa eccedes- 
se già centodieci milioni. Allorché 
si vide ingrossarsi in tal guisa il tor- 
rente di tale supposta moneta la qua- 
le, snaturando le funzioni e le rela- 
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xioni della tuonata reale, distrugge- 
va requilibrio di tutti i prezzi, le 
condizioni di tutti i contratti ; con- 
fondeva, nel suo profluvio, tutti gli 
clementi della sostanza pubblica e 
delle sostanze private, i capitali rea- 
li e la rendita loro, e con essi suppo- 
sti tesori di creazione magica che 
dovevano centuplicarli : un tale scon- 
certo introdotto nell'ordine sociale, 
sgomentò le leste sane ( f, n’Ar.UES- 
seau): ma appunto perchè tale stra- 
no Conecpilnento era fuori d’ogni 
abitudine, d’ogriì ragione, d’ogni 
misura, appunto perchè fondato era 
sopra una teoria non meno assurda 
che nuova, e la quale non aveva no- 
menclatura propria , mancavano i 
mezzi di discussione è di esame a 
quelli stessi cui 1" intimo loro senso 
faceva accorti de’ suoi pericoli. Al- 
tronde le teste sane non compongo- 
no mai la parte più numerosa della 
popolazione. La capitale della Fran- 
cia, stanca dei tristi avvenimenti che 
avevano afflitto la fine del regno ul- 
timo, teneva per reali e vere nelle 
sue speranze, tutte le illusioni cui 
Law inventava: i decreti che il par- 
lamento di Parigi pronunciava con- 
tro di Ini, erano cassati mediante 
liti di giustizia. La sua banca otten- 
ne il privilegio del raffinamento dei 
metalli,- della fabbrica delle monete 
d’oro e d’argento, della vendita con 
esclusiva dei tabacchi; in breve eli a 
fu sostituita all'appalto generale per 
la riscossione delle imposte; albi fi- 
ne, fu eretta in basìc.v beale. La 
banca (l’Inghilterra esisteva allora 
da ventott’anni; c, col suo esempio, 
determinava ornai i limiti entro ai 
quali una banca di sconto propria- 
mente detta, doveva circoscriversi. 
Ma un’istituzione regolare, che non 
avrebbe potuto produrre i suoi frut- 
ti che col tempo, non conveniva nè 
alla situazione di Law, nè alle im- 
maginazioni francesi, le quali anda- 
vano anche oltre l’ immaginazione 
di questo speculatore nelle illusioni 
cui creava per esse. La speranza dei 
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guadagni enormi che aveva procu- 
rati, elevò il prezzo venale delle a- 
zioni della sua pretesa banca ad una 
tassa prodigiosa. La sua consistenza 
s’accrchbc ancora allorché, verso La 
line del 1719, acquistati le furono i 
privi legj dell’antica compagnia delle 
Indie, fondata da Colbert. Fu quella 
l'epoca brillante del sistema: la se- 
duzione era generale ; ognuno si fa- 
ceva sollecito di dare il suo oro in 
concambio di carta. Sarebbe difficile 
il dipingere la specie di frenesia che 
invase aveva le menti alla vista del- 
le fortune non meno rapide che e- 
normi che fatte vennero allora. Chi 
aveva incominciato con un biglietto 
di stato, a forza di baratti con dana- 
ro, azioni ed altri biglietti, Si trova- 
va possessore di milioni in capo ad 
alcune settimane. La strada Qtiin- 
eampoiv era il convegno degli azio- 
narj ed il teatro della loro mania. 
La calca vi era tale che varie perso- 
ne vi rimasero soffocate. Parigi non 
aveva più nò commercio, nò società. 
La gente non badava che al prezzo 
delle azioni. Le fbrtnne più consi- 
derabili furono rovesciate, e ne sorse- 
ro di prodigiose. Il disordino trovava 
alimenti negli 1 ostacoli medesimi cui 
si tentò d’opporvi. Tale fn per esem- 
pio l’effetto del divieto fatto agli a- 
bitanti di Parigi di tenore presso di 
essi specie monetate ; tale provvisio- 
ne è prova che già l'illusione si dis- 
sipava, e lo sgomento che le sotten- 
trava doveva progredire tanto pre- 
stamente quanto essa. In sì fatto sta- 
to di cose Law ottenne il titolo di 
controllore generale ai 5 di gennajo 
1710, dopo ch’ebbe abbiurato il cal- 
vinismo nelle mani dell’abbate, poi 
cardinale, di Tencin. Un’operazio- 
ne divenuta indispensabile fu la ri- 
duzione delle azioni ajla metà del 
loro valore ( editto del 2 1 maggio 
1720). Si mosse querela come d’uu 
furto, di tale riduzione, la quale pe- 
rò era soltanto il primo sintomo e 
l'espressione ancora assai imperfetta 
dell’ avvilimento da cui tali valori 
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menzogneri debbono tutti definiti- 
vamente essere percossi. D parlamen- 
to lece delle rimostranze, ed il reg- 
gente si ritrattò. Il divieto di tenere 
presso di sò specie d’oro e d’argento 
fu rivocato anch’esso. Il parlamento 
che aveva già pronunciato contro 
Law, riguardato siccome autore di 
tali disastri tutti, un decreto di ci- 
tazione personale, lo convertì in bre- 
ve in decreto di cattura. Il duca d’ 
Orléans prese di nuovo lo Scozzese 
sotto la sua salvaguardia, e, ni 2 di 
luglio, esiliò il parlamento a Pontni- 
se. Allora Law fece comparire, iu 
meno di otto mesi, lino a trentatrò 
editti, dichiarazioni o decreti di fi- 
nanza per fissare la tassa dell’oro e 
dell’argento, limitare l’uso dell’nr- 
enteria e delle minuterie d’oro e 
'argento, annientare il numera- 
rio, cc. ; ma fu tutto vano: la fiducia 
era perduta in un modo irremedia- 
bile. Le azioni che, nel parossismo 
dell’incapricciamento nazionale, e- 
rano salite lino a 20,000 lire, cadde- 
ro rapidamente di prezzo nella pro- 
porzione di cento ad uno. Law non 
aveva dimenticato se stesso durante 
il corso di tali vicissitudini; tutta 
aveva comperato o fermato la com- 
pera delle piii belle terre titolate 
del regno, e di quattordici di esso 
era signore. Ma non approfittò delle 
sue ricchezze. Il reggente, non -po- 
tendo più resistere alla pubblica in- 
dignnzione cd agli assalti reiterati 
del parlamento, dopo di averlo a vi- 
cenda difeso ed abbandonalo, lo fe- 
ce uscire precipitosamente del re- 
gno. In tale guisa terminò la sua 
brillante ed insensata amministra- 
zione. L«rw si trasferì prima a Brus- 
sellcs, dove si fermò varie settimane, 
confidando di essere richiamato in 
breve. Tu di ‘fatto eletto ministro di 
Francia in Baviera, dove sembra cho 
restasse sino ulla morte dol reggen- 
te. Viaggiò poscia pressoché in tutte 
le parti dell'Europa, visitò l’Inghil- 
terra in ottobre 1721, ad invito del 
ministro inglese, e fu presentato .al 
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re Giorgio I. Nel 1 722, ripassò sul 
continente, e morì a Venezia uel 
1729, in uno stato appena al disopra 
dell' indigenza, n Era, dice Monta- 
si squieu,lo stesso uomo, sempre con 
n lamenta ne’progetti, sempre con la 
l' testa pieua di calcoli e di valori nu- 
li meraij o rappresentativi. Giuoca- 
« va sovente, ed arrischiava molto, 
11 quantunque fosse assai scemo di 
ti modi “. D’unu sì enorme ricchez- 
za, aveva soltanto conservato ungros* 
so diamante cui talvolta metteva iu 
] legno ( 1 )i I suoi beni di Francia e- 
rano stati venduti a vile prezzo c 
dissipati. La compagnia delle Indie 
ed il governo gli contrastarono la 
regolarità de’suoi conti ; c quegli che 
aveva avuto a sua disposizione tutta 
la fortuna del regno, fu ridotto a vi- 
vere d'nna modica pensione che gli 
assegnò il reggente, e clic fu anche 
pagata poco esattamente dopo la mor- 
te di quel principe. Lasciando il mi- 
nistero, Law lasciò la Francia più 
csansta che non era stata (piando 
mori Luigi XIV. Il suo sistema ave- 
va prodotto una rivoluzione funesta 
nei costumi e nello spirilo naziona- 
le: l’amore dei profitti pronti e fa- 
cili, ed un’avidità estrema d’acqui- 
stare ricchezze si erano diffusi in 
tutte le classi della società: era dive- 
lluto necessario di aggiungere retri- 
buzioni pecuniarie alle distinzioni 
onorifiche Io quali formavano per lo 
innanzi il solo premio de’mcriti del- 
le classi dello Statò più elevata ; e ad 
una delle più graudi leve politiche 
fu in tale guisa menomata la forza. 
Il lusso che sfoggiarono i nuovi ar- 
ricchiti penetrò in tutto le classi 
della società; il che fece dire a d’A- 
gùesseau, « che i finanzieri avevano 
w rovinato il popolo con le entrate 

* loro, ed i grandi dell» Stato con 

* le loto spese “. Da un altro canto, 
le combinazioni stravaganti cui si è 

(1) Fn do»so fh<* comperar ftvr al dura 
«F Orinai», pel jirrtxo di dur milioni, il super- 
bo diainauie, detto poi il Reggtntc. 
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convenuto di chiamare il sistema <11 
Law, produssero resultati funesti al- 
la inorale. Accadde allora quanta u 
c veduto allorché la rivoluzione crei 
gli assegnati, (pianto si era Teduto 
lungo tempo prima allorché i sovra- 
ni alteravano le monete: cioè un’a- 
Indizione di debiti in fnvorc di quel-* 
li che non arrossirono di dare ai bi- 
ro creditori un valore inferiore a ciò 
che ne avevano ricevuto. Accadde 
altresì che le imposta che seguito 
avevano la progressione generale di 
tutte le valutazioni, si mantennero 
pili facilmente nella nuora propor- 
zione alla 1 quale erano state elevate; 
ed, in mezzo a tante rovine, il teso- 
ro pubblico conservò in effetto più 
rendita : in oltre, il sistema di Law, 
fermando tutti gli sguardi sopra in- 
teressi pccuuiarj, contribuì forse a 
preservare Li minorità di Luigi XV 
dalle guerre civili che hanno thrba- 
to ed insanguinato pressoché tutte 
le minorità dei re (fi Francia. Tale 
sistema, ridotto alla sua più sempli- 
ce espressione, fu un’immensa in- 
trapresa di falsa monetazione, poi- 
ché introdusse nella circolazione tuta 
specie di mezzo con cui far carabi 
pagamenti, di che il valore intrin- 
seco si limitava ai versamenti dt spe- 
cie fatti dagli azionntj primitivi, e 
di che la proporzione eccedeva, ih 
tale epoca, più di mille volte tale 
valore. Ma ai sì fatta monetazione 
falsa ebbe complice il governo stesso 
e tutti gli abitanti della capitale. Il 
merito principale di Law era l’ im- 
perturbabile sicurezza, che non co- 
nosce obbiezioni senza risposta, pro- 
blema senza risoluzione . Nulla il 
prova meglio che la moltitudine di 
espedienti coi quali rimosse sì a lun- 
go difficoltà rinascenti ogni giorno, 
e la prodigiosa facilità con la quale 
pervertiva la lingua esatta delle ci- 
fre. Furono pubblicata, nel 1790, in 
mi volume in 8.vo, le sue opere, 
cioè i suoi Principi 6U ^ numerario, 
sul commercio, sul credito e sulla 
banca. Il libro è la traduzione d ’ an 
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opera stampata per la prima volta 
nel i 700, e di cui comparve una se- 
conda udizione nel 1720, mentre 
l'autore era ministro delle finanze 
in Francia. L'originale c stato ri- 
stampato a Londra, nel 1 ^ 5 1 , con la 
spiegazione intera delle operazioni 
di Law, terminata da alcuni fram- 
menti estratti da una Memoria giu- 
stificante Cui aveva indiritta, da Lon- 
dra, a m. r il Duca, nel mese d’otto- 
bre 1724. Gli scrittori della nazione 
francese che hanno pubblicate le i- 
dcc più chiare sti tale Sistema, so- 
no: Forbonnais, nelle sUe Ricerche 
c considerazioni sulle finanze di 
Francia j c Gauilh, nel suo Staggio 
sulla rendita fiubblica. De M011- 
thyon, nel suo libro intitolato. Par- 
ticolarità ed osservazioni sui mini- 
stri delle finanze di Francia, dal 
1G60 Jino al 1791), ha détto varie 
cose talvolta nuove c sempre bene 
presentate sopra alcuni vantaggi po- 
litici che risultarono per la Francia 
'dal sistema di Law, in mezzo ai 
gravi inconvenienti che ne proven- 
nero per le finanze e pei costumi 
della Francia. La figlia dell'inven- 
tore di tale sistema sposò lord Wal- 
lingfurd, uelf Inghilterra: suo figlio 
morì giovane, senza essere stato am- 
mogliato. La famiglia di suo fratel- 
lo, rimasta in Francia, fu protetta 
«Lilla duchessa di Borbone, che fece 
collocare, nel 1.74 > e 1742, iduc ni- 
poti di Giovanni Law al servigio 
nelle Indic-Oricntali, dove si «lqior- 
t; irono entrambi in un modo distin- 
to. 11 primogenito fu Liw di Lau- 
riston, maresciallo di campo, lungo 
tempo governatore, comandante ge- 
nerale «logli stabilimenti francesi 
nell’India, e che fu patire del mar- 
chese di Lauriston, attualmente luo- 
gotenente generale e jiari di Fran- 
cia, e di cinque suoi fratelli, «li cui 
i due maggiori sono periti nulLi spe- 
dizione de la Pérouse, 

D-s-z — S. 

LAZARO, principe di Servia, vi- 
veva l'anno dell’egira 788 ( i 38 C di 
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C. C. ). Si mise alla testa della lega 
cristiana, f«n-mata «lai Valachi, «ia- 
gli Lngaresi , dai Dalmati dai Tri- 
bali], e da «ptelli dei popoli dell’Al- 
buma che non erano ancorn stati 
soggiogati dagli Ottomani. Amur.it 
I. marciò tosto ad incontrarlo, c com- 
battè contro di lui la celebre e san- 
guinosa battaglia di Cassovia, in cui 
i cristiani furono )>osti in fuga o ta- 
gliati a pezzi, ed il principe Lazaro 
latto venne prigioniero: Amurat, 
vincitore, trovò la morte in mezzo 
al suo trionfo. Un autore oscuro e 
sospetto ( Orbino di Rngusd } narra 
che il principe «li Servia, cattivo, uc- 
cise «li propria mano il sultano in 
mezzo al campo ottomano. Galcon- 
«lila e gli storici degni di fe«(c affer- 
mano che Amurat lii trucidato sul 
campo di battaglia «Ii>|h> il combatti- 
mento da un solitalo tribadi», nasco- 
sto in fra i mucchi dei morti il «pia- 
le volle, con tale azione coraggiosa, 
vendicare il suo principe ed il suo 
paese. 11 sagrilkùo del - Serv inno non 
fece che nssicifrarc la penlila dell’in- 
felice Lazaro. Bajazct I, figlio d'A- 
1n11r.it, segnò, con l’uccisione di que- 
sto prìncipe. In sua salita al trono ■ 
lo fece decapitare crime una vittima 
cui immolava al sultano suo padre. 
Dal nome del principe Lazaro gli 
Ottomani chiamano la Servia, Laz- 
Vilaieti, o paese di Lazaro. 

S — v. 

LAZIO ( WoiiKOANC, ), o Lazius, 
dotto filologo teilcsco, nato a Vien- 
na nel 1614, era figlio «l'un professo- 
re «li medicina dell' università di 
quella città. Acconqiugnò nc'suoi 
viaggi tin giovane gentiluomo di cui 
era precettori-, e visitò in tal guisa 
l'Olanda, In Fiandra ed una parìe 
«Iella Francia. Reduce in Germania, 
andò a studiare la medicina a Ingol- 
stadt, vi prese il dottorato, e si recò 
in seguito ad esercitare la sua pro- 
fessione nei dintorni di Vienna: ser- 
vì per un anno, come medico, nell’ 
esercito d'Unglic.ria, c fu alla line 
creato proiéssorc di medicina, Lazio 
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era sommamente laborioso; ed ave- 
va tratto dagli archivj pubblici o pri- 
vati «ri numero grande di atti ri- 
feribili alla storia di Germania. Pub- 
blicò, nel l54tì, le sue Ricerche so- 
pra Piemia ; e tale opera, quantun- 
que imperfettissima, fu accolta con 
favore. L’imperatore Ferdinando, a 
cui l’aveva dedicata, lo creò suo me- 
dico, titolo al quale aggiunse (pulii 
di consiglièri! e <T istoriografo ; od al- 
la fine gli fece rilasciate un diploma 
di cavaliere, col permesso di sceglier- 
si le armi. Lario mori d’nn assalto 
di paralisia, ai 19 di gingno l565. 
Diomede Cornario recitò la sua Ci- 
tazione fuhebre ; e talg componi- 
mento, che contiene sopra Lazio par- 
ticolarità interessanti, venne stampa- 
to. Citeremo de’sUoi scritti : I. Pien- 
one lustrine, feu rerum Piennien- 
slum commcntarii, ec. Basilea, 1646 , 
in foglio. Lambecio vi Ita ripreso 
molti errori; II Reipublicae rama- 
tine in extcris provinciis bello ac- 
quisitis constitnlae commcntarii , 
ec., ivi, i55j, in foglio; edizione ac- 
cresciuta da Stefano Zatnoscio,Ftanc- 
lbrt, «598, in foglio. È una compila- 
zione mal digerita, e sovente scor- 
retta; ma vi si trovano fatti curiosi; 
III Commentationurn rerum ^ratea- 
rti in libri duo, Vienna, l558; Ilà- 
nau; i6o5, in fogL; ed inserita nel 
Thesaur. antiquii. graecdrum di 
Gronovio, tomo VI; IV Commen- 
tarium veterum humisrnatum spe- 
cimen exile, Vienna, i558, in fogL 
In tale prospetto, Lario prometteva 
la spiegazione di settecento mila me- 
daglie, numero superiore di molto 
a quanto si conosce: perciò la sua fi- 
pera non è mai comparsa; V De 
gentium aliquot migralionibns, se- 
/iibus ftxis, reliquiis, lingaarurn- 
que initiis et imtiiutalipnibus aedia- 
leclis libri XI f, Basilea, iSS^, > 572 , 
in foglio; Franclort, 1 C 00 , ili foglio. 
Si trovano molte ricerche e molta 
erudizione in tale opera, di cui l’ar- 
gomento p realmente di massima 
luqiortanza : ma (piale fiducia avere 
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iri uno Scrittore il quale si appoggia 
snll’autorità di lierosio e di altri au- 
tori apocrifi del pari ? VI Rei contro 
Turcas gestae anno 1556 breris Do- 
se riptio; è stata inserita negli Scri- 
ptor. germanici di Simone Schard, 
e negli Scriptor. Htmgarici di Gia- 
como Bongars. A Lazio sono pure 
dovute le Edizioni dell’opera d’Ab- 
dia ( P. questa voce ), e dì alcuni al- 
tri ant ichi scritti di cui si troverà la 
lista nelle Memorie di Nicoron, toni. 
XXXI. 


W— s. 

LAZZARI. P. Bramante. 

»w e . 

LAZZARINI (Gregorio), pit- 
tore, nato a Venezia nel itì55, fn 
allievo di Salvator Rosa ; ma Io stile 
cupo e diciara cosi selvaggio eli quel 
pitlor vigoroso, non aveva nessuna 
analogia col talento del sho discepo- 
lo : perciò Lazza rini, cfcssate le sue 
lezioni, si affrettò di abliandonare 
la sua maniera, e la bandi intera- 
mente dalla scuola veneziana, di cui 
ha meritato di essere considerato 
come il Rafaele per la precisione del 
suo disegno. Sono soprattutto degni 
d’osservazione i suoi sei magnifici 
quadri rappresentanti il Trionfo dì 
Alorosini, cognominato il Pelopon- 
nesiaco nella Sala dello Scrutinio, 
ora Li pubblica Biblioteca. Nou si 
segnalò meno nel S. Lorenzo Giu- 
stiniani, cui lavorò alcun tempo do- 
po nella chiesa di S. Pietro e che 
può essere considerato come il mi- 
glior quadro ad olio che la scuola 
Veneta abbia prodotto nel XVII sè- 
colo, tanto pel gusto della composi- 
zione, quanto per l’eleganza dello 
forme, e la bellezza, l'originalità e 
la varietà delle teste e degli accesso- 
ij. Il colorito, che era nna delle par- 
ti pili eminenti del suo talento, non 
vi è meno commendevole. Dipinge- 
va con pari buon successo le figure 
di piccola dimensione; nè si può 
vedere *nulla di più leggiadro pel 
colore, che una serie di quadretti 
cui dipinse per Santa Catterina di 
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Vicenza. Lazzarini mori a Villa Bo- 
na nel 17^0, in età di -]5 anni. P. 
Pciroleri ha intagliato , di questo 
artista, Mose salvato da ir acqua, e 
la Carità romana ; Wagner, una 
Testa a Bacco ed altre cose. — Eli- 
sabetta Lazzari»!, sua sorella, nata 
nel i66a, e morta nubile nel 1719 
si è fatto nn nome come pittrice. 81 
{«résumé che tosse altiera di suo 
fratello. — Il canonico Gian-Andrea 
Lazzari»!, pittore, nato a Pesaro 
nel 1710, fu allievo di Francesco 
Mancini. Si rese chiaro nella pittu- 
ra: facile e nulladimeno studioso, 
seppe introdurre nelle Sue opere , 
ma però senza aifettazione, la cono- 
scenza profonda che aveva' dell’ an- 
tichità. Dipinse da principio d'unu 
maniera più vigorosa, siccome si ve- 
de iu una Pietà, che si trova nell’o- 
spitale di Pesaro: ma tenne in pro- 
gresso una maniera più soave che si 
accosta a quella di Carlo Maratti, ed 
alla quale si può nondimeno apporre 
di essere alquanto debole. L’opera in 
cui, secondo gl’ intendenti, si è mo- 
strato superiore asè stesso, si vede a 
Gualda, diocesi di Rimini, nella 
cappella dei conti Fantuzzi. Vi ha 
rappresentato La Madonna ed il 
Bambino Gesù, e due angeli che 
hanno vicino , da un lato Santa 
Catlerina , e dall ’ altro il bealo 
Marco Fantuzzi , francescano. La 
santa cd uno dei due angeli sono 
allatto di sapore rafaclesco; il boato 
iu estasi ricorda la Santa nichelino 
del Baroccio . Cazzarmi mori nel 
1786. Oltre il talento in pittura, 
era rinomato pel suo buon gusto co- 
me poeta e come prosatore, e per la 
sua erudizione in tutto ciò che ha 
relazione con le scienze sacre e pro- 
fane. Egli si-risse la Descrizione del- 
la cupola if Assisi-, il Catalogo ra- 
gionalo delle pitture delle chiese 
di Pesaro ; una Dissertazione sulC 
arte della pittura, che fu stampata 
più volte, e di che è soggetto 1 ’ In- 
venzione. Aveva lasciato varie altre 
Dissertazioni inedite sulla coinposi- 
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«ione, sul disegno, sul colorito e Sili 
vestire, lette da lui nell’ accademia 
di Pesaro, doVc dall’anno 1753 in 
pii aveva esercitato gratuitamente 
le funzioni di professore ; esse for- 
mano un vero corso di pittura: sono 
state unite e pubblicate a Pesaro, 
nel 1806. Algarotti confessa da sò d’ 
aver molto approfittato degli scritti 
e dei consigli dell’autore nel suo 
Saggio sulla pittura. 

P — s. 

** LAZZARONI (Agostino Sa- 
turno ), uno de’ migliori gramma- 
tici latini del suo tempo. Nacque in 
Bicnno nella Valcamonica nel prin- 
cipio del secolo XVI. Fu discepolo 
di Gio. Taberio di Rovato che te- 
neva in Brescia scuola «li lettere 
greche c latine . II celebre poeta 
Giovanni Piucio con lettera del 
i 53 i invita il Lazzaroni a pubbli- 
care la sua Grammatica pd grande 
vantaggio della studiosa gioventù. 
Venne stampata di fatti a Basilea 
nel i 54<5 ed a Lione nel i 556 col 
titolo: Mcrcurius major, seu Gram- 
maticarum institutlonum libri dè- 
certi. Per la lettera del Pincio, b 
pei molti passi ilei Mercurio chi: il 
cardinale Quirini rapporta nello 
Spccitnen etc. citato pili sotto, si 
conosce come il Lazzaroni fosse scrit- 
tore elegante, cd cmolo e granile 
competitore insieme del celebre Lo- 
renzo Valla. L’errore occorso nella. 
Storia Letteraria del Tiraboschi (T. 
VII, lib. 3 , c. 5 , §. j 3 ) intorno alla 
patria del Lazzaroni che dicesi nata 
in Ducano, hoì vogliamo crederlo 
non forse avvenuto che per la non 
chiara scrittura di quel nome nel 
MS. dell’autore, giàcchi il Tiralio- 
schi tratto avendo questa notizia 
dalla suddetta opera ilei Quirini : 
Specimen variar litcraturae quae 
in urbe Brixia ejusque ditione pao- 
lo post typographiac incunabula 
jlorebal etc. Bnxiae p. Rizzardi 
1 73g, P. II, pag. 34 e 35 , ivi, per te- 
stimonianza dello stesso Lazzaroni 
Mercur. I. 5 , c. 16, si logge chiara- 
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monto così: Est auleni Bncnnilm 
tilt Ite titilli natale solala , urliti il- 
luni sane illustre Oreola in Eolie, 
t /nani nane vulgo Camonicam di- 
clitunt etc. Ci giova per ciò sperare 
che gli accorti editori futuri di quel- 
la storia bellissima vorranno in quel 
luogo sostituire Bienno a Durano. 

F. F. 

I.EADE (Giovanna), famosa mi- 
stica inglese, naia nel ttìi 3 , seren- 
ilo Jaeger, sposò un ricco negozian- 
te di cui rimase vedova. Lesse le o- 
pere del filosofo tedesco Giacobbe 
Budini, e frequentò, con Tommaso 
lhotnley, scrittore dello stesso gene- 
re, una società d’ illuminati , presie- 
duta dal dottore medico Giovanni 
Pordagc, autore d’una Teologia mi- 
stica, e d' un trattato intitolato So- 
fia. Compose anch’essa otto volumi 
di cqiere teosoliche, cui i stioi mez- 
zi di fortuna la misero in grado di 
piddilicarc e di diffondere. L’ auto- 
re della Storia delle sette religiose, 
stanqiati nel 1810, dice elio Porda- 
ge e Bromley furono gli ammira- 
tori di tale settaria, Non bisogna da 
ciò inferire che siano stati suoi allie- 
vi o suoi proseliti. Fu dessa 1 ’ allieva 
ella eccitò T entusiasmo del maestro 
e dei discepoli. Istituì ella il culto 
della Sofìa di sui Buehm aveva da- 
to l'idea a Pordagc, c di cui quello 
di Maria offriva loro soltanto la li- 
ura. Sotto le leggi di tale Sapienza 
el sesso femminino, di cui ella s' 
annunziava come l'organo, fondò la 
società dei Filadclft. Pubblicò Rive- 
lazioni, secondo le quali il regno 
millenario doveva ristabilire ogni 
cosa, c tale società diventare il cen- 
tro d una nuova chiesa universale. 
Lo spiritualismo tenero e pio della 
fondatrice dei Filadelfì, potendo e- 
sercitarsi indifferentemente in mez- 
zo alle diverse società cristiane, le 
ha fatti molti partigiani nell'Inghil- 
terra, e tra gl’ illuminati pachici di 
Francia c ih Germania. Vediamo 
dal carteggio di Saint-, Martin e di 
Kirchberger ( l edi questo nome), 
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che Giovanna I.eade teneva un gri- 
do distinto nei teosofi. Nondime- 
no Gichtei , discepolo fanatico di 
Bocbm, e che allermava di vivere 
in comunicazione con la Sofia, tro- 
vava che Ja pia Leadc aveva manife- 
stazioni d’ una sfera limitata, e pro- 
dotte da una sorgente piuttosto a- 
strale che divina; Kirchberger è 
d'opinione che in effetto ella son- 
nambulizzasse sé stessa, e clic per tal 
modo godesse di manifestazioni a- 
strali o magnetiche, Poiret per al- 
tro, nella sua Epistola sui caratteri 
degli autori mistici, pone le rivela- 
zioni di questa Inglese, intorno alla 
restaurazione della chiesa cristiana, 
nello stesso grado che le Visioni d' 
Hermas, e dice che basta leggere le 
rivelazioni in cui sono spiegati i 
Sette sigilli dell' A/iocalissi , per 
giudicare che partono dalla dottrin i 
più intima e più elevata. Secondo 

10 stesso Poiret, Giovanna Leade, 
iniziata nella Teologia mistica di 
Pordagc, la quale finisce dove inco- 
mincia quella di Boebm, e n’è come 

11 preliminare, aveva fatto aneh’eM» 
una prefazione per servirei d’ intro- 
duzione alla Teologia del primo. 
Lna combinazione non poco singo- 
lare è questa, che un allievo della 
Guyon, il conte di Mettermeli ( i ), 
pubblicava in tedesco, pressoché in 
pari tcmjio che Giovanna I.eade m 
lingua inglese, un’ introduzione al- 
la Metafisica di Pordage . Sembra 
che l'immaginazione e la sensibilità 
delle donne le abhiano fatte penetra- 
re più innanzi nelle profondità del 
misticismo , come nelle regioni del 
sonnambulismo magnetico. Quanto 
si figurano d’ intendere meglio eh*' 
gli uomini, esse di leggieri riguarda- 
no come rivelato, e si credono chia- 
mate ad addottrinarci . Giovanili 

(l) Fra le k*lt»rr «frHa Guyuti in 5 rU. 
|*ar«"cl»ic sono inclinili' a de Mettermeli, tmn*- 
stro pel invialo drl ri; di Primi.’. Questo f« il 
maestro s|.ìntna)r dell' autore dell.» TV x timoni ern- 
ia tC un figlio della verità ( S. Giorgio de M~f- 
ssiy ), Brrkboiirg, I73U. 
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Leade, poi dltbhc della di propria 
Iracca la sua oramorte funebre , ap- 
plicandosi il testo del versetto 
«lei capitolo I dell'Epistola ai Filip- 
pici, morì ai 19 d’agosto 1 704, in 
età di 81 anni. Le opere cui La pul>- 
Llieate a diverse epoche in lingua in- 
glese, e che le piu hanno titoli all«‘- 
gorici, siccome quelle di m. 11 » llou- 
rignon, con la «piale ha pure analo- 
gia, sono : I. Le A ubi celesti, o la 
Scali 1 t iella risurrezione, 1682, in 
8.vo; li La Rivelazione delle rive- 
lazioni, 1 < 180 , in 4 -to; III I sei trat- 
tati mistici: la Fila Enocliiana , o 

I Jncamminamento con Dio, > 6 H 4 , 
in 4 -to. — Le Leggi del Paradiso. 
— La Fontana del giardino , o 
Giornale delle comunicazioni e del- 
le manifestazioni delF autore . — 

II Vangelo eterno . — La Monta- 
gna d evidenza . — Le Guerre di 
David, ed il Pacifico impelo di 
Salomone, 1690, in 8.vo; IV Le 
Meraviglie della creazione in otto 
mondi diversi, quali sono stati mo- 
strali alt autore, iGij 5 , ili 8.vo; V 
Il Celeste messaggero della pace 
universale, segni del regno di Cri- 
sto, ltV) 5 , in. 8.vo; VI L 'Albero di 
vita che cresce nel Paradiso di 
Dio, 169G, in 12; VII IL Arca del- 
la Fede, 1 GyG, in 12, Vili Motivi 
e Stabilimenti della società dei Fi- 
ladelfia 1G9G, in 12 Tutti innati 
trattati furono tradotti in tedesco, 
ed alcuni voltati furono altresì in 
olandese. Il dottoro Lee ha scritto la 
Vita di Giovanna Lende. Vedi altre- 
sì il Gj-necacuui d' Arnoldo Feust- 
Liug, iu tedesco, e Jaeger, Disser- 
tata) de vita et doctrina J arnie 
Evade. 

G— CK. 

LEANDRO (S.), arcivescovo di 
Siviglia, fratello di Sant' Isidoro, e 
jiiii attempato che lui, nacque aCar- 
tageua verso la nielli del secolo VI. 

I V isigoti, diventando padroni della 
Spagna, vi avevano recalo l’ ariane- 
simo. Leandro si adeguò a tutta pos- 
sa per ristai òli re la tede di Nieea . 
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Ermenegildo, primogenito del re 
Lcuvilgiide, rientrò nel grcmbodcl- 
la chiesa j ed il suo esempio «untri- 
bui efficacemente a persuadere i più 
ostinati . Il re, irritato di tdntc con- 
versioni, e soprattutto di «piclla di 
suo figlio, condannò Leandro all’esi- 
lio, e fece morire il giovane princi- 
pe : ma in breve , pentcndosi «Iella 
sua barbara condotta, richiamò l’ar- 
civescovo a Siviglia . Gli raccoman- 
dò anzi prima «li morire, che istruis- 
se nella religione cattolica Recando 
suo figlio, il quale doveva succeder- 
gli. (Questi, salito sul trono , convo- 
cò i vescovi ariani, e venne a rapo , 
con la sola via della persuasione , «li 
fare che abbiurasscro i loro errori . 
Poi eh’ ebbe convertito una parte 
«Iella sua diocesi, Leandro non inte- 
se clic a fervi fiorire la pietà tra i fe- 
deli, e Li disciplina nel riero . Pre- 
siedette, nel 589, il terno concilio di 
Toledo, in cui furono fatti «le* cano- 
ni ammirabili jkjI regolamento dei 
«xstumi. Leandro s’applicò altresì 
a correggere la liturgia . V iene at- 
tribuita ad esso 1 ’ origine dell’ uffi- 
zio mozarabico , cui Sant’ Isidoro 
grascia jierfezionò (F. Isidoro e Le- 
si, tv). Sulla fine della sua' vita, fu as- 
salito dalla gotta, cui sopportò con 
molta pazienza. S. Gregorio Magno, 
inviandogli il pallio, lo loda del suo 
coraggio e della sua attività in mez- 
zo ai liuti menti ( Liò.IX, epist. 121). 
San Leandro mori ai 27 di febhra- 
jo 596, e la sua setle rimase vacante 
per quattro o cinque anni, poiché 
Saut’Isidoro non gli successe prima 
del 600 o 601. S. Gregorio Magno , 
col «piale Leandro si era trovato a 
Costantinopoli, professava jicr lui la 
maggiore stima, come si viale da pa- 
recchie delle sue lettere. Rimane «li 
S. Leandro: I. Liber de inslitutionc 
virginum et contemptu mundi , ad 
Florentinam sororem, stampato |>cr 
la prima volta a Roma, 1 661 , in 4-to, 
pei- cura di Luca Olsten io, nella ter- 
za parte del Codcx rcgularum ; ri- 
stampilo a Parigi, lGG 3 , nella stes- 
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.«a raccolta, c finalmente nella hihlio- 
tccà dei Padri . Tale opera che ha 
una lunga prefazione e veutun ca- 
pitoli, è importante ; Il Homilia in 
lauiletn Evclesiae , oh conversio- 
non gentis; nella Raccolta ile Con- 
dì j di Lahbe, toni. V, pag. 1018-21. 
Le altre sue opere sono jerdute . 

LEARCO di REGGIO fu uno 
dei più antichi scultori greci, ed ha 
dovuto liorire prima della quarante- 
sima olimpiade. Aveva fatto la sta- 
tua in brouzo di Giovo, che si ve- 
deva a Sparla e che era tenuta per 
la pili antica opera di tale genere . 
Di fatto , non era colata d' un solo 
getto , ina era composta di pezzi la- 
vorati sepnratumertte ed adattati gli 
uni agli altri col mezzo di chiavette 
c di rimessi sì bene congiunti , che 
il complesso non poteva disunirsi . 
Tale specie di lavoro venne da <lna- 
tremèrc de (Juincy perfettamente 
spiegata ed indicata sotto il nome di 
SJìirelatone nel suo Giove olimpi- 
co . La fusione d' un solo getto non 
fu messa in uso da Teodoro c Reco 
di Sani os, che verso la quarantesima 
olimpiade . 

L- — S E. 

LEBAS (Giacomo-Filippo), inta- 

f l latore, nacque a Parigi nel 1707. 

ii allievo di Hcrisset, cui sorpassò 
in breve; ma per modello si propo- 
se principalmente Gerardo Andrnn. 
Nella maniera di questo grande ar- 
tista intagliò la Predicazione di S. 
Giovanni, di Mola. Tale stampa for- 
mò la sua riputazione. Dotato d’nn’ 
estrema facilità, Lebas non abban- 
donò mai lo studio, e non passava un 
giorno senza disegnare. Nel 1 7^3, 
f accademia di pittura f ammise nel 
numero de’ suoi membri , dietro 1’ 
intaglio d’ un quadro di Lnncret , 
che gli era stato indicato, ccherap- 
presenla una Conversazione galan- 
te : tale stampa è nel gabinetto di 
Grozat. Cinque anni dopo, Iti rice- 
vuto nella classe dei soci regnicoli 
dell' accademia di lloncn. Berghcm, 


t E g 

Wonvvcnuaus , Van Ostade, Vali 
Falcns tennero esercitato successi- 
vamente il suo bulino ; ma l’artista 
del quale si piacque d’ intagliare le 
opere a preferenza d’ ogn’ altro, è 
Teuicrs. Ila saputo conservare nelle 
sue stampe Li naturalezza, la schiet- 
ta allegria e la bonarietà che distin- 
guono i quadri del suo modello ; *-.[ 
lui riprisiTitto coli pàli successo Intin- 
ta argentina, ed il tocro Imo e spiri- 
toso del pittore. Si conosce di Lebas 
una quantità consideratole di rami 
incisi su’ propij suoi disegni, tutti 
osservabili per un estro copioso , nti 
lavoro facile, un' immaginazione vi- 
vace c pittoresca . Ha dipinto altre- 
sì alenili guazzi d’ una tinta di colo- 
re vigorosa e d’ un effetto appari- 
scente . Fu lungo tempo il piu co- 
nosciuto degl' intagliatori francesi , 
ed ha troipientemente sottoscritto 
stampe condotte pei- intero ila’ suoi 
allievi. È il primo, dopo Kemhrandt, 
che ahhia latto un grand’ uso della 
pnnta secca; metodo cui alcuni ile 
suoi allievi hanno perfezionato. Nel 
1771 , era stato creato consigliere 
dell’ accademia: ottenne alcun tem- 
po dopo una pensione . Luigi XVI, 
nel 1782, gli accordò il titolo d'in- 
tagliatore del Re . Dopo nua malat- 
tia acuta che non potè alterare La se- 
renità del suo carattere , morì ai 14 
d’aprile 1784. Il suo ritratto è stato 
inciso da Gauchcr, suo allievo . La 
raccolta de’ suoi intagli ascende a 
cinquecento e più stampo, tra lequn- 
li se ne contano più di cento di opo- 
re di Tcnicrs, e più di trenta di ope- 
re di Vernet. Le allegrezze jiam- 
minghc ; David Ttniers c la sua 
famiglia ; le Opere di misericor- 
dia cd il 'Figliuolo prodigo, quattro 
grandi stampe in foglio di traverso, 
sono larori capitali, d' un’ esecuzio- 
ne superiore . La serie dei Porti di 
Francia, di Vernet, cui ha intaglia- 
to in società con Cochin , non gode 
di minoro stima . Lebas ha altresì 
inciso i rami delle Rovine dei più 
bei monumenti della Grecia {Fedi 
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-Lr.no v ) ; i particolari yì sono espres- 
si con grande precisione. Si può ve- 
dere utt catalogo esteso della raccol- 
ta di Lebas nel Manuale dei cultn~ 
ri deir arte, di ri aber e Ilost, o nel 
(inetto di Paignon Dijonval. Lc- 
ba formato parecchi aiòli artisti, 
siccome i due Aliainet, Londre, de 
Ghendt, Gonna, Gaucher, Mascpie- 
lier, Morenti, Laurent, ec.; e, tra gii 
stranieri, Rob, S frange e Ryland . 
Si trova uua Notizia estesa sulla sua 
v ita( per 1 leoquet ) premessa al catalo- 
go della sua vendita, ed un'altra (per 
Gaucher ) nel Giornale di Parigi , 
dei 1 1 di maggio 1 783. 

P — s. 

LEBAS (Picnvo) fu, giovane an- 
cora, deputato alla Convenzione dal 
dipartimento «lei Passo di Calais . 
Era allatto ignoto prima, c dovette 
la sua elevazione, o piuttosto il suo 
deplorabile destino , a Robespierre 
suo compatriotta, di cui fu uno dei 
seidi col giovane Saint-Just. Lebas 
opinò per La morte del re senza ap- 
pello e senza sospensione ; fu mem- 
bro del comitato di sicurezza gene- 
rale durante il terrore j c, inviato , 
in qualità di commissario, con Saint- 
Just, nei dipartimenti del Reno, vi 
si lece osservare per le sue violenze 
e crudeltà. Allorché Robespierre fu 
proscritto, Lcbns dichiarò di non vo- 
ler dividere con gli altri f obbrobrio 
del decreto che era stato vinto, c 
volle, come un pittore famoso, sa- 
gritìcarsi pel proscritto : si uccise con 
una pistolettata, nel Palazzo di Cit- 
tà, La notte del 9 termidoro , 2/, lu- 
glio 1794 (F. Rouespiehre cSaint- 
Jvst). 

B— 1. 

LEBAUD ( Pietro ), decano di 
Suint-'J'ugdnal de Lavai, cap|>cllano 
della celebre Anna di Bretagna, ha 
pubblicato una storia generale di 
((nella provincia, che termina col re- 
gno del duca Francesco IL La regi- 
na Anna gli aveva fatto spedire, ai 
4 di ottoljre i4;)8, l’ autorizzazione 
necessaria perchè avesse comuuica- 
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zinne di tutti i titoli deposti nei ra- 
pitoli, abbazie, comunità ed archivj 
del paese. L* opera di Leband, anti- 
ca com’ è, merita ancora la stima dei 
dotti . Vi si osscrvaho più ricerche 
e più discernimento che nelle cro- 
nache (l'Alano Bonchard ; ma lo sti- 
le è talvolta oscuro c manca quasi 
sempre d’ elevatezza . La Storia di 
Jiretagna, per Lahaud, fu pubblica- 
ta soltanto nel if> 38 , Parigi, in fogli 
LV Hozier ne fu l’editore . 

Z. 

LEBE ( GuoMelmo ), celebre in- 
tagliatore e fondatore di caratteri di 
stamperia, nacque Ucl 1025 a Tro- 
jres, dove suo padre aveva una car- 
tiera rinomatissima. Nel i 53 g, fu ri- 
cevuto a Parigi librajo ed intaglia- 
tore-fonditore di caratteri, indi scel- 
to venne da Francesco I, per inta- 
gliare, coniare, fondere e perfezio- 
nare tutti i bei caratteri orientali di 
cui si è valso Roberto Stefano. Filip- 
po II gli commise la fusione dei ca- 
ratteri destinati alla stampa della Po- 
liglotta d* Anversa (i 56 g, 6 voi. in 
fogl. ) , adulata al talento di Cristo- 
foro Plantin . Morto Gl. Garamond 
nel 1061, G. LcIh? eletto arbitro per 
l’ inventario di quella superba fon- 
deria ( 1 ) , ne comperò la maggior 
parte dei punzoni c delle matrici ; 
ed avendoli aggiunti al suo fondo , 
formò così il più ricco deposito che 
certamente esistesse allora in Euro- 
pa. Lebó mori a Parigi nel i 5 g 8 . — 
Suo figlio, per nome anch’ esso Gu- 
glielmo Lebd, nato verso il 1870, fu 
ricevuto librajo, intagliatore-fondi- 
tore c stampatore nel lt>a 5 ; ma, lun- 
go tempo prima, aveva stampato, con 
Giacomo Sanlccquc, un’ operà inti- 
tolata, Spcs augusta Ludovici XI li 
Clir. Regis Francorum etSavarrte, 
161 1, in fogl.; e solo, un altro libro 

( 1 ) fe noto che ì famosi rancieri degli Kl- 
«eviri provenivano dai j temoni di Garamond*. 
Tra i ra|K»lavori cui hanno dato in luce, ai di- 
stingue soprattutto il Plinio del i635, 3 voL in 
ia; Il Virgilio del i63tì, c l’ Imitazione di C. 
C. senza data (tra il i65a c *054 ). 
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do mortq durante la stampa del li. 0 
volume, Amchilhon la terminò, e 
continuò poi l’opera, di cui il 27.® ed 
ultimo tomo, diviso in 1 parti, è ve- 
nuto alla luce soltanto nel 1811. Cail- 
le ha pulii dicalo poscia una Tavo- 
la per alfabeto, 1817, a voi. in n. 
L’ Elogio di Lebeau, por Dupuis, ò 
nel 4 a.° volume delle Memorie dell 
accademia delle iscrizioni, e belle 
lettere. — Gian-Luigi Lkbf.au, (ra- 
teilo cadetto di Carlo, nato nel 1711, 
professore <li seconda, poi di retto ri- 
sa nel collegio dei Grassins, morto 
nel 1 760, Ha pubblicato alcuno Me- 
morie nella raccolta dcMi Accademia 
delle iscrizioni, in cui si trova ab 
fresi ( tomo XXXIV) il suo Elogio, 
per l’abate Garnier. 

A. B— t. 

LEBEGUE DE PRESLE . F. 

Bòghe. 

LEBEL (il Pudre ), superiore del 
convento dei Triti itarj di Fontaine- 
bleau, ha lasciato un racconto degli 
tdtimi momenti di Monadclschi , 
col titolo di Relazione della morte 
del marchese Monadclschi, grande 
scudiere della regina Cristina , 
stampata nel tomo primo, ]iag. 1 
della Descrizione di Funtaineblcau 
dell’abate Guilbcrt, l^ 3 l , a voi. in 
la, ed anche nel tomo IV degli Atti 
interessanti e poco conosciuti ( F. 
Pi. ice). Vi narra come Li sua quali- 
tà di supcriore del suo convento lo 
foce scegliere da Cristina per essere 
confessore di Monadclschi; che chiu- 
so col suo penitente nella galleria 
del cervo a Fontaineblcau, dove fu 
commesso tale famoso assassinio, im- 
plorò invano il perdono presso Crii 
stilla, la quale mostrò e lesse a Mo- 
nadclschi copie di lettere che questi 
disconfessò da principio, c che rico- 
nobbe avere scritte, quando gii fu- 
rono presentati gli originali di esse ; 
che alla line, dopo ch’ebbe data l as? 
soluzione a qucU'italiauo c ricevuto 
gli ultimi suoi sospiri, fu incaricato 
di fallo seppellire. A. li — r. 


LE BEL (Gian-Luigi), avvocato 
del parlamento di Parigi, morto in 
quella città ai 21 di gennajo 1784, 
ha lasciato : I. Anatomia della lin- 
gua latina, 1 764, in 12; II L'arte 
poetica d'Orazio, messa in ordine , 
ed aumentata di tutti i versi di que- 
sto poeta sopra tale materia, con 
un supplemento ed una traduzione 
in francese, 1 7C9, in 1 2 ; III Com- 
pendio della Storia romana di Fio-, 
ro, 1776, in 12 ; IV L'arte A impa- 
rare solo senza maestro, e d'inse- 
gnare in pari tempo il latino natu- 
ralmente, ed il francese dal latino, 
prima parte , 1780. Seconda parto 

Ì uibblicata dalla figlia dell’ autore , 
’arigi, Belin, 1788 , in 8.vo. — Le* 
mi:l (Filippo) tradusse molte dello 
opere di san Bernardo, cui fece stam- 
jiarc col titolo di Opere di san Ber, 
nardo, Parigi, 1622, in fogl. Pose in 
fronte una traduzione dulia vita di 
esso Padre, composta da Wilhalm ed 
altri due autori, — Lkbki. (Giovan- 
ni), canonico di san Iramberto di 
Liegi, nel principio del secolo deci- 
moquarto, lasciò manoscritta una cro- 
naca ricordata onorevolmente da 
Froissart, che disse di voler fondare 
la sua storia su tale cronaca. 

A. B— r. 

LEBERRIAYS ( Renato ), nato 
nel 1722, aBrecev, presso ad Avrnn- 
ches, c morto nelbi sua terra diBois- 
Guòrin, nella medesima provincia il 
dì 7 di gennajo del 1807, attese per 
tutta la sua vita all'agricoltura e prin- 
cipalmente al eiillivamcpto degli al- 
beri fruttiferi. È a lui dovuto, (piasi 
per intero, il Trattato degli alberi 
fruttiferi, c. hevenne in luce nel 1 7G8, 
sotto il nome di Duhamel du M011- 
ceau ( % edi la prefazione di tale Or 
pera ). E a lui dovuto altresì il Trat- 
tato dei Giardini, o II Nuovo La 
Quintinie, Parigi 1 775, a. voi. in 8.vo, 
di cui fece un compendio intitolato i 
Il picciolo La Qui/itinie , Avran- 
ches, 1791, in 18. Negli ultimi anni 
della sua vita, composto aveva su i 
fagiuoli un Trattato, che è adorno 
ài 
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di 49 stampe colorate, di cui fece 
presente a Barcnton di Avranchcs, 
e che è rimasto manoscritto. Questo 
dotto coltivatore combinava la teoria 
con la pratica ; a potava 0 coltivava 
da si; stesso i suoi alberi ed i suoi 
lesomi . Faceva molti sperimenti ; 
ed era riuscito ad ottenere parecchie 
varietà di frutti, c segnatamente del- 
le ciriege notabili per la loro gros- 
sezza c pel gusto loro delizioso. Lair, 
segretario dell' accademia di Caen , 
pubblicò il suo elogio, Caen, 1808, 
in 8.vo. 

D — p — s. 

LEBEUF ( Giovanni ), canonico 
e sotto-cantore della chiesa cattedra- 
le di Auxerre, vi nacque nel 1G87. 
Egli era uno degli uomini più dotti 
ile' particolari della storia di Francia; 
c l’accadcuna delle iscrizioni e belle 
lettere l’elesse, nel 1 74°; per sostituir- 
lo a Lancelot . Precedentemente ri- 
portato vi aveva due prénij, e cinque 
in quella diSoissous. 11 papa Sene- 
detto XIV rimase sì contento del suo 
Martirologio d' Auxerre , che atti- 
rar volle l’autore a Roma: ma la cat- 
tiva sua salute vi fu ostacolo. Sempli- 
ce, modesto, economo, benefico, 
quantunque senza fortuna e senza 
impiego lucroso, egli trovò il mezzo 
di fòro de’legati pii a diversi istituti 
pubblici di Auxerre. Risparmiato 
aveva dalle bisogne sue upa somma 
di diecimila . lire per la fondazione 
di un letto nell'ospitale degl'incura- 
bili di Parigi, a nomina della sua fa- 
miglia. Mori il giorno 10 di aprile del 
1 7G0. La Biblioteca degli autori di 
Borgogna , stampata diciotto anni 
prima della morte di Lebcuf, dà la 
indicazione di centosessanta opere o 
opuscoli pubblicati da tale laborioso 
scrittore, c contenuti i più, sì nel 
Mercurio , che nelle Memorie di 
Dcsmolets. Egli aveva in oltre avuto 
parte nella nuova edizione del Glos- 
sario di Ducange, nella nuova edi- 
zione del Dizionario geografico di 
la Martinière, intrapresa a Dijon nel 
1740, cc. Somministrò pel Giornale 
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di Verdun venticinque dissertazioni 
o lettere di grande erudizione, oltre 
parecchie altre cui non suttuscrisse. 
Per ultimo si troverà in Fontctte 
(Indici, pag. 588 - 5 i)o) la descrizio- 
ne particolarizzata di tutto ciò che 
l'abate Lebcuf ha scritto sulla storia 
di Francia, che forma in tutto 173 
scritti . Citeremo tra le sue opere : 
I .Fila diS. Pellegrino primo vesco- 
vo di Auxerre, 1716, in 12. E la pri- 
ma produzione dell’autore; II Discor- 
si sullo stato delle scienze nelC c- 
stensione della monarchia francese 
sotto Carlomngno, 1 734, in 1 2 ; coro- 
nato dall'accademia delle iscrizioni, 
e slampato per intero n e Mercurj ili 
ghigno e luglio di quell'anno ; III 
Raccolta di diversi scritti per ser- 
vire di schiarimenti alla Storia di 
Francia e per supplimcnto alla No- 
tizia delle Collie, Parigi, 1 738 , 2 
voi. in 12. Tra i diciannove scritti 
che vi si trovano distingueremo un’ 
erudita dissertazione sull’ Ascia se- 
polcrale degli antichi ; IV Disserta- 
zione nella quale si ricerca da qua- 
le tempo sia venuto in uso il nome 
di Francia, ivi, 1740, in 12, coro- 
nata dall' accademia di Soissons ; V 
Lettera sulC annunzio fatto di un 
progetto di catalogo generale de' 
manoscritti di Francia ( Mercurio 
di giugno del 1720, pag. 1148 ); VI 
Dissertazioni sulla storia ecclesia- 
stica e civile di Parigi, a cui sus- 
seguitane parecchi schiarimenti 
sulla storia di Francia , 1739-43, 
3 voL in 12, che comprendono ven- 
tidue scritti. Hnvvi nel secondo vo-. 
lume la Dissertazione sullo stato 
delle scienze in Francia dalla mor- 
te del re Roberto fino a quella di 
Filippo il Bello, coronata, nel 1740, 
dall accademia delle iscrizioni ; VII 
Storia ecclesiastica e civile di Au- 
xerre, 1 743, 2 voi in 4-to ; Vili Sto- 
ria della città e di tutta la Aiocesi 
di Parigi, 1704, i 5 voi. in 12. Tale 
opera contiene piuttosto delle me- 
morie che una storia ; IX Quaran- 
tasei Memorie nella raccolta deli’ac- 
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rademia delle iscrizioni e belle lette- 
re: l'elogio dell’abbate Lehcìif, com- 
posto dall’ «abate Lcbeau, fa parte del 
29. 0 volume della medesima raccolta. 

A. B—t. 

LEBIGOT ( Giovanni ) , nato a 
Teilleul o Tailleul in Normandia 
verso il i 54 g, pubblici» le opere se- 
guenti, tutte in versi francesi: I La- 
crime sulla morte di Bastiano di 
Luqcemburg, pari di Francia e go- 
vernatore di Bretagna , Parigi, [Dio- 
nigi Dupli?, 1069, in 4 « to ; II Foto 
e ringraziamenti al cardinale C. di 
Borbone , perchè gli piacque pren- 
dere sotto la sua protezione i di- 
ritti, libertà e privilegi dell univer- 
sità di Parigi, ivi, 1S70, in 4-to; III 
La prèsa di Fontenaj--le-Comtc fat- 
ta il di 2 1 di settembre dal duca di 
Monlpensier, Parigi, Dionigi Du- 
pre, 1 574, in 4 -to. Ve n’ha una se- 
conda edizione in 1 2, secondo la Bi- 
bl. stor. di Francia. 

Z. 

LEBLANC (Francesco), gen- 
tiluomo del li nate, attese lino dalla 
gioventù allo studio delle mcd:iglie 
ili cui raccolse un numero grande . 
Divisò, nel 1684, di pubblicare un’ 
opera sulle monete di Francia, cui 
voleva intitolare La Francia metal- 
lica -, c la pubblicò alcuni anni do- 
po , col titolo seguente : Trattato 
storico delle monete di Francia dal 
principio della monarchia fino al 
presente, 1690, in 4 -to , con fig. Il 
volume non contiene che le monete 
dei re di Francia. La seconda parte. 
Li quale comprendeva le monete de’ 
signori, è rimasta manoscritta, ed a- 
vrebbe potuto dare due volumi in 
4 -to. L’opera è scritta con metodo , 
scienza e profondità. Lcblanc stava 
occupandosi di tale lavoro , quando 
viaggiando in Italia col conte di 
Grussol, nipote del tinca di Montali- 
sicr, trovò un denaro d’argento ili 
Luigi il Buono, coniato a Roma. Ri- 
tornato in Francia, pubblicò una 
Dissertazione sopra alcune monete 
di C urlo-magno , Luigi il Buono , 
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Loiario e suoi successori, coniate 
in Roma, 1689, in 4 -to. E un eccel- 
lente scritto in cui l’autore prova co- 
me i re di Francia ebbero il diritto 
di sovranità nella città di Roma. Le 
prefate due opere che per solito so- 
no unite, furono raccolte c ristam- 
pate in Amsterdam, 1692, in 4 -to ; 
si preferisce l’ edizione di Parigi. 
Leblanc ftr eletto per iusegnare la 
storia ai principi reali di Francia; ma 
egli morì a Versailles nel 1698, pri- 
ma di aver esercitato tale uffizio. Uo- 
mo di niim carattere, melanconico e 
bilioso, univa una vivacità somma a 
grandi cognizioni. 

A. B — t. 

LE SLANG ( Giovanni Bernar- 
do ), nato a Dijon, il ili 3 di deccm- 
bre del 1707', da genitori noveri, si 
fece ecclesiastico, c si produsse nel- 
l’aringo delle lettere con -un Poe- 
ma su i letterali di Borgogna, Di- 
jon, I7*tj, in 8.vo. Recatosi in segui- 
to a Parigi, vi si léce de’ protettori, 
e pubblicò delle Elegie , con un di- 
scorso su tale genere di poesia ed 
alcuni altri componimenti, Parigi , 
1 73 1, in 8.vo. Non ostante la poca vo- 
ga di tale raccolta, egli osò mettere 
in isccna nel Teatro Francese, il gior- 
no 6 di giugno 1735, Abcnsa'u}, tra- 
gedia di cui fatte vennero dodici rap- 
presentazioni, e cinque come ripre- 
sa fu nel mese di dee ombre : ella an- 
dò debitrice di tale accoglienza favo- 
revole all' indulgenza del pubblico 
più che all’ interesse deli'argomcntu, 
quantunque vi siano de’bolli raccon- 
ti, ma non riuscì quando la seconda 
volta fu recitata nel 1 -fò, uè più 
comparve sulle scene. IN ’ era statai 
fatta una parodia col titolo di Dirit- 
to del Signore , e fu stampata nel 
1 736 , in 8.vo . L’ abbate Le BLinc 
viaggiò in Inghilterra, c pubblicò 
nel suo ritorno: Lettere di un Fran- 
cese intorno agr Inglesi , Parigi , 
1 745, 3 voi. in 1 2. Tale opera ristam- 
pata nel 1749, *731 e 1158 , contri- 
buì principalmente alla lama dell’au- 
tore ; ma oscurata venne da quella 
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<!( Grosley, intitolata Lomtra, ed è 
totalmente andata in obblio da che 
venne in luce un numero grande di 
libri più stimati su tale materia. Nel 
1746, Le Blanc ricusò un colloca- 
mento come letterato cui Matipcr- 
tn»8 gli proferiva alla corte di Berli- 
no, per parte del re di Prussia, e 
preferì la mediocrità nella sua patria 
ad tuia sorte più brillante ne' paesi 
stranieri Pubblicò successivamente; 
I. La prefazione delle Lettere su lic- 
ducazione de'prìncìpi, di Fontenay, 
con la traduzione di una Lettera dì 
Milton , in cui propone un nuovo 
metodo di allevare la gioventù, 1 746, 
in II Lettera intorno ai quadri 
esposti nel Louvre , 1747, in it; IH 
Osservazioni sulle opere dell acca- 
demia dipittura e di scultura, 1 t 53, 
in 1 3 ; IV Lettera al presidente de 
Ruffo, sttlC elezione del conte di 
Clermont a membro iteli accademia 
francese, 1753, in 4-to ; V Discorsi 
politici di //ame,tradottì dall’ ingle- 
se, nel » 705; VI II P atriatta inglese, 
o Riflessioni sulle ostilità cui la 
Francia rimprovera ali Inghilterra, 
tradotto dall’ inglese di Giovanni 
Teli Truth, Ginevra (Parigi), t756, 
in 11 iVllÙìaloghi su i costumi de- 
gi Inglesi, e su i viaggi considerati 
come quelli che fanno parte delie- 
ducrtz»0/>e,tradotti dall'inglese, 1765, 
in ta; Vili Alcune poesie nelle Me- 
morie di letteratura di Desmolets. 
Mal grado tntte le prefate produzio- 
ni, quantunque fosse membro dello 
accademie della Crusca e degli Arca- 
di di Roma, dell’ istituto di Bologna, 
ed onorario della società delle scien- 
ze ed arti di Dijon, l'abbate Le Blanc 
sollecitò per trenta anni, senza che 
potesse ottenerla e senza disgustarsi, 
una sede nell’ accademia francese. 
Onde compensamelo, la Pompadottr 
fece ristabilire in suo favóre la cari- 
ca di storiografo delle fabbriche del 
Re, esercitata prima di lui da Fcli- 
bien e dall’abbate Anselrae ( Fedi 
tali nomi ) , e soppressa dal control- 
lore generale Orry. Egli ne godè ft- 
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no alla sua morte nel 1781. Le poe- 
sie dì Le Blanc sono ancora inferio- 
ri alla stia prosa. Umile e vile presso 
ai grandi, egli non era meno inso- 
lente e rozzo co'suoi pari. Siccome e- 
m stato nienti tempo alloggiato sopra 
da un manescalco, Piron, suo com- 
patriotta, facendo allusione alla du- 
rezza dello stilo e del carattere di 
tale abbate, diceva di luì : Egli di- 
mora sopra al suo calze/ajo. Tali 
difetti e la nojosa sua loquacità gli 
attirarono, intorno al suo ritratto 
dipinto dal celebre La Tour, di cui 
si diceva che i dipinti erano parlan- 
ti, quest’ altro ejagramma di Piron ; 

La Tour va trop loin, ce me* lambir, 

Quaml il noti* peiut l’ahbó Istriane. 

IT rst-ce pa* assri qu* il KMemble ?, 

Faut-il encorc qu’ il soit parlarti. 

A T. 

LEBLANC de GUILLET (àu- 
to* 10 Blavc, detto), nato a Mar- 
siglia il giorno 3 di marzo del i 730, 
studiò nel collegio di Avignone. De- 
stinato al commercio, professione dì 
sito padre, e contrariato suH’inclina- 
zione sua per la medicina, entrò di 
sedici anni nella Congregazione del- 
l’Oratorio, e professò, per dieci anni, 
le bolle lettere e la rettorica in di- 
versi collegj. Vi compose parecchi 
discorsi latini sopra argomenti filo- 
sofici ed alcuni drammi da collegio 
cui rifuso in progresso nelle sue tra- 
gedie. Ilinunziò in seguito all’ Ora- 
torio, ed andò a Parigi con 600 fi-an- 
obi di rendita. Lavorò da prima con 
Brttix e Segniran, nel Conservatore, 
opera periodica, pubblicata dal 1 756 
al 1761, 3o voi. in 13; v’inserì alcu- 
ni frammenti «li un poema cui non 
terminò, sulla Conquista deli Olan- 
da fatta da Luigi XIF. Pubblicò 
in seguito : I. Le Memorie del con- 
te di duine, Amsterdam (Parigi ) , 
1761, in 13, romanzo amoroso che 
a bastanza interessa ; lì Manco-Ca- 
pac . tragedia in 5 atti, rappresenta- 
ta il giorno i3 «li giugno «lol 1 763. 
È la confutazione del famoso para- 
dosso di G. J. Rousseau, messa in dia- 



L E B 

Figo. Laliarpe la giudicò con Soper- 
chia severità, c Condorcet con trop- 
pa indulgenza. Ella è mal condotta, 
vuota di aziono e di poco interesse : 
ma la parte di Hu&acar pro<luce dcl- 
1' difetto ; e vi occorrono de" pensieri 
«li tale ardire c«mtro gli abusi «lei 
dispotismo, che si crederebbero scrit- 
ti trenta anni più tardi. Quindi tale 
tragedia , recitata in corte , eccitò 
molto rumore, nò più vi comparve. 
Proibita ne venne la stampa; ma fari 
tc ne furono sette rappresentazioui 
a Parigi. Fino dalla seconda, furono 
soppressi treccntosessanta versi, nel 
numero de’ «piali v’bra il seguente , 
lungo tempo ricordato per la singo- 
larità, sita ridicola : 

Croi*-tu de c« forfait Sfanro-Capae rslpabli*? 

La tragedia riuscì poco quando fu 
«li nuovo rappresentata il dì 28 di 
genuajo del 1182, e stampata venne 
l'anno medesimo ; III II Fortunato 
evento, commedia in tre atti ed in 
versi, rappresentata nel Teatro Ita- 
liano, ai aòdidecemhredel 1 763, e che 
non piacque ; IV Un'ode latina sul 
Ristabilimento della biblioteca di 
San Vittore , 1765, in 4 -to; V I Dru- 
di, tragedia, in 5 atti, rappresentata 
il giorno 7 di marzo del 1772, e la 
«piale susritò in corte una nuova pro- 
cella contro l’autore. INon è che un’ 
invettiva contro quello cui chiamava 
dispotismo sacerdotale c fanatismo. 
Di tale tragedia bizzarra ed affran- 
cata dalle regole erano state fatte do- 
dici rappresentazioni , quando fu 
proibita, ai 27 di aprile, per doman- 
da dell’areivescoYo di Parigii Ella fu 
stampata nel 1783, e rappresentata 
di nuovo con poca riuscita nel 1 784 
e 1786. Vi si leggono nondimeno 
de’lielli versi ed ideimi buoni rac- 
conti. Mal veduto dai cortigiani e 
dal clero , Leblanc Volle rifuggire 
sotto al ricovero del t rono : in conse- 
guenza compose tuia commedia eroi- 
ca, in tre atti c«l in versi endecasil- 
labi, intitolata ; VI Alberto I, o A- 
delina. Era un tratto di heuelieenza 
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e di giustizia «li Giuseppe II 5 v'ori 
l’elogio di Maria Teresa', di Maria 
Antonietta, «lei Deliino poscia Lui- 
gi XVI, ed anche quello di Luigi 
XV, soppresso da poi. Con tale mez- 
in, fautore ottenuto aveva f appro- 
vazione del luogotenente di polizia 
ed il consenso dell’ ambasciatore di 
Austria ; ma il personaggio di un 
cortigiano che inganna l’imperatore, 
adombrò il ministero. La tragedia di 
cui annunziata era la recita pel 28 
di ottobre del 1772, fu proibita per 
ordine della corte, nò potò rappre- 
scutursi che il giorno 4 di fcbhrajo 
del 1775. Leblanc era membro del- 
la società degli economisti, o compo- 
neva le strofe che venivano cantate 
nelle loro unioni. Tali relazioni e le 
contrarietà «mi provato aveva raffor- 
zarono in lui f incliuazione che gli 
era naturale per le idee repubblica- 
né . Disgustato intanto di correre 
l’nrringo del teatro, più non visi ar- 
rischiò clic una sola volta, ed attese 
a Composizioni meno procellose; ma 
sempre rimase nella mediocrità. Poi 
che ricusato ebbe, nel 1 788,1103 jien- 
siotie cui gli proferiva un ministro, 
accettò dalla Convenzione nel 1 79ÌÌ 
un soccorso di 2000 frnnrhi. Egli 
esercitava f tillizio gratuito di giurì 
delle scuole primarie, «puuido fatto 
venne professore di lingue antichi) 
nella scuola centrale della via Sant* 
Antonio, c «la poi membro dell’ isti- 
tuto, nel 1798. Incominciava a go- 
dere di alquanta più agiatezza, «pian- 
do mori a Parigi, d’ una malattia di 
petto, il giorno 2 di Ingiù del 1 799. 
Le altre opere stampale di Leblanc 
sono : I. Il Letto di giustizia, 1774» 
in 8.vo ; II Discorso in versi sulla 
necessità del drammatico C del pa- 
tetico in ogni genere di poesia , 
1 783, in 8 .vo ; ul Virginia, trage- 
dia, 1780, in 8.vo, non rappresentata; 
IV Traduzione in versi del poema 
di Lucrezio , 1788-91, 2 voi. in Orso. 
Il discorso preliminare e le note di 
tale traduzione ne formano il meri- 
to principale ; V II Clero svelato , 
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o gli Stati Generali ilei i 3 o 3 , tra- 
gedia non rappresentata, 1791, in 
8.vo ; VI. Tarquinio, o la Dignità 
reale abilita, tragedia stampata e 
recitata nel 1794, in 8.vo; VII Tra- 
duzione in versi del principio delC 
Anli-Lucrezio, nel Mercurio. Lo 
sue opere manoscritte sono : Il Filo- 
sofo alla prova , commedia in 3 atti 
ed in versi endecasillabi ; Raimondo 
VI, o gli A Ibi pesi ; Liberta l, o Mar- 
siglia resa ; Faodice, regina dcgC 
leeneti ; Zarina', regina degli Sci- 
li ; Filntletc di Sofocle, tradotto, e 
Penelope, tragedia in 5 atti ; Ales- 
sandro, opera in musica ; la tradu- 
zione in versi francesi delle Bucco- 
lichr e delle Georgiche di Virgilio, 
ipiclla delle Accademiche di Cice- 
rone ; alcuni discorsi latini ; delle 
operette che portano l'impronta del 
carattere filosofico dell’ autore ; de’ 
versi Latini sulla Traslazione delle 
ceneri di Santeul in una delle sctio- 
_ le centrali di Parigi ; il principio di 
un poema eroicomico intitolato 7 .a- 
jnes-, la metà di un poema della Le- 
ga o deli’ F.nriade , ed una Gram- 
matica greca in versi tecnici. In 
tutte le opere di Lehlanc si scorgo- 
no i medesimi difetti e le bellezze 
medesime. Il suo stile è duro, scor- 
retto, ma talvolta armonioso, e so- 
vente robusto. Egli non correggeva 
mai i suoi versi; e senza aspettare il 
momento dell' inspirazione, s’impo- 
neva di comporli in un tempo deter- 
minato . Vivendo nel ritiro ed in 
mezzo ai suoi libri, quantunque am- 
mogliato, frequentava poco gli spet- 
tacoli ; e si scorge, nelle sue opere 
teatrali, che egli non conosceva gli 
effetti drammatici. Mahérault pub- 
blici nell’anno Vili ( ■ 799) un Rag- 
guaglio intorno ad Antonio Leblanc. 

A — T. 

LEBLOND (Giovanni), signo- 
re di Uranville, nativo di Evreux, 
soprannominato lo Sperante meglio, 
che crii il suo motto , uno fu de’ ne- 
mici di Clemente. Marot, il quale 
uon degnò mai di rispondergli : tan- 
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to il disprezzava. Lehlond è autore 
delia Raccolta delle poesie desu- 
mile sperante, i 53 t>, in 4-to. Quest’ 
autore mori nel i 55 o o in circa. Fi- 
gli è autore delle traduzioni dell’ U- 
topia di Tommaso Moro, di Pale- 
rio Massimo, e di altre opere intor- 
no alle quali si può consultare la Bi- 
blioteca di Lacroi x dn Manie. 

A.B — t. 

LEBLONI) (Gic.ijei.mo), ma- 
tematico, nacque a Parigi nel mese 
di febbrajo ilei 1 704. L’inclinazione 
sua per le scienze esatte si dichiarò 
per tempo; ma la mediocrità della 
sua fortuna l’obbligò ad accettare un 
impiego che , distogliendolo dagli 
studj suoi lavoriti, ne rallentò j pro- 
gressi. Egli ebbe il coraggio non po- 
co raro di rinunziare ai vantaggi di 
tale uffizio onde ripigliare i primi 
suoi lavori; e nel «706, trattò della 
sopravvivenza della carica di profes- 
sore di matematiche de’ paggi della 
grande scuderia del re. Le condizio- 
ni cui gl’ impose il titolare erano o- 
n erosissime ; ma egli non calcolò che 
il piacere di poter conciliare il saro 
genio co’suoi doveri. Obhligato d’in- 
segnare alla giovane nobiltà i prin- 
cipj dell’arte della guerra, presto ri- 
conobbe quanto lbssctw imperfetti i 
libri elementari cui metteva tra le 
mani de’suoi allievi; e ciò fu cagio- 
ne che per essi compose successiva- 
mente detrattati, in pari modo chia- 
ri, precisi ed esatti, su tutte le parti 
delle scienze di cui la cognizione è 
indispensabile all’ uflìzialc. Il buon 
frutto del suo metodo gli meritò il 
favore della corte, cui non aveva ri- 
cercato. Luigi XV Io scelse, nell’an- 
no 1751, per insegnare le matemati- 
che ai principi reali di Francia. Il 
suo uffizio cessò, nel 1778, con l’e- 
ducazione di madama Elisaltetta ; e 
sessanta anni di Lavori non gli par- 
vero un titolo sufficiente per solle- 
citare un ritiro. 1 suoi talenti, la 
probità sua, e l’amenità del suo ca- 
rattere acquistata gli avevano la sti- 
ma delle principesse reali di Frun- 
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eia. Madama Vittoria il fece segreta- 
rio del suo gabinetto ; e le cortesie 
dell'anglista principessa mitigarono 
le infermità da cui fu oppresso ne- 
gli ultimi anni suoi. Egli morì con 
sentimenti di un filosofo cristiano, a 
Versailles , il dì 2 4 di maggio del 
1781. Il nipote suo gli successe in 
tutti i suoi ufiìzj. Non ostante i pro- 
gressi delie matematiche , le opere 
di Leblond sono continuamente ri- 
cercate dai giovani militari; ed essi 
particolarmente abbiamo qui in mi- 
ra, indicando le migliori edizioni 
di tali differenti trattati : I. L'Arit- 
metica c la geometria dell ujfizia- 
le, Parigi, 1788, 2 voi. in 8.vo; II 
Elementi di fortificazione , Parigi, 
1786, in 8.vo; HI 'Erottalo dell’ asr 
salire delle piazze., 1780, in 8.vo; 
IV Trattato della difesa delle piaz- 
ze, Parigi, 1783, in 8.vo; V Arti- 
glieria ragionata, contenente C uso 
delle carie armi da fuoco, 1761, in 
8.vo; VI Saggio sulla castramela- 
zionc, 1748, in 8.vo; VII Elementi 
di tattica, 1708, in fcXo. Tutte lo o- 
perc di Leblond tradotte vennero in 
tedesco. Egli divisava di pubblicai 
ne la raccolta con note; ma la mor- 
te impedì che eseguisse si. latto pro- 
posto ; ed il nipote suo si contentò 
di ristamparne le principali con al- 
cuni miglioramenti. Sono a luì altre- 
si dovute le nuove edizioni, con no- 
te, delle Memorie di artiglieria di 
Saint-Romy e della Geometria di 
Sauveur. Per ultimo egli sommini- 
strò nell’ Enciclopedia gli articoli 
sull’arte militare. V’ha un Elogio 
di Leblond, compilato sulle note di 
buo nipote, nel A 'ecrologo degli uo- 
mini celebri di Francia, to. XVIL 
W— s. 

LEBLOND (Acccsto Savimv- 
no ), pronipote del precedente, col- 
tivò con lode le matematiche e la 
storia naturale, divenne membro del 
liceo delle arti, c fu impiegato nel 
gabinetto delle stampe nella Biblio- 
teca. Mori a Parigi, il giorno 22 di 
febbrajo del 1811. È autore delle o- 
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pera seguenti: I. Il Portafogli. 1 de 
fanciulli , miscellanea utile di ani- 
mali, tiori, frutti, abiti, carte ed al- 
tre cose, disegnate secondo riduzio- 
ni comparative calcolate in una ma- 
niera ingegnosissima, c corredate di 
brevi spiegazioni e di diversi quadri 
elementari, ec., Parigi, 2784 ed an. 
snsseg., in 4-to. Tale opera, di cui il 
Manifesto è in data del dì 7 di otto- 
bre del 1 783, e nella quale À ut. Nic. 
Duchesne ebbe parte, si pubblicava 
per quaderni; il 22.» era sotto il tor- 
chio nel 1798. Le stampe sono ese- 
guite senza lusso d'intaglio, ma con 
grande correzione ; e l’opera intera 
e conformata in modo che dà cogni- 
zioni esatte c sommamente estese , 
pel più basso prezzo possibile. Ram- 
marica che tale utile intrapreudi- 
mento non sia stato continuato ol- 
tre il 24.° quaderno. Esiste iu tal ge- 
nere un numero grande di opere 
molto più belle e più rare; m» non 
ve ne ha forse di tanto istruttiva. 
Ne fu stampato a parte il testo, col 
titolo di Libretto del portafoglio de' 
fanciulli, 1798, 2 voi. in 18; II 
Sulla fissazione di una. misuro e 
di un peso, 1791, in 8.vo; ILI Sul t 
sistema monetario, 1798, 2 voi. in 
18 ; IV Quadranti logaritmici a- 
dattati ai pesi ed alle misure, 1 799, 
in 8.vo. Tale stfumento è composto 
di tre circoli concentrici; il che po- 
trebbe talvolta dargli un leggiero 
vantaggio sull ’Arilmografo, inven- 
tato via Gattey verso l’epoca medesi- 
ma e senza che quest’ ultimo avesse 
cognizione del lavoro di Leblond; 
ma V A ritmografo è assai più porta- 
tile, e n’è molto meglio intesa l’ ese- 
cuzione , quantunque non v’ abbia 
che un circolo mobile ( y. Gì; m e- 
ro). Perciò il Quadrante di Le- 
blond fu prontamente abbandonato. 
Nel rapporto lètto sq tale «truincn- 
’o ,alla società lìbera d’istituzione ( il 
di aO frimale anno VJII), è detto 
che Lcbloud propose , primo, nel 
1790, di dinotare le misure lineari 
col nome di metro , c che allora allu- 
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ra ridotto aveva la lingua disegnali 
telegrafici in calcolo decimale: il suo 
lavoro su quest’ ultimo soggetto è 
stampato col titolo di Sistema tcle- 
grajico decimale, ammesso per de- 
creto del governo il giorno •) fio- 
rétti anno ^//(aprile del 1799), 
dai cittadini Lavai, Porre Moti- 
cab rie, Leblond e Veronese, 1 799, 
in 4 -to; V Notizia storica intorno 
alla vita ed alle opere di Montit- 
ela^. letta alla società di Versailles il 
giorno 1 5 di gcnnajo del 1800. La- 
lande ne inserì un suuto estesissimo 
in fine al tomo IV della Storia del- 
le matematiche di Montucla ; Vi 
( Con A. N. Duchesne ) Parérne 
mélrique, Versailles, 1801, in iz; 
VII Dizionario compendioso degli 
uomini celebri delti antichità e de' 
tempi moderni, 1802, 2 voi in 12; 
Vili Parecchi scritti nelle Memorie 
della società libera d'istituzione (di 
Parigi ) , sul! Interpunzione deci- 
male ( num. 1, pag. 25 ); ■*— Deli i- 
struzione mediante gli occhi , ( ivi, 
pag» 33 ), ec. 

W— s. 

LEBLOND (Gaspare MICHEL, 
soprannominato ) , dotto antiqua- 
rio, nato a Caen il dì 24 novembre 
del 1738, studiò con lode, si fece 
ecclesiastico ? e recatosi a Parigi, 
non tardò ad esservi vantaggiosa- 
mente conosciuto . Ottenne 1 ’ uffi- 
zio di sotto-bibliotecario del colle- 
gio Mazarini, e, nel 1772, fu ri- 
cevuto nell’accademia delle inscri- 
zioni. Si mostrò sommamente assi- 
duo alle tornate di tale compagnia, 
in cui lesse varie memorie intorno 
a medaglie, a pietre intagliate e ad 
altri oggetti di antichità. Dopo la 
soppressione delle corporazioni let- 
terarie, Leblond fatto venne mem- 
bro della giunta per le arti, ed, in 
tale qualità, fu incaricato dello spo- 
glio degli archi vj C delle biblioteche 
appartenenti alle case religiose. La 
biblioteca Mazarina deve alle sue 
cure una gran parte degli acquisti 
che allora 1’ arricchirono di circa 
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5 o,ooo volumi ( V. la Revue enei » 
clopedique del maggio 1819, III, 
3 tii ). Nel mese di maggio del 1791, 
pel rifiuto fatto dall’ ahhate Hook, 
di lare il giuramento richiesto ai 
pubblici uilìziali, il direttorio del 
dipartimento di Parigi elesse on- 
servatore della biblioteca Mazarina, 
l’abbate Leblond, il quale eserci- 
tava da venticinque anni in poi le 
funzioni di sotto-bibliotecario. Nel- 
la prima conformazione dell’Istitu- 
to, egli fatto venne membro della 
classe delle antichità, e vi lesse pa- 
recchie dissertazioni di rilievo, e tra 
le altre una sulla Magia, Abbando- 
nò Parigi, dopo che istituito vi fu 
il governo imperiale; e correr si fe- 
cero varie voci in tale occasione. Si 
ritirò nella picciola città di Laiglc, 
dove morì il giorno 1 7 di giugno 
del 1809, in età di settantun’aunL 
Golerou e Dudos, amici suoi, de- 
dicarono alla sua memoria un mo- 
numento nel cimitaro della prefata 
città. L’abbate Leblond, pochi gior- 
ni prima della sua morte, in un i- 
stante di delirio cagionato da una 
fèbbre violenta, abbruciò tutt’i suoi 
manoscritti, tra i quali, dicesi, ve 
n'erano di somma importanza. Ol- 
tre le Memorie cui pubblicò nella 
Raccolta dell’accademia delle iscri- 
zioni ed in quella dell’Istituto, Le- 
blond ha scritto: I. Osservazioni so- 
pra alcune medaglie del gabinetto 
di Pellerin, Parigi, 1771, in 4-to 
Pellemn ). La biblioteca del Ite 
conserva un esemplare di tale libro, 
arricchito di note manoscritte dello 
stesso Pellerin ; II (Con l’abbate La- 
ehan) la Descrizione delle princi- 
pali pietre intagliate nel gabinetto 
del duca di Orléans, Parigi, 1 780- 
84, 2 voL in fogL; opera preziosa e 
riputatissima; III Memorie per ser- 
vire alla storia della rivoluzione 
prodotta nella musica dai cavalie- 
re Gluch, Parigi, 1781, in 8.vo; IV 
Nel Oiornalc di Parigi del mese di 
marzo del 1 783, parecchie Lettera 
(col titolo di un Dotto in Us) in fa* 
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vere delle iscrizioni in lingua Ialina 
contro le Lettere di Roneherj il qua- 
le era fautore della lingua france- 
se; V Lettera di un dilettante delle 
belle arti a />/'*’ intorno al signor 
Alipe de Cuffieri , giugno i 790, tri 
8.vo, di 8 pagine; VI Osservazioni 
presentate al comitato delle mone- 
te (sotto il nome di Dnpré, incisore), 
ottobre 1790, in 8.vo, di iG pagine; 
VII Indice per la Memoria intorno 
a tenere, di Larcher, 1 8 pagine, in 
1 2. Tale indice unito venne ad al- 
cuni esemplari dell’opera. Se ne sta 
preparando una nuova edizione. Si 
sa che Leblond ebbe gran parte nel- 
la pidiblicazione del famoso libro 
delTOWgf/ie di tutti i culti ( V. Du- 
mi»); per ultimo egli è tenuto ge- 
neralmente per l’editore delle rac- 
colte soladiqUes , intitolate: Monu- 
menti della vita privata dei dodici 
Cesari, Caprea (Parigi), 1780, in 
4-to; e Monumenti del culto segre- 
to delle dame romane, ivi, 1984, 
in 4.to; ristampati nel 1 78- senza 
le citazioni. 

W— -s. 

LEBON (Giuseppe), uno de’ri- 
voluzionarj di Francia che si mo- 
strarono i più crudeli, nacque in 
Arras, nel 1765, c studiò con lo- 
de in essa città. Era per anche gio- 
vane quando incominciarono le tur- 
bolenze. Già negli ordini sacri da 
più anni, ern critrato nella congre- 
gazione dell’ Oratorio , iti cui era 
apparso tino de’più esatti e de’ più 
fervidi ne’sttoi doveri di religione. 
Dopo professata la ret lorica a Dijon, 
rinunciato aveva all'Oratorio', in con- 
seguenza di alcune contese avute co’ 
suor stiporiori, ed era divenuto pa- 
roco costituzionale di Neuville, dove 
il suo presbiterio servito aveva per a- 
silo ai suoi parenti tutti poveri,e pri- 
vi di ogni altro mezzo di sussistere 
che la sua beneficenza. Da che inco- 
minciò la rivoluzione, se ne mostrò 
uno de’ più caldi partigiani, si legò 
rouGulIroy, Robespierre, Saint-Just, 
Ijchns e gli altri coporioui della pro- 
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pagando in Picardia, ed eletto ven- 
ne, nel 1791, maire di Arras ed in 
seguito procuratore sindaco del di- 
partimento del Passo di CaLiis. Non- 
dimeno sembrava tuttavia che assai 
lontano fosse in quel tempo dal vo- 
ler rompere agli eccessi di cui tardar 
non doveva a macchiarsi. Quando 
dopo le stragi «lei settembre 1792, 
la comune di Parigi mandò in tutta 
la Francia degli emissari a cui com- 
mise di fare l’apologià di tali stragi 
e di proporle . siccome un esempio 
che imitare si dovesse da per tutto, 
Lebon fece arrestare, cil in seguito 
scacciare quelli che andarono ad Ar- 
ras con tale missione. Egli sapeva che 
Robespierre avuto non aveva parte 
ninna negli assassinamenti condotti 
dalla fazione di Danton ( I'. L) us- 
to:» c Robespierre); e la sicurez- 
za di non dispiacere al suo protetto- 
re contribuì torse, in tuie occasione; 
molto più che i suoi principj ed il 
carattere suo, a fargli tenere una 
condotta onorevole. Eletto, nell’epo- 
ca medesima, deputato supplente 
nella Convenzione nazionale, non 
entrò in tale adunanza che dopo il 
processo di Luigi XVI, e fu manda- 
to, nel mese di ottobre del 1793, iit 
qualità di commissario, nel suo di- 
partimento. Lungi dal mostrarsi san- 
guinario in quella prima missione, 
toruòalla libertà alcune persone daV 
hene, ed ordinò l’arrestò de’demago- 
ghi i più furiosi. Tale condotta il fe- 
ce accusare come federale e come 
moderato dai ministri del terrori- 
smo, c specialrnentc da Gullroy, 
che, più tardi, accusarlo doveva in un 
Senso sì differente ( Vedi Gitproy ). 
Lebon citato venne allora dinanzi al 
COinitatn di salute pubblica, e forte- 
mente vi fu rampognato dai suoi 
colleghi per La stia moderazione, lv 
gli si scusò, promise di operar me- 
glio, e partì deciso di mantenere la 
promessa, fc cosa evidcnte che allo 
spavento cui gli cagionarono le mi- 
nacce de’suoi colleglli attribuire si 
debbono le atrocità allo quali uo-u 


33o LEB 

tirili a tracorrcre. n Da tale momen- 
ti lo, dice uno degli storici di quell' 
« epoca, egli menò vanto di aposta- 
ti sia, di dissolutezza c di crudeltà 
Da tale momento si vide quest'uomo 
il quale poco prima si era latto osser- 
vare per la sua dolcezza in un mo- 
desto presbiterio, superare in ferocia 
i più crudeli ministri di quel siste- 
ma di sangue c di terrore. Incomin- 
ciò dnll'islituirc in Arras un tribu- 
nale rivoluzionano, di cui elesse i 
giudici ed i giurati. In tale numero 
v’crnno suo cognato,, tre zii di sua 
moglie ( i ), e tutti gli uomini per- 
versi e sangninaij, cui potuto aveva 
radunare. Onde dare un'idea della 
composizione di tale tribunale, cite- 
remo la testimonianza di Choudicu, 
uno de'colleghi «li Lebon, che può 
meno ch'altri cader in sosj ietto di 
tendenza ad esagerare i difetti di 
quell’epoca. Ecco quanto esso depu- 
tato scriveva al comitato di salute 
pubblica, in una missione che con- 
dotto l’aveva in Ari as ; * lo ho vc- 
v duto quei giudici ; essi hanno fa- 
vi spetto «li carnefici; portano una 
?« camicia scollata, cd una scialila cui 
v> strascinano a terra. Salgono su i lo- 
w ro scanni annunziando che stanno 
w per pronunziare sentenze di mor- 
ii te “ Lebon aveva su tali uomi- 

ni l'influenza la più assoluta; ne al- 
loggiava parecchi nella sua casa, cd 
ammetteva talvolta alla sua mensa 

10 stesso carnefice. Si faceva recare 
La lista delle vittime; c dinotavaquel- 
le di cui voleva la morte, non «die 

11 picciolo numero di «pielle che do- 
vevano essere risparmiale. V o ridica - 
tivo all’eccesso, non obbliò nessuna 
delle più lievi ingiurie cui credeva 
di avere sopportate in un paese nel 
(piale fatto aveva tante e st diverse 
figure; c fece perire il giudice «li pa- 
ce Alaigniez, padre di dodici figli, 
perché esso magistrato condannato 
l’aveva altre volte ad una multa di 

( i ) Lebon uno fu de’ primi ecclesiastici che 
ri umiliarono al celibato. 
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io franchi. Il cancelliere e tutti quel- 
li che in tale aiTare avevano testifi- 
cato contro di lui furono immolati 
del pari. Gli stessi orribili suoi giu- 
dici esitarono una volta per l'atroci- 
tà delle sentenze cui volle loro det- 
tare. Egli subito li depose, gli oppres- 
se di minacce e d’ingiurie ( 1 ), n’e- 
lesse degli altri in loro vece; c gl'in- 
felici che stati erano solenncmcute 
assolti, perirono il medesimo gior- 
no. Il feroce proconsole giurato ave- 
va la morte «lei virtuoso barone di 
Belluine Pcnin; ma gli amici del 
gentiluomo, contando sidla stima 
generale «li cui egli godeva, appro- 
fittarono «li una delle gite sanguina- 
rie cid faceva il proconsole «li tratto 
in tratto nel dipartimento, cd il fe- 
cero comparire dinanzi al tribunale, 
«la cui fu assolto. A «licci ore «Iella 
sera, Lebon, ritornato in Arras, sen- 
te tale giudizio, e va subito in furo- 
re, fa arrestare de Bethiuie in mez- 
zo agli amici suoi ancora festanti per 
la sua liberazione, eleggo nell istan- 
te altri giudici ; c La sera stessa il mi- 
sero barone è decapitato al bagliore 
delle faci! Onde terminar «li di- 

pingere il delirio «li tale uomo e di 
tale epoca, noi non citeremo più che 
una «Ielle iurniruerabili sue crudel- 
tà. Uno dc’più pacifici abitanti man- 
«lato venne al patibolo, perchè aveva 
un pappagallo, e fra i suoni cui que- 
sti proferiva, parve ai satelliti del ti- 
ranno ili riconoscere le parole «li vi- 
va il re; e si trattò seriamente «li 
decapitare anche il pappagallo. La 
moglie di Lebon potè sola salvarlo 
promettendo <f insegnargli a dire: 
k'iva la montagna! 11 proconsole 
interveniva sovente alle sessioni del 
suo tribunalp con sua moglie, la «pia- 
le, col gesto e con la voce, dettava 

( i ) „ Quattro giurati furono condoni a P.i- 
n rigi dalla gendarmi-ria pendìi* rispondimi ti 
t , detesterò intorno a quattro vittime «mi aveva- 
„ no risparmiate in un elenco di tcntollo; e la- 
„ le decisione, di cui il proconsole |*n*U» si |itn* 
„ ft, li salvò ; però che alquanto più tardi latti 
„ gli avrebbe perire egli stesso. “ 
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le sentènze di morte, minacciando 
le vittime ed i giudici. Dopo il loro 
desinare, si vedevano, l’uno c l'akra, 
nella piazza del patibolo, a canto a 
cui fatto avevano costruire uu’or- 
chcstra. I rapporti ufliziali compro- 
varono come in tale luogo special- 
niente Lcbon gustava piacere di ve- 
der correre il sangue a torrenti. L’ 
orribile coppia si recava in seguito 
al teatro, dove il proconsole faceva 
fra un atto e l’altro ridicole predi- 
che o spaventevoli minacce cui pro- 
feriva con la sciafila alla ninno, v Salis- 
si eulottes, diceva, accusate ardita- 
li mente, se rinunziare volete ai vo- 
si stri tugurj ; per voi soli si tagliano 
il teste. Non v’ ha presso di voi al- 
vi cu n nobile, alcun ricco, alcun mcr- 
si calante ? accusatelo, ed avrete la 
51 sua casa .... “ Raccomandava alta- 
mente alle mogli ed alle figlie che 
non ascoltassero le loro madri ed i 
loro mariti, c seguissero in ogni occa- 
sione la loro inclinazione. Fra le sue 
manie v’era quella di portare nella 
cintura delle pistole, c di essere sem- 
pre in giubba, pantaloni e berretta 
da galeotto ; in tale abito da masna- 
diere correva le vie, agitando la sua 
scialila nuda, o scaricando le pistole 
presso alle orecchie delle donne o 
dc'fanciulii. Si collocò successivamen- 
Ic nelle case dei più ricchi propricta- 
rj cui mandava al patibolo ; c s’im- 
padronì dei loro arredi cui distribui- 
va alle ignobili sue creature , o di 
che teneva per sè la maggior parte . 
Da ultimo andò tant’oltre in- tale 
delirio, che, anche prima della ca- 
duta di Robespierre, e durante lo 
spaventevole regno del terrore, fu 
denunziato alla Convenzione nazio- 
nale come uomo immorale e san- 
guinaria. Il comitato di salute pub- 
blica, dal quale provenute gli erano 
le sue istruzioni ed il suo potere, as- 
sunse allora le sue difese, e dichiari! 
per mezzo di Barare, che i provve- 
dimenti di Lehon erano alquanto 
acerbi, ma che salvato avevano la 
repubblica . Il medesimo comitato 
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gli scrisse in precisi tcrinini che ap- 
provava la sua condotta c l’ invitava 
a continuare. L’autorizzò , in pari 
tempo, a conservare il suo tribunali} 
rivoluzionario, mal grado un decreto 
positivo elio li sopprimeva flutti ad 
eccezione di quello di Parigi. Quin- 
di Lcbon continuò i medesimi fu- 
rori ; ed il sangue non cessò di cor- 
rere in Arras lin dtpo il giorno 9 di 
termidoro . Tra quell’epoca fini il 
suo tilizio di commissario 4 ed egli 
tornò di nuovo alla sua sede nella 
Convenzione. Ma da che tale assem- 
blea si mostrò disposta ad udire le 
querele delle vittime, una deputa- 
zione degli abitanti diCambroi com- 
parve alla sbarra ( il giorno 2 di ago- 
sto del 1 794 ) per accusare Giuseppe 
Lcbon. Egli era presente, ed inti- 
mato gli venne di rispondere. Bour- 
don (de l’Oise) Tassali primo, An- 
drea Dumnnt seguitò, e loco dei suoi 
eccessi un’orrenda pittura terminata 
con Li seguente apostrofo cui F’ròron 
aveva già indirizzata a F'ouquier- 
Tainville : 11 Mostro , sì a te si po- 
si trebbe dire, va nell’rinfèrno a di- 
si gerire il sangue delle tue vittimo 14 . 
Lcbon, imbarazzato, pronunziò bal- 
bettando alcune frasi, in cui pose 
le parole di fatiche, e di sudori. — 
Tu bai sudalo sangue, disse Poul- 
tier interrompendolo. — Tu desina- 
vi col lioja, aggiunse Bourdon ( de 
l’Oise). — » La Convenzione, rispo- 
si se Lcbon, ha ordinato che si fa- 
s- cesse onorevole menzione di un 
n fatto simile per parte di Lcqui- 
51 nio “ . Carlo Lacroix l'accusò in 
seguito che fatto avesse porre una 
delle sue vittime sotto il lérro della 
guillotine mentre si leggeva un bol- 
lettino degli eserciti ( 1 ). Lcbon con- 
venne in tale fatto; c disse soltanto 
onde giustificarsi che egli operato 
aveva in tale guisa al fine che un ne- 
mico della repubblica morisse col do- 
lore di essere stato testimonio dei 

(1) L’ inCrltcc si chiamava du ViciuKFort; 
nella sua ras.» m stalo trovato il pappagallo di 
cui si parlb piti sopra. 
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suoi trionfi. Tale confessione virtcer 
fece il decreto di arresto ; e Lebon 
mandato venne il giorno stesso in 
prigione , dovo rimase pii* mesi . 
boltanto il giorno ig di giugno 
del i yjà, Ouirot , in nome di li- 
na giunta di ventun membri, pro- 
pose di processarlo, in seguito ad un 
rapporto che fece fremere di orrore 
anche quelTadnna'nza stessa, in cui 
v’erano tanti uomini che commesso 
avevano i medesimi delitti. Il rap- 
porto era diviso ,in quattro capitoli : 
il primo comprendeva gli assassi- 
namenti giuridici, il secondo l’op- 
pressione de' cittadini , il terzo le 
vendette particolari, ed il quarto i 
furti c le dilapidazioni . I fatti vi 
erano talmente dimostrati, e sì ben 
provati, che mosso non venne nep- 
pur un dubbio, nè La menoma con- 
traddizione fu fatta. Il giorno » di 
luglio ed i giorni susseguenti, Le- 
bon udito venne alla sbarra , e nella 
sua difesa, che fu lunga, negò i più 
dei latti, attenuò gli altri, c rimpro- 
verò caldamente ai suoi colleghi che 
il processassero perchè eseguilo ave- 
va lo loro istruzioni e gli ordini lo- 
ro. « Io non vengo, disse loro, a dis- 
ti colparc f entusiasmo, e l’esagora- 
11 zionc, ai spiali i patriotti più o me- 
li no si abbandonarono Se mi è 
« data la morte in preferenza a mol- 
ti ti altri i quali, come io, furono fra- 
ti viati, chiedo almeno che non mi 
t- si riservi un privilegio d’ infamia”. 
Si comprende che tali mezzi erano i 
più forti cui Lebon potesse Usate coi 
suoi colleghi. Quando fu accusato di 
aver fatto condannare degli uomini 
ni quali era stato conceduto un in- 
dulto dall'assemblea costituente, egli 
produsse un ardine cui mandato gli 
aveva il comitato di salute pubblica 
in risposta ad alcuni dubbj che co>- 
municati gli aveva : ti II perdono 
u decretato in tempo della costitu- 
ti zione di Capete , ed invocato da 
ti tutti gli scellerati, scritto gli avo- 
li vano Bafère, Carnot c Billaud Va- 
ti renne», è un delitto che non può 
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ss coprirne degli altri. Non si perda- 
ti nano i misfatti contro una reputi- 
ti Mica, ma si espiano sotto la spada: 
» il tiranno invocò quell’ indulto, il 
ss tiranno fu colpito . Scuotete su i 
ti traditori la fiaccola, e la spada. Pro- 
ti cedete sempre, o cittadino collega, 
ii per quella linea rivoluzionaria cui 
« descrivete con coraggio. Il comita- 
li to applaude alle vostre fatiche “ ; 
Lebon terminò la sua difesa con la 
seguente apostrofò ai suoi colleghi : 
ss Guardatevi bene da capo a piedi ; 
ss comparate le azioni mie con le vo- 
ti stre : «piando le mie erano rigonv 
u se, le vostre erano terribili “ . Fi- 
nalmente il giorno fj di luglio, «lu- 
po una sessione permanente , pro- 
nunziato venne il decreto di accusa, 
e Lebon fu tratto dinanzi ni tribu- 
nale criminale del dipartimento del- 
la Somma che il condannò a morte 
il di 1 3 vendemmiane anno IV ( 5 
di ottobre I7g5 ), il giorno medesi- 
mo in cui la sua fazione trio clan 
in Parigi, c mentre un perdono de- 
cretato dalla Convenzione nazionale 
era per assolverlo da tutti i suoi mis- 
fatti. Quando il carnefice il vesti con 
la camicia rossa con cui si coprono 
gli assassini, egli disse: ti Non sono 
ti io quello che debbo portarla : uopi 
ti è mandarla alla Convenzione na- 
ti zktnaie “ j c diceva vero. 

M — ®j. 

LEBOSSU (Rf.wato), nato a Pa- 
rigi, il giorno 16 di marzo del i 63 (, 
studiò a Nanterre , indi fece parte 
de’canoriici regolari di santa Geno- 
veffa nel i64g. Poi che profestat» 
ebbe le belle lettere in varie case , 
Visse nel ritiro* e mori il giorno 1 4 
di marzo del 1680. Egli scrisse : Pu- 
ra le ilo de' principj della fisica di 
Aristotele e di quella di Fienaio 
Cartesio, 1674, in 1». ss Volle; dire 
«Voltaire, conciliare Aristotele e 
ti Cartesio e non sapeva come uopi 
si era l’abliandonare l’uno e l’altro 
II Trattato del poema epico , 167 fi- 
rn 12 ; ristampato a Parigi nel i 6>|3 
e 1 708 j in Amsterdam nel »G ^3 ; ed 
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all' Aja, 1 7 l ^ per cura d«l p. LcCou-, 
rayer. L’autore dimostra che è bene 
«li scegliere gli argomenti prima de’ 
personaggi, c di disporre tutte le azio- 
ni clieavTongono nel poema prima di 
saliere a dii si attribuiranno ; ed in 
tale occasione Voltaire disse : « Ogni 
v poeta epico che terrà la regola di 
r- Lebossu sarà sicuro di non essere 
n mai letto : ma per buona sorte è 
11 impossibile di attenervisi “ . Boi- 
leau ( 3 * Riflessione sopra Longino) 
vanta nondimeno l’opera «lei p. Le- 
bossu, come r> uno de’migliori libri 
ii di arte poetica ebe , per consenso 
n di tutte le persone di abilità, siano 
ii stati fatti in Ungila francese “ . Ma 
il p. Le Courayer , nello sue Me- 
morie ( V - Courayer), narra clic un 
giorno Lebossu avendo letta la pri- 
ma parte di nu’opera di Saint-SorUn 
contro Boileau, compose nell'istante 
una sfonda parte che fu stampata 
con là prima, di cui è la confutazio- 
pe. Boileau gUene fu molto ricono- 
scente. 

A. B — t. 

LEBOLRGEOIS (Luigi). Vedi 

HkAUVILI.E. 

I.EBOUX ( Guglielmo) , nativo 
dell'Angiò, entrò nella congregazio- 
ne dell’Oratorio, fece «li 22 anni l’ora- 
zione funebre di Luigi XIII, diven- 
ne success». unente paroco di Souzc 
e di Panie, indi predicò dinanzi a 
Luigi XIV parecchi avventi e pa- 
recchio quaresime. Durante \a fron- 
de predicò con zelo c con frutto 1* 
obbedienza dovuta al re; il che gU 
meritò, pel i 658 , il vescovado «U 
Acqs; e nel 1668, queUo di Péri- 
gueux, dove mori il giorno 6 di a- 
gosto del iG <)3 , in età di 72 anni. I 
suoi scritti sono: I. Sermoni, 1GGG, 
a voi. in 12. Il p. Hondry, gesuita , 
v olendo caratterizzare i celebri pre- 
dicatori cui aveva uditi, attribuisce 
la VI u idi là eloquente a Lchoux ; 
Il Conferenze di Perigueux, 3 voi. 
ili 12; III Ritmile di Pcrigueux, 
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1G80, in t,Xo ; IV Dissertazioni ec- 
clesiastiche sul potere dei vescovi 
per la diminuzione e C aumento 
delle feste , opera dei vescovi di 
Saintes, di la Rochelle e di Peri- 
gueux, 1G91, in 8.V0. 

A. B — t. 

LE BHET (Cardino), signore 
di Elacourt, nato, a Parigi nel 1 Ó 58 , 
è il capo di una famiglia ragguarde- 
vole nella magistratura, c mori de- 
cano de’ consiglieri «li stato, il dì 24 
di gennajo «lei ; 655 , in età di novan- 
tasettc anni. E principalmente co- 
nosciuto per un dotto Trattato. del- 
la sovranità del re, del suo patri- 
monio e della sua corona, stampa- 
to a Parigi, iG 32 , in 4 -to; e Stella 
raccolta deUc sue Opere ,' Parigi , 
iG 35 , 1642, iG8«j, in foglio. Vi souo 
in tale raccolta lo sue Aringhe e le 
sue Difese fatte nella corte de’ sus- 
sidj e nel parlamento'; od un altro 
trattato, intitolato: Orda peranli- 
t/uus judiciorum civilium , 1G88. 

W — s. 

LE BRET ( Alessio Giovanni , 
o Alessandro Giovanni ), avvocato 
nel parlamento e censore reale a Pa- 
rigi, nato a Beatine nel 1 6 «j 3 , morto 
a Parigi il «lì 7 «li gennajo del 1771, 
è autore «leUe opere seguenti : I. GU 
Amanti illustri, o La Novella Cleo- 
patra, 1 769, 3 volumi in 1 2 ; Il Me- 
morie segrete di Russr - Rabuliu 
contenenti Li sua vita pubblica e 
privala, I7G8, 2 voi. in 12; III Nuo- 
va scuola del mondo, 1 7G4, 2 Voi. 
jn 12; IV Istruzioni nuove su i 
processi civili e criminali del par- 
lamenta, 1725, in 12; V L’ Avaro, 
commedia di Molière , con osserva- 
zioni, 1701, in 1 2; VI F.lisa, tradu- 
zione del 2." libro dell’ Onesta don- 
na di p.Du Rose, 17G6, in 12; VII 
Trattenimenti di un'anima peni- 
tente col suo Creatore, 1767,111 12. 
Le Brct somministrò de’ materiali 
pel terzo volume delle Donne illu- 
stri, «U Aublct de Muubiiv, 7 voi. 
in 12. A. B — t. 
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LEBRETON ( A NURSI FnANOK- 
sco ), libra jo, nato a Parigi nell’ a- 
gosto del » 708, e morto il 5 di otto- 
lire del 17 "9, era figlio di un consi- 
gliere nell’etezione di Parigi, e per 
parte di madre nipote di Lorenzo 
d’ Hmity , stampatore e fondatore 
dell’Almanacco reale nel it>83. Le- 
lireton è soprattutto noto per la par- 
te cui ebbe nella pubblicazione dcl- 
l ’ Enciclopedia . L’ opera fu inco- 
minciata nel 1751 ; ed erano già li- 
sciti sette volumi quando ne fu so- 
spesa la stampa nel 1769, per un 
ordine dell' autorità, giustamen- 
te malcontenta dello spirito c delle 
massime sparse in tale famoso Di- 
zionario: ma gli enciclopedisti si 
lagnarono sì altamente, e tanti pro- 
tettori seppero interporre, rhò otten- 
nero di continuare, con patto però 
che i volumi susseguenti comparis- 
sero provenienti dà fuori il regno. 
Ecco per quale motivo v'è in essi la 
«lata di Netifchdtcl , quantunque 
stampati fossero a Parigi ila Lebre- 
ton. Questi, sgomentato per tali con- 
traddizioni e per 1’ ardimento sem- 
pre crescente di Diderot, ohe, più 
non era rattenuto nessuna censu- 
ra, rivedeva le prove cui il filosofo 
ed i suoi cooperatori avevano corret- 
te, nè le dava alla stampa se non poi 
che soppresso aveva o mitigato quan- 
to gli sembrava di soverchia audacia. 
Diderot per lunghissimo tempo non 
se ne accorse : ma quando se ne av- 
vide, fu somma la sua collera j ed al- 
lora' ( gennajo del 1771) scrisse a 
Lebreton mia Lettera in cui esala 
il suo risentimento. Gli diceva tra 
le altre cose: « Avete obbliato , che 
vi non alle cose correnti e comuni 
n voi siete debitore del primo spar- 
vi ciò doli’ Enciclopedia ; che non 
vi V ha forse un uomo nella società 
vi il gitale dato siasi la briga di leg- 
vi gore in essa una parola di geogra- 
u lia , di matematiche e di arti, e 
n che vi si (icerca soltanto la filoso- 
u fia ferma ed ardita di alcuni de* 
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v vostri lavoratori (1 ) “. Tale con- 
fessione di Diderot è prova che non 
era stato mal di lui giudicato quando 
fu detto che l ’ Enciclopedia non era 
per esso che un mezzo di propagare 
le opinioni sue filosofiche: l'interesse 
delle scienze, cui tanto vantava, non 
ora in sostanza agli orchi suoi clic 
un accessorio senza conseguenza. I 
lettori non giudicheranno, sicura- 
mente Lebreton con tanta severità 
come il faceva Diderot, jier alcuni 
troncamenti, i quali, del rimanenti*, 
non tolsero che V Enciclopedia con- 
tenesse tuttavia molte cose riprensi- 
bili. Lebreton divenne giudice con- 
sole, sindaco delln sua corporazione, 
e primo stampatore del Re. 

P— <— r. 

LEBIIIGANT. V. Brigaut. 

LEBR1 XA ( Antonio he ). E edi 
Nebrissensis. 

LEBRL’N (Ciuco ), celebre [lit- 
tore, uno dei primi della scuola fran- 
cese, nacque a Parigi nel 1(119. Il 
cancelliere Seguier, ammirato delle 
sue disposizioni, il collocò nella la- 
voreria di Voiict, c lo mandò in se- 
guito a Roma, dove il mantenne a 
sue spese per sei anni. Nell’epoca in 
cui si recava in Italia, il Poussin 
partiva pure dalla Francia per ritor- 
nare a Roma. Il giovane pittore elv- 
l>e la sorte di unirsi con quel gran- 
de artista a Lione. Essi arrivarono 
insieme a Roma ; e Lebrun non eb- 
be altra dimora che quella del Pous- 
sin, che si prese d'affetto per lui , 
e l’ iniziò in tutti i segreti dell’ arte 
sua. Durante il suo soggiorno a Ro- 
ma , egli dipinse parecchi quadri 
nella maniera del Poussin, al quale 
anzi furono attribuiti. Richiamato a 
Parigi nel 1648, vi fece per la Cat- 
tedrale la Crocijìssionc di S. An- 
drea, ed'sl Martirio di S. Stefano. 

( 1 ) Tal** Lettera, di cui l'originale *» nell** 
mani degli «-redi di Lebreton, è inserito nel Com- 
mercio epistolare di Grimm, toni. VII, |iag. 3t%. 
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Mose che percuote la rupe e<) al- 
cuni altri dipinti, fermarono la tua 
riputazione. L’anno medesimo, fu 
ammesso nell'accademia di pittura. 
L'anno susseguente (1649), dipinse, 
in concorrenza con Lesueur, il pa- 
lazzo del presidente Lambert ( Vt idi 
E. Leschcii); e le pitture di cui egli 
ornò la galleria di tale palazzo sono 
nel numero de simi più belli lavori, 
bouquet, sì rinomato per l’ illumi- 
nato suo amore delle arti, e per I* 
uso cui faceva delle sue ricchezze, 
pose gli occhi sopra Lebrun per af- 
fidargli le pitture del suo castello di 
Vaux, e se 1 " attirò mediante una 
pensione di 1 2,000 lire , indepen- 
dentemente dal prezzo de’suoi Lavo- 
ri che pagati gli venivano a parte . 
In casa del prefato ministro Lebrun 
conobbe il cardinale Mazarini,chc si 
piaceva di vederlo lavorare. Il cardi- 
nale, parlando un giorno, dinanzi a 
questo pittore, del quadro della Scon- 
fitta di Messenzio , dipinto da Giu- 
lio Romano sul disegno di Fallacie, 
gli dimandò se si sentiva capace di 
trattare il medesimo soggetto. Allo- 
ra Lebrun gli mostrò nu cartone 
cui aveva dipinto per ordine di bou- 
quet per le tappezzerie del Re. Ma- 
zarini rimase talmente colpito da 
stupore per Li bellezza di quel lavoro, 
che presentò l'artista a Luigi XIV. 
Fu quello il primo grado del favore 
a cui giunse Lebrun presso il re. Po- 
co dopo la regina madre gli ordinò 
un quadro pel suo oratorio; e Le- 
brun le dipinse il quadro conosciuto 
sotto il nome di Cristo con gli an- 
geli, che intagliato venne in una 
maniera si ammirabile da G. Ede- 
linrk, e clic fa paftb oggigiorno del 
Museo del Louvre. In seguito furo- 
no innalzati secondo i suoi disegni 
tutti gli archi trionfali pel matrimo- 
nio di Luigi XIV; e si può leggere 
nella Sevigné la descrizione del ma- 
gnifico catafalco cui fece erigere nel 
1672, nella chiesa dell’Oratorio, co- 
me celebrate furono le essequie del 
cancelliere Sògli icr, primo suo be- 
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nefattore. Colbert il fece eleggere 
pittore del Re, ottenne per lui, nel 
1662 , lettere di nobiltà, ed avere 
gli fece ima pensione pari a quella 
cui Fouqnct gli clava precedente- 
mente. Allora Lebrun , ohde com- 
provare giusta una protezione tanto 
splendida, tutte dispiegò le ricchez- 
ze del suo ingegno nelle sue lì, ma- 
glie di Alessandro. Si pretese, che 
desioso di dare ai suoi lavori tutta la 
perfezione possibile, usato avesse la 
diligenza lino di mandare ad Alop-' 
po, in Siria, a disegnare de’ cavalli 
ili Persia , di cui le forme pote- 
vano dilfcrenziare da quelle de' ca- 
valli di Europa; ma è noto oggi- 
giorno come i più de’ cavalli che si 
veggono in que’ dipinti, e segnata- 
mente in quello che rappresenta Li 
Sconfitta di Poro, furono dipinti 
da Vander Meulcn. Fu detto che , 
ingannato dii ima medaglia anti- 
ca di Minerva, nel rovescio della 
quale si leggeva il nome di Alessan- 
dro, egli desse le fattezze della dea 
al vincitore de’ Persiani; ma com- 
mise in ciò un fortunato errore dan- 
do la lisonomia ili Pallade all’ eroe 
greco, di cui uon si conosceva nè si 
conosce per anche nessuna medaglia 
autentica. Ili tale bella serie, il qua- 
dro di cui è soggetto la Famiglia 
di Dario , ò tenuto pel capolavoro 
di Lebrun : egli il dipinse nel palaz- 
zo di Fontaineblcau ; e Luigi XIV 
si piaceva talmente in vedere i pro- 
gressi di sì bel lavoro, che passava 
sovente due ore nella lavoreria del 
pittore per vederlo a lavorare. Le- 
brun fu iu seguito incaricato di di- 
pingere Li grande galleria di Ver- 
sailles. Tale immenso lavoro il ten- 
ne occupato per quattordici anni: vi 
rappresentò la storia del re dal mo- 
mento in cui stringe nelle mani le 
redini dello Stato lino alla pace di 
IVimcga. Pubblicata ne venne la de- 
scrizione col titolo di Pitture della 
galleria di V erstiilles e dei due 
saloni che vi sono uniti, intagliate 
su disegni di Masse,- in 55 stampe. 
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dai più valenti incisori di quel 
tempo, Parigi, 1 762, in foglio ( 1 ). In 
tale galleria v’ ha uuu degli eseinpj i 
pili belli degli espedienti cui l’allego- 
ria può somministrare albi jjittura. 
Rubens ne aveva già somntinistrato 
uno assai sorprendente nella galle- 
ria del Luxembourg, ina se Lebrun 
non ha l'estro ed il briodi esecuzione 
«lei pittore fiammingo, se egli non 
aggiugne a quella lbrza di colorito 
clic dà vita a tutti gli oggetti cui fa 
nascere sotto il suo pennello, lo su- 
pera incontrastabilmente per avve- 
dutezze nella composizione, e per 
la maniera ingegnosa con cui ha 
concepite le sue finzioni. Colbert, 
che allidato gli aveva la pittura del- 
la cappella e del padiglione dell'Au- 
rora, nel suo palazzo di Sceaux, gli 
lece ottenoro la direzione generale 
di tutti i lavori di pittura, di scul- 
tura e di ornato che si facevano nel- 
le fabbriche della corona. Egli fu 
preposto alla -manifattura de '(jobe- 
lins, dove obbe un alloggio con uno 
sti|iendio considerabile. Fatto venne 
successivamente rettore, cancelliere 
c direttore dell’accademia di pittu- 
ra ; c quantunque assonte e stranie- 
ro, ottenne il titolo di principe del- 
l'accademia di 8an Luca a Roma. 
Seppe mettere a profitto il favore 
di cui l'onorava Luigi XIV, ondo 
attirare sull'accaduraia di pittura i 
benefizj del re, Egli fu quello che, 
noi 1 Gtif>, persuase il principe a crea- 
re la scuola francese di Roma, man- 
dandovi , per esservi mantenuti a 
spese del governo, i giovani che ri- 
portato avevano a Parigi il primo 
premio, si di pittura, che di scultu- 
ra. Ma dopo la morte di Colbert, 
Louvois, che gli successe, fece sen- 
tire a tutti quelli cui protetti aveva 
il suo predecessore, il poso dell’odio 
che gli aveva sempre portato. Le- 
brun uno fu di quelli cui involse 
nella privazione dulia sua grazia ; 
.u . \ -.ìi 

(1) La 'pit'gasionc fu stampata sparatamen- 
te a Parigi, 1753, io un vol« in Cogl, 
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ed, in tutte le occasioni, fu sollecito 
di favorire Mignard a spese del suo 
rivale ( V. Mioxahd). Mal grado la 
stima cui non cessò mai Luigi XIV 
di dimostrargli, i dispiaceri a’ quali 
era esposto ogni qual volta ricompa- 
riva in corte, alterarono la sua salu- 
te. Cadde in una malattia di Iau-, 

f uore , a mori il giorno 1 2 di feb- 
rajo del i6qo. Fu seppellito in una 
cappella della chiesa di San Nicola 
du Chardonnet, dove esisteva già la 
tomba in marmo cui aveva dedicata 
a sua madre. La vedova sua gli fece 
innalzare un magnifico mausoleo or- 
nato di un busto da Coyzevox. La 
cosa che soprattutto doveva suscita- 
re l’invidia contro Lebrun fu la spe- 
cie di dittatura cui esercitò per mol- 
ti e molti anni sopra tutte le parti 
dell'arte. Non si faceva niun lavoro 
che non fosse di suo disegno o se- 
condo il suo parere. Tale influenza 
uou si scorge che troppo nelle ope- 
re di quell'epoca; esse hanno tutte 
il medesimo carattere, e la maniera 
di questo artista si mostra anche nei 
lavori i più diversi dalla , pittura. 
Tale influenza divenne più funesta 
ancora sotto gli artisti che, senza 
avere i talenti di Lebrun, gli suc- 
cessori) nel titolo o nelle prerogative 
di primo pittore del re. Fu rimpro- 
vcrata a Lebrun la debolezza del 
suo colorito sempre tetro e senza ri- 
lievo; un disegno languido c pesan- 
te, un’esecuzione faticosa, un'esage- 
razione nell' espressione che degene- 
ra il più delle volte in contorsione, 
e che gli meritò il soprannome di 
Commediante ; ma quantunque non 
si possa paragonarlo per la grazia e. 
l’espressione a Raffaele, pel vigore 
e por la cognizione del disegno a 
Michelangelo, per la verità del co-, 
levito a Tiziano cd a Paolo Verone- 
se, per l’estro ed il brio a Rnhcns, 

E Jr la naturalezza o La semplicità a 
o»ueur,o per la profondità - del pen- 
siero al Poussin, deve nondimeno 
essere considerato come uno de’ piti 
Talenti artisti che onorato abbiano. 
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li {te delLi pittura, unendo in »« od 
in un alto grado parecchie delle lo- 
ro qualità principali; e dal lato del- 
la poesia e della scienza, la scuola 
francese non cesserà di considerare 
i lavori di Lebrun come uno de’piii 
belli suoi titoli di gloria. Egli scris- 
se: Conferenze suir espressione dei 
varj caratteri delle passioni , Pari- 
gi, 1667, ed Amsterdam, 1702, un 
volume in 4.to; — Trattato della 
fisonomia, o Analogia della Jisono- 
>nia umana con lineila degli ani- 
mali, un voi. in fogl. , ornato di 56 
stampe, di cui i disegni originali 
tanno parte del Museo del Louvre, il 
•piale possedè altri sette disegni del 
medesimo artista, tutti notabili per 
la loro bellezza, grandezza o rarità: 
i.“La sconfitta di Poro ; — i.° Ales- 
sandro che copre con la sua reste 
militare il corpo di Dario. Esso for- 
mar doveva serie, con gli altri qua- 
dri della vita del conquistatore ma- 
cedone. — 3 ." Primo progetto per 
la volta della galleria di Persail- 
les. L'artista voleva rappresentare la 
vita di Luigi XIV simboleggiata in 
quella di Ercole. 4. 0 Secondo pro- 
getto per la volta della galleria di 
Persail/cs. Lebrun il fece in due 
giorni. Del pari che il precedente, 
esso è a penna, leggermente colori- 
to ad acquerello. — 5 .» Spaccato 
della galleria di A /tallo nel Ton- 
ile in lunghezza. — 6.? Il Risve- 
g! tomento della Terra. — 7.0 II Ri- 
tratto di la Brinvilliers. È in lapis 

• li tre colori su carta bigia. Oltre le 
cinque vaste composizioni delle Bat- 
taglie di Alessandro, il Museo rea- 
le possedè di Lebrun il ritratto in 
piedi dell’artista, dipinto da lui stes- 
so; Carlo Tehrun adolescente; Al- 
fonso Dufresnqy ; la Pentecoste-, il 
1 "' t0 nel deserto-, S. Stefano-, la 
Maddalena che piange le colpe 
della sua gioventù. È falso che l’ar- 
t ista dato abbia alla santa le fattezze 

• Iella Vallière. Si deve aggiungere 
la fiorir di Catone, mezza figura, 
c dieci quadri da cavalletto, tra i 

3 i. 
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•piali ricorderemo quello della Bea- 
la Porgine che prepara il pranzo 
del Bambino Gesù, dipinto cono- 
sciuto sotto la denominazione di Be- 
nedicite, intagliato nel 1 704 con ec- 
cellenza da Kdelinck . Tali sono i 
lavori di Lehnin esposti nel Musco 
reale. Ma vi sono pure di questo ar- 
tista altre due magnifiche composi- 
zioni che finora esposte non venne- 
ro al pubblico, c che rappresentano 
la Caccia del cinghiale di Calido- 
nia e la Morte di Meleagro. Essi 
gii furono recentemente venduti da 
Belle, pittore, già professore di dise- 
gno nella manifattura do’Gobelius, 
ed all avo del quale Lehrun fatto no 
aveva un presente. Il Musoo del Lou- 
vre possedeva finalmente un dipinto 
• li Lehrun rappresentante la Mad- 
dalena in casa del Fariseo. Fu da- 
to nel i8i5 all’imperatore di Au- 
stria, in camino del famoso quadro 
•Ielle Nozze di Cana di Paolo Ve- 
ronese, cui esso sovrano reclamava 
come proveniente dalla città di Ve- 
nezia, ma che rischiato avrebbe di 
andare totalmente distrutto nel tras- 
porto. Lehrun si eserciti ad inta- 
gliare alcuni rami ad acqua forte ; 
sono dessi in numero di sei, cioè: il 
Busto di S. Carlo Borromeo, pit- 
tura di Gabriele Lebrun suo fratel- 
lo; il Bnmbin Gesù in ginocchio 
sulla Croce, e le Quattro .ore del 
giorno, in quattro stampe, in logl. 
pire, per traverso. Il suo Ritratto in 
piedi, dipinto da Largillière, fu in- 
tagliato da Edelinck. Tale vai. •ntc 
incisore, non che il famoso G. Ali- 
•Iran e Sebastiano Ledere sono gli 
artistj di cui il bulino riprodusse 
con più buon successo i lavori di 
Lebrun. Sarebbe troppo lungo il 
rammentare tutti gl’intagli fatti dàl- 
ie sue pitture; basta citare Li serio 
delle Battaglie di Alessandro, la 
Battaglia contro Massenzio «I il 
Trionfo di Costantino, Li Cupola 
della cappella e la Polla del pa- 
diglione deir Aurora a Secane, la 
gl ande Scala, e la grande Galleria 
a 
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di Versailles . Si può leggere un 
elenco compiuto degl’ intagli Titti 
dc-’dipinti ai questo artista nel ga- 
binetto di Paignon - Dijonval . I di- 
scepoli i più celebri di Lebrun sono 
Carlo Lafossc, Claudio Audran, An- 
tonio liouasse, Vferdier e Claudio 
Lelevre. 

P— ». 

LEBRUN (Piamo), nato a Bri- 

gnyllcs il giorno 1 1 di giugno del 
1 tiO 1 , entrò nella congregazione dcl- 
l' Oratorio, andò a studiare la teolo- 
gia a Marsiglia ed a Tolone, e proles- 
sò la filosofìa a Tolosa, indi la teolo- 
gia a Grenoble, nel 1G87 e 1G88. 
Due anni dopo, fu chiamato nel se- 
minario di Saint -Magloirc di Pari- 
gi, in cui rimase fino alla sua morte, 
avvenuta il giorno G di gennajo del 
1719. Egli si-risse: I. Lettere che 
scoprono C illusione de' filosofi sul- 
la bacchetta e distruggono i loro 
sistemi, 1G93, in 12; Il Discorso 
sulla commedia, in cui si legge la 
risposta al teologo che la difende, 
con la Storia del teatro ed i senti- 
menti de'dottori della Chiesa dal 
primo secolo fino al presente, 1 Gg 4 > 
in 1 2. È una risposta alla Lettera 
di un teologo (il P Caffaro, teatino) 
in favore della commedia, messa in 
fronte al Teatro di lloursaull. < -af- 
favo, confutato da Lchrun c ila Bos- 
suet, si ritrattò. La voga dell’opera 
di Lebrun il persuase a rivederla; 
e, dopo la sua morte, tale lavoro 
pubblicato venne dall’ abitate Gra- 
nd, col seguente titolo: Discorso 
sulla commedia, o Trattato storico 
e dogmatico delle rappresentazioni 
teatrali, ec. , seconda edizione, au- 
mentata di più che La metà, 1 -J 3 1 , 
in 1 2 ; ITI Saggio della concordan- 
za de' tempi con le tavole per la 
concordanza delle ere c delle epo- 
che, 1 700, in 4 -tb. L'autore non ter- 
minò l’opera cui prometteva tale 
saggio; IV Storia critica delle pra- 
tiche superstiziose che sedussero i 
impali ed imbarazzarono i dotti, 
1 702, in 1 2, in cui l’autore non di- 
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visava che di ristampare le sue Let- 
tere sulla bacchetta', ma il novello 
ordine e degli aumenti considerabi- 
li ne formano un'opera' nuova. Pre- 
parato egli ne aveva una nuora edi- 
zione che, dopo la sua morte, fu 
pubblicata dalfabbatc Bellon, 1732, 

3 voi. in 1 2 ( Fu ristampato in fine 
al terzo, il n.» I. qui sopra, al quale 
l’autore rimandava frequentemen- 
te). TJn librajo di Olanda ristampi 
i prelati 3 voi., 1732, in 8.vo, e vi 
aggiunse, nel 173G, un quarto volu- 
me composto di varj scritti. Tale 
circostanza |iersuase l’editore di Pa- 
làgi a pubblicare una Raccolta di 
scritti onde servire per Supplimen- 
to alla Storia delle pratiche super- 
stiziose del P. Lebrun, 17.37, iu 12, 
nella quale soli tre scritti sono del 
P. Lebrun, cioè, le Dissertazioni sul- 
V Apparizione del profeta Samuele 
a Sanie-, su i Mezzi co' quali si 
consultava Dio twll'antica legge, e 
sul Purgatorio di San Patrizio. I 
quattro volumi furono ristampiti 
nel i 75 o- 5 i, 4 voi. in 12; V Spie- 
gazione letterale, storica e dogma- 
tica delle preci e cerimonie della 
messa, 1716- 1726, 4 V °L in 8.vo 
( Vedi Bfikykh) ; VI Lettere intorno 
alla parte cui hanno i fedeli nella 
celebrazione della messa, 1718, in 
8.vo; VII Manuale per assistere 
alla messa ed agli altri uffizi del- 
la Chiesa, e per passare cristiana- 
mente il giorno, 1718, in 16; 1727, 
in 16: tratto in gran parte dal n.° V 
qui sopra; Vili Difesa dell antico 
sentimento sulla forma della con- 
sacrazione dell Eucaristia, 1727, 
in 8.vo: è una risposta alla critica 
cui fatta aveva il.p. Bougeant di una 
Dissertazione che forma altresì par- 
te del u.° V qui sopra; IX Lettera 
clic scopre l illusione de'gioriuz li- 
sti di 'l'révoux nel giudizio della 
Difesa dell antico sentimento, ec. , 
1728, in 8.vo: difésa dell’opuscolo 
precedente; X Lettera a de Tor- 
panne, cancelliere di Dombcs (ml- 
le Memorie di 'l'révoux , lug-lìo 
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1728), anch’essa relativa al medesi- 
mo soggetto; XI Due Lettere intor- 
no ai gemelli mostruosi, nati a Vi- 
tiy, nel mese di settembre del 170G 
( nel Giornale de'dolti di gcnnajo 
del 1707). 

A. B— t. 

LEBRTJN (Antonio Linci), nato 
a Parigi il dì 7 di settembre del 1680, 
vi morì il 28 di marzo del 1 743. Viag- 
giato aveva in Inghilterra, in Olanda, 
ed in Italia, ed aveva molto gusto in 
cose di arti. Egli è quello a eui Vol- 
taire attribuiva i làmosi ai vu , 
che fecero mettere nella Bastiglia 
l’autore AsXEnriade. Lebrun scris- 
se inoltre: L Le Avventure di A- 
pollonio di Tiro , 1710, in 12; 
1711, in 12; 179G, in 18. !\cll’ ulti- 
ma edizione, è indicati tale opera 
come un romanzo tradotto dal gre- 
co: ma non è che nn romanzo gre- 
co tradotto dal Latino; II Avventure 
di Calliope , 17*0, in 12.: v’ò inse- 
rita la commedia dello Straniero; 
III Gli Epigrammi di Owen, tra- 
dotti in versi francesi, 1709, in 12.S 
ristampati, nel 1710, col titolo di 
Pensieri diversi, o Epigrammi, ec. 
Il traduttore soppresse le parti nel- 
le quali Owcu inveisce contro i mo- 
naci e la corte di Roma; IV Opere 
diverse in versi ed in prosa, 1)38, 
in 12.; V ’J'eatro lirico, con una 
Prefazione in cui si tratta del Poe- 
ma delCapera, 1712, in 12.; contie- 
ne sette opere. Ariane, Europa, 
Federico , Ippocrale innamoralo , 
jUclusina , Semele c Zoroastro , 
che non furono mai messe in musi- 
ca; VI Dilinguis Musarum alte- 
inali s, auspice Phoebo , 1 707, in 8.vo. 
È una raccolta di parecchie compo- 
sizioni dell'autore, in versi latini, 
da lui tradotte in versi francesi; 
VII Epigrammi, madrigali, e can- 
zoni, 1714, in 8.vo; Vili Favole, 
1 722, in 12. E la meno debole delle 
opere di Lebrun . 

A. B— t. 

LEBRUN (Ponzio Dionigi E- 
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cnix.junn ), uno de’primi poeti li-* 
rici francesi, nacque a Parigi, nel 
1729, nell'antico palazzo del prìnci- 
pe de Conti, agli stipcndj del quale 
il padre suo era impiegato . Studiò 
con somma lode nel collegio Mazari- 
ni. Le sue disposizioni per la poesin 
si mostrarono per tempo: egli com- 
poneva de’versi in età di dodici an- 
ni; e tra le composizioni della pri- 
ma sua gioventù, ve ne furono pa- 
recchie che il suo editore giudicò 
non indegne di ligurare nella Rac- 
colta delle ili lui opere. 11 principe 
de Conti ricompensò i servigi di 
Lebrun padre, accordando al tìglio 
il titolo di segretario del suo gabi- 
netto; uflizio onorevole e lucroso , 
che gli lasciava la Ubera disposizio- 
na della maggior parte del suo tem- 
po. A tale primo favore «Iella fortu- 
ne tenne dietro un altre non meni» 
prezioso. Il tiglio del grande Bacine 
si assunse d'iniziarlo ne’segrcti del- 
l'arte sua, e rincoraggiò- soprattutto 
a non prendere che gli antichi per 
modelli^ L’Ode cui Lebrun pubbli- 
cò, nel 1)55, .re i disastri di Li- 
sbona, fu prova che saputo egli ave- 
va approfittare delle lezioni di tale 
maestro : pagò in pari tempo il de- 
bito della riconoscenza , spargendo 
de'tiori sulla tomba del tiglio di Lui- 

S i Racinc, morto a Cadice, vittima 
i un terremoto. Nel 1 7 Co, Lebrun 
indirizzò un’Ode a Voltaire «mie 
raccomandargli una pretesa discen- 
dente del grando CornciUe, che ri- 
dotta era in somma povertà ( F.Cok- 
neillk ) ; ed ebbe in tale guisa la 
sorte di contribuire ad una belli a- 
zionc (F. Volture). Fatto aveva, 
l' anno medesimo, un matrimonio 
d'ineUnazionc, che il rese felice qua- 
si per quattordici anni . La sua spo- 
sa, cui celebrò sotto il nome di l an- 
nr, aveva spirito e talento a bastan- 
za anch'essa per sentire il pregio di 
quello di suo marito. Lungi dal di- 
strarlo dagli studj , 1’ incoraggiava 
ad intraprendere delle composizioui 
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Jiiù «stese; ili mudo che nc'principj 
«lei suo matrimonio egli abbozzò il 
poema della Natura , opera nella 
■pialo lavorò lungo tempo interpola- 
tamente, ma cui alla line lasciò da 
canto come si avvide che difettosa 
ti eia la tessitura. La sua sposa che 
onninamente mutato aveva senti- 
menti Sl| l di lui conto, 1’ abbandonò 
nel i "j ”J 4 s e litigò per la separazio- 
ne; la madre c li sorella di Lcbrun, 
testificarono contro di lui in tale in- 
fausta Irto: ed egli scagliò contro 1’ 
una o l’altra, nelle memorie pubbli- 
che, delle invettive che fecero poco 
onore al suo carattere. La sentenza 
di separazione del Chatelet, confer- 
mata venne noi l - 8 1 dal parlamen- 
to. Lebrun si vendicò dc’suoi giudi- 
ci con epigrammi ; e si lagnò de’ ri- 
gori di sua moglie in elegie, di cui 
una, a Nemesi, piacerebbe molto 
più, so egli vi avesse esalato meno 
il suo risentimento. Si scorge da un 
numero grande di sue poesie che 
egli non cessò mai di amare Fanny 
e deplorarne la perdita. Intanto ella 
allontanandosi dalla casa, sotto co- 
lore di portar via quanto le apparte- 
neva, lasciato 1’ avea nella più asso- 
luta privazione di tutto. Dopo la 
morte del principe de Conti suo be- 
nefattore, Lcbrun perde l’impiego, 
cd ottenne una pensione di mille- 
cinquecento lire, che presto gli fu 
diminuita a mille. Mise insieme c 
collocò tutti i suoi rapitali in rendi- 
ta vitalizia sul principe di Guòmc- 
né, di cui il fallimento terminò di 
minarlo. Allora egli cessò di lavora- 
re in un grande poema intitolato: 
Le V eglie delle Muse, che avanza- 
to era già molto e che riinaso im- 
perfetto: ma parecchio delle più 
Ih: I le suo Odi sono di quella tristo 
epoca. Quella cui indirizzò a Buf- 
fon, dopo una malattia pericolosa di 
qucU’uomo grande, fu acerbamente 
criticata da Laharpc nel Mercurio ; 
e Lebrun gli ris]H>sc con epigram- 
mi, che rimasero nella memoria de’ 
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dilettanti . II conte de Vaudreiiil il 
raccomandò caldamente a Caloune , 
fatto di recente controllore generale 
delle finanze; ed il controllore ac- 
cordare gli fece dal re una pensione 
di duemila lire. Allora il poeta rico- 
noscente vantò le operazioni del mi- 
nistro, e celebrò in odi pompose la 
beneficenza, e la grandezza reale; 
ma da che la rivoluzione scrollò il 
potere cui aveva cantato e dal quale 
ricevuto aveva tanti benefìzj, si mo- 
strò uno de’più accaniti ad assalir- 
lo; cd il suo fascino di rivoluzione 
neppur cessò nel tempo del terrore . 
Compose allora de’ versi talmente 
atroci, che il suo editore comunque 
fosse indulgente per simili opinio- 
ni, non osò unirli alla raccolta delle 
sue opere. La Convenzione nazio- 
nale accordato aveva a Lebrun un 
alloggio nel Louvre, incaricandola 
di comporre versi in tutte lo occa- 
sioni d’importanza ; in somma si può 
dire che egli fu il poeta di quell' or- 
ribile epoca . Rovesciata che fu la 
repubblica, e come un altro gover- 
no potò ancora accordargli delle pen- 
sioni, si vide r uomo che inveito a- 
veva con tanta violenza contro il 
dispotismo e la tirannia dei re, pro- 
strarsi dinanzi al nuovo Console i 
che gli assegnò nel 1801 una pen- 
sione di seimila franchi, e gli accor- 
dò nell’anno i$o 3 una gratificazio- 
ne di mille scudi per la sua Ode 
nazionale sul progetto di sbarco nel- 
f Inghilterra, che fu sovente rap- 
prossimata a quella cui composta a- 
veva .oltre volte in onore di Lui- 
gi XVI , in occasione della pace 
che terminò la guerra di America . 
Tali variazioni di opinione, del pa- 
ri che il suo carattere vano ed ira- 
condo, attirarono a Lcbrun una mol- 
titudine di nemici ; ed era difficile 
che un uomo il quale scritto aveva 
degli epigrammi contro i piùde’suoi 
contemporanci non vi fosse sottopo- 
sto alla sua volta . Ebbe contese non 
poco calde coq Domerguc c Buoufa 
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t.onnian, e n' uscirono epigrammi 
mordacissimi e sovente belli, ili cui 
Lebrun fu alteniativamente sogget- 
to ed autore (l). La sua mania dì fa- 
re epigrammi era una specie di ma- 
lattia ; egli anzi pretendeva che ne 
avesse bisogno per fare scorrere la 
sua bile . Ne compose contro gli li- 
mici suoi più intimi , ed Andrieux 
che lusingato si era mediante tale ti- 
tolo di esservi fuggito , riseppe più 
tarili come era il soggetto di uno de’ 
più mordaci . Lebrun aveva altresì 
latto degli epigrammi contro Buo- 
naparte , qualunque fosse per lui la 
sua ammirazione c gratitudine ; e 
siccome egli ern di un carattere som- 
mamente timido, non poteva pensa- 
re a sì fatta arditezza senza fremer- 
ne . Tale circostanza fu argomento 
in quel tempo al seguente verso non 
poco caratteristico : 

El de son veri hauti Iili-iru-me eat 

Questo poeta giunse ad un’età avan- 
zata senza altra infermità che una 
cecità quasi perfetta . Egli mori a 
Parigi il giorno 2 di settembre del 
1807. Chinici - , suo collega nell’ Isti- 
tuto, recitò sulla saia tomba un ili- 
scorso non poco notabile; ed il cele- 
brò altresì nel suo Quadro della let- 
teratura francese . « Lebrun, egli 
« dice, aveva più di uno stile senza 
r 1 dubbio ; ma quasi sempre è Pin- 
ti darò quello cui gli piace d’ imita- 
li re, e del ipialc aggiunge sovente 
ri 1 ’ altezza . . . Che se è permesso ili 
1* rimproverargli il lusso o 1’ abuso 
« delle figure , 1’ audacia esagerata 

(l) Noi non ritmino che uno di quelli che 
furono «cagliati contro di lui da Baour-Lorinian : 

Counais*ci“Vou9 cu vietix lvarlton, 

D«*iant lùi uni cerne ffl rrffcwc ? 

Som am’it est pur, Min rocur c*t bon : 

Il a Marat pour Apollon, 

La Montagne pour Jb'liron, 

Et sa smunte |*our P/’gasr. 

Si sa che Lebrun contratto aveva un secondo 
matrimonio, nrl corso della rivoliuioiir, cd a ta- 
le cìrcostanaa è fatta allusione nel suddetto epi- 
gramma; 
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ri delle osprcssioni,e la soverchia teli- 
li denza ad accoppiare parole che 
n non volevano legarsi insieme, fin- 
ii vidia sola oserebbe contendergli 
n uno studio profondo della lingua 
11 poetica, un’ armonia ingegnosa, o 
r> quei bel disordine essenziale al ge- 
li nere cui specialmente coltivò . 
n Quindi quantunque riuscito sia 
n nell’ epigramma, quantunque ali- 
li bia sparse bellezze notabili iu poe- 
r> mi cne, per mala sorte, non ha tor- 
li minati, egli dovrà soprattutto alle 
11 sue oili f immortalità di che il lu- 
11 singò La S|>eranza ; c quando au- 
lì che questa giustizia die per noi si 
u tributa alla sua memoria dovesse 
u far istupirc alcune contemporanee 
n preoccupazioni, egli sani nella po- 
ti sterità uno dei tre grandi lirici 
n francesi u . Tale elogio , sebbene 
possa essere sospetto di alcuna par- 
zialità per parte di un uomo che par- 
tecipato aveva alle opinioni ili Lc- 
hrun, caratterizza però bene il ge- 
nere del suo talento . Laharpo, che 
noi giudicava con tanta indulgenza, 
disse che fatto aveva sovente dello 
belle strofe, non mai però un’ mie 
buona. Per quante lusserò le preten- 
sioni di Lebrun, è sicuro che egli 
rimase, sotto tale aspetto, assai inte- 
riore a G. B. Rousseau, cui soventi) 
superò nel genere dell’ epigramma, 
Lebrun propose egli stesso, per ven- 
ticinque anni, di fare un’ edizione 
delle sue Opere ; cd ella era attesa 
con impazienza tanto pili che il puh- 
blico non conosceva delle opere sue 
che un picciolo numero di odi e di 
epigrammi, latti per muovere la cu- 
riosità : finalmente furono raccolte e 
pubblicate con 1111 Ragguaglio in- 
torno alla sua vita, da Ginguené, a- 
micosuOjParigi, 1811,4 voi. in 8.vo. 
Il tomo I. contiene ti libri di Odi j 
il secondo quattro libri di Elegie , 
due di Epistole, i Frammenti delle 
Teglie del ParnaSo e del Poema 
della Natura , delle Traduzioni in 
versi , c |H‘r ultimo alcune Compo- 
sizioni della gioventù dell’ autore ; 
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il terzo *ei libri di Epigrammi e le 
Poesie diverse ; il quarto finalmen- 
te il Commercio epistolare di Le- 
hrun con Voltaire, Buffon, de Bcl- 
loy, Thomas, Palis6ot, ec. ; alcuni 
brani di prosa, tra i quali si distin- 
guono quelli ne’ quali intraprende 
«li giustificare il suo sistema , dimo- 
strando come l’ardire nelle espres- 
sioni è nell’ essenza medesima della 
poesia, ed ha caratterizzato lo stile 
«li tutti i grandi maestri francesi, ec. 
L’edkore tenne che per le circostan- 
*e d’ allora e per alcune altre consi- 
derazioni non dovesse ammettere 
nella raccolta certe poesie di cui for- 
mar si potrebbe un volume non po- 
co piccante . Dupuy des Islcts pub- 
blicò nel 1808, in 8.vo, le Opere di 
Boileatt e quelle di G. B. Rousseau, 
con note di Lebrun (E. G.B. ROUS- 
SEAU ). 

M— n. j e W— s. 

LEBRUN (Pietro), nato a Mont- 
pellier «el 1761, si destinò per tem- 
po alle magistrature ; ma non sepa- 
rò mai lo studia delle lettere da quel- 
lo delle leggi . Nella sua gioventù , 
fece de’ versi con lode : parecchie 
aue composizioni , sparse nelle rac- 
colte di <piel tempo, sono prova del 
suo talento in tale genere . Egli nel- 
la traduzione compiuta in versi fran- 
cesi delle poesie di Orazio , pubbli- 
cata dal conte Daru suo cognato , fe- 
ce la versione de\\' Arte poetica. Nel 
1791, parti da Montpellier, dove oc- 
cupava una carica diconsigliere nel- 
la corte de’ sussidj che era stata sop- 
pressa, e fermò stanza a Parigi. Egli 
era giudice nella corte di appello 
quando avvenne la sua morte ilgior- 
tio 17 di novembre del 1810. Oltre 
le opere di cui parlato abbiamo, Le- 
brun pubblicò : I. Una Traduzione 
francese di Sallustio, Parigi, Gou- 
jon, 1809, 1 voi. in 1 1 ; li Giorna- 
le delle cause celebri . Lo continuò 
egli solo per due anni . Quando mo- 
ri, cooperava ad un’ altra opera pe- 
riodica, intitolata : Giornale del foro. 
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LEBRUN de GRAN VILLE 
( Giovanni Stefano), nato a Pari- 
gi, vi mori nel 1765, in età di 27 
anni . I suoi scritti sono : I. La Fa- 
ma letteraria, nuova opera periodi- 
ca ( 1761 e 1763 ), 2 voL in 12 : eb- 
bre poca voga ; LI La H'asprie , 0 1 ’ 
Amico ll'asp , riveduto e corretto, 
1761, 2 voi. iu 12. E uua satira con- 
tro Fréron, che vi è dinotato col no- 
me cui Voltaire gli diede nella Scoz- 
zese ; III L" Asino Letterario, 0 le 
Asinità di nmstro Aliboron detto 
Fr. ... ( Fréron ) , 1761, in 12 ; IV 
Alcune Poesie , e tra le altre un’ E- 
pistola intorno ai progressi cd al- 
la decadenza della poesia. Lebnin 
aveva spirito, una vasta erudizione, 
e faciliti di scrivere; ma egli mori 
giovane, c ciò che fece mori prima 
di lui . 

A. B — t. 

LEBRUN-D E S M A R E T T ES 

(Giovanni Batti. sTA),nat« a Ronen, 
da Bonaventura Lebrun , librajo ili 
essa città, che fu condannato alle ga- 
lere perchè stampato aveva de’ libri 
in favore di Porto-Reale, fu in (ur- 
te allevato in tale casa . Dopo di es- 
serne uscito, conservò sempre molla 
affezione per gli antichi suoi mae- 
stri ; il ciré lo ièce mettere nella ba- 
stiglia nel 1707 , in cui fu tratta^ 0 
durissimamente. Non ne uscì che 
in capo a cinque anni ; ed uopo an- 
che gli fu di sottoscrivere il lòrmo- 
lario : ma si ritrattò il giorno 19 di 
gcnnajo del 1717. Tenuto aveva un» 
specie di collegio in cui non ammet- 
teva che dodici o quindici fanciulli. 
Ritirato in Orléans, dopo un lungo 
soggiorno vi cadde ammalato ; e te- 
mendo che negati gli fossero i sagra- 
menti, si trascinò lino in chiesa la 
domenica delle Palme, e morì il gior- 
no dopo 1 9 di marzo del 1 73 1 , in età 
di 80 anni . Egli ebbe molta parte 
nella composizione de’ Breviorj di 
Orléans e di Nevers . Quando fu 
chiuso nella Bastiglia, stava lavoran- 
do ad un’edizione di Lattanzio e ad 
un’ edizione del Mari) rologium V- 
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guardi . Le sue note sulla prima o- 
pera sono cadute nelle mani di Leu- 
glet-Dufresnoy ( P. Lenglet - 1 )c- 
kbesnoy ). Il p. Sollier, gesuita, il 
quale fece un’ edizione del Martr- 
rologium nel 1714, approfitti, sen- 
za dir nulla, delle note di Lehrun , 
il «piale è autore : I. Della Pì ta di 
san Paolino, vescovo di Nola, 1G8G, 
in 8 .vo ; II De’ Piaggi liturgici di 
Francia, o Ricerche Jane in diver- 
se dui de/ regno, ivi, 1 7 1 8, in 8.V0, 
con fig. ; pubblicato sotto il nome di 
Moléon . L’ autore visitato aveva la 
maggior parte delle chiese di Fran- 
cia; ed intraprese di far conoscere 
le pratiche particolari le più notabi- 
li nc'riti ed usi di ciascuna; III Con- 
cordando librorurn Regum et Pa- 
ralipomenon, 1G82, in 4 -to •' opera 
compost;» col P. le Tourneux ; IV 
Un'edizione latina delle Opere di 
san Paolino, t 685 , 2 voL in 4 -to.V’ 
lia in seguito una Dissertazione la- 
tina intorno a S. Pittrice , di Lc- 
brun ; V Un’ edizione latina delle 
Opere di S. Prospero, 171 1, in fogL 
Mangeant ne fu 1’ editore, durante 
Li prigionia di Lebrun ; VI Un'edi- 
zione degli lijjizj ecclesiastici di 
Giovanni, vescovo di Avranches , 
con note, 1679, in 8.vo 

A. B— T. 

LEBYD, figlio di Rebyah, poe- 
ta arabo , acquistato gli avevano i 
suoi versi molto grido, lungo tempo 
prima dell'islamismo. Quando Mao- 
metto incominciò a dogmatizzare , 
il poeta, allora in età di circa novan- 
ta anni, fece parte dclLi deputazione 
dei discendenti di Kclab, che a Ini 
si presentarono e professarono La sua 
religione, figli l’accompagnò anche 
nella sua fuga a Mediua, e si mostrò 
sempre fervido musulmano. Sotto il 
regno di Omar, fermò stanza a K.ou- 
lah, e vi morì sotto il regno di Moa- 
wia, in età di cento quarantacinque 
anni, verso 1 ’ anno G73 di G. C. ( 1 ). 

( I ) I. autore della Storia di Maometto < 
degli Srhabeh ( o compagni del Profeta ) dice, 
|M.*i lo contrario, che Lciml mori in età di tao 
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Lcbyd si rese celebre per la sin ge- 
nerosità. Prima dell' islamismo, si 
era obbligato, con giuramento, di 
spargere le sue liberalità fra gl’ in- 
digenti tptando soffierebbe la tra- 
montana. Di fatto, finché visse, si 
recava, in tale circostanza, nel tem- 
pio, mattina e sera, per distribuire 
alimenti a tutti quelli che erano in 
bisogno . Ma egli è principalmente 
noto pel poetico suo talento , c per 
la facilità con la quale improvvisava 
in tutte le occasioni. Quantunque, 
secondo una tradizione , prodotto 
non abbia do|to la sua conversione 
all’ islamismo, che il solo verso se- 
guente: n Lodi siano a Dio perchè 
11 il filo de' giorni mici non è stato 
11 reciso, prima che vestito mi fòssi 
n del manto dell' islamismo ! u si ci- 
tano altrcsi parecchi altri suoi ver- 
si ; erconc tre cui fece un istante 
prima della sua morte: » Quando io 
r sarò morto ( si volge alle sue figlie), 
« non vi lacerate il volto nè radeto 
» la vostra chioma ; dite: Egli era 
r> un uomo che noti abbandono mai 
11 il congiunto suo, nè tradì la Jì- 
» ducia deir amico . Ripetete tali 
n parole finché sia {lassalo un anno , 
w indi andate in pace ; però che chi 
11 ha pianto un intero anno non me- 
li rifa più nessun rimprovero “. Le 
poesie di Lcbyd furonosempre la de- 
lizia dcgliarahi per l'originalità delle 
idee e per la copia delle espressioni , 
Il jKteta Fcrazdak si prostrò udendo 
recitare i versi delLt sua Moallakat 
( Pedi Ambi ae-cais). .n I torrenti 
« traendo via la polvere che copriva 
» quelle vestige di abitazione, le re- 
si sero alla luce; in tale guisa la pen- 
tì na di uno scrittore rinnova i tratti 
n de’caratteri cui il teippoavcva can- 
ti celiati “. V’hanno, egli dice, certi 
versetti del fiorano che non si deli- 
bo no udire senza prostrarsi; io co- 
nosco de'vcrsi ai quali è dovuto il 
medesimo onore. Wahl pubblicò, 

anni ( V. Il nun. arab. G 3 t, |ag. 169 tirila Li- 
blioi. del Re). » 
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nel 1790, in l'Ialln, ma in una ma- 
niera poco soddisfacente , i primi 
trcntacinquc Tersi della Monllakat 
di Lebyd nella terza distribuzione 
del suo Magazzino, pag. 53-57. Sil- 
vestro de Sacy la pubblici') tutta, con 
una traduzione francese e col com- 
mento arabo di Zouzeny, in segui- 
to al Kalila e Dirnna, o Favola di 
Bidpai, Parigi, 1816, in 4 .to. W. Jo- 
nes pubblicato ne aveva una tradu- 
zione inglese, con quella delle altre 
sei moallakats, Londra, 178], in /,.to. 

R— O. 

LECAMLS. y. Camus. 

LE CARPENTI ER (IVI attuo), 

membro dell'accademia di architet- 
tura, nato a Rouen nel 1 707, vi mo- 
rì il t 5 di luglio del 1773, giorno 
anniversario della sua nascita. Tali 
date debbono servire jier rettificare 
l’articolo che per lui fu scritto alla 
voce Carpertier. 

Z. 

LECAT (Claudio N icola), ce- 
lebre chirurgo francese, nacque a 
Blerancourt in Picardia il giorno 
6 di settembre del 1 700. Destinato 
da prima alla condizione di eccle- 
siastico, portò per dicci anni il colla- 
rino: ma non sentendosi vocazione 
jiel sacerdozio, studiò l’architettura 
militare. La nettezza ed esattezza de’ 
suoi disegni fanno giudicare che po- 
tuto avrebbe divenire un uomo ce- 
lebre in tale parte, se la sua famiglia 
costretto non l’avesse a rinunziarri. 
Allora si determinò per la chirur- 
gia, ne imparò i primi clementi da 
suo padre, che l’esercitò per tempo 
a compilare delle osservazioni e del- 
le memorie sopra varj punti di ana- 
tomia. Si recò in seguito a Parigi 
per terminarvi la stia istruzione, e 
divenne, nel 1728, chirurgo di M.i 
de Tressan, arcivescovo di Rouen: 
ottenne in concorso, nel 1 73 1 , la so- 

{ iravvrvcnza di chirurgo in capo dcl- 
’ ospitale di essa città, in cui si recò 
nel 1733, c si fece ricever maestroiu 
chirurgia . L’anno medesimo, ebbe 
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il primo aerassi ( del premio propo- 
sto dall'accademia reale di chirurgia. 
Riportò in seguito i primi premj con- 
feriti da essa dotta compagnia, dal 
1734 fino al 1738 incluso, in cui, a- 
vendo concorso per la seconda volta 
sul quesito relativo alle piaghe di 
armi da fuoco, l’accademia gli rispo- 
se usauequo? c l'ammise nel nume- 
ro de suoi membri soci, al fine di 
chiudergli una lizza nella quale nes- 
suno più osava presentarsi. Dando 
allora un’altra direzione all’attività 
del suo spirito, Lccat lavorò per tut- 
to le accademie celebri dell’Europa; 
e le erudite sue produzioni gli me- 
ritarono presto il titolo di socio ili 
quelle di Londra, di Madrid, di Ber- 
lino, di Bologna, di Pietroburgo, 
cc., e di corris]K»ndente di quella 
delle scienze di Parigi. L’accademia 
dc'curiosi della natura dinotato l'a- 
veva col nome di Pleistonicus, che 
significa uomo da frequenti vittorie. 
Ottenuto avendo con grandissimo 
stento, nel marzo del 1 736 , la per- 
missione d’istituire a Rouen un an- 
fiteatro di dissezione, Lecat vino - 
minerò delle lezioni pubbliche di 
anatomia, che furono applanditii«- 
ine. Poi che ricusato ebbe, nel 17(0, 
l'ófTerta cui La Peyronie gli face' 8 
di un collocamento vantaggioso 5 
Parigi, egli fondò, nel 1 744 ) un acca ‘ 
dermi reale nell’adottiva sua città, 
e ne compilò egli stesso gli Statuti- 
Eletto ne venne segretario per le 
scienze nel 1752 ; e nella raccolta ap- 
punto di essa dotta compagnia occor- 
rono le numerose memorie del sue 
fondatore. Lilotomo valente, Lecat 
praticava l’operazione della pietra 
secondo il metodo di Chesclden. Sta- 
bilito aveva questo principio, nel 
1742, ebe l'incisione delle parti 
sterne dovesse avere multa più esten- 
sione che quella delle parti intèrno; 
ed in ciò soltanto il metodo suo dil- 
fcrenziava da quello di fra Cosimi'- 
Quindi, allorché quest'ultimo puh" 
blicò il suo metodo di praticare l<e 
peruzione della pietra, con la desco- 
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zinne del litotomo nascosto (fedi 
Cosimo), Lecat insorse subito a 
combatterlo, e cercò di mostrarne i 
difetti c gl’inconvenienti; ma scor- 
gendo che un numero grande di 
pratici non tralasciavano di usare 
uno strumento cui considerava co- 
me micidiale, c che L’accademia rea- 
le di chirurgia Lisciava che l'opinio- 
ne sua fluttuasse incerta tra i due 
metodi, Lecat determinò di recarsi 
a Parigi, dove operò con tanta abili- 
tà c buon successo, che meritò il suf- 
fragio di tale dotta compagnia. Nel 
1764, ottenne lettere di nobiltà; e 
fece suo emblema il passo seguente 
di Tacito: >i Calli Jortunam inter 
dubia, virtutem inter certa nume- 
rant “. Ma egli godè poco tempo di 
tale onore. Il dolore cui provato a- 
vcva per l’incendio di una gran par- 
te della sua biblioteca^ avvenuto il 
di 26 di deccmbre del 1 762, e soprat- 
tutto la perdita di un Memoriale in 
tre volumi in foglio, nel (piale lavo- 
rava da oltre venticinque anni, ter- 
minarono di distruggere una salute 
delicata, cui non conservava che me- 
diante la regola pili severa. Cercava 
tuttavia, con un lavoro superiore al- 
le sue forze, di riparare alle sue per- 
dite letterarie, quando la morte lo 
colpì il giorno 20 di agosto del 1 7O8. 
Egli scrisse: I. Dissertazione fisica 
sul lentennamenlo di un pilastro 
della chiesa diS. Nicasio di Reims 
( f. Coccv), Reims, 1724, in 12. E- 
gli dimostra come il movimento sen- 
sibilissimo cui prova il pilastro quan- 
do si sona, non altera in nessuna 
parte la sua solidità; II Elogio del 
P. G. B. Merco stei delC Oratorio, 
professore di matematiche, morto il 
giorno 8 di febbrajo del 1 734 ( Mer- 
curio del novembre 1 734 ); III Dis- 
sertazione sul dissolvente della pie- 
tra, ed in particolare su quello del- 
la damigella Stepliens , Roueu , 
1 739, in 12. Lecat vi riduce al giu- 
sto suo valore la fede che si deve a- 
vore in tutti i pretesi litontrittici; 
IV franalo de' sensi, liouen, Pari- 
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gi, 1 740, in 8.vo; sovente ristampa- 
to, e tradotto in inglese; V Lettere 
concernenti C operazione della pie- 
tra, praticala sopra i due sessi , 
Rouen, 1749, in 12; VI Raccolta 
di scritti su li operazione della pie- 
tra, Rouen, 1749-1753, in 8.vo. Nel- 
le prefate opere varie l’autore tratta 
della dilatazione del corpo della ve- 
scica, cui crede preferibile alle inci- 
sioni grandi ; e vi descrive gli stru- 
menti di sua invenzione neccssarj 
per ottenere tale resultato; VII Po- 
micilo del taglio laterale, Amster- 
dam, 1 766, in 8.vo, pubblicato da 
Nahuys, uno dc’suoi allievi; Vili 
Trattato deli esistenza della na- 
tura del fluido de' nervi , ec., e 
della sua azione nel movimento 
muscolare, Berlino, 1766, iti 8.vo, 
fig. A tale dissertazione , che fu 
coronata dall’ accademia di Berli- 
no, susseguitane parecchie altre sul- 
la sensibilità ed irritabilità nelle 
quali cerca di provare che le idee 
di Hnller su tale proprietà delle libre 
vive, non sono che pure distinzioni 
metafisiche; IX Elogio di Fontenel- 
le, Rouen, MÓg, in 8.vo; X Trattalo 
del colore della pelle umana in ge- 
nerale, e di quella de' negri in par- 
ticolare, Amsterdam (Rouen), 1765, 
in 8.vo. L’autore considera il corpo 
mucoso come il vero organo del 
colore della pelle ; XI Nuovo siste- 
ma sulla causa dell' evacuazione 
periodica, ivi, 1 766, in 8.vo. Egli 
considerava Io spirito seminale fer- 
mentato e preparato ne’ fiocchi ncr- 
vei dell’ utero e delle sue pertinen- 
ze, come La cagione dell’evacuazione 
mestrua ; XII Lettera su i vantaggi 
deli unione de' titoli di dottore in 
medicina con quello di maestro 
in chirurgia, ec., Amsterdam, 1 766, 
in 8.vo; XIII Trattalo delle sen- 
sazioni c delle passioni in genera- 
le, e de' sensi in particolare ; Pari- 
gi, 1 7 60 , 2 voL in 1 2. Tale opera , 
di cui la prima parte era venuta in 
luce fino dal 1739, non è che un 
tessuto d’ipotesi arrischiate , pieno 
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delle più singolari spiegazioni sulla 
formazione de’ fluidi aeriformi. L' 
autore vi uni la sua Teoria delCu- 
dito che riportato aveva, nel ■ 757, 
il triplice premio dell’ accademia di 
Tolosa ; XIV Corso compendioso 
di Osteologia, Roucn , 1768, in 
8-voj commendevole per l’ordine 
che vi regna , e per l’esattezza del- 
la descrizione, soprattutto degli ossi 
della faccia; XV Lettera sulla pre- 
tesa città di Limmes (Meta, di Tré- 
voux, aprile del 1752, pag. 4 90 ); 
XVI Lettera sulla macchina tf Ij>- 
pocrale per le lussazioni, perfezio- 
nata-, nel Giornale de’ dotti, decem- 
hre del 1 7G0, pag. 89G, e marzo del 
1767, pag. 182). Lecat aveva pub- 
blicala una prima descrizione di ta- 
le macchina ( destinata a comprime- 
re le lussazioni dell’omero) nelle 
Transazioni filosofi del 1742, pag. 
387; XVII Confutazione dei Di- 
scorsi di Rousseau di Ginevra , 
Londra ( Rouen) 1 702, in 8,vo, co- 
ronato dall’ accademia di Gijon ; 
XVIII Cinque osservazioni, ec. , 
nella Storia dell’ accademia delle 
Scienze, dal 1738 al 17CG; XIX lln 
numero granile di articoli, lettere, 
ec., nel Giornale di Cenimi, c se- 
gnatamente sulla Lacrima batavi- 
ca-, sul suo Igrometro comparativo 
e. sul suo Nuovo Termometro ( de- 
cembre del 1747 ): — sulla Causa 
del Flusso e Riflusso del mare ; — 
stilla Grandezza apparente della 
Luna ; — sul potere delle Influen- 
se della Luna, ec. Le ultime due 
sfuggirono alle ricerche di Lulando 
nella sua Bibliogr. astronomica ; 
XX Memoria postuma (composta 
nel 1703) sugi incendi spontanei 
dell economia aninuile ( Parigi, 
i 8 i 3 , in 8.vo di 3 i pag., c nel Gior- 
nale-di mediciua); XXI Disserta- 
zione ( postuma ) sulla suppurazio- 
ne della vescica, e degli a ltri orga- 
ni muniti di un vellutato-, inserita 
nel tomo XIV della Raccolta perio- 
dica della società di medicina. In 
tutte le prefate opere si riconosce il 
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pratico insigne, fintantoché l'autore 
si limita all'esposizione de' fatti ; ma 
da che vuole spiegarli, ritorna alle 
idee bizzarre ed crrouce sulle quali 
fondata aveva la sna fisiologia . Lecat 
lasciò, in manoscritto, una Memoria 
per servire alla storia naturale de' 
dintorni di Rouen ; delle Osserva- 
zioni meteorologiche (dal 1747 »1 
1748); un Elogio di IJubocage de 
Blevilles , ed una Memoria sulla 
seppia, letta, nel 1 7C4, nell’accade- 
mia di Rouen, ne’ registri della qua- 
le erano conservati i tre scritti pre- 
cedenti. Quest’ultimo formava parte 
di un lavoro più considerabile , ri- 
masto inedito ( Vedi il Giornale di 
Verdun, novembre 1764, pag. 304 ). 
R compilatore del Giornale genera- 
le di medicina avvertiva, in germi- 
nai anno X, che il dottore Martin 
primogenito , di Lione, possedeva 
tutti i manoscritti di Lecat. Furono 
raccolti i N. IV e XII suddetti, col 
titolo di Opere filosòfiche di Lecat, 
Paridi, Vallat-la-Chapelle, 1767, 3 
voi in 8.vo. Il suo Elogio, composto 
da Louis, doveva venire in luce nel- 
le Memorie dell' accademia di chi- 
rurgia. Valentin ne pubblicò uno, 
Londra (Parigi), 17G9, in 8.vo di 
19 pag. e Ball ière de Laisement un 
altro, letto nell’accademia di Rouen, 
il giorno 2 di agosto del 17C9 , 
Rouen, 1 769, in 8.vo di 80 pagine. 

P.eL. 

LECCHI (Giovanni Antonio ), 
idraulico d' Italia, nacque aMilano il 
giorno 17 di novembre del 1703, sì 
léce gesuita di sedici anni, insegnò 
con onore le belle lettere in Vercel- 
li cd a Pavia, e divenne iu seguito 
professore di eloquenza a Milano 
nel celebre collegio di Brera. Elet- 
to, nel 1 739, per leggere nell’ uni- 
versità di Pavia dalla cattedra di 
matematiche, professò tale Scienza 
per venti anni con grande lode. La 
sua fama giunse fino all'imperatrice 
Maria Teresa, che il chiamò a Vien- 
na, e lo fece matematico della corte. 
11 papa Clemente XIII lo richiamò 
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in Italia, per essere direttore in ca- 
po de’ lavori relativi alla misura ed 
al drizzamento dell’alveo del Reno 
i e degli altri fiumi che traversano il 
llologncse, il Ferrarese e la provin- 
cia di Ravenna. Lecchi se ne occu- 
pò per sei anni, cioè fino alla mor- 
te del pontefice. Clemente XIV che 
gli successe, fece continuare tale o- 
pcrazionc conforme alle piante del 
dotto religioso, il quale ritirato si 
era a Milano, dove mori il gior- 
no 24 di agosto del 1736. Tra le 
numerose 6ue opere, citeremo : I. 
Theoria lucis, oplicam, perspecli- 
vam , catoptricam complectcns, Mi- 
lano, 17^9; II Arithmetica univer- 
sa! is Aewtoni, perpetui* commcnla- 
riis illustrala et aucla, Milano, 

1 762, 3 voL in 8.vo; III Eletnenta 
geomctriac thcoricae et praclicae , 
ivi, 1753, 2 voL in 8.vo; IV La i- 
d /asiatica esaminata ne' suoi prin- 
cipii, e stabilita nelle sue regole 
delLi misura delle acque correnti , 
17C5, in 4-to» V Relazione della 
visita alle terre danneggiate dalle 
acque dc'Jiumi di Bologna , Ferra- 
ra e Ravenna , Roma, 1767, in 4-to; 
VI Memorie idrostatico - storiche 
delle operazioni eseguite nella inal- 
veazione del Reno ili Bologna tra 
gli anni !7C5e 1773, Modena, 1773, 

2 voi. in 4-to; VII Trattato dei ca- 
nali navigabili , Milano, 1776, in 
4-to. 

G — x. 

LECENE ( Ca ri.o ), nato a Cacn, 
verso il 1G47, ‘la una famiglia cal- 
vinista, studiò la teologia nelle ac- 
cademie protestanti di Sedan, di 
Ginevra e di Saumur, c divenne , 
nel 1G72 , ministro in Honlleur. 
Chiamato, nel 1682, a Charenton, 
lasciò tralucere ne’ suoi scrmoui dei 
germi di pelagianismo c ili soeinia- 
nismo, di cui si scolpò malissimo di- 
nanzi al concistoro della prefata 
chiesa, che finì ricusandogli un at- 
I testato di ortodossia. I sospetti sorti 
intorno alla sua dottrina rimasero 
I confermati. Tanno dopo, pel suo li- 
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hro Dello stato deir uomo dopo il 
peccato e della predestinazione al- 
la salvezza, Amsterdam, 1G84, in 
12, in cili sostenne apertamente il 
pelagianismo . Essendo tale opera 
stata attribuita ad Allix, Bayle so- 
stenne con ragione, nelle sue lettere, 
che ella era di Leeóne. La revoca- 
zione dell’editto di Nantes l'ohbligò 
a ritirarsi in Inghilterra, dove il 
credito di Allix, il quale difeso l’a- 
veva caldamente in Francia contro 
il rigore del concistoro di Charen- 
ton, gli procurò mi 'agiati esistenza. 
Si videro venire in luce, nel iG85, 
in Amsterdam, in 1 2, i suoi Ragio- 
namenti intorno a diverse materie 
di teologia, di cui la seconda parte 
era di G. Lcclerc amico suo. In quel- 
la che è sua egli sviluppava mag- 
giormente il sistema dell'opera pre- 
cedente sulla grazia c sulla predesti- 
nazione. Leeóne andò in persona in 
Olanda, c vi pubblicò delle Conver- 
sazioni sopra diverse materie di 
religione, con un Trattato della li- 
bertà di coscienza, dedicato al re 
di Francia ed al suo consiglio; Fila- 
delfia (Amsterdam), presso a Ti- 
moteo di St Amour ( Savourct ), 
JG87, in 12. Quest’ ultima opera non 
è che una traduzione di quella di 
Crell, intitolata: Junii Bruti poloni 
Vindiciae prò religionis liberiate. 
Naigeon corresse la traduzione di 
Leeóne, e la mise in seguito aST In- 
tolleranza convinta di delitto e di 
follia, del barone d' llolbach, Lon- 
dra (Amsterdam), 1769, in 12. Le- 
eóne essendo ritornato in Inghilter- 
ra verso il 1897 , volle formare, 
a Londra, una chiesa sociniana; ma 
il governo "vi si oppose . F’ino dal 
tempo del suo ministero in I ion- 
fleur, Lavorato aveva daddovcro ad 
una versione francese della Bibbia ; 
non ne pubblicò il progetto che nel 
1 G9G, a Rot crdnm , in 8.vo. Tale 
progetto confutato venne caldamen- 
te da Goussct, dotto professore di 
Groninga, nelle sue Considerazio- 
ni teologiche e critiche, Alluder- 
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diim, )6g8, in 8.vo. La versione era 
finita quando l’autore mori a Lon- 
dra, nel maggio del 1 703. Ella fu 
stampata, per cura di suo figlio, li- 
hrajo in Amsterdam , soltanto nel 
1741 , in fogl. , 2 voi. Leeóne, sotto 
coloro di non assoggettarsi ad una 
traduzione troppo letterale, ma in 
vero per favorire i suoi sistemi pla- 
giano c sooiniano, si permise delle 
licenze, capaci di denaturare il te- 
sto sacro, con soppressioni, aggiun- 
te, cambiamenti o correzioni di ogni 
specie. Egli traduce i nomi de' gran- 
di uffizioli di Assiria, e di Persia, 
per quelli di bassa, di rigò, di cadì 
e di rnujìì che gli sembrano più 
convenevoli che quelli di satrapi, di 
luogotenenti, di governatori, e di 
consiglieri. Nel nuovo Testamento 
gli scribi ed i dottori della legge 
diventano notai e dottori in legge: 
queste cose sono ridicole soltanto ; 
ma indiscretissima era la diligenza 
con cui l’autore adoperava j>er inde- 
I udire o far che sparissero i termini 
i più formali in favore della divini- 
tà di G. C., onde insinuare il suo 
socinianismo sotto la malleveria del 
testo sacro. Quindi l’opera condan- 
nata venne nella propria sua comu- 
nione dal sinodo vallone tenuto a la 
Brille, nel 1 742- Lacène era indubi- 
tatamente uomo dotto, ma troppo ar- 
dito, che sosteneva i suoi paradossi 
con una sicurezza capace di fare il- 
lusione, ed approfittava di tutta 1* 
estensione del principio fondamen- 
tale della riforma onde schiudere 
a sè nuove vie , senza darsi briga 
delle conseguenze. 

T— B. 

LECERF(Fu,n>po),nato aRouen, 
nell’anno 1677, entrò nella congre- 
gazione di san Mauro nel 1696. De- 
stinò di esercitare il ministero della 
predicazione , ed incominciava ad 
acquistarvi grido, quando il rifini- 
mento cui gli cagionavano la com- 
posizione e declamazione de’ suoi 
sermoni, il fece cadere in lina malat- 
tia singolare, che l'obbligò a stare in 
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letto tutto il rimanente della sua vi- 
ta, rioè per trenta anni, nell'abbazia 
di Fécamp. In tale triste stato Lecer! 
diede prove quasi incredibili della 
prodigiosa sua memoria che gli ri- 
cordava nell’istante tutti i tratti del- 
la storia sacra e profana, ed i pasd 
de’migliori autori antichi e moder- 
ni, di modo che dettava de’sermoni 
quasi senza preparazione . Uopo è 
nondimeno convenire che le sue o 
pere stampate si risentono di tale 
stato d'infermità nel quale morì il 
giorno 1 1 di marzo del 1748- La poi 
nota è la sua Biblioteca storica e 
critica degli autori della congrega- 
zione di san Mauro . Avendogli 1 
suoi superiori ricusato la permissio- 
ne di stamparla, a motivo de'tratti 
satirici cui vi scaglia contro parecchi 
de’suoi confratelli, nc affidò il ma- 
noscritto a Prevfit, sì conosciuto ilap 
poi sotto il nome di abate Prette <f 
Exiles, che dimorava in quel tem- 
po nell’abbazia di Fccamp. Questo 
il mandò al famoso Giovanni Le- 
dere, che lo pubblicò nel 1726, all’ 
Aja, in 12. Perdoni de Laperrière, 
nascosto sotto il nome di don Lcn- 
choulx de Norlas, confutò la Biblio- 
teca l’anno susseguente in una Let- 
tera stampata in Uri da ni, in cui gli 
rimprovera molte cose omesse,e mol- 
ti equivoci e falli gravi (1). Lecer! 
vi rispose l’anno medesimo median- 
te una Difesa, scritta con molta al- 
terezza, ma in cui conveniva per al- 
tro dell’ imperfezione dell’opera sua. 
incolpando di molti errori l’imperi 
zia dello stampatore e la negligenza 
dell’editore. Promesso aveva nn sup 
plimcnto, che non venne in lnce. Sa 
contentò di fare inserire nella Biblio- 
teca ragionata di Dnsauzet una let- 
tera in risposta a parecchie osserv.-.- 
zioni dellabbate Ledere nella su» 
Biblioteca degli autori citati . da Re 

( 1 ) Fu soprattutto liiasimatò V autori «-■» 
avere usato Pontine |*t al la lieto, in vece dell 'ro- 
dine cronologico, che jiotcva solo far ron»*oiv 
il progresso degli studj t* delle (diltsc nrlLt con- 
gregatone di 8. Uaoio ( V. Tassi* ^ 
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elidei. Egli pubblicò altresì X Elogio 
<li G. Lorenzo Lcccrf de Frcsneuse, 
mio fratello, ucl Mercurio ed in Mo- 
reri ; — una Storia della coslitu- 
tuzionc Unigenitus, in ciò che con- 
cerne la congregazione di san Mau- 
ro, Utrecht, i i 3 G, in i a : curiosa , 
scritta bene, ma poco esatta. Lecer!’ 
aveva in oltre composto la Vita del 
cardinale Duperron, ed ava Biblio- 
teca degli autori di Normandia ■ 
quest’ultima opera, molto superficia- 
le, fu stampata nel 1748, in 12. 

T— D. 

LECERF de la VIEVILLE 
( Giovanni Luigi ), signore di Fre- 
sneuse, guardasigilli del parlamento 
di Normandia, c della famiglia mede- 
sima del precedente, mori a Rouen, 
sua patria, il giorno dicci di no- 
vembre dei 1707, in età di soli tren- 
tatrò anni. Egli è noto per alcuni 
scritti polemici intorno alle contese 
musicali ; I. Comparazione della 
musica italiana e della musica 
francese, in cui, esaminando a par- 
te a parte i vantaggi degli spettaco- 
li ed il merito de compositori delle 
due nazioni, si mostra quali siano 
le bellezze vere della musica, Brus- 
scllcs, 1 704, in 1 2 ; 1 7 o 5, due parti 
in 1 2. Nella prima, che contiene tre 
Pialoghi ed una Lettera , J’ autore 
confuta il Paralello degl' Italiani e 
de' Francesi, pubblicato, nel 1702, 
(Idratiate Raguenet. La seconda par- 
te eputicne una nuova Lettera, una 
Raccolta di versi cantabili c tre nuo- 
vi Dialoghi, ne’ quali si trova una 
storia della musica c dei drammi per 
musica ; una vita di Lully ; una con- 
futazione del trattato di Perrault 
sulla musica degli antichi , ed un 
trattato del buon gusto nella musica. 
Tali dissertazioni ristampale venne- 
ro nella Storia della musica c dei 
suoi effetti, da Bonnet Bourdclot; 
Il L 'Arte di screditare ciò che non 
s'intende, o il Medico musico, Brus- 
sellcs ( Rouen ), 1 706, in 1 2 , contro 
Atidry, che provocato l’aveva nel 
diurnale da' dotti -, III Dissertazio- 
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ne sult avvelenamento di Alessan- 
dro il Grande ; ed Ossservazioni 
curiose sopra Ausonio c sopra Ca- 
tullo (nelle Memorie di Trévoux ). 

R — r. 

LECLERC (Michele), avvocato, 
membro dell'accademia francese, na- 
to in Albi nel 1622. Era in età di 
ventitré anni quando fece rappresen- 
tare a Parigi la Virginia Romana , 
tragedia da lui composta. Tale trage- 
dia fu con applauso ricevuta dal pub- 
blico ; c la gioventù dell’autore, che 
fatto si era conoscere prima della 
rappresentazione, non ne fu la solo 
causa, secondo l’abbate d’Olivet, il 
quale aggiunge che si presagi corno 
potuto avrebbe meritare una sedo 
nel numero dei secondi scrittori cho 
lavoravano allora pel teatro. Sembra 
per altro che riuunziassc a tale ar- 
ringo per attendere al foro, che gli 
prometteva più tacili e lieti successi. 
Scorsero trenta anni tra la rappre- 
sentazione della prima sua tragedia 
e Ì'/Ji genia, di cui la caduta fu tanto 
più perfetta che ella compariva sei 
mesi dopo quella di Racine ; c che , 
stampata nel 1676, in 12, più non ò 
nota che pel seguente epigramma di 
quel grande poeta : ■ 

Eatr»’ Lfolrrr et son ami Cora», cc. 

KelFintcrvalio , Ledere provato si 
era a tradurre in versi la Gerusa- 
lemme liberala.! primi cinque libri 
di tale traduzione furono stampati 
a Parigi, eoi tosto a fronte, c con li- 
gure di Ghauvcau, 16G7, in 4 -to. ita- 
gli aveva intrapreso di tradurre 1 o- 
riginale verso per verso, Uno scrit- 
tore pili abile non avrebbe vinta si 
fatta difficoltà, o piuttosto non se la 
sarebbe imposta. La sua traduzione 
cadde preito ncll'obblio ; ma egli se 
uo racconsolò con l’idea che il difet- 
to stava noi suo modello di recente 
allora criticato da Boileau. Gli si at- 
tribuisce altresì, ma senza prova: 
Il Giudizio di Paride ; Oreste, tra- 
gedia ; ed (. Ironica , tragedia lirica. 
Ledere mori il giorno 8 di dece in - 
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bre del 1 6r> t , Inficiando imperfetta 
un’opera intitolata: Conformità de 
poeti greci e latini, italiani e fran- 
cesi, nella «piale proposto si era di 
mostrare elle tutti i jHieti non sono 
che traduttori gli uni degli altri. 

W— S. 

LECLERC (Sebastiano), dise- 
gnatore ed incisore, nacque a Mete 
ilei 163^. Il padre suo (1) gl’insegnò 
i primi elementi del disegno. Di set- 
te anni incominciava già ad intaglia- 
re, e di dodici dava lezioni di (lise* 
gtio. Esiste un.1 sua stampa, rappre- 
sentante una veduta della ritta di 
Metz, la quale lia la data del iG5o. 
Ledere si applicò pure alla geome- 
tria ed alla tisica, c divenne abilissi- 
mo nella prospettiva ; studio che gli 
riuscì di grande utilità per dare ai 
suoi lavori l’estensione, m profondi- 
tà ed il grandioso che vi si osser- 
va. Fatto ingegnere geografo, pres- 
so al maresciallo de la Forte, nel 
lGCo, fu impiegato a levare le pian- 
te delle principali piazze del paese 
Messin e del Vcrdunois. Ma Ledere, 
risaputo avendo che era stata presen- 
tata sotto il nome di un altro, quella 
di Marsal, cui fatta aveva con molta 
diligenza, rinunziò all' impiego, ed 
andò a Parigi, nel i665, a solledta- 
rc un grado nella truppa degl’ inge- 
gneri. Ivi conobbe Lebrun, il qua- 
le il consigliò ad applicarsi partico- 
larmente all’ intaglio, che presto gli 
acquistò grande celebrità . Colbert 
gli procurò un alloggio ne’ Gobelin», 
con una pensione di 1800 lire. TVel 
1C72, Ledere fu ricevuto membro 
dell’accademia reale di pittura, e fat- 
to venne professore di prospettiva ; 
uffizio cui esercitò con lode per tren- 
ta anni : essendosi però ammogliato 
1’ anno seguente, uè più potendo la 
sua pensione bastare, in progresso, 
al mantenimento della numerosa sua 
famiglia, deliberò di rinunziarvi, al 
fine di cedere alle sollecitazioni de’ 

(1) Lorenzo Ledere, orefice di non poca a- 
Wlitó», morto a Mei* nel i0jj 5, in età di cei;- 

ciiKjuc anni. 
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particolari che desideravano di pos- 
sedere i suoi lavori. Nondimeno Lui- 
gi XIV gli lasciò f t oo lire della sua 
pensione, ed il fece incisore del suo 
museo, e professore nella scuola de’ 
Gobelin*. Sebastiano Lcrlerc morì a 
Parigi, il dì a5 di ottobre del 1 7 1 
La raccolta de’suoi intagli è nume- 
rosissima ed ascende a quattromila 
stampe, quasi tutte di sua composi- 
zione. Se ne può leggere il catalogo 
ragionato con un compendio della 
sua vita, scritta da Jombert, Parigi, 
» 774» 1 2 voi. in 8.vo. Le principali 
sue stampe sono : Le Battaglie di 
Alessandro (1); le Conquiste di 
Luigi XIF , in tredici stampe; il 
Maggio dei Gobclins ; il Concilio 
di i\icea ; F Arco trionfale della 
porla S. Antonio, la grande Pietra 
del Louvre; F Apoteosi cT Iside ; le 
Figure alla moda, in venti fogli; Li 
Passione, in trentasei rami; i Ca- 
ratteri delle passioni, tratti da le 
Brini, in venti fogli ; i suoi Princi- 
pi di disegno, iit cinqitantaduc ra- 
mi ; gli Abiti de' Greci e de' Roma- 
ni, in venticinque soggetti ; le fllc- 
daglie,getloni c monete di Francia, 
in 3o fogli in fogl. , ec. Ledere è au- 
tore di varie opere stampate, che go- 
dono tuttora di alquanta stima : I. 
Trattato di geometria , teorica e 
pratica, corredato di molte stampe 
ed ornato di piccioli soggetti piace- 
voli, 1669, in 8.vo, più volte ristam- 
pato, e tradotto per la pratica in la- 
tino, Amst. , 1G92, in 8.vo , in in- 
glese, in olandese, ed anche in rus- 
so ( Pietroburgo, 1 709, in 8.vo ) ; Il 
Trattato di architettura , 1714» 2 
voi. in 4-to , con centottantaquattro 
stampe ; III Sistema sulla visione, 
1679, in 12; ristampato nel 1714, 
col titolo di Discorso intorno al pini- 

( 1 ) Iteli* Entrata di Alessandro a Babilonia , 
la testa dell* eroe c in profilo nelle prime pro- 
ve. Sit-comc Luigi XIV, a cui Ledere |»rc.rni?» 
tale stampa, gliene foce osservatone dicendogli : 
„ Avrei cmlulo che Alessandro onorato mi 
vrrbbc di nno sguardo, * l’artista ne preseti»?* 
il giorno dopo una nuova prova al principe, nel- 
la «piale la lesta era di pro-j>elU>. 
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In di vista, Vi combutte alcuni prin- 
cipi ili Cartesio su tale materia ; I V 
A'iiovo sistema del mondo , confor- 
me alla sacra Scrittura , in cui i 
fenomeni sono spiegati senza ec- 
centricità di movimento , Parigi , 
1 706, in 8.vo , con 6 1 stampe. Le 
composizioni di Ledere sono ricche; 
i suoi disegni hanno un lare largo e 
sono di un effetto pittoresco. Egli 
sa mediante il suo ingegno raggran- 
dire gli spazj.Ne’suoi intagli il tocco 
è spiritoso, la punta morbida e gra- 
devole il bulino . 

P— E. 

LECLERC ( Lorenzo -Jossk ) 
era il terzo dei dieci figli del prece- 
dente. Nacque a Parigi, ne'Gobe- 
lius, nel 1G77. Ordinato prete uel 
1702, ottenne il grado di licenziato 
della Sorbona nel 1704, entrò nella 
congregazione di S. Snipiiio, fu in- 
caricato d* insegnare la teologia a 
Tulle ed in seguito in Orléans , e 
divenne, nel 1 722, direttore del se- 
minario di Lione, in cui morì il 
giorno 7 di maggio del 1 736. Egli 
scrisse : I. Osservazioni sopra varj 
articoli del primo volume di Mo- 
reri, dell'edizione del 1718; in 8.vo 
1719. Le osservazioni sul 2.* volume 
vennero in luce noi 17*0, c quelle 
che concernono il 3.* volume, 1 anno 
susseguente. Il libro non fn starna- 
to che in piccolo numero di esempla- 
ri, cd è divenuto raro. L’autore ave- 
va esteso le sue osservazioni sino alla 
fine dell’opera; ma la continuazio- 
ne del lavoro non fu pubblicata. Il 
tutto si è comunicato a L. F. G. de la 
Barre, che, nel 1725, fece una nuova 
edizione ilei Dizionario di Moreri ; 
II Biblioteca degli autori citati nel 
Dizionario di Riclielet, Lione, 1728, 
in fogl. Vi occorrono de' fatti curiosi 
c poco noti ; III Lettera critica sul 
Dizionario di Borie, Aja, 1782, in 
12. Si legge nel Giornale di Trc- 
voux del mese di maggio del 1 7 30 
una Memoria dell'abbate Ledere , 
nella quale discolpa suo padre dall’ 
accusa di ruberia letteraria intentata 
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contro di lui da d’Aleman, intorno 
all’ Ordine francese cui il prefato 
artista aveva inventato . Preparato 
egli aveva, perla biblioteca degli au- 
tori di Ben i, di Mery benedettino , 
un’ Apologià del padre Labbe, ge- 
suita, contro le accuse di Baillct. L’ 
opera si estese sotto la sua penna. El- 
la empirebbe, dice l’autore (Bibliot. 
del Richelet, alla voce Mv.nv) , un 
grosso volume in 12, cd io non feci 
mai conto che venisse in luce . n fi- 
gli aveva altresì lavorato in mi Trat- 
tato del plagio-, io lo Lisciai da canto, 
egli dice ( ivi , alla voce Flcurv) , 
quantunque l’osso quasi terminato “. 
Le ricerche dell’abbate Ledere sono 
in generale curiose ; la sua critica ò 
giudiziosa ed esatta : ma si può rim- 
proverargli di essere troppo negletto 
nello stile, e di scendere sovente a 
particolari troppo minuti. Vedi le 
Memorie di D’ Artigny, toni. Ili 
et V. 

Z. 

LECLERC (Davide) nacque a 
Ginevra, nel i5i)i, da una famiglia 
originaria di Be uivais. Poi che latto 
bblie buoni studj in patri», H perfe- 
zionò a Strasburgo, indi andò in Ei- 
delberga, dove lavorò col dotto Gru- 
tero ad un’edizione delle Lettere di 
Cicerone ad Attico. Richiamato dal- 
la morte dc’suoi genitori a Ginevra, 
vi ottenne, nel iti 18, la cattedra di 
ebraico, cui esercitò senza emolu- 
menti. Fu in 8cgirìto ricevuto mini- 
stro, e morì nel iGti5. Egli è autore 
di parecchie poesie latine, greche cd 
ebraiche, stampate in diverse occa- 
sioni, e di cui alctme raccolte ven- 
nero nelle sue Qaaesliones sacrac, 
pubblicate nel 1 085 dal famoso Gio- 
vanni Ledere, suo nipote, Amster- 
dam, in 8.vo. È inserito, in line al- 
l’opera, un discorso pieno di ricerche 
e di erudizione intorno ai balleriui 
da corda, nel quale l’autore prova 
che erano conosciuti ai tempi d’Ippo- 
cratc. Davide Ledere fece altresì la 
traduzione di alcune opere inglesi, li- 
na versione della Sinagoga giudaica 
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<li Giovanni Buxtorfio, amico suo, 
ltasilca, it>4>, in 8.vo e in /,.to ed 
un’opera intitolata òj-ntagma scri- 
f/torum primi et secundi saeculi, 
cimi nolis. — Il fratello suo Stefano 
Leceerc, poi che corso ebbe, per 
cinque anni, l’arringo militare, pre- 
se la laurea di «lottare in medicina, 
praticò tale arte con lode, ed otten- 
ne, nel i 6 / t 3 , una cattedra di greco, 
cui esercitò fino al 1662. Fu allora 
fatto consigliere della repubblica , 
carica in cui mori nel 167G. Egli 
pubblicò un' Edizione (T Ippocrate , 
Ginevra, 1657, in fogl., cd alcune 
Dissertazioni nulle (Jitaeslionos sa- 
crile di suo fratello. 

T— n. 

LECLERC. (Giovanni), celebre 
critico, nipote dei due precedenti, 
nacque a Ginevra nel 1657. La bi- 
blioteca de’suoi zìi, numerosa e scel- 
ta, gli procurava i mezzi «li appaga- 
re la sua passione per lo studio, che 
si manifestò lino dalla tenera sua in- 
(auzia. Si applicò alla dottrina dei 
latitudinarj che, dalla scuola «li Sau- 
mur, in cui era nata, incominciava 
a far progressi in quella «li Ginevra. 
Le opere di Courcclles, fratello di 
suo avo, gl’ inspirarono inclinazione 
per l'arniinianisino, e ve lo cunler- 
inò la lettura «li Episcopio. Tali di- 
sposizioni non permettevano che si 
fermasse granfatto a Ginevra, dove 
attirato gli avrebbero forti contrad 
dizioni por parte di quelli che rima- 
sti erano rigorosamente ligj ai dog- 
mi severi di Calvino. Il desiderio «li 
perfeziouarsi nella lingua francese 
il condusse a Saumur , dove fece 
stampare, sotto il nume di Liberii 
a sanclcs Amore , le famose sue/ ope- 
re teologiche di cui le massime sono 
ancora assai più libere che quelle 
degli arminiani. Essondo in seguito 
passato a Londra, vi predicò con 
frutto nelle chiese vallone e savoiar- 
da; ma l’aria di essa città non con- 
faccva alla sua salute. Si recò adun- 
que iu Olanda con Gregorio Leti, 
di cui sposò dappoi la figlia: vi Ibr- 
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mò una relazione strettissima con 
I. imbercino, il più famoso professo- 
rc cui av«»sero allora i rimostranti. 
Richiamato in quell’epoca a Gin«v 
vra da'suoi genitori, non vi soggior- 
nò che breve tomp*>, e fermò stanza 
in Olanda verso la line del i 683 . Fu 
addetto «la prima alla chiesa de’ri- 
mostranti «fi Amsterdam. Avendo- 
lo i ministri valloni fatto interdire 
dal ministero evangelico, fu fatto 
professore di filosofia, di belle lette- 
re e di ebraico, cattedra cui rons-r- 
vò per tutta la sua vita. Pubblirò in 
tale città appunto, nel i 685 , le Qute- 
stionùs sacra.’, con note di suo co- 
nio, ed una prefazione contenente 
la vita dei due suoi zii. Liniere g«xlè 
di una salute robusta fino al 1 728 ; 
provò in «moli’ alino, dando le sue 
lezioni, un leggiero assalto di parali- 
si che gl' indebolì sensibilmente la 
memoria. Un nuovo assalto gli tol- 
se, nel 1 732, l’uso della favella, ed il 
ridusse ad uno stato d'infanzia che 
ilurò fino alla sua morte, avvenuta 
il giorno 8 di geunujo del > -j 3 tì . 
Questo dotto non era negli ultimi 
suoi anni che un automa languen- 
te. Parlava ; sembrava anche, «l.ill'a- 
spctto composto, che tuttavia jieu- 
sasse: ma tutte le sue idee erano 
senza ordine e senza concatenamen- 
to. Si spassava senza posa nel suo ga- 
binetto leggendo, scrivendo c cair- 
reggendo , Consegnava in seguito 
tilt minute al suo copista, il quale, 
in vece «li recarle allo stampatore, le 
gittava nel fuoco a dirittura. Il nu- 
mero delle sue opere è straordina- 
rio. Se ne può leggere l’elenco in 
Mnrcri ed in Scncbier. Noi indiche- 
remo le seguenti: I. Liberii a san- 
no Amore Eyislolae tlicologicae , 
in quibtis varii scholasticorum cr- 
rares casligantur, Irenopoli (Sau- 
mur), 1679, in 8.vo. In tale opera. 
«Iella sua gioventù cui chiamava suo 
romanzo, l’autore spiega i «logmì 
«Iella Trinità, dell’ Incarnazione e 
del peccato originale, secondo il me- 
nalo do'sociaiani, in imalo «la l'.u uc 
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sparire tutto il mistero; il die lo 
rese sospetto ai protestanti, c soprat- 
tutto a quelli «li Ginevra; li Ragio- 
namenti su diverse materie di teo- 
logia , Amsterdam, i 685 , in 8.vo 
< V. Lecknh); soggetto della secon- 
<la parte, composta di cinque dialo- 
ghi, è il mostrare che i met.ali.-iri 
hanno sovente oscurata Li rivelazio- 
ne. L’autore prende specialmente «li 
mira Malebranche; ITI Sentimenti 
di alcuni teologi di Olanda, cr., 
Amsterdam, iG 85 , in 8.vo; ivi, 17 1 1, 
con una nuova prelazione. L'opera 
combatteva il progotto di una nuo- 
va poliglotta proposta da Riccanlo 
Simon. Ledere vi sostiene che Mu- 
se non è l’autore del Pentateuco ; 
che Li parte storica doli* opera fu 
composta ne’tempi «li Giosia, su di 
antichi ed imperfetti manoscritti, 
per l’istruzione do’nuovi coloni «li 
Samaria, da un prete mandalo da Ba- 
bilonia per tale effetto; che gli scrit- 
tori dell’Antico Testamento scrive- 
vano soltanto di memoria ciò che 
Dio comunicato aveva loro per va- 
rie vie; che il libro di Giobbe o 
quelli di Salomone sono libri pura- 
mente umani, ec. Egli pubblicò, nel 
1 G8G, una Difesa de' suoi sentimen- 
ti contro una risposta latta Ai Ric- 
ordo Simon, che replicò di nuovo 
nel 1G87; IV Un Commento lati- 
no sulla Bibbia: Abdia venuo in lu- 
ce, nel 1 Gyo ; i Cinque libri di Mose, 
nel i 6 y 3 o 1G96; i Libri storici, nel 
1 708. Quanto ai Salmi, ai libri «li 
Salomone ed agli ullri Profeti, non 
poterono stamparsi che nel 1 ■ 1 , ed 

in una condizione imperfetta, a mo- 
tivo della malattia dell'autore: tutta 
fojiera forma «piattro volumi in fo- 
glio, di cui v’ha una seconda edizio- 
ne «lei 1^35, rivaluta ed aumentata 
conformemente ai suoi manoscritti . 
Gli si rimprovera che, «li sua auto- 
rità privata, inserito abbia nella sua 
versione do’ vooiholi di cui alcuni 
non sono nel testo, ed altri no alte- 
rano il senso; di averne omessi pa- 
recchi che sono nel testo medesimo ; 
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«li lasciarvi scorgere da per t otto del- 
le tracce delle sue preoccupazioni 
contro la lingua ebraica, cui accusa 
mal a proposito di essere oscura e 
senza regola, di censurare jierpetua- 
mcnte, nel sin» commento, tutti gl’ 
interpreti antichi e moderni, senza 
risparmiare i Settanta e la Volgata; 
di -non usare regole certe «li critica ; 
di lare tutti gli sforzi per disnatu- 
rare i prodigj narrati nell’ Antico 
Testamento; V Novum Testa men- 
tum ex edilione vulgata, cum pa- 
raphrasi et adnotalionibus H. Ham- 
mondi, Amsterdam, 1G98, a voi. in 
foglio; ristampato a Francfort nel 
■ 7 14, aumentato di un numero gran- 
de di note. Tale traduzione latina 
ì' supcriore all’ edizione inglese «li 
Mammond, per l’oleganca dello sti- 
le e per lo noto; VI Harmonia e- 
l'angelica, greco o latino, Amster- 
dam, iGyg, in fogl. ; ad Altorf, con 
la data di Leida, 1 700, in latino sol- 
tanto con una prelazione di Langio. 
I giornalisti «lì Trévoux ne confu- 
tarono fortemente lo note e le dis- 
sertazioni siccome impregnate tut- 
te «li socinianismo ; VII II Nuovo 
'Testamento, tradotto sul greco con 
osservazioni, Amsterdam, 17 o 3, in 
4 .to. Le sue note dispiacquero del 
pari ai protestanti ed ai cattolici; 
Vili 'Trattalo deir incredulità , 
Amsterdam, 1G96, in 8.vo; la mi- 
gliore edizione è «piella del 1714, 
in 8.vo. Susseguitami duo lettere, di 
cui la prima ha lo scopo di provare la 
verità de’fatti evangelici, e la secon- 
da quello di affermare la verità de’ 
miracoli del Nuovo Testamento; IX 
( huesliones hioronj-mianae, 1700, 
in 8.vo. Tale libro non è meno scrit- 
to contro san Girolamo, cui fautore 
accusa d’ignoranza nella lingua gre- 
ca, che contro ii padre Martianay , 
etlitore «li esso santo padre, al «piale 
rimprovera che scrive in i.-tilo di 
breviario, c che ò poco istrutto nel- 
la lingua ebraica ; X Ars critica, «li 
cui le piii ampie edizioni sono In 
quarta «lei 171Z e «piella del 1730, 
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3 voi. in fi.vo. Leclerc vi tratta del- 
l'arte di comprenilcre i libri anti- 
chi; v'insegna delle regole per di- 
stinguere rp felli che sono autentici 
«la quelli che sono supposti , ed i 
mezzi di ristabilire i passi che sono 
stati alterati; XI Parrhasiana, Am- 
sterdam, 1699*1101, 2 v«d. in 8.vo. 
Sono riflessioni critiche inforno a 
«liversi soggetti «li letteratura, «li po- 
litica e di morale, che furono rice- 
vute bene dal pubblico, ma che at- 
tirarono a Ledere delle contese e 
specialmente con Bayle, di cui con- 
futato aveva parecchi articoli del fa- 
moso suo dizionario, concernenti La 
bontà di Dio. In tale «lisputa i due 
autori si trattarono reciprocamente 
da atei; XII Riflessioni su ciò clic 
chininosi fortuna C sfortuna in nui- 
teria di lòtto. Vi si scorge una gran- 
ile pompa di erudizione e di sofismi 
per giustificare i lotti ; XIII Biblio- 
teca universale c storica, incomin- 
ciata nel 1686, e finita nel .i6y3, 
compilata con Lacroze, 26 voi. in 12, 
comprinovi l' indice . — Biblioteca 
scelta, per servite di continuazione 
alla precedente , dal 1 "]o 3 fino al 

171 3, 28 voi. compresovi l'indice. 
— Biblioteca antica e moderna, «li 
cui il primo tomo venne in luce nel 

1714, ed il ventottesimo e«l ultimo 
nel 1727.(1129.°, che comprende 
l'indice, è del 1 l3o ) . I sunti conte- 
nuti nc’prefati tre giornali sono piti 
ampj che nelle più «Ielle opere «lei 
medesimo genere, c danno un’idea 
più compiuta de'libri «li cui conten- 
gono l'esposizione. L’ autore v’ inse- 
risce sovente delle sue dissertazioni 
sopra «liversi argomenti curiosi ed 
interessanti; XIV La Vita del car- 
dinale di Richelieu, a voi. in 12. , 
Colonia, 1695; opera superficiale, 
ristampata in 5 voi. con «locumenti 
giustificanti; XV Storia delle Pro- 
vincie Unite, dal i56o fino al 17*6. 
in fogl., compilazione senza esattez- 
za c scritta male; ristampata in Am- 
sterdam, il38, 3 tomi in 2 voi. in 
foglio; XVI Delle Traduzioni di 
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alcune opere di Burlici, ec.; XVII 
Delle Edizioni, con note ed aggiun- 
te, di un numero grande di autori 
antichi, greci e latini, c di parecchi 
autori moderni, ec. Il numero pro- 
iligioso delle opere di Leclerc, che 
frequentemente ne aveva cinque o 
sei sotto il torchio nel medesimo 
tempo , è prova come era uomo la- 
boriosissimo : ma tale numero indica 
altresì che egli non poteva prender- 
si il tempo «li condurle con a ba- 
stanza diligenza per evitare i difetti 
d’inesattezza che gli si appongono. 
Egli era dotto, cnlantunrpic la sua 
cognizione «Iella liugua ebraica fos- 
se meno profonda che noi pretendi^ 
va; valente nella critica, ma ripreu- 
sibile pel suo ardire e pel suo genio 
della singolarità in tale genere; na- 
turalmente nemico della conlnultli- 
zionc; iraconilo, aspro e satirico nel- 
la disputa ; difetti cui la vita lette- 
raria c l’alloutanamento «lai com- 
mercio «Iella società non avevano chi- 
rafforzati in lui. Egli scriveva c ui 
non poca facilità in latino ed iu 
francese, quantumpie il suo stile nel- 
le due lingue sia senza correzione. 
Mossa venne lagnanza clic sovente 
si appropriasse nelle sue opere idee- 
che non gli appartenevano; che fa- 
cessc «la inquisitore generale «Iella 
repubblica delle lettere, troncando, 
aggiuugemlo a suo grailo nelle ope- 
re cui pubblicava, o di cui dava con- 
to ; «listogliendo i librai dallo stam- 
pare quelle che erano contro di Ini; 
«xl esigendo che mettessero sotto il 
torchio quelle che gli erano favore- 
voli. Ma il rimprovero più grave in 
cui egli 6Ìa incorso , è quello di so- 
cinianismo, «piautunque si adirasse 
caldamente cil il negasse ogni qual 
volta gli vcuiva fatto: è reo altresi «li 
aver cercato di distruggere 1’ inspi- 
razione de’ libri sacri; d' indebolire 
le profezie dell’Antico Testamento 
di cui G. C. è soggetto; di annichi- 
lare i miracoli, c disnaturare i pas- 
si del Nuovo Testamento clic dimo- 
strano » grandi misteri «Iella relijjio- 
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ne cristiana ; di muovere dubbj so- 
pra ogni cosa più rispettabile che 
v'ha nell’ antichità ecclesiastica ; di 
giustificare le eresie antiche c nuo- 
ve. Gli si appose a delitto che legato 
si fosse col famoso Collins, che favo- 
rito avesse la traduzione e la propa- 
gazione del suo libro della Libertà 
di pensare . Ma fu perfettamente 
discolpato su tale articolo nella Bi- 
blioteca germanica , to. XLVI, art. 
12. Quanto all'accusa di sociniani- 
smo, si può leggere tale questione 
discussa estesamente nella Storia 
del socinianismo, di fri Anastasio. 

T— n. 

LECLERC ( Daniele ), fratello 
«lei precedente, nato nel i 652 , stu- 
diò Li medicina a Parigi ed a Mont- 
pellier, si fece dottorare a Valenza , 
e praticò in parte l’arte sua con o- 
nore. Si ricreava dai lavori della sua 
professione mediante lo studio delle 
belle lettere e soprattutto con quel- 
lo delle medaglie, pel quale aveva 
un genio di predilezione . Egli di- 
venne, come suo padre, consigliere 
della repubblica, c mori nel 1728, 
stimato c considerato da’ suoi com- 
patriotti per l’amenità ilei sno carat- 
tere. I suoi scritti sono: I. Dihliollte- 
ca anatomica , con Mangct, Gine- 
vra, 1G88, 1 voi. in fogl. La seconda 
edizione del 1699 è più ampia; II 
Chirurgia compiuta, Parigi, 1690, 
in 12.; Ili Storia della medicina , 
Ginevra, 1696, in8.vo, la migliore 
edizione è quella di Amsterdam , 
1723, in 4-to. Tale storia non si e- 
stende che (Ino a Galeno ( V edi 
Fkeind); IV Historia naluralis me- 
dica hnnbricorum, Ginevra, 171 5, 
m [4-to . — Giacomo Teodoro Lt- 
cLEnc, della famiglia medesima de’ 
precedenti, morto nel 1 708, pastore 
c professore di lingue orientali in 
Olanda, pubblicò: I. Una F arsione 
francese in prosa de’ Salmi, 174°» 
II Preservativo contro il fanatismo 
o Confutazione de'prelesi inspirali 
del presente secolo, tradotto dal la- 
tino di Samuele Turrcliuo, 17*3, 
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in 8.ro. Tradotto egli aveva dal per-' 
siano la Fila del grande Saladino ; 
ma la chiuse nella sua cartella, quan- 
do vide uscita alla luce quella cui 
Mourier ne pubblicò tratta dai me- 
desimi autori. 

T— n. 

LECLERG (David), pittore ber- 
nese , nato nel 1G80, fu discepolo di 
Giuseppe Werner. In età di diciotto 
anni, si recò a F’rancfort , ed ivi si 
acquistò tanta fama per le sue pittu- 
re ad olio, in miniatura ed 3 smalto, 
che chiamato venne albi corte di 
Darmstadt . Vi fece il ritratto del 
langravio Ernesto Luigi; poscia pas- 
sò agli stipcndj del langravio di As- 
sia Gassel, e vi rimase trenta anni . 
Durante tale tempo, andò a Parigi, 
ed intese soprattutto ad imitare la 
maniera di Rigami. Ritornò in se- 
guito a Franctort, andò nel 1 7 i5 in 
Inghilterra, dove rimase due anni, 
fermò stanza finalmente a Francfort 
e vi morì nel 1 738. I più dc’suoi la- 
vori sono dei ritratti ad olio ed in 
miniatura, che per solito rappresen- 
tano prìncipi c principesse di Ger- 
mania. Sono bene disegnati e con 
un far grande. Egli imita Rigaud c 
Rubens nel colorito. Fece altresì dei 
bei quadri storici, dei paesctti, c dei 
fiori. — Giovanni Federico, suo fi- 
glio, nato a Londra nel 1717, fu im- 
piegato nella corte di Due Ponti, 
come pittore in miniatura. — Isacco 
Leclf.rc, fratello di Davide, inciso- 
re abilissimo in acciajor ed in pietre 
dure, fu addetto all» corte di Gassel, 
in qualità d'incisore di medaglie, 
del pari che suo figlio. Figli morì nel 

1746. 

U— 1. 

LEGLERC (Girlo Guc.Liti.Mo), 
Iibrajo, e deputato agli stati genera- 
li, nacque a Parigi nel 1723. Rice- 
vuto Iibrajo in età ili diciotto anni, 
divenne succcssivmncnte aggiunto e 
sindaco della sua comunità, giudice 
console nel 1773, e capo deila giu- 
risdizione consolare nel 1 784. U co 
lo dinotò per presiedere all'adun.ui- 
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za ilei distretto di Sorhona, nel 1 789; 
ina egli, non esercitò sì fatto uffizio . 
li corpo elettorale lo scelse uno dei 
suoi deputati, quantunque egli non 
fosse elettore; fu altresì membro del 
comitato degli assegnati. Fu quello 
che presentò e fece vincere il pro- 
getto di conformazione del tribuna- 
le di commercio: fu fitto giudico 
nelle prime elezioni, nel 1 792. Figli 
pubblicò le opere seguenti : I. Istru- 
zione pei negozianti, Parigi, 1 784,10 
1,2 ; li Parecchie edizioni dol Dizio- 
nario geografico diVosgicn (Ladro- 
cat) : unella dol 1 794, in 8.vo, è arric- 
chita di un indice de' numi nuovi da- 
ti ad alcune città (li Francia, duran- 
te la rivoluzione; III Un’edizione 
«lei Dizionario storico di Ladvocat, 
Parigi, 1777, 2 voi. in 8.vo, con in- 
dici delle opere citate. Ledere diodo 
ia luce, nel medesimo teropo,un pri- 
mo supplemento, uu voi. ia 8.vo, ed 
un secondo, nel 1789. Egli stava la- 
vorando da pili anni a rifare tale di- 
zionario, ed il suo lavoro era presso 
a- venire in luce quando la morte il 
rapì, il giorno 26 di settembre del 

*794- 

L— *B— B. 

LECLERG (Cablo Emanuele )•, 
generale francese, uato a Pontone 
da una famiglia di bassa condizione 
( suo padre era mercatante di farina),, 
entrò giovanissimo uell'arringo del- 
le armi, e si fece osservare, fino dal 
1792, per intendimento, intrepidez- 
za e fascino in fatto di principj ri- 
voluzionai]. Innalzato, nel al 

grado di njutante generale, nelTcsei- 
cito ebe fece l’assedio di Tolono , 
strìnse con Buonaparte una relazio- 
ne che, in progresso , fu causa alla 
rapida sua fortuna. Uopo la presa eli 
tale piazza, il giovane Ledere si pre- 
sentò nella società dei giocolimi di 
Parigi, in cui foce l’elogio de’vinci- 
tori di Tolone, attribuendo l’onore 
della vittoria di* influenza di Robe- 
spierre. Passò, in qualità di generale 
di brigata, negli eserciti del Nord e 
del Reno; nel 1796., segui Ruona- 
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parte in Italia, e> vi diresse l’opp fi- 
gliazione del Mont-Genis, che riuscir 
perfettamente : si segnalò ancora in 
più battaglie, e tra le altre sul Min- 
oio, a Salò ed a Roveredo. Dopo il 
trattato di Campo Formio, fii eletto 
cajxi dello stato maggiore dell’eser- 
cito d’Italia, c rinunziò, per accom- 
pagnare Buonaparte in Egitto, dove 
si fece poco osservare. Ma ritornato 
che fu Buonaparte, avendo egli co- 
gnizione dei suoi progetti, contribuì 
mediante la sua audacia al buon suc- 
cesso delia rivoluzione di Saint Gloud, 
in cui fu veduto, alla guida di uu. 
drappello di granatieri, scacciare i 
deputati deli’ opposizione. In tale mo- 
mento colmato fu di favori, e Buo- 
na parte se l’afleaionò sempre più u- 
nendolo a suo sorella Paolina. Gli 
conferì in seguito il romando in ca- 
po dell’esercito che, nel 18 o»i , attra- 
versò 1» Spagna per sottomettere il 
Portogallo. Durante un marciar lun- 
go, avendo de’ soldati indisciplinati 
alzate grido diribellionc,Leclcrc,coa- 
la sua fermezza, fece tutti tornare ai 
dover loro. L’esercito suo fu quello- 
che costrinse il principe del Brasile a 
sottoscrivere a Badajoz un trattato. 
umiliante, dettato do Luciano Buo- 
na jiaite, in virtù del quale il Porto- 
gallo pagò 20 milioni a Buonaparte. 
Tale stipulazione, che rimase segre- 
ta, arricchì Luciano e Ledere. Dive- 
nuta generale la pace in Europa me- 
diante i trattati di Luneville e di 
Amicn8, Ledere sollecitò presso a 
suo cognato il comando in capo della 
spedizione destinata a sottomettere 
San Domingo. Si trattava di strappa- 
re la più licita colonia francese (Lille 
mani de’ncgri ribellati, in preda per 
lungo tempo alL'anarchia, ma che 
sotto Toussaint-Louverture, il quale 
chiamar si potrebbe il Buonaparte 
delle Antille, ponevano le fondamen- 
ta di un potere formidabile di rivol- 
tati L’armainenUi fu immenso: era 
composto di 83 bastimenti da guer- 
ra, di ciò 4<* vascelli di allo bordo, 
u di un esercito da sbarco di 35 uri- 
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lo i lumini scelti. Comparve alla vista 
vici capo Sainana il piamo prim’o di 
febbraio del 180J. Mossasi ima calda 
altercasione tra l'ammiraglio Villn- 
ret - Joy ensc ed il capitano genera- 
le, sul modo e sul momento dello 
sbarco, fàminiraglio In vinse. Il tem- 
poreggiare di CecleVc , delte false 
disposizioni marittime, la rimozione 
«Iella (lotta favorirono la resistenza 
dc'negri e furono cagibnc del seeon- 
«lo incendio del Capo. Si ficccsc nna 
guerra atroce in quasi tutte le parti 
dell’ ìsola, che ritornò un campo di 
macello. Inseguiti e sconcertati dalle 
mossedi Ledere, i duci negri si sot- 
tomisero in Apparenza, ed ottennero 
f incorporamento delle loro truppe 
con le truppe francesi: era quella 
una calma ingannatrice. INon andò 
guari «li fattn che il rapimento di 
Tonssnint- Louverturc con perfìdia 
( y. Tous.SAiNT-LouvF.nTbnF.), le e- 
stursioni, le devastazioni, il disarma- 
mento c le giustizie militari inaspri- 
rono i negri, c gli spinsero ad una 
soUcvuzionc generale. Una crudele 
epidemia, die colpi l'esercito fran- 
cese, parve loro una circostanza tal- 
mente favorevole, che non esitarono 
a riarmarsi. I priinarj loro «luci, ab- 
bandonando l’esercito, si unirono ai 
libelli : Li defezione fu generale, e lo 
guerra prese un carattere più atroce 
anfora. Forzato nelle principali sue 
posizioni, quasi sguernite di truppe, 
<• vedendo i suoi rinforzi preda pur 
essi dell’epidemia. Ledere si ritirò, 
logoro da afllizionc nell’ isola della 
Tortile, in cui trasportò il suoquar- 
tier generale. Lo scciuamento dell’ 
esercito francese, i progressi de’ sol- 
levati, e l’impazienza di non vedere 
più cosa alcuna da sé stesso affretta- 
rono gli ultimi suoi momenti: egli 
spirò, di una malattia di languore, il 
giorno i di novembre del 1802. Fu- 
rono tributati gli onori funebri alle 
*«e spoglie mortali, che trasportale 
in Francia sul vascello il Swiflsure , 
seppellite vcnucro nella sua terra «li 
Montgobert, presso a toissons. Lc- 
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rlerr, lasciò poco rammarico di sé 
però che l'opinione generale il tene- 
va per inferiore, in carattere ed in 
talenti, all’alto grado a cui innalza- 
to l’aveva il raso piuttosto che il suo 
merito. La di lui moglie, di cui non 
ebbe figli, e la «piale seguito non lo 
■avrebbe a San Domingo senza un 
ordine assai positivo «li suo fratello 
Napoleone, mise presto un termine 
alla sua vedovanza, sposando il prin- 
cipe Camillo Borghese. 

B— e. 

LECIiERC de la FORESTf An- 
tonio). nato in Ati xerrC nel 
da una famiglia di magistratura, fu 
«la prima destinato alla condizione 
di ecclesiastico, e ricevè la tonsura 
dalle mani di Giacomo Amydt, suo 
vescovo. Ma sedotto dalla lettura del- 
le opere «li Calvino, professò le «lot- 
trine «Iella riforma, scelse l’arriugo 
«Ielle armi, e militò, col grado di ca- 
pitano, nell’ esercito del re di Navar- 
ra, dal i 585 fino al 1691. L’anno svi; - 
seguente , essendo a quartieri in 
Tours, assisteva alla recezione di uri 
suo amico, fatto consigliere nel par- 
lamento j ottcnilto avendo dal presi- 
dente In permissione di ari n gare ra- 
dunanza, parlò de'doveri «lei magi- 
strato con tanta eloquenza, c fece al- 
tronde scorgere cognizioni sì esteso 
in giurisprudenza, che nell’istante 
medesimo fu ricevuto avverato c fat- 
to professore di legge. Egli contri- 
buì, nel ió«i4, a tornare In città d* 
Auxerre sotto l'obhedicnxn eli Enri- 
<•0 IV. In conseguenza di una malat- 
tia, ritornò nel grembo della chiesa 
romana, ed an«lò a «limorarc a l'eri- 
gi, dove si ammogliò. La regina Mar- 
gherita «li Valois fatto l'aveva refe- 
rendario della sua casa, i‘d egli pre- 
siedeva alle conferenze che vi si te- 
nevano sulle materie di scienze c di 
erudizione. Ledere ebbe parte in 
tutto ciò che fatto venne a’tempi 
suoi d’ interessante per la religione.* 
fece eleggere san Vincenzo di Paola 
per esercitare l’uffizio di elemosinie- 
re della principessa ; njutò san Frun* 
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«esco «li Sale» negli utili suoi pro- 
getti, ed ebbe parte nella riforma 
«li parecchie istituzioni religione. 
Mori a Parigi il di 23 di gennajo 
del 1628, e iii sepolto nella chiesa 
dei Picptts, in cui si leggeva tutta- 
via pochi anni sono il suo epitafio. 
Tra le opere cui -lasciò, citeremo: I. 
Delle Spiegazioni di alcuni passi 
della Sacra Scrittura ; li Un Com- 
mento in latino sulle antiche leggi 
di Roma; III Lna Confutazione 
de' principj di Mariana ( fedi Ma- 
ria^); IV Delle Lettere di divo- 
zione, ec. La Vita di Ledere pubbli- 
cata venne col titolo, il secolare per- 
fetto, da Luigi Provcnsal de la Fo- 
rét, Parigi, it>V4s > n 8.vo. Si può 
consultare altresì le Alemorie dell’a- 
bate Lebeuf sulla città di Auxcrre , 
tomo II, ed il Morcri del 1 759. 

W — s. 

LECLERC. f. Buiière, Buffon, 
Cl.EIlC, Jl'lOSiÈ, Septcuènes. 

LECLERC nu TREMBLAY. 

fedi Giuseppe. 

L’ECLLSE f Cariai dk) in . lati- 
no Clusius, medico, ed uno de’dotti 
del secolo XVI che più contribui- 
rono ai progressi della botanica, nac- 
que nel 1 02C, da una famiglia nobi- 
le di Arras. 1 suoi genitori il man- 
darono ]>er tempo a Gand, ed in se- 
guito a Lovanio, onde vi studiasse 
la legge. In capo a tre anni, parti da 
essa città per viaggiare in Germa- 
nia, soggiornò alquanto a Marbur- 
go, indi a Wittemberg, dove fre- 
quentò molto il celebre Mclantone. 
Nei j 55 o, visitò Franclòrt, Strasbur- 
go, la Svizzera, Lione, ed andò a di- 
morare a Montpellier. Ivi essendosi 
particolarmente legato con Rondeiet, 
lasciò da canto la giurisprudenza on- 
de dedicarsi alla medicina ed alla bo- 
tanica. Poi die Iti ricevuto medico, 
tornò, nel 1ÓÓ5, per Ginevra, Basi- 
le», Colonia ed Anversa, nel suo pae- 
se, in cid passò sci anni. Soggiornò 
in seguito due anni a Parigi, ed un 
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anno a Lovanio, visitò Augusta nel 
i563, e si recò l'anno susseguente in 
Ispagna per l’ovest della Francia- 
La penisola era per anche pochissi- 
mo conosciuta in fatto di storia natu- 
rale. L’Eclnsc la visitò, e vi fece un’ 
abbondante messe di piante, di cui 
pubblicò la descrizione alcuni anni 
più tardi. Nel 1 57 1 , passò in Inghil- 
terra ; e come ne ritornò, per invito 
deirimpcrntorc Massimiliano II, si 
recò a Vienna, dove latto venne di- 
rettore dc’giardini del principe. Egli 
esercitò si latto uffizio per quattor- 
dici armi sotto di lui e, sotto Rodol- 
fo II, suo successore; c Ri del jiari 
stimato dall’uno c dall’altro. Duran- 
te tale periodo di tempo, egli andò 
una seconda volta in Inghilterra. Vi 
conobbe gli ammiragli Sydney e Fr. 
Drake, i quali, non che i loro com- 
pagni di viaggio, gli comunicarono, 
sulle produzioni de’paesi cui aveva- 
no visitati, molti particolari curiosi, 
di cui approfittò nelle sue Esotiche. 
Stanco della corte, parti da Vienna 
nel 1587, ed andò a dimorare aFranc- 
fort, dove passò circa sei anni in li- 
na solitudine quasi perfetta, non 11- 
scendo di casa che per visitare il lan- 
gravio di Assia, Guglielmo, che l'o- 
norava di un’allezione particolare, e 
gli dava una pensione. Finalmente 
l’accademia di Leida l’invitò, nei 
i58f), ad assumervi la cattedra di bo- 
tanica. Ivi passò gli ultimi sedici an- 
ni della sua vita, esercitando, me- 
diante le sue lezioni e conversazio- 
ni, una grandissima influenza su tut- 
ti quelli che ravvicinavano, e contri- 
buendo ad aumentare lo splendore 
di essa università. Ma la sua salute, 
naturalmente debole, soffriva molto 
pc-r le conseguenze di numerosi ac- 
cidenti provati nc’suoi viaggi. N’ora 
rimasto zoppo, ed in modo clic più 
non poteva camminare che Con fa-, 
juto di due stampelle. La mancanza 
di esercizio gli cagionò la renella ed 
altre infermità, mal grado le quali 
conservò una serenità inalterabile e 
l’uso di tutte le sue facoltà intcllct- 
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Inali aino alla finn della sua vita, die 
avvenne il giorno 4 di aprile del 
1 609, pochi giorni dopo la morte di 
Giul. Ges. Scaligero, amico suo. L' 
Ecluse era pio, mite e modesto : ce- 
libe, c di una grande moderazione 
in tutti i suoi gusti, ceduto aveva al- 
la famiglia il superfluo della sua for- 
tuna. Egli aveva molti amici, ed era 
piiio meno legato in amicizia coi na- 
turalisti i più celebri del suo tempo, 
e specialmente con Dodoneo e Lo- 
bel, ai quali il suo conversare fu, 
siccome è noto, più profittevole che 
a lui stesso. Egli fece giustizia a tut- 
ti, c fu diligente nel nominare tutte 
le persone che comunicato gli ave- 
vano delle piante ed altre cose di 
storia naturale, o alle quali egli fu 
debitore di utili informazioni. Un 
commercio immenso di lettere, una 
memoria prodigiosa, la cognizione 
delle lingue antiche e delle più del- 
le moderne, una rara sagacità, e per 
ultimo un grande ardore pel lavoro, 
anche negli ultimi anni suoi, tali 
furono i mezzi per cui L'Eclusc ot- 
tenne lama . La botanica spiccato 
aveva allor allora un nuovo volo. Le 
descrizioni e le figure di Dodoneo e 
di Lobel, e soprattutto (fucile dello 
«tesso L'Eclusc, rischiaravano ed a- 
gevolavano la scienza ; Mattioli c Da- 
lechainp avevano schiusa la via a Ga- 
spare Bauhin; Gcsner fatto aveva 
sentire la necessità di trarre dal fio- 
re e dal frutto i caratteri distintivi 
delle piante ; ( Icsalpino comunicato 
aveva il primo modello di un meto- 
do naturale. Sembra che L’Ecluse 
non avvertisse il merito di una sco- 
perta di tanta importanza: almeno 
non raccolse in famiglie che le pian- 
te cui è impossibile di separare, per 
esempio i gigliacci-, ed in nessuna 
parte non ih menzione di analogie 
naturali. I suoi gruppi per generi 
sono molti) (beatissimi ; nondimeno 
nessun carattere generico indica i 
motivi di tali unioni. Ma L'Eclusc 
si mostrò veramente sublime nelle 
sue descrizioni: esse sono notabili 
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per un'esattezza, una precisione, 
un'eleganza ed un metodo che su-, 
perati non vennero dai moderni , 
tranne per alcune parti del fiore c 
del (rutto, alle quali non si accorda- 
va ancora che pochissima importan- 
za. Esse contengono sovente, su i 
nomi usati dagli antichi hotanici, 
delle discussioni di rilievo, le quali 
servirono per rischiarare tale parte 
della botanica. Vi si leggono altresì 
i nomi delle piante nelle lingue vi- 
ve, e soprattutto quanto ha relazio- 
ne all'uso di esse nella medicina, 
nelle arti e nell’economia domesti- 
ca. Finalmente sono corredate di fi- 
gure buone per quel tempo ; Dodo- 
neo e Lobel da lui ne tolsero nn 
numero grande. Ecco le principali 
opere di L'Ecluse: L Storia delle 
piante, ec., tradotta dal fiammingo 
di Dodoneo, con un discorso sulle 
gomme, ec., Anversa, i55^, in lò- 
glio (1); II Rariorum aliquot stir- 
pium per Hispanias observalarum 
I Ustoria libris duobus expressa, ivi, 
1576, in 8.vo, con a3o fig.; Ili Ra- 
riorum aliquot stirpium per Pan- 
noniam, Austrlam et yicinas quas- 
dam provincias observalarum Iti- 
storia qualuor libris expressa, ivi, 
i583, in 8.vo, con 358 figure. Le 
prefate due opere furono rifuse nel- 
la seguente; IV Rariorum pianta- 
rum liistaria, cui accesserunl ejus- 
dem commentariolus de Jurieis, ec., 
ivi, 1601, in foglio, con n35 figu- 
re. H volume è diviso in sei libri, a 
cui susseguita una breve appendi- 
ce. Il primo contiene gli alberi e 
gli arboscelli, senza ordine, e sen- 
za metodo, con due piante marine. 
Gli altri cinque comprendono alcu- 
ni grappi naturali, ma susseguitati 
sempre da piante che da loro sono 

( I ) V opera originai»* ( di pidoneo ) era 
renala in Iner nel j 554 , i» IbgL di 818 pag, 
fedi la descritione di tale volume, ignoto a 
quasi tutti i bibliografi franresi, nel Discorso sul- 
lo stato antico « moderno dell agricoltura e 
delia botanica ne’ Paesi Dossi , di Vati Uni- 
them, Gand, 1817, in 8.vo, pag. 17. 
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più u meno ili ver»*; per esempio, 
t’nroro è tra le iridee ed i ranun- 
coli. Il volume contiene in oltre: 
i.°la Descrizione, con figure, dei 
funghi trovati da lui in Ungheria, 
e cui divide in buoni e perniatoti: 
considerare si può tale operetta co- 
me hi prima monografia che ineriti 
di essere rammentata; sei Lette- 
re di Belli a L’Ecluse intorno alle 
piante delfisela di Creta, ed una di 
Roels intorno alla manioca, alì’igna- 
mo c ad alcune palme ; 3 ." un elenco 
di piante raccolte da Pona sul Monte 
Baldo presso a Verona; V Exoti- 
corurn libri deccm, quibus anitna- 
lium, piantarmi i, aromatum, alio- 
rumque / leregrinorum fructuum lii- 
storiae describuntur, quorum libri 
sex priores a Clusio cunscripti , 
cum iconibus ■ () 4 , Anversa, ifiof), 
in foglio. Tale volume è composto 
1.» di sci libri di descrizioni, le qua- 
li, non che quelle dell’opera prece- 
dente, formarono la sostanza di mol- 
te opere posteriori; — a.« della Storia 
degli aromati e delle piante prove- 
nienti dal l'India, di Garzia ali Mor- 
to, tradotta in latino dal portoghese, 
compendiata ed arricchita di note, 
ubblicata in Anversa nel 1 593, in 
.vo ; ristampata per la terza volta: 
un amico di L’ Ecluse vi aggiunse 
delle note sulle parole arabe usate 
da Garzia ; — 3 .° de’brani in latino 
di un’altra storia sul medesimo sog- 
ctto, dello spagnuolo Cr. Acuita, 
a cui L'Eclnse prese soltanto quan- 
to non era già in Garzia, sostituen- 
do migliori ligure a quelle di Acosta, 
ed aggiungendovi alcune note; — 
della Storia de' rimedj prove- 
nienti dal Nuovo Mondo, di J\ic. 
Monardcs, tradotta dallo spagnuolo 
in latino con note e figure; — 5 ." di 
un Supplimento (auctuarium) alle 
Esotiche, contenente la descrizione 
di alcune cose di storia naturale, e 
tra le altre di due specie di uccelli 
di Paradiso , con figure ; — fi. 0 di 
una traduzione latina de’trattati spa- 
gnuoli del medesimo Monarde» iu- 
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torno al belzuar, alla scorzonera ; 
al ferro , alla neve, alla rosa ed ai 
cedri ; — di una seconda Appen- 

dice alla Storia delle piante, con un 
Supplimento, corredato di 18 ligu- 
re; — 8.° della traduzione latina del 
Viaggio di Belon, con alcune tavole 
di storia naturale e di altri oggetti, 
e delle Rimostranze sul difetto dcl- 
r aratura e coltivazione delle pian- 
te, ec. , del medesimo; VI Curae 
posteriores, ec., Anversa, 1611, in 
4.to, con 35 stampe, contenente la 
descrizione di diversi oggetti di sto- 
ria naturale; VII Le Vite di Anni- 
baie e di Scipione C Africano , traci, 
dal latino di Donato Acciaioli, Pari- 
gi, Vascosan, i 56 z, in 8.vo: servono 
desse per compiere il sesto volume 
delle opere di Plutarco delia mede- 
sima edizione. Nessun autore, prima 
di L’Eclnse, non aveva descritto un 
numero tanto grande di piante rare. 
Tra quelle cni pubblicò primo, o 
descrisse con più esattezza che i suoi 
predecessori, uopo è distinguere il 
castagno cT India , il gelsomino di 
Arabia, le specie di ranoncoli e di 
anemoni di cui le numerose varietà 
abbelliscono i nostri giardini, ec.; 
in somma è giusto di ricordare qui 
che a L’ Ecluse è dovuta la prima 
descrizione esatta e particolarizzata 
del pomo di terra, sotto il nome di 
arachidna Theophrasti e papas Pe- 
ruvianorum, corredata di una figu- 
ra perfetta della pianta ( Rar. plani. 
Hist., 1 . 4, P- 19 )- Un suo amico 
gliene aveva mandato a Vienna, nel 
i 588 , due tubercoli venuti dallTta- 
lia. Ella era, egli dice, coltivata da 
lungo tempo, in quest’ultimo |iac«e, 
sotto il nome di Tartufi, ed in quan- 
tità grande a bastanza per servire 
anche per alimento ai porci: ma gli 
Italiani ne ignoravano l’origine. Nel 
1 fio 1, epoca della pubblicazione deb 
l’opera citata qui sopra, ella era ab 
tresi molto diffusa in Germania . 
L' Ecluse non dubita che essa non 
sia il papas Peruvianorunt descrit- 
to nella Chronica de Piru di Cieca 
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(Siviglia, i553), e mentovato nella 
Storiti generale delle Indie di (So- 
mara ( Anversa, 1 554.- )• Ma è prova- 
to che il pomo di terra non era co- 
nosciuto dagli antichi ; e la descri- 
zione stessa delTo/ac/iii/na in Teo- 
trasto (Hist. plani., 1. i, c. li) con- 
tiene delle particolarità che non pos- 
sono convenirgli. Plumier dedicò a 
L’Ecluse, sotto il nome di Clusia, 
un genere della famiglia delle gutti- 
fere, composto di alberi di 8. Do- 
mingo e delle Antille (V. Clknabd). 
\ D — u. 

LECLUSE, chirurgo dentista, fu 
da prima attore nell'Opera Buffa, 
in cui si era prodotto, nel i "3^, con 
una parte di carbonado nell'adunan- 
za degli attori ( opera non istampa- 
ta, di Panard c Carolet ). Mal grado 
gli applausi riportati, rinunziò al- 
la professione ai commediante per 
quella di dentista, ed ottenne il tito- 
lo di chirurgo dentista del re di Po- 
lonia ( Stanislao ) : raccontava egli 
stesso facetamente, che gli era stata 
conferita si latta carica il giorno che 
il re perde l'ultimo suo dente. Quin- 
di, mentre era per anche Vivo il 
principe, andò, nel 1 760,0 passare al- 
cun tempo a Ginevra. Tale circostan- 
za fu argomento a Fréron di affer- 
mare che Lécluse fosse andato a Fer- 
ney, c che Voltaire alKdato gli aves- 
se l'educazione della damigella Cor- 
neille. Ritornato a Parigi, Lecitile 
vi era ricercato come un bullone di 
società. Egli ideò, nel 1777, di farri 
innalzare un teatro nell'angolo del- 
le vie di Bondy e di Lancry ; ma 
consumò i suoi beni prima che ter- 
minato avesse la fabbrica, fu impri- 
gionato per debiti, ed uscì di carce- 
re quando venduto ebbe il suo tea- 
tro: fu desso aperto col titolo di '/Tea- 
tro delle Parietà, e vi comparve egli 
stesso come attore. Riusciva tra le 
altre in una parte di Postiglione, 
titolo di una tèrsa da lui composta. 
Il teatro fu demolito nel 1 784, e so- 
stituita venne ad esso una manifat- 
tura di corte dipinte. Dopo la rivo- 
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lozione fu fabbricato, sul medesimo 
sito, un altro teatro, che fu pure de- 
molito. Lécitisi-, dopo di essere stato 
sottoposto a tutte le vicissitudini del- 
la fortuna, morì decrepito e biso- 
gnoso, verso il 1792. È Voltaire l'au- 
tore della Lettera di de Incluse, 
chirurgo dentista, signore di Til- 
Iqr, presso a Montargis, al suo pa- 
roco: tale scritto è una facezia con- 
tro Lefranc di Pompignan ; ma Lé- 
citisi: scrisse: I. Léclusadc o le Co- 
lazioni di la Rapée, 1748, in 8.vo; 
ristampata col titolo di Pescivendo- 
lerie o Discorsi dei mercati c dei 
porti, 1749, in 8.vo; ed anche con 
quello ili Colazione di la Rapée, 

■ 735, in 1 2 ; sovente ristampati, e 
che fanno parte delle Opere pesci- 
vendolo di P adc e di Lécluse, 1 79O-, 
in 4-to; II 7 'rottalo utile al puldi- 
co, in cui s' insegna il metodo di 
rimediare ai dolori ed accidenti 
che precedono ed accompagnano 
lo spuntare de' primi denti de’ fan- 
ciulli, 1750, in 1*; Ili Anatomia 
della bocca, 1 762, in 1 2 ; IV A inv- 
eì elementi di odontalgia, 1 764, in 
12. L’autore presenta la sua opera 
come frutto di venti anni di lavori , 
ci dice ili aver fatto cinque campa- 
gne consecutive nell’ultima guerra 
in Fiandra (quella del 174* ), in cui 
gli | lassarono per le mani più di ot- 
tantamila bocche ; V Schiarimenti 
essenziali per riuscire a presenta- 
re i denti dalla carie, 1 70», in 1 2 ; 
VI Frutte della cenelta piacevole, 
involate al cavaliere du Pélican, 
175Ó, in it. Il suo titolo di cavalle- 
ria rammentava il nome di uno stru- 
mento della sua professione. Come 
dentista, Lécluse era abilissimo; co- 
me poeta, si avvicina a Vaile. 

A. B— t. 

L' ECLUSE DES LOGE8. Pedi 
Eci.usb. 

LECOENTE. V. Coiute. 

LEGOUVI’RF. (Loaetizo), rivo- 
luzionario subalterno , eia mcrca- 
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tante di tela a Versailles, quando 
convocati furono gli stati generali 
Incominciate erano appena le loro 
deliberazioni, che egli tenne il si- 
stema popolare con una somma vee- 
menza: l'influenza cui aveva questo 
mercatante sulla popolazione di Ver- 
sailles, non contribuì poco a corrom- 
pere lo spirito pubblico in una città 
cui tanti interessi dovevano affezio- 
nare ai suoi re. Come fatto venne 
il Cimoso giuramento del giuoco di 
Palla (Pedi Baim/v), sorse a Parigi 
una società palrioUica, la quale pro- 
se il nome di tale avvenimento: Le- 
cointre vi si foce ricevere; «si vede- 
va ogni giorno intervenire alle sue 
sessioni , e ritornare in seguito a 
Versailles a propagarne ivi le dot- 
trine. Tale società che fu poco os- 
servata, quantunque frequentata da 
nomini, che dappoi figurarono mol- 
tissimo, può essere considerata come 
il precursore dei club de'giacobiDi, 
al quale si unì dopo una lire ve esi- 
stenza. Nell’epoca della formazione 
della guardia nazionale di Versail- 
les, Lecoiutro eletto ne venne co- 
mandante in secondo, sotto il conte 
ab Estaing. Egli fu il primo accusa- 
tore del male avventurato banchetto 
deile guardie del corpo, che fupre- 
testo agli attentati dei giorni 5 e 6 
di ottobre del 1 789 ( V. Gorsas ) e 
spaventò mediante le sue invettive 
lo stesso conte di Estaing, che nulla 
«peri onde reprimere la plelmgba. 
La municijmhtà spaventata usò la 
debolezza di disciorsi da si stessa, 
lasciando a Lecointre il pensiero 
di fare, onde freuare il disordine, 
quelle provvisioni cui giudicate a- 
vessc convenevoli : ma egli in vece 
di calmare i furori del popolo, di- 
stribuire gli fece le armi, dare delle 
munizioni, ed eccitò alla sollevazio- 
ne il reggimento di Fiandra, che 
era stato eliiamato a Versailles per 
impedire gli ammutinamenti a cui 
la carestia delle sussistenze era pre- 
testo ( F. Adriano Duron r e The- 
moigne). Il reggimento si sbandò, le 
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guardie del corpo ricevuto avevano 
ordine di non rispi ngere la forza 
con la forza, mentre lare il poteva- 
vano ancora con buon successo , per 
lo meno nella sera del giorno 5 : tre 
di esse furono assassinate il giorno 
dopo, e commessi vennero altri mis- 
fatti . Da tale epoca in poi, Lecoin- 
tre s - immerse sempre più nel caos 
della rivoluzione, in cui non cessò 
di agitarsi con una tale violenza che 
per l'interesse della sua memoria 
vuoisi considerarla corno una vera 
pazzia . Dato aveva soprattutto in 
una mania di accuse. Nessuno, forse, 
dal 1789 fino alla dissoluzione del 
direttorio, non accusò più che egb. 
Quando formate furono le autorità 
del 1-791, Lecointre divenne presi- 
dente del dipartimento di Scine cd 
Oise, e fu deputato nell’ assemblea 
legislativa per esso dipartimento . 
Nel decembre del 1791, accusò co- 
me nemica della rivoluzione. La vec- 
chia municipalità di Versailles. Nel 
1791 e 1792, accusò il ministro del- 
la guerra Duportail, nè cessò d’in- 
veire contro gli ufììziaU del vecchio 
esercito, contro il ministro Narbon- 
ne, e contro parecchi particolari cui 
fece trarre diuanzi all' alta corte di 
Orléans; accnsò pure Teobaldo Dil- 
lon ; e nel momento stesso in cui 1' 
assemblea decretava onori alla me- 
moria ili esso generale (F. Dillon), 
egli propose di mettere fuori della 
legge tutti i preti che ricusassero 
di giurare la costituzione civile del 
clero. Non si parlò di lui, almeno 
pubblicamente, come avvenne la ri- 
voluzione del giorno 10 di agosto; 
ma fu mandato il giorno 12 nel di- 
partimento della benna Inferiore, 
onde farne approvare i principi cd i 
resultati : sì fatta missione ebbe , 
per onore di quel paese, pochissima 
riuscita. Deputato in tale epoca dal 
suo dipartimento, nella Convenzio- 
ne nazionale, vi fa veduto accanirsi 
contro la famiglia reale. Il di 1 5 di 
decembre del 1792, chiese che il re 
non potesse conversare che co* suoi 
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figli, c che gli sfortunati figli non 

S tessero vedere la loro madre nè 
ulama Elisabetta loro zia se non 
dopo il supplizio del padre loro, e 
diede voto per la morte del re senza 
appello al popolo e senza dilazione . 
Ripigliò in seguito il corso delle sue 
accuse contro il partito più modera- 
to che desiderato avrebbe di salvare 
la vita a Luigi XVI. Il giorno 1 2 di 
agosto del 1 ^;) 3 , sollecitò la Conven- 
zione a far giudicare la regina, cui 
chiamava insolentemente la femmi- 
na Capoto; pochi giorni dopo l’il- 
lustre vittima fu trascinata via dal 
Tempio e mandata alla Concierge- 
rie. In occasione del giudizio, Le- 
cointre uno fu dei principali tcsti- 
monj , uno di quelli specialmen- 
te che più contribuirono, non a far 
condannare la principessa (la sua 
morte era risoluta prima del giudi- 
zio), ma a giustificare tale assassi- 
nio nelle menti di una plebaglia 
credula e feroce. Nel mese di giu- 
gno 1 79/), quando Robespierre fece 
innalzare una montagna fattizia di- 
nanzi alla porta del palazzo delle 
Tuilcries, e si pose sulla cima di essa 
per dichiarare che la nazione fran- 
cese riconosceva F Ente Sapremo e 
F immortalità dell' anima, LcCoin- 
tre non cessò d’ ingiuriarlo, di chia- 
marlo tiranno, c con voce tanto alta 
da essere udito: eppure Robespierre 
non osò farlo arrestare. Dopo la 6ua 
caduta, Lecointre si dichiarò nemico 
dei suoi complici, Collot d' Ilerbois, 
Uillnud-Varcnnes, Barerò e Vadicr; 
l’accusa fu fatta il dì 28 di agosto; 
discussa venne per tre giorni e fu 
dichiarata calunniosa: l’autore si vi- 
de obbligato di uscire dal banco dei 
segretari c "‘ occupava, ed i Giacobi- 
ni l’ esclusero (lui loro club. (Quando 
nel marzo del 1 796, si tornò di nuo- 
vo a tale accusi, allora immatura, si 
vide, perlina singolarità bizzarra, 
Lecointre porsi tra i difensori di 
quelli cui aveva accusati . Prima di 
qucst’ultima epoca, cessato non ave- 
va di opporsi allu restituzione dei 
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beni dei condannati ed al ritorno 
dei proscritti del giorno 3 i di inug- 
gio, cui accusò di essere partigia- 
ni della dignità reale anche dopo 
che tornati erano nella Convenzio- 
ne. I suoi furori oblierò finalmente 
un termine: decretato fu il di lui ar- 
resto il giorno 5 di aprile del 1 796, 
per aver avuto parte nel raduna- 
mento sedizioso che allor allora era 
avvenuto: indi accusato venne il di 
2 1 di maggio susseguente, come uno 
de’ promotori della seconda som- 
mossa suscitata dai medesimi perso- 
naggi ; ma fu in seguito compreso 
in un indulto. Si videro da una 
moltitudine di affissi, sottoscritti da 
lui, coperte le mura della capitale e 
di Versailles , nel momento delle 
elezioni. Egli sperava con tale prati- 
ca ottenere de’ voti: ma s'ingannò , 
e rimase costantemente escluso . 
Quando la costituzione consolare fu 
presentata all’accettazione, egli fu il 
solo degli abitanti di Versailles cho 
scrisse no, e si sottoscrisse: momen- 
taneamente esiliato, tornò a Versail- 
les, e morì a Guigncs, il giorno l, di 
agosto del i 8 o 5 , in un’ età avanzati!. 
Dissipato aveva la sua fortuna in 
folli spese per la rivoluzione, in tem- 
po de’ suoi eccessi pili deplorabili, e 
fino a dare, dicesi, de’ pranzi son- 
tuosi ai giudici ad ai giurati do’ 
tribunali rivoluzionarj , i «piali si 
ridevano alle sue mense «Ielle sen- 
tenze atroci cui avevano fatte o che 
si projioncviino di fare . Lecointre 
scrisse: I. I delitti di sette membri 
dei vecchi comitali di salute pub- 
blica e di sicurezza generale o Ac- 
cusa formale alla Convenzione na- 
zionale contro lìillaud-V arennes , 
Jiarcre, Collot tC Hcrbois, Vadier, 
Vouland, Amar e David; anno III, 
in 8.vo. Dulaure pubblicò un Sup- 
plimcnlo ai Delitti dei passali co- 
mitali del Governo, ec.; II Gli a- 
busi illimitati, con riflessioni sullo 
stalo presente della Repubblica , 
«7g5, in 8,vo; III Lorenzo Lecoin- 
tre al Popolo sovrano, anno II, 
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in 8.vo. L’autorb ri rispondi' vitto- 
riosamente ai rimproveri ridicoli 
cui pii avevano indirizzati Billaud- 
Varennes c Bourdnn; IV Congiura 
formata fino dal giorno tì pratile 
(VI) da nove rappresentanti del 
popolo contro Mass. Robespierre 
per immolarlo in pieno senato, an- 
no II, in 8. vx>. I nove congiurati no- 
minati da Lccoiutre erano Tjecoin- 
tre, Fréron, Barras, Courtois, Gar- 
rì ier de l'Auhe, llovère, Thirion , 
Tallien c Gullroy. 

B— t. 

LECOMTE ( Natai.k ) . Vedi 
Conti . 

LECOMTE (Lumi), gesuita , 
nacque a Bordeaux da uua famiglia 
nohile. Le cure dell’ insegnamento 
e «Iella pretlicazione cui uopo gli fu 
d’esercitare nella Società, non im- 
pedirono che seguisse f inclinazio- 
ne particolaic che il traeva alio stu- 
dio delle matematiche ; ed uno fu 
de’ sei missionari matematici man- 
dati alla China nel 1 685. S’ imbarcò 
sul vascello che ronduccva il cava- 
liere de» Chaumont, inviato amba- 
sciatore straordinario a Siam} ed ar- 
rivò in essa capitale verso la fine «li 
settembre dell' anno medesimo. Vi 
passò «piasi due anni, rattenuto dal 
re di Siam, che si vantava di colti- 
vare l’astronomia, e voleva fermarlo 
presso di luij ma le turbolenze so- 
praggiunte in quella corte resero al 
p. Lècomte la liberta di continuare 
il suo viaggio verso la China con al- 
cuni suoi confratelli. Soffrirono in 
tale tragitto (V. Font a net). Il dì 
*3 «li luglio del 1687, Leccante ap- 
prodò nel porto «li INing-Po, cd ar- 
rivò l’8 del susseguente fehbrajo a 
Peltin. Gli fu assegnata la missione 
del Chcn-si, una delle più penose 
dell* impero per la sua estensione, 
per l’flsprezza del clima e per la «lif- 
ncoltà delle comunicazioni. Le chie- 
se erano moltissimo «listanti 1’ una 
dall’altra, c quasi impraticabili le 
vie. Lecomte tenne a lungo tale mis- 
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sione, e fu in seguito impiegati» iit 
altre parti ; il che lo mise in gra«lo 
di conoscere bene la China, nella 
quale viaggiò più di 2000 leghe in 
cinque anni. I suoi viaggi furono 
contrassegnati da numerose osser- 
vazioni astronomiche} ne fece al 
capo di Buona Speranza, a Pon- 
dichéri, a Siam, a Louvo, a Cantei», 
a Pekin, e«l in altri luoghi. Osservò 
due comete nel 1686 c nel 1 68«|, 
noti che il passaggio di Mercurio 
sul disco del sole nel 1690 } fortuna- 
te circostanze non gli lasciarono che 
desiderare per la giustezza di tale 
osservazione, di cui descrisse le me- 
nome particolarità. Aventlo i biso- 
gni dello missioni indotto i suoi su- 
periori a rimandarlo in Europa, «*- 
gli si recò da prima a Roma , e v’i» 
strusse il papa dello stnto dello cose, 
e si recò in seguito in Francia, «love 
fatto venne confessore «Iella duches- 
sa di Borgogna; uffizio cui sembra 
che esercitato abbia po«*o tempo . 
Erano sorte delle contese tra i ge- 
suiti ed altri missionari della Chi- 
na intorno a«l alcune cerimonie 
praticate in quel paese, cui tollerava- 
no i primi, e che agli altri sembra- 
vano idolatrie. Lecomte sostenne il 
sentimento dei suoi Confratelli nel- 
le sue Nuove Memorie sullo sta- 
to presente della China , stampite 
a Parigi .nel I6g6, 1697 e 1701, 3 
voi. in f 2 , fìg. ( Vedi Legobip.n ) . 
Tale opera, scritta certamente in 
una maniera interessante, è tuttora 
oggigiorno uno de' libri in cui le 
persone di mondo possono attingere 
le (ignizioni le più esatte su quel 
paese singolare c poco allora cono- 
sciuto: ma l’autore fu accusato che 
di soverchio esaltasse i Chincsi. Ta- 
le popolo, se a lui si crede, conserva- 
to aveva per duemila anni la cogni- 
zione del vero Dio; aveva sacrilirat** 
ni Creatore nel più antico tempio 
dell’universo, c praticate le più pu- 
re lezioni della morale , mentre il 
rimanente della terra viveva nell'er- 
rore e nella corruzione . Lecomte 
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tornò ancora su tale punto ita una 
lettera al dura du Maino .sulle Ceri- 
monie ilclla China , Litigi, 1 700, in 
1 2. I direttori del seminano delle 
missioni estere a Parigi, dinunzia- 
rouo i prelati due scritti a Roma ; 
ed il giorno primo di luglio del 1 700 
li dinunr.inrono del {viri alla facoltà 
di teologia di Purigi. Eletti vennero 
otto deputati per esaminarli, ed essi 
ne fecero rapporto il giorno 1 di 
agosto. I gesuiti si adoperarono a 
troncare il corso di tale affare. Il p. 
Legobien mandò alcuni schiarimen- 
ti, e protestò tanto in suo nome che 
in quello del p. Lecomtc. Ma ciò non 
tolse che la facoltà di teologia nc fa- 
cesse una ceusuru il giorno 18 di ot- 
tobre del 1700: ella cita, in cinque 
capi, diciannove brani , tanto delle 
Nuove Memorie e della Lettera al 
duca du Moine che di un altro scrit- 
to ; c condanna le più delle proposi- 
zioni come false, temerarie ed erro- 
nee. I gesuiti pubblicarono parec- 
chie lettere e risposte pur giustificare 
i libri censurati. 11 p.Lccomte era in 
quel tempo a Roma, inteso a difen- 
dere la medesima causa dinanzi ad 
Innocenzo II e dinanzi ad una con- 
gregazione cui il papa eletta aveva 
per tale motivo : chiese anche di es- 
sere udito in piena congregazione j 
il che accordato- non gli venne. Egli 
era per anche a Roma nel 1 70», sicco- 
me si scorge da una Lettera del di 1 7 
di marzo di tale anno, al supcriore 
del seminario delle missioni estere 
di Purigi, c cui Dupin inserì nella 
sua Storia ecclesiastica del secolo 
dccimosettimo , tom. IV, |*ig. J07. 
Dopili attribuisce altresì al p. Le- 
comtc, su tali contese, una Lettera 
ili un missionario della compagnia 
ili Gesù , 1697 ; e pone alla fine del 
medesimo volume 1' elenco degli 
scritti pubblicali in sì fatta contro- 
versia, in favore o contro La censura 
del giorno 18 di ottobre. Negli ulti- 
mi nnni suoi, Lccomtc si ritirò in 
patria, e mori a bordeaux nel 1729; 
doveva essere in un'età non poco 
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avanzata. Le Nuove Memorie furo- 
no comprese nell’ elenco delle opere 
cui il parlamento ili Parigi condan- 
nò al fuoco con scntenzu del giorno 
6 di agosto del 1 762 : ma tale elen- 
co , formato dallo spirito di partito , 
contiene delle produzioni stimabili 
ed utili j e se le Nuove Memorie 
sono riprensibili pei paradossi cui 
contengono , meriterebbero tanto 
meno la pena ilei fuoco, in quanto 
che l’autore attenuò, nc’suoi ò 'chia- 
rimenti, ciò che in esse vi aveva di 
più increscevole . 

P— c — T. 

LEC.OMTE ( Felice ) , scultore , 
nato a Parigi il giorno 16 di genna- 
jo del 1 73 i, fu uilievo di Falconet e 
di Vassé. Riportato avendo il primo 
premio sopra un basso rilievo di cui 
il soggetto era la Strage degl' Inno- 
centi, andò a Roma a passare il tem- 
po che gli era accordato dai regola- 
menti ; e ritornalo a Parigi , nel 
1769, presentò all’ accademia il mo- 
dello di una statua di Forba che stac- 
ca Edipo dall’ albero, e fu aggradito. 
Nel 1771, fu ricevuto accademico 
prodotto avendo il marmo di tale 
modello. Tra i lavori cui esjiose, 1 ’ 
anno medesimo, nella sala del Lou- 
vre, si distinsero sopra tutti sette 
bassi rilievi in terra cotta, di cui 
erano soggetto i Sette Sacramenti. 
Espose, nel 1770, il modello di una 
statua della lì. Fergine, e di un bas- 
so rilievo, rappresentante G. C. mor- 
to, pianto dalle tre Marie, destinati 
per la cattedrale di Rottili} e li foce 
in marmo l’anno susseguente. Le 
statue di Rollio e di Fendati, che 
gli Umilio ordinate d:d re |R'r la rac- 
colta dei graudi uomini francesi, fu- 
rono esposte nel 1789 e 1791; l'ulti- 
ma adorna adesso la sala delle sessio- 
ni pubbliche dell’Istituto. Nel prin- 
cipio delle turbolenze di Francia , 
Lecomtc giudicò conveniente di li- 
scive dalla lizza, e di cercare un ri- 
fugio nel ritiro e nello studio delle 
lettere. Compose, Jier s )• solo c prr 
alcuni intimi ornici, delle Favole iu 
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versi, cui Fortin, suo nipote, suo al- 
lievo ed erede, un giorno pubbliche- 
rà senza dubbio . Lecomte fu, nel 
HI io, fatto membro della quarta clas- 
se dell’ Istituto. Egli dirigeva con 
zelo gli allievi dell’ arcadem ia, di cui 
eia prufessorO, quabdo un assalto di 
paralisia il tolse di vita il giorno 1 1 
di febbrajo del 1817, in età di ot- 
tantun anni. 11 suo elogio fu recita- 
to nell'Istituto da Quatreinère de 
Quincy. Lecomte è più corretto c 
più naturale clic i piu de* suoi con- 
temporanei; ma gli artisti che si re- 
sero celebri da poi , tornando allo 
studio dell’ antico e della natura, non 
permetteranno che assegnata gli ven- 
gn altra sede che nel secondo grado 
degli scultori per cui fu illustrata la 
scuola francese. — Margherita Lk- 
comI-e, moglie di un procuratore 
nel ChStelet, nata a Parigi verso il 
1 7 1 9, si rese celebre pel sùo spirito 
e pel suo gusto in fatto di arti. Ella 
intagliti ad acqua forte delle teste e 
de' |iaeseUi che non sono senza me- 
rito. Si conoscono di lavori suoi un 
ritratto del Cardinale Alessandro 
Albani , in 4-to , una Serie di Far- 
falle copiate al naturale, di cui ella 
faceva presente agli amici suoi, cd 
alcuni Ornali per la traduzione di 
Gcsncr , fatta da Huher , Parigi , 
Vincent, 1784. D suo ritratto, dise- 
gnato da VVatelet, fu intagliato «la 
Lempcreur con la seguente iscrizio- 
ne: Margherita Lecomte, delle ac- 
cademie di pittura e di belle lettere 
di Roma, di Bologna e di Firenze , 
P — s. 

LE CONTE ( Antonio ), in la- 
tino Contius, dotto giureconsulto , 
nativo di Noyon, professò la legge 
con molto grido in Orléans ed a Bour- 
ges, nel secolo XVI. Lo storico de 
Thour era stato nel numero de'suoi 
allievi. Cojacio , il «piale teneva Le 
Conte per uomo dottissimo c giudi- 
ziosissimo, ha la modestia di conve- 
nire che esso professore aveva più che 
egli ingegno per la legge, c che vi sa- 
rchile meglio riuscito se piaciutogli 
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fosse maggiormente il lavoro. Sono 
dovute a Lo Conte parecchie corre- 
zioni sulla legge civile c canonica . 
Egli ostenta di avere «piasi sempre 
de sentimenti opposti a quelli diDua- 
rcn e di Hotman; i quali come egli 
professarono a Bourges, e co’ quali 
venne a frequenti contese. Le sue 
opere, raccolte da Edmondo Mòri Ile, 
furono pubblicate colseguente titolo: 
Anlonii Conili opera omnia, Parigi, 
1616, in 4-t®; Napoli 172$, in fogl. 
Le Conte, «piantuiiquc eompatriotta 
e cugino di Calvino, si mostrò suo 
nemico dichiarato, nè cessò di scre- 
ditarlo . Egli mori a Bourges nel 
i58(ì, in età di circa sessanta anni . 

— Michele Le Conte avvocato nel 

parlamento di Parigi, non è guari 
noto che per due opere intitolate : I. 
L 'Arte cd il metodo di voltare de’ 
nomi in latino ed in francese, in 
rima, Parigi, 1570. Vi sono gli ana- 
grammi del re Enrico III, della re- 
gina sua sposa, e de'primarj signori 
della Corte, voltati nelle due lin- 
gue ; II. Il Matrimonio di lite e 
della moglie, Parigi, 1679. Una via 
«li Parigi ha il nome <Ù Michele 
Lecomte , dal mezzo del secolo XIII 
in poi, •' j'. ,1 ti ,1 •: \ , 

B— I. 

LECOQ ( Tommaso ) , nato in 
Normandia nel secolo XVI, paroco 
dello parrocchia Santa Trinità «li 
Falaise, e priore della cattedrale di 
Guibrny, e autore di una tragedia 
intitolata: L’ Odioso e sanguinoso 
omicidio commesso dal maledetto 
Caino, contro suo fratello Abele, 
Parigi, Nicola Bonfona, 1080. E 
scritta senza divisione di atti c di 
scene, con nn monologo «al un epi- 
logo. Rimorsi di coscienza, il San- 
gue di Abele ed il Peccato, sono 
nel numero de’ personaggi di tale 
tragedia singolare, che verisiroil- 
mente non fu mai rappresentata. 

— Luca Lecoq , canonico di Or- 
léans, nato nel 1669, morto il gior- 
no ao di febbrajo del 1742, pubbli- 
cò; L Orazione funebre del cardi- 
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naie tic Coislin, vescovo iC Orleans, 
Orlòaus, 1706, in 4 -to; II Compen- 
dio delle ragioni che condannano 
la commedia , o Confutazione de 
pretesti di cui la gente si serve per 
discolparla, Orinane, 1717, in 12; 
libro raro e poco conosciuto, che 
sfuggì alle ricerche eli Desnrez de 
Boissy, nella sua Storia delle o/>cre 
in favore e contro ai teatri pubbli- 
ci ; III Raccolta de' cantici spiri- 
tuali su i misteri della religione, 
Orlòans, in 16. — Pietro Lecoq, 
nato, nel 1 708, ad Ifs presso a Caen, 
entrò nella congregazione degli Eu- 
disti, di cui fu eletto supcriore ge- 
nerale nel 1775. Egli scrisse: I. Dis- 
sertazione teologica sulC uso del 
prestito di commercio e su i tre 
contr atti, lloiien, 1767; II Lettere 
sopra alcuni punti di disciplina 
della Chiesa , Coen e Parigi, 1769, 
in 1 2 ; III Trattato della condizio- 
ne delle persone secondo i princi- 
pi della legge francese, c della leg- 
ge degli statuti della provincia di 
Normandia pel foro intcrn<r,Wo\ien, 
1778, 2 voL in 12 ; IV Trattato del- 
le varie specie di beni, Rouert, 1778, 
in 12 ; V Trattato delle azioni, 
Rouen, 1772, in 12. Pietro Lecoq 
lasciò de’ manoscritti sopra materie 
di pietà e di filoso lia, 

L — r. 

LE COR VAISI ER (Remato), 
dottore di Sorbona, nato in Angcrs 
nel 1080, lìi per alcun tempo ele- 
mosiniere del re j ma presto disgu- 
stato della corte, tornò in Angers, 
dove insegnò la teologia per tre an- 
ni: i discorsi che vi recitò ciascun 
anno nell’aprirsi delle scuole, furo- 
no stampati nel 1619, e provano 
molto in favore del suo sapere nel- 
la lingua greca, e della nettezza e 
facilità del suo ingegno. Un mini- 
stro protestante, Giorgio Thomson, 
fatto aveva un libello intitolato, la 
Caccia della bestia romana, in cui 
è ricercato ed evidentemente pro- 
valo che il papa è C anticristo, Ro- 
cella, 161 1, oGinevra, 1612, in 8.vo. 


LEC 367 

Le Corvaisinr non si contentò di 
combatterlo in pulpito; ma sapendo 
che Thomson andava divulgando 
che il dottore cattolico non osava 
confu tallo por iscritto, pubblicò, in 
risposta al suo libello, la Càccia del 
lupo cerviero, cc., Parigi, 1612, in 
8.vo. Thomson fece una replica, cui 
Le Corvaùicr confutò ancora con 
nari buon senso ed erudizione. 

^ T ^ 

LECOURAYEIÌ (P. F.). Tedi 

Colia AVER. 

LECOURBE (Claudio Giusep- 
pe ), luogotenente generale, nacque 
a Lons-le-Saulnicr nel 1 7O9, da un 
vecchio iiilìzinlc di finteria ritirato 
dalla milizia. Tratto dàlia sua incli- 
nazione a militare, lasciò da canto 
gli studj , e s’ ingaggiò nel reggi- 
mento di Aquila ri la. Spirato che iti 
il suo ingaggio , tornò in seno alla 
famiglia, ef, nel principio della ri- 
voluzione, fatto venne comandante 
della guardia nazionale del cantone 
di Rufley. Si recò in seguito all'eser- 
cito dell’ Alto Reno alla guida del 
7.® battaglione del Jura, indi all’e- 
sercito del Nord, dove per primo 
tratto di valore, rispinsc nel com- 
battimento di Houdscoot, col suo 
battaglione, due squadre di Annove- 
rcsi, di cui uno rimase prigioniero. 
Quando sbloccata venne Maubeuge, 
egli entrò primo, con un archibu- 
gio in mano , nelle lince di Wati- 
gnies. Fatto capo di brigata, sosten- 
ne nella battaglia di Flcurus, con 
tre battaglioni, per sette ore, l’ussnl- 
to di una colonna di 10,000 Austria- 
ci. Passò successivamente, col grado 
di ufiiziale generale , negli eserciti 
di Sambra c Musa, del Reno e Mo- 
sella, del Danubio e di Elvezia. Nel- 
la ritirata del campo trincerato di 
Magonza, verso la fine del 1795, trat- 
tenne il nemico per ventiquattro 
ore. Ricevuto non avendo a tenqio 
l’ordine di ritirarsi, la sua truppa ri- 
mase inviluppata: ma, facendosi lar- 
go fra gli Austriaci, egli ricomparve 
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nel mezzo dell'esercito che il crede- 
va prigioniero di guerra, Nella cam- 
pagna susseguente, mostrò la mede- 
sima intelligenza e la medesima bra- 
vura nelle due battaglio di Rastadt. 
Innalzato al grado di luogotenen- 
te generale, comandò, nel 1799, 1* 
ala destra dell' esercito francese nel- 
la Svizzera ; e durante tutta quella 
guerra, mostrò de’talenti che gli ac- 
quistarono grande grido: ruppe gli 
Austriaci, sorprese la truppa coman- 
data dal generale Laudon, e s’impa- 
dronì delle posizioni quasi inespu- 
gnabili di Martinsbruck c di Glti- 
rens. Siccome messa era in compro- 
messo la sicurezza della sua soldate- 
sca pel vantaggio riportato dagli e- 
sercili nemici dai fati ed alle sue 
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striaci, passò il Lecb, e si segnalò il 
giorno 4 di ghigno, nella battaglia 
diHochstaedt. Lecourbe coronò tale 
guerra con la presa di Feldkireh, di 
Coira, e di tutto il paese de’Grigio- 
ni . Avendolo la pace di Luneville 
tornato al riposo, visse in una casa 
di campagna, nc’dintorni di Parigi, 
senza essere impiegato ; si dichiarò 
in favore di Moreau nell 'occasione 
del suo processo, ed, attiratasi in ta- 
le guisa la perdita della grazia di 
Buonaparte, fu esiliato a Lons-le- 
Saulnier, indi a Bourges , nè fu ri- 
messo in attività che dopo la caduta 
di Napoleone . Lecourbe andò a Pa- 
rigi , ed accolto venne con molto o- 
nore da S. A. R. Monsieur, c dai so- 
vrani alleati. Il dì 3 1 dicembre del 


spalle, si vide costretto a ritirarsi: 1814, il Re, che fatto già l'aveva 

ina non cesse il terreno se non che grande uiTiziale della Legione di o* 
dopo parecchi fatti d’ armi parziali , nere, gli conferì il titolo di conte . 
in cui provò perdite gravi. Lecour- Eia appena stato lòtto ispettore ge- 
be comandò alcun tempo l’ala destra nevaio d' armi nella sesta divisiono 
dell’esercito del Danubio, dove evo- militare, (piando lo sharco di Buo- 
però ai lieti successi di Massena con- na parte nel marzo del 1 8 1 5 il sor- 
tro i Russi. Obbligato a cedere , nel prese, ritirato nella sua terra di Ruf- 
monte San Gotardo , dinanzi alle fey nel Jura . Chiamato dal mare- 
forze di Suwarow, prose nnovamen- resoiallo Ney , unitamente al conte 
te, dopo la battaglia di Zurigo, una de Bourmont, al line elio si dichia- 
positura offensiva, tenne dietro ad rasse per 1’ usurpatore, egli ricusò : 
esso generale nella sua ritirata , e « Buonaparte , disse, non mi ha fat- 
molestò la sua retroguardia lino al' n to che del male; il Re non mi ba 
Reno, dirimpetto a Coira. Mercè la « fatto che del bene ; io venni per 
sorprendente sua fermezza, riuscì a n sorviro il Re “. Immediatamente 
sedare nel 1800, a Zurigo, una sol- dopo che le truppe si sollevarono, 
levazione tra i soldati che reelatna- Lecourbe, manilestando la sua indi- 


vano il loro soldo arretrato. Lecoiir- 
be, arrischiandosi solo nel mezzo de’ 
gruppi di sollevati, ordina loro di 
separarsi, e non è obbedito; dà suc- 
cessivamente de' colpi di sciabla a 
due soldati , costringe i sediziosi a 
tornare obbedienti, e fa moschetta- 
re uno de’loro capi. Avendolo il ge- 
nerale Morenti scelto por uno de'suoi 
luogotenenti generali, Lecourbe as- 
sunse nel principio della guerra il 
comando dell’ala destra, passò il Re- 
no presso a SciafTusa con prontezza 
ed abilità, s’impadronì di Meinmin- 
gen, fece prigionieri duemila Au- 


gnazione, si mise furtivamente in 
viaggio, e si recò a Parigi onde pren- 
dervi gli ordini del re . « Noi somi- 
» giiamo, egli diceva per via, all’im- 
» pero romano nella sua decadenza ; 
n se l'usurpatore è ucciso, si presen- 
« teranno quattro o cinipie ambizio- 
si si che si contenderanno 1’ un 1’ al- 
ti tro gli avanzi del suo impero e ta- 
li cereranno la Francia O che e* 
gli credesse di dover cedere allo se- 
duzioni di Buonaparte , o che fosse 
incitato dalla fazione rivoluzionaria, 
Lecourbe accettò, verso la line di 
maggio, il comando della truppa di 
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«•servanone del Jura, di cui il quar- 
tier generale era a Befort. Opposto 
all’esercito dell’ arciduca Ferdinan- 
do, perde, verso b line di giugno, 
la prima sua linea di difesa , dopo 
parecchi combattimenti caldi non 
poco; ma conservò presso a Béfort 
fa posizione del suo campo trincera- 
to. Uno egli fu de’priini ufTiziali ge- 
nerali che mandarono La loro som- 
messionc al re. Lecourbe sopravvisse 
jk>co alb sccornb restaurazione; mo- 
rì a Béfort il giorno 2 3 di ottobre 
del i 8 l 5 , con riputazione di uno 
de’ più valenti generali delb scuola 
di Moreau. Il suo corpo fu traspor- 
tato a Lons le-Saulnier in una delle 
sue terre. 

B— r. 

LECOUVREUR ( Adriana), li- 
na delle più celebri attrici del Tea- 
tro francese, nacque nel 1690, a Fi- 
sines nella Champagne, Il padresuo, 
povero cappella]?, avendo aperto un’ 
officina a Parigi , presso alb Com- 
media francese, tale vicinanza fece 
nascere nell’ animo di Adriana il 
desiderio di correre 1 ‘ arringo del 
teatro : gli appbusi cui ottenne in 
età di quindici anni, in diverse so- 
cietà di dilettanti nelle quali si re- 
citava b tragedia, le procurarono 
presto jiotcnti protezioni . Il com- 
mediante Legrand le diede utili con- 
sigli. Essendosi obbligata pel teatro 
di Strasburgo, non tardò a ricevere 
l’ordine di tornare a Parigi, onde 
prodursi nella Commedia francese , 
fu cui il pubblico le fece l’accoglien- 
za la più lusinghiera . Fece da pri- 
ma b parte di Monima ( 1 4 eli mag- 
gio del 1717) , indi quelle di Rid- 
irà, di Berenice, cc. ; ed un mese 
dolio clic si produsse , fu ammessa 
commediante ordinaria del re per 
le prime parti tragiche e comiche. 
Durante i tredici anni che scorsero 
tra tale epoca c la sua morte, ella 
non provò il dolore di scorgere per 
un solo istante scemato l’entusiasmo 
cui aveva generalmenteiuspirato.El- 
l’ era per altro meno acconcia per la 
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commedia che per la tragedia ; c si 
dice che non riuscisse mai in certe 
parti, nel numero delle quali si con- 
tava b Celimene del Misantropo . 
IWa, quando anche vi si mostrava in- 
feriore alla sua fama, gli spettatori 
la trattavano con ogni maniera di 
riguardi, temendo senza dubbio di 
scoraggiare un’attrice loro cara, di 
cui nessun’ altra, neppure laDuclos, 
sua rivale, poteva adeguare la cele- 
brità nel genere tragico . E difficile* 
di descrivere il talento di Adriana 
Lecouvreur, dalle tradizioni teatrali 
che non si accordano granfatto tra 
esse . Sembra nondimeno che que- 
st attrice unisse ad una profonda in- 
telligenza molta anima e verità. Sa- 
peva, come il famoso Baron, parlare 
naturalmente la tragedia, evitando 
del pari i modi di una famigliarità 
triviale c l’enfasi delb declamazio- 
ne. Quantunque non si facesse scru- 
polo di rompere la misura de’ versi, 
quando voleva variare c dar più na- 
turalezza al suo declamare, rispetta- 
va sempre l’armonia delb frase poe- 
tica ; ed , altronde, non erano che i 
versi di racconto quelli cui si per- 
metteva di sacrificare in tale guisa 
all’ effetto dell’azione. Ella non era 
di 'una statura sommamente alta: 
ma sapeva ingrandirsi sulla scena , 
od il suo portamento, non che le fat- 
tezze del suo volto avevano l’espres- 
sione la più imponente ; quindi si 
diceva di lei, per comparazione con 
le sue compagne: t> E una regina 
v in mezzo a delle commedianti w . 
Fu dappoi applicato si fatto elogio 
alb Clairon. La sua voce era alquan- 
to appannata; ma elb nc sapeva con 
tanta abilità misurare e variare lo 
inflessioni, che nessuna attrice for- 
se, quando non sia la DuméniL non 
possedè in pari grado quella che si 
denomina voce tragica. Le parti cui 
rappresentò costantemente con sor- 
prendente superiorità sono : Gioca- 
sti 1, Paolina, Atalia, Zcnobia,Rns- 
sane, Ermionc , Erifile , Emilia , 
Marianna, Cornelia, c sopra tutte 

*4 
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la Fedra di Racinc. Si comporreb- 
be un volume di tutte le poesie cui 
le fecero i poeti contemporanei. Tra 
{rii omaggi resi al suo talento, si di- 
stingue un' Epistola di Lanfraur de 
Pompignan, intitolata, f Ombra di 
lincine alla Lecouvreur ; una di 
Bcauchamp, c cinque o sci compo- 
sizioni di Voltaire, il quale fu, dite- 
si, legato con essa attrite con altri 
nodi che quelli di una semplice ami- 
cizia (V. la Lettera di Voltaire a Thi- 
riot, primo di giugno del fjSi). j\’on 
trascriveremo qui i diversi aneddoti 
cui narrano le cronache scandalose 
intorno ad Adriana Lecouvrcur. Il 
pili celebre de* suoi adoratori fu il 
conte Maurizio di Sassonia : nell' e- 
poca in cui 1' eroe, giovane ancora, 
fu fatto dura di CurLuidia, ella mise 
generosamente in pegno le sue gio- 
jc e F argenteria per una somma di 
4o,ooo franchi cui gli fece accettare. 
Tale fatto , cui nessuno ignora, fu 
disnaturato e collegato ad un altro 
aueddoto molto meno autentico, in 
una commcdiolu intitolata, Adr la- 
na Lccauvrenr , che rappresentata 
venne con poca riuscita nel Teatro 
Francese, il giorno 2 di agosto del 
1817. Si pretende che le infedeltà 
del conte facessero morire ili conlo- 
glio tale grande attrice . Altri non 
esitarono a dire che fu avvelenata 
per ordine di una principessa, sua 
rivale . Secondo la relazione de’ me- 
dici, ella soggiacque in tre giorni ad 
tina gagliarda emorragia di visceri . 
Gii avvenne il giorno 20 di marzo 
del 1 73o. Siccome il clero si oppose 
a darle sepoltura ecclesiastica , dei 
facchini furono obbligati a scegliere 
un’ora della notte per seppellirla clan- 
destinamente presso alle rive della 
Senna, nell* angolo della via di Bor- 
gogna . Una particolarità di tale ge- 
nere non poteva fare a meno di ca- 
gionare alcun romore . Voltaire ne 
parla con molta amarezza in alcune 
sue lettere ; e tale circostanza fu il 
motivo per cui pubblicò la sua poe- 
sia che così incomincia ; 
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Qnrrois-jc! quHobjrt! quoi rrs IHrrs charmant™? 

Il commediante Grandvai recitò 1 ’ 
elogio della Lecouvreur, nella chiu- 
sura del teatro ( il dì 24 di marzo 
del 173 a), I dilettanti delle arti ri- 
cercano, con doppio interesse, il ri- 
tratto di quest’ attrice, intagliato so- 
pra un disegno di Coypel, da Pie- 
tro Drevct figlio ; ella vi è rappre- „ 
sentala vestita da Cornelia . Non fu 
solo la superiorità del suo talento che 
meritò ad Adriana Lecouvreur 1 ’ af- 
fezione degli uomini i più ragguar- 
devoli della corte e della città : ella 
aveva spirito, disinteresse, c manie- 
re socievoli. Scrisse lettere «li gran- 
de nobiltà e sentimento, di cui Io 
stile non sarebbe forse stato discoli- 
lessato dalle donne le più celebri nel 
genere epistolare ( 1 ) ; e si citano , 
non solo de’ leggiadri suoi versi, ma 
delle risposte altresì sommamente 
ingegnose, di cui tutti quelli che 
fanno raccolte di Aneddoti si sono 
impadroniti . Ella lasciò due figlie, 
di cui una sposò Francocur, diretto- 
re del teatro dell' Opera . 

F. P— r. 

LECOZ (Claudio), arcivescovo 
di Besanzune, nacque, il giorno 22 
di decembre «lei 1 740, a Plounevez- 
Porzai , nella Bassa Bretagna, Stu- 
diò nel collegio di Quimper, in cui 
ebbe per condiscepoli Lebrigant e 
Latour-d’Auvcrgue-Corret, del qua- 
le rimase costantemente amico . La 
sua applicazione allo studio ed il suo 
desiderio d’istruirsi gli conciliarono 
la benevolenza del vescovo di Quim- 
pcr , che gli procurò una cattedra 
nel medesimo collegio ; e Leeoz in 
progresso ne divenne anche prin- 
cipale. Egli esercitava tale uffizio 
quando avvenne la rivoluzione: ne 
tenne la parte con zelo, e meritò, 
nel 1791, di essere eletto vescovo co- 
stituzionale del dipartimento d’Illc- 
c-Vilaiue. Fu consacrato vescovo il 

(1) Vtdi il Ragguaglio 911 d’ Argentai, in 
-rguito alle Lettere inedite delia marchesa da 
Còà itici, Parigi, 1806, in 12. 
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giorno io di aprile del 1791, e scris- 
se onde provare la legittimità della 
sua missione, c confutare i lirevi di 
Pio VI contro la costituzione civile 
nel clero . Egli è stato più volte ci- 
tato come autore dell’ Accordo de 
veri principj della Chiesa , della 
inorale e della ragione, sulla co- 
stituzione civile del clero ; sotto- 
scritto, nel 1791, da diciotto vescovi 
costituzionali, e destinato da essi a 
servire per risposta all’ Esposizione 
de' principj , pubblicata da trenta 
vescovi, nel 1 790 : ma 1’ autore del 
Dizionario delle opere anonime 
crede che l ' Accordo sia di Lebrcton, 
già frate teatino . Nel 1791 , Lecoz 
eletto venne deputato nell’ assem- 
blea legislativa, in cui espresse le o- 
pinioni le più moderate . Parlò più 
volte, tanto in favore de’ preti non 
giurati, che per difendere i mini- 
stri del re. Lungi dal prendere par- 
te negli scandali dati, nel 1792 e 
1 793, da alcnni suoi colleglli che ri- 
nunziarono alla loro condizione, si 
ammogliarono o divennero compli- 
ci de’ delitti della rivoluzione , fu 
sempre opposto al matrimonio de* 
preti ; ed, in una lettera del di 22 
di maggio del 1 793, che fu stampa- 
ta, declamò contro un suo 6 11 lira ga- 
nco, che latto aveva accordare la be- 
nedizione nuziale ed un ecclesiasti- 
co . Tale procedere fu iòrsc la cagio- 
ne per cui imprigionato venne du- 
rante il terrore: i commissarj della 
Convenzione il mandarono al Moni 
St. Michel, dove chiuso rimase per 
quattordici mesi . Divenuto libero 
nel 1 795, esercitò di nuovo l’ uffizio 
suo di vescovo, ed aderì alle encicli- 
che pubblicate dal comitato de' ve- 
scovi costituzionali che formato si 
era a Parigi. Si cita , negli Annali 
cattolici, tomo III, pag. 35 1 ( mar- 
zo del 1797), una sua Lettera pasto- 
rale, nella quale accusava Pio VI 
che provocato avesse una guerra di 
religione, ec. : tale accusa diveniva 
ancora più ributtante in un mo- 
mento in cui la politica violenta 
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del direttorio minacciava continua- 
mente il papa , c si preparava a 
spogliarlo , siccome avvenne 1' an- 
no susseguente . Lecoz presiedè al 
concilio tenuto a Parigi dal gior- 
no iS di agosto del 1797 al iz di no- 
vembre susseguente, dai costituzio- 
nali. Nel 1799, tenne a Renne6 un 
sinodo , in cui intervennero circa 
quaranta preti in una diocesi che no 
contava dicci volte di più : ma l'au- 
torità del prelato era lungi dall'esse- 
re universalmente riconosciuta ; c là, 
come altrove, i più dei preti opposti 
si erano alle innovazioni. Il vescovo 
pubblicò dappoi gli Statuti e rego- 
lamenti di tale sinodo; essi empiono 
un volume in 8.vo. Diede in luce , 
verso il medesimo tempo, un Avver- 
timento pastorale sullo stalo attua- 
le della religione cattolica, ed altri 
scritti di circostanza in favore della 
repubblica c del suo partito. Chiama- 
to nuovamente a presiedere al con- 
cilio del 1801, si oppose al progetto 
di un sacramentario francese ; e vi 
ha una sua lettera intorno a ciò, in 
data del giorno 3 di dcccmbrc del 
1799. Somministrò parecchi articoli 
necu Annali costituzionali del suo 
collega Desimi*, e pubblicò delle Os- 
servazioni su i zodiaci di Egitto } 
ed una Difesa della rivelazione cri- 
stiana contro Delille de Salcs. Poi 
che rinunziato ebbe come fu con- 
cbiuso il concordalo, fatto venne ar- 
civescovo di Bcsanzone, e riuscì a 
sottrarsi alla ritrattazione cui richie- 
sta aveva il papa. Avverti di mostra- 
re mediante le sue lettere pastorali, 
i suoi discorsi, c più ancora con la 
sua condotta , come viveva sempre 
no’medcsimi sentimenti: s'intorniò 
di partigiani della sua Chiesa, e per- 
petuò le turbolenze con l'aperta sua 
parzialità per essi. Nondimeno nel 
1 804, chiamato dal papa mentre il 
pontefice era a Parigi, Lecoz, dopo 
alcune difficoltà, sottoscrisse una for- 
mula di adesione e sommcssionc ai 
brevi di Pio VI. Se dappoi mani- 
festò disposizioni contrarie, tali va- 
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riazioni non onorerebbero nè il sito 
carattere nè la sua causa. Il giórno 8 
di novembre del 1804, indirizzi ai 
ministri protestanti a Parigi una 
lettera onde esortarli a riunirsi alla 
chiesa romana. Ad essa su «seguitaro- 
no altre lettere nelle quali sostenne 
cou zelo contro de Beaufort il suo 
progetto di riunione. Negli ultimi 
tempi, mostrò per Buonaparte una 
ammirazione che sembrava crescere 
a misura che questi si rendeva più 
odioso per l’eccesso della sua ambi- 
zione c per le stravaganti sue im- 
prese. La sua Istruzione pastorale 
del giorno 20 di decemhre del 18 13 
stili' Amore della patria, si sarebbe 
dovuta tenere per un bando di un 
generale ; e le lodi magnifiche cui 
ri profondeva al suo eroe, fecero con- 
trasto cou la riserva e freddezza con 
cui parlò del ritorno dei Borboni ili 
due sue lettere pastorali dei giorni 
zfi di aprile e 19 di maggio del 1814. 
Quindi, allorché S. A. R. Monsieur 
passò per Bcsanzone nel mese di ot- 
tobre susseguente, all’arcivescovo fu 
proli 'ito di comparire dinanzi al prin- 
cipe ; ed uopo fu di nsarc violenza 
onde impedirglielo. Egli sentì viva- 
mente sì fatta mortificazione; e dei 
suoi lagni risonò fino la camera dei 
deputati. Lecoz uno fu dei primi a 
dichiararsi per Buonaparte nel mar- 
zo del i 8 i 5 : andò a Parigi a fargli 
omaggio, ritornò poco dojm per con- 
tinuare la visita della sua diocesi, e 
mori nd corso di tale gita pastorale. 
Una flussione di petto il tolse di vi- 
ta, il giorno 3 di maggio del 1 8 1 5 , 
a "Villevieux, villa del Jnra. Questo 
prelato era membro dell'accademia 
celtica e di quella di Besanzonc. La 
sua biblioteca era considerabile : ne 
fece dono al suo capitolo metropoli- 
tano. Oltre un numero grande di 
lettere pastorali c di discorsi, egli 
compose molli scritti ed opuscoli, di 
cui si troverà l’elenco nel Giornale 
della libreria, anno 181 5 , pag. 11* ; 
indicato abbiamo i principali nel 
eorso del jirescnte articolo. Z. 
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LECT ( Giacomo ), in latino Lo 
clius, giureconsulto, nacque a Gine- 
vra nel lòfio. Terminato che ebbe i 
primi stndj, frequentò le lezioni di 
Cujacio, di cui divenne, in progres- 
so, uno dei più intimi amici ; fu ri- 
chiamato a Ginevra nel IÓ 83 , c per 
istanza del famoso Teodoro Bcza, 
conferita gh fu la cattedra di legge : 
l’anno susseguente fatto venne mem- 
bro del consiglio di stato, quantun- 
que non avesse per anche l’ età pre- 
scritta dai regolamenti. Mostrò, nell” 
esercizio di tale carica, molto talento 
c fermezza ; la repubblica non era 
ancora stata in circostanze tanto spia- 
cevoli : aveva argomento di paventa- 
re le intraprese degli stranieri, e le 
pratiche occulte de’cittadini, ingiu- 
sti a bastanza per accusare i loro ma- 
gistrati dei mali cui potuto non a- 
vevano impedire. Ciò non tolse che- 
Lect, senza posa occupato per gli af- 
fari dello stato , continuasse le sue 
lezioni di giurisprudenza ; ed anzi , 
essendo stato licenziato nel 1 58 7 il 
professore di belle lettere, egli si as- 
sunse di supplirlo. La penuria in cui 
era la città costrinse a sospendere lo 
leziord dell' accademia ; o Lect fu 
mandato dne volte presso aHa regina 
Elisabetta, onde sollecitasse lo pietà 
della principessa in favore de suoi 
compotriotti. Ottenne puro dal prin- 
cipe di Orangcs una somma di quat- 
tordicimila franchi , incaricandolo 
d’ impiegarli nel ristabilimento dell’ 
accademia. Scoppiata la guerra col 
duca di Savoja, Lect ravvivò il co- 
raggio de’cittadini col suo esempio, 
e dopo il tentativo inutile fatto da 
esso principe sopra Ginevra nel 1602, 
rispose alla memoria citi pubblicata 
aveva il duca per comprovare giusta 
la sua impresa. Lect morì il giorno 
z 5 di agosto del 161 1. Tutte le sue 
opere di diritto, di cui le edizioni 
originali sono rarissime, furono rac- 
colte ed inserite da Everardo Otto- 
ne, nel tomo primo del Thesaur. 
juris Romani, Leida , 1725. Egli 
scrisse altresì: I. De ’ Discorsi in la- 
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Vìpo, in immern di quattordici, rac- 
colti a Ginevra, ìGió, in ir. Visi 
distinguono gli Elogi di Ant. Sadoul 
( Ant. dii Chanilieu ), famoso mini- 
stro protestante e dei giureconsulti 
tapi man o cd Ulpiano; t[ Fucinata 
varia, nempe sylvae, elevine, epi- 
grainmata, cpicedia, Ecclesiastes , 
Jonalt, Co., ivi, 1D97, in 4-to; 1O09, 
in 8.vo ; III Parecchi libri di con- 
troversia, tra i quali ci limiteremo 
n citare : Clau(liomastix, Ginevra , 
1610, in 4-tO. E una critica violenta 
della Vita di san Claudio , scritta 
da II. Boguct ( Vedi tal nome );TV 
si d versus codicis Fabriani Ta V fv* 
va xaxo'Jb$a riraescriptionum theolo- 
gicaruni libri duo, 1G07, in 8.vo. 
È una risposta ai primi titoli del 
Codice Fabriano , pubblicato dal 
presidente Favrc l'auno precedente 
(f-PivuE ). Finalmente sono dovu- 
te a Lect le edizioni delle Lettere di 
Simmaco 158 - ), c con aggiunte, 1 090, 
in 8.vo ; delle Opere del giurecon- 
sulto Hofmann, 1699, in fogL c dei 
Poetae graeci veteres heroici, gr. 
lai., 1G06, in fogl. Egli aveva altresì 
riveduto i Poetae graeci veter. tra- 
gici, che pubblicati vennero dopo 
la sua morte nel 1614. 

W— s. 

LEDAIN (Oliviero) , uno degl’ 
indegni favoriti di Luigi XI, nacque 
nella picciola città di Tliicll, presso 
(1 Courtrai. Si chiamava Oliviero il 
malvagio o il Diavolo; ma tale nome, 
che dava un’ idea non poco giusta 
del suo carattere, gli dispiacque, ed 
il cambiò con quello di Leilain. Di- 
venne barbiere di Luigi XI, e 6cppe 
acquistare La fiducia di esso princi- 
pe, persuadendolo che nessuno gli 
era più sinceramente fido. Il re lo 
nobilitò, lo fece gentiluomo di ca- 
mera, e gli conferì la capitaneria di 
Mculent . Oliviero chiamar si fece 
«la tale momento il conte di Meulcnt; 
fu mandato a Gami nel 1 477, con la 
missione di penetrare i progetti dell’ 
crede di Borgogna, e di jiersuadcrla 
che affidarsi dovesse totalmente alla 
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benevolenza del re suo patriuo ( Ve- 
di Luigi XI e >1 ama ni Bonoonw). 
Oliviero ostentò, in una città iu cui 
era conosciuto, un fasto che il rese 
ridicolo .- cadile iu disprezzo, e se ne 
fuggì a Tournai, di cui aprì le porte 
ai Francesi , assistito da alcuni aiu- 
tanti sedotti dalle sue promesso ( Ve- 
di la Storia di Luigi XI, per D li- 
do»). Tale prova di zelo accrebbe 
ancora 1'afiretto che il re gli portava. 
Fatto venne capitano del castello di 
Lorlies , governatore di St. Quen- 
tin, cc. Siccome l'abuso cui fatto n- 
veva dell'autorità sua reso l’aveva o- 
dioso, fu arrestato dopo la morte «li 
Luigi XI, per ordine del procura- 
tore generale de Tour», ed impicca- 
to nel 1484, perché, nel tempo del 
suo favore, abusalo aveva di Una «la- 
ma, con promessa «li salvare la vita 
del marito, cui fece in seguito stran- 
golare. 

w— ». 

LEDIGNE ( Nicoli ), signore «le 
1 Epine-F’ontenay , poeta francese* 
nato nelL-i Champagne nel secolo «lc- 
cimoscsto, scelse «la prima la profes- 
sione delle armi, militò in Italia, ed 
approfittò della vicinanza di Itoma 
per visitare gli avanzi di antichità 
cui contiene tale città. In seguito, 
riunii zio alla condizione militare, 
fu ammesso negli ordini sacri, cd ot- 
tenne i priorati diCondes C de l’Eii- 
fourchure. Condes fu il luogo in cui 
si ritirò dividendo gli ozj suoi tra 
gli esercizi della devozione c la cul- 
tura delle lettere. Si conghiettura 
che morisse verso il 1611. Egli era 
amic«> di Bcroaldo de Vervi Ile, che 
gli tledicù le sue Ricerche sulla pie- 
tra filosofale. I suoi scritti sono : I. 
Prime Opere cristiane , Parigi , 
1G00, in 16, Ant de la Forest, ami- 
co suo, ne fu l'editore; II La Tom- 
ba dì Giovanni Luigi de la Roche- 
foucauld, governatore di divergila , 
Parigi, 1600, in la; III / Fiore ili 
della prima miscellanea, poesie a- 
morose, Parigi, iGot, in la. Tale 
11. incolta fu ajich'usyu pubblicata da 
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La Foresi; IV La Descrizione di 
un medaglione di oro antico di A- 
lessandro il Grande, presentato al 
re Enrico IE, tradotta dal latino di 
Rimon, Parigi, 1601, in 1 1 ; V La 
Corona della E ergine Maria, Pari- 
gi, 1600, in 1*5 VI La Maddalena, 
ed altre operette, Sens, 1610, in 
8.vo. Beroaldo inserì nella sua Rac- 
colta intitolata, I Sospiri amorosi, 
nn Discorso satirico di Lcdigne, 
contro quelli che scrivono di amo- 
ri. Ledigne incominciato aveva una 
Traduzione in versi del Salterio, 
ed aveva composto parecchie altre o- 
pcrc che non furono starnate; Ar- 
sace, commodia ; Ercole moribon- 
do, tragedia di Seneca, tradotta ; Jc- 
Jte, di Buchanan, trad. ; delle Pa- 
storali ; un Discorso della Caccia ; 
ed i Casti sospiri, raccolta di sonet- 
ti cui l'amico suo La Forcst giudi- 
cava, senza più, superiori a quelli di 
Petrarca. È quasi inutile di aggiun- 
gere che, da lungo tempo in poi, 
tutte le produzioni di Ledigne sono 
giustamente obbliatc. 

W— 5 . 

LEDOUX (Claudio Nicola), 
architetto, nato nel 1136, a Dor- 
mane, nella Champagne, fu destina- 
to lino dall'infanzia ad imparare 1' 
architettura, e messo venne sotto la 
direzione di Blondel La Facciata 
di S. Sulpizio, di Servandoti!, fu il 
soggetto de’priini suoi studj ; egli vi 
riconobbe che soltanto imitando gli 
antichi, si poteva sperare una cele- 
brità durevole. Divisò soprattutto di 
«ssere fedele all’architettura greca; 
felice lui se il desiderio di divenire 
originale non l'avesse fatto mai de- 
viare. Tale impulsione si fa osserva- 
re in tutti gli edifizj di cui fu in se- 
guito incaricato. Tra quelli che fab- 
bricò per particolari, si distingue la 
Porla del palazzo di Uzès , via 
Montmartre, uno de'primi suoi la- 
vori, alla quale adattò due colonne 
trionfali cariche di trofei militari 
«colpite da Lecomte; il Palazzo di 
Thalusson, di cui si criticò in quel 
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tempo la porta che imita uu arco 
trionfale, come poco conveniente 
per l'abitazione di un semplice par- 
ticolare, ma di cui uopo è confessare 
che 1 insieme ha un aspetto impo- 
nente; finalmente una Porla di a- 
pertura circolare, che serve per se- 
condo ingresso ad un podere, via San 
Lazzaro, parve ancora piti ridicola. 
E a lui dovuta altresì la fabbrica del 
Teatro di Besanzone c delle Saline 
di Are nella Franca Contea. Ma il 
lavoro che più fece conoscere questo 
architetto sono le Barriere di Pa- 
rigi, costrutte sopra suoi disegni. 
Quando l'appalto generale ottenuto 
ebbe dal ministro delle finanze la 
facoltà di cingere di mura Parigi, 
tale compagnia commise u Ledoux 
l’esecuzione di sì fatto progetto. L’i- 
dea di dovere abbellire i principali 
ingressi di una città qual’ è Parigi, 
esaltò la sua immaginazione; disde- 
gnò d’innalzare dc'semplici uflizj di 
gabellieri : volle fare de’monuinenti 
i quali, -ove terminati fossero, fatto 
avrebbero apparire lo splendore di 
una delle prime città del mondo . 
Presentò de'discgni conformi a’ suoi 
progetti; essi però erano tropjto va- 
sti e soprattutto soverchiamente di- 
spendiosi, c fu costretto ad impicco- 
lirli. Quali per altro esistono, le bar- 
riere di Parigi sono una testimo- 
nianza irrcrusabile della fecondità 
del suo talento. Le più, ù vero, sono 
trop[>o massicce, e sembrano non 
consone all’uso pel quale furono c- 
rettc; parecchie hanno forme ricer- 
cate per l’affettazione stessa di ri- 
produrre lo stile semplice dc’Greci: 
ma una grande parte, c segnatamen- 
te quelle della Eillettc, de' Campi 
Elisi, di Mouccaux , tT Italia , di 
Charonnc, c soprattutto le Colonne 
trionfali della barriera del Trono, 
sono monumenti per vero notabili. 
Fu rimproveralo sovente a Ledoux, 
che nell’esecuzione la spesa sempre 
oltrepassò di molto quella cui indi- 
cava il progetto del lavoro. Egl' im- 
piegò una grande parte della sua l'or- 
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luna a fare intagliare dai migliori 
artisti la raccolta de’suoi lavori e de’ 
suoi progetti, col titolo di Architet- 
tura di C. N. Ledoux. Tale opera 
doveva formare cinque volumi: il 
primo solo venne in luce, ed ha per 
titolo: L'Architettura considerata 
sotto Cospetto deir arte, de' costumi 
e della legislazione , Parigi, 180/,, 
in fogl. grande, ornato di 1 25 stam- 
pe. Il libro è degno, per la bellezza 
delle stampe e la squisitezza del la- 
voro tipografico, di figurare nelle 
più ricche biblioteche; ma il testo, 
compilato per intero da Ledoux, è 
scritto in maniera talmente enfatica 
e studiata, che diviene sovente inin- 
telligibile. Ledoux si era sempre 
mostrato zelantissimo dell’antica mo- 
narchia, e soggiacque ad una lunga 
prigionia nel 1790. Delille scrisse 
per lui alcuni versi nel suo poema 
dellTmmaginazione, ne’ quali loda 
principalmente il disegno cui Le- 
doux fatto aveva per la fondazione di 
una città nella quale tutte le arti e 
tutti i rami d'industria sarebbero 
stati collocati vicini gli unj agli altri 
ed in modo da essere sviluppati 
quanto mai fosse possibile. Ledoux 
mori a Parigi, il giorno 20 di no- 
vembre del 1806. Vignon, suo allie- 
vo e legatario, e Lucio de Lancivai 
recitarono ciascuno un discorso sul- 
la sua tomba; e l’ultimo terminò 1’ 
elogio con dei versi in cui Dclille ce- 
lebrò le virtù ed i talenti di Ledoux. 
I principali suoi lavori sono intaglia- 
ti negli Annali del Museo, di Lan- 
don. 

P— s. 

LEDRAN (Enrico Francesco ), 
celebre chirurgo francese, nacque a 
Parigi nel 1 685, da un padre che si 
era segnalato negli eserciti per l’a- 
bilità della sua mano, e che guidò i 
primi suoi passi nell’ arringo chi- 
rurgico. Divenne chirurgo maggio- 
re c dimostratore di anatomia nella 
Carità, membro dell’accademia rea- 
la di chirurgia, chirurgo consulente 
ne’ campi ea eserciti del re, e socio 
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della società reale di Londra. Mor* 
a Parigi il giorno 17 di ottobre del 
1770. Egli è autore delle opere se- 
guenti : I. Paralello delle differen- 
ti maniere di estrarre la pietra 
dalla vescica, Parigi, 1 7 3o, 171J0, 
in 8.vo, con figure ; tradotto in te- 
desco, Berlino, 1737, in 8.vo; in 
inglese, Londra, 1 7 38, in 8.vo. Egli 
disapprova il picciolo taglio |ter l’ e- 
strnzione della pietra, c si mostra 
partigiano del grande , raccoman- 
dando nondimeno di fare l’incisione 
alquanto più bassa che i Colot non 
erano soliti a praticarla, e di dilatar- 
la tanto che I estrazione della pietra 
non cagioni laceramento nella vesci- 
ca. Non consiglia l’ altro taglio che 
nel caso in cui la vescica ò sana, ed 
il calcolo molto voluminoso. Onde 
ovviare alla lesione troppo frequen- 
te dell'intestino retto servendosi del- 
lo specillo descritto da Alluno per 1* 
operazione laterale di Rau , Ledran 
inventò un nuovo specillo che gli 
produsse grandissimi buoni effetti ; 
II Osservazioni di chirurgia, alle 
quali sono stale aggiunte parecchie 
riflessioni in favore degli studenti , 
Parigi, tfdi, 2 voL in 12, e 1751, 
nella medesima forma; tradotto in 
tedesco, Norimberga, 1 7 38, in 8.vo; 
in inglese, 1739, in 8.vo. La raccol- 
ta è ricca di fatti scelti bene, e nar- 
rati con candore e precisione: l’au- 
tore non vi dissimula i suoi sbagli, 
e parla delle riuscite sue cure senza 
ostentazione; III Trattato delle o- 
perazioni di chirurgia, Parigi, 1 7 3 i 
e i 7 4*, in8.vo; Brussollcs, 1 7^5, in 
8.vo; Londra, 1749, in 8.vo,con ag- 
giunte di Cheselden. Tale opera, 
nella quale l'autore attribuisce agli 
spiriti animali un’ influenza imma- 
ginaria, nondimeno è commendevole 
per una descrizione a bastanza esat- 
ta di un numero grande di opera- 
zioni, e per fatti di pratica curiosi 
del pari che interessanti: se egli jiar- 
la di un nuovo metodo, avverte sem- 
pre d’indicarue l’autore; IV Rifles- 
sioni pratiche sulle piaghe di armi 
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</<i fuoco, Parigi, 1737, 1740, 1769, 
in 12. ; Amsterdam, in 12.; in 
tedesco, Norimberga, 1740, in 8.vo. 
Ijfdrnn unì agli eccellenti precetti 
«li Ambrogio Parò il frutto della 
propria sua sperienza ; e contribuì 
in alcuni rasi a diminuire l'uso, al- 
lora troppo esclusivo , del sctone . 
Propagò il metodo delle grandi in- 
cisioni, e proscrisse, con giusta ra- 
gione, l’applicazione de’piumacciuo- 
li di filacce imbevute di acquavite 
nella prima medicazione delle pia- 
ghe di armi da fuoco ; V Continua- 
zione del paralello de IC operazione 
della pietra, Parigi, 1756, in 8.vo; 
VI Consulte sulle più delle malat- 
tie pertinenti alla chirurgia, Pari- 
gi, 1766, in 8.voj VII Trattato eco- 
nomico dclC anatomia del corpo li- 
mano, Parigi, 1768, in 12. L'opera 
è piena d'ipotesi invecchiate eilio- 
missioni essenziali ; Vili Raccon- 
to di una guarigione singolare di 
piombo fuso nella vescica, c Lette- 
ra sulla dissoluzione del piombo in 
tale organo, Parigi, 1 74 <j. Uà conto 
de'suoi sperimenti sulla dissoluzio- 
ne del piombo nella vescica median- 
te il mercurio, e dà prova di una 
grande credidità^ittrihuendo al mer- 
curio una «pialità immaginaria. Le- 
dran inserì pure, nelle Memorie del- 
l’accademia, un numero grande di 
utili osservazioni. 

P. eL. 

LEURU ( Nicoli Filippo ), fìsi- 
co, più noto sotto il nome di Comus, 
nacque a Parigi nel 1731. La fìsica 
sperimentale fu il soggetto princi- 
pale de'suoi studj. Nei 17Ó1, viaggiò 
nelle provinole e ne’ paesi esteri, in 
cui gli acquistarono grido le sue Ri- 
creazioni fìsiche c matematiche. Ac- 
quistò tale cognizione del corpo li- 
mano e della tisiologia, che, dai mo- 
ti dc'mnscoli del volto, penetrava ciò 
che accadeva nell'anima, e sembrava 
che ne avesse la chiave. Ritornato a 
Parigi, fu collocato da Luigi XV 

Ì iresso al duca di Borgogna, in qua- 
tta (li fìsico, e Citto venne professo- 
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re di matematiche de' principi reali 
di Francia. Essendo a Londra nel 
176O, fece costruire da Naim delle 
bussole orizzontali e verticali, e pa- 
recchi altri strumenti di fìsica. L’ a- 
go d’ inclinazione di cui si servì il 
capitano Piòppi nel suo viaggio al 
Polo boreale, era stato fatto sul mo- 
dello dato da Lcdru. In qitel torno 
di tempo. Luigi XV gli accordò un.» 
patente per convertire il ferro in ac- 
ciajo secondo la maniera di Knight. 
c degl’inglesi , e per la fabbricazio- 
ne di ogni specie di strumenti di fì- 
sica. Ledru non tardò ad ottenere 
del pari la permissione di far inda- 
gini nel deposito delle carte della 
marineria, e nelle cartelle che con- 
tenevano le osservazioni magneti- 
che, onde trarne quanto giudicato 
avesse convenevole a’ suoi progetti . 
Tale raccolta di sunti fu immensa . 
Ledru li mise in opra per compor- 
re, secondo un altro sistema diverso 
da quello di Haltcy, delle carte nau- 
tiche, di cui consegnò degli esem- 
plari manoscritti al viaggiatore La 
Pérouse, in presenza di Luigi XV 1 , 
il di 2 2 di maggio del 1 780. Inco- 
minciò nel 1772 a mostrare gli ef- 
fetti della catottrica o fantasmago- 
ria cui tolse dappoi a perfezionare. 
L'imperatore Giuseppe II interven- 
ne nel 1777 a due particolari sue 
sessioni. Lcdrun applicò pure l'elet- 
tricità alle allézioni nervose, e se- 
gnatamente all' epilessia ed alla ca- 
talessi. Nel 1782, la facoltà di me- 
dicina di Parigi elesse una giunta «li 
sette membri per esaminare le sue 
cure. Il rapporto cui fece de’suoi e- 
sami, fu si vantaggioso, che meritò 
a Ledru ed ai due suoi figli il titolo 
di fisici del re. A tale Rapporto, stam- 
pato l'anno medesimo, in 8.vo, pre- 
cede il saggio del sistema dell’ auto- 
re. Per l’applicazione della cura ma- 
gnetica, formato venne nel vecchio 
convento de' Celestini, uno stabili- 
mento che fu in seguito traslèrito 
nella via Nuova San Paolo. Uopo di 
essere stato carcerato durante il tc*- 
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♦ore, Ledni fermò Li stia dimora a 
Fontenay-anx-Roscs . Morì a Parigi 
il dì G di ottobre del 1807. 

L — u — R. 

LEDUC (Giovanni), pittore, 
nacque alTAja nel 1G39, c fu allievo 
«li Paolo Potter. Imitò felicemente 
la maniera del suo maestro; ed i suoi 
dipinti non che i suoi disegni sono 
ricercati dai dilettanti, ma sono ra- 
rissimi; però che quantunque i ta- 
lenti di Leduc ottenuto gli avessero, 
nel 1671, 1* uffizio di direttore dol- 
f accademia di pittura dcll’Aja, egli 
militò come alfiere, giunse al grado 
di capitano, c da quel momento tra- 
scurò affatto il pennello e la matita . 
Coltivato aveva del pari 1 ’ arte dell’ 
intaglio. Il Musco del Louvre pos- 
siede due dipinti di Ledile, lino 
rappresenta la Parie interna di un 
corpo di guardia. D secondo, cono- 
sciuto sotto il nome di una Scena 
di ladri, sarebbe forse denominato 
meglio una Scena di vanguardia . 
1 militari che vi si scorgono non 
lianno l’aspetto di ladri ; sembrereb- 
bero piuttosto uffizioli che interroga- 
no una donna sulla posizione del ne- 
mico. I prefati due quadri sono di- 
pinti cori finezza e leggerezza; vera 
e ben intesa ne riesce l’azione, cd i 
personaggi non sono senza nobiltà. - 
lilialmente si riconosce nella scelta 
de’soggetti l’inclinazione dell'artista 
per la vita militare 1 

P— s. 

LEDYARD (....), viaggiatore 
del secolo XVII I, uno fu de’più in- 
trepidi camminatori che siano stati 
conosciuti. Nacque nelle provinole 
inglesi dell’ America settentrionale. 
Scinto fino dalla tenera sua gioven- 
tù dal desiderio di visitare de’paesi 
sconosciuti, visse alcuni anni tra gl’ 
Indiani onde studiare i loro costu- 
mi; passò in seguito in Europa, e 
fece con Cook il giro del mondo, 
dal 1776 al 1780, come caporale del- 
le truppe di marineria. Come ritor- 
nò, volle penetrare dalLi costa occi- 
tlcuUdc all’ orientale del settentrione 
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dell’ America. Sir Giuseppe Banks 
l’assistè per effettuare tale progetto. 
Non avendo potuto imbarcarsi sopra 
un naviglio mercantile che si arma- 
va per Nootka, Ledyard risolvè di 
andare per terra al Kamtseh.ttka, e 
partì da Londra con dieci ghinee 
nella borsa. Passata Li Manica, tra- 
versò Li Fiandra, la Germania, la 
Danimarca ud il Sund, e giunse a 
Stocolm. Era d’inverno: cgl" intra- 
prese di valicare il golfo di Rotnia 
sul ghiaccio; ma siccome il mezzo 
di tale braccio di mare non era gè 1 
lato, ritornò a Stocolm, ed andando 
a piedi fino a Torneo, tenne la via 
del litorale di Finlandia per arriva- 
re a Pietroburgo. Il modo con cui 
era vestito fece che presto a lui si 
avvertisse. Senza calze c senza scar- 
pe, e tri>p|»i povero per potersene 
procaccLirc, ricevè nondimeno uu 
invito di pranzo daU’ambasciatore 
di Portogallo: esso gli procurò il van- 
taggio di trovare in prestito venti 
ghinee, mediante un biglietto sopra 
sir Giuseppe Banks. Fu altresì de- 
bitore all’ambasciatore della permis- 
sione di accompagnare una salmeria 
di munizioni cui il governo russo 
mandava a Iakoutsk in Silicria. Si 
recò in seguito ad Okhotsk, al fi- 
ne d’ imbarcarvisi pel KamtscbatU.k. 
Avcndo i ghiacci interrotta anche 
quella navigazione, I<edj-ard tornò 
a Iakoutsk, dove, il giorno |3 di no- 
vembre del 1787, incontrò il capita- 
no Billings cui aveva conosciuto sul 
vascello di Cook. Esso ufliziale, in- 
caricato di una spedizione per mare 
nel settentrioni: dell’Asia, seco con- 
dusse Ledyard fino ad Iakoutsk. Im- 
provvisamente Ledyard fu arrestato 
in essa città, il di di febbrajo del 
1788, per ordine dell’ imperatrice. 
Si temeva che le informazioni cui 
potuto avrebbe prendere, nuocesse- 
ro al commercio dc’Russi sulle terre 
litorali dell'America. Ledyard pirtì 
in una slitta sotto la custodia di due 
cosacchi; e poi che essi fatto l’obbe- 
ro traversare i deserti delLi biberia © 


Digit ized 


3 i» L E D 

della Tartaria, il deposero stdlc fron- 
tiere della Polonia, intimandogli la 
proibizione di non tornare mai più 
m IJussia sotto pena di essere impic- 
cato. Privo di denaro, coperto di cen- 
ci e d’ insetti, estenuato dalla fatica 
e dal male, s’incamminò verso Ko- 
nigsbcrg, dove trovò alcuno che gli 
prestò cinque ghinee, per le quali 
rilasciò pure un biglietto sopra sir 
Ciuseppe Banks. Tale somma gli 
procurò i mezzi di arrivare in Inghil- 
terra. Andò subito in casa del suo 
benefattore, il quale gli propose di 
viaggiare in Africa a spese della so- 
cietà che si era allor allora formata 
per fare delle scoperte jn tale parte 
del mondo. Ledyard accettò con pre- 
mura; ed allorché il segretario del- 
la società gli domandò quando sa- 
rebbe stato in grado jdi partire, Do- 
mani mattina, rispose. Per la forte 
sua complessione e la sua abituazio- 
ne a sopportare straordinarie fati- 
che, egli era l'uomo che meglio con- 
veniva per un’ intrapresa di tale ge- 
nere. Il giorno 3 o di giugno del 
1 788, s’imbarca, traversa la trancia, 
salo sopra una nave a Marsiglia, ed 
afferra il giorno 5 di agosto nel por- 
to di Alessandria. Il 19, era al Cai- 
ro. Avvisò subito ai mezzi di mette- 
re il suo progetto ad esecuzione, vi- 
sitando jl bazar degli schiavi per e- 
saminare i negri delle varie parti 
dell'Africa, e prendendo dai condut- 
tori di caravane tutte le informazio- 
ni rhe essergli dovevano utili. Già 
scriveva alla società di Africa che la 
prima sua lettera indirizzata le a- 
vrebbe dal Sennar, quando una feb- 
bre biliosa, conseguenza delle con- 
trarietà cui gli facevano provare le 
continue dilazioni opposte alla par- 
tenza della caravana, il mise nella 
tomba verso la fine di ottobre del 
1788. Le informazioni raccolte da 
Ledyard furono pubblicate nell’ope- 
ra seguente: Memorie della socie- 
tà istituita per incoraggiare le sco- 
perte nclC interno dell' Àfrica, Lon- 
dra, 1790, in 4-t°j ristampata nel 
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1 810, * voL in 8.vo, con tutto ciò 
che era venuto in luce dalla prima 
epoca in poi. Le prime Memorie 
tradotte vennero in francese da Lal- 
lemand, col titolo seguente : Piaggi 
di Ledyard e Lucas in Africa, a 
cui susseguitano de’sunti di altri 
viaggi, Parigi, anno XII (1804), 
nn voL in due parti, in 8.vo. Le os- 
servazioni di Ledyard sull' Africa 
non poterono essere numerose. l)a 
esse si scorge come nomo era dotato 
di un occhio penetrante e di un 
buon criterio. Avendo visitato le re- 
gioni del globo le più opposte, egli 
faceva de’confronti sommamente cu- 
riosi che sfuggito avrebbero a qua- 
lunque altro viaggiatore. Ciò fa che 
si deplori più amaramente la sna fi- 
ne immatura. — - Un certo Tomma- 
so LEDYAn» è autore di una Storia 


navale d Inghilterra ( The naval 
History ), Londra, 2 voL jn foglio; 
tradotta in francese , da P. ¥. de 
Puisiciix, Lione, 1 7Ò1, 3 voi. in 4-to. 
, E— s. 

LEE (EnuAiroo), arcivescovo di 
York, nato nel 1482, da una fami- 


glia onorevole della contea di Kant, 
fece eccellenti studj nelle due uni- 
versità di Oxford e di Cambridge. 
Il suo gusto e talento per la critica 
il misero per tempo in relazione coi 
più dotti uomini del suo tempo, e 
lo resero rivale del celebre Erasmo, 


di cui criticò le note sul Nuovo Te- 


stamento in parecchi scritti. Enri- 
co Vili, che si faceva gloria di atti- 
rare i letterati alla sua corte, il fece 
uno de’suoi elemosinieri, ed, avendo- 
gli riconosciuto molta capacità per 
gli affari, l’impiegò in diverse mis- 
sioni diplomatiche sul continente. 
La più importante fu quella di Ro- 
ma nel 1629, unitamente con Bul- 
ica c Slokeslep, vescovo di Londra, 
per trattarvi del famoso affare del 
divorzio. Lee si condusse in ciò fon 


tanta accortezza e prudenza, che, 
senza perdere la fiducia del suo si- 
gnore, evitò di mettersi in compro- 
messo con la regina Caterina. Ri- 



LEE 

tornato che fu, Enrico Io rimeritò 
delle sue prestazioni, conferendogli 
l’arcivescovado di York, cui Lée oc- 
cupò dal 1 53 1 lino alla sua morte, 
avvenuta il giorno i3 di settembre 
del t544- Questo prelato si mostrò 
nemico della dottrina di Lutero , 
quanto zelante partigiano de’ cam- 
biamenti introdotti da Enrico VII! 
nella costituzione della chiesa an- 
glicana. Fece ricevere il nuovo dog- 
ma della supremazia reale, nel con- 
cilio della sua provincia tenuto nel 
■ 53(. Il clero della metropoli di 
York, adunato, due anni dopo, a 
Fomfrct , opposto essendosi a tale 
innovazione ed a tutte quelle che 
ne furono la conseguenza, Lòe si 
dichiarò fortemente contrario a tale 
decisione. Dimostrò nondimeno il 
suo rammarico |>cl scrpiestro dc’bc- 
ni de’monasteri, e per la ruinu di 
quegli antichi istituti, da cui le let- 
tere tratto avevano tanti soccorsi . 
Egli è autore delle opere seguenti: 
I. Annotationum libri duo, in An- 
notalioncs Novi Testamenti, D. E- 
rasmi, Basilea, i5zo; II Alcune Epi- 
stole; III Epicedio clarorum viro- 
rum-, IV De insulis Eulcaniis ; V 
Apologia contro quorumdam calu- 
mnias, i5zo. Lee lasciò in oltre ma- 
noscritto un Commenta latino sul 
Pentateuco. 

T— n. 

LEE (Natahiele), poeta dram- 
matico inglese del secolo XVII, fu 
commediante prima di essere auto- 
re; ma i pochi applausi cui ottenne 
quando si produsse, il disgustarono 
per sempre della prima professione. 
Eppure leggeva le sue tragedie con 
una espressione che faceva meravi- 
glia anche agli attori : limitato allo- 
ra alla composizione delle sue oj>cre, 
mise in isccna, tra gli anni i665 e 
1G84, nove tragedie, senza contare 
altre due cui compose in società con 
Dryden. Tali tragedie furono tutte 
bene accolte dal pubblico ; e quelle 
delle Regine rivali, o Alessandro il 
Grande , c di Teodosio o la Tona 
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deir amore, sono rimaste nel teatro. 
Ldc riesce soprattutto nell’ arte di 
commoverc il cuore, e nelle pitture 
dell'amore. Addison osserva che nes- 
sun altro poeta inglese non aveva 
tante disposizioni per l’arte tragica, 
quantunque il suo ardore naturale 
cd impeto disordinato il trasportas- 
sero fuori de’ limiti della verisiini- 
glianza. Tali disposizioni, unite alla 
miseria profonda in cui la sua man- 
canza di economia l’ immerse pii: di 
una volta, sconvolsero il ano cervel- 
lo. Fu. chiuso a Bedlam nel 1684: 
tornato in libertà nel 1 G88, produs- 
se ancora due tragedie che riusciro- 
no, la Principessa di Clèves, e la 
Strage di Parigi-, ciò non tolse che 
vivesse nell'indigenza, e , dopo pa- 
recchi nuovi accessi di mania, mori 
nel 1691 o 1G92, da una caduta cui 
fece per la via una sera che era ub- 
briaco. Quello tra le sue tragedie cui 
non abbiamo citate, sono .- Nerone , 
Sofbnisma, o la Ruina di Annibaie, 
Gloriano, o la Corte di Augusto , 
Mitridate , Cesare lìorgia , Lucio 
Giunio Bruto, c Costantino il Gran- 
de. Le due tragedie cui compose in 
società con Dryden, sono: Edipo ed 
il Duca di Guisa. Raccolte vennero 
le sue opere drammatiche in 3 voi, 
in 8.vo, Londra, 1734. 

L. 

LEE ( Gaulo ) , generale inglese , 
nato da una famiglia della provincia 
di Chcshire, militò da prima in A- 
merica, ed in seguito in Portogallo, 
sotto il generale Burgoyne. Era gii 
decorato di un grado superiore nel- 
l’ esercito: avendo però i suoi discor- 
si c gli scritti suoi imprudenti irri- 
tato contro di lui il ministero, e so- 
speso il suo avanzamento, si mise 
agli stipendj della colonia, cd in se- 
guito si adoperò efficacemente nella 
sollevazione delle colonie inglesi; e- 
gli fu anzi, dicesi, il primo che loro 
suggerì l'idea di dichiarare la loro in- 
depcndeuza. Egli aspirava al coman- 
do in capo ; e non essendo riuscito 
ad ottenere che il secondo grado, ue 
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concepì contro Washington un ri- 
sentimento cui manifestò mediante 
la sua condotta nella battaglia ili 
Àloumouth ed in altre occasioni. Fu 
eletta, per giudicarlo, una corte mar- 
ziale, che il sospese per un anno 
dalle sue funzioni nel 1-778. Lee ces- 
sò la milizia l'anno medesimo, e mo- 
li il giorno 2 di ottobre del 1782, in 
un albergo di Filadelfia , avendo 
proibito, in testamento, rhc si sep- 
pellisse in una chiesa, nè in un ci- 
mitero, nè in vicinanza di nessuna 
casa di presbiteriani o di anabatti- 
sti (1). Itigli era nomo coraggioso, 
ma molto iracondo, e sempre pronto 
ad impugnare la spada. Scrisse de' 
Saggi politici e militari, con le sue 
Lettere in seguito alle Memorie del- 
la sua vita , pubblicate da Eduar- 
do Langworthy, Londra, 1792 , in 
8.vo. 

L 

LEE-LEWIS, o LEWES ( Car- 
lo ) , commediante inglese del seco- 
lo XVIII, si acquistò grido sul tea- 
tro di Covent-Gardcn, ed in seguito 
su quello di Dublino. Gliene acqui- 
starono ancora più le sue arguzie. 
Furono pubblicati, dopo la sua mor- 
te, nel 1 804, i suoi Saggi comici, o 
IlComntedianle che serve a sè stesso 
dadirettore.Xi occorrono dcgliancd- 
doti curiosi sul lord Orrery, su Gar- 
riclt, Smitb, Hogarth, Quick, Foote, 
ec. D ritratto dell’autore è in fronte 
al libro. Si pubblicarono altresì, nel 
i8o5, le Memorie di Carlo Lee-Le- 
■ wes , contenenti dejjli aneddoti sto- 
rici c biografici de teatri inglesi e 
scozzesi, per un periodo di quaranta 
anni, scritti da lui stesso, 4 voi. in 1 2. 

LEEM ( K > lo o Canuto) nacque 
in Norvegia, il giorno 1 3 di gonnajo 
del 1697. Il padre suo era un eccle- 
siastico stimabile della diocesi di Ber- 
gen. Poi che ricevuto ebbe delle le- 
zioni elementari da un suo compa- 

(1) Spinse la precisione di tale c'aiwla 
singolare fino ad ordinare che la. distali <9 fì*sc 
per io meno di un miglio. 
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tri otta, Iyvar BocsLand, Canuto Lccrtt 
si recò a Copenaghen, e frequentò 
per due anni le lezioni dell' univer- 
sità di essa città. Nel 1710, ritornò 
in Norvegia, ed esercitò l' uffizio di 

{ (recettore o di vicario in [sarecchi 
neghi, tinche nel 1 72Ó fatto venne 
missionario de'distretti di Porsanger 
e di Laxefiord nel Ftumark, o Laj>- 
ponia norvegia. Alcun tempo dopo , 
ottenne una carica ili [astore nella 
diocesi -di Christiansnnd . Istituito 
avendo il governo danese, nel 1702, 
a Dronthciin, un seminario per edu- 
care de'giovani che potessero istrui- 
re i Lap[>oni nella loro lingua, Lccm 
fu preposto a tale istituto, col titolo 
di professore. Egli mori nel >774- 
Questo dotto ecclesiastico, durante 
il suo soggiorno in Lapponia, trascu- 
rato non aveva cosa alcuna per acqui- 
star delle cognizioni sullo stato fisico 
c morale ili quella lontana regione . 
Raccolto avendo un numero gran- 
de di materiali, compilò una Descri- 
zione de' Lapponi del Finnutrk , 
della loro lingua, de' loro costumi 
e dell antica loro idolatria . Tale 
descrizione venne in luce in danesi; 
ed in latino, con osservazioni di G. 
E. Gunncrus, nel 1767, un voi. >11 
4.I0, con 101 stampe, di cui dodici 
rappresentano le maniere «li vestire 
de' Lapponi . Tale opera tradotta 
venne in tedesco da G. G. Volkman, 
Lipsia, 1774, i n 8.vo j ma il tradut- 
tore omise presso che tutta la parto 
cui l’originale contiene sulla storia 
naturale del paese. Lccm pubblicò 
in oltre una grammatica lnppona , 
secondo il dialetto della Lapponia 
danese (Copenaghen, 1 748, in 8.vo)j 
un Vocabolario ( Lappesk Aorncn- 
clator, Dronthcim, 1 75C, in 8.vo ) ; 
un Dizionario Lappone, danese c la- 
tino (pubblicato iu società con Ge- 
rardo Sandbcrg), 17G8-81, 2 voi. in 
4-to; una Traduzione del catechismo 
di Lutero, in lappono } un libro di 
preci e parecchi «Uscorsi nclLa mede- 
sima lingua. I Lavori «li Lccm sono 
utili principalmente &9\to l’ aspetto 
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della lingua, de’ costumi, e degli usi. 
La parte della storia naturale e della 
fisica fu meglio sviluppata negli ul- 
timi tempi dai dotti viaggiatori de 
Buch e Wahlenberg. 

C— ■ -AU. 

LEKUW. Fedi Levw. 
LEEUWENHOECK- F. Leu- 

WENIIOZCE . 

LEFEBVRE (Filippo), lettera- 
to , nato nell' anno ■ 700 a Rouen, c 
morto nel 1784 nellu medesima cit- 
tà, in cui esercitava la carica di pre- 
sidente neH’ullìzio delle finanze, a- 
veva appena diciannove anni quando 
pubblici il suo Esame della tragedia 
A' Ines de Castro (fciliMoTTit-Hm!- 
ihsd), cui nessuno fu tentato di giu- 
dicare come primo saggio di uno sco- 
lare. A tale opuscolo, accolto con be- 
nevolenza, tennero dietro alcuni al- 
tri, ue’quali Lefcbvrc mostrò un di- 
scernimento sano ed una passiono 
reale pei principi fermati dai miglio- 
ri scrittori. Obbligato in seguito di 
dividere il suo tempo tra i doveri 
della carica e la società, in Cui la sua 
cortesia c le grazie del suo spirito il 
facevano ricercare, più non poteva 
accordare alla letteratura che gl’i- 
stanti involati alle faccende. Pubbli- 
cò nondimeno alcuni opuscoli anco- 
ra a bastanza gradevoli, ma troppo 
superficiali per assicurargli una ri- 
putazione durevole: sembra altron- 
de che egli rinunziato avesse ad ac- 
quistarsene una, però che non met- 
teva il suo nome a nessuna delle sue 
produzioni. Egli scrisse: I. Esame 
della Tragedia fC Ines de Castro, 
Parigi, 1723, in 8 .vo; II Lettera di 
un gentiluomo di provincia intor- 
no a tale tragedia, ivi, 1723, e nel 
tomo XI delle Ricreazioni del cuore 
e dello spirito-, III Lettere di due 
umici, 1724, in 12; IV II sogno di 
Filatele ( supporto ) tradotto dal gre- 
co di Partenio, 1725, 1760, in 12; 
V II Manicaretto, 1727, due parti 
in 12; VI A anin e franino, frain- 
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mento di tma favola tradotta dall'a- 
rabo, 1749, in R.vo; VII Storia di 
MI* de Cernì, Berlino, 2750, in 12} 
Vili L'Oracolo di frostradamo, in- 
termezzo in un atto ed in versi, Pa- 
rigi, 1751, in 8 .vo;IXIl/J<inimento 
di E ripe, 1751, in 8 .vo; X Storia 
di Menocrale e Zenotemi, 1753, in 
8 .vo ; XI L'ozio letterario di Filalc- 
te,ì 756 , in 8 ,vo; XII La Ferità, ode, 
a cui susseguitane delle poesie, 1709; 
XIII Compendio della vita di Au- 
gusto, imperatore romano, 1760, in 
1 2. Tale picciolo brano di storia, di- 
ce l’abate Sabatier, si legge con di- 
letto, ed ò prova come le altre sue 
opere non debbono l’obblio nel qua- 
le sono cadute che alla scelta de’sog- 
getti; XIV Domande e risposte, o 
Definizioni nuove, in prosa ed in 
versi, 1761, in 8.vo; XV Miscella- 
nee di varj scritti di letteratura, in 
versi ed in prosa, con la Storia di 
MM de Cerni, Chatnbéri e Lione, 
1 76 1 , in 1 2 ; XVI Ricreazioni acca- 
demiche, contenenti la morte di Ca- 
tone o il suicidio, cc., 1762, in 8.vo; 
XVII Storia di Enrico Felice, ar- 
civescovo di Magonza, Parigi, 1762, 
in 8.vo. 

W— s. 

LEFEBVRE DE VILLEBRU- 

NE. F. V ILLEBRVNE. 

LEFEBVRE. F. Feblre, Febvre 
e Fevre. 

LEFEV RE (Giovanni), vescovo 
diChartrcs, nato nel secolo decimo- 
quarto a Parigi ( e non a Douai ), 
frequentò con lode le lezioni dell’u- 
niversità, e divenne successivamen- 
te dottore di diritto canonico, prevo- 
sto dell’abbazia di St. Vaast di Ar- 
ras, in cui vesti l'abito religioso, a- 
bate di Tournus, indi di 8t. Waast, 
da dove fu innalzato nel i 38 o alla 
sede episcopale di Chartres. Fu de- 

{ lutato, l’anno susseguente, da Car- 
o VI, al duca di Bretagna, onde 
trattasse della pace; e Luigi di An- 
giò, re di Sicilia, il fece suo canrel- 


Digitized by Google 



38» LEV 

bere. Si chiarì fortemente favorevo- 
le al papa Clemente VII, riconosciu- 
to da una parte della Chiesa soltan- 
to ( F. ClAMEJITE VII, fd UllBAKO 
VI). Egli mori in Avignone il gior- 
no il di gcnnajn del i3yo ( ledi il 
suo epitaho nella Gallili chrisliana, 
toin. Vili, pag. 1 180 ) . Questo dot- 
to prelato scrisse : I. Tractatus ite 
schisatale seti de planctu honorum ; 
è uua risposta al ti aitato de planctu 
Ecclesiac , composto da Giovanni 
de Lignac in favore di Urbano VI ; 
li Uiarium liisloricum quo res ge- 
slas omnes qiiibus auctor interj'uil 
singiilis diehus, proni gestae suiti 
ah anno i38l ad i388, ardine dc- 
scribil. Lefèvre tradusse egli stesso il 
suo giornale in francese; e se ne con- 
servano delle copie nelle due lingue 
nella Biblioteca del Re. Baluzio lo 
citò sovente nelle sue note sulle File 
ilei papi che tennero la scile in Avi- 
gnone ; III Le Grandi cronache di 
//uinaut, da Filippo il Conquista - 
torr fino a Carlo FI, 3 voi. in fogL, 
conservati nella Biblioteca del Re 
sotto i num. glì58-qfi6o. CasimiroOu- 
din scrisse un articolo non poco este- 
so per questo prelato ne’suoi Scripto- 
res ecclesiastici , tom. III. 

W— s. 

LEFÈVRE ( Tannegui), in lati- 
no Tanaquillus Fahcr, uno dei più 
valenti professori di belle lettere ilei 
suo secolo, nacque a Cacn nel iGi5. 
Il padre suo dissipato aveva la mag- 
gior parte della sua fortuna (i); ma 
un zio del giovane Lefèvre, eccle- 
siastico istruitissimo , si assunse la 
cura della sua educazione, ed avendo- 
gli riconosciuto bella voce ed orec- 
chio giusto, gli fece da prima im|ia- 
rare Li musica. L'allievo fu presto in 

S rado di eseguire le musiche le più 
ifiicili a prima vista. Aveva dodici 
anni quando incominciò a studiare 
il latino, ed i suoi progressi furono 

(l) Egli era figlio di un bweamorti della 
parrocchia di S. Giovanni di Cam , « ai erede 
a Segrais ( Operi diverti Ioni. I, pag. 64, edif. 
del 1733 ). 
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sommamente rapidi. Nondimeno la 
severità di suo zio lo disgustò, ed il 
padre suo non potè persuaderlo a 
continuare gli studj che accordando- 
gli un nuovo precettore. Questi non 
sapeva il greco; ma Lefèvre l’impa- 
rò da sè, senza altro soccorso che una 
grammatica ed alcuni libii cui lesse 
prima che ne comprendesse il senso. 
Fu in seguito mandato a studiare le 
belle lettere e la filosofia nel cojlegio 
di la Fiòche, uno dc'più celebri cui 
avessero in Francia i gesuiti. I suoi 
maestri fecero inutili sforzi per rat- 
tenerlo tra essi ; ed il padre suo non 
che suo zio rimasero delusi del pari 
nel loro proposto di dedicarlo allo 
stato ecclesiastico. Lclèvrc recatosi a 
Parigi, vi si fece presto conoscere in 
maniera vantaggiosa. Dcsnoyers, uno 
dc’suoi amici, il presentò al cardina- 
le di Richclicu, che gli conferì l'ispe- 
zione della stamperia del Louvre , 
con uno stipendio di 2000 lire. Do- 
lio la morte del cardinale, la pensio- 
ne di Lefèvre venne malamente pa- 
gata, ed egli fu obbligato, per vive- 
re, di vendere Li sua biblioteca (1 ). 
Alcun tempo dopo, il marchese di 
Francières, amico suo, seco il condus- 
se a Langrcs. Egli incominciò in ta- 
le città a gustare le massime della 
riforma ; c, preso congedo dal pre- 
fato signore, si ritirò a Preuilly nel- 
la Turena, dove professò il calvini- 
smo. Gli fu subito proferta la catte- 
dra di terza nell’accademia di Sau- 
mur; ed egli preferì tale cattedra a 
quella di greco a Nimcga. Ebbe al- 
cune contese col concistoro di Sau- 
mnr, perchè cercato aveva di scusa- 
re la licenza di costumi di Saffo. La 
noja cui provò per tale vessazione ri- 
dotto l’aveva ad abbandonare la Tu- 
rcna; c si disponeva a partire per 
Eidelbcrga, in cui l’elettore pala- 
li) È desio certamente 000 de' pih gran- 
di dispiaceri cui j trovar possa un letterato ; L e- 
l>vrc non aveva nqjpur** coturnato un esempla- 
re di Aristofane, uno degli autori che |iiii gli 
piacevano; e su tale perdila fere h seguente e- 
vrlamazionc : Orarti* et piane apostoli cam sat~ 
cali felli i totem ! 
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tino gli offeriva de’vantaggi consi- 
derabili, quando mori di «ma feb- 
bre cagionata dall’eccessivo lavoro, 
il giorno 12 di settembre del 1672. 
Lefevre lasciò del suo matrimonio 
con Maria Olivier, tre fanciulli, un 
figlio, chiamato come egli Fanne- 
gui, il quale, poi che esercitato ebbe 
per trenta anni l’ùffizio di pastore 
in Olanda ed in Inghilterra, rientrò 
nel grembo della chiesa cattolica, e 
mori a Saumur nel 1717 ( 1 ) ; e due 
figlie, una maritata a Paoli» Bauldry, 
c l'altra che fu la celebre Dacier. 
Lefèvre era di carattere' caldissimo, 
ma buono cd obbligante ; mangiava 
poco né dormiva che alcune or? ogni 
notte: la coltivazione dc’fiori, l’edu- 
cazione dc’sùoi figli c lo studio era- 
no i soli suoi divertimenti, e l’uni- 
ca sua ricreazione. Egli in grandis- 
simo pregio aveva P «tritatura , c' 
fu creduto «li trovarne la causa in 
una passione cui gli aveva inspira- 
ta una damigella,rhiainataLiger(2). 
Lefevre scriveva meglio in latino 
che in francese ; ma se le sue tradu- 
zioni sono senza eleganza, hanno il 
merito della fedeltà, c sono correda- 
te di note erudite. Egli è autore: 
I. Delle Edizioni di alcune opere di 
Luciano con una versione latina c 
note; del 'Franato del sublime di 
Longino, col latino e con note, Sau- 
mur, i 663 , in 12 ( 3 ); delle Favole 
di Fedro; di Lucrezio ( 4 ); delle 

(1) EgH vrfsw nn f operrua intitolata: Oc 

futili tate poetica , Amsterdam , 1687, in 8.vo 
pire.; in cui cerca di prò are che la jsoosia ir 
inutile r jxricolota. Tale opinione fu confutala 
(lull’nltate Massicu, nel toni. Il delle Memorie 
del Care adenti a delle Ucritionl . 

(2) Si Iroverann» de’ particolari di non po- 
co rilievo sa tale passione di Lefnre, nelle ope- 
re citate in fine all’articolo. 

( 3 ) Sì fatte odiatane di Longino è eccel- 
lente; e di tutte le sue opere, f* quella di cui 
LelHre faceva maggior conto. Luigi XIV gli 
aceordb per tale lavoro, cui prometteva di perle- 
si onore, una pernione di 5 oo scudi; ma non 
gli fu pagata lungo tempo. 

( 4 ) Lcfèyre dedirb l’edizione di Lucrezio 
a P^lisson, chiuso in quel tenqto nella Bastiglia 
jht la sua fedeltà a Fouquet. E un trailo ono- 
revole per ambedue ( VkilSSQit ). 
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Storie diverse di Eliano, di Entro- 
pio, di Giustino, di Terenzio, c di 
Orazio ; della BibliotU. di ApoIIodo- 
ro; di Virgilio; del Panegìrico di 
Trajano, per Plinio il giovane; di 
Dionigi Alessandrino, di Anacreon- 
te c di Saffo; II Delle Produzioni 
francesi, del Banchetto di Senofon- 
te, del Primo Alcibiade di Platone, 
del Franato della superstizione di 
Plutarco, della Fita di Arislippo, 
per Diogene Laerzio; III La 'Tra- 
duzione in versi latini delle Favole 
diLocltman, Suumur, 1673, in 1 3: e- 
gli fece tale traduzione durante l’ul- 
tima sua malattia, e fu pubblicata 
da And. Dacier suo genero; IV Dia- 
tribe FL Jose phi de Jcsu Christa 
tcstimonium suppositum esse, Sau- 
mur, i 655 , in 8.vo; V Epistola rum 
partes II, ivi, i 65 g, i6Co, 2 voi. in 
4 - to. Egli. aggiunse al secondo volume 
le Arringatrici di Aristofane, Con la 
versione latina c con note. Tali let- 
tere contengono un numero gran- 
de di correzioni degli antichi auto- 
ri. Avendogli Galluis rimproverato 
( Giornale de' Dotti del 1G66) l’ar- 
dire di alcune sue correzioni, Lefe- 
vre si difese con molto calore (»); 
VI Le File de' poeti greci, i 6 t> 5 , in 
1 2 : v'ha in seguito, il Matrimonio 
di Belfegor, tradotto dall’italiano 
(di Macchiavelli ) ; e la Fila di Te- 
seo, tradotta dal greco di Plutarco. 
Roland ristampò le File de' poeti 
greci, con alcune note, Amsterdam, 
1 700, in 1 2 ; VII Metodo per inco- 
minciare lo studio delle belle let- 
tere greche e latine ; nelle Memo- 
rie di Ietterai, di Sallengre, tom. II, 
2/I» parte, pag. 62. Gaullyer fece 
un’edizione di tale Metodo, con os- 
servazioni, Parigi, »73i, in 12; 
Vili Note sulla Scaligerana prima. 

(i)Lc(iTrc pnhblìcb contro Gallo!» due 
operette: Giornale del giornale , o Censura del- 
la censura, e Secondo giornaletto , Saumur, 1666, 
in 4. tu. 1 prelati scritti furono ristampati iu la 
col Giornale de' Dotti dell’ edizione di Olanda. 
Su tale disfimionc, nella quale il pubblico non 
tenne le |iarti di Lefèire, si pub <od*ii Ilare la 
Storia de' giornali di Catnusal, tomo I. 
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( P. Se. Ai.tGF.no ). Si può consultare, 
per più particolari, le Memorie per 
servire alla compilazione della Pi- 
la di Tatui. Lefèvre, Ai Fr. Grave- 
rol, nuova odi*. , 1686, in ta fi), eie 
Memorie di Niceron, tom. Ili c X. 

W— s. 

LEFÈVRE (Giovanni), astrono- 
mo, nato a Lisieux nel secolo XVII, 
era figlio di un tessitore, o lavorò 
nella sua gioventù nel mestiere del 
padre suo. Lesse alcune opere di a- 
stronomia che gli caddero per caso 
nelle mani, e presto divenne abile a 
bastanza in tale scienza per calcola- 
re il ritorno delle eclissi. Un suo 
corapatriolta , chiamato Pierre, gli 
procurò degli strumenti, mediante 
1 quali fece un numero grande di 
osservazioni. Pierre, fatto professore 
di rettorica nel collegio di Lisieux 
a Parigi, persuase Picard ad incari- 
care Lefèvre di continuare la Cono- 
scenza de'lempi. Questi si tramutò 
adunque a Parigi nel 1G82, fu am- 
messo quasi subito nell’accademia 
delle scienze, ed accompagnò Lahi- 
re nella Provenza, onde verilicare 
la configurazione del litorale del Me- 
diterraneo. Lefèvre ebbe parte in 
seguito nel lavoro della meridiana, 
e nel livellamento della riviera dcl- 
l’Eure. Nel i685, accusò Lab ire che 
involato gli avesse le sue Tavole a- 
stronomiche ; e l'accusa si accreditò 
a tale, che Lahirc fu obbligato di 
giusti licarsi: ma non perdonò a Le- 
fèvre che esposto l’avesse a tanta 
umiliazione. Il giovane astronomo 
andò alcun tempo dopo in Germa- 
nia; osservò il giorno 17 di aprile 
del t68g, ad Heubron, un globo di 
fttoco risplendentissimo, di cui l’ap- 
parizione durò un quarto di ora {V e- 
di le Memorie deltaccad. , tom. II, 
pag. 74)- Lefèvre additò, nel 1701, 
y con molta vivacità, le inesattezze 

(1 ) La Vita di Lrfbrrc scritta da Orarwol , 
fu inseriti da Sallcngr»', con alcune aggiun- 
te c col ritratto di Lofòvre intagliato da F. Blcys- 
wyck, nelle Memorie di letteratura , tomo 11 
parte U. 
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cui Laliirr figlio commesse aveva 
ne’ calcoli delle effemeridi; ina il 
cancelliere Pontrhartrain, protetto- 
re di Labire, volle che lo scritto fos- 
se soppresso nella Conoscenza dei 
tempi ( 1 ), gli tolse il privilegio di 
tale opera, ed anche il voleva esclu- 
dere dall’accademia. Laliire inter- 
cesse per lui; e Lefèvre si sottomise 
a tutto ciò che gli si richiese per 
conservare il titolo di accademico. 
Pochi mesi dopo, fu costretto a man- 
care ad alcune tornato dell’accade- 
mia; e si approfittò di tate circostan- 
za per cancellarlo, sotto colore che 
il regolamento richiede l'assiduita. 
Fu, dice Lalande, una perdita per 
l’astronomia ; egli calcolava le eclissi 
meglio che Lahire, però che adope- 
rava il periodo di diciotto anni, cui 
sapeva lorsc da Roemer. Lefèvre mo- 
rì nel 1 706. È autore delle opero se- 
guenti: I. Le Effemeridi per gli 
anni 1684 e 1G8S, calcolate sul me- 
ridiano di Parigi; II La Conoscen- 
za de'lempi, dal 1G84 al 1701, con- 
tinuata da Lieutaud fino al 1730. 
{P. Lieutaud ). 

, W— s. 

LEFÈVRE (Pietro Frani. esco 
Alessandro), autore drammatico* 
nato a Parigi il di iq di settembre 
del 1741, era figlio di un merciajo, 
sul ponte San Michele, e della fami- 
glia medesima del dotto Tannegui 
Lefèvre. Ebbe da prima inclinazio- 
ne per la pittura, e lavorò nell’ofli- 
cina di Doyen , che il destinava a 
concorrere pel grande premio, quan- 
do tratto da un inclinazione più for- 
te, si dedicò totalmente alla poesia. 
Da tale doppia educazione risulta- 
no le bellezze ed i difetti che si 
osservano nelle sue opere ; però clic, 
se da un lato, il suo stile talvolta 
scorretto e bizzarro abbonda non- 
dimeno di pensieri spiegati coti vi- 
gore c precisione , dall’ altro , lo 
pitture c gli artifizj teatrali trop- 

( 1 ) Ijlandv T inj’TS nella sua Bibliografia 
astromomica, pag. 34 s 1 owp. 
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fio moltiplicati tì miocono allo svi- 
lupparsi delle passioni. Lafèvre mise 
in iscena, il dì 26 di agosto del 1 767, 
Cosroe, tragedia di cui fatte venne- 
ro dieci rappresentazioni. — Fioriti- 
la, tragedia romanzesca c mal con- 
cepita, cadde il giorno io di decem- 
lire del 1770, prima sua rappresen- 
tazione. — Z.uma , rappresentata 
. dinanzi alla corte, a Fontainebleau , 
ncH’ottobre del 1776, vi riuscì poco, 
perchè fn mal recitata; ma riuscì 
splendidamente a Parigi, quando vi 
fu recitata il giorno 23 gcnnajo del 
2777, e fruttò all’ autore l’ impiego 
di lettore del duca di Orléans, con 
una pensione di 1200 lire. — Eli- 
sabetta di Francia , della quale è 
soggetto la storia di don Carlos, fi- 
glio di Filippo li, ricevuta dai com- 
medianti francesi nel 1781, doveva 
essere rappresentata nel 1783. Il cen- 
sore reale non osando permetterne 
la rappresentazione, la sottopose al 
luogotenente di polizia , che l’ indi- 
rizzò al guardasigilli . Mandata da 
quest’ultimo al conte di Vergcnnes, 
tale ministro 1 ’ inviò al conte di A- 
randa, ambasciatore di Spagna, il 
quale, senza averla letta, ricusò di 
lasciarla rappresentare pubblicamenr 
te. Il duca di Orléans, protettore 
dell'autore e dell’opera, appellò in- 
vano alla corte di Madrid , dalla de- 
cisione del suo ambasciatore. Onde 
racconsolare Lcfèvre, gli permise di 
disjKirre del suo teatro nella Chaus- 
sée d'Antin, o di farvi rappresentar 
re la sua tragedia dai commedianti . 
L’adunanza fu delle più brillanti: 
i quaranta dell’accademia francese , 
invitati solcnncmenta dall’ autore a 
giudicare l’opera sua, intervennero 
a sì latta rappresentazione, che piac- 
que molto. Fu applaudita soprattut- 
to, ed anche con affettazione , la le- 
zione cui Filippo II dà alla regina, 
di badare a piacere e di lasciare a 
lui la cura di regnare. La tragedia 
fu stampata nel 1784,001 titolo di 
Pun Carlos ( 1 ) . Lefèvrc era in quel 

fi) Pelilo! l'imort nd Mtptrtortti del T«- 
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momento succeduto a San ri n ed a 
Collé negli uffizj di segretario ordi- 
nario c di primo lettore del duca 
di Orléans. Il suo spirito vivace, in- 
dcpcndente, e talvolta satirico pia- 
ceva sommamente in quella picciola 
.corte . Si volle che divenisse mem- 
bro dell’accademia francese ; ma gli 
ripugnava di fare le visite di uso: 
non essendo riuscito a raccorre che 
un numero insufficiente di voti , li 
cesse al cavaliere Plorian , suo com- 
petitore, che teneva per cosa di mol- 
ta più importanza tale distinzione . 
Dopo la morte del suo protettore noi 
1785, non volle far parte della casa 
del nuovo duca, parti dal Palazzo 
Reale, e visse nuovamente nel ritiro. 
Ercole nel Monte Oeta, quinta sua 
tragedia, fu malissimo accolta nel 
1 787. Negli ozj suoi, Lefèvrc com- 
iose parecchie brevi poesie, inedite 
e più, in cui si scorge grazia ed ori- 
ginalità. Terminò pure il suo poe- 
ma epico di Stocolm liberata, o Gu- 
stavo F asa, che contiene oltre a die- 
cimila versi, ma rimase manoscrit- 
to. Tale opera di cui i difetti appar- 
tengono più aU'insieme che alle par- 
ti, contiene de' passi notabilissimi. 
L’autore ha un genere suo particola- 
re: il suo stile non è mai freddo, nè 
senza colori; ma talvolta diviene sin- 
golare e barbaro. Lefèvrc, rumato 
dalla rivoluzione, accettò, nel 1804, 
una cattedra di belle lettere nei pri- 
tanco di la Flèdbe. Correttosi degli 
errori della sua gioventù, fu veduto 
dare a’ suoi allievi l'esempio del ri- 
spetto por la religione e della pratica 
de'dovcri che ella impone. Egli mo- 
rì a la Fiòche, il di 9 di marzo del 
181 3 , lasciando un figlio ( Alessan- 
dro Francesco Giulio ), luogotenen- 
te di artiglieria, ucciso nella batta- 
glia di Hanau, verso la fine del 181 3 , 
cd una figlia maritata a de Lens , 
compilatore dell? Biblioteca medica, 
A— T. 

irò Francese ( tomo VI, odi», del con ami 

notizia pai titolari nau intorno all’autore* 

a5 
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LEFEVRK. Fedi Cavmartin, 
Chanthiieav, Da. ikh, Ff.bvrk, Fk- 
vre, Ok.mrsson, Saint -Marc, Vil- 
le «RUNE. 

LEFÈVRE de BEAUVRAY(i) 
Pietro), letterato, nato a Parigi ij 
giorno 14 ili novembre tlcl 1 7 24. 
perdi- giovanissimo la vista, e cercò 
nella cultura dello spirito delle con- 
solazioni per un accidente che è uno 
de'piii spiacevoli che immaginare si 
possa. La grazia del suo conversare 
c l'amenità del suo carattere gli me- 
ritarono degli amici, che con le lo- 
ro attenzioni adoperarono di miti- 
gare la sua situazione . Egli morì 
ignorato, a Parigi, negli ult imi an- 
ni del secolo deeimottavo. Era mem- 
bro delle accademie di Angcrs, e di 
Cliilons. I suoi sei-itti sono: I. Delle 
poesie: un 'Epistola a Fontenelle , 
1 *j 43 ; — un'Ode sulla battaglia di 
Lattfeld c sulla presa di lierg-op- 
Zoom , 1 74-7 i — l'Elogio funebre di 
Montesquieu (2), operetta in versi 
di cui inseriti furono de' brani nel 
Giornale di Ferdun di ottobre del 
I-J 55 (pag. 287-2^2), e terminata 
con un epilogo il quale è un ritrat- 
to dell’ autore in versi, 1755 ; — 
Indirizzo alla nazione inglese, sul- 
la guerra presente, di un cittadi- 
no, 1 757 ; V oli patriottici alla Fran- 
cia, 1762 ; — il Mondo pacijicato , 
poema, ■ 763 ; II Singolarità diver- 
se in prosa ed in versi, 1 703, in 1 2; 
III Paradossi metafisici su i prin- 
cipi delle azioni umane, trad. dall’ 
inglese di Collins, 1754, in t2. La 
traduzione di Le lèv re fu inserita da 
IVaigeon, nel Dizionario di filoso- 
fia acll Enciclopedia melodica, vo- 

(1) Si dere osservar*? che egli sotfovrrivw* 
la Lettera al comjiiLalorc dell'Anno Mirrano, Le- 
frfjvre de Beauvtray ; « che il Giornale ili Ver» 
dun Tavole, IV, aoo ) gli di per prenomi Cinte» 
dio Rigoberto, e ne fa un avvocato. 

(*)B non l'Elògio di Mau|>rrtuÌ 9 , siccome 
b sialo detto nella Fra mi a letteraria, errore sur- 
cessi vomenti? copialo da Ersch, Dw‘s,ub, e da 
ultimo dai compilatori dd Visionario unite r» 
sale. 
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ce Collins) ; IV Storia di Miss fi- 
nora, o il Vizio gabbato da Se stes- 
so ; imitazione daH'inglcsc, 1766, in 
12. Le lèv re dettato aveva tale ro- 
manzo all’abbate Irailh, e gli fece 
un presente del manoscritto ; ina 
risaputo avendo che Irailh si attri- 
buiva l’opera, indirizzò al compila- 
tore dell’y/n/10 letterario una lette- 
ra nella quale pubblicava che dopo, 
di averne ceduto tutto il profitto all* 
editore, non esitava a cedergliene 
tutta la gloria col medesimo disin- 
teresse ( Vedi l 'Anno letter. 1766. 
Lo in. primo, pag. 3 o 5 ); V Diziona- 
rio sociale e patriottico, a Somma- 
rio delle cognizioni relative alle- 
conomia morale, civile , e politica , 
1769, in 8.vo. L’opera fu ristampata 
nel 177/j, cor seguente titolo: Di- 
zionario , di ricerche storiche e fi- 
losofiche ; \ I Ricreazione filosofi- 
ca di un cieco, in 8.vo. Finalmente 
egli è autore delT£ 7 /ogto di Lejevre 
di Saint-Murc , inserito nel sesto 
volume del Compendio cronologico 
della storia d’Italia ( Vedi Saint- 
Marc). 

W y 

LEFÈVRE de la BODERIE 
( Guido ), in latino Fabricius Ilode- 
rianus, dotto orientalista, nacque nel 
castello de la Boderie, presso a Fa- 
laise, nel 1 04 1 - Si applicò per tem- 
po e con lolle alle lingue antiche e 
moderne. Possedeva benissimo l'e- 
braico, l'araho, il caldeo, il siriaco^ 
il greco, il latino, il francese, l’ita- 
liano e lo spagnuolo. Somministrò 
de’raateriali al dotto Aria Montano, 
che aveva la direzione della Poli- 
glotta di Anversa. Havvi, nel primo 
volume d eVÌ Apparalo sacro, una 
grammatica caldaica, ed un dizio- 
nario siro-caltlaico-rabinico . Guido 
Lefèvrc fu pure incaricato della 
starapg del JNuovn Testamento si- 
riaco , in caratteri ebraici, cui tra- 
dotto aveva in latino fino daU’uuno 
lÒGq.. Tale lavoro luugo e penoso 
gli acquistò grido, ma poco danaro . 
Se ne lagna egli stesso in un'Elegia 
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a la Roderle, luogo della sua na- 
scita. Dopo Li stampa della Poliglot- 
ta, Lefèvrc tornò in patria, e diven- 
ne selciano del dura di Alenron e 
suo interprete per le lingue pere- 
grine ; ma senza stipendj. Quindi 
ricorse olla sua Musa, solito suo com- 
pongo, per lagnarsi delle sue scia- 
gure. Indirizzò una poesia a Mar- 
gherita, regina di Navarra, per de- 
plorare la sua disgrazia . Egli mori 
nel t 5 g 8 , nella rasa che veduto lo 
aveva nascere, sulle rive del Lam- 
liron. I suoi scritti sono : I. Syriacae 
Ungane prima dementa, Anversa, 
Piantili, 1071, in 4 -to di 3 o pag. ; vi 
sono alcune preci in lingua siriaca, 
con la traduzione latina a Lato, ed 
il siriaco figurato in caratteri ebrai- 
ci appiè delle parine. È una Cresto- 
mazia -, Il D. Severi Alexandrini 
quondam palriarchac de rilibus 
baptismi, et sacrae sy-naxis, apud 
Sfros christianos receptiy liber , 
lume primum in Ittcem editus, An- 
versa, 1071, in 4“ liete v re de la Bo- 
derie s’ingannò dando a 8cvero il 
titolo di patriarca di Alessandria : si 
servi altronde di cattivi manoscritti, 
e non sempre li comprese bene. 
Giuseppe Luigi Asseinani , nel suo 
Codex liturgicus Ecclesiae uni- 
versae, inserì una migliore edizione 
del Rituale di Severo, e delle note 
critiche intorno a quella di Lefèvre 
( toni. 2, pag. 261 C susscg. ) j III 
A ovum Teslamcntum , Parigi, 1 584 , 
in 4 ° una ristampa del N. T. si- 
riaco che v'è nella Poliglotta ili An- 
versa. La versione siriaca è figurata 
in caratteri ebraici ; la traduzione 
latina è interlineare : a lato è la Vol- 
gata ed il testo greco appiè della pa- 
gina. La dedicatoria, che è di die- 
, ciotto pagine, cd è indirizzata ad En- 
rico III, può giustamente essere to- 
rnita por un arcignazzabngliò iella è 
un agglomeranicnto di (avole ridi- 
cole ( Pedi Riccardo Simon, Storia 
delle versioni del IX. ' 1 '.). V i si leg- 
ge che l'istituzione dell'ordine dello 
Spirito Santo è uno dcpreludj del- 
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la fine dei mondo , però che prima 
delta line del mondo, lo spirito di 
Dio sarà sjiarso sopra tutta la carne j 
IV. Confusione della setta di Mao- 
metto, Parigi, i 574 , in 8.vo. Tale 
opera , composta in ispagnuolo da 
un Moro convertito , e stampata a 
Siviglia, 15 ^ 7 , era stata tradotta in 
italiano da Domenico Gatzelu, Si- 
viglia, 1 537 , in 1 2. Lefèvrc fece la 
sua traduzione sull' italiaua ; V La 
Galliade, o Li Rivoluzione delle ar- 
ti e delle scienze, Parigi, 1578 ; ivi, 
1Ó82, in 4 "- A tale pinna, diviso in 
cinque circoli, susseguita la fenice , 
presa dal latino di Lattanzio ; VI 
Inni ecclesiastici con altri cantici 
spirituali secondo il corso dell' an- 
no, Parigi, 1578, in iG, e scrunila 
edizione per comando delrc, i 58 a 
in 16. Tale raccolta contiene delle 
cose non poco curiose ; VII Diverse 
Miscellanee /meliche, Parigi, 1:182, 
in iti. Le prelato parie non sono 
linone adesso che per gli aneddoti 
cui contengono -, Vili franalo del- 
la nuova cometa, e del luogo in cui 
si formano, e come si vedrà per le 
paralassi, quanto sono lontane dal- 
la terra , e del pronostico di que- 
sta ; tradotto dallo spaglinolo di Gi- 
rolamo Mugnoz , più uti Cantico 
sulla detta stella o apparenza lu- 
minosa, Parigi, 1574, in 8 .vo (1); 
IX Traduzioni a bastanza fedeli, 
ma scritte male, ili diverse opero 
di Marsilio Ficimi (Parigi, i;>88, iu 
8.vo), e del Trattato della natura 
degli Dei , di Marco Tultio Cice- 
rone, padre dell eloquenza e filo, 
sofia romana, Parigi i 58 l, in 4 -° 
( Vedi le Memorie di IXiceron , 
XXXVIII, 3 o 3 ). Alcuni autori gii 
attribuiscono mal a proposito VAn- 
tichopinus ( Tetti Hot m* n ). 

Il B P. 

LEFÈVUE he la BODKIUE 
( Astoi io), fratello del precedente, 
fu maestro ili casa del re, e corse 1’ 

( 1 ) Tale preleva cometa ì* la famosa strila 
<angt*nte del t5j^ ( y e di IUìhe). 
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arringo diplomatico, in etti gì rese 
alidissimo. Enrico IV e Luigi XIII 
}' impiegarono in varie negozia- 
zioni, a Roma, a Brusseilcs ed in 
Inghilterra. Fu quello che scoprì lo 
pratiche de! maresciallo di Biron 
Coi nemici dello Stato. Egli era in 
commercio di lettere regolato, non 
solo co’minislrì , ma con lo stesso 
Enrico IV ancora. Come ritornò 
dalla prima sua ambasciata d'Inghil- 
terra, Giacomo I, oltre il solito pre- 
sente, gli fece recare un ricco vaso 
ornato di gemme, come una testi- 
monianza della sua affezione parti- 
colare. Il principe di Galles vi ag- 
giunse un diamante di grande va- 
lor» ; ed i signori inglesi gli diedero 
i5o chinee, di cui egli lece de'doni 
agli umici suoi, ad eccezione di li- 
na cui tenne : la cavalcava in una 
caccia in cui accompagnava Enrico 
IV. Il buon principe gliela chiese 
in quell'occasione, non essendo giu- 
sto, sono sue parole, che egli fisse 
il solo degli amici suoi che non o- 
vessts fiarle nelle sue liberalità. Mo- 
rì verso la line del i(ìi5, in età di 
sessanta anni. Sposato aveva la so- 
relli del marchese di Feuquiòres j e 
sua figlia fu piantata al dotto Arnal- 
do d’Andilly. Egli scrisse: I. Amba- 
sciate di de la /loderie in Inghil- 
terra, sotto il regno di Enrico IE 
e la minorità di Luigi XII f, i 700, 
5 voi in il. Vi è aggiunta la Rac- 
colta delle lettere che scritte gli 
vennero durante lo due sua amba- 
sciale in Inghilterra da Enrico IV, 
da Villeroi e de Puisieux, dalla re- 
gina madre e da Luigi XIII, Am- 
sterdam , 1733, a voi. in 8.vo; Il 
! b rattalo della nobiltà, tradotto dall’ 
italiano di Giovanni Battista Non- 
na, Parigi, i583, in 8.vo. — Oltre 
a Gemo, soggetto dell’articolo pre- 
cedente, Antonio Leievre ebbe al- 
tri quattro fratelli : Nicola, che uno 
fu de’cooperatori di suo fratello nel 
Lavora della Poliglotta di Anversa, e 
di cui si conosce un opuscolo inti- 
tolalo ; Ad nobiliores (inguas corte 
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munì melhodo componendas Isa- 
goge, Parigi, l5<)8, in4-to di 80 pag.; 
Pietro, che militò, e rimate ucciso 
nell’assedio di S. Lò nel 1674 ; Gio- 
vanni od Iprocrasso, intorno ai qua- 
li non si hanno particolarità.- Matteo 
Lkfkvrf. df. la Bodf.rik, figlio di Ni- 
cola, militò anch’egli, fu agli assedj 
della Ilocella e di Pignerol, e nella 
battaglia di Nortlingen, indi rinun- 
ziò a tale arringo per quello della 
diplomazia ; accompagnò il marche- 
se di Fcuquières, suo parente, nelle 
ambasciate di Svezia e di Germania, 
e fu in seguito impiegato in qualità 
di residente presso il langravio di 
Assia. Divenuto vedovo ed attempa- 
to, si fece ecclesiastico . — Nicola, 
uno de’suoi figli , viaggiò nel Nord 
e lino in Lappouia, ed accompagnò 
il suo parente, de Pompone, nello 
ambasciato di Svezia e di Olanda. 

L— Y. 

LEFÈVRE D’ ETAPLES. Pedi 
Ff.bvrf.. 

LEFORT (Francesco), genera- 
le cd ammiraglio di Russia sotto Pie- 
tro I, del (piale fu lungamente il 
consigliere e l’amico, nacque nel 
i65G a Ginevra, in cui suo padre 
Giacomo Lefort era membro del 
grande consiglio. Il genio di France- 
sco inchinava alla condizione mili- 
tare : egli non aveva quattordici an- 
ni quando incominciò la milizia in 
qualità di volontario nella cittadcUu 
di Marsiglia. Divenne in seguito ca- 
detto in un reggimento delle guar- 
die svizzere agli stipcndj della .tran- 
cia. Obbligato da un aliare di onore 
a partire dal regno, militò sotto le 
bandiere del duca di Cnrlnndia, che 
teneva un reggimento al soldo degli 
Olandesi. Il principe di Orango , 
dappoi re d’Inghilterra, lp distinse, 
e pensò anche di farlo suo famiglia- 
re : ma il destino di Lelbrt lo chia- 
mava altrove; un ufliziule, chiamato 
Vcrstin, il persuase, non cheattri mi- 
litari, a seco imbarcarsi per la Rus- 
sia. É^iaqrivarono in Arcangelo, e 
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Furono malissimo riceru ti dal go- 
vernatore, che ricusò loro i passapor- 
ti onde progredire il viaggio. Lefort 
ne ottenne uno mercè l’iuterposizio- 
ne di un mercatante di Basilea, al 
quale si era indirizzato. Parti per 
Mosca, dove fri presentato al reriden- 
te di Danimarca, de Horn : questi 
prezzò i suoi talenti, ed il tenne nel- 
la sua casa. Siccome condotto l'aveva 
un giorno all'udienza del czar Fédor 
Alexiewitch, il principe prese il gio- 
vane straniero al suo servigio, ed il 
fece capitano. Lefort poco dopo fece 
lina campagna contro i Tartari ed i 
Turchi, e mostrò una bravura ed 
un’intelligenza che fermarono su 
lui l'attenzione. Per altro il czar pa- 
reva risoluto a congedare una parto 
degli uflìziali stranieri, e Lefort con- 
cepì delle inquietudini. L’inviato d’ 
Inghilterra, Embden, gli propose 
di accompagnarlo in Isvezia, e di là 
in Inghilterra, dove facilmente ot- 
tenuto avrebbe impiego; alcuni affa- 
ri però sopraggiunti all'inviato, im- 
pedirono che partisse da Mosca tan- 
to prontamente quanto egli avrebbe 
voluto. Nello stesso momento si riac- 
cese nuovamente la guerra tra la 
Itussia e la Porta: il czar si avvide 
che bisogno aveva degli uflìziali stra- 
nieri, e Lefort rimase ai suoi stipen- 
dj. Onde fermarlo maggiormente 
nel paese, fu persuaso, noi 1678, a 
sposare la damigella Sonbay, figlia 
di un Francese, luogotenente colon- 
nello agli stipendj della Russia. For- 
mata egli aveva appena tale unione, 
che fu obbligato di entrare in cam- 
pagna : nè lasciò il teatro della guer- 
ra che nel 1681. "V edendo ristabilita 
la pace, disegnò di andare a Gine- 
vra. Dopo le fatiche di un viaggio 
penoso, arrivò in tale città il giorno 
r 3 di aprile del 1681. 1 suoi compa- 
triotti l’accolsero con grande onore ; 
ma qualunque sforzo si facesse per 
indurlo a non ritornare in Russia, 
egli si mise nuovamente in via fino 
dal mese di maggio dell’anno mede- 
simo: si sarebbe detto che preveda- 
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Co avesse gli avvenimenti i quali pro- 
durre dovevano l’alta sua fortuna. 
Passando per Bcrnburg, sentì la 
morte del czar Fcdor; continuò i( 
viaggio ed entrò in Mosca nel mo- 
mento di noa crisi violenta. Fcdor; 
prima di morire, dinotato aveva per 
successore il più giovami suo fratel- 
lo, il principe Pietro, il quale noi* 
aveva che dieci anni, escludendo il 
principe Ivano più avanzato in età, 
ma privo di ogni attitudine a regna- 
re. Sofia, sorella dei due principi, 
tale disposizione disse altamente un’ 
ingiustizia ; e sostenuta da parecchi 
signori c dalla truppa degli strelilzi, 
fece dividere la successione tra Iva- 
no e Pietro, sperando di approfitta- 
re dell’ incapacità dell’ano e della 
grande gioventù dell’altro, per atti- 
rare a sè tutta l’autorità. EU’ aggiun- 
se il suo scopo ; ma Mosca fu insan- 
guinata dalle più orribili vendette: 
Lefort, dotato di un carattere ener- 
gico, non disperò deUa sua sorte, o 
si rassegnava ad attenderla nel sentì 
dcUa sua famiglia. Alcuni giorni do- 
po il sno arrivo, il principe Basilio 
Galitzin, favorito e ministro di So- 
fia, gli fece ordinare che sì recasse 
presso al residente di Horn per es- 
sere presentato con lui ncU'udicnza 
dei czar. Fu egli ammesso a baciar 
loro la mano ; e le sue maniere gen- 
tili diedero loro un'idea vantaggiosa 
di lui. Avendo le pretensioni spaTeri- 
tevoli degli strevitzi resa necessaria 
la leva di una soldatesca in grado di 
loro resistere, Lefort eletto venne u- 
no de’comandanti di tale truppa, Si 
presentò negli esercì*} con molli di 
prontezza e di bravura che attiraro- 
no gli sguardi del czar Pietro. Essò 
principe volle avere una dcUe con- 
ferenze con lui ; e, fino dal primo 
abboccamento, si formi quella rela- 
zione che divenne si stretta, ed ch- 
iù; conseguenze tanto notabili. Poco 
dojK), Lefort. ottenne da Pietro la 
prima dimostrazione pùbblica di be- 
nevolenza; fu eletto maggiore il di 
jg di giuguo del lt> 83 . Intanto Soli* 
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continuava ne' suoi progetti ambi- 
ziosi ; era più che inai desiosa del 
potere, nè voleva innalzato che Ga- 
litzin. I giorni di Pietro, ed anche 
quelli d’ivano erano minacciati. Al- 
cuni strelitzi avvertirono Pietro , 
che si ritirò nel convento fortificato 
tli TroizkoL Fra gli uffizioli stranie- 
ri che si recarono in tale ritiro per 
sostenere il czar v’era Lefort, il qua- 
le in quella giornata critica non esi- 
tò ad affrontare i più gravi pericoli. 
Sofia soggiacque! Pietro fu acclama- 
to sovrauo (1689), e potè fino da quel 
momento esercitare il potere supre- 
mo, quantunque suo fratello Ivano 
il dividesse ancora iu apparenza con 
lui. I talenti naturali di Pietro, la 
fermezza ed elevatezza del suo ca- 
rattere il chiamavano ad alti desti- 
ni, specialmente in nn impero in 
eui le più importanti istituzioni do- 
vevano tuttavia essere create, ed c- 
ra, per così dire, escluso dalla gloria 
cui la civiltò data aveva al rimanen- 
te dell’Europa: ma uopo era ad esso 
principe, il «piale non aveva che di- 
ciassette anni, e di cui la prima edu- 
cazione non aveva suilicienteniente 
rischiarato lo spirito, d una prima 
guida ncU'arritigo cui doveva corre- 
re. Toccò a Lefort. tale parte gloriosa, 
c l’ ingegno di esso, sotto gli auspizj 
del potere istrutto de’reri suoi inte- 
ressi, preparò la rivoluzione che lar 
doveva stupire l’Europa. Ammesso 
alla fiducia del sovrano, gli diede i 
più savj consigli, anche mentre pa- 
reva che secondasse i suoi difetti 
e talvolta le dispotiche sue volon- 
tà. Gli fece conoscere 1 ’ importan- 
za dell’ industria, del commercio c 
de’ hi mi; gli dimostrò quanto i suoi 
stati avessero bisogno de’talenti stra- 
nieri ; condusse la sua politica ester- 
na, e, per renderla importante, gli 
suggerì il progetto d'istituire un «- 
serrito conforme alle forze militari 
cui mantenevano le altre potenze. 
Pietro valutò i consigli ili Lefort ; 
chiamò degli stranieri da tutt’i pae- 
si} propose immense riforme, c de- 
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terminò di avvezzare la sua nazio- 
ne , mudiaute il proprio suo esem- 
pio , a ricevere nuove istituzioni . 
Siccome la truppa degli strelitzi 
era pericolosa da un lato pel ripo- 
so interno, - nè jioteva dall’ultro che 
debolmente giovare nelle imprese 
esterne , fu risoluto d’ introdurre 
prima di tutto una nuova organiz- 
zazione militare. Lefort scelse cin- 
quanta uomini, tutti stranieri, ad 
eccezione ih alcuni strelitzi bene 
conosciuti; fece loro degli abiti alla 
tedesca, e quando esercitati gli ebbe 
alcun tempo, comparve un giorno 
con tale truppa nel liremlin sotto 
le finestre del czar. Pietro, udendo 
il rumore del tamhurro, applaudì al- 
la sorpresa che gli si faceva, ed in- 
tervenne agli esercizj. Si appressò 
al capo loro, c gli dimostrò quanto 
era soddisfatto . Convenne che gli 
abiti alla tedesca vestivano i soldati 
meglio che le lunghe vesti russe; 
indi, aggiungendo che voleva mili- 
tare in tale truppa, « Ti prego dun- 
« que, disse a Lefort, di ammetter- 
li inivi tamhurro Tale debole sol- 
datesca fu origine a que’ formidabili 
eserciti che vinsero a Pultnwa , e 
comparvero con tanto vantaggio sul- 
le rive della Vistola, dell'Elba e del 
Reno. Altri corpi o reggimenti for- 
mati vennero a poco a poco, e Le- 
fort divenne luogotenente generale. 
Ottenne parecchi altri onori parti- 
colari : la rivalità si preparava a nuo- 
cergli ; ma egli la disarmò mediante 
la sua franchezza e fermezza, c. con 
l’ascendente de'grandi suoi talenti 
I diversi rami dell'aniministrauone 
furono successivamente soggetti alle 
sue cure: diede soprattutto dei sani 
consigli intorno alle finanze. Pietro 
vide aumentate le sue rendite; c, 
per esprimere la sua riconoscenza 
al favorito, fabbricare gli fece un 
magnifico palazzo. Lefort, dal canto 
suo, per fare un utile «so «Ielle ric- 
chezze «li cui godeva, fabbricò pres- 
so a Mosca un palazzo, di cui per 
entro al ricinto fu scavato un lago 
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capace di sostenere dei piccioli na- 
vigli. Vi diede ano festa alla corto; 
c facendo imbarcare il principe so- 
pra uno dei bastimenti, gli mostri 
il simulacro di un combattimento 
navale col frastuono del cannone . 
Pietro , .colpito da tale spettacolo , 
propose di costruire alcuni vascelli 
sul lago di Perislaw. Lelbrt creden- 
do che uopo fosse di mettere a pro- 
fitto tale gusto nascente del suo si- 
gnore per la marineria, fece cercare 
il padrone di una nave olandese, ve- 
nuto con duo legnajuoli sotto il re- 
gno di Alessio, e dimenticato dap- 
poi. Gl’ incaricò di costruire alcune 
picciole fregate sul lago Perislaw; 
e li mandò in seguito ad Arcangelo 
per fabbricarvi dei vascelli pili con- 
siderabili. Nel 1693, Pietro andò 
con lui ad Arcangelo, e visitò i va- 
scelli. Risoluto d’iterare il medesi- 
mo viaggio l’anno susseguente, com- 
messo aveva a Lelbrt tu scrivere in 
Olanda che gli si mandasse un va- 
scello in compiuto assetto, sul quale 
potesse andare in alto mare. Verso 
il mezzo del mese di maggio, partì 
da Mosca con un corteggio di quat- 
trocento persone; e poco dopo si vi- 
de arrivare nel porto di Arcangelo 
un vascello di ciuquauta cannoni. 
Pietro vi si recò con Lelbrt ctl mia 
parte del suo seguito; gli alici il se- 
guirono in picciole fregate, e l'ar- 
matetta corseggiò in alcnna manie- 
ra pel roar Ghiaccialo. I-efort colse 
occasione da tale viaggio per sotto- 
porre al suo signore delle osserva- 
zioni sull'importanza della marine- 
ria; e volse i suoi sguardi da un lato 
verso il mar Balticu,e dall’altro ver- 
so il mar Nero. LI cittadino di Gine- 
vra era stato allor allora latto gene- 
rale in capo, quantunque non vi 
fosse tuttavia esercito disciplinato: 
fu latto ammiraglio, benché non vi 
fosse marineria o flotta che meritas- 
se tale nome. Nell’epoca medesima, 
sopravvenne un nipote di Lefort. , 
il quale fu ammesso ad un'udienza 
pubblica del sovrano, e gli presentò 
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delle letlerc della repubblica di Gi- 
nevra. Della medesima slata tiensi 
ebe sia feditto in favore dei rifug- 
giti francesi. Il generale ammiraglio 

10 compilò egli stesso. I primi pro- 
getti sii 1 -efori per dare a Pietro 
un’ influenza politica ne’ paesi este- 
ri,’ caddero sulla Turchia. Propose 
la conquista di Axof sul Don, rap- 
presentando tale piazza come la chia- 
ve del mar Nero per la Russia: ma 
uopo era, onde riuscire, di vascelli e 
di fregate; ed i Russi non ]>otcvano 
averne a suHicicnza. Essi furono ri- 
spinti mal grado l’intrepidezza di 
Lelbrt e gl’incoraggiamenti cui da- 
va loro un sovrano avido di gloria. 
Nello stesso momento, Pietro, da 
lungo tempo insensibile alle attrat- 
tive di sua moglie Eudossiu, pensa- 
va di allontanarla. Fudossia s'impi- 
gliò in parecchie brighe, e provocò 
la sua caduta. Lefort, secondo le più 
dello Memorie di quel tempo, con- 
sigliò il suo signore’a ripudiarla: di 
fatto ella chiusa venne in un con- 
vento, ed il matrimonio fu annulla- 
to. Nel mezzo dello agitazioni della 
corte, l’ietro perduto non aveva di 
inira i suoi progetti politici : nel 
principio dcli'auno iti'jtì, si recò a 
Voronetz, dove, itila u>ce di Lefort, 
trentaduc bastimenti da guerra era- 
no stati ap(>ureccliiati con grandissi- 
ma diligenza. Il generale ammira- 
glio, impedito da una ferita fattasi 
cadendo dii cavallo dopo il primo 
assedio di Azof, tornò presto presso 
al czar; e sciogliendo vèrso tale piaz- 
za, ricevè sul suo bordo il sovrano, 

11 quale ardeva del desiderio di ripa- 
rare ai cattivi successi della guerra 
precedente. I-efort fece costruire due 
batterie nel sito in cui il Don sboc- 
ca nel mare. Prese con tuie mezzo 
diciotto galcrè, un vascello carico di 
munizioni, c s'impadronì di una cas- 
sa militare considerai ole. Azof, asse- 
diata per terra e per mare, capitolò, 
c ricevè una guarnigione russa. Pie- 
tro, come ritornò da tale guerra, fe- 
ce entrare il suo esercito a Mosca 
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con una pompa trionfale ; e Lefort 
compane alla guida del corteggio 
coi segni della vittoria. Il czar, prez- 
zando i meriti suoi, ed a lui attri- 
buendo la gloria delle sue imprese, 
F elesse viceré del gran-ducato di 
Nowgorod, e gli diede in tutta pro- 
prietà parecchie ville e terre este- 
sissime dalla parte di Mosca, con 
dugento contadini per coltivarle . 
Il dono di tali contadini servi dove- 
va sembrare non poco singolare ad 
un cittadino di Ginevra} ma il Gi- 
nevrino sapeva piegarsi alle circo- 
stanze, e si piaceva ad incivilire i 
barbari , mentre pareva che assu- 
messe gli usi loro: gl’ingegni subli- 
mi sanno giudicare gli uomini c le 
cose con quella calma che conduce 
ai grandi resultati. Sempre condotto 
dal disegno di collocare la Russia 
nel numero dollc potenze dcll’Eu- 
ropa, Leiort faceva ammettere dal 
czar le provvisioni le più espedienti 
ad aggiungere la meta cui si propo- 
neva. Per suo parere, fu risoluto che 
si aumenterebbe il numero de’ va- 
scelli nel mar Nero, che si attire- 
rebbero dai paesi esteri degli nfìi- 
ziali esperti nella marineria, e che 
s’invierebbe nelle corti dell’Europa 
un'ambasciata straordinaria onde a- 
gevolare l’csecnzioncde’progetti che 
dovevano produrre la gloria e La pro- 
sperità della Russia. Per sua doman- 
da, parecchi uflìziali del reggimento 
di cui egli era comandante, ed altri, 
che erano stati addetti al servigio 
del czar Ivano, di che la morte ter- 
minato aveva allor allora la vita, fu- 
rono mandati in Italia, in Inghil- 
terra ed in Olanda. Quei dei Rnssi 
che piti erano zelatori degli usi an- 
tichi si mostrarono poco soddisfatti 
del novello ordine di cose; tramata 
fu una cospirazione contro i giorni 
del czar : ma fu soffocata fino dal suo 
nascere per le cure vigilanti di Le- 
fort. Essendo stata cabnata si fatta 
procella , Pietro tornii ai progetti 
che erano stati proposti dal suo mi- 
nistro favorito; l'ambasciata straor- 
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dinaria fu decisa, ed il Czar deter- 
mini! di esserne capo egli stesso: ma 
per meglio istruirsi, occultò il suo 
grado. Lefort, ed altri personaggi 
importanti furono incaricati della 
rappresentanza. Il viaggio fu intra- 
preso nel principio dell'anno 1697. 
Il complesso delle particolarità devo 
esacre riservato per la Storia di Pie- 
tro 1} ma ri 
qui ciò che 
cerne il gene 
Arrivato negli stati dell’elettore di 
Brandehurgo, il czar si fermò nello 
vicinanze di Koenigsbcrg, onde ce- 
lebrare l'anniversario della nasciti» 
dell’elettore. In un banchetto il vi- 
no corse a torrenti. Siccome uno dei 
signori del seguito ricusato aveva di 
fare i brindisi, allegando la debolez- 
za della sua complessione, Pietro, il 
quale dato si era con più abbandono 
ai piaceri della mensa, adiratosi, cor- 
se con la spada alla mimo addosso a 
Lefort, che cercava di ristabilire la 
rabna. Senza essere spaventato, il 
favorito gli si para dinanzi, scopri- 
li petto, c gli dice che poteva ucoi- 
derlo, ma che la morte sola potreb- 
be mettere fine al suo zelo jier lui. 
Pietro, commosso, torna in sé, cil 
abbraccia quello cui voleva immola- 
re alla sua collera (1). Il viaggio fu 
continuato} ed il sovrano, ariao d’i- 
struirsi, ginnse alla sua meta, consul- 
tando Lefort , e prendendolo per 
guida . Un ammutinamento degli 
strclitzi affrettò il ritorno. Pietro 
era internamente convinto che tale 
sommossa fosse stata suscitata da sua 
sorella la principessa Sofia; ed ebbe, 
dicesi, l’idea eli farla morire; ma il 
generale ammiraglio gli diede delle 
lezioni sulla vera grandezza, e per- 
suase il principe ad accordare un 
generoso perdono. Uno degli stre-' 
litzi a cui si facevano provare i tor- 
menti, pregato avendo che sosficsi 


appartiene di raccòrrò 
più spezialmente fon- 
ate ammiraglio Lefort. 


(r) Airone Memorie éoHocano altrove tale 
tratto ed in un' altra rj»ora; ci siamo qui atte- 
nuti alla relazione clic è la più generalmente 
ricètto!».' 
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gli lotterò pcrrhè potesse rivelare 
quanto sapeva; confessò ch’era rom- 
plice del progetto di deporre dal tro- 
no il czar, nia che Lefort n’era la 
cagione. Pietro gli domandò se co- 
nosceva il generale ammiraglio; lo 
strclitzo rispose che non l’aveva mai 
veduto, ma che udito aveva come 
esso straniero era stato l’autore del 
viaggio intrapreso llal czar. Pietro 
fu talmente irritato per tale rispo- 
sta, che condannò lo strelitzo al sup- 
plizio della rota. La punizione degli 
altri durò pili giorni; furono insan- 
guinate le vie di Mosca, ed il so- 
vrano in persona tagliò aneli’ egli 
delle teste. Il suo favorito sospese 
tìnalmcntc tale macello, rappresen- 
tandogli eh’ era contrario alla sua 
gloria il bagnarsi le mani nel san- 
gue, c spargere in tale guisa la di- 
sperazione; che allontanare doveva 
gli strelitzi cui poteva tuttavia te- 
mere, e disciorre per sempre quella 
truppa. Tali furono gli ultimi mo- 
menti di Lefort : da lunghissimo 
tempo indebolita si era la sua salu- 
te; l’antica sua ferita gli fece prova- 
re di nuovo grandi dolori: soprag- 
giunte essendo l’inliammazionc ed 
una febbre ardente, egli morì a Mo- 
sca il giorno 12 di marzo del i (i<pj. 
Come Pietro sentì tale nuova, escla- 
mò: » Ohimè! perdo il migliore de- 
gli amiri mici! a chi mi fiderò d’ora 
innanzi? “ Partì subito da Voro- 
netz, dove era, e tornò a Mosca. 
Dopo di aver tenute le cariche piè 
lucrose ed i primi impieghi, Lefort 
non lasciava di che fare le spese dei 
suoi funerali. Arrivando in Russia 
dopo la grande ambasciata, fatto a- 
veva recare nel tesoro dello Stato 
tutt’i presenti rui aveva rirevuti da 
varj sovrani dell'Europa. Il piò no- 
bile disinteresse era sempre stato 
uno dei traili del suo carattere. Pie- 
tro si assunse lo cura dell’ ossequio: 
comparve in persona alla guida del- 
la funebre comitiva, vestito di gra- 
maglia con un velo ed una lascia 
negra. Fece in seguito scolpire sulla 
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tomba la più onorevole iscrizione. 
Il padrone di tutte le Russie cono- 
sceva che le immense leve di gran- 
dezza del silo impero sarebbero ri- 
maste sepolte, se Lefort insegnato 
non gli avesse i mezzi di trarne pro- 
fitto. Di fùtto, la Russia deve un’e- 
terna riconoscenza a tale straniero, 
di cui le grandi viste, i consigli dis- 
interessati e la generosa devozione 
accelerarono l’epoca della sua poten- 
za e grandezza. Lefort ebbe nn fi- 
glio, che mori in un'età poco avan- 
zata: nondimeno dei rami collaterali 
conservarono in Ginevra ed altrove 
la ricordanza di un nome famoso . 
V’ha una Fila di Lefort scritta da 
Bassville, con non poca esattezza, 
ma con uno stile enfatico. In Vol- 
taire occorrono poche particolarità 
intorno a questo soggetto nella sto- 
ria di Pietro I; ma ve ne hanno di 
più nella Storia ili esso principe 
composta da de Halend, in tedesco 
(i8o3), e nell’opera che venne in 
luce nella medesima lingua col se- 
guente titolo: I Favoriti russi, i8o<j. 

C — AU. 

LEFRANC (Martino). Fedi 
Faine. 

LEFRANC. F. Pompignan. 
LEFIIANGAIS. F. Liunw. 
LEFRANCOI8. F. Fa incoi s. 

LEG ALLOIS (Giuliano Gio- 
vanni Cksabe), medico, nato aCher- 
ncix, picciolo borgo di Bretagna, di- 
stante due leghe da Dol, era figlio 
di un agricoltore che coltivava egli 
stesso le sue terre. Le felici snè di- 
sposizioni persuasero suo padre or 
mandarlo nel collegio di Dol, in’ mi 
presto si fece distingnCrè pèr rapi- 
di progressi. Riportò tutt’i premj di 
rettorie.!. I sùoi genitori, cedendo’ 
all’ inclinazione che il traeva allo 
studio della medicina, gli permise- 
ro di andare a Caen perche vi fre- 
quentasse le lezioni della facoltà di 
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essa città. Sopraggiunsero le procel- 
le della rivoluziono a turbare i suoi 
lavori. Egli si armò; e, ad esempio 
suo, i di lui condiscepoli, su i quali 
la superiorità sua dato gli aveva un 
grande ascendente , presero le ar- 
mi per marciare contro ai demago- 
ghi che desolavano allora la Francia 
(1793). Si sa quale fu la sorte di 
quelli che vennero a tale coraggiosa 
risoluzione, e furono conosciuti sot- 
to il nome di federati. Alcuni peri- 
rono sul patibolo; altri furono im- 
prigionati: i più fortunati fuggiro- 
no. Legallois fu del numero di que- 
sti ultimi. Nascosto da prima nella 
sua famiglia, vi fu dinunziatu: vici- 
no ad essere arrestato, giunse, dopo 
mille pericoli, lino a Parigi, dove 
trovò negli ospitali un asilo che gii 
permise di frequentare le lezioni dei 
migliori maestri e di attendere allo 
studio della clinica. Mal grado l’o- 
scurità nella quale viveva , la sua 
tranquillità non tardò ad essere per- 
turbata. Un partigiano fanatico «Iel- 
la rivoluzione, in onta ai legami del 
sangue che l'univano a Legallois, 
l’accusò; ma una fortunata temerità 

10 salvò. Il comitato delle polveri e 
dei nitri aveva bisogno di uomini 
istrutti ed operosi, per dirigere il 
lavoro delle nitriere. Legallois si pre- 
sentò .come candidato, fcece con ono- 
re gli esami che si esigevano; ed 

11 comitato di sicurezza generale il 
mandò nel proprio suo dipartimen- 
to per esservi incaricato della fal>- 
bricazionc delle polveri. In capo ad 
un anno, ripristinandosi la .mima, 
«ma legge creò le tre scuole £ranc«rsi 
di medicina ; e Legallois fu citato 
dal suo distretto per essere uno do- 
gli allievi «li «pialla «li Parigi, llien- 
trato nelfarringo in cui doveva uu 
giorno illustrarsi, non tardò a far- 
si distinguere da’ suoi maestri : già 
buon latinista, si rese famigliar! le 
lingue greca, italiana ed inglese. Gli 
fu conferito il dottorai o nel 1801. 
La sua dissertazione inaugurale , 
composta sopra un argomento fisio- 
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logico di grande importanza, è ri- 
masta un’opera classica ; ella ha «pie- 
sto titolo : Il sangue è identico in 
tulli i vosi cui scorre ? Tale hi irò 
pel «piale l'autore fatto aveva nume 
rosi sperimenti fisiologici, non era 
che il preludio «li un'opera più gran- 
de che il pose nel numero «lei primi 
fisiologi de! presente secolo e degli 
sperimentatori vii ogni tempo. N è 
questo il titolo: Sperimenti sul prin- 
cipio della vita, e segnatamente su 
t/uello de' movimenti del cuore e 
sulla sede di tale principio, oc. , in 
8.vo, Parigi, 181 a. Si fatta opera è 
la più notabile che sia stata pubbli- 
cata in fisiologia, da quella di Hai- 
ler in poi: ha, sopra «piede di ili- 
chat, il vantaggio di essere scevra 
dagli errori di cui sono, per cosi di- 
re, imbrattati i grandi coneepiimni- 
ti di ipiel bell’ ingegno , che visse 
troppo jioco per avere avuto il tem- 
po «li abbiurare i suoi errori, e sve- 
lane i segreti i più misteriosi «Iella 
tisiologia. Legallois sciolse il grande 
problema cui Mailer non era riuscito 
a spiegare : diede ragione del prin- 
cipio della vita, e di «[nello del moto 
del «more. Determinò la sede di tale 
principio cui pone nella continuità 
«Iella, midolla spinale, dietro speri- 
menti lungamente reiterati sopra 
una moltitudine di animali vivi, e 
ripetuti in presenza della facoltà di 
medicina, e sotto gli occhi de’ com- 
missari dell'accademia delle scienze. 
Alcune Memorie separate, lette al- 
l’Istituto .da Itcgallois, c pubblicate 
in diverse raccolte, sopra i denti dei 
conigli , e dei porcellini d'india ; 
sulla durata del portato in «pussti 
ultimi animali; sulla sezione dc’ncr- 
vi dell'ottavo paio ; siiU’ailentatura 
delle sinfisi della pelvi, ne’porcelli- 
ui d'india nell'epoca del parto, ba- 
sterebbero per colkxsirlo onorevol- 
mente tra i fisiologi investigatori. 
Tali memorie erano il frutto degli 
sperimenti «li cui si occupava senza 
posa, onde ricercare il principio del- 
la vita. L’istruzione di Legallois era 
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variatissima ; egli si spiegava con 
chiarezza e facilità: era eli somma 
modestia, ed ottenuti aveva tutti i 
suffragi . Sembrava che una fotjto 
miopia, e delle dita corte e polpute 
il rendessero poco atto agli speri- 
menti diflicili e minuti ai (piali si 
applicava : eppure , l’ ingegno suo 
trionfato aveva degli ostacoli della 
sua conformazione fisica, nè v’aveva 
chi riuscisse ad eseguire le opera- 
zioni le più dilicatu con tanta pre- 
stezza c sicurezza. Egli era (piasi da 
un anno medico di Ììicétre, c si re- 
cava a piedi, da Parigi, in tale casa, 
onde farvi la sua visita. Tale eserci- 
zio violento fu causa della sua mor- 
te. Assalito venne, nel mese di fcb- 
brajo del 1814, da una peripneumo- 
nia, alla ({uale soggiacque. Cresce il 
rammarico della sua perdita l’aflèr- 
marsi che ricusasse costantemente 
di farsi levar sangue , solo mezzo 
che potesse salvarlo, per la persua- 
sione che il suo mule tosse uno stato 
adinamico. 

F— R. 

LEGAYGN ARD (Pietro), nàto, 
è probabile, nel Poitou, verso il i 5 zj, 
è autore di un Prontuario di uni- 
soni, ordinato c disposto melodica- 
mente per lutti quelli clic vorran- 
no prontamente comporre in versi 
francesi, Poitiers, i 585 , in 8,vo. E, 
siccome si scorge, un dizionario di 
rime; ed è iucontrastabilmcnte uno 
dei primi che venuti siano in lu- 
ce (i). Una parte di tale opera era 
già stata stampata a Parigi, nel là-] 2. 
Durante le turbolenze di tale anno, 
che fu quello (Iella giornata di San 
liartolommco, La stampa fu sospesa, 

( 1 ) Quello rni Giovanni LcfHrr, di Di'|On, 
canonico di Langrcs e segretario del cardinale 
(li Górjr, rompasi» aveva, non era divivo che 
Mvoudo l'ordine delle cimine vocali. Striano Ta- 
liourol, suo ni)>ole, ciré il fece slamparc nel 
«573 (Parigi, Galicl-Dnpic, in 8,vo di la5 fo- 
gli ), ridusse le rime xn ondo t ordino dello tol- 
lero dxtfatjabolo. ma Irosi» egli stesso (ale pri- 
ma ‘vii rione si difettosa, rhc la rifece totalmen- 
te, e 1' aumentò quasi dei doppio, Parigi, 1587, 
in 8,vo di :4a fogli ( frodi Papillon c Ca- 
cali i.\ du lista»: ). 
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e quanto era stato stampato dispar- 
ve. L’autore avendo nondimeno ri- 
saputo che n’erano stati veduti dei 
frammenti nelle iJiani di una gran- 
de regina ( apparentemente mar- 
gherita di Francia a di Paioli ), 
« si determinò, dice Jouyncau Dcs- 
» logos, di ristampare tutta l’opera, 
» per timore che un terzo ( sono 
» sue parole ) non trionfasse delle 
» veglie della sua adolescenza, liti 
« tanto che egli desse in luce dei 
» fratelli delle prime sue o/rere 
Il volume di Legaygnnrd è quasi di 
5 oo pagine ; il Prontuario n em- 
pie 438 : il rimanente è occupato 
dalla dedicatoria, dalli prefazione e 
dalle poesie. Le poesie consistono 
principalmente in tì'j sonetti. Jouy- 
neau Dcsloges aggiunge rhe fauto- 
re avverte come tali sonetti sono 
tratti da uno de’ libri delle altre sue 
opere, che hanno il seguente titolo 
bizzarro : Riverberazioni dello spec- 
chio delle follie di questo mondo. 
S’ignora se tali Riverberazioni sin- 
no state stampate. Ma un’opera più 
curiosa ancora e meno conosciuta è- 
la seguente: L ' Imparamia leggere 
francese, per insegnare ai fanciul- 
li ed agii stranieri a leggere in 
breve tempo le parole delle scrittu- 
re francesi, recentemente inventa- 
lo e dato in luce con la vera orto- 
grafia francese, da Pietro le lì au- 
gnar d, signore de la Cbaume c de 
la F erg ne sur Sesure ( Sévre ), de- 
dicato al signore de la Doultais, 
Parigi, Bcrjon, 1609, in 8.vo, di 
zìfó pagine. L’opera è in versi ed in 
prosa: vi si propongono diversi cam- 
biamenti di ortografia o nuovi ca- 
ratteri: le lettere vi sono divise, se- 
condo la loro forma, in piccolelte, 
lunghette, rolondelte, gambute, pan- 
ciute c storte . Nella dedicatoria , 
l’autore implora l’ indulgenza per 
tale frutto della sua vecchiaja, di- 
cendo al signor de la Boullals: n Per 
« essere venuto in luce nell’ameno 
n castello delia vostra torre Doira, 
» in cui sono architetto, famigliare 
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« e servitore della cara signora vo- 
ti stra madre, ec. “ 

A. B— r. 

LEGENDRE (Luigi), storico 
stimabile, nacque a Kouen nel i 655 , 
da genitori poveri. L’arcivescovo di 
essa città, Francesco de Harlay, in- 
formato delle disposizioni del iàn- 
ciulln, gli fece fore gli studj cui ter- 
minò con somma lode. Legendrc si 
léce ecclesiastico, ed accompagnò a 
Parigi l'illustre suo protettore, che 
il lece canonico della cattedrale, e 
gli agevolò in tale guisa i mezzi di 
appagare onninamente l'inclinazio- 
ne sua per le ricerche storiche. Il 
rimanente della vita deH’ahhate Le- 
gcndre fu totalmente dedicato allo 
'studio; ma sentendo diminuire le 
sue forze, lasciò da canto le sue oc- 
cupazioni abituali per non pensare 
più che alla sua salute. Mori a Pari- 
gi, il giorno primo di febhrajo del 
1 733, con granili sentimenti di pie- 
tà . Egli era stato provveduto, nel 
17*4, dell’abbazia di Claire-Fontai- 
nc, nella diocesi di Chartres ; e sic- 
come era molto economo, accumu- 
lato aveva del denaro. l\el suo testa- 
mento, pieno di clausole singolari , 
lasciò in legato una somma j>er l’ i- 
stit azione di un’accademia a Iloucn; 
ma il parlamento annullò tale di- 
sposizione, e decise che la somma 
sarebbe impiegata a formare un pre- 
mio annuo, al quale concorrerebbe- 
ro gli allievi i più distinti de’varj 
collegj di Parigi. Gli scritti di Le- 
gendro sono : I. Nuova storia di 
Francia fino alla morte di Luigi 
XIII, Parigi, 1718, 2 voi. in fogl. ; 
ivi, 1719,8 voi. in 1 a. Il suo stile , 
dice un critico giudizioso, è vigoro- 
so, netto e castigato; i fatti vi sono 
sostenuti da buone prove: ma l’auto- 
re, con più talento ancora, avrebbe 
durato molta fatica a rendere inte- 
ressanti i primi secoli della storia 
francese ; II Costumi ed Usi de' 
Francesi, Parigi, 1712; ivi, 1753, 
in i». Il volume è tratto dall’opera 
precedente, di cui forma la parte 
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più curiosa. L'abbate Velly ne ap- 
profittò molto per le idee generali 
cui dà in seguito a ciascuna epoca 
F . Velly). L’opera di I .egra mi 
’Aussy, più compiuta che quella 
di Legendre, non l'ha Citta per al- 
tro dimenticare (F. Lucrami d’Als- 
sr); III Fila del cardinale il Ani- 
hoise, primo ministro di Luigi XI I, 
Rnuon, 1724» 1 t°L in 11. V'ha 

in seguito un paralello di d'Amhoise 
e degli altri cardinali che tennero 
il ministero. L’opera fu amaramen- 
te criticata dai giornalisti di Trc- 
voux; IV Saggio del regno di Lui- 
gi il Grande ; è un panegirico di 
esso principe, di cui cinque 0 sei 
edizioni furono spacciate rapida- 
mente, ma che più non si legge da 
lungo tempo; V Due Flogj france- 
si ed uno fatino dell’ arcivescovo di 
Harlay, suo benefattore; egli pub- 
blicò, in oltre, la Fila di esso prela- 
to (in latino), Parigi, 1720, in 4 -to. 
E scritta bene, e ridonda di fatti c 
di {larticolarità curiose; e pensan- 
do al sentimento che guida Li sua 
penna , gli si perdona ficilnicntc 
che trnlasrii talvolta il personag- 
gio di storico per quello di panegi- 
rista; VI Gli Flogj, in latino, di 
Claudio Joly (A', tale nome) e di 
GL Thévenin, ambedue canonici di 
Parigi. 

W— s. 

LEGENDRE ( Gii.iifiito Cir- 
1.0 ) , marchese di St.-Aubin-siilIa 
Loira, nacque a Parigi nel iti88. 
Destinato alla magistratura, ricevè 
un'analoga educazione, e provvedu- 
to venne per tempo di una carica di 
consigliere nel |iailamento. Fu fat- 
to, nel 1714, referendario ordinario 
della casa del Re; c poi che esercita- 
to ebbe tale uflizio, per alcuni anni, 
lo dimise per attendere onninamen- 
te ai suoi labori lettcrarj . Egli morì 
a Parigi, il giorno 8 di maggio del 
1748, senza essere stato ammoglia- 
to. I suoi scritti sono: I. Trattato 
dell opinione, o Memorie per ser- 
vire alla storia dello spirilo urna- 
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no, Parigi, 1733, ti voL in 12; ivi, 
4. la edizione, 1758 , 9 voi. in 12. Il 
desiderio cui Pascal esprimeva di 
leggere il libro italiano, Della opi- 
nione regina del mondo , diede al 
marchese di St. Anhin l'idea della 
sua opera. Egli toglie in essa ad u- 
miliare l’orgoglio dell’ nomo, met- 
tendogli sotto gli occhi il quadro 
delle sue contraddizioni e de’ suoi 
eccessi. L’opera è divisa in sei libri , 
ne’ quali l’autore passa successiva- 
mente in rassegna le varie rivolu- 
zioni cui provarono le lettere , la 
filosofìa e le scienze ; intraprende d' 
indicare 1’ influenza dell’ opinione 
sulla cultura delle scienze, stimate 
in un secolo , e trascurate o anche 
disprezzate in altri ; fa vedere le 
contraddizioni nelle quali caddero i 
più grandi uomini; dipinge le loro 
meschine contese, i loro pregiudizi 
e le loro debolezze . Di tale oj>cra , 
erudita «pianto curiosa, sarebbe sta- 
ta maggiore la voga, senza le di- 
gressioni di cui l’autore la sopracca- 
ricò, e le quali fanno perdere di mi- 
la lo scopo cui si era proposto; II 
Delle Antichità della casa di Fran- 
cia e delle case merovingia e car- 
liana, Parigi, 1739, in 4 .to. Il suo 
sistema sulla discendenza di Ugo 
< la peto è unicamente fondato sopra 
un passo vaghissimo della Cronaca 
ili llclgaud, monaco dell'abbazia di 
Fleury sulla Loirà, c, nonostante 
la sua erudizione, Legendre non ri- 
schiarò tale punto oscuro della sto- 
ria francese. L’opera fu caldamente 
criticata dai giornalisti, ai quali l’au- 
tore rispose senza riuscir vittorioso; 
III Antichità della nazione e mo- 
narchia francese, ivi, 174.1, in 4-to. 
L’ opera è divisa in otto capitoli. L’ 
autore esamina da prima le varie o- 
piuioni degli storici sull'origine de’ 
francesi, e quella ammette di Go- 
ropio Beonno, il quale fa uscire tali 
popoli dalla Scizia. Passa in seguito 
ai Galli, e li fa discendere dai Celti, 
di cui stabilisce la genealogia dai fi- 
gli di Npè in poi. Occorrono molte 
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ricerche ed erudizione in tale opera : 
ma le sue prove non appagarono i 
dotti; e Gibcrt la confutò solida- 
mente nelle sue Memorie per ser- 
vire alla storia delle Gallie. e della 
Francia ( Gibeht); IV Disserta- 
zione intorno al tempo ed alt au- 
tenticità di Roncone ( Mercurio di 
ottobre del 1741 ). La cronaca di ta- 
le monaco termina con la morte di 
Clodoveo di cui il marchese di St. 
Aubino s’ingegna di provare che 
l’autore fosse contemporaneo : ma 
sembra che prevalesse l’ opinione 
dell’abbate Lobenf, che il giudica 
del secolo XI ( Accad. delle Iscriz. 
tomo XVII, pag. 228 ). 

W— s. 

LEGENDRE (Lenii ), membro 

della Convenzione nazionale, cui la 
selvaggia sua eloquenza fece sopran- 
nominare il Paesano del Danubio, 
tino fu di qtie’ capi popolari subal- 
terni cui la progressione ascondente 
della rivoluzione innalzò ai primi 
gradi. Nato nel 1 7 f*G , nelle ultime 
classi della società, quest’uomo sape- 
va leggere appena. Era stato mari- 
naio nella prima sua gioventù, ed 
era macellajo a Parigi nel principio 
della rivoluzione. In tale epoca , fu 
tratto dal suo macello da alcuni 
grandi personaggi i quali se ne val- 
sero per agitare la plebaglia, non 
immaginando che potesse mai esse- 
re altra cosa che 1’ esecutore degli 
ordini loro. Legendre non tardò a 
convincerli che si erano stranamen- 
te ingannati. Il giorno 12 di luglio 
del 1 789, fu veduto alla guida de’ 
sediziosi che portarono attorno per 
le vie il busto di Necker e quello 
del «luca di Ortóans ( Fedi Desmou- 
ìins ). Il giorno «topo, eccitò il po- 
polo a saccheggiare il convento «li 
San Lazzaro e là casa degl’invalidi, 
indi ad assediare la Bastiglia . Nel 
corso «li tali commozioni e tumulti 
conobbe Danton : questi il costituì 
suo luogotenente, e lo fece ammet- 
tere più tardi nel suo club de’ cor- 
delicrs. Legendre 6Ì ?ra altresì lega* 
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to nell' epoca medesima con Marat, 
cui tenne lungo tempo nascosto nel- 
la sua cantina onde sottrarlo alle 
persecuzioni dclla'potizia . Si scorge 
ancora Legendre in mezzo alle tor- 
me che si recarono a V cvsailles , il 
giorno 5 di ottobre del 1789, senza 
che per altro sia stato accusato di a- 
ver presa parte negli attentati che 
si commisero allora. Alimentando o- 
gni giorno il suo credito tra la ple- 
baglia, figurò tra i primi nell'am- 
mutinamento che avvenne nel (lam- 
po di Marzo, nel 1 791, onde costrin- 
gete l'assemblea costituente a pro- 
cessare il re dopo il viaggio di Va- 
rennes. Obbligato a fuggire per in- 
volarsi al decreto di arresto vinto in 
quell’occasione contro di lui, non 
rientrò in Parigi che dopo la legge di 
perdono promulgata quando si accet- 
tò la costituzione. Allora incominciò 
nuovamente le sue pratiche sedizio- 
se, e stancò l’assemblea legislativa 
con le 6uc petizioni rivoluzionarie. 
IIgiorno 20 di giugno del ■ 792, fece 
parte della torma de’faziosi che si re- 
cò ad insultare il re, c ne minacciò 
la vita fino nel suo palazzo. Il giorno 
lo di agosto, egli era pure in mezzo 
ai forsennati che rovesciarono il tro- 
no ; ma non prese, parte negli assas- 
sinamenti del settembre. Mal grado 
la sua intima amicizia con Danton , 
n esili no glieli rimproverò . Eletto in 
quell’epoca deputato nella Conven- 
zione per la città di Parigi, si mo- 
strò, nell'assemblea, uno de’ persecu- 
tori i pili accaniti di Luigi XVI. 
Avendo Maloucl , De Laliy e De 
Bertrand- Molevillc indirizzato delle 
lettere agli accusatori del monarca 
mediante le quali smentivano i fatti 
calunniosi diffusi contro ih lui, Lc- 
gcndre si oppose che si leggessero 
le loro lettere . Il giorno t 3 di de- 
cembre del 1792, appose come de- 
litto ad esso principe che andato fos- 
se a diporto nel sobborgo Sant-An- 
tonio, e distribuito vi avesse del de- 
naro. Il medesimo giorno, chiese che 
nessuno alzar potesse la voce quan- 
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do il Tiranno comparirebbe alla 
sbarra: r Uopo è, disse, che il silen- 
n zio delle tombe spaventi il reo “ . 
Il dì 26, avendo Lanjuinais dimo- 
strato che tutte le forme, e tutte le 
guarentie delle giustizia erano vio- 
late, Legendrc gh disse mille ingiu- 
rie; c per 1* impazienza cui gli ca- 
gionava l’esitazione di alcuni depu- 
tati a consumare il crudele sacrifi- 
zio, gridò che uopo era tagliare il Ti- 
ranno in ottantatrè parti per man- 
darlo ne’ dipartimenti . Tale prò] in- 
sta veramente degna di un macella- 
io, non fu narrata dal monitore-, ma 
si legge in altri giornali; ed il com- 
pilatore del presente articolo fa fede 
di averla udita. Come si fecero gli 
appelli nominab, il volo di Legcu- 
drc fu per Li morte, ‘contro P appel- 
lazione al popolo e contro la dilazio- 
ne. Il di 21 ili gcnnajo, giorno dcl- 
1’ esecuzione, eletto venne membro 
del comitato di sicurezza genera- 
le . Fu in seguito tino de’ primi 
commissarj mandati a Lione: nc'suoi 
dispacci, confessò che trovato non .1- 
veva gli abitanti di esse città air al- 
tezza delle circostanze. Dispiacque 
moltissimo che parlato avesse cou 
tanta franchezza , e soprattutto clic 
provveduto non avesse per fare usci- 
re i Lionesi dalla loro apatia. Riser- 
vato era ad individui meno appas- 
sionati, ma più scaltri, di operare 
con tutt’altro vigore. Il giorno 21 di 
aprile del 1 7g3, Legendre si oppose 
al rinnovamento del tribunale ri' o- 
luzionario (denominato allora Tri- 
bunale straordinario) cui i Giron- 
dini volevano distruggerò, o forse 
soltanto sottrarre all’ influenza della 
fazione di settembre. Ai 3 i di mag- 
gio, si chiari nella maniera la più 
violenta contrario alla fazione clic 
soccombeva; c sostenne tutti i par- 
titi proposti da Robespierre, il qua- 
le non ebbe in tale momento ililón- 
sore più zelante. Fti veduto soprat- 
tutto insultare Laujtiinais, che mo- 
strò in quella circostanza un corag- 
gio superiore alle sue forze, afferrar- 
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10 pel collo e lare ogni suo sforzo per 
cacciarlo giù dalla ringhiera. Il dì 
32 di giugno, lece la proposta che 
de’ commissari della Convenzione si 
recassero nc'dipurtimenli onde vi fa- 
cessero sonare a stormo contro i ri- 
belli, c continuasse il sonare finché 
tutti i controrivoluziouarj rimanes- 
sero annichilati . L' 1 1 di luglio, ac- 
cusò Camillo Desmoulins perché o- 
sato aveva difendere il generale Dil- 
lon. Volendo farsi perdonare la mo- 
derazione cui mostrato aveva a Lio- 
ne, chiese, il giorno 1 a di luglio del 
1793, che se Ira quindici giorni gli 
abitanti della città non tornavano 
obbedienti, la Convenzione liberas- 
se tutti i loro debitori . Siccome il 
commercio de’ macellai andava ma- 
lissimo, per cui quasi più non pote- 
vano procacciarsi de’ bestiami , Lc- 
gendre chiese, il giorno 21 di feb- 
hrajo del 1 7y4, che la Convenzione 
ordinasse una quaresima civica onde 
impedire la totale distruzione delle 
specie alle quali non si lasciava il 
tempo di rinnovarsi. II giorno 20 di 
marzo del 1 794, accusò nel club dei 
giacobini 1’ antico suo club de’ cor- 
deliers, di cui Robespierre voleva 
sbarazzarsi, e propose alla società ma- 
dre di cessare le sue comunicazio- 
ni con la nuova setta. Pochi giorni 
dopo, Hebcrt o Vincent, regolatori 
del club proscritto, furono mandati 
al patibolo ( V edi tali due nomi ) . 

11 3 1 di marzo, Legendre notificò 
alla Convenzione che Dauton era sta- 
to allor allora arrestato; vantò i ine- 
riti cui tale uomo aveva verso la ri- 
voluzione, c chiese clic si ammettes- 
se neifasseinhlea per rispondere al- 
le incolpazioni che apposte gli veni- 
vano . 'l’ale proposta , sostenuta da 
prima, fu combattuta da Karére, il 
quale pretese che i comitati essendo 
mallevadori, ciò bastava per convin- 
cci-e gli amici di llanton che fatta 
gli sarebbe tutta la giustizia, o chie- 
se che si passasse oltre. Comparve in 
seguito Robespierre, il (piale trattò 
Legendre e quelli del suo partito 


L E G 399 

con una disdegnosa arroganza, e gli 
oppresse con l'ascendente cui aveva . 
Il macellajo legislatore non rinven- 
ne più nulla del primo suo vigore . 
Dichiarò umilmente che voluto non 
aveva parlare per nessun individuo, 
ma per la giustizia ; che si era forse 
che l’intenzione sua 
che il tiranno si con- 
risppsta, e Legendre 
tornò hel numero de'suoi difensori . 
Il giorno 7 di aprile fece decretare 
che si processasse il prete Simond, 
suo collega , e pretese che ricevuto 
avesse delle lettere anonime che 1’ 
invitavano ad uccidere Robespierre. 
In tale epoca una giovanotta , chia- 
mata Rcnaud, era perita sul palco , 
accusata di essersi introdotta in casa 
del deputato di Arras per assassinar- 
lo . n La mano del delitto , esclamò 
:> Legendre in tale occasione , era 
n stesa per ferire la virtù; ma il Dio 
e della natura non lia sofferto che il 
n delitto venisse consumato “. Ahi 
Robespierre non si lasciava gabbare 
da tali lusinghe ; e Legendre era di- 
notato tra quelli cui stava per colpi- 
re, quando avvenne Li rivoluzione 
del giorno 9 thermidor. Vedendo 
abbattuto il tiranno, quello che ce- 
lebrato aveva il suo potere cd il suo 
zelo cittadino, due o tre gioirli pri- 
ma, fece un orrido ritratto della sua 
tirannia. Fu veduto scagliarsi entro 
il club de’ giacobini per abbruciare 
il cervello a Vividi, loro presidente, 
far chiudere il club, e recarne lo 
chiavi alla Convenzione. In tale gui- 
sa fu distrutto quel centro di disor- 
dini da (piello stesso che provocati 
gli aveva col maggior furore. Da ta- 
te epoca in poi, Legendre si mostrò 
apertissimo fautore del giorno g ther- 
midor. Parlando senza posa contro 
gli antichi suoi amici, egli contribuì 
sommamente alla loro dispersione; 
e si udì gridare che uopo era di pur- 
gare l’atmosfera dni vapori del delit- 
to. Fu quello che, per tenere a bada 
le torme insorte le quali assediarono 
la Convenzione, il giorno 20 di m ig- 
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gio «lei 1790, fece decretare che i 
cernitati lavorerebbero senza dila- 
zione nelle leggi organiche della co- 
stituzione del 1793. È notabile co- 
me tali leggi organiche immagina- 
te da un tale uomo, siano divenute 
il sistema di tutti i legislatori che 
gli successero. Nondimeno Lcgen- 
dre scorgendo elle la reazione anda- 
va più oltre di ciò eh’ egli non vole- 
va, c che egli pure era vicino' ad es- 
sere messo in compromesso, tentò, 
come gli altri autori del giorno 9 di 
thermidor, di opporvi un argine: ma 
non operò in tale nuovo arringo con 
la solita stia violenza; nè fu annove- 
rato tra gli autori dello proscrizioni 
rii vendemmiaire. Come fu statuita 
la costituzione del direttorio, diven- 
ne membro del consiglio degli an- 
ziani, in cui parlò poco. Soltanto 
il giorno 17 di febbrnjo del 1796, 
scagliò alcuni anatemi contro i mi- 
grati, cui accusò che scannassero i 
repubblicani; osò combattere per un 
istante col suo collega Portali», che 
parlava in loro favore, e minacciò di 
distruggere i suoi sofismi con V fi- 
scia della ragione ; ma in quel tem- 
po il maggior suo fuoco si era spen- 
to, o (piindi non ebbe parte nella 
proscrizione del giorno 18 fruttido- 
ro. Le sue forze e la sua salute ab? 
bandonato l’avevano. Egli mori a Pa? 
rigi il di 1 3 di dicembre del 1797. 
Siccome Legendre apparteneva ad 
una fazione di cui i capi ebbero prin- 
cipalmente in mira l’arricchirsi, si 
disse che acquistato egli avesse gran- 
di beni; ma realmente non lasciò 
che un tenuissimo patrimonio all’u- 
nica sua figlia. Lasciò in testamento 
il suo corpo olla scuola di chirurgia; 
al line, vi è detto, di essere utile agli 
■omini, anche dopo la sua morte. 

B — u. 

LEGENTIL. Vedi Labaubinais. 

LEGENTIL de da GALAISIÈ- 
RE ( Guglielmo Giuseppe Giacin- 
to Giovanni Battista ) astrono- 
juo e viaggiatore francese, membru 
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dell’accademia delle scienze, nacque 
a Goutanccs il di 1 2 di settembre 
del 1715. Poi che fatto ebbe in pa- 
tria i primi studj, andò a Parigi, e, 
con la mira di farsi ecclesiastico* in- 
cominciò a frequentare ima scuola 
di teologia. La curiosità il condusse 
nel collegio reale per udire G. Nio. 
Delisle. Non andò guari che le lo- 
zioni di astronomia nocquero agli 
altri suoi studj. Il suo professore non 
tardò a distinguerlo, c gli profuse 
le cortesie. Breve tempo dopo, Le- 
gcntil fu presentato a Giacomo Cas- 
sini, il quale gli propese di eserci- 
tarsi nell'Osservatorio. È chiaro cho 
tale offerta obbligante fu accettata 
con gioja. L’ assiduità di Legentil, 
il suo zelo, le cognizioni cui acqui- 
stò con rapidità, gli schiusero nel 
1753 le porte dell’accademia. Egli 
giustificò la sua elezione con un nu- 
mero grande di Memorie sopra varj 
punti di astronomia, cui seppe trat- 
tare con molta sagacità. Alcuni anni 
dopo, colse l’occasione di mostrare 
la siui devozione per le scienze, sol- 
lecitando l'onore di essere nel nume? 
ro dei. viaggiatori proposti dall'acca? 
demia per osservare il passaggio di 
Venere sul disco del sole. Egli fu 
destinato per Pondicherì, e partì da 
Brest il di ati di marzo «lei 1 7(10. Il 
viaggio fu felicissima fino all’ Isola 
di Francia, dove arrivò il giorno io 
di luglio ; ma sbarcando, senti che 
la guerra, accesa tra la Francia e 1 ’ 
Inghilterra, non avrebbe permesso 
probabilmente che si recasse a Pon? 
dieberi. Non presentandosi nessun 
bastimento per nsportarvelo, Legcn- 
til si disponeva a passare all’isola Ro- 
drigo, |>er farvi i preparamenti ne- 
cessari alle sue osservazioni, quando 
nel lebbrajo 1761, l’arrivo di un avvi- 
so venuto dalla Francia fu cagione 
che si spedisse senza indugio una 
fregata per Pondicherì. Legentil s’ 
imbarcò il giorno 1 > (lì marzo, spe- 
rando di arrivare al più tardi verso 
la metà di maggio ; per inala sorte, 
la fregata, sempre contrariata dalle 
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«alme o (lai «enti variabili e procel- 
losi del monsone «lei nord-est, va- 
cando per cinque settimane pel mar 
delle Indie, non si trovò dinanzi a 
Malie che il giorno *4 di maggio : 
essa città e Poudichéri erano allor 
allora cadute in potere degl’inglesi . 
Uoj» fii, con grande dispiacere di 
Legenlil, ritornare a golflilaneiato 
nell’Isola di Francia. Viaggiando sol- 
tanto in alto mare c sul ponte di 
ima fregata in movimento, ebbe egli 
adunque la triste opportunità, non 
di osservare, ma di scorgere, il gior- 
no 6 di gìngno, il passaggio di Ve- 
nere sul sole. U pensiero di jiotcrc 
arricchire le scienze di osservazioni 
preziose in ogni genere, inspirò da 
quel momento a Lugcntil l’ idea di 
rimanere otto anni oncora lontano 
dalla patria per attendere nelle In- 
die il secondo passaggio eli Venere, 
che doveva accadere il giorno 3 di 
giugno del 1 *jt>g. Durante tale pe- 
riodo di tempo, fece delle gite in 
diverso ripreso nelle isole di Fraucia, 
di Borbone, Rodrigo o Madagascar, 
•alle Filippine, a Manilla e uelìc ter- 
re litorali del CoromandeL I suoi 
calcoli folto gli avevano conoscere 
che il luogo più favorevole all’ osser- 
vazione elio doveva ricompensarlo 
di tutti» le sue fatiche, erano le Fi- 
lippine, o le isole Marianne. Si recò 
per tale effetto a Manilla lino dal 
mese di agosto del 1 766. Costretto 
avendolo una lettera cui vi ricevè 
dalla Francia, a ritornare nel litto- 
rale del Coromandel, si determinò 
per Poudichéri. Ebbe il tempo por 
piìi di un anno di fare i suoi prepa- 
ramenti per ■ osservare a suo agio : 
ma |Kir una fatalità della quale sem- 
brava che il perseguitasse, il tempo 
sereno ebo regnato aveva tutto il 
mese di maggio, c prolungato si era 
Jino ai 3 di giugno del 1769, cessò 
in quél medesimo, giorno. Soffiò un 
vento di buonissimo mattino ; il 
cielo fu costantemente nuvoloso per 
tutto il tempo che durò il passaggio 
di Vcuere: si rischiarò una meza'o- 

3 >. 
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ra dopo; indi fuvvi per .più giorni il 
più bel tempo possibile. Il medesi- 
mo contrattempo avvenne agl’ingle- 
si a Madras. Per colmo di dispiaceri, 
Legcutil riseppe poco dòpo òhe a 
Manilla il tempo era stato favorevo- 
lissimo; due suoi amiri, istrutti per 
le sue cure , osservato vi avevano 
perfettamente il passaggio : egli pub- 
blicò il resultato del foro lavoro. Do- 
jk> nuove contrarietà, Legentil, dis- 
gustato de’ viaggi fontani, ricusò di 
andare a Taiti, è rivide la Francia 
nel 1771. Gii eredi suoi che tentiti» 
l’avevano morto, si erano preparati 
a spartirsi la sua successione . Il di 
lui apparire tra essi potè solo per- 
suaderli della reale sua esistenza . 
Nuovo accidente : il suo procuratore 
fu derubalo nell'istante rhe stava 
per dare i suoi conti ; e Legcntil , 
che volle litigare contro il procura- 
tore basso normanno , perde il de- 
naro e fu condannato alle spese. Do- 
po una vita ai errante e sì procello- 
sa, sperò di trovare la felicità e tran- 
quillità nel matrimonio c nella cul- 
tura delle scieuze : non rimase in- 
gannato. Gli anni che -scorsero do- 
po il suo ritorno, furono per lui mia 
vita di riposo e di- febei» , siccome 
egli stesso l'àfTernià in un suo scrit- 
to. Attese da prima alla compilazio- 
ne. del suo viaggiò, nè cessò in se- 
guito di a nicchine i volumi dell'ac- 
cademia di un numero grande di 
eccellenti Memorie , fino alla sua 
morte, avvenuta il giorno xx di ot- 
tobre del 1 791. I suoi scritti sono ; 
I. ( Con Trébuchet ) Memoria sui 
passa e "io dimettere sul sole (Gior- 
nale de dotti, dì marzo 1 760 ) ; Il 
Piaggio ve' mari dclF India in oc- 
casione del passaggio di Veliere 
sul disco dot sole, Parigi , 1779 , 
178», a voi. in 4;*, con ftg. carte e 
piante; Parigi fcd Eidelberga 1781, 
8 voi. in 8.vo, fig. L’autore unì in 
tale operò importante la relazione 
delle sue gite', delle osservazioni 
preziose intorni* ai monsoni , alte 
conditi ed alle maree, la descririe- 
aG 
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tu; «Ielle varie vie e dc’più brevi tra- 
gitti ne' mari dcli'Iildia; finalmen- 
te delle osservazioni intorno ai co- 
stumi, agli usi, alla religione, c«l al- 
le sciauzc dcgfftlcliani, I particolari 
ai «juali scende sono di grand); rilie- 
vo e della più esatta verità. Egli ac- 
crebbe considerabiliu'entc le nazio- 
ni cui gli Europei già possedevano 
intorno alle. Indie ; c gli astronomi 
debbano soprattutto sapergli moltis- 
simo grado di aver recata la cogni- 
zione del zodiaco degl'indiani e dell’ 
astronomia de’ Uraniani . Uopo gli 
fu di molta pazienza, di lavoro, ed 
accortezza onde procurarsi le tavole 
clic loro servono por calcolare le o- 
clissi, cou la maniera di farne uso ; 
però clic gli uomini sono tanto più 
gelosi delle loro cognizioni, quanto 
sono poco capaci di valutarle e farne 
la comparazione con quelle degli 
stranieri, cui tengono per ,ignoran- 
ti. Le ricerche di Legentil il mise- 
ro in grado di sviluppare, in una 
dissertazione particolare, la confor- 
mità cui trovata aveva tra l’astrono- 
mia degl'indiani c quella degli an- 
tichi Caldei: egli creda che i Bra- 
mali! non aggiungano cosa alcuna a 
quanto fu loro tramandato in epo- 
che «liverse. Cou l'ajuto di scrupo- 
losa attenzione e di grande sagaci- 
tà riuscì a scoprire che il numero 
prodigioso «li anni cui attribuiva- 
no i Caldei alla durata di ciascuna 
età «lei mornlo , non è elle una 
combinazione delle rivoluzioni dcl- 
1' equinozio ; e che i «piattro iu- 
gums, o età del mondo , di cui i 
Brron. mi parlano con tanta enfasi , 
non sono che periodi astronomici 
del moto delle stelle in Iongitiuline, 
cui si può variare e far risalil e fino 
all' infinito. 'l'ali viaggi furono com- 
pendiati e tradotti in tedesco, con 
altre relazioni , Amburgo , i 780 , 
1782, 3 voi. in 8.vo. Elogio di Le- 
gcutil, pubblicato «Li G. L). Cascini, 
Parigi, 1810, in 8.vo, somministrò 
eccellenti materiali pel presente ar- 

licolo. a-, E — s. 
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LÉGER (S.)< Fedi Leo»ec.*rio. 

LECER (Antonio), pastore della 
chiesa riformata, nacque nel l 5 g 4 > a 
Ville-Sèi-hc, nella valle di san Mar- 
tino, in Piemonte. Eli, per tempo, 
incaricato di amministrare tuia par- 
rocchia della valle. Tornò in seguito 
u Ginevra, dove era già conosciuto 
pei suoi progressi nelle lingue orien- 
tali ; fu proposto per cappellano u 
Cornelio de Maga, ambasciatore del- 
le Provincie Unite; ed accompagna- 
to avendolo a Costantinopoli, entrò 
in relazione col famoso patriarca 
Cirillo Lucar, di cui i sentimenti si 
appressavano a quelli dc'protcstanti, 
e lo stimolò a pubblicare la sua pro- 
fessione difede. (f'.CiRiLuo Lucar). 
Ritornato nella valle di sau Marti- 
no, assunse, nel ( 637 , direzione 
della chiesa di san Giovanni, e ven- 
ne a frequenti altcrcazioni co'mis- 
sionarj cattolici mandati per predi- 
care nella sua parrocchia. Accusato 
al duca di Savoja come sedizioso, si 
ritirò una seconda volta a Ginevra, 
e vi fu latto, nel 1640, professore 
di teologia e di lingue orientali. E- 
scrcitò con molto zelo tale doppio 
uffizio, fino alla sua morte, avvenu- 
ta nel 1661. Il silo Commercio epi- 
stolare con Cirillo Lucar è conser- 
vato nella biblioteca «li Ginevra . 
Giovanni Aymon ne pubblicò una 
parte ne'suoi Monumenti autentici 
della Religione dei Greci ( F. Av- 
mon). E dovuta ad Antonio Léger 
un'edizione «lei Nuovo Testanumto 
in greco antico e«l in greco volgare, 
col seguente titolo : Novum Tcsla- 
mentum idiomate gracco litteruli 
et graeco vulguri ex versione Ma- 
ximi Cai liopolitani(Oiac\Ta)y 16J8, 
a parti in 4 -to. Ella è rarissima, e 
molto ricercata «Lai curiosi. — An- 
tonio Léokr, figlio del precedente, 
nato a Ginevra, nel itlóz, fatto ven- 
ne pastore in una chiesa «li campa- 
gna. Richiamato a Ginevra, nel 1 684, 
perchè vi esercitasse le funzioni del 
ministero, fu eletto due anni dopo 
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professore di filosofia, uffizio cui c- 
sercitò per ventiquattro anni alme- 
no , con lode notabile . Fu nondi- 
meno obbligato a rinunziare tale 
cattedra per quella di teologia ' che 
meno se gli adtliceva. Egli mori a 
Ginevra nel 1719. Era, dice Séne- 
bier, un buon dialettico; aveva però 
cognizioni mediocri in teologia, a- 
vendo atteso più alla morale che al- 
la dogmatica. Stampò otto disserta- 
zioni dal 170$ al 1715. De sapori- 
bus ; De origine fontium ; De me- 
teoris ignilis ; De calore et frigo- 
re ; De igne ; De felicitate ; De 
Deo ; De Anathematc maranata . 

■ — Un'arringa: De IV aldensiunt 
orlu et progressi ! » — Sornioni su 
diversi testi, Ginevra, 1720, 5 voL 
in 8.vo. Non sono che abbozzi di 
discorsi, nò fautore li destinava alla 
stampa. In oltre lasciato egli avuva 
manoscritti de’ Trattati teologici , 
cui Michele Légcr, suo figlio, me- 
glio consigliato, non diede in luce , 
siccome egli ne aveva l’idea. Il bi- 
bliotecario di Ginevra gli attribui- 
sce a torto le Illustri Francesi ; ma 
riconobbe dappoi il suo errore, e 
restituì tale romanzo a Cbales, che 
u’è il vero autore . 

\v— s : 

LECER (Giovanni), figlio di 
Giacomo Léger, console generale 
della valle di St.-Ma rtiuo, nacque a 
Ville-Sèche, il giorno 1 di febfcrajo 
del i 6 » 5 . Studiò a Ginevra, con mol- 
ta lode. Mentre frequentava' l’acca- 
demia, ebbe la sorte di salvare la vi- 
ta al principe di Due Ponti, che sta- 
va bagnandosi nel lago. Terminati 
gli studj, fu promosso al ministero, 
e successe nelTuflizio di pastore di 
8. Giovanni, a suo zio Antonio, ob- 
bligato a fuggire. In qncfl’cpooa, i 
cattolici ed i protestanti erano del 
pari inaspriti; e senza dubbio erano 
reciproci i torti. I Valdesi delle valli 
delle Alpi, alteri per la protezione 
aperta cui aveva loro accordata Les- 
dignicres, ed approfittando dell’im- 
barazzo in cui era il Piemonte, op- 
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presso da lungo tempo da guerre in- 
testine ed estere, erano divenuti più 
che mai temerarj, avevano distrutto 
il forte della Torre, si spargevano 
per le valli «li Susa' c di Sài Uzzo, nè 
dissimulavano il progetto di firmare 
una repubblica indepcndente rin- 
chiusa nel Piemonte, lusingandosi 
che tutti gli stati protestanti dell’ 
Europa armati si sarebbero in loro 
lavoro. Il duca di Pianezze, incari- 
cato di sottometterli, mostrò un ri- 
gore eccessivo: de’reggiment» bava- 
ri ed ungheresi, agli stqxm'dj del 
duca di Savoja, i «piali, durante le 
guerre del Piemonte, si erano avvez- 
zati a mancare totalmente' di disci- 
plina, si abbandonarono ad atrocità 
inaudite. I Valdesi, «lai canto loro, 
si difesero con un' coraggio' incredi- 
bile: delle botti vuote, empiute di 
borra internamente, formavano loro 
de’baliiardi mobili cui facevano ro- 
tolare diuanzi ad essi «piando anda- 
vano all'assalto, e cui si strascinava- 
no dietro ritirandosi. Finalmente 1 ' 
ultima loro trincea, cui diramavano 
la loro Rocella, nella sommità della 
valle di Augrogna, presa venne d'as- 
salto (i). J-iègcr, scampato a tante 
stragi, si salvò in Francia, dove com- 
pilò uua Memoria nella quale cercò 
di discolpare i suoi fratelli dalle ac- 
cuse mosse contro di essi; c chiese la 
punizione de'loro assassini. Crorn- 
vvell commosso dalla sorte degl’in- 
felici Valdesi, scrisse in loro livore 
a Luigi XIV ed al duca di Sav«>jn. 
Anzi un parente del Protettore , 
chiamato Mortami, làcera parte del- 
f ambasciata. F11 biasimata la con- 
dotta del marchese «li Pianezze; od 
autorizzato venne Légcr a fare una 
colletti in Francia per sollievo <ln’ 
suoi compatrioti!. Intervenne in lo- 
ro nome, nel i& 55 , alle conferenze 
di Pinerolo, in cui si regolarono i 
diritti de’ protestanti; fu loro accor- 
dato un perdono generale, e, 60U0 

(1) Vidi U Mf maria ttor. tutta rasa di 
Savoia, di Costa de Bcatiregard, toin. Il, pag. 

ai3>afg» 
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i urte condizioni, il lihern esercizio 
ilei loro culto. Alcun tempo dopo, 
Lóger accusò gli uffiziali «lei tinca di 
Savoja cho permesso si fossero diver- 
se infrazioni a tale trattato. IN'on a- 
veudo le sue querele ottenuto alla 
corte di 'l'orino l’esaudimento cui 
desiderava, implorò l'intervento del- 
la corte di Francia, 'l’ale condotta 
per parte sua fu considerata come 
un atto di ribellione ; od il duca di 
Savoja ordinò che la casa di Léger 
fosse demolita. Figli nondimeno ri, 
tornò a Ginevra alcuni anni dopo: 

V fu eletto, nel 1 603 , pastore della 
chiesa vaticina a Leida. La sua lonta- 
nanzn non impedì che corcasse tutti 
4 mezzi per mitigare La sorte de'suoi 
correligionari, La data della sua mor- 
te è incerta; ma si può collocarla 
verso il lO’jq. Léger è autore della 
■Storia generale delle chiese evan- 
geliche delle valli del Piemonte, 
n valdesi, Leida, 1669, in fogl. fig. 
Tale storia è curiosa cd è divenuta 
rara, però che la corte di Roma ne 
lece sopprimere un numero grande 
di esemplari : ella è divisa in due 
parti; nolla prima, l’autore risale aL- 
i'origioe de’ Valdesi, e sostiene con 
Bézc, che di tale setta, conosciuta 
tino dall'ottavo secolo, non può esse- 
re autore Pietro Valdo, di Lione: 
fa in seguito La spiegazione della cre- 
denza ile’ Valdesi e della loro discipli- 
na. Nella seconda, narra le porsccu- 
7.ioni a cui i Valdesi soggiacquero; 
c si scorge che egli non poteva ri- 
manere imparziale raccontando gli 
orrori di cui era stato testimonio. 

W— s. 

** LEGER ( Ci. senio ), nato ad 
Atticlii, piccola città della diocesi di 
tjoissons nel 1699, abbracciò lo sta- 
to ecclesiastico, e ne passedetto ogni 
sua virtù. Fatto paroco di S. Andrea 
degli Archi a Parigi, guadagnò la sti- 
ma od il rispetto di tutte le genti 
dabbene culla sua carità, col suo zo- 
l ■" c col suo disinteresse. Morì a Pa- 
rigi nel 1 774, compianto principal- 
mente da un gran numero di prela- 
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ti, che nelle scienze del santo mini- 
stero erano stati suoi allievi. In occa- 
sione del monumento, che gli fu e- 
retto nel 1781, il vescovo di Senea 
( monsignor di Reauvais ) recitò il 
suo Elogio funebre, vero capo d’o- 
pera in questo genere, ed eccellente 
trattato nel tempo stesso delle obbli- 
gazioni e virtù pastorali, scritto con 
calore e con sentimento, ed animato 
infine dallo applicazioni e citazioni 
le più felici. L’ illustre oratore non 
fa difficoltà, applicando a questo ri- 
spettabile paroco un passaggio di 
Sant’Ilnrio, di dire, che gli stessi ve- 
scóvi avrebber creduto d'innalzarsi 
di troppo, se a questo semplice pre- 
te si fossero stimati eguali : Nenia 
unqnam Episcoporum sibi tantum 
assumpsit,ut se jtresfyteri illiuscol- 
legam computarci. < 

D. S. B. 

'* LEGER (Antonio), nato nella 
diocesi di Frejus, fij superiore del 
seminario di Aix sotto il cardinale 
Grimaldi. Abbiamo di lui: I. Un Ri- 
tiro di dieci giorni, in 1 1 ; La Con- 
ti otte dei confessori nel tribunale 
della penitenza, in 1 j; III Le Pe- 
re massime dei Santi sulF ornar di 
Dio. Morì nel 1728 di 71 anno, di- 
rettore della casa di Santa Pelajria. 

U S. B. 

I iK.GIKR (P-iktuo), letterato, nac- 
que nel 1 734 n Jussey, picciola città 
della F’ranca Contea. Pbi clic studia- 
to ebbo con lode, seelsè la professio- 
ne delle armi, c lece una campagna 
in Boemia. La delicatezza della sua 
«tinte l’ obbligò a rinunziare alla 
milizia ; c studiò la logge a Parigi, 
dove ricercò la società ac’letterati, e 
fu debitore ad alcuni leggiadri ver- 
si deU'ammissione nelle conversazio- 
ni le più brillanti. Incoraggiato da- 
gli amici suoi, osò provarsi nel gene- 
re drammatico ; ma gli riuscì pocq. 
Tornò in famiglia, ottenne la carica 
di maire edi luogotenente generale 
di polizia, c continuò nondimeno a 
coltivare La letteratura. Morì a .bis, 
sey d’una malattia di petto, il gior- 
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fln 7 di gennajo dui 17^1. Lég'iur c- 
tu nomo di eccellente carattere, di 
costumi ameni e di un conversare 
dilettevole. Ebbe amici T retatali, Di- 
derot, Gerbicr, Arnaud, Stiard, ec. 
Egli scrisse : I. lì Appuntamento, fi- 
pera in un atto ed in versi, rappre- 
sentata nel 1763 : la musica di tale 
composizione è di Doni ; 11 1 Pro- 
tetti , commedia in tre atti od in ver- 
si, Parigi, 1769, in 12. L’argomento 
è compreso tutto nel seguente verso 
di Gresset, cui scelse per epigrafe : 

Dea |>rotégfo ti ha*, (Ita protecteurs si bete». 
Ne sono facili i versi ; ma è senza 
comica, seuza interesse ed anche sen- 
za invenzione, jierò che l’ intreccio 
è, da poche cose in fuori, il medesi- 
mo che quello delle Durine letterale 
e Ac Filosofi ; III Ricreazioni poe- 
tiche, Londra (Orléans, (Àmret di 
Villeneuve), 17011, in 12. E una rac- 
colta. di favole, di e pi- tele e di com- 
ponimenti di'Sociclà. Vi si scorge la 
lingua corrotta cui Durat messa a- 
veya in moda ; ma uopo è convenire 
eli e 6c Le’gier ebbe tòrto di sceglie- 
re un cattivo modello, non ne oltre- 
passò almeno i diletti, li Epistola a 
Diderot suU’invito cui gli aveva fat- 
to 1 ’ imperatrice di Russia, di recar- 
si ne’ suoi stati, è scritta con nobiltà) 
ed inserita venne in varie raccolte di 
composizioni scelte ; IV li influen- 
za del lusso su i costumi e sulle ar- 
ti, discorso in versi, 1 780, in 8.v«. L’ 
autore lo recitò il giorno del suo ri- 
cevimento nell'accademia di Pesan- 
done ) V Epistola ad un dilettante 
delle belle arti. Pesali zone, ■ 782, in 
S.vojVIP Pastore, iàvola presen- 
tata al vescovo di Cbàlous (M. r di 
Clermont Tomi erre), ivi, 1782, in 
8.vo ; VII Susky, novella morale. Vi 
toglie a dimostrare clic la virtù Uni- 
sce dove principia il disordine. Tale 
novella, il' solo brano di prosa cui 
Lé gier abbia scritto, fu stanipata 
negli Affissi della Franca Contea , 
anno 1 7 83 j VII Vi ir nuore, poema 
all’abate di Talhert, 1784, in 8.V0. 
V i sono de posi cloqncul i. l/n Rag- 
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gtiaglio intorno a Légier, del com- 
pilatore ilei presente articolo. 111 in- 
serito nel tomo Ili delle Memorie 
delia Società di agricoltura del il i- 
partimento dell'Alta Snona. 

\V— s. 

LFGOBIEIV (CAiu.fi), storico ge- 
suita, nacque a 8. Maio nel i 653 j 
professò da prima a Tour», indi an- 
dò a Parigi, dove divenne segretario 
ed in seguito procuratore delle mis- 
sioni della China. Mori il giurilo 5 
di marzo del 1708. Egli scrisse : I. 
Lettera sii i progressi della religio- 
ne della China, Parigi, 1697, in 
8.vo j II Storia dell'editto dell'im- 
peratore della China in favore del- 
la religione cristiana, Parigi, 1698, 
in 1 2 ; tradotta in italiano da C. Ker- 
reri, Torino, 1699, in 1 2 - Da mol- 
tissimi anni in poi, i cristiani della 
t iliina soffrivano la persecuzione: I’ 
imperatore Khaug-hi cessar la lece 
mediante un editto pubblicato il 
giorno 22 di marzo del 1692. Il prin- 
cipe, dice Lcgobien, aveva egli stes- 
so dato de’consigli ai missionari sul- 
la migliore maniera di compilare la 
loro supplica perche accolta venisse 
con favore dal tribunale de’riti. L'o- 
pera termina con un sommario sul- 
le relazioni politiche tra i Chinesi 
ed i Moscoviti) [Il Schiarimento su- 
gli onori che i Chinesi tributano a 
Confucio ed ai morti, Parigi, 1898, 
in 12. E noto che i missionari gesui- 
ti, considerando tali cerimonie come 
onori puramente civili, le nvetanfl 
permesse. Altri religiosi andati po- 
steriormente nella China, preteserò 
per Io Contrario che pcrtefiessero ad 
un culto religioso pieno di supersti- 
zione e d’idolatria. P P. Lcgobien 
espone che non si può senza ingiu- 
stizia formare ai gesuiti U11 delitto 
della. loro coudotta, d che molti fer- 
vidi missionari di vaij ordini conve- 
nuto avevano nella loro opinione. 
Tale ojiera e la precedente ristam- 
pate vennero insilino ; esse formano 
il tomo 111 delle fiiuorr Metto ria 
sulla China dei P. Lceointe. 11 pa- 
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dre- Legobien scrisse pure una Dife- 
sa de nuovi cristiani, contro i do- 
menicani missionari i quali rispose- 
ro con un' Ajmlogia, Colonia, 1699, 
in 8. vo ; IV Storia delle isole Ma- 
rianna, Parigi, 1700, t voi. in J2, 
con carte; ivi 1701. Tranne alcune 
pagine impiegate nella descrizione 
delle prefate isole, conosciute altresì 
sotto il nome di Ladrone, che loro 
fu dato da Magellano quando ne fe- 
ce la scoperta , il libro non contiene 
che la storia de'primi successi de’ 
missionari c delle catastrofi ulterio- 
ri a cui furono sottoposti. Nondime- 
nole poche particolarità geografiche 
cui l’ojx-ra contiene sono preziose, 
perchè fanno bene conoscere lo sta- 
to antico di quell’arcipelago, di cui 
la popolazione primitiva fu quasi on- 
ninamente sterminata. In fine al vo- 
lume hawi una Lettera del Padre 
Clain sulla scoperta di trentadue i- 
solc al mezzogiorno delle Marginile: 
esse sono le Carolinc,pochissimo tut- 
tora conosciute; V Lettere di alcu- 
ni missionarj della compagnia di 
Gesù, scritte dalla China e dalle 
Indie Orientali, 1702 , t voi. in 12. 
L’accoglienza favorevole cui ricevè 
tidc prima raccolta persuase presto 
Legobien n fare che vi susseguitasse 
una seconda col seguente titolo: Let- 
tere edificatiti e curiose scritte dal- 
le missioni estere, da alcuni mis- 
sionarj della compagnia di Gesù, 
a.d» raccolta. I prefati due volumi fu- 
rono i primi dello raccolta conosciu- 
ta sotto il nome di Lettere edifican- 
ti,^ Legobien ne pubblicò altri sci 
volumi ; Duhalde continuò la Rac- 
colta, alla quale sono uniti nove vo- 
lumi di Memorie delle missioni nel 
levante ; e vi si possono aggiungere 
le Novelle delle missioni orientali ri- 
cevute nel seminario delle missioni 
estere, nel 1785, 86, 87 ed 88, 4 par- 
ti, in 12 (f. Duiai.dk). Si pubblica 
nel presente momento ima ristam- 
pa in 1 4 voL in 8.vo della nuova e- 
dizionc, c fu incominciata nel 1819, 
una raccolta di Nuove lettere ediji- 
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canti ; VI Lettera ai gesuiti fran- 
cesi, missionarj nella China e nel- 
le Indie, sulla morte del R. P. Per- 
jus, con un compendio della sua 
Pila, Parigi, in 4-to; è altresì in fron- 
te alf 8* volume della 1 edizione 
delle Lettere edificanti, ed in fine 
al 1 o* volume dell'edizione di Quer- 
beuf. Il P. Verjus era stato primo di- 
rettore generale delle missioni fran- 
cesi nella China e nelle Indie Orien- 
tali. 

, E— s. 

LEGOUYE (Giovanni Batti- 
sta), avvocato celebre , nacque a 
Moutbrison verso l’anno 1 780. Usci- 
to appena dagli studj, tenne di do- 
ver tornare a leggere ne' classici, e si 
nutrì, nella solitudine, de’ grandi 
scrittori di Roma c di Atene. Nel fo- 
ro francese, nell’epoca in cui vi si fe- 
ce conoscere , si scorgevano tuttavia 
alcune tracce di quel pravo gusto 
de’ tempi anteriori , in cui gli avvo- 
cati (giacché non si può dar loro il 
nome di oratori) miravano molto 
più a mostrare dello spirito che buon 
senso , e facevano pompa, ad ogni 
momento, della loro erudizione. Le- 
gouvé si uni allora con quanti lielli 
ingegni vi erano nel foro, onde op- 
porsi alle ultime invasioni del catti- 
vo gusto. Alcuni suoi contempora- 
nei, come per esempio, Elia de Beau- 
mont, Gerbicr, Target, cc., erano 
degni di sostenere con lui la buona 
causa. U n affare, che lece molto ru- 
more (quello de' fratelli Lioncy con- 
tro la società de’ gesuiti), c noi qua- 
le Legouvé mostrò talento pari alla 
prudenza e fermezza, attirato aveva 
sopra di lui la pubblica attenzione. 
Nella discussione solenne della gran- 
de causa,non fu viuto nè da Gerbier 
nè da Target, che tenuti erano pei 
due più valenti uomini del foro. Ta- 
le lieto successo affidar gli lece ila 
quel momento tutte le cause impor- 
tanti: ma la debole sua salute presto 
il costrinse a rinunziare a sì fatte 1 
lotte brillanti, ed a limitarsi ai lavo- 
ri più modesti, ma non meno utili 
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della coniulta. In gioventù, voluto 
aveva provarsi nell’arringo dramma- 
tico. Rimane una sua tragedia inti- 
tolata Attilia, che non Ottenne l’ono- 
re della rappresentazione, mS che fi» 
stampata due volte. La seconda edi- 
zione venne in luce con buoni cam- 
biamenti nel 1 7'j5, sotto gli auspizj 
di Laeroix, avvocato, amico dell’ au- 
tore. G. B. Legpuvé mori il giorno 
3 di gennajo del 1 782. 

, L— -A. 

LEGOUVE (Gabriele Maria 
Giova**! Battista), figlio del pre- 
cedente, nato a Parigi il dì 23 di giu- 
gno del 1 764 , terminava gli studj 
quando perdè suo padre; e tutta 
1 ambizione sua si volse alla lettera- 
tura. I primi suoi saggi, senza estro, 
erano di una mediocrità' che faceva 
disperare, e quel che è peggio, labo- 
riosamente prodotti: ma insensibil- 
mente la sua meditazione c perseve- 
ranza il fecero trionfare degli osta- 
coli cui pareva che la natura gli op- 
ponesse. I primi versi cui pubblicò 
furono un’ eroide della Madre dei 
Bruti a Bruto, suo marito, che tor- 
na dal supplizio de'Jigli. La scelta 
del soggetto non era felice. Il lin- 
guaggio cui dava alla madre de’Bru- 
ti non era in niuna guisa conforme 
allo spirito del personaggio, ina tale 
diletto di tessitura era compensato 
da alcuni belli versi. L’ epistola ven- 
ne in luce con altre due del medesi- 
mo genere, di Laya, uno de’ compa- 
gni di studio di Legouvé, col seguen- 
te titolo.- Saggi di due amici, 1786, 
in 8.vo. Due anni dopo, i due amici 
lesseronel TeatroFrancese una com- 
media in due atti in versi endecasil- 
labi, che fu ammessa, ma non inai 
rappresentata. Lcgouvé, nel 1792, 
recitar fece nel medesimo teatro la 
Morte di Abele , specie di dramma 
pastorale, in tre atti, che piacque , 
per la «tessa sua semplicità, a spet- 
tatori stanchi della polemica rivolu- 
zionaria che si era introdotta fino 
sulle scene francesi. Di tale tragedia 
furano grandi applausi : Legouvd vi 
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aveva con abilità messo in .azione le 
situazioni principali del poema di 
Gessner; ed alimentato aveva l’ope- 
ra sua di lielle idee, tratte da alcuni 
drammi tedeschi, e tra gli altri dal- 
la Morte di Adamo , 'scritta da Klop- 
stock . Piacquero tali introduzioni 
di estere cose. Quantunque amara- 
mente criticata da Laharpe, la tra- 
gedia fu applaudita in teatro; e quel 
primo buon successo ne presagi de- 
gli altri. Nel 1 793, Legouvd pubbli- 
cò la sua tragedia AìEptcaride. Il de- 
siderio di lusingare d gusto domi- 
nante si fa scorgere nuovamente in 
certe parti del dramma. L’autore 
deve a Tacito alcune verità di costu- 
mi, espresse con vigore; ,e deve a 
Saint-Rcal quanta inverisimigliauza 
o finzione v’ha nella sua favola dram- 
matica. Il quinto atto, che è un’ imi- 
tazione del Riccardo II/ di Sha- 
kespeare, riesce di grande effetto, 
soprattutto da che 1* autore l’ha sba- 
razzato dal treno de’fautasmi cui tol- 
to aveva dal dramma inglese. Quin- 
to Fabio , altra tragedia, ricorda in 
sostanza l’argomento di Bruto co- 
stretto a condannare egli stesso i suoi 
figli. Tale tragedia, che h senza in- 
venzióne, non potè reggere jn isre- 
na. L’ argomento di Eaurence è me- 
no felice ancora. Nel 1799 venne a 
Legouvd in idea di trattare, dopo 
Racine, l’argomento della Tebaide , 
o i Fratelli nemici y cui pubblicò 
col titolo di Eteocle. Tale soggetto 
era stato trattato in varie forme: era 
stato dilavato da Stazio. NelfEteo- 
clc la tessitura ha il merito almeno 
di una grande semplicità di azione ; 
ma v’hanno ancora pochi di que’pre- 
gi che attraggono. Vi si osservano 
per altro di belle imitazioni, de’btio- 
ni versi , del giudizio , e la scienza 
del dialogo drammatico. Lo sciogli- 
mento di Eteocle è preso, metà in 
Alfieri, e metà nel romanzo de’ Peni- 
tenti negri della Radrliffe: l’autore 
stesso ne faceva la confessione. La 
Morte di Enrico IF, re di Fran- 
cia , altra tragedia in cinque atti, 
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rappresentata il giorno 6 «li giugno 
del 180O fu argomento n discussio- 
ni ne’gjornali. Si accusò l'autore che 
oltraggiosamente falsificata avesse la 
storio , formando «Iella sua tragtxlia 
una specie d’atto di accusa contro la 
regina Medici. Egli procurò di dis- 
cuoiarsi nelle sue Riflessioni stori- 
che , le quali si leggono in seguito 
alla sua tragedia. Si durò minore dif- 
ficoltà a provare clic l'autore della 
Morte di Enrico IE si era inganna- 
to sulla scelta dell'argomento: ma 
si convenne, con la medesima giu- 
stizia, che sì fatto errore era almeno 
compensato da una tessitura giudi- 
ziosa ed una distribuzione di gran- 
de accortezza ; da una sagacità rara 
in prevedere le ohbiczioni, e nell'at- 
tcnuarlc, quando il soggetto non per- 
metteva di distruggerle; da una scien- 
za pratica dell’arte teatrale, c degli 
riletti risultanti dalla pittura viva 
e sostenuta dc'rnrattcri, dallo svilup- 
parsi insensibile c per gradi delle 
passioni ; da commozioni drammati- 
che e situazioni attr.ieuti; da un 
* «lire corretto, puro, elegante, e trat- 
to tratto eloquente. Tjegouvé frappo- 
se alle sue composizioni drammati- 
che «Ielle poesie di un altro genere. 
Pubblicò successivamente i poemi 
della Sepoltura , delle Ritnernlnan- 
ze , della Malinconia (anno VI , 
1798, in la); del Merito delle don- 
ne (Parigi, 1801, in 12), ee. Di 
quest'ultimo opuscolo, al quale so- 
no aggiunte delle note, e soprattut- 
to degli aneddoti di sommo diletto, 
latte vennero nove edizioni in quat- 
tro anni: quella del 1818, in 24 ed 
in 18, non fu stampata che in un 
picciolissimo numero di esemplari 
per essere posta in eleganti legature 
«li marezzo metallico (E. il Catalogo 
della bihliot. di un dilettante , 111, 
56 ). In tale opera il tocco dell'auto- 
re è dolce c gentile; ed in essa, co- 
me altrove, la debolezza del sogget- 
to è compensata dalla grazia ed ele- 
ganza delle forme. Legouvé fu am- 
messo nuli’ Istituto , il giorno 8 di 
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ottobre del 1 798. Alcuni anni prima 
della sua morte , era stato fatto sup- 
plente di Delille nella cattedra «li 
|iocsia latina, nel «ciliegio di Francia. 
Gli ultimi suoi anni furono infelici. 
Sua moglie era morta due anni pri- 
ma di lui; ed «gli peri «li una ma- 
lattia di mente in un ospitale in con- 
seguenza <li una caduta fatta a«l Ivri 
in casa della Coritnt. Oltre le opere 
già mentovate, egli inserì diversi bra- 
ni di prosa e di versi nella raccxdta 
intitolata Eeglie delle Muse («li 
Arnault, Laya , Legouvé c Vigée ) ; 
ed altri brani di letteratura nel Mer- 
curio di Francia, dall'anno 1807 li- 
no al 1810 incluso. Egli lavorò in so- 
cietà con altri dieci o dodici autori , 
in «lue commedie di un cattivo ge- 
nere : I. Il signor de Hièvre o XAlru- 
so dell’ Ingegno, in un atto , 1799 , 
in 8.vo; H Cristoforo Muriti o Quan- 
to sono annojato di essere ricco, 
1801, in 8.vo. Nel 1811, (èco la tradu- 
zione in versi francesi , in 4-to, del 
Poema sulla felice gravidanza di 
S. M. Maria Luigia, con»|iosto in 
versi latini «laN. E. Leraairc. Egb è 
altresì autore del nuovo 3 .zo atto di 
Montano c Stefania ( Ecdi Dkjac- 
jik). Havvi un Elogio di Legouvé, 
letto all* Istituto da ltcgaiaiid di 
Saint -Jean d’ Angeli. 

L— A. 

LEGOUZ. E. Gouz. 

LEGRAIN o LEGRIN ( Gio- 
vanni Battista), storico , nacque 
a Parigi nel i 565 , da una fami- 
glia nobile de’ Paesi Bassi. Non ave- 
va che due anni quando perde siici 
padre , consigliere nello Chiitelct : 
ma la madre sua, quantunque con- 
tratto avesse un secondo matrimo- 
nio, conservò sempre per Ini molta 
tenerezza, e fece che si- attera lesse 
alla sua educazione . Terminati gli 
studj, frequentò la corte , divenne 
funigliare di Enrico IV, ma non 
cercò di approfittare della benevo- 
lenza «lei principe onde aumentare 
la sua fortuna; e fu latto , senza che 
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sollecitato l’avesse, consigliere e re- sirene ; uno sul numero ire ; un al- 
tere ntlarto della regina Maria de tro per mostrare come C istituzio- 
Mixiici. Dimise gl' impieghi allorché ne di un luogotenente generale in 
divisò di scrivere la storia del suo un regno è la rovina totale del re e 
tempo. La di lui franchezza gli atti- dello Stato, ec. Tutti i prefati ma- 
rò de’ nemici che perturbarono la noscritti, comperati daU’abbatc Gou- 
pace degli ultimi suoi giorni. Egli jet , erano passati nella biblioteca 
mori nella sua casa <li Mnntgeron del duca di Charost. L* abbate Gou- 
il giorno 2 ili luglio del 1 04?, in età jet inserì un curioso articolo sopra 
di 77 anni, e fu sepolto nella chiesa Legrain nel Dizionario di Moreri, 
di Villcncuvc-St?George. Legrain edizione del 1759. 
aveva, dicesi, un’ avversione tale pe’ L— a. 

gesuiti, che in testamento proibì ai LEGRAN 1 ) o LEGRANT (Gia- 
suoi discendenti di affidar doro 1’ e- como). F . Grano. 
dura zinne de’ tigli. I suoi scritti so- 
no: I. Decade contenente la vita e LEGRAND (Marcantonio), lì- 
le geste del re Enrico il Grande , elio di un chirurgo maggiore degl’ 
Parigi, 1614, in lòglio; Ronca , Invalidi, nacque a Parigi ai 17 di 
i 633 , in 4 -to. A detta di Sorci, Le- febbraio del 1673, il giorno medesi- 
grain inserì in tale storia, delle par- mo della morte di Molière . Come 
ticnlarità, che non si leggono altro- quest’ ultimo, egli hi ad un tempo 
ve: ella è scritta con buona fede da attore ed autore: come questo altre- 
vero Francese ( Bibliot. frane., pag. sì, piacque sulla scena francese più 
3 i 8 ); ma non ue riesce gradevole la per le suo opere che pel suo recita- 
narrazionc , frammista di tratti di- re. La sua statura era piccioli , c le 
versi rial soggetto, e 1 ’ autore esce sembianze quasi ributtanti . Tale 
sovente in invettive poco degne di disgrazia naturale gli attirò sovente 
uno storico; Il Decaile con lenente de’ dispiaceri . Un giorno che era 
la storia di Luigi XIII dall anno stato maltrattato più del solito, dis- 
aOio fino al 1617, Parigi, 1619, in se al, pubblico, mentre annunziava 
fogl. Tale opera Unisce con la morte lo spettacolo pel giorno dopo: Sigiar- 
del maresciallo d’ Ancre, che vi è ri, è più facile a voi di avvezzarvi 
malissimo trattato . I buoni servi al mio seminante che a me di can- 
dcUa regina non vi sono tampoco giarlo. Un' altra, essendo del pari 
risparmiati, a tale che sì fàtta circo- aceolto male nel momento in «ni si 
stanza faceva altre volte assai ri- presentava per fare il per sortaggio 
cercare il libro {Bibliot. frane., png. di Teseo, applicò a sè il primo ver- 
353 ). I nemici di Legrain brigaro- so della sua parte, e disse mostrando 
no perchè si condannasse l’ opera, la platea.- 
ma non riuscì loro di venirne a ca- ... ; ... 

po: nondimeno egli acconsenti a Q-d oU’eir»^ »cc»cil v ’oo Ui k 

sopprimerne dngeùto esemplari che Boa sui* ... ; ; . . . . . 

rimanevano tuttavia presso al libra- 
io. Legrain lasciò manoscritto.- Ter- Tali tratti di presenza ài spirito di*- 
za Decade, contenente la storia di armavano il pubblico, e gli proci 1- 
Francia Jino alt anno 1640, in fogL rsfvomo molti applausi. Geme autore,' 
— Raccolta delle più segnalate fu applaudito n 1 Oneroso volte. Infor- 
batlaglie , giornate e scontri a cui mando»» ^altramente ài tutte le av- 
vennero in Francia ed altrove le venture del momento, le metteva 
armi dei re, da flleroveo fino a Lui- èon prontezza ih isccna, c faceva »r- 
gi XIII, 3 voi. in fogl., di pochissi- cordare al merito di produrle a tem<- 
ftio pregio — Un Discorso sulle po i suffragi ebe sarebbero fossa 
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stati ricusati al merito delia compo- 
sizione. Spinse tale mania di tratta- 
re de' soggetti di circostanza fino a 
mettere in iberna una commedia di 
Cariatici te , non però, siccome fu 
detto, il giorno stesso che fu giusti- 
ziato quel famoso ladro , ma duran- 
te la formazione del suo processo . 
Tali opere non erano suscettive 
granfatto di rimanere lungamente 
in possesso del teatro: quindi ne dis- 
parvero tutte, ad eccezione del Cie- 
co che vede chiaro, del Galante 
corridore, e del He di Cucagna . 
Se Legrand fece poco per la sua glo- 
ria , lavorò abneno molto utilmente 
pei vantaggi della commedia fran- 
cese, .richiamandovi, a fòrza di cose 
nuore,' gli spettatori cui toglievano 
loro le altre compagnie della capita- 
le . Egli fu - pure benemerito del 
Teatro Italiano, mettendovi in isce- 
nn parecchie opere , c soprattutto 
scrivendo, in società con Dominique, 
-igne se di Chailiot ed il Cattivo go- 
verno della casa, parodie celebri d’ 
Inès de Castro e ai Marianna . JQ 
suo talento drammatico non è affat- 
to disprezzabile: egli ha molta co- 
gnizione del teatro , multe scene 
dilettevoli, di cui per mala sorte il 
brio riesce talvolta ignobile e licen- 
zioso. Gli si attribuisce altresì una 
commedia oscena, intitolata il Lus- 
surioso, che è contenuta in un vo- 
lumetto intitolato: Scritti liberi di 
Terrand e Poesie di alcuni- altri 
autori sopra diversi argomenti , 
Londra, i "j 38 . 1 suoi scritti parteci- 
pavano de’suoi costumi: egli andava, 
dicesi, con molta assiduità al cate- 
chismo dalla parrocchia di S. Sulpi- 
zio; e là reclutava delle giovanotte 
per formarne delle commedianti se 
mostravano talento, o per trastullarsi 
con esse se non erano che belle, fi- 
gli morì il giorno 7 di genuajo del 
1728, nel 50 ." anno suo, lasciando 
un figlio commediante come egli, 
che morì nel 1768. U Teatro di 
.Legrand consiste in 4 voi in 12, 
Parigi, 1731-42-70. A— c — R. 
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LKGlfcAIND (Gio*ciii*o), stori- 
co, nacque il giorno € di febbrajo 
del i 653 a 8t. Lò(i), diocesi di 
Coutances. Poi che terminato ebbe i 
primi rttidj, studiò la filosofia a Gaen 
sotto Pietro Odly, che godeva in 
quel tempo di grande riputazione . 
Ivi si legò di stretta amicizia con 
Pier Francesco de La Tour, uno 
de’ suoi condiscepoli, il quale era 
partecipe del suo gusto pel ritiro ; 
ed, a suo esempio, entrò nella congre- 
gazione dell’ Oratorio, di citi l’ami- 
co suo divenne in seguito supcriore 
generale. Legrand vi dimorò sei an- 
ni, durante i quali studiò le belle 
lettere c la teologia : andò a Parigi 
nel 167G, e si mostrò sommamente 
assiduo alle conferenze del p. Le- 
cointe, che il consigliò ad applicarsi 
alla storia, c volle essergli guida . 
Legrand attese da prima ad acqui- 
stare In cognizione degli antichi ti- 
tilli e diplomi; e quantunque in- 
caricato successivamente dell' edu- 
cazione di parecchi giovani di con- 
dizione, prosegui con ardore il di- 
segno cui si era fatto . Accompagnò 
nél 1692, col titolo di segretario d’ 
ambasciata, T abitate d’Estrées, suo 
allievo, inviato in Portogallo , e vi 
attese a «-accorre delle Memorie sul- 
le scoperte de* Portoghesi nelle In- 
die. Ritornato in Francia nel 1697, 
visitò la Borgogna ed il Delfinato , 
a bella posta per raccorvi de’ mate- 
riali onde comporre «ma Storia ili 
Luigi XI. Verso la fine dd 1702, 
tornò in fspagna con fallate d’ K- 
stròes, e vi mostrò un talento raro 
per le negoziazioni. Come ne ritor- 
nò, fatto venne segretario generale 
dei pari di Francia , uffizio che ri- 
masto era vacante dalla morte di 
Giovanni Le Laboureur in poi ; ed 
il marchese de Torcy 1 * impiegò nel 
ministero degli affari esteri con mio 
stipendio onorevole . Legrand pub- 

(1) fellcr c gli autori <M Dìslon. tmirtr • 
salt Cuuio n ukvrc Lrgraud a Thorigni ; ma |irc- 
ftrilo abitiamo di arguire il p. Bougvrd, clic 
»cmirra meglio istrutto. 
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blicò difarse Memorie relative alla 
successione di Spagna, che accreb- 
bero ancora l’idea cui si aveva della 
capacità sua. Il cancelliere d’ Agues- 
seau concepito avendo, nel 1 71 7, il 
progetto di compilare la Raccolta 
generala degli storici di Francia, 
chiese un disegno per ben condur- 
lo all'abbate Legmnd 9 ma Jc circo- 
st.mxc costrinsero a protrarre ad al- 
tro momento l’ esecuzione rii ta- 
le vasta idea (/■'.Bouquet). F'u 
incaricato, nel 1720, di formare 1’ 
inventario dell’archivio degli anti- 
chi diplomi: tale lavoro si combina- 
va naturalmente co’ vecchi suoi stu- 
dj 9 ed in tale tempo terminò la Vi- 
ta di Luigi XI, quella tra le sue o- 
pere cui aveva più lavorata, e che 
nondimeno non pubblicò . Si ritirò 
verso la fine della sua vita a Savi- 
gny, nel castello del iriarchcsc do 
Vins, di cui atteso aveva all’educa- 
zione. Avendo però una fine imma- 
tura tolto di vita il giovane signore, 
dotato di bellissime qualità, l’abbate 
Legrand tornò a Parigi, dove mori, 
alcuni mesi dopo, di apoplessia, il 

f iorilo 3 o di aprile del 1 733 , nell’ 
l.° anno-silo. Egli era uomo probo 
c religioso, di una vasta erudizione 
e di una capacità grande. Le sue o- 
Jiere principali sono: I. Storia del 
divorzio di Enrico /'///, re <C In- 
ghilterra, c di Caterina it Arago- 
na, Parigi, Iti88 , 3 voi. in la. È una 
confutazione dei primi due libri 
della Storia della riforma pel dotto- 
re Bumct; ed è tanto più opportu- 
na per convincere le menti non 
preoccupate, ebe ella posa totalmen- 
te sopra scritti di cui l’autenticità è 
incontrastabile. Il dottore gli rispo- 
se con una lettera meno solida che 
piccantc9 c Legrand si ronteutò di 
ristamparla con note,- in cui è di- 
mostrata Li mala lede del suo avver- 
sario (/■. Ber net ); II La Storia 
deir isola di Ccylan , tradotta dal 
portoghese di Giovanni de Ribey- 
ro, Trévoux, 1 701, in 1 2 : il tradut- 
tore fece all’opera originale delle 
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aggiunte importanti HI Relazione 
storica dell' Abissinia, tradotta dal 
portoghese del p. Girolamo Lobo, 
Parigi, 1728, in / ( .to, con due belle 
carte di D’Anville. La prefaziono 
contiene alcune particolarità intor- 
no alla vita ed ai viaggi di Lobo (F. 
tale nome) 9 Legrand vi unì delle 
dissertazioni sulla Storia di Ahissi- 
nia composta da Ludolf, cui trova 
difettosa 9 sull’Etiopia e f Abissinia 9 
sul Kilo 9 sul prete Gianni 9 su i re 
di Abissinia, sulle cerimonie «Iella 
loro incoronazione c su i titoli cui 
assumono 9 sul mar Rosso e sulle dot- 
te di Salomone9 sulla circoncisione 
degli Abissinj, conversione, errori , 
e pratiche religiose loro,e finalmente 
suda gerarchia o governo della chie- 
sa di Etiopia 9 Iv Della successio- 
ne alla corona di Francia per gli 
agnati (1), con una Memoria intor- 
no alla successione alla corona di 
Spagna , ivi, 1728, in 12. Legmnd 
pubblicò delle altre opere sul me- 
desimo soggetto, che nulla interessa 
oggigiorno, e di cui si troveranno i 
titoli nella Bibliot. stor. di Francia-, 
V GUEIogj dclp. Lccointe o dell’ 
abbate de MaroUcs, nel Giornale 
de' dotti, anno ili8i . Per ultimo 
Legrand lasciò manoscritta la Storia 
di Luigi XI, divisa in ventisci li- 
bri. Se ne troverà f esame nella Fi- 
la dell’ autore scritta dal p. Bouge- 
rcl, e nella Bibliot'. stor. della Fran- 
cia, sotto il n.° 17339. Garnier nc 
approfittò per la continuazione «Iel- 
la Storia di Francia, incominciata 
da Vclly 9 e gli scritti originali rac- 
colti da Legrand furono pubblicati 
perchè formassero seguito alla Sto- 
ria di Luigi XI, compilata da Dn- 
clos. La Fila di Legrand, del p. 
Bougercl, fu inserita nelle Memorie 
«li Niccron, tomo XXVI. 

W— s. 

LEGRAND (Luigi ), dottore in 
teologia della facoltà di Parigi, e 

( 1 ) Agnati , i dnec minili j*r linci muco- 
lina. 
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membro della congregazione ile’ pre- 
ti di san Sulpizio, nacque a i aisigny 
in Borgogna, il giorno ■ a di giugno 
del 1711. Studiò da prima in Autun, 
indi a Parigi, e fu mandato a Clcr- 
mont, essendo tuttavia giovanissimo, 
per professare la lilosolia; richiama- 
to venne in seguito a Parigi onde 
frequentasse- le lc/.ioni di liceo zia tu- 
ra cui terminò nel 1 -j4o. La sua me- 
moria, la sua applicazione, il suo 
giudizio e le sue cognizioni fissaro- 
no sopra di lui l’attenzione; mala 
poca facilità di spiegarsi fu cagione 
che non ottenesse i primi uflìzj , 
quantunque fosse, senza confronto, 
il più valente teologo della sua scuo- 
la (1). Entrato nella congregazione 
«lei-preti di s. Sulpizio, istituita por 
dirigere i scminarj, fidiate Legrand 
divenne successivamente professore 
«li teologia a-Camlirai e in Orléans, 
indi fu chiamato a Parigi, dove fu 
dottorato , ed in seguito ammesso 
venne maestro degli studj nel semi- 
nario di s. Sulpizio. Tale seminario 
era in «piel tempo la scuola più nc- 
ercilitatn nel clero; e Legrand non 
poteva che aumentarne la fama, fi- 
gli fece in tutta la sua vita uno stu- 
«lio particolare della teologia, c pul>- 
hlicò diversi trattati su tale materia, 
tutti in latino: I. Trattato delC in- 
carnazione del Torio divino, rpo, 
a voL, sotto il nome «li Tournely; 
ristampato in 3 voi. nel 1 774» II Una 
nuova edizione «Ielle Lezioni teolo- 
giche intorno a Dio ed a suoi attri- 
buti , com|K)8te in origine da I infos- 
so, prefetto degli studj ili s. Sulpizio 
prima di Montagne, ed attribuite 
del pari a Touruely. Legnimi le au- 
mentò di molto, e le pubblicò nel 
1701 , 1 voL in 1 2 ; III Trattato del- 
la Chiesa , 1779, * n 8.vo; non ne 
venne in luce che il primo volume, 
essendo morto fautore poco dopo; 
IV Deir esistenza di Dio, 1812,111 
8.vo. Tale trattato è postumo, e com- 

( 1 ) Egli fu il qtiiii'lirr»imo. V alutr i|«* 
r nntliU.it', il quale era «Iella ni<*de*itiU lirfrn- 
Matura, fu 1* otlantaquaUre»iitiu. 
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prende diie dissertazioni, una solfa- 
teismo in generale, c l’ultra sullo 
prove dell'esistenza di Ilio: doveva 
essere il principio di una grande o- 
pcra sulla religione, cui fautore non 
potè terminare:. Egli lasciò soltanto 
alcune dissertazioni destinate ad es- 
sere una continuazione delle due di 
cui abbiamo ora parlato, c che forse 
pubblicate verranno un giorno. L<?- 
grand ha scritto altresì in francese. 
Fu incaricato di rivedere cd arric- 
chì di |iareccliie aggiunte d Rituale 
della provincia di Audi, pubblica- 
to nel 1751. Si conserva, manoscritta, 
una sua difesa del Compendio del- 
la teologia morale di Collet, con- 
tro un’accusa che intorno ad essa i 
parochi presentarono al vescovo di 
Troycs. Legrand tenuto aveva di do- 
ver giustificare un libro di cui si là- 
cera uso nò’scminarj di ». Sulpizio: 
ma siccome Collet risposto aveva ci- 
gli stesso ai suoi avversar), il mode- 
sto dottore non pubblicò il suo Lavo- 
ro, di etri il titolo è questo: Esame 
della denunzia intorno al Compen- 
dio della teologia morale di Col- 
let, indirizzata da cento mutici cd- 
unnici, parochi o vicarj a m. r vesco- 
vo di Troyes, in data del giorno 20 
di' settembre del 1 7114. Legrand go- 
deva, nella facoltà di teologia, una 
grande riputazione ih sngacilà e di 
lumi. Consultato da ogni parte, a 
voce c per lettere, non potè darsi al 
«ximporrc con assiduità. Il suo com- 
mercio di lettere era cstcsissbno . 
Havvi una sua lettera stampata nel 
tomo primo del Trattalo teologico 
sulCuomo caduto e riparalo, di Le- 
dere de Bcaubcron, 1777. U sindaco 
della facoltà, abbate Riliullicr, non 
faceva cosa alcuna senza consultare 
Legraiid. Incaricato, nd 1788, di 
esaminare, come censore reale, una 
Raccolta di tesi sostenute in varj 
luoghi, e che erano favorevoli ad un 
certo partito, si uni con esso profon- 
do dottore, per aggiungervi delle 
note, che rettificavano alcuni prin- 
cipi esagerati ed alcune espressioni 
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«furo delle prelato toni. Essenilo lo 
note state criticate, Legrand le dife- 
se con tre lettere scritte nel 1 769 e 
nel 1770, in cui mostra la differen- 
za che v’ora tra la dottrinn degli 
agostiniani d’Italia e quella dogli 
appellanti di Francia. Compilò le 
più delle censure latte al suo tempo 
dalla facoltà di teologia contro varj 
libri. Qnindi fu l’autore della cen- 
sura che venne in luce nel 1 762 e 
nel 1763 contro la 2. <la e la 3 .“ par- 
te della .Storia del popolo di Dio. 
Fu del pari incaricato della censura 
Ae\\’ Emilio nel 1 762 ; e la sostenne 
con sei lettere in data di giugno del 
1 7G3, c per mezzo di osservazioni 
in risposta alle Novelle ecclesiasti- 
che che confutata l’avevano. Fu que- 
gli altresì che compilò la censura di 
Jìclisario-, e si sa in. una maniera 
molto positiva come nello stesso tem- 
j>o che mostrava con una giusta se- 
verità gli errori di tale opera, fece 
dei buoni ttffizj in favore doll’auto- 
re, ed usò seco con molta civiltà e 
cortesia. Mostrò la stessa moderazio- 
ne per Buffon, quando questi pub- 
blicò nel 1779 le Epoche della na- 
tura ; «1 opinò che stare si dovesse 
coutenti ad una nuova dichiarazio- 
ne del celebre naturalista, che pub- 
blicata venne in atti indirizzati a 
tutt'i vescovi. Cadde ammalato bre- 
ve tempo dopo ; o fatto essendosi 
trasportare nella casa del seminario 
ad Issi, vi mori il giorno *20 di lu- 
glio del 1 780. Modesto quanto dotto, 
alieno da ogni ambizione, sempre 
applicato al lavoro, altro desiderio 
non avevn che quello di rendersi 
utile alla ( filosa ed alla gioventù 
cui era incaricato di dirigere. Sotto 
apparenze semplici c comuni, Le- 
grand nascondeva un criterio finis- 
simo, cognizioni molto estese, ed 
uno spirito veramente forte. Le sue 
risposte su i quesiti i più delicati 
erano ingegnoso e chiare. La sua 
pietà era solida e vera, il suo carat- 
tere Intono e conciliatore, eri il con- 
versare frapco del pari che ameno. 
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Egli lasciò memorie di sò prezinse- 
agli amici ed ai discepoli suoi, «li 
cui molti vivono tuttora. Havvi’ nn 
ristretto della sua vita in fronte al 
suo trattato De existentia Dei. 

P— c— T. 

LEGRAND ( Stkfano Antonio 
M ittf.o ), interprete per le lingue 
orientali, nato a'Versailles nel 1724, 
mori nel mese di agosto del 1 784- 
Inviato per tempo a Costantinopoli, 
passò in qualità di secondo, ed indi 
di primo interprete alla'Canea, in 
Alessandria, a Tripoli di Siriiv, al 
Cairo, c ad Aleppo; tornò in segui- 
to a Costantinopoli, donde ottenne 
il suo ritorno in Francia, e vi Ih fat- 
to segretario interprete del Re. Si 
osserva che durante il silo soggiorno 
in Aleppo, il quale, in due differen- 
ti volte, durato aveva più anni, non 
Ai mai colto dalla malattia che si de- 
nomina il butone di Aleppo, e dalla 
quale ò rarissimo che gli stranieri 
non siano assaliti. Acquistato egli 
aveva una si grande facilità di" par- 
lare e scrivere la lingua turca, araba 
c persiana, che Cardonne, presen- 
tandolo al ministro, si teneva ono- 
rato di dire : E' lEuropeo il pià 
istrutto nelle linpue orientali. Il re 
di Marocco, ricevendo dalla corte di 
Francia il trattato ili pan* fatto con 
lui noi 1708, e trovandolo scritto 
nell'arabo il più puro eri il piti ele- 
gante, convenne che noti avrebbe 
mai creduto che si potesse, in nna 
corte di Ettropn, spignerc la cogni- 
zione di tale lingua ad' un sì al- 
to grado di perfezione. Le virtù di 
Legrand adeguavano il suo sapere 1 
semplice, modesto ed obbligante, 
era visitato nel sno ritire dai dotti 
stranieri che passavano jter Parigi, 
e ricercatissimo «la tutti quelli che 
ivi attendevano allo studio delle lin- 
gue orientali. Egli aveva una salute 
delirata, e scriveva con difficoltà : 
nondimeno continuò lungo tempo 
od attendere al lavoro particolare 
«Iella corte. Dei vari scritti da lui 
tradotti, quello cui la sua pietà fot- 
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vidi e pura gli arava reso pii gra- 
dévole, fu il solo cui pubblicò col 
seguente titolo: Controversia sulla 
religione Cristiana e su quella dei 
Maomettani , Parigi, 1707, in 11, 
di a 4 ° pagine. Tale dialogo, tradot- 
to dall'arabo, si fa tra un maronita 
e tre musulmani. È benissimo tra- 
dotto, ed è benissimo scritto. Del- 
1’ originale , composto l’anno 611 
dell'egira ( ta i 5 ili G. C.), è autore 
un maronita del monastero di Mar 
Simcan el BaHri (o di San Simeone 
il Marinaji) ). Vita un huon sunto 
di esao> ; nel Giornale del dotti del 
marzo 1767, pagina 109. Legrand 
lasciò in legato cinque manoscrit- 
ti orientali rarissimi alla biblioteca 

del R& .. V|o< ,j.b dv, 

T— D. 

LEGRAND (Giacomo Gcglirl- 
mo ), architetto, nacque a Parigi il 
giorno 9 di maggio dei 1 743. Fu 
ammesso per tempo nel corpo dei 
ponti e strade, ed incaricato venne 
di condurre i lavori del ponte di 
Tours. Ma rinunciò a tale arringo 
Jier darsi all'architettura. A Cleri s- 
saau, valente professore, egli fu de- 
bitore de’principj di tale arte. Un 
altro legame l’unì presto al suo mae- 
stro, però clic ne sposò la figlia. In 
pari tempo si strinse tra Ini c Moli- 
nos un’ amicizia cui la morte sola 
potò romjierc, c che fa un uguale 
onore ai due artisti. Tutt’ i lavori 
di cui, in progresso, Legrand fu in- 
caricato, li divise con l’amico; cd ai 
loro talenti uniti Parigi deve ii /en- 
tro Fejdeau, il Mercato dei grani 
ed il Mercato dei panni. E a lui 
dovuto altresì il restauro della mira- 
bile fontaua di Giovanni Goujon, 
più conosciuta sotto il nome di Fon- 
tana degl Innocenti, e l’ordinamen- 
to ilei nuovo mercato di tale nome. 
Legrand attinto aveva nc’suoi viag- 
gi in Italia quelle cognizioni variate 
e solide, quel gusto puro e severo di 
cui diede prove incontrastabili in 
tutt’i suoi lavori. Non si era limita- 
to n studiare l’arte sua nei niouu- 
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menti dell'antichità; la natura gli 
parve una sorgente di nuove ric- 
chezze. Fatto aveva modellare un 
numero grande di stampi su piante, 
fiori e conchiglie, per usarne come 
ornati nelfal bollimento degli edifi- 
zj. Se ne possono vedere degli esem- 
pi in parecchi palazzi particolari cui 
fabbricò a Parigi, e segnatamente 
in quello di Marbeuf, il quale me- 
rita un luogo distinto tra i monu- 
menti di tale genere. E altresì do- 
vuta alle sua cure ed all’amor suo 
per l’an tichità, la restaurazione com- 
pinta del monumento scoperto in 
Atene, che si conosce sotto il nome 
di Lanterna di Demostene. Egli no 
diede il disegno; e Trabucchi fece 
in plastica l’elegante edilizio, che, 
oggigiorno, è vino degli ornamenti 
più notabili del parco di St.-Cloud. 
Legrand pubblicò: I. Paralello del- 
C Architettura antica c moderna, 
un voi. in 4 -to, Parigi, 1 799 ; opera 
molto istruttiva, di cui le stampe so- 
no intagliate secondo i disegni di 
Durand, architetto; II (Con Moli- 
nosi Cinque Memorie sulle Sepol- 
ture, in'8.vo; III Le Antichità del- 
la. Francia, per Clerisseau ; il testo 
storico e descrittivo per Legrand , 
2 voi. in fogL'grande, Parigi, Didot 
maggiore, 1804. La stampa che rap- 
presenta la restaurazione dei bagni 
di Nimes, è fatta su i suoi disegni ; 
IV II testo del primo volume, pub- 
blicato da Laiidon, coi seguente ti- 
tolo, Descrizione di Parigi c dei 
suoi edifizj, 1807, in 8.vo; V Gal- 
leria antica o Raccolta di capola- 
vori di architettura, di scultura e 
di pittura antiche, un voi. in fogl., 
con. gl’intagli a tratto dei monu- 
menti che vi sono descritti, di JB011- 
trois, Parigi, 1806. Non venne in 
luce che il primo volume di tale o- 
pera, di cui la morte di Legrand 
sospese la pubblicazione; esso tratta 
dell’architettura grecai VI Disser- 
tazione sul Trattato di Lebrun in- 
torno alla ftsonomia , pubblicato 
unitamente con Baltard, un voi. iu 
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foglio; VII Opere di Giovanili Ral- 
lista e dì Francesco Pirancsi, intor- 
no alCarchitellura ed alle antichi- 
tà greche e romane, il lesto italiano 
riveduto ed aumentato Ili note, da 
Visconti, c la traduzione francese 
fatta da Legnami , Parigi, 1800- 
1802, 20 voi. in fogL: i tomi VI 0 X 
non furono pubblicati ; VII! Il So- 
gno di Poliflo, tradotta dall ita- 
liano (di Colonna), con rami, Di- 
dot il maggiore, i8o4, 2 voi. in 12, 
che non furono pubblicati se non 
dopo La sua morte. Doveva esservi 
un atlante o volume di stampe che 
non venne in luce. Nel 1811, Bude- 
lli ristampò tale opera in un magni- 
fico volume in 4 -to. Fu talvolta at- 
tribuito a Legrand il testo del Viag- 
gio pittoresco iT Istria e di Dalma- 
zia, pubblicato da Cassasi* è perù un 
errore; esso è di Giuseppe Lavallec. 
laigrand pubblicò soltanto un Rag- 
guaglio su tale viaggio, i 8 o 3 , Pari- 
gi, in 8.vo; aveva però concorso con 
L.aporte dii Thcil alla composizione 
ilei Viaggio pittoresco in Siria ed 
in Egitto, secondo i disegni di Cas- 
sas, e di cui uua parte soltanto fu 
stampata, Parigi, 1798, in fogl. La- 
sciato avt-va manoscritta un’ opera 
nella «piale lavorava (ino tlalla sna 
gioventù; Molinos la pubblicò col 
titolo seguente: Saggio sulla Storia 
generale dell Architettura, di G. G. 
Legrand, per servire per lesto e- 
splicativo alla Raccolta ed al pa- 
■ralello degli edijizj di ogni genere, 
antichi e moderni, notabili per la 
loro bellezza, grandezza o singo- 
larità, c disegnati con una medesi- 
ma scala, da L. A. Durami, un vt)- 
lume in fogl., Parigi, Soyer, 1809; 
nuova edizione, aumentata di una 
nota sulla vita dell'autore, 1810, in 
8.vo. Legrand mori a Saint- Denis, 
il di 9 novembre «lei 1 807. 

P— s. 

LEGRAND D’ALSSY ( Pietro 

Giovanwi II vTTrsTv ), letterato sti- 
mabile, nato in Amiens, nel 1 707, 
era figlio «li un impiegato negli ap- 
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Iti generali. Poi che terminato di- 
gli studj nel collegio de' Gesuiti, 
sollecitò come un Livore, l'umniissio- 
ne sua tra i suoi maestri; e fu inca- 
ricato di professare la rettorica a 
Caen , dove ebbe il vantaggio di 
Contare nel numero de’ suoi allievi 
l'illustre de la Place. Do|>o la sop- 
pressione della sodetà, rientrò nel 
mondo; ma vi rimase straniero, nè 
conobbe, nel mezzo di Parigi, cho 
de'dotti c de’vecchi libri. Laro me di 
St.-Palliye ed il marchese di Paulmy 
se l'associarono poco dolio, uno, per 
cooperatore nelle' sue Ricerche pel 
Glossario francese ( Vedi Sai nik-Pa- 
lave) , e l'altro, nella compilazione 
delle Miscellanee, di cui attingeva 
i materiali ncU'immcusa sua biblio- 
teca. Legrand fu, nel 1770, (atto se- 
gretario della direzione degli studj 
nella scuola militare, ed, alcun tem- 
po «topo, incaricato venne' dell'edu- 
cazione del figlio di un appaltatore 
generale; ma non rinunziò alle oc- 
cupazioni sue (inorile, c tornò, quan- 
to più prontamente potè, a fare le 
sue ricerche sulle antichità francesi . 
La pubblicazione dei Vabliaux il 
fece conoscere in una maniera van- 
(aggiosa. Un suo fratello, eletto ab- 
bate di Sant’ Andrea di Clcrmont , 
lo stimolò a visitarlo nella capitale 
dell' Alvctgna ; c tale viaggio, che es- 
sere doveva soltanto una distrazione 
necessaria albi sua salute, sommini- 
strò a Legrand d’Aussy i mezzi di 
acquistare nuove cognizioni. Visitò 
«la naturalisti quella bella provincia 
nel 1787 c 1788, si gSrettò a pub- 
blicare le sue osservazioni, c si pen- 
ti di averle comunicate troppo pre- 
sto. Nel 1 795, fatto venne conserva- 
tore «le’manoscritti francesi della bi- 
blioteca; tale uffizio il mise in gra- 
do di tornare all' idea cui aveva già 
avuta di scrivere la storia compiuta 
della poesia francese. Ingrandì il suo 
disegno, e già terminato aveva pa- 
recchie parti dell’ opera, troppo va- 
sta perchè eseguita fòsse da una sola 
persona, allorché mori quasi iniprov- 
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visamente a Paridi, il dì 5 di decem- 
bre del 1800. Lcgrand era membro 
dell’Istituto, e Lòvéquc, suo collega, 
vi recitò il suo Elogio, stampato nel 
tomo IV, pag. 84 , delle Memorie 
della classe delle scienze morali e {io- 
litiche . Egli avéva buono il cuore , 
maniere però dure; difetto clic re- 
sultato era soltanto della sua aliena- 
zione per It società. I suoi scritti so- 
no: L Fabliau . r o Novelle de' secoli 
duodecimo e decimoterzo, tradotte 
o tratte dai manoscritti, ce. Paridi, 
'7T.b ^ voi. in 8.vo. Vi si aggiunge 
un quarto volume, intitolato: No- 
velle devote. Favole e Romanzi an- 
tichi, 1781, in 8,vo j nuova edizioni-, 
ivi, 1781., 5 voi. in 12 pire. 8c ne ha 
un esemplare carico di note, corre- 
zioni ed aumenti, di Legrand, c si 
divisa di farne una nuova edizione . 
Tale raccolta contiene un numero 
grande di scritti piccanti per la 
schiettezza c per la maniera satirica, 
doppio carattere che fa eminente- 
mente distinguere le opere dei più 
antichi poeti francesi; nessun libro 
fa meglio conoscere i costumi di un’ 
epoca, la quale non merita tutto il 
rammarico che più non sia, cui le si 
vorrebbe accordare . Possiamo con- 
vincerci, paragonando parecchi de' 
brani abbreviali o traduzioni delle 
prefate novelli* per Legnimi, con gli 
originali pubblicati da Harbazan, ed 
in seguito da Méon, \ voi. in 8.vo, 
Parigi, 1808, clic Legraud usò di 
molta libertà. Una parte utilissima di 
tale raccolta sono le indicazioni delle 
varie imitazioni che furono fatto del- 
le più di tali novelle, tanto da letto- 
rati francesi, che da letterati stranie- 
ri. Lcgrand fece precedere all’opera 
una dissertazione di molto rilievo, 
nella quale sostiene che i trouvères 
( poeti delle provincic situate al sot- 
tentrione della Loira ) superano i 
trovatori, per lo spirito , l’ immagi- 
nazione ed il talento. Berenger di- 
fese 1’ onore de’ suoi compatriotti , 
mediante una Lettera a Grosley, in- 
serite nel Portafoglio di uà Trova- 
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toro, Marsiglia, 1782, in 8.yo. L' ab- 
bate Papon ris|iose parimente a I«- 
grand, nel suo Piaggio letterario di 
Provenza. Del rimanente, latte 
contese letterarie non erano ni* nuo- 
ve nò ut ih: in vece di disputare sulla 
preminenza de’ trovatori e dei trou- 
vères, sarebbe tornato meglio che 
usato avessero delle cure lon» |>er far 
conoscere e valutare ■ lavori e la glo- 
ria degli uni e degli altri. \ ciò avvi- 
sò con buon successo Raynouard nel- 
le diverse sue opere, di cui una, pub- 
blicata nel 1817, in 8.vo, ha questo 
titolo: De' Trovatori e delle corti di 
Amore-, II Storia della Fila priva- 
la de'Francesi, Parigi, 1782, 3 voi. 
in 8,vo. Tale opera di rni l'orditura 
era stata suggerita a Lcgrand «lai 
marchese di Paulmy, doveva com- 
prendere l'abitazione, il nutrimen- 
to, le vesti od i divertimenti; ma 
pubblicò la sola parte che tratta del 
nutrimento. Lévéqne crede con ra- 
gione che l'opera piaciuto avreblic 
ancora più se l'autore sacrificato a- 
vessc lina parte delle sue ricerche, 
ed avesse perfezionato il suo lavoro. 
G. B. B. de Roquofort ne fece 1111’e- 
dizione aumentata, Parigi, i 8 i 5 , 3 
voi. in 8.vo (1); III Piaggio neir al- 
ta e bassa Alvergna, Parigi, 1788, 
in 8.vo; secqnda edizione, totalmen- 
te rifatta ed aumentata, ivi, I7<p, 3 
voi. in 8.vo. Ella interessa dal lato 
della storia naturale ; bay vi però ar- 
gomento di rimanere sorpresi osser- 
vando come l'autore non siasi diffu- 
so maggiormente sulle antichità cui 
contiene la prefata provincia; IV lai 
Pila di Aftollanio Fianca ; ivi, 1808, 
2 voi. in o.vo ; è curiosa ed è srevra 
di tutte le fàvole narrate da-FilosI ra- 
to ; V Parecchie Memorie importan- 
tissime, nella raccolta doll'Islituto. 
Ragguaglio sullo stato della mari- 

f • [>;•• 

( i ) L' editore avverte che sta lavorando nel- 
la scoimela |*art>- della l'ita privata de Franre~ 
ai, che comprenderli lutto ciò che concerne l'at- 
rhilcijnra emicicli abbellimenti interni delle ca- 
se, pii addobbi, le vesti e pii ornamenti, in un* 
|).troÌ4 pitto cib che j]>p.irùcnc al vesthe* 
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neria in Francia, nei principio del 
secolo decimor/uarto. — Memoria 
sulle antiche sepolture nazionali. 
— SulC antica legislazione della 
Francia , che comprende la legge 
etilica, la. legge de' Visigoti e la legge 
de’Borgognoni . Vi sostiene, contro 
il sentimento di Ducange, che Basi- 
lio Eroldo non pubblicò la versione 
originale della legge salica ; che Eo- 
card fu quello il quale lece primo 
conoscere tale monumento prezioso 
della legislazione francese, i -j io. 
Bouquet l’ inserì nel tomo IV della 
Raccolta degli Storici di Francia , 
ma senza sospettare che fosse il vero 
codice de’Franchi; VI Un numero 
grande di esami de' vecchi poeti fran- 
cesi nelle Notizie de' manoscritti 
della biblioteca del Re . 

W— 8 . 

LEGRAS (Riccardo), medico, 
nato a Roucn, nel i5a6, esercitò la 
sua professione in essa città, o vi si 
fece stimare per la sua probità e po’ 
Itimi suoi; egli morì il giorno 28 di 
novembre dol i584. Tutti i poeti di 
quel tempo celebrarono a gara le sue 
lodi, in francese, in greco ed in lati- 
no. Il figlio suo unì i versi pubblica- 
ti in tale occasiono, in una raccolta 
intitolata: f.a tomba del defunto no - 
bit uomo maestro Riccardo Legras , 
ec., Parigi, i586, in 12 . Lhobas 
( Giacomo ), figlio del procedente, 
nato a Rouen , si fece distinguere 
pel suo amore por le lettere c per la 
sua erudizione. Fu ricevuto avvoca- 
to nel parlamento, c divise gli ozj 
suoi tra il culto delle muse c gli af- 
fari . Lacioix du Maino, suo amico, 
dice che egli ora dottissimo nolle lin- 
gue, e poeta francese eccellente. Lo- 
gras fatto aveva l’elogio del suo pro- 
getto di una 'Biblioteca francese, in 
due sonetti che sono stampati in se- 
guito alla prefazione. Egli ò autore 
altresì della Traduzione di Esiodo 
( les Resongnes et les jours ), Pa- 
rigi, i58tì, in 12 ; ella è in versi a- 
Jcssandrini, L’abbate Goujet La cre- 
de preferibile per l’esattezza, ed an- 
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che pel merito dello stile, alle tre 
traduzioni del prefato poeta, che e- 
rano già state pubblicate da Ilice. 
Le Blnnc, Lamb. Daneau, e Baìf. 

W— s. 

LEGRAS (Luigia ni Maiuli-ac), 
fondatrice con è. Vincenzo di Paola 
delle suore della Carità, dette altre- 
sì Suore grigie, nacque, nel 1091 , 
da Luigi di Marillac , fratello del 
guardasigilli e del maresciallo di 
Francia di tale nome. Sposò nel »6i3 
Antonio Legras, segretario degli or- 
dini di Maria de Medici, che la la- 
sciò vedova nel i6z5. Ricca e giova- 
ne tuttavia potuto avrebbe agevol- 
mente trovare occasione di rimari- 
tarsi, e godere do’ vantaggi cui offre 
il mondo: ma ella vi rinunziò. Avu- 
to aveva per direttore Gian Pietro 
Cimila, vescovo di Bellcy, Esso pre- 
lato la mise nelle mani di S. Vincen- 
zo di Paola, inteso in quel tempo al- 
le numerose istituzioni che illustra- 
ta hanno la vita di tale apostolo del- 
la carità . Egli trovò nella signora 
Legras delle disposizioni che il per- 
suasero a formarsene una coadjuva- 
trice. Ella divise le sue fatiche con 
un zelo ed un’attività cui l'amore di 
Dio può solo inspirare. Fino dal 1717 , 
la mandò a visitare lo confraternite 
cui aveva istituite nelle campagne 
pel sollievo de’ poveri ammalati. La 
prepose in seguito ad una comunità 
di giovanetto cui aveva raccolte nel- 
la |>arrocchia di San Nicola du Char- 
donnet, per la medesima destinazio- 
ne. La signora Legras le impiegò 
nell'assistenza degli ammalati dcl- 
l'ospitalo, in cui fecero molto opere 
buone. Ve le accompagnava dedican- 
dosi , ella e le sue suore, alle cure le 
più vili, richiamando quelli cui assi- 
stevano a sentimenti religiosi, esor- 
tando i moribondi c disponendoli a 
ben morire. Tale pia opera sempre 
più si estese; comprese i fanciulli e- 
sposti , i galeotti, i pazzi c lino an- 
che gli appestati : parecchie suore 
rimasero vittime dell’ eroica loro ca- 
rità. La Legras bastava a tutto; iro- 
2 7 
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piegava le file rendite a comperare 
o ad appigionare delie case per gl’i- 
stituti, ea a fondare nuore comuni- 
tà. Le sue compagne erano sparse 
iu varie narrocchie di Parigi, nella 
casa degl'invalidi, in quella «legl'In- 
cnrabili, nelle prigioni, c dovunque 
v’era miseria da sollevare ed infelici 
«la consolare. Nantes, Angers, e pa- 
recchie grandi città chiesero di tali 
suore. L’opera prosjierò sì bene che 
presto ve ne furono in tutta la Fran- 
cia, in Italia, in Ispagna, in Polonia, 
ne’ Paesi Rossi ed anche in America 
e nelle Indie. La Legras provò la 
consolazione «li vedere i rapidi pro- 
gressi della sua istituzione. Conti- 
nuò, il rimanente della sua vita, tali 
esercizj di carità e mori a Parigi, il 
giorno l 5 di marzo del 1662, lascian- 
do granili csempj c«l una memoria 
giustamente onorata. La Fila di que- 
sta venerabile fondatrice , co’ suoi 
Pensieri, pubblicata da Gobillon , 
paroco di S. Lorenzo, sua parrocchia, 
fu riveduta ed aumentata «La Collet, 
Parigi, «769, in 12. 

L — v. 

LEGRIS DUVAL ( Rasato Mi- 
chele), predicatore ordinario del re, 
nacque a Landcruau nella Bretagna 
il giorno 1G di agosto del 1766. Era 
nipote del p. Guerbctif, nicchio ge- 
suita, che gli ottenne una pensione 
n«<l collegio «li Luigi il Grande a 
Parigi, «La cui il giovane Durai pas- 
sò nel seminario «li san Sulpizio. Or- 
dinato prete il giorno 20 «li marzo 
«lei 1790, poco prima che avvenisse- 
ro le gravi catastrofi della Chiesa e 
dello btato, non parti ilalla Francia 
nel 17192, ed, essendosi ritirato a 
Versailles, si dedicò alle funzioni 
«lei santo ministero. Egli era in essa 
città nel momento del processo e 
delta condanna «lei re : temendo che 
in un momento di proscrizione c «li 
terrore il principe non trovasse, per 
assisterlo, dei preti «pulii desiderati 
gli avrebbe, parte «la Versailles il 
giorno 20 di gennajo del 1793 di 
sera, e si reca nella comune di Puri- 
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gi. Io sono jjrete , dice ; sentii che 
Luigi XF 1 e contltmnalo a morte , 
vengo ad offrirgli i soccorsi del 
mio ministero. Si può figurare lo 
stupore de’ membri «Iella comune. 
Palesano all'abate Duval che il re si 
è procurato un cònfessorc ; ma il 
prete, si coraggioso, non aveva car- 
te, e stava forse per essere mandato 
iu prigione, «piando un suo «xnnpa- 
gno di collegio, Mathieu, deputato 
nella Convenzione, il riconobbe e 
di lui si lece mallevadore. Si Lisciò 
adunque che ritornasse a Versailles, 
«love attese, per quanto le circostan- 
ze il permettevano, all’esercizio del 
suo ministero. Dopo il regno del 
terrore, uno fu dei primi ad appro- 
fittare «leU'ombra di libertà resa al- 
la religione. Nel 179G, si assunse di 
dirigere 1 ’ etlucazioue di S«>sthì:no 
«le la Roehelbucaukl, figlio del «luca 
di Doudcauvilte ; e per lui compose 
il Mentore cristiano, o Catechismo 
di Fénélon, 1797, in 12 ( 1 ) * ma 
non cessò per ciò di adempiete i 
doveri proprj «Iella sua condizione. 
Predicava sovente, sì nelle chiese , 
che iu pie adunanze ; e nei suoi 
discorsi, talvolta scritti, più sovente 
detti all' improvviso, si scorgcvu la 
più felice faciliti, il discernimento 
il più sicuro, ed in pari tempo la 
pietà piìi tenera e pili colta. Nel tri- 
bunale di penitenza dirigeva le ani- 
me con una bontà, e con un'arte e sa- 
viezza ammirabili. Presiedeva a mol- 
te buone opere, e appariva tanto a- 
liilc nel consigliare quanto fecondo 
nei mezzi di esecuzione. Come fu- 
rono esiliati i carili ludi nel 1810, 
perchè rifiutarono «li acconsentire 
id secondo matrimonio di Buona- 
parte, Duval stimolò delle persone 
ricche o pie a somministrare dei «lu- 
nari per far sussistere conveniente- 
mente quegl’ illustri proscritti. Sem- 
brò che il suo zelo si rinfiammasse 
di un nuovo ardore dopo la restati- 

(1) Alcuni rscmphri hanno questo tìtolo: 
Foiplamaèti della morule, o F-nrlun c Tt-A-ix. 
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razione. Predicò più volle nella cor- 
te, c molto frequentemente in adu- 
nanze di carità, di cui egli era l’a- 
ttinia. Tra i suoi discorsi , uno solo 
è forse stato pubblicato, ed è quello 
da lui recitato il di 22 di febbraio 
del i 8 i 5 , con questo titolo: Discor- 
so in favore de Dipartimenti deva- 
stati dalla guerra, i 8 i 5 , in 8.vo di 
^9, l >a o' Durai fu il promotore di 
uu associazione in lavoro dei poveri 
Savojardi, di un altra per la visita 
de’ malati negli ospitali, e di un’al- 
tra ancora per l'istruzione de 'giova- 
ni prigionieri. Cooperò del pari a 
quella che "orinata venne pel man- 
tenimento del picciolo seminario ; 
favorì con tutto Ù suo potere l’ istitu- 
zione delle missioni, non che un'isti- 
tuziunc di religiose che si dedicano 
all’ istruzione delle giovani delia 
campagna. In somma provocò o iu- 
coraggiò un numero grande di opere 
buone ; e le dirigeva con un felice 
miscuglio di fermezza e di bontà, 
di prudenza e di attività. Semplice 
prete, senza impiego, e senza fortu- 
na , godeva di una considerazione 
dovuta unicamente ai suoi talenti 
ed alla virtù sua. Conferitogli dal re 
un vescovado nel 1817, ricusò tale 
onore. 'Ricusò del pari un colloca- 
mento come cappellano ordinario 
nella cappella di Monsieur, e quel- 
lo di gran vicario di Parigi, che suc- 
cessivamente gli furono proferti . 
Soltanto alcuni giorni prima della 
surt morte, assegnata gli fu dal re 
una pensione «li i 5 oo franchi. La 
sua salute era sempre stata fragile e 
delicata ; ed il di lui zelo e carità 
pernierò non avevano clic la rispar- 
miassc troppo. Egli cadde ammalato 
negli ultimi giorni del i8t8, e mori 
il th 18 di geuuajo dell'anno susse- 
guente, coi più vivi sentimenti di 
pietà. Le sue esequie onorate ven- 
nero da un numeroso coucorso di 
persone di ogui grado. La sua sa- 
viezza, l'cccelleute suo criterio, il 
suo discernimento linissimo , le at- 
trattive del suo conversare, funzione 
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de'suoi discorsi, hi sua tenerezza, 
la sua virtù semplice ed amabile 
accordato gli avevano stille più alto 
classi un’ influenza tanto più effica- 
ce quanto pili ella era dolce, ed egli 
non se ne valeva mai che pel bene 
dell religione e dell' umanità . 8» 
crede che Lisciato abbia dei discorsi, 
dei frammenti di opere e' delle let- 
tere di direzione, cui sarebbe utile 
di pubblicare. Venne iti luce dopo la 
sua morte uu Ragguaglio intorno 
alla sua vita, in 8.vo, 3i pag. ; il pre- 
sente articolo n’è il sunto. 

P— c— T . 

LEG ROS(P[ETno),scultore, nac- 
que a Parigi nel i 656 . Il padre suo, 
scultore aneli' egli e professore nell’ 
accademia, gl’ insegnò i primi prin- 
cipi dell arte. Di venti anni riportò 
il grande premio ih scultura per un 
basso rilievo rappresentante Noè 
che entra nell arca con tutta la sua 
famiglia, e mandato venne a Roma 
come pensionario del re. Egli non 
tardò a farvisi distinguere. In tale 
epoca i gesuiti aprirono nn concor- 
so per la decorazione dell’altare ili 
S. Ignazio nella chiesa del Gesù . 
Legros, temendo di essere escluso 
dalla lizza a motivo della grande 
sua gioventù, mandò i suoi modelli, 
come se giunti fossero da Genova. 
Nel giorno indicato, vengono espo- 
sti i lavori de’ concorrenti : quelli di 
Legros sono tratti dalle loro casse; 
ciascuno gli ammira, e con unani- 
me voce Ù premio è atl essi conferi- 
to. Il lavoro cui tatto aveva rappre- 
sentava il Trionfo della Religione 
sull’eresia. Legros non tardò ad es- 
sere incaricato , per la medesima 
chiesa, del famoso bassorilievo in cui 
rappresentò il Reato Luigi Gonza- 
ga in una gloria di angeli. Fece in 
seguito la statua di S. Stanislao l\at- 
sha : il santo è coricato sul -ietto di 
morte ; la testa, i piedi e le mani 
sono di marmo bianco , la veste ili 
marmo jjcgt'f», ed il letto di marmo 
siciliano di diversi colori. Mal grado 
tale bizzarria , 1’ esecuzione della 
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statua la pose tra i lavori di scultura 
inodorila i più celebri di Roma. Si 
mettono nel medesimo livello le 
statue degli Apostoli S. Tomaia- 
io, e S. Udrlolommeo, cui Legros 
lece per abbellire la chiesa di Sali 
Giovanni Latorano: ma di tutti i 
suoi lavori rptello che gode di mag- 
giore stima è la statua di S. Dome- 
nico che si annovera tra i capolavo- 
ri della basilica di San Pietro. Le- 
gros l’aveva uppcna terminala quando 
il desiderio di rivedere Li patria il ri- 
condusse nella capitale. Vi orni) il 
palazzo Crozat, che fu distrùtto per 
fabbricare il teatro della commedia 
italiaua. Fece altresi alcune sculture 
a Moutmorciicy . S' ignora se, duran- 
te il suo soggiorno a Roma, o come 
ritornò in Francia, egli facesse la 
statua di donna imitata dall'unlico, 
conosciuta sotto il nome del Silen- 
zio, la quale è uno degli ornamenti 
del giardino delle Tuileries. Non si 
può negare a tale lavoro uu’esecu- 
ziontc perita e piena di delicatezza; 
ma le tirine ed il disegno non han- 
no quella severità o quella precisio- 
ne noYoii torni che si ammira nelle 
sculture degli antichi. Appena arri- 
vato iu Francia, eletto velino por ti- 
re noi palazzo e nc’giardini di Ver- 
sailles un numero non poco grande 
di lavori. Eppure, non ostante i suoi 
talenti, Legros non provò che dis- 
gusti nella sua patria . Desiderato 
egli avrehho di potere essere rice- 
vuto membro dell’ùccademia senza 
che fosse obbligato a conformarsi 
all uso di presentare un suo lavoro 
per esservi ammesso: credeva che 
quelli che fatto l’avevano conoscere 
bastassero per comprovare giuste le- 
sile pretensioni. Ma 1 ’accadeinia giu» 
«licò altramente: ricusò di ammet- 
terlo nel suo seno ; e, del pari che 
Pugct, Legros non potò essere acca- 
demico. Dopo due anni di soggior- 
no a P;iri”i, si affrettò di ritornare 
a Roma, dove formò stanza. Tra 1 
lavori che vi fece, si distingue, nel- 
l’oratorio del Monte di Pietà, un 
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Lasso rilievo di Tobia che presta 
dieci talenti a Gabeto ; la Statua 
in piedi del cardinale Casanata, 
nella Minerva; la Tomba del me- 
desimo cardinale, a San Giovanili 
in Laterauo; quella del cardinale 
Aldobrandini, a S. Pietro in Vin- 
coli; il MuusuU'o del papa Pio IT, 
a S. Maria Maggioro ; o fìnalincnto 
il gruppo in argeuto di A Ignazio 
c di tre Angeli, di novo piedi di 
proporzione, cui fece per la ehiesa 
del Gesù. Passando per Torino fece 
per la chiosa dello Carmelitane una 
Sonta Teresa, in marmo, che si 
cotinumcra fra i più belli suoi lavo- 
ri. Questo artista è più conosciuto 
iu Italia che nella sua patria, in cui 

i suoi Lavori sono meno numerosi, e 
dove lo ingiustizie, di cui tenue di 
avere argomento di lagnarsi, altera- 
rono La sua imlolo. Nou potè mai 
racconsolarsi di non essere stato am- 
messo membro dell'accademia; eri il 
dispiacere cui ne sunti, affrettò la 
sua morto, che avvenne nel » -J i y. 
il cavaliere Cicognara, nella bella 
sua Storia della scultura, dà di Le- 
gros il giudizio seguente: si Questo 
si artista, come tutti gli scultori fran- 
si cesi suoi contemporanei, temendo 
n che la semplicità degli antichi non 
» fosse tenuta per freddezza e sce- 
si chezza, tentò di modi beare le co- 
si pie cui era stato incaricato di faro 
si per Versailles, allontanandosi dal 
» modello , ed aggiungendovi ciò 
» elio, secondo i suoi pi ii veipj, soni- 
si brava cho mancasse all’antica, cioè 
si la grazia c la Jiamma. Quindi ta- 
li li copie più non limino che il coni- 
li plesso della composizione; dispar- 
ii vo Li purezza dello stile, c si pos- 

ii sono piuttosto chiamare parafrasi 
n francesi di statue greche che fis- 
si deli traduzioni. 11 lavoro dello scar- 
si pello è in esse ammirabile ; da che 
n secondo il sistema del Bernini , 
11 tutto il inerito dell’arte consisteva 
« in ciò che allora si chiamava bella 
11 pratica ; sistema clic fece abban- 
;• donare la naturalezza c la sempli- 
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Vs cità, e ridusse l'arte A non essere 
Vi più che un mestiere puramente 
n meccanico Per altro si deve di- 
re iu lode di Legros, Che. di tutti 
eli artisti del .«nò tempo egli è quel- 
lo che meno cadde nel falso sistema 
tenuto dai suoi compatriotti ; siste- 
ma che, alquanto piti tardi, doveva 
produrre i latori dei Lemoine e dei 
Pigalle. 

P — s> 

LEGR 0 S (Nicola), teologo ap* 
pellante, nacque a ileims, nel de- 
cemhrc del 1675, da genitori pove- 
rissimi. Ftt allevato mediante i be- 
nefizi ^ e * canonici regolari di San 
Dionigi «Iella prefitta città, studiò a 
Reims, fu nel. t -Joo fatto prete, e 
dottorato nel 1 702. M. r Letcllier , 
arcivescovo di Reims, il fece supe- 
riore «lei picciolo suo seminario di 
S. Giacomo, c successivamente cap- 
pellano della cattetlralc , canonico 
«Iella collegiale «li San Sinforiano, e 
finalmente canonico «lellA metropoli. 
La morte di m. r Lctellier nel 1710 
prodnsse un granile cambiamento 
nella diocesi. Atl esso prelato, che 
non ftt mai personalmente accusato 
di giansenismi), ma che il protegge- 
va, successe m. r de Mnilly, il «piale 
tenne una «condotta tutta differente. 
Legros perde l’uffizio «li superiore 
del picciolo seminario ; e tolti anche 
gli vennero i poteri di preilicare c 
confessare, «ptantunqiie sottomesso 
si fosse alla sottoscrizione del forino- 
la rio. Nel 1 7 « 4 , estese nella facoltà «li 
teologia di Reims, di cui era ihem- 
bro, l’atto «li accettazione della co- 
stituzione Vnigeniuis ; ma ricusò di 
sottoscriverlo. Perseguitato e colpito 
di censure «lai suo arcivescovo, si ri- 
tirò a Parigi, C passò in seguito iu 
Olanda, dove dimorò un antio <-oil 
tòucsncl, Petitpied e Fóuillon. Mor- 
to essendo Luigi XIV in quel torno 
di tempo, gli opponenti tornarono 
per alcun tempo in credito; i pro- 
ressi fatti a Reims furono annullati 
«lai parlamento, c Legros vi ritornò. 
Egli divenne il più caldo avversario 
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di m.r de Alaìlly, pubblicò delle me- 
morie cóntro di lui, {'accusò al par- 
lamento, appellò nel 1717, e sosten- 
ne tale causa con pratiche e con 
iscritti. Iterato avendo l’appello nel 
1721, si attirò un ordine regio, con 
cui veniva relegato a Sb-Jean-ile- 
Luz t egli n’evitò F intimazione, e si 
tenne nascosto per alcuni auni. Nel 
Ì 7 z 5 , andò a Roma con l’abbate 
«l’Etémaré: ma il pajia e«l il conci- 
lio che in quel momento era alluna- 
to, non giudicarono opportuno di 
ricorrere a’ suoi lumi. Cu viaggio 
cui fece in Inghilterra non fu piti 
fortunato. Privo «lei suo benefizio, 
di cui tolto gli venne anche il titolo 
nel 1 73 1, si ritirò iu Olanda, dove 
passò gli ultimi vcnticimptc anni 
della sua vite. L’arcivescovo scisma- 
tico «li Utrecht, Borchtnan, il foce 
professore di teologia nel s«to semi- 
nario «li Atnersfort; e Legros eser- 
citò tale uffizio fino al 1 7 3 G : m:t di- 
chiaratesi contrario ai prestiti con 
interesse usati in Olanda, eccitò con- 
tro di sè una procella in «pici paese, e 
fu obbligato a rifuggire ad Utrecht 
in una casa particolare. Nsl 1742, 
sopportò altri dispiaceri per essersi 
dichiarato contrario al fiinatistaodel- 
le convulsioni; però che quantun- 
que fosse 6tat.o partigiano «lei mira- 
coli «li S. Mòdani, e scritto abbia 
per difenderli, non traboccò per al- 
tro negli colessi dei convnlsionarj. 
Esposto per tale ragione a mille con- 
traddizioni anche nel suo partito, 
dimorò alternatamente a Schonau 
«xt n Rhynvvick, e mori in tale luo- 

f o il giorno 4 di decembrc «lei 1 701. 

laborioso e fecondo scrisse molto 
pel sostegno della causa etti abbrac- 
ciata aveva ; pubblicò delle Lettere 
6 delle Memorie contro jKtrecchi ve- 
scovi, e tra gli altri contro Languet, 
de Lcscttre, e de Charenr.y. Noi fa- 
remo «pti menzione delle sue opere 
soltanto che non trattano tali conte- 
se. Legros pubblicò, verso il r]3o, 
parecchi scritti latini sull'usura ; «li 
essi il più considerabile è questo t 
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I. Dogma ecclesìae circa usuram, 
cui fece di concerto con Petitpied, 
ed al <fuale susscguitarono ; Il Let- 
tere teologiche contro il trattato 
dei prestiti di commercio, ilio; 
III La Sacra Bibbia, tradotta su i 
testi originali con le differenze 
della Volgata, Colonia (Amster- 
dam), il 3 g, in 8.vo. L’autore si at- 
tiene alla versione di Mons, censu- 
rata a Roma ed in Francia. Rondet 
pubblicò, nel 1 756 , una nuova edi- 
zione di tale Bibbia con Note ed un 
Discorso intorno ai profeti (1), 5 
voL in 1 2 j e si cominciò nel mede- 
simo anno ( 1819) a farne una nuo- 
va edizione , conforme alla prima 
(Parigi, Desosr, 7 voi. in 18 o un 
voL in 8.vo ) ; IV Meditazioni sulla 
Concordia de'vangeli, 1 780, in 1 2 ; 
V Meditazioni sulTcpistola ai Ro- 
mani, 2 735, in 12} VI Meditazioni 
sulle prime sei epistole canoniche 
di S. Giacomo, S. Pietro e S. Giovan- 
ni, 1754, 6 voL in i»} VII Manua- 
le del Cristiano j Colonia (Utrecht), 
1740, in 18, sovente ristampato. 
Tale Raccolta contiene, oltre la tra- 
duzione de Salmi e del Nuovo Te- 
stamento, una traduzione delT/mt(a- 
zione di Gesù Cristo. Legros è altresì 
autore di un opuscolo brevissimo, in- 
titolato: Motivi invincibili di.adc- 
sione alla Chiesa romana. Per ulti- 
mo egli lasciò de’ manoscritti, unGior- 
nale del suo viaggio a Roma nel 1725 
e 1726, una Spiegazione dell'Apoca- 
lisse, ed un Trattato della Chiesa, 
in latino, di cui si sparsero alcune 
copie. Anquetil-Dupcrron, che stu- 
diato aveva sotto Legn >s, aveva tra- 
dotto tale Trattato in francese, e 
divisava di farlo stainjpare, quando 
la morte il sorprese nel i 8 o 5 . Il ma- 
noscritto autografo, in 2 grossi voL 
in 4-to, con un altro manoscritto di 
Aiujuetil-Duperron, contenente del- 
le osservazioni teologiche, storiche, 

( Tale di«cor*o, in cni l’ editore cade nel» 
k illusioni care al suo partilo, <■ pieno di con- 
getture ridicole intorno agli ultimi tempi, e di 
allusioni maligne conio) una società celebre. 
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critiche e filosofiche sull’opera me- 
desima, era tra le carte di suo fra- 
tello, e doveva far parte della vendi- 
ta dei suoi libri pubblicata pel gior- 
no 6 di agosto del 1818; i mano- 
scritti però non furono venduti, e 
sono rimasti senza dubbio nelle ma- 
ni degli eredi. 

P— c— r. 

LEGROS (Carmi Fr asìcv.sco), 
abbate di St. Acheul, e prevosto di 
S. Luigi del Lonvre, nacque a Pa- 
rigi, e studiò la teologia in essa cit- 
tà. Una tesi cui sostenne, il giorno 
4 di settembre del 1 73 1 ), fu soppres- 
sa per sentenza del parlamento di 
Parigi , però che conteneva delle 
massime più favorevoli all’autorità 
della Chiesa e delle sue decisioni 
che alle pretensioni della magistra- 
tura. L'abbate Legros fu dottorato 
il giorno 2 di giugno del 1 739. Egli 
era professore nel collegio di IN a var- 
rà, e ne divenne principale. L’abba- 
te di Prades lo rappresenta come 
uomo che gli fu favorevole in occa- 
sione lidia sua tesi. 11 cardinale di 
Roban il prese per suo teologo. Fu 
conferito a Legros un canonicato 
della Santa Cappella di Parigi, e, 
nel 1760", l’abbazia di St. Acheul 
nella diocesi di Amiens. L’anno me- 
desimo, divenne membro dell'adu- 
nanza del clero. Quando m. r Fitz- 
James pubblicò la lettera pastorale 
sulle asserzioni, egli comunicò alla 
giunta di vescovi, incaricata di tale 
affare, una Memoria onde provare 
che il vescovo di Soissons oltrepas- 
sò i limiti delf insegnamento epi- 
scopale. Legros divenne successiva- 
mente gran vicario di Kcims, mem- 
bro dcli'uflizio di amministrazione 
del collegio Luigi il Grande, e teo- 
logo della giunta formata per gli or- 
dini regolari. INcl 1770, permutò il 
suo canonicato della Santa Cappella 
con la prevostura di S. Luigi dd 
Louvre: era uomo di capacità e fat- 
to per gli affari. L’autore dd Conte 
di Talmont, che gli era debitore 
della sua conversione dal filosofismo 


Digitìzed by Googl 


LGG 

al cristianesimo ( Fedi Gì* a Ann), il 
rappresenta come uomo pieno di 
spirito, del carattere il più gentile, 
e dotato delle cognizioni le più pro- 
fonde (Misceli., pag. a 4 )- L’abbate 
Legros mori nel 1 790, avendo pub- 
blicato, sotto il nome di un Solita- 
rio, un Esame delle opere di G. J. 
Rousseau e di Court - de -Gebelin, 
1 785 j — Esposizione ed esame del- 
r Antichità disvelata, del Dispoti- 
smo orientale e del Cristianesimo 
disvelato, opere attribuite a Bou- 
langer , 1 788 ; — Esposizione ed 
Esame del sistema dei filosofi eco- 
nomisti, 1787. 

P C T. 

LEGROS (Giuseppe), uno de’ 
più belli contralti che siansi uditi 
nel teatro dell’ Opera , nacque il 
giorno 7 di settembre del 1 a 
Monnmpteuil , villa della diocesi di 
Laon, e fu da prima ragazzo di coro 
nella cattedrale di essa città. La sua 
lama il fece chiamare all’accademia 
reale di musica, in cui si produsse, 
il giorno primo di marzo del 1 764, 
con sommo applauso, rappresentan- 
do il personaggio di Titone, nell'o- 
pera di 'l'itone e f Aurora. Egli 
consolò il pubblico del ritiro di Je- 
liottc, a cui, da dicci anni in poi , 
non v’era stata sostituzione ( V edi 
Jkliottk nel siipplimcnto ). Legros 
era alquanto freddo come attore ; 
ma poteva non esserlo in parti ed 
in opere di ghiaccio? In cambio, la 
sua voce era mirabile, c s’immedesi- 
mava coi personaggi di Orfeo, di 
Achille, di Rinaldo, di Ati e di Pi- 
lade, ne’ capolavori cui sembrava 
che Gluck e Piccini creato avessero 
a bella posta per farla brillare (Fedi 
Gluck e Piccini ). Elettrizzato dal- 
l’ ingegno di que’ grandi composito- 
ri, Legros da quel momento si mo- 
strò più degno di secondare Larri- 
vée ( F. Larrivòe). Nutrito anche 
egli de’ buoni principi del maestro 
di cappella di Laon, mise in iscena 
nel 1775, nel teatro dell’Opera, l’at- 
to à Ila e Silvia, di cui rifece li 
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musica in società con Dcsormerv , 
patire. Ai suoi talenti Legros univa 
delle qualità stimabili, e l’abbate 
Lcmonnicr, amico suo, che si van- 
tava pure di essere un bel contralto, 
lasciava talvolta da canto Persio e 
Terenzio per cantare con lui. Le- 
gros era bell’ uomo ; ma divenuto 
essendo eccessivamente corpulento, 
fu obbligato di rinunziare al teatro, 
nel 1 783, con la pensione di ritiro . 
Egli si era assunto, nel 1777, l’im- 
presa del Concerto spirituale cui 
continuò a dirigere (inoliò soppresso 
fu tale istituto, nel 1791. Delle co- 
gnizioni rare in- tale parte, un’ im- 
parzialità favorevole ai talenti me- 
diocri , che sovente debitori gli fu- 
rono della loro riputazione, un zelo 
instancabile e delle cure ingegnoso 
per attirare )e più celebri virtuoso 
dell’ Europa meritarono a Legros la 
ricordanza o la gratitudine de’ dilet- 
tanti. Ritirato alla Rocella vi mori il 
giorno 20 di dicembre del 1 7g3. — 
Legros, acconciatore di dame, da 
prima cuoco, compose sull’arte della 
cucina un libro rimasto manoscrit- 
to, che servir doveva per la città e 
per l’esercito. Con la casscrola o col 
pettine in mano, Legros ognora si 
lagnò di essere esposto all’invidia ; 
c per imporle silenzio osposc , noi 
1 1>73, una mostra di trenta figurino 
tutte pettinate, nella fiera eh St.-O- 
vidc , e pubblicò il suo Libro di 
stampe dell arte di pettinare le da- 
me francesi, intagliato su i disegni 
originali, con un trattato per man- 
tenere e conservare i capelli natu- 
rali, Parigi, 1 7GÓ, in 4 to di 54 pa- 
gine con 28 pettinature colorate. U 
4 -to supplirocuto, contenente G 3 pa- 
gine c 22 intagli, venne in luce nel 
1770. In tale oliera vi sono tutte lo 
acconciature alla moda |icr la corte, 
per la città, pel ballo e pel teatro, o 
lece impressione tra le persone di 
bel mondo; ma essa fu il termino 
della gloria c della vita di Legros . 
L’infelice, in età di Go anni, rimase 

soffocato nella funesta notte del 3 o 

• 
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■ii maggio' del i ■j'jo, nelle leste «lei 
matrimonio di Luigi XVI. La sua 
vedova, non avendo potuto rientra- 
re ili casa, tornò sul rampo ili mor- 
te, verso le tre ore del mattinò, e 
frugò tranquillamente nelle taselie 
di mio marito per prendere Je chia- 
vi, senza darsi litiga inumi del ca- 
llavere, clic fu uel mimerò ilei cen- 
totrentuduc sepolti il di 3 1 ili mag- 
gio ed il primo ili giugno nel cimi- 
tero della Maddalena. La morte di 
Lcgros liberò da un rivale lormida- 
bile un altro perrucchiore , chiama- 
to Lagardc, il quale, due mesi dopo, 
pubblicò una nuova opera intitola- 
ta: Il pettinatore di nomini e di 
donne. 

A — T. 

LEGUAT (Francesco), viag- 
giatore francese del secolo XV 11, 
nacque nella liresse verso il i638. 
Costretto a spatriala: in conseguenza 
della «vocazione ilell’editto di Nan- 
tes, arrivò in Olanda nel l G8g. En- 
rico Duqucsne, tìglio del celebre 
navigatore di tale nome, proposto 
aveva agli stati generali di formare 
nell’isola' Mascarogna ( isola Borito- 
ne) una colonia di Francesi rifug- 
gili. Pubblicato aveva una descrizio- 
ne si seducente ili tpiel nuovo Eden 
che si accresceva ogni giorno il nu- 
mero ili quelli che vollero (lassarvi. 
Istrutto che una dotta francese av- 
viata si era a quella parte, Ontpicsue 
sospeso l'esecuzione del suo proget- 
to, e mandò una picchila fregata al- 
la scoperta. Legnai vi s’ imbarcò con 
dieci compagni d'infortunio, e par- 
ti dal Texel il giorno lo di luglio 
del itìqi. Arrivato dinanzi all’isola, 
ili cui il semplice aspetto era incan- 
tatore, il capitano cui Lcguat tratta 
da furbo e da scellerato, continuò 
la sua via, ed, il giorno i5 di aprile 
del itiiji , si trovò presso all'isola 
Rodrigo. Lcguat vi fu sbarcato con 
otto suoi compagni, il giorno primo 
di maggio, ed, alcuni giorni dopo, 
il bastimento parti, lasciando delle 
armi, degb attrezzi, dell* tela, c dc- 
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gli utensili di ogni genere: ciascuno 
aveva in óltre le sue provvisioni paf- 
t icolari. Si fabbricarono delle capan- 
ne, si dissodò il terreno, si seminò, 
si raccolse; ma in capo .ad un anno, 
la noja ili non veliere che arri Vasso- 
io vascelli di Europa, fece pensare 
a costruire una Imrra. Ella fu vara- 
ta, urtò in uno scoglio, c subito .ri- 
fondò: gl’infelici tornarono nell’iso- 
la nuotando . Un nuovo tentativo 
loro riuscì meglio l’anno susseguen- 
te; e poi che innalzato ebbero un 
monumento il quale attestava del 
loro soggiorno in quell’ isola deserta 
in cui perduto avevano uno dei loro 
compagni, partirono da essa, il dì 2 y 
ili maggio del i t><)3, eil approdarono 
nell'isola Maurizio (Isola di Fran- 
cia). Esposti all'andito rii un govei- 
naton: inonesto, cercarono in vano 
di difendere quanto possedevano . 
Figli li fece, come prigionieri ili sta- 
to, condurre in una r.-qinnnn situata 
sopra uno scoglio ad alcuna distan- 
za in mare. Sperava che gli sventu- 
rati avrebbero dovuto soccomlicre 
presto alle loro pene. Di fatto parec- 
chi vi jierirono. Essi avevano non- 
dimeno trovato il mezzo ili far giun- 
gere le loro lagnanze in Olanda . 
Arrivarono ordini ili mandarli a Ra- 
ta via. Vi furono sbarcati il giorno 
ìG di dicembre del iGoG , c posti vi 
vennero in prigione . Interrogati il 
giorno dopo dal consiglio delle In- 
die, fn riconosciuta la loro innocen- 
za': tornati furono alla libertà; ma 
non ottennero soddisfazione; riman- 
dati vennero por tale elicilo in Fhi- 
ropa, ed approdarono a Flessinga il 
giorno 8 ili marzo del itìg8: non c- 
rano più che tre. Legnai andò in 
seguito in Inghilterra, vi pubblicò 
La narrazione ile' suoi viaggi, e morì 
a Londra, quasi centenario, nel prin- 
cipio di settembre del f]35 ( li ibi io t . 
britnn., V, 5*4 )• La sua relazione, 
pubblicata, per quanto si crede (i) 1 , 

(i) E «putta l f opinione del presidente Tlon- 
liier, siccome si scorge da un* noia arrida di 
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da un certo Gabillon , benedettino 
sfratato, è intitolati : Piaggi di Av- 
venture di Francesco Le guai e de' 
suoi compagni d' infortunio in due 
isole deserte delle Indie orientali, 
con la relazione delle cose le più 
notabili da loro osservate nelC iso- 
la Maurizio, a Batavia, al Capo 
di Buona Speranza , nelC isola di 
S.taElena,ed in altri luoghi del lo- 
ro viaggio, Londra, 1 708, 1 voi. in 
1 2, con carte e figure ; ivi , 1711-10, 
3 voi; Amsterdam, 1708, ivol. Tale 
libro, scritto con semplicità , non si 
legge senza diletto ; fu più volte ci- 
tato, come autorità, da autori gravi, 
ed in esso non v’ ha cosa che ripu- 
gni alla credenza degli spiriti i più 
diffìcili- Fu bene accolto ed anzi an- 
nunziato con lode dai giornali lette- 
rari • Non comprende adunque 
che cosa potesse mai persuadere 
Bruzcn de la Martinière a porre la 
relazione di Leguat tra r Fi aggi fa- 
volosi i quali non hanno più real- 
tà che i sogni di un febbricitante. 
Tale giudizio non è esatto da capo 
a fondo; però che le osservazioni 
di Leguat confermate vennero dai 
viaggiatori che a lui susseguitarono. 
Il cele lire Haller,che conosciuto l’a- 
veva personalmente, dichiarò che 
era uomo leale e - sincero. Finalmen- 
te le sue avventure c quelle de'com- 
pagni suoi nell’ isola deserta non 
contengono cose invcrisimili . ÌNell’ 
epoca in etri egli scriveva, due di 
questi ultimi vivevano tuttavia . E 1 
gli invoca la loro testimonianza, e 
gl’ Inglesi, presso ai (piali abitava, 
non 1 accusarono mai di menzogna. 
Non riuscirà forse superfluo il nar- 
rare qui, in appoggio della vera cit- 
tà di questo autore, Itn latto citato 
da Beckmann nella sua Storia lette- 
raria de' viaggi. Paolo Bennelle , 
uno de’ compagni di Leguat, morto 
nel 1746, avuto aveva, per quanto 

•ua mano sul di luì «.'scmplarp. Egli attribuisce 
al suddetto editore i fatti alterati, «• la digressio* 
he su i vantaggi o duavantaggi de! matrimonio. 
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sembra, alcune contese con lui; non- 
dimeno riconosceva che la sna rela- 
zione era vera nella sostanza; nelle 
sole cose di poca importanza i suoi 
racconti diflercnziavano da quelli 
di Leguat; aveva nuche lasciato un 
giornale che non fu stampato ed era 
nelle mani di suo nipote, morto nel 
principio del presente secolo. Beck- 
mann sapeva tali particolarità dalla 
de Mortens, moglie di un consiglie- 
re aulico di Annover, e pronijmtc 
di Bennelle. Le ligure della relazio- 
ne di Leguat non sono buone; ma 
le carte, quantunque disegnate tion 
siano elegantemente, non sono sen- 
za merito. Tale viaggio fu tradotto 
in olandese, Utrecht, 1708, in 4-toj 
ed in tedesco, Francfort e Lipsia, 
1709, 2 voi. in 12, fig.; e compen- 
diato, 1792. Ve n’ha un’altra tradii- 1 
zinne, col titolo di Robinson fran- 
cese : per ultimo n’esiste una in in- 
glese, Londra, 1708, 2 voi, in 8.vo; 
cui un bibliografo francese cita co- 
me opera originale. 

F, — s. 

LEHMANN (Giovassi Lauda- 
dio), celebre mineralogista tedesco 
del secolo X Vili, poi che terminato 
ebbe i primi studj, si applicò alla fi- 
sica cd alla chimica, e fece rapidi 
progressi in tali due scienze. Otten- 
ne in seguito i gradi accademici in 
medicina ; ma non praticò tale arte, 
limitandosi alla teoria . Il granile 
Federico, informato de’ suoi talenti, 
l’elesse membro del consiglio del- 
le miniere ; e Léhmann visitò in 
tale qualità tutte le provincie del- 
la monarchia prussiana, per visita- 
re i lavori di scavò e fare nuovo e- 
speriénze. Eletto venne, nel 1754, 
membro della società reale di Ber- 
lino ; ma siccome, i denari desti- 
nati a sostenere tale istituto erano 
stati consumati dalle spese della 
guerra, la sua pensione più non fu 
pagata: e Lehman n, poco ricco, e 
carico altronde di numerosa fami- 
Iia, fu esposto a tutti gli orrori del 
isogno. L’imperatrice Elisabetta il 
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chiamò in Russia nel 1761, con of- 
ferta di una pensione di mille rubli 
e col titolo di membro dell’ accade- 
mia di Pietroburgo. Egli si affrettò 
a recarsi in tale città, e- ripigliò * 
suoi lavori cui si era veduto costret- 
to di abbandonare. Morì a Pietro- 
burgo, il giorno ai di gennajo del 
1767, di una fèbbre biliosa ( 1). fi- 
gli era uomo dotto e laborioso: le 
sue oliere di chimica e di metallur- 
gie gli acquistarono un giusto grido 
in tutta f Europa. Ne citeremo le 
principali: L Dissertazione su i fo- 
sfori, Dresda, 1 749, in 8.vo; II Pen- 
sieri fisici su i terremoti, Berlino , 
1757, in 8 .vo; III Compendio di 
mineralogia ad uso delle scuole , 
ivi, 1 7&9, in 8.vo, sovente ristampa- 
to, e parecchi altri trattati, in tede- 
sco, sulla medesima scienza; i piu 
furono tradotti in francese (dal ba- 
rone di Holbach), col seguente ti- 
tolo: Trattato di fisica, di storia 
naturale, di mineralogia e di me- 
tallurgia, Parigi, 1759,3 voLin 11. 
Il primo volume comprende l’ arte 
delle miniere, o introduzione alle 
cognizioni necessarie per lo scavo 
delle miniere metalliche, ec. ; il se- 
condo un trattato della formazione 
de’ metalli e delle loro matrici o mi- 
niere; od il terzo un saggio di una 
storia naturale degli strati della ter- 
ra. Il traduttore aggiunse delle e- 
nulitc note a sì tetta opera, e la 
ristampò quasi totalmente nel gran- 
de Dizionario enciclopedico ; IV 
Cadmiologia, o Storia del cobalto, 
Kdnigsbcrg, tomo I, 1761 ; tomoli, 
1766, in 8.vo. L’opera è scritta in 
tedesco. L’autore pubblicato aveva 
sul medesimo argomento una dis- 
sertazione in inglese, che gli meri- 
tò, nel 1 759, un premio dalla socie- 
tà per l'incoraggiamento delle arti 

(1) Mitici 1- RoStmami nnrrano che egli 
mort vi Ili ina di un aecidmlc troppo comune nel- 
lc o|>craùoni chimiche, per lo scoppio sui fuo- 
co ili un crogiuolo che conteneva mollo arseni- 
co, e di cui i vapori* il locarono, il giorno 20 
di ftdtbrajo del 1 78^ fjpPPETHrAx' • 
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e manifatture, a Londra; V Lettera 
a Buffon sulla miniera di piombo 
rosso, con un Esame fisico di va- 
rie sostanze minerali, tradotto in 
francese da Sage, Parigi, 1789, in 
I*; VI Ricerche chimiche sopra 
una terra di zolfo, particolarissi- 
ma, che si trova presso a Tarno- 
wìtz nella Slesia ( Memorie dell’ac- 
cadeinia di Berlino), 1757. — Esa- 
me chimico di una miniera di ar- 
gento lamellare, trovata a Clau- 
stilai nelC Hartz Superiore (ivi) , 
1 758. — Ricerche sul copale degli 
speziali (ivi), 1 758. — Dissertazio- 
ne fisico-filologica sopra un passo 
difficile di Plinio il vecchio ( libro 
XXXVII, cap. 47 ) , relativo alla 
pietra preziosa conosciuta dagli 
antichi sotto il Rome di Asteria 
(ivi), 1 754. — Dissertazione su i 
fiori delC astero montano primatic- 
cio che si trovarono impressi stilla 
lavagna (ivi) ; 1766. 1 pietà ti varj 
scritti furono tradotti in francese , 
ed inseriti vennero nel tomo IX 
della Raccolta accademica , parte 
straniera; VII Hisloria et examen 
chjrmicum lapidis nephriticì. Leh- 
mann crede che tale pietra non sia 
dissimile dalla serpentina. — De 
enlrochis et asteriis columnaribus 
trochleatis ; accedit problema de 
petrefado incognito noviier invento 
(Mem. di Pietrob. Novi comm., to- 
mo X ). — De vitro fossili natura- 
li sive de adiate islandico. — De 
capro et orichalco magnetico. 1— 
Specimen orrctographiae slara-rus- 
siensis et focus llmen ( ivi, tomo 

XII). ■ tir- 

MvrO. 

LEHNBERG (Magno), vescovo 
di Lindkocping e grande elemosi- 
niere del re di Svezia, mori nel 1809, 
in un’età poco avanzata. Fu il primo 
nel suo paese, che annunziasse La ve- 
rità della religione oon un’ eloquen- 
za imponente e persuasiva. Vlassil- 
lon più di tutti gli fu il modello; ed 
i suoi sermoni, stampati poco tem- 
po fa, sono stari letti col piacere me- 
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<le$imn che provato si aveva nell’ u- 
dirli. Il vescovo di Lindkoeping è in 
oltre autore degli E log/ storici di 
Birgcr, cónte palatino, c di Gyllen- 
liielin , grande ammiraglio di Sve- 
zia. Essi collocarono il loro autore 
nel numero de’ primi scrittori della 
sua nazione. Un'immaginazione flo- 
rida, una cognizione profonda della 
storia, una filosofia sublime vi bril- 
lano alternativamente. I prelati elo- 
gj furono coronati dall’ accademia 
svedese, e schiusero a Lehnberg le 
porte di quell’ accademia cui Gusta- 
vo IH fondata aveva da poco tempo 
iu poi. Una grande modestia, una 
lieneficenza operosa, e de’costumi e- ■ 
scmplari davano risalto ai talenti ed 
al merito del vescovo di Lindkue- 
ping . La sua morte immatura fn un 
soggetto dì lutto e di rammarichi, 
non solo nella sua diocesi, ma iu tut- 
ta la Svezia. 

C— AU. 

LE HOC (Luigi Grkgorio), na- 
to a Parigi nel 1743, era figlio di un 
medico celebre (1). I suoi talenti il 
fecero entrare per tempo ncii’arrin- 
go dcU'ammimstraziouc ; c Necker 
il ricorda con lode ne’suoi Conti re- 
si. Nel 1778, latto da Luigi XVI 
commissario generale della marine- 
ria pel cambiode'prigionicridi guer- 
ra, Lehoc fu incaricato di tutti i par- 
ticolari politici della navigazione de' 
neutrali, compilò un cartello di cam- 
bio de'prigionieri che fu tenuto co- 
me un modello in tale genere j ed i 
suoi lavori gli meritarono una pen- 
sione di seimila franchi. Accompa- 
gnò a Costantinopoli il conte di Cboi- 
seul Gouflìcr in qualità di primo se- 
gretario di legazione, e visitò le mi- 
ne ili Atene, con Giacomo Debile . 
Tale viaggio aumentò ancora 1' ami- 
cizia che l'univa, fin dall’ infanzia , 
al V irgilio francese, amicizia di cui 
la morte sola fu capace di ronqiere i 
legami . Richiamato da Costantino- 

( l ) Luisi Pirtro Li’lt x , di Himi'U, autore 
di parocrlii -ritti cuutro 1 i lincio dtd «aiuolo, 
v morto nel 17(19. 
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poli, nel i *387, da de Colonne, ondo 
cooperasse ai lavori preparatori del- 
l’adttuanza de’ notabili, divenne in 
seguito intendente delle finanze del 
duca di Orléans ( 1788 al 1789), 
primo elettore, presidente della sua 
sezione e comandante di battaglio- 
ne nella guardia nazionale di Pari- 
gi. Dopo il funesto viaggio di Va- 
rennes, 1’ assemblea costituente gli 
affidò la guardia del Delfino. Egli 
si condusse presso al fanciullo reale 
da uomo che sentiva tutto il valore 
di un simile pegno. La civiltà delle 
sue maniere , l’ amenità del suo spi- 
rito, un’ istruzione variata procura- 
rono allora alcuna consolazione ad 
una corte infelice la quale non ne 
aveva che troppo bisogno. Egli co- 
mandava nelle Tuilcrics il di 2 1 di 
febbrajo, giorno detto de' pugnali, e 
trovò il segreto di risparmiare all’ u- 
manità molti oltraggi, c forse molti 
delitti. Luigi XVI, liberato per un 
momento dalla prigionia, ricompen- 
sò tanto zelo eleggendo Lehoc, suo 
ministro in Amburgo, solo agente 
cui avesse nel Nord ed in tutta la 
Germania. Dopo la catastrofe del di 
21 di gcnnajodel 1793, fu richiama- 
to dalla Convenzione, ed iu seguito 
carcerato per nove mesi ]>crchè dato 
aveva al suo re utili consigli, in una 
scrittura che fu trovata nel famoso 
armadio di ferro. Calmatisi i furori 
della rivoluzione, Lehoc, nel 1795, 
fu- dal Direttorio esecutivo inviato 
ambasciatore straordinario presso il 
re di Svezia . Dopo I’ epoca del di- 
ciotto brumairc, visse pacificamente 
in campagna, divenne membro del 
collegio elettorale e presidente del 
consiglio generale del dipartimento 
dell' (lise. Colà , approfittando degli 
ozj della ritiratezza, si dedicò inte- 
ramente alle lettere. Aveva tradotto 
altre volte varie novelle dall' inglese, 
cento sonetti del Petrarca , scritto 
due drammi per musica, un elogio 
del cancelliere de Llidpital. Nell’an- 
no 1804, compose la tragedia di Pir- 
ro, che fu rappresentata sul teatro 
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della commedia francese ni 27 di feb- 
brajo 1807. La sua musa sessagena- 
ria fu bene accolta, ed ottenne una 
menzione onorevole dal giurì dei 
premj decennali . Tale argomento 
nondimeno era dilicato da maneg- 
giare in quell’epoca, poiché si trat- 
tava tL’un erede legittimo ricollocato 
sul trono de'siloi padri. A Buonapar- 
te sembrò di scorgervi alcune allu- 
sioni, e ne proibì la rappresentazio- 
ne. Lchoc mòri ai 1 5 d’ottobre 1810, 
d’una malattia di petto. Dotato d’ 
uno spirito vivace, la 6iia conversa- 
rione era brillante, festevole, e con- 
servava la tradizione del buon gusto 
del secolo di Luigi XIV. La vedo- 
va e la figlia di lui gli hanno fatto 
erigere nel cimitero del p. Lachaisc 
un monumento ornato d ’una lunga 
iscrizione. 

J— *-d — r. 

LEHRBERG ( AnoN-CaisTiA 1 
no (1)), dotto letterato c filologo, 
nacque ai 7 d’agosto 1770 a Dorpat, 
città di Livonia, lungamente cele- 
bre per una università che ò poi an- 
data in decadenza, ed è stata rialza- 
ta soltanto da alcuni anni. Lehrberg 
ebbe la prima educazione letteraria 
nella sua città natia. Il desiderio di 
perfezionarla lo condusse , nel 1 79O, 
alle università di Jena e di Gottin- 
ga, dove si applicò in particolare allo 
studio della teologia. Dalla Germa- 
nia passò ncUTnghilterra , e ritornò 
a Dorpat nel 1 794. -La Livonia, do- 
ve l’amore dell’istruzione e de' buo- 
ni studj si era sparso fin dal secolo 
decimoscttimo sotto gli auspizj dei 
Tedeschi e degli Svedesi, aveva già 
somministrato alla Russia varj uomi- 
ni chiari per cognizioni e per talen- 
ti. Si trasferì Lehrberg a Pietrobur- 
go; e nel 1807 fu fatto professore 
aggiunto dell’ accademia delle scien- 
ze di quella città; di cui divenne 
membro poco dopo col titolo d’ acca- 
demico straordinario. Ma là sua cor- 

li ) In progresso si sottoscriverà iwu Io- 
Crlitianot 
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sa non fu lunga; morì ai 24 «li Ili' 
gito t8i3, della gotta. La quale, da 
tredici anni, nonio aveva abbando- 
nato, c che negli idtiini anni della 
sua vita, gli aveva tolto 1' uso delle 
membra a tale da impedirgli di scri- 
vere. La sua spoglia mortale fu ac- 
compagnata alla tomba dal conte ÌSi- 
cola Uoiuanzow, cancelliere dell'im- 
pero, e da varj altri personaggi d’itti 
grado e d'nu merito distinto di cui 
aveva ottenuto la stima . Il conte di 
Romanzovv comperò la sua bibliote- 
ca, e vi fece collocare il suo busto in 
marmo. Lehrberg si era applicato 
particolarmente all’ aulica storia «li 
Russia, ed a quella dei diversi popo- 
li soggetti a tale impero. Egli fu il 
compilatore delle istruzioni j*cl viag- 
gio diKlaprolh al Caucaso, pubbli- 
cate nella relazione di tale viaggio. 
Si trovano altresì parecchie sue me- 
morie e lettere nel giornale pubbli- 
cato a Dorpat da Messersclimidt , 
col titolo di Dorplsclie Béylrtege . 
F. Ring ha pubblicato le Ricerche 
di Lehrberg per illustrare f antica 
storia di Russia, Pietroburgo, i8it), 
in 4-to.Tale opera diffonde una nuo- 
va luce sulla storia dall’Europa o- 
ricntale. Se ne può vedere un sunto 
negli Annali elicici, del 1817, V, 

127-140. 

C — iv. 

LEIBNlTZ ' (Govnnno-Guci.itv 1 
no, barone di ), filosofò e matema- 
tico del primo ordine, ed il dotto 
pili universale dei tempi moderni , 
nacque a Lipsia ai 3 di luglio 1640. 
Aveva soltanto sei anni, quando gli 
mancò il padre, professore in dirit- 
to. Sua madre lo collocò nella scuo- 
la di S. Nicola a Lipsia. Ivi impari 
i principj dèlie lingue greca e lati- 
na ; ma in breve liberandosi di una 
pratica che non poteva convenire 
alle sue disposizioni primaticce, si 
mise a studiare gli scrittori classici 
di tali due lingue. Tito Livio eVir- 

•) CI nHsrrsmo nel torvo dsirartirolo all'il- 
so di scriverlo in italiano Lribuitsio, “-■* 
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pillo diventarono i «noi autori pre- 
diletti ; ed in vecchiezza recitava 
ancora interi canti del poeta roma- 
no. Distinto di buon’ora jier una 
rara facilità di lavoro, fu sovente il 
sostegno ili quelli dei suoi compagni 
i quali per tardità d’ intelletto o per 
inerzia non adempivano il debito 
loro ; e narra egli stesso che appena 
ili età di quattordici anni, compose 
in tal guisa trecento versi latini , 
senza elisioni , in un giorno; ma 
non trascura di aggiungerei Credo 
a lectore non quavri quum dio , sed 
quam bene. Di quindici anni entrò 
nell’aringo accademico. Principal- 
mente diretto da Tomasiò, preferì 
di coltivare Io studio della filosofìa c 
delle matematiche. Passò in seguito 
un anno a Jena, c tornò a Lipsia, 
«love intese al diritto ed alla filosofìa. 
Impossessatosi in breve dei partico- 
lari delle scienze filosofiche e mate- 
matiche, l’ ingegno di Lcibnitzio 
spiccò un maggior volo : studiò pro- 
fondamente gli scritti ili Platone e 
d’ Aristotele ; e si vide con istuporc 
un giovane di diciatto anni passare 
gl’ interi giorni in un ) (osco situata 
poco distante da Lipsia, occupando- 
si de’mezzi di avvicinare le dottrino 
di quei due filosofi. Aveva soltanto- 
vent’anni, (piando volle dottorarsi in 
legge. Meschine passioni gl’ impedi- 
rono d'ottcncro una dispensa d’età 5 
ma gli fu accordata senza stento dal- 
l’università d'Alfort,che gli proferso 
in pari lein]>o una cattedra di profes- 
sore straordinario di diritto. Antepo- 
se di condursi a Norimberga, dovo 
erano uniti molti dotti e letterati , 
Una società di chimici lavorava in 
quella città nella ricérca della pie- 
tra filosofale. Tormentato dal biso- 
gno d'apprendere, Lcibnitzio spe- 
rava di trovare lino in quei sogni 
alcun alimouto pel suo intelletto. 
Ferisse portanto alla società solleci- 
tando la sua ammissione. La sua let- 
tera, talmente, conforme allo .stile di 
quella società che non la compren- 
deva murimeli esso, riuscì a pierà- 
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viglia. Lcibnitzio fu ammesso, ed 
eletto tosto secretario . ' Fortunata- 
mente pur lui e per le scienze, fece 
conoscenza nella stessa città col ba- 
rone di Boincbourg, cancelliere dell* 
elettore di Magonza, il quale, sor- 
preso del merito del giovane Leib- 
nitzio, gli raccomandò particolar- 
mente lo studio della storia e della 
giurisprudenza, e gli manifestò il de- 
siderio di vederlo stanziato a Franc- 
fort, promettendogli di fargli otte- 
nere un impiego presso- il suo so- 
vrano. Leibnitsio segui tali consi- 
gli; e tale epoca ( 1667) è quella 
del vero incomincismento della sua 
corsa letteraria . A Francfort fece 
comparire il suo Nova melhodus di- 
scendile docendaeque jurispruden- 
liae. Tale breve voluminetto conte- 
neva il quadro ragionato delle cose 
necessarie al doppio fine espresso 
dal titolo ; od in questo mostrava 
ornai lo spirito pratico che gli ha 
fatto produrre tanto. utili cose: ma 
sali al primo ordine degli scrittori 
filosofi per la maniera nuova onde 
esaminò il suo argomento, e per le 
vedute profonde od ingegnose, cui 
presentò sopra un’ idea abbandona- 
ta da si lungo tompo alla pratica ed 
alla pedanteria. L’ordine, la chiarez- 
za, la precisione delle idee, lo stile 
per ultimo che la vivere le opere , 
contribuirono a dare una grande 
popolarità a questa, cui nondimeno 
l’autore stesso giudicò più tardi con 
imparzialità (Opere di Lcibnitzio, 
edizione di- Dntens, tomo VI, pag. 
4 ) . Faremo qui menzione d un 
Trattato pubblicato nel itifiq , in 
favore del principi; di Nculanirg , 
cui cercava di presentare ai Polac- 
chi, come quegli che, più di tntti i 
suoi concorrenti , univa le qualità 
chV.S8Ì esigevano dal loro re. Tale 
scritto, non poco lungo, è in latino, 
e conquisto di sessanta proposizioni 
provate con una connessione rigo- 
rosa d’assiomi avvalorati talvolta da 
soluzioni piene d’erudizione e tra 
le (piali si può distinguere questa ; 
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Eligendo! calholicus està. Esse non 
si succedono sempre in un ordine 
necessario, c talune sembrano su- 
perflue ; finalmente la forma è al- 
quanto nojosa, soprattutto quando 
f interesse del soggetto è cessato. Il 
principe di INciibourg non fu eletto 
re. Contuttociò l’opera di Lcibnìt- 
zio fece allora grandissima impres- 
sione, c può essere riguardata come 
una specie di sforzo. Boineltourg, 
ad inchiesta del quale l’aveva com- 
I insta, vedeva con soddisfazione che 
Leibnitzio corrispondesse all’idea 
che aveva ronceputa de'suoi talenti : 
lo prese agli stipcndj dell’elettore, 
facendolo creare consigliere della 
camera di revisione della cancelle- 
ria. Le occupazioni materiali di sì 
fatto impiego non potevano incep- 
pare un ingegno tanto intrapren- 
dente c tanto attivo. Lo esercitò tre 
anni ; ed in tale frattempo concepì 
l’idea di rifondere 1* Enciclopedia 
il'Alstedio. Non è ben noto «piali 
fossero allora le sue idea su tale og- 
getto . In alcuni scritti |>osteriori 
si spiega in un modo abbastanza 
particolari zzato, e presenta X Enci- 
elopedia come il sistema di tutte le 
proposizioni vere ed utili , cono- 
sciute fino allora . Sostiene che , 
onde sia compiuta, uopo è che ella 
contenga la definizione «li tutte le 
parole, fetponsionc di tutti i meto- 
di fondamentali ed utili delle arti 
liberali c meccaniche, alla fine un 
sommario della storia universale. Iu 
seguito esamina i «liversi rami dello 
cognizioni-umane ; indica, come mo- 
delli «la seguire per ciascuno , le 
principali «qiere esistenti, tra le «pia- 
li cita alcune delle sue, cd accenna 
quanto rimane n fare, l’or ultimo, 
raccomanda l’ordine delle materie 
«li preferenza all’ordine per alfabeto 
(Opere, V, 181 — 5 ). In un altro 
passo ( V, 4 o 5 ), consiglia «li «mire 
al Trattato d'ogni scienza uti 'espo- 
sizione succinta «Iella sua origine, 
de'suoi progressi, e la lista degli au- 
tori che ne liunui' parlato djlfusa- 
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mente . Era «mesta una delle idee 
dominanti della sua vita , c pareva 
che sommamente l'interessasse, e«l 
ella il tenne occu|iato sino al termi- 
ne della sua vita ( Loc. cit. Lettera 
dei 5 giugno 171Ò). Lcihnilzio in- 
cominciava a guidare di fronte tutta 
le scienza. Godeva ornai «li gran no- 
ma come giureconsulto e filosofo : 
si fece conoscere come lisico con la 
pubblicazione «li due Trattati ( Theo- 
ria molus ahstracti, e Theoria mo- 
lus concreti ) , i «piali comparvero 
nel 1 G7 1 . Tali teorie non furono 
ammesse, e non meritavano d'esser- 
lo ; ma stordirono per 1’ arditezza 
della mente che le aveva concepi- 
te . L’anno seguente diede in luce, 
a«l istanza «li Boincbourg, un trat- 
tatcllo intitolato : Sacrosancla Tri- 
nitas per nova argumenta logica 
dejensa. In tale opera, destinala a 
confutare le opinioni del Polacco 
Vissovazio contro La Trinità, fau- 
tore cerca «li statuire che Li sana lo- 
gica non è contraria all'ortodossia. 
In sì fatta guisa ogn’auno si vedeva 
apparire nn nuovo titolo di gloria 
per Lcilmitzio , ed egli prendevu 
se«le successivamente tra i maestri 
nelle diverse scienze. Aveva un do 
sideriti grande di visitare ParigL La 
Francia fermava allora gli sguardi 
del mondo dotto , corno forzava 
all’ammirazione l’Europa coli la vit- 
toria c l’ influenza dal grande mo- 
narca al «|ualc ossa doveva tale incrc- 
raonto «li gloria militare e letteraria. 
Leibnitzio sentiva il bisogno «li mct- • 
tersi in relazione coi «lotti della ca- 
pitale. Boincbourg gliene procurò i 
mezzi, proponendogli d'accompi- 
gnare suo figlio cui inviava a Pari- 
gi. Collocato in mezzo a quegli uo- 
mini illustri, c già degno ai essi, 
Leibnitzio sentì rathloppiarc l’ardo- 
re che lo portava verso fi Bbst razzi- 
ne cui danno le utih scoperte. Si ap- 
plicò più specialmente alle matema- 
t iriie; o tale scelta, in mezzo a di- 
strazioni «fogni fatta in mi mondo 
jiuovoj ed a studj iu apparenza più 
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alfuttevoli, non è una «Ielle menome 
prove della forza del suo carattere. 
Vide a Parigi il celebre Uigenio ; ed 
ha poi confessato, con l' ingenuità 
che si addice si bene agli uomini 
grandi, «piante obbligazioni avesse 
avuto alla sua opera sulle oscillazio- 
ni del pendalo, allora comparsa, e 
la quale, di tutte le opere moderne, 
dopo quelle di Galileo e di Cartesio, 
fu la più utile a Leibnitzio. 1 dotti 
cui frequentava riconobbero presto 
in lui un ingegno superiore. Egli 
confermò tale alta opinione coll e- 
sposizione delle sue idee sulla rifor- 
ma della macchina aritmetica di Pa- 
scal, o piuttosto con l'invenzione d’ 
una nuova macchina, di cui si occu- 
pò tutta la sua vita, e che ha dracrit- 
ta nelle MiscelL Berolin (i). Ot- 
tenne il suffragio dell'accademia del- 
le scienze, ed i membri di quel cor- 
po illustre gli fecero conoscere che 
vi sarebbe stato ammesso come pen- 
sionano se voluto avesse abbracciare 
la religione cattolica; proposizione 
onorevole e per Leibnitzio, in quan- 
to che era misura della stima che si 
accordava a'suui talenti, e per l’acca- 
demia che sapeva apprezzarli: ma 
Leibnitzio nou tenne di dover ac- 
cettare. Il suoprotettoreBoinebourg 
mori Del 1 673: non ritenendolo a Pa- 
rigi più nessun aliare, si trasferì ncl- 
f Inghilterra. Ricevuto in quel pae- 
se con la stessa distinzione che in 
b rancia, ebbe la soddisfazione «Ir go- 
dervi del commercio di Boyle, d’Oi- 
denbourg, e d’altri uomini celebri, 
i «piali disputavano ai Francesi le 
palme «li varie scienze. Ma gli giun- 
se in breve la notizia della morte 
dell’elettore di Magonza. Tale avve- 
nimento mutata avendo aflktto la. 
sua situazione, deliberò di scrivere 
al dura «li Brunswick — Lunchur- 
go, per dargli parte dell'imbarazzo 

( I ) MI, c. ntrol. ( i, xxxi c 7 a ). 
L’ aveva già illustrala uri iGj3, alla società r»-a- 
l«? di Londra : si conserva aurora n»‘l museo di 
Gottinga, e sembra <u|KTÌorr alle altre m.icchi- 
uc di tal laUd ( V. GfcbSTRK ). 
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in cui si trovava. Esso principe, che 
gli aveva mostrata sempre molta be- 
nevolenza, approfittò «li tale «iccasio- 
tte per averlo al suo servigio, assicu- 
randogli Una pensione : gli lasciava 
altronde la libertà «li prolungare a 
piacere il suo soggiorno in estero 
paese. Tale risposta recò una gioja 
estrema a Leibnitzio, il quale tornò 
a Parigi, dove fera una residenza «li 
quindici mesi, immerso nelle pro- 
fondità della geometria. Lasciò Pa- 
rigi nel 1676, andò a passare quin- 
tlici giorni nell’Inghilterra, e si tras- 
ferì per 1 * Olanda presso al suo nuo- 
vo benefattore. Leibnitzio non ave- 
va pili di ventott’anni ; in tale età, 
in cui sovente gli uomini grandi sol- 
tanto incominciano n rendersi di- 
stinti in un aringo qualunque, egli 
era entrato pressoché in tutti suo 
ecssivamente ; aveva raccolto , nei 
tre paesi che aveva visitati, testimo- 
nianze della pili alta stima, ed aveva 
fermato, con una moltitudine di dot- 
ti,. relazioni letterarie, le quali furo- 
no sommamente proficue alle scien- 
ze. Noi lo vedremo ingrandirsi, di- 
ciam tosi, per gradi, ed arrivare in 
breve a quella specie «li supremazia 
cui acquistò sul suo secolo per l’uni- 
versalità de'suoi talenti. Poco tempo 
dopo il suo arrivo in Annover, pub- 
blicò il suo Trattato sul diritto di 
sovranità e d'ambasciata, cui recla- 
mavano i principi d’Alemagna, chie- 
dendo di godere delle stesse prero- 
gative che gli elettori i quali gode- 
vano pur essi quelle dei re. Assunto 
aveva il nome «li Caesarinus Furst- 
nerius , il quale sembra intlicarc 
che, in tale sperìe «li piato a prò dei 
principi th Germania, non fòsse con- 
trario agl’interessi del capo dell’im- 
pero. Leibnitzio si mostrava «li fatto 
favorevole alle pretensioni della cor- 
te di Vienna, ammettendo per base 
che l’imperatore è il rapo tempora- 
le degli stati d’Occitlcnte, come il 
papa n’è il capo spirituale. Tale dot- 
trina non doveva garbare alle altre 
teste coronate; ina lo scritto di Leib- 
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inizio clihe tuia voga grandissima 
in Alemagna , dove fu ristampato 
più volte: spiegava una profonda co- 
gnizione del diritto pubblico, della 
storia; entrava anche in minuti par- 
ticolari sui titoli e sul ceremoniale ; 
finalmente, il suo libro era compila- 
to nello stile pieno di misura e di 
decenza, che è peculiare a tutti gli 
scritti di Lcibnitzio. Continuava a 
coltivare tutte le scienze. Appoggiò 
«piiudi con ogni suo sforzo il proget- 
to, della pubblicazione degù Acla 
erudilorum, di cui il primo volume 
comparve a Lipsia, nel 1682. La ce- 
lebrità cui si fatto giornale acquistò 
fino dal suo nascere, derivò in gran- 
de parte da Leibnitzio, il quale bar- 
ricela d'una moltitudine di scritti 
curiosi, incominciando dai sunti di 
libri lino ai problemi della pili alta 
geometria. Il duca di Brunswick c- 
ra morto nel 1 G"JQ ; ma il suo succes- 
sore redato aveva tutta la sua licne- 
volenza per Leibnitzio, e persuase a 
questo di scrivere la storia della casa 
di Brunswick. Leibnitzio, volendo 
corrispondere a tale onorevole invi- 
to, intraprese di visitare il mezzodì 
della Germania e l’Italia, onde fare 
in tali paesi le ricerche necessario 
per la sua impresa. Spese tre anni 
in si fatti viaggi, consultando tutti 
i dotti, tutte le biblioteche, gli ar- 
cbivj,scartabellando le vecchie carte, 
i manoscritti, esaminando tutti i mo- 
numenti («). H frutto di tante ri- 
cerche fu una raccolta prodigiosa di 
materiali in tutti i generi. Essa com- 
proudeva, oltre i documenti necessa- 
ij ' per la sua storia , un’ immensa 
quantità di atti politici e diplomati- 
ci, come dichiarazioni di guerra, 

(1) In «ha ditali Rite awmiv, dice*?, che 
trovandosi assalito da una eroda tctn|»esta sul 
maro Adriatico, udì il |vadrone dfclla barca, il 
rjualc* non credeva di capito dallo stranie- 

ro, proporre alla ciurma di gittarc in mare 1* ere- 
tico tedesco di cui la presenta era la sola can* 
*a della Immisca. Leibnitzio; senta far mostra 
di nulla aver inteso, trasse un rosario di tasca, 
e tenendoselo tra lo dita con sembianza devota, 
campò in tale guisa dal pericolo, 
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manifesti, contratti di nozze, tratta- 
ti di pace, bolle, ec. Leibnitzio mise 
in ordine i prefati materiali ; e ne 
risultò un'opera tutta diversa ed in- 
dependente dalla principale, e d'u- 
na maggiore importanza, cui intito- 
lò: Code x juris genlium diploma * 
ticus, ec., in foglio, di cui il primo 
volume comparve nel 1 7g3, ed il se- 
condo nel 1 700, col titolo di Man- 
tissa codicis, ec. Tale raccolta con- 
teneva lina moltitudine d’atti non 
ancora comparsi, c molti altri già 

E uhblicati, ma divenuti assai rari. 

ietta con discernimento, sommini- 
stra grandi lumi, non pure sulla sto- 
ria, ma altresi sull’indole dei popoli 
e delle lingue, e sopra altri oggetti 
di minor ribevo. Del rimanente, 
qualunque spirito metodico Sarebbe 
stato capace d’un simile lavoro. Ma la 
prefazione premessa all’opera poteva 
essere parto soltanto della mente di 
Leibnitzio: in essa, risalendo ai prin- 
cipi del diritto naturale. e del diritto 
delle genti, espone su tali oggetti ideo 
d’una proibudità grande. Ma fa distin- 
guerò principalmente tale libro ed i 
precedenti pubblicati dalui sulle stes- 
se materie, e fra gli altri il suo pro- 
getto d’ un nuovo corpo di diritto 
( Carporis juris reconcinnandi ratio , 
Magonza, 1668, in 1 2 ),da quelli del- 
la stessa epoca, la tendenza verso una 
riforma ragionevole della giurispru- 
deuza, avvenuta più tardi, ma do- 
vuta in grande parte all’ influcn- 
za di Leibnitzio il quale no aveva 
primo dimostrata la necessità; e pa- 
rimente distinguere l’unióne, do- 
vunque raccomandata, dello studio 
della giurisprudenza con quello della 
religione c della filosofia, cui riguar- 
da siccome lo basi più solide della 
felicità. (Oper.Vl 4 e passim). In 
mezzo u lavori ri variati, don per- 
deva di mira lo scopo principale de- 
gli ultimi suoi viaggi, e si occupava 
con ardal e della dirà di raccogliere 
gli storici di Brunswik . Compose 
anche per tale casa varj scritti di cui 
uuo di che era scopo il dimostrare 
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il suo vincolo non lo casa d* liste, 
fruttò al suo autore la carica di colt- 
rigliele privato di giustizia, impiego 
Senza funzioni, ed unicamente de- 
stinato a ricompensare il suo zelo, 
senza distrarlo da' suoi lavori ordi- 
l/aij, tra i quali Li storia c tutte le 
| sirti che vi si rannodano, lo tene- 
vano gravemente occupato. Le im- 
mense ricerche cui fatte aveva per 
la storia di Brunswick, gli sommini- 
stravano materiali per altre, opere, le 
quali erano per lui soltanto secon- 
darie: in tale guisa pubblicò nel 1698 
una nuova raccolta col titolo di Ac - 
cessione s. li istorici?, in z voi. in 4-to, 
contenente uzj numero grande di 
atti rari e curiosi sfuggiti agli sguar- 
di de' suoi predecessori. Ma nulla at- 
testa tanto l’estensione delle sue ve- 
dute che quanto ha lètto per la sto- 
ria che aveva intrapresa. Incominciò 
con la raccolta di tutti gli Scrittori 
clic hanno parlato della casa diBrnn- 
svv ili : il primo volume comparve nel 
1707, il secondo nel 1710, ed il ter- 
zo nel 171 1. Vi aveva parimente uni- 
to dc'sunti di tutti gli autori antichi, 
riferibili agli abitanti delle rive del- 
l’Elba e del Wcser , e delle note 
jicr ispiegare i possi oscuri. Si vede 
che tale raccolta, simile a quelle di 
Muratori, Lluchesne ed altri, aveva 
un merito independente dal fine pel 
quale era stata composto. Ma ella era, 
diciam così , per anche soltanto 
un’opera preliminare; la storio poi 
di Brunswick non è comparsa ; il 
dotto Eckhard ne trovò solamente la 
tessitura fra le carte di Leihnitzio , 
c la pubblicò negli Ada criulilorum 
del 1717. Tale storin doveva essere 
preceduta da una dissertazione sul- 
lo stato primitivo del globo , ed in 
particolare dclLa Germania. Abbia- 
mo un monumento sommamente 
curioso delle idee di Leihnitzio su ta- 
le materia nella sua Prologo; a , spe- 
cie di «aggio cui inserì l’anno i 6 g 3 
nel giornale di Lipsia (pubblicato 
anche separatamente da Scheidio, 
Gottinga, 1 749, in 4-to , fig.) c nel 
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quale cerca di spiegare la formazio- 
ne della lena e delle, diverse so- 
stanze cui racchiude. Ammette una 
conflagrazione del gioito, poi una 
sommersione generale, attcstata a 
sufficienza, independentemeute dal- 
la testimonianza della Sacra Scrit- 
tura , dagli avanzi d'animali, e di 
vegetabili che s’ incontrano di fre- 
quente e ad altezze diverse . Ta- 
le doppia ipotesi gli permette d’ as- 
segnare ai corpi solidi ( Corpora 
firma) una doppia origine, cioè il 
raffreddamento dopo la fusione, e la 
consolidazione dopo lo scolo e revo- 
cazione delle acque; e trova in t«- 
idec il germe d una scienza nuo- 
va, a cui dà il nome di Geografa 
naturale. Egli scende ad alcuni j>ar- 
tirojari sulla formazione delle so- 
stanze minerali, e parla dei cristalli 
che sono come la geometria della 
natura inanimata. Aggiungeremo 
che leihnitzio tenne di dover pro- 
vare che gl’impictramcnti d’anima- 
li e di vegetali non erano un giuo- 
co dalla natura, non che di uovor 
ribattere con forza 1 ’ opinione deli 
la facoltà produttrice della materia. 
Tale breve esposizione del pream- 
bolo basta per dare un’ idea dell’im- 
mensità del disegno di Leihnitzio e 
della prodigiosa varietà delle mate- 
rie cui abbracciava ; si vede che ha 
molte relazioni con quello a cui si 
attennero Herder cd alcuni altri au- 
tori, posteriori a Leihnitzio. Ram- 
marica che tale disegno non sia sta- 
to messo in esecuzione, atteso che 
avrebbe probabilmente offerto la 
soluzione di molli problemi storici 
ed altri. Dobbiamo altresì far men- 
zione particolare d’ una di quelle 
opere che lasciava di continuo come 
uscirsi di mano, c le quali erano 
soltanto cose accessorie ; intendiamo 
del suo libro sull’ origine dei Fran- 
chi ( Disquisitio de origine Fran- 
corum, Annovcr, 1715, in 8 .vo ), 
cui fa venire dalle sponde del mar 
Baltico. Egli fonda la sua opiniono 
sull'uutoritii dell’ anonimo di Rat ei*' 
z8 
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na c il' Ermoblo I\ igeilo, poeti fran- 
cese (lei secolo IX, e sui passi di va- 
rj autori, allegando altronde che al- 
cuni antichi hanno confuso la palu- 
de Meotide col mar Baltico. Tale 
opinione fu impugnata dal p. Tour- 
nemine, il quale la combattè con 
molta urbanità, dicendo tra le altre 
cose che , anche secondo 1’ opinione 
contraria, i Francesi non rinunzia- 
vano ad essere i compatriotti di Lci- 
bnitzio , poiché sembrava provato 
clic i Franchi avessero occupato i 
paesi, situati tra la sponda destra del 
fieno el’Oecano.Gundlingio fece an- 
ch’esso comparire una confutazione 
delle asserzioni di Leibnitzio. Que- 
sti non si tenne per battuto, e repli- 
cò al p. Tournemine ed a Gundlin- 
gio . Del rimanente, lungi dal pre- 
tendere ili decidere in via ultima, si 
rimette al giudizio di varj dotti del 
suo tempo c tra gli altri di Huet e 
di Montfaucon , di cui rispettava 
molto i lumi. Qui cade in acconcio 
di parlare del carteggio che Lcib- 
nitzio mantenne lungamente con 
Bossuet per adoprarsi all’unione dei 
protestanti coi cattolici: progetto 
che era coltivato da alcun tempo- con 
attività (F. Molano), e che diede 
motivo a Leibnitzio di sviluppare 
conoscenze di teologia che non si 
sarebbero mai sospettate in un ma- 
tematico del primo ordine. Se ne 
pnò vedere il ragguaglio nella Sto- 
riti di Bossuet, per de Bausset 
«dia., tom. IV, pag. i44r *4* )• 
Basterà dire che tale negoziazione , 
nella quale Leibnitzio intervenne 
soltanto nel 1602 , fu condotta con 
una buona fede assai rara in tale 
maniera d’affari, che lasciava spe- 
rare i più felici resultati, c che are- 
nò soltanto per effetto di circostanze 
independenti dalla sostanza medesi- 
ma delle discussioni , e tra le (piali 
va connumerata la nuova situazione 
politica in cui si trovò posto, nel 
i "oi , T elettore d‘ Annover, al quale 
Leibnitzio era onninamente ligio. 
Ksso principe, facendo lavorare più 
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a lungo in un progetti di riconcilia- 
zione tra le dife comunioni, avrei*- 
bc temuto di disgustare il popoli» 
inglese , il quale manifestava allora 
la massima avversione alla credenza 
cattolica, e di chiudersi in tale guisa» 
l’ accesso al trono d' Inghilterra , a 
cui si vedeva eventualmente chia- 
mato. Ma dal Sjrstcma theologicum 
di Leibnitzio appare, che questo fi- 
losofo aveva personalmente poca ri- 
pugnanza alla dottrina della chiesa 
cattolica. Aveva contato molto, per 
condurre a fine la bramata unione , 
sull’ influenza dì Luigi XV, ed è 
curioso il ledere come esso principe 
sia giudicato da un uomo tanto in- 
dependente dalla Francia quanto 
era Leibnitzio (2.Ja lettera alla Bri- 
non Op . , V, 558). Eletto nel 1674» 
durante il suo secondo soggiorno 
nell’ Inghilterra, membro della so- 
cietà reale di Londra , e socio dcl- 
l’ accademia delle scienze di Parigi, 
fino dal 1 6;iq, Leibnitzio prezzava 
abbastanza bene i vantaggi che le 
accademie debbono a tale Unione di 
lavori diretti verso un centro comu- 
ne, per secondare a tutto potere il 
progetto d’erezione d’ un’ accademia 
reale a Berlino, formato nel 1 700 
dall’elettore di Brandebui-go, il qua- 
le assunse l'anno seguente il titolo 
di re di Prussia. Questo principe 
aveva chiesto il parere di Leibnitzio. 
La risposta dell’ illustre dotto ( Ope- 
re , V, 175) è notabile pei- l’ecccllcn-' 
za c la saggezza delle viste , c per 
una grande semplicità. « Lo scopo, 
» ei disse, dev’essere di avanzare 
la felicità degli uomini, la quale 
ir principalmente consiste nella sag- 
ri gezza e nella virtù, e poi nella sa- 
ri Iute e nelle comodità della vita. 
n ludica siccome primo fondamento 
n la buona educazione della gioven- 
n tù, che contiene altresì il raddriz- 
rr zamento degli studj, nulla essendo 
n tanto più importante (pianto di 
n dare una buona piega allo spirito 
» come al corpo". Indica poscia som- 
mariamente l’ordine di studj clic l v 
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accademia deve raccomandare, e clic 
in sostanza è quello tenuto nelle u- 
niversità di Gcrnjania. li manifesto 
che l’elettore accolse le viste di Leib- 
, nitzio : fece più ancora $ lo crei pre- 
sidente della nuova società, Con le 
attrihuzioni più illimitate, e senz’a- 
stringerloa residenza, ite esigerò che 
abbandonasse il servigio dell’eletto- 
re di Brunswick. Le patenti che gli 
fece spedire in tale proposito ( 0 />. , 
V, 1 79), sono tino dei titoli più ono- 
revoli che siano insistati conferiti ad 
un dotto. Undici anni più tardi, ot- 
tenne grandi testimonianze di con- 
fidenza per parte, di Pietro I) il 
quale, allorché si condusse in Sasso- 
nia, lo consultò sull’eseguimento de’ 
suoi vasti disegni, riferibilmente al 
dirozzameuto ilei suo impero, ed al 
quale comunicò viste di cui esso mo- 
narca rimase sommamente soddisfat- 
to. N’ebbe il titolo di consigliere pri- 
vato. Albi line, il redi Prussia essen- 
do morto nel I)l 3 , Leibnitzio che 
prevedeva la caduta dell’accademia 
di Berlino sotto il suo successore, si 
recò a Vienna, por proporre all’im- 
peratore Carlo VI l’erezione d'un 
corpo simile, in cui, le scienze clic 
stavano per essere bandite dalla Prus- 
sia, potessero trovare un asilo. Tale 
progetto, per varie circostanze inde- 
pendenti da Leibnitzio, non potè 
riuscire ; ma l’autore fu colmato di 
testimonianze di considerazione. L’ 
imperatore l’aveva già creato consi- 
gliere aulico ; vi aggiunse una pen- 
sione di zooo fiorini, c pose tutto in 
opera per indurlo ad entrare a’suoi 
stipcndj. Ma Leibnitzio andò a fer- 
mar soggiorno in Annover, di cui 
Selettore era stato chiamato alla co- 
rona d’Inghilterra. Nel 1710, com- 
parve un volume delle Miscellanee 
di Berlino ( Miscellanea Berolinen - 
rio). Leibnitzio vi soddisfaceva am- 
piamente al debito suo come fonda- 
tore e presidente ; e vi si mostrava 
sotto forme totalmente vuriate, che 
tale volume avrebbe bastato per assi- 
curargli la fama d’ingegno unirci- 
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sale. Citeremo soltanto il suo Saggio 
sull’origine dei popoli. Contiene 
i punti principali del suo sistema, 
che si rende compiuto con la lettu- 
ra del voluminoso suo Carteggio . 
Leibnitzio cerca, con l’ajuto delle c- 
timologiCjC |>er via d’analisi, di sce- 
verare, a traverso le alterazioni suc- 
cessive delle lingue, le origini dei 
diversi popoli, cui divide in due 
grandi tribù principali, quella del 
Settentrione, c quella del Mezzodì ; 
poi per via di sintesi, si sforza di ri- 
comporre la lingua primitiva ; alla 
line, col mezzo di qiicst'ultima ope- 
razione, tenta di scoprite le relazio- 
ni tra i segni della favella e le idee. 
Una grande parte dc'suoi lavori ten- 
deva ad ottenere tali differenti re- 
sultati ; si è immerso egli stesso nel 
caos dal quale rifuggono pressoché 
tutti coloro che si occupano più del- 
le idee che delle parole ; era uno 
dc’principali fini del suo carteggio 
con gli scienziati, coi viaggiatori, 
coi missionarj ; e nuove vedute sulla 
lingua dei Copti o degli Ottentotti 
gli cagionavano tanto piacere quan- 
to la dimostrazione d’una verità me- 
tafisica, o la soluzione d'un proble- 
ma importante in geometria. Non 
è sempre dell’opinione degli altri 
dotti e contraddice spesso alle opi- 
nioni ricevute. Siccome tutti gli e- 
timologisti, ha potuto abusare degli 
avvicinamenti, o delle derivazioni ; 
ma secondo che dice egli stesso, gli 
errori sono sovente utili alla verità, 
e la ricerca delle tre grandi chimere 
( tria magna inania), la pietra filoso- 
fale, il moto perpetuo e Li ipiadra- 
tura del circolo, ha mollo contribui- 
to ad arricchire le scienze (Oi>., IV, 
199). Abbiamo veduto Leibnitzio 
riuscire e far prove pressoché in tut- 
ti i generi. La storia naturale sola 
non lo tenne occupato specialmen- 
te. La sua Prorógtvn è l’ unico sag- 
gio che ubbia pubblicato in tale di- 
sciplina : ma occorrono spesso nellé 
sue opere prove dell’interesse che ta- 
le scienza gl’ inspirava; e uon è ob- 
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Idiota no’ suoi progetti generali d’e- ilo rari. Sorprende più che ogni al-. 
ducuzioua, uè ne' tuoi quadri enei- tra cosa nel suo itile la grande e no- 
clopcdici. Era anche jioeta, e nelle Iòle semplicità elle ià distinti gli 
lingue di cui Faceva abitualmente m scrittori francesi di qnell’opoca, c 
so : tuttavia è giusto il dire clic non che conviene ugualmente alti ragio- 
ayrebbc acquistato niuna illustrazio- ne od alle idee sublimi. Nelle sue o- 
ne co’suoi versi Irancesi. Un rii»- pere, cóme noi suo carteggio. Lavi i 
provero letteraria cui si ha diritto di uaa privazione prossocliè intera d’ 
lare a Leihnitzio è quello d'aver ne- urnamonti. Il più somplicc carteggia 
gioito la sua lingua materna. Comi letterario dei nostri giorni rocchio- 
parve soltanto uno scarsissima nu- dcruhbe molto più brio e vezzo elio 
mero di scritti suoi i» tcdescu ; c, quello di tale uomo grande ; ma, in 
cosa singolare, lo scopo d’uno di os- ricambio, »on bavvi una sua lettera 
«i (Opej-. , YI, z.<l» parte, pag. d-5t, che non contenga il germe, l’espres- 
in principio àciCoìlcclanetf efynut- sione a l’incoraggiamento d’un’idea 
logica), esteso asmi malo, ma som- grande a utile. Le più estese prc- 
mamente curioso, è di raccomanda- sentano d’ordinario in succinto, una 
re lo studio, la pratica ed il perle- specie di quadro enciclopedico della 
zionamento della lingua tedesca . stato delle scienze o dei lavori dei 
limereste che non abbia lavorato dotti. Ma il pregio che non si pud 
jiersonalmente all' esecuzione del stancarsi d'ammirare, è la sua co- 
progetto cui propone o»dc riuscirvi j stante urbanità verso i suoi coni- 
tanto più che Leihnitzio poteva iv spendenti, del pari che la modera- 
pcrare con la sua influenza quanto zinne e hi decenza noi pronuncia-, 
potè essere eflettuata solamente cin- re i suoi giudizj, comunque talynl- 
quant'anni più tardi, c por gli sfor- ta severi . Niun rispetto di perso-, 
zi uniti dei poeti c dei letterati che ne, niuna preoccupazione nazionale 
l'anno distinguere tale epoca. Del ri- turba l' imparzialità di questo ingo- 
manento, comunque faccia sommo gno che vedeva tutto si dall' alto . 
copto di tale lingua, sembra che nc Abbracciando per modo di dire V 
abbia disconosciuta i mezzi e la lles- umanità tutta intesa , raccomanda 
sibilità: però che citando alcuni ver-, ognora l'invio d’Europei in paese 
si saffici francesi ( Opcr . V, 33t), ag-i estero, col triplice disegno d'aumeu- 
giunge cho no» è persuaso che la*tes> taro la massa e la varietà delle nostre 
sa prova potesse riuscire ùguahnen- cognizioni, di statuire nuove rela- 
te bene in tedesco; 0 ciò non ostan-, zioni commerciali, c soprattutto di 
te aveva fatto egli stesso, degli auape- propagare la fede e la dottrina del 
sii tedeschi, ad imitazione di quelli cristianesimo. Poco, gli cale che tale 
di Seneca. Giova il dire, a discolpa dottrina sia insegnata agli stranieri 
di Leihnitzio, che essendo in vela- con minor purezza ( è d’uopo ricor-, 
zione co» uomini di tutte le uà zio- darsi che parla un luterana X V ur 
ni, aveva naturalmente adottate le cbè si dillónda ( Opcr. VI, i3F); >- 
due lingue che erano allora d'u n u- pel buon esito delle missioni nel 
so generala e pressoché con esclusi. Mobiliar, tra gli altri mezzi, consi-, 
va. Il suo stile |atino no» è elegante, glia ( ()/ier, Y, 328) di condurre in 
nè ameno. Talvolta però s’ innalza Europa di quegli abitanti, i qual) 
col sua argomento^. cd assume una possano insegnarvi 1» loro lingua a 
cecia maestà ; ma^epsa che potrcblic missionari europei. Leihnitzio ave- 
sembrar singolare^ vi s'incontrauu va una liaotioinia dolce, era gaj" d’ 
spesso dc'galiicisnii. ficca minor stu- umore, e di un conversare non ine-, 
pure il travare de'geriuamsnii nella no bcuiguo che istruttivo. Andava 
sua prosa francese,' tutta volta vi su- facilmente in collera, ma si calmava 



t e r 

risi puri. Generoso del suo sapere, 
s’ intertenova di buon predo con 
tutti, del pari che. secondo fesprés- 
rione di Fontanelle, faceva ad una 
moltitudine di cattivi libri l'onore 
di leggerli. Non fu mai ammogliato. 
Nell’ età di cimpiant’anni, ne aveva 
avuto desiderio; ina quella rh’egli 
voleva sposare, avendo chiesto di la- 
re le sue riflessioni, Lcibnitziu fece 
anch'egli le proprie, c non pensò 
più al matrimonio. Si è molto par- 
lato della sua avari sia. Faceva, è ve- 
ro, poche spese; ma non aveva nè 
passioni, nè gusti dispendiosi da sod- 
disfare, ed è probabile che il suo 
danaro s’accumulasse, senza ch'egli 
se ne accorgesse. Il rimprovero di 
aver trascurato gli esercì zj del suo 
ailto, sembra meglio fondato. Non- 
dimeno era tanto ligio alle forme 
(pianto alla sostanza della sua reli- 
gione . Avrebbe adunque mancato 
semplicemente d' esattezza , senza 
che si potesse dubitare de'suoi sen- 
timenti. Do Muri - nel sno Giornale 
di Norimberga, degli 1 1 di marzo 
1779, dii per intero la Memoria di 
Kckhard, in cui Fontanelle ha attin- 
to le più delle particolarità cui ha 
inserite neìl’Elogio di Leibnitzio. 
Si raccoglie da essa che leibnitzio 
era di statura mezzana, che aveva 
la capellatura nera (ma divenne cal- 
vo di buon'ora ), la testa grossa non 
poco, gli occhi piccoli, la vista bre- 
ve, ma eccellente fino agli ultimi 
suoi momenti. Leggeva i caratteri 
più minuti, e la sua scrittura era 
assai lina. Aveva in rima al capo 
un'escrescenza, grossa come Un uo- 
vo di colombo, e camminava sem- 
pre curvo, con la testa innanzi, cosa 
che lo faceva comparir gobbo. Piut- 
tosto magro che grasso , ma d’un 
temperamento forte , beveva poco, 
cenava copiosamente, e si addormen- 
tava subito dopo. Non si metteva a 
letto che ad una o due ore ; sovente 
anche si contentava di dormire so- 
pra una sedia, si svegliava alle sei o 
selle ore del mattino, e si poneva 
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tosto ài lavoro. - Gli è Avvenuto s 1- 
« vento di non uscire della sua sedia 
«per alcune settimane (l)“. Per 
quanto robusta fosse la sua comples- 
sione, doveva essere alla lunga logo- 
rata da una vita tanto sedentaria. 
Gliene risultò un ulcere irl una gam- 
ba. Pativa altronde la gotta, di cui 
gli accessi, sulla fine della sua vita, 
divennero più frequenti e più dolo- 
rosi. Consultava poco i medici ; e si 
afferma che avendo fatto ciecamente 
uso d'tm rimedio datogli da un suo 
amico, gli sopragginnsero dolori a- 
trooi, ai quali soggiacque in capo ad 
un'ora, ai 14 di novembre 1 7 iti, in 
età di scttnnt’anni. Il suo monumen- 
to rostnttto in forma di tempietto, 
nell’ estremità del gran viale, alle 
porte d'Annovèr, ha questa sempli- 
ce iscrizione: Ossa Leibitiiii. Que- 
st’uomo straordinario è certamente 
uno di quelli rhc hanno maggior-' 
niente onorato l’intelligenza umana/ 
Ma, se ha meritato la nostra ammi- 
razione per la sorprendente varietà 
de’suoi lavori, merita ancora più la 
nostra riconoscenza per f attività . 
pratica che aveva sempre per fino 
H hene de'suoi simili. Allato alle suo 
più grandi meditazioni, sono pre- 
sentati i mezzi elle ne indicano fu- 
tilità o ne facilitano l'applicazione. 
Le sue lettere alla Brinou (V, 55 o), 
i suoi giudizj sopra Shaftoshurv (V, 
iJr >-56 ), l’ intero suo carteggio e mil- 
le passi ne' suoi scritti attestano il 
profondo 6tio rispetto per la religio- 
ne e la morale: coronò la sua glorio- 
sa vita dando, nella sua Teodicea, 
l’appoggio della sua influenza alle 
idee più sublimi, siccome più neces- 
sarie al ben essere dell’umanità ; fi- 
nalmente, si può dire rhc ninno dei 
suoi lavori fu senza gloria per Ini, o 
senza vantaggio per la società. Nel 
corso di quest’articolo, abbiamo con- 
siderato in Leibnitzio soltanto il 
pubblicista, lo storico, il teologo ed 

(t) Fonimeli* dice dei mesi interi, nu» F 
un’ esageri» *ion*. 
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il «lotto universale. 11 «uo sistema filo- 
sofico ed i suoi lavori matematici e- 
sigono di essere maggiormente svi- 
luppati ; perciò ci siamo riservati di 
qui discorrerli onde non interrom- 
pere il ilio della storia della sua vita ; 
finiremo con le notiate bibliografi- 
che (1). — Sistema ritosorico di 
Lkibnitzio. ha moltitudine neiru- 
nità, o l’unità variata, segno espres- 
sivo di ogni capo-lavoro della natura 
c dell'arte, caratterizza giustamente 
i parti dell’ ingegno sommo «li Leib- 
nitzio. Varietà estrema nel numero 
e nella specie delle idee di cui ha 
arricchito il mondo intellettuale , 
delle verità cui ha scopirrto o dimo- 
strato, degli clementi d'ogni ordine 
che ha combinati. Unità assoluta di 
principio, di metodo, «li disegno e 
di scopo nel grande e hello sistema 
che lega e mette in accordo i due 
inondi (spirituale c materiale) ridu- 
cendoli all’unità d’una monarchia 
costituita sotto il governo del più 
grande e del migliore dei sovrani 
( Oper. II, 3 7 ). Se si considera la 
Janna sotto la quale i diversi pro- 
dotti di questo ingegno sì fecondo 
si presentano come per brani stac- 
cati, o frammenti disseminati in va- 
ste raccolte, lo spirito rimane a pri- 
ma vista attonito della loro prodi- 
giosa varietà. Sotto tale aspetto ap- 
punto s’ affacciano essi d’ordinario 
ai biografi cd anche sovente agli sto- 
rici della filosofia. Ma in tale guisa 
si può perdere assolutamente l’effet- 
to totale ed armonico di tale grande 
e bella scenografia, o non coglierne 
che lati parziali, e tratti senza serie 
o senza legame. Le opere filosofiche 
di Lcibnitzio formano hn corpo di 
dottrina di cui le parti, «pialunque 
sia di esse il numero e la diversità, 
sono pur sempre legate tra $è e con 
gli stessi principj, partecipano sem- 
pre dello stesso spirito di vita. Tale 

(i) La unii fi a dei Lavori n matematici di 
L<‘ibuiluo «i>|»articnc « Biut: T e*|>osixion<; «lei 
•no Sistema filosofico è stalo comjiiUto da Mai* 
ne d* Bir.ii». 


LEI 

spirito, sparso in ciascuna delle nu- 
merose sue produzioni , anima di 
latto ugualmente le opere del giu- 
reconsulto, dello storico, del teolo- 
go, dei Jisico, del matematico so- 
prattutto, in cui brilla d'uno splen- 
dore particolare. Ma nessuna «li tali 
opere parziali ce ne può manifesta- 
re il principio, la sorgente, o il pro- 
prio focolare. La filosofia prima, la 
scienza dei principj, come la chia- 
ma lo stesso Lcibnitzio, tale filosofia 
veramente prima nell’ordine delle 
sue meditazioni, fu il principio, la 
line e lo scopi di tutta la sua vita 
intellettuali*. Anzi che la Scienza 
dell' intelletto umano sia stata, sic- 
come ha detto uno storico stimabi- 
le ( i ), una delle ultime che I,eih- 
nitzio si fece ad esplorare o ad 
esaminare a fondo, «limostrare si 
potrebbe a priori che nel punto di 
vista in cui si collocò da prima tale 
grande metafisico, la scienzajdcll’in- 
telletto, la quale ha identità per lui 
con quella dei principj , non po- 
teva averne prima di essa nessun’ 
altra da cui dipendesse nell’ ordi- 
ne del tempo come nell’ordine di 
derivazione. Ma abbiamo una pro- 
va più diretta da opporre all’asser- 
zione «fello storino; e lo stesso Leib- 
nitzio ce la porge in uno scritto pre- 
zioso che racchiude, come in io tato 
«li germe, l'intero suo sistema me- 
tafisico. Nello scritto intitolato: Hi- 
storia et commendalio Unguae clta- 
racteristicae universalis , ( O/tere 
post., per Raspe, p. 535), Lcilmi- 
tzio narra che, appena in età di sedi- 
ci anni, fu condotto dalle sue medi- 
tazioni fino alla sublime idea d’tin 
alfabeto de’pcnsieri umani, che do- 
veva comprendere gli elementi o i 
caratteri delle più semplici di tutte 
le nostre idee, e servire per espri- 
merne le diverse combinazioni ; in 
guisa che andando dai semplice al 
composto, o ritornando dal coinpo- 

( f ) Vedi la Storia comparata del sistemi 
di filosofia, jn*r DrgrranUo, lonu 11 , |»ag. 69. 
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sto al semplice, fosse agevole c pos- 
sibile il trovare conte il dimostrare 
ogni maniera di verità. L’autore di- 
pinge la gioja infantile ( come egli 
la chiama ) che gli destò tale bella 
speculazione di cui conviene ch'era 
lontano allora dal comprendere tut- 
te le dilli colui pratiche: nondime- 
no i suoi progressi successivi nelle 
scienze derivate uon fecero che con- 
fermargli la possibilità dima sì alta 
impresa filosòfica ; c senza gli avve- 
nimenti ed i lavori che tennero oc- 
cupata la sua vita, avremmo lorse, 
se non una lingua universale, alme- 
no un ammirabile strumento o una 
lieva logica di piti. Tale primo pas- 
so nell’aringo intellettuale decise o 
piuttosto dichiarò la vocazione del 
metafisico . Ornai ha incominciato 
come Aristotele, e indovinato o ri- 
fatto la sua logica; in breve, levan- 
dosi più alto, va ad avvenirsi in Pla- 
tone ed a camminare con lui. Le 


principj-, disposizione naturale che 
di fatto caratterizza appieno il me- 
tafisico, nato per creare la Jiloso/ia 
prima, quando anche non ve nc fos- 
se stata traccia nessuna prima di lui. 
Se i due metafisici, ai quali fa omag- 
gio in tale luogo, gli hanno lasciato 
tutto l’onore dell’ invenzione d’ima 
caratteristica universale, egli ite tro- 
va la ragione nella ripugnanza na- 
turale che basino gl’ intelletti più 
emittenti a fermarsi sopra tali priu- 
eipj, i quali non offrono per se stessi 
nessuna attrattiva, nessuna prospcL- 
tiva atta ad animare o a sostenere 
gli sforzi dell’ intelligenza; perciò, 
egli dice, dopo di aver leggermente 
assaporati i principj, s’afl'rettano di 
rigettarli lasciandoli a grande distan- 
za dietro di sè per non ritornarvi 
più. Forse troveremo, in queste stes- 
se parole, le cause segrete delle pro- 
prie aberrazioni dell'illustre autore 
del sistema delle monadi c dcll’ar- 


pritne meditazioni sulla lingua uni- 
versale produssero, quattro anni do- 
po (nel 16GG), la Dissertazione 
sii IT arte combinatoria, la quale era 
soltanto un’applicazione particolare 
( la più semplice c la più tacile, è ve- 
ro ) del principio fondamentale della 
caratteristica alle idee di quantità 
o di numero, d’estensione o di situa- 
zione, ed altresì a diverse classifica- 
zioni o combinazioni d’idee di tale 
ordine. Un’invenzione sì nuova nel 
mondo dotto era per l’ autore un 
resultato sì naturale della progres- 
sione e dei metodi di qualunque spi- 
rito metodico capace di risalire ai 
principj c di tener dietro alle con- 
seguenze fino all’ estremità, che si 
mostra sorpreso come abbia potuto 
sfuggire ad intelletti della tempra 
U’ Aristotele e di Cartesio, nel loro 
cammino speculativo più avanzato, 
mentre si era a lui presentata Un 
dall’entrare ncU’aringo,prima anche 
che iòsse iniziato nelle cognizioni 
matematiche, fìsiche o morali: per 
la sola ragione, ci dice, che io cer- 
cava sempre ed in tutto i primi 


monta prestabilita. La storia della 
vita intellettuale di Leibnitzio ce lo 
mostra di continuo, tratto dalla sita 
attività inesausta, o da circostanze 
memorabili delta sua vita civile, ad 
una moltitudine di lavori, d’ impre- 
se letterarie e scientifiche dei generi 
più diversi ; ma ritornando pur sem- 
pre alla scienza dei principj, og- 
getto delle sue prime meditazioni, 
n Ancorché io sia, egli diceva, uno 
» di quelli che hanno maggiormen- 
» te coltivato le matematiche, non 
« ho cessato di meditare sulla liloso- 
n lìa, dalla mia gioventù in poi; pe- 
« rò che mi parve sempre che vi 
si fosse mezzo di determinarvi aleu- 
ti na cosa di solido la mercè di ciba- 
si re dimostrazioni ( Opere, t.om. II, 
» pag. 19 e ) ; nta noi abbiamo 
11 assai maggior uopo di lumi e di 
» certezza nella metafisica che nelle 
11 matematiche, perchè queste por- 
li tano seco o nei loro segni medesi- 
» mi prove chiare, infallibili, della 
» loro certezza: si tratterebbe dun- 
11 que soltanto di trovare certi ter- 
« mini o forme d’aunitticiare le pro- 
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t> posizioni metafisiche, le quali ser- 
ri vissero come di filo in tale lahirin- 
ri to , onde risolvere i quesiti più 
r complicati, con un metodo simile a 
w quello d’Euclide, conservando sem- 
el pre la chiarezza o distinzione di 
11 idee cui non comportano i segni 
ii vaghi ed indeterminati delle no- 
ti stre lingue volgari In questo 
asso si fa appieno manifesta tutta 
Influenza delle prime meditazioni 
di Leibnitzio sulla lingua universa- 
le. E ornai altresì chiaro donde sia 
per derivare il carattere sì dogmati- 
co c sì assoluto della sua dottrina. 
Collocato a prima giunta nel punto 
di vista, puramente ontologico, Leib- 
nitzio vi ricondurrà tutte le conce- 
zioni e sino i fatti medesimi della 
natura esterna o interna. La verità, 
La realtà assoluta saranno per lui 
soltanto negli astraili c per nulla 
nei concreti di tali rappresentazioni 
sensibili, chiare, ma sempre confu- 
se a indistinte. In tale punto di vi- 
sta, la scienza matematica non po- 
trà differire dalla metafisica o dalla 
scienza delle realtà, che per l’espres- 
sione o le forme delle proposizioni ; 
non si tratterà da per tutto che di 
trovar segni proprj a notare prima 
in sè stessi, c poscia nelle loro com- 
binazioni o complessi , gli ultimi 
prodotti 'dell'analisi, gli ultimi ti- 
si rat ti, che sono in pari tempo e le 
ultime ragioni di quanto intendia- 
mo, ed i primi elementi, i soli veri 
elementi di tutte le nostre idee. Ta- 
li sorto i principi dell’arte combi- 
natoria 4 , tal è altresì il fondamento 
ili tutte le speranze che si rannoda- 
vano nel pensiero dell’autore a tale 
arte perfezionata ed applicata al si- 
stema intero delle nostre idee. Di 
fatto, tosto che la ragione metafisi- 
ca dell’esistenza si trova identificata 
con la ragione matematica o logica 
di dimostrazione , il sillogismo ac- 
quista un valore , un’ importanza 
primaria, e gode d'nn intero privi- 
legio d’ infallibilità in virtù della 
forma sola (vi formae). Il carattere 
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di realtà assoluta passerà necessaria- 
mente dal principio più astratto nl- 
f ultima sua conseguenza, purché 
uesta sia legittima o regolarmente 
edotta. Per tal modo tutte le leggi 
di logica pura cui l’intelletto trova 
in sè, e che non ha fatte, s’ identifi- 
cheranno con le leggi della natura 
o le relazioni degli esseri medesimi, 
quali sono attualmente, a titolo «li 
possibili, nell’intelletto divino, re- 
gione' delle essenze, tipo e sorgente 
unica d’ogni realtà. Il possibile è 
dunque prima delfattuale, come l’a- 
stratto prima del concreto, la nozio- 
ne universale prima della rappre- 
sentazione singolare. Ccrtamenle i 
metafisici geometri debbono tutti 
essere più o meno proclivi a pone 
la ragione umana in calcolo, o a pren- 
dere sovente le forme pel fondo del- 
le cose. Ma lo fede logica di Leib- 
nitzio risale più alto che i segni; 
essa deriva l'assolutissimo suo carat- 
tere dalla natura stessa dei princi- 
pe quali egli l’ intende, in un senso 
analogo a quello delle idee-modelli 
o archetipe di Platone, siccome ve- 
dremo altrove. Tale fede dcH'autore 
del sistema delle monadi nella real- 
tà dei concetti più astratti, può sol- 
tanto essere paragonata n quella di 
Spinosa, spirito aneh’ esso eminen- 
temente éd uncora con più esclusiva 
logico, pel quale ncssnna poteva c- 
quiponderare né distrarre l’ onni- 
potenza delle deduzioni. Agli ocelli 
ih Leibnitzio, di fatto, come a quelli 
di Spinosa, l’ordine ed il legame re- 
golare stabilito tra le nozioni o i ter- 
mini, corrispondouo perfèttamente, 
ovvero hanno identità con l’ordine, 
col legame reale delle cose della na- 
tura, degli esseri quali sono. La sles- 
sa supposizione è fondamento alla 
monadologia ed al panteismo . Che 
cosa mai è mancato onde Leibnitzio 
si abbandonasse alla tendenza peri- 
colosa che, dall’ origine della filoso- 
fia in poi, tragge gli speculatori pili 
profondi e piu arditi verso il concet- 
to vuoto di un gran tutto, niente 
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divinizzato, abisso divoratore in cui 
ai sprofonda ogni esistenza indivi- 
duale? Nè tarda di dirlo; l'autore 
del sistema delle monadi fn preser- 
vato da tale funesta aberrazione , 
soltanto per la nntnra o pel caratte- 
re proprio del principio sul quale 
piantò il suo sistema; principio ve- 
ramente uno ed individuale, a tito- 
lo di latto primitivo dell'esistenza 
dell'io, prima d' aver acquistato il 
valore d'nna nozione universale ed 
assoluta. Un sistema che moltiplica- 
va e divideva le forze vive al pari 
degli clementi intelligibili o atomi 
della natura, doveva, sembra, preve- 
nire o dissipare per sempre tali tri- 
ste e funeste illusioni dello spinosi- 
smo, troppo favorite dal {Mancipio di 
Cartesio: solo forse, era opportuno 
onde fissare pel nostro spirito i due 
poli d’ogni scienza umana la perso- 
na Io, donde tutto parte, la persona 
Dio, dove tutto mette capo ; poli co- 
stanti cui lo spirito dell' uomo non 
può perdere di vista senza smarrir- 
si, senza annichilare sè stesso. Onde 
valutare tale punto di vista lassi ne- 
cessario d’ esaminare rapidamente 
quali fossero i principi e la tenden- 
za della filosofa di ( Cartesio, cui Lcih- 
nitzio sentì il bisogno di riforma- 
re. — Il principio di Cartesio, an- 
nunziato dall’on dracma. Io penso, 
dunque sono, comprende due ter- 
mini o elementi di natura eteroge- 
nea: 1’ uno psicologico, 1’ io attuale 
di coscienza: l'altro ontologico, l’io 
assoluto, l'anima sostanza o cosa pen- 
sante . Ma come trovare il legame 
che unisce due elementi tanto di- 
versi ? Cartesio tronca la questione 
prima anche «l’averla supposta . Il 
suo principio lasciava aperte alla fi- 
losofa primaria due strade opposte: 
l’ una che, partendo dall' esperienza, 
e non ammettendo ehe cose sensibi- 
li, condurrebbe a negare la realtà 
delle nozioni ; l'altra, che partendo 
da nozioni innate come dall'assoluta 
realità, condurrebbe a rigettare ogni 
testimonianza dell'esperienza c dei 
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sensi. Quella è lo scetticismo specu- 
lativo congiunto al materialismo pra- 
rico; questa l'idealismo e lo spiritua- 
lismo puri. Qualunque sia lo sforzo 
che faccia l'intelletto per concepire 
separatamente fuori dell’ io attuale 
la cosa o sostanza pensante, tale no- 
zione tende singolarmente ad unir- 
si o a mischiarsi con quella d’ un’ al- 
tra sostanza, la quale ha, dal canto 
suo , 1* estensione per attributo es- 
senziale o modo fondamentale . Ma 
poiché la distinzione che deve aver 
luogo tra le sostanze, non è altra pel 
fatto che quella di due attributi o 
modi fondamentali che caratteriz- 
zano respettivaznente ciascuna d’ es- 
se, perchè vi sarebbero due sostanze 
e non una sola quella sarebbe che 
unisse gli attributi distinti di pen- 
siero e «l’estensione ? Sotto questi 
dne attributi Cartesio stesso com- 
prende quanto noi chiamiamo gli 
esseri che sono tutti o pensanti e 
non estesi, o non pensanti, e per 
questo materiali ed estesi c pure 
macchine, senza che si possa come- 
pire classe intermedia. Dunque, si 
arriverà alla li ne a dimostrare che 
non v’ ha, e che non può esservi, 
che una sola sostanza 1 , l essere uni- 
versale , solo rutccssarió, il grande 
tutto, a cui appartiene con esclusiva 
la r Alitò o il titolo d’essere o di so- 


stanza, e di cui quanto noi chiamia- 
mo impropriamente con tale nome, 
non è in effetto che modificazione . 


Ora , siccome è logicamente certo 
che tutti gli effetti sono eminente- 
mente o formalmente rinchiùsi nel- 
la loro causa, si può dire che tutti 
gli esseri sono rinchiusi nell'essere 
universale, che è Dio; in hii solo 
possiamo vedere o pensare «pianto 
triste realmente , in lui noi siamo, 
ci muoviamo e sentiamo. Qui Ma- 
ldirauchc c Spinosa é' incontrano’ 
lungo la stessa strada; la logica gli 
unisce, il misticismo li divide. Tali 
sono le conseguenze ontologiche de- 
dotte dnl principio cartesiano. — 
Vediamo ora le conseguenze psiCo- 
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logiche. Il pensiero solo ci rivela 1 ' 
essere dell'anima clic è la prima rea- 
lità od altresì la sola sostanza cui pos- 
siamo iu lai guisa aggiungere diret- 
tamente come per intuizione. Noi 
non abbiamo alcuna presa diretta 
sopra quanto chiamiamo sostanza 
materiale. Non conosciamo nulla in 
clVetto che per le nostre idee, e tali 
idee altro non sono che modificazio- 
ni dell’anima nostra. Le idee sem- 
plici di sensazioni, i colori, i suoni, 
i sapori sono certamente in noi stes- 
si, e non altrimenti negli oggetti 
cui esse ri rappresentano : quanto 
noi chiamiamo oggetti, consiste dun- 
que solamente nelle nostre idee; e 
poiché altronde non havvi altra cau- 
sa o forza che Dio, il quale produ- 
ce le modificazioni come crea gli es- 
seri , il mondo sensibile non è clic 
apparenza , puro fenomeno senza 
realtà. Non v'ha quindi punto di 
mezzo: o gli oggetti s’identificano 
con le idee o le sensazioni che le 
rappresentano, ed allora i corpi e 1 ’ 
estensione sono fenomeni soltanto ; 
ovvero i corpi e l’estensione esistono 
realmente fuori delle nostre idee , 
senza che ci sia permesso di dubi- 
tarne, per la sola ragione che Dio 
ce lo assicura, ed in tale caso, la se- 
parazione delie due sostanze mate- 
riale ed immateriale è compiuta ed 
assoluta: se non che la loro comuni- 
cazione, la loro influenza reciproca 
è naturalmente impossibile : essa può 
succedere soltanto per un miracolo, 
c richiede l’ intervento continuo c 
non interrotto della Divinità . Dal- 
l'eterogeneità naturale delle due so- 
stanze consegue rigorosamente che 
l'anima non può realmente muover 
il corpo; del pari che un corpo non 
[niò comunicare il suo moto ad un 
altro , se Dio non interviene per 
muovere in occasione del desiderio 
dell'anima, o dell’incontro c dell’ur- 
to dei corpi. Segue altresì dallo stes- 
so principio, o dalia separazione de- 
gli esseri iti due classi ricise senza 
inlcrmcdj, che gli animali sono tut- 


L E I 

ti materiali o pure macchine che 
non sentono, jier la sola ragione clic 
non pensano come noi , o clic non 
hanno un’anima immortale come la 
nostra. — Tali erano i principj me- 
tafisici della dottrina cui Lcihnitzio 
si tenne chiamato a riformare. n Ina- 
li paziente ( i ) di vedere la metalisi- 
» ca degenerare nelle scuole iu vane 
n sottigliezze, Leibnitzio concepì il 
rj suo progetto generale di riforma , 
e incominciando dalla nozione di 
« sostanza ch’egli riguardava sicco- 
n me il principio e la base d’ogni 
v scienza reale. Il nuovo sistema e- 
« retto su tale fondamento ebbe in 
5 ? breve un numero grande di pro- 
si seliti, non ostante la viva opposi- 
55 zinne dei cartesiani, i quali riget- 
« tavano, come contraria a tutta la 
55 dottrina del loro maestro , la no- 
li zione di forza attiva o di sforzo , 
si sola caratteristica della sostanza 
si nel punto di vista di I^eibnitzio; 
si ma già questi aveva sviluppato ta- 
si le nozione fondamentale, in guisa 
« da rannodarvi, con la più possibi- 
li le semplicità, tutte le leggi dell’ li- 
si niverso, il mondo degl' intelletti 
ss come quello dei corpi Tal’ è di 
fatto la fecondità dell’idea di sostan- 
za intesa come deve esserlo , dice lo 
stesso Leibnitzio (z),clic da essa so- 
la tutte derivano le verità prime, 
concernenti Dio, gli spiriti creati c 
la natura dei corpi ; verità di cui 

i cartesiani videro alcune senza di- 
mostrarle; e di cui varie altre, anco- 
ra sconosciute, hanno un alto grado 
d'importanza c di applicazione a tut- 
te le scienze derivate, ss Ora, per 
« chiarire l’idea di sostanza, bisogna 
si risalire a quella di forza o d'ener- 

ii già, di cui la spiegazione è fog- 
li getto d' una scienza particolare 
ii detta dinamica . La forza attiva 
« ossia operante non é la potenzi 
si nuda della scuola ; non bisogna 
n intenderla di fatto, del pari che 

(:) Brude'r, V'ila ili Lriì'tiiuio. 

(2) De prinuis phUotophiac emeniatione 
et notioue su’jslamtiae, pag. 18. 
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»» gli scolastici , come una semplice 
» facoltà o possibilità d’operare la 
n quale, per essere effettuata o ri- 
sa «lotta all’ alto , avre bbe bisogno d’ 
si uu eccitamento venuto di fuori ,e 
ss come d'uno stimolo estraneo. La 
ss vera forza attiva racchiude 1 ’ ozio- 
si ne in sé stessa; ella è entelechia , 
u potere medio tra la semplice fa- 
ri colta d’ operare e l’atto determi- 
ss nato o effettuato : tale energia con- 
ss tiene o involvc il conato ( conatum 
ss involvit ) , e si fa da sè stessa ad o- 
s* jierare senz’ alcuna provocazione 
ss esterna. L’energia, la forza viva , 
s s si manifesta con l’esempio del pe- 
si so sospeso che tira o tende la cor- 
si da ; ma romuncpie si possa spiega- 
si re meccanicamente la gravità o la 
ss forza della molla, tuttavia l'ultima 
si ragione del moto della materia al- 
si tro noli è che la forza impressa 
ss liu dalla creazione a tutti gli esse- 
ri ri, e limitata in ciascuno dall'op- 
51 posizione o dalla direzione con- 
« trnria di tutti gli altri. Dico che 
ss tale forza operante ( virtutem a- 
si geodi ) è inerente ad ogni sostan- 
si za che non può essere così un solo 
ss istante senza operare; e questo è 
ss vero delle sostanze dette corporee 
si come delle sostanze spirituali . Ivi 
ss è l’ errore capitale di quelli che 
ss hanno posta tutta l’ essenza della 
si materia nell’ estensione o anche 
ss nell’impenetrabilità (i cartesiani), 
ss immaginandosi che i corpi potc- 
ss vano essere in una quiete assolu- 
si la ; noi mostreremo che nessuna 
si sostanza può ricevere da un' altra 
ss sostanza la forza stessa ili operare, 
si e che il suo sforzo solo , o hi forza 
si preesistente in essa, non può tin- 
si vare al di fuori che limiti i «piali 
si 1 ’ arrestano e la determinano “ . 
Tutta la dottrina metafisica e dina- 
mica di Leihnitzio è contenuta in 
«piesto passo. I cartesiani dicevano: 
( igni sostanza è compiutamente ed 
essenzialmente passiva ; nessuna a- 
zione appartiene alle creature. Tale 
principio, esagerato nelle sue colise- 
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guenze, produceva naturalmente lo 
spinosismo, siccome abbiamo vedu- 
to, e come osserva profonda mente 
lo stesso Leihnitzio nella sua lettera 
ad Hanschio , sul platonismo. Leib- 
nitzio stabilisce la tesi opposta.- o- 
gni sostanza è compiutamente ed 
essenzialmente attiva; ogni essere 
semplice ha in sè stesso il principio 
di tutti i suoi mutamenti ( Principi 
filosofici, §. 74 ) . Ogni sostanza è 
forza in se, ed ogni forza o essere 
semplice è sostanza. Si può vedere, 
nello scritto veramente curioso elio 
ha questo titolo : De ipsa natura si- 
ve de vi insita , con quale vigore as- 
sale il cartcsianesimo su tale punto 
fontlamentale, e sostiene la necessi- 
tà del principio contrario , «piello 
dell’attività assoluta universale im- 
pressa fin dall'origine a tutti gli es- 
seri della natura (i). Per fare un 
mondo simile al nostro , Cartesio 
chiedeva la materia ed il moto. Per 
creare due mondi in una volta, il 
mondo degl’ intelletti e quello dei 
corpi , Leihnitzio chiede soltanto 
forze attive o «sseri semplici «die ab- 
biano in essi il principio di tutti i 
loro mutamenti ; ma per concepire 
tale d«>ppia creazione, è d'uopo col- 
locarsi nel centro o nel punto di vi- 
sta di Dio medesimo, di cui il pen- 
siero solo l’ha effettuata . Nelle sue 
prime meditazioni ( Sulla conoscen- 
za, la verità e le idee ), Leihnitzio 
chiede se sia dato all’ uomo di spin- 
gere l’anulisi delle nozioni fino a que’ 
primi possibili, quegli elementi puri 
ed irresolubili che hanno identità 
con gli attributi o le idee di Dio 
medesimo, e non osa ancora d'assi- 
curare che lo spirito umano sia do- 
tato di tale potenza. Ora la strada 
ò aperta ; ed è «piclla dell 'analisi 
stessa delle nozioni, spinta fino a 
quegli ultimi astratti, o esseri sem- 
plici, che saranno le sole realtà; as- 
segna che le idee vere, c perfetta- 
mente adeguate, che loro corrispon- 
dono, non potrebbero essere nel no- 
li) Operi, Ioni. U, pii. 3 , l*a - . 49-53. 
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stro spirito, comunque altronde li- 
mitato, altrimenti che non sono nell’ 
intelletto divino vera regione delle 
esserne. Usando di tale maraviglio- 
sn ed inesauribile facoltà di astrar- 
re, che ci è data, se gli ultimi ele- 
menti delle cose ed i fondamenti 
reali delle nostre astrazioni sfuggo- 
no ad un intelletto troppo limitato, 
saremo almeno sicuri che tale fon- 
damento prcesisle in alcun’altra in- 
telligenza, che Dio lo conosce, che 
degli angeli lo scoprirebbero ( Vedi 
De arte combinatoria, tom. II, part. 
I, pag. 364 ) • fioco come altresì i 
composti, fenomeni di cui abbiamo 
rappresentazioni chiare, ma confu- 
se o indistinte , si risolvono negli 
esseri semplici o non estesi. In tal 
guisa , l’ estensione che occorre al 
tatto cd alla vista, e che è soltanto 
lina forma di tali sensi , si risolve 
nelle unità numeriche , soli esseri 
reali della natura che non cadono 
nè sotto i sensi, nè sotto l’immagi- 
naziunc, ma soltanto sotto la vista 
deir intendimento puro, in cui v’ha 
identità con quella di Dio medesi- 
mo, perii che le nostre sensazioni 
non 8ono,come quelle degli animali, 
che percezioni più o meno oscure 
di (pianto è, nell’ intendimento di- 
vino, nella maniera la più eminen- 
temente distinta o adeguata. Inco- 
minciamo in tal modo a capire in 
qnal senso Lcibnitzio attribuirà a 
tutte le monadi (o esseri semplici), 
la facoltà di rappresentare l’univer- 
so alla sua foggia. Si può dire che 
Dio, il quale conosce le relazioni d’ 
un solo essere con tutta la creazione, 
vede ad un tempo l’universo intere 
nell’ultimo atomo della natura. Ora, 
dall'avere tale essere relazioni ne- 
cessarie con F intero universo , si 
può ben conchiudere , in un certo 
senso, che tale essere rappresenta 
( virtualmente) f universo, agli oc- 
chi di colui che sa e vede tutto ; 
Laonde diciamo d’un segno, d’ un 
oggetto morto per sè stesso, che rap- 
presenta per l’intelligenza viva, tut- 
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te le idee e le relazioni diverse che 
tale intelligenza ha potuto associar- 
vi. Ma su che cosa fondare l’ipotesi 
d’una specie di rappresentazione 
reciproca tra l'oggetto ed il sogget- 
to, tra il segno pensato o concepito, 
e lo spirito -clic pensa o concepi- 
sce, dando al segno la sua capaciti 1 
rappresentativa { Questo è veramen- 
te il lato oscuro della monadologia , 
e Leibnitzio non ha cercato d’ illu- 
strarlo. L’equivoco di parole, come 
rappresentazione, percezione, sem- 
bra qui fargli illusione. Tali termi- 
ni, di fatto, come pressoché tutti 
quelli della lingua psicologica, ol- 
irono un doppio senso allo spirito, e 
si prestano altresì a due punti di 
vista opposti, interno ed esterno , 
relativo ed assoluto. Se, agli occhi 
di Dio, ciascuna monade rappresen- 
ta 1’ universo , che potrei»!/ essere 
nell’ interno stesso di tale monade , 
una rappresentazione, o percezione, 
infinitamente complessa, di cui il 
soggetto non sa ch’egli rappresenta, 
o non ha nemmeno il più semplice, 
il più oscuro sentimento della sua 
esistenza ? Donde potrebbero deri- 
vare i concetti di monadi o d'unità 
numeriche ( ridotto ciascuna alla 
forza ), le percezioni oscure o chia- 
re, ma confuse, che n’esprimono i 
gradì; ciò che fa l'uno nella mollilu- 
dine,c c.? Non sono desse altrettanto 
espressioni psicologiche, di coi ima 
esperienza interna, immediata, lia 
sola potuto formare il valore primo, 
c che non possono oilrirc un senso 
chiaro e preciso allo spirito del me- 
tafisico, se non ip quanto le ricon- 
duce alla loro sorgente. L’idea dr 
sostanza non si lascia in tal guisa 
raddurre al fatto di coscienza come 
al suo antecedente psicologico} noi 
concepiamo la sostanza , noi non là 
sentiamo, non la scorgiamo intima- 
mente , mentre scorgiamo in noi 
la forza in pari tempo che la conce- 
piamo fuori di noi o nell'oggetto.' 
Donde segue che sè il principio car- 
tesiano, ridotto al primo membro 
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dell’entimema, i« penso, » io esisto, 
esprime sì il fatto dcU'csistcuza dell’ 
in, non però il determina ; lo rende 
]»■!' lo contrario immediatamente o- 
gcuro dandogli identità con la Ro- 
si a n za. 1/ intelletto divino solo può 
intendere lo sostanza pensante co- 
me suscettiva dell'infinità di modi- 
ficazioni .cui comporta la sua natura. 
L’uomo non s’intoudc, non si «pie- 
ga nemmen 8e stesso a tale titolo ; e 
1-iitta la profondità della riflessione , 
tutta la sagacità dell’ ingegno non 
gli riveleranno mai quello che sia 
nel fondo, e nel passivo del suo es- 
tero, ancora meno tutto ciò che dev’ 
essere o potrebbe diventare in altri 
modi d’esistenza ec. Ma se ignoria- 
mo quello che siamo, come sostanze 
passive ; se, ohe che detto ne abbia 
Cartesio, La nostra anima, conside- 
rata sotto talo punto di vista, «ci è 
tanto compiutamente ignota quanto 
ogni altra sostanza dell' universo ; 
ciascuna persona individuale sa al- 
meno, certissima sdentiti et cla- 
inante conscientia , ciò cll’essa è co- 
me forza che opera ed ha azioni 
pel volere ; si assicura con la ragio- 
ne che non è altro [ter sè stessa che 
tale forza o energia ; che quello ò il 
binda dell'essere suo, com è quello 
della sita vita di coscienza , o del 
suo io ; che è Li sola cosa nella quale 
rimanga identità , quando tutto il 
rimanente passa o ò in un flusso 
perpetuo, al di dentro come al di 
inori; che in virtù appuuto di tale 
energia , di tale potere <1 operare 
l’uomo, liirza intelligente c Ubera , 
predetermina li suoi proprj atti , 
concepisce l’ idea del dovere, ed ef- 
fettua tale idea subitine, quand’ an- 
che tutta la natura vi si opponesse ; 
finalmente, che quanto il soggetto 
pensante è iu tale guisa (ter sè stes- 
so, «1 guardo della sua coscienza, lo 
e assolutameli te, o in sé, agii occld 
di l>io, il quale non può vederlo al- 
tro che non è, nè giudicarle passivo, 
allorché c o si riconosce attivo e lilie- 
go. Dato iq tale guisa il punto lisso, il 
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pensiero può spiccare il suo volo, e, 
sulle ali del subbine ingegno cULeib- 
nitzio , volare rapidamente da un 
polo all’altro, o risalire, con la len- 
tezza della riflessione, secondo gli 
anelli dell'immensa catena degli es- 
seri, di cui il sistema delle monadi 
olire una sì grande e sì magnifica 
rappresentazione. Poco importa ora 
di cominciare dall* una o dall'altra 
estremità della catena, di prendere 
la forza nel soggetto o nell oggetto, 
nel mondo delle rappresentazioni 
o in quello degli esseri. La forza è 
la stessa dovunque, e può soltanto 
pei gradi differire . Ivi, e soltanto 
ivi, può applicarsi un’ affermazione 
assoluta, cui fa stupore trovare nel 
libro ilei saggio Luche , allorché, 
] tarlando delia sostanza, dietro Car- 
tesio, abbonda, senza valerlo, il sen- 
so di Spinosa , affermando che la 
sostanza dev'essere la stessa dovun- 
que, donde si potrebbe indurre che 
ve ne ha soltanto una «otto diverse 
modificazioni. Qui si presenta la ri- 
sposta diretta ad liti quesito cui Car- 
tesio propone a sè stesso nella sua 
seconda meditazione . ’l'olgansi le 
qualità sensibili sotto le quali si rap- 
presenta l’oggetto esteso , mobile , 
figurato, colorito, ec. , come il pez- 
zo di cera cui dà />cr esempio ; che 
resterà ? La risposta ontologica a ta- 
le quesito si fonda sopra un’analisi 
astratta, che conduce alla nozione 
d'una semplice capacità o possibilità 
di modificazione, liicoltà nuda, o 
quiddità dell'antica scuola. Il prin- 
cipio diLeibnitzio so mmin istra, solo, 
una risposta diretta e vera, sia clic si 
applichi aJOìoguello pel senso di Car- 
tesio, sia che si riferisca al soggetto 
del pensiero, separalo, o clic si sepa- 
ra egli stesso per l'atto di rillessioue, 
da ogni modificazione accidentale, 
di tutto ciò che non è io. In tale ri- 
ferimento al soggetto, la tendenza, 
anche virtuale, o hi forza non eser- 
citata, non determinata ( energia, 
jtotere medio tra la semplice facol- 
tà c ratto), è quella che costituisca 
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il proprio Fondo dell’essere nostro, 
quella che rimane quando tutto can- 
gia o passa. Qui sono i limiti dell'a- 
nalisi riflessiva; un passo di più, ecco 
l'assoluto, l’essere universale ( Dio o 
uno de'suoi attributi ). Quanto all’ 
oggetto, l’analisi del composto dà un 
resultato affatto simile. Si tolgano 
tutte le qualità sotto cui lo stesso 
tutto concreto si rappresenta succes- 
sivamente o ad un tempo a diversi 
sensi esterni; rimane ancora la forza 
non io, in virtù della quale l'ogget- 
to resiste allo sforzo voluto, lo limita, 
lo determina, e contropera alla no- 
stra forza propria, in quanto che 
questa opera per sormontarla, llidu- 
cendo per analisi la resistenza ( an - 
titj-pia malcriae), a quanto è, si ar- 
riva necessariamente ad una nozio- 
ne semplice, distinta ed adeguata di 
forza assoluta o d’energia, che non 
ha più nulla di sensibile o di deter- 
minato; questo è l’essere semplice, 
la monado di Leibnitzio, concepita 
nella maniera onde può esserlo la 
nostr’anima stessa, quando si spoglia 
dcirappercezione o della coscienza. 
A tale grado di astrazione, e nel pun- 
to di vista assoluto sotto cui la mate- 
ria è intesa dallo spirito, tutte le 
qualità sensibili sono successivamen- 
te scomparse: colori, sapori, suoni , 
e V estensione unch’essa, la quale non 
jiotrebbe pili essere concepita come 
attributo essenziale, costitutivo dell’ 
oggetto. In tale punto di vista di lat- 
to, l’estensione e soltanto la conti- 
nuità dei punti resistenti (l); un 
modo di coordinazione d'unità di- 
screte, di forze che operano o resi- 
stono insieme, e ciascuna a parte. 
Tali unità sono i soli esseri reali; 
tutto il rimanente è fenomenico, e 
dipende dalla forma dei nostri sensi 
e della nostra organizzazione attua- 
le. Si cangi tale organizzazione, c si 
potrà concepire esseri intelligenti 
che scorgono natnralmente quanto 
noi giungiamo ad intendere soltan- 
to Lei!) aitili Opera t tom, li, ;iag, 3io. 
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to a forza d’astrazioni e d’analisi. T,e 
nozioni distinte ed adeguate di for- 
za, di numero, di ligure, ec., sono 
naturalmente nel punto di vista di 
tali intelligenze; esse geometrizza- 
no, per dir cosi, come noi sentiamo 
od immaginiamo. In tale griisa spa- 
risce la grande linea di confine tira- 
ta da Cartesio, tra le sostanze mate- 
riali e le immateriali ; separazione 
piuttosto logica che reale, e che la 
logica stessa, spinta più oltre, dove- 
va compiutamente cancellare, sicco- 
me lo spinosismo ha troppo bene di- 
mostrato. La metafisica riformata. 
non ammetterà soltanto due grandi 
classi d’esseri, onninamente separate 
l'una dall’altra, e che escludono qua- 
lunque intermedio. Una sola e me- 
desima catena abbracia e lega tut- 
ti gli esseri della creazione; La for- 
za, la vita, la percezione, sono do- 
vunque ripartite tra tutti i gradi. 
La legge di continuità non sufico 
interruzione, nè salto, nel passaggio 
da un grado all'altro, e riempie, sen- 
za lacuna, senza possibilità di vuoto, 
l’intervallo immenso che separa 1’ 
ultima monade dalla forza intelli- 
gente suprema d'onde tutto emana. 
— Da tale debole schizzo del siste- 
ma, e soprattutto dalla natura stessa 
del principio che gli serve per base, 
si vede come la scienza matematica 
da una parte, e la lisica generale dal- 
l'altra, vengano ad unirsi o comms- 
scersi nella nielafsica, la quale veri- 
fica e garantisce tutta la realtà del 
loro oggetto, tutto il fondamento 
delle loro astrazioni. Colà pure si 
può trovare il segreto di tutte le su- 
blimi invenzioni matematiche cui 
Leibnitzio ha suggellate col conio 
dell’alto suo ingegno. Si vede alla 
fine come la dottrina lcihnitzinna, 
conibattendo fortemente il nfàteria- 
lismo, tenderà piuttosto verso una 
maniera di spiritualismo universale 
ed assoluto, in cui non vi sarà più 
luogo per gli oggetti delle nostre 
rappresentazioni; in cui il sistema 
intero delle nostre idee sensibili po- 
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Irli sparire sotto i segni astraiti) le 
forme o le categorie d'una pura lo- 
gica. Sarebbe non meno curioso che 
istruttivo l’osservare gli effetti di ta- 
le tendenza della dottrina leibni- 
tziana sul progresso della filosofia in 
Germania, daLeiltnitzio finoa Kant, 
C da Kant fino ai nostri giorni. — 
( l ) Non sarchile meno interessante 

(!) Tra i primi interpreti della filo- 
sofìa leibnitriaMa, Manichi stato il più 
fedele, Bilfingcr il più ingegnoso, e 
W'alf il più fecondo ed II più celebre. 
Si può dire di quest’ ultimo ( V. il suo 
articolo ) che Ita messo in minuta mo- 
neta, e talvolta in biliione le Verghe 
di Leibnitzio. 11 vero senso di alcuni 
dei principi fondamentali della meta- 
fisica di Leibnitzio è stato un oggetto 
di diecussioni vive e profonde tra gli 
ultimi de* suoi discepoli ed i partigia- 
ni delle nuove scuole di filosofia in 
Germania. Tra i primi , G. A. Eber- 
herd tiene indubitatamente il grado più 
distinto. Avendo da principio, in iscrit- 
ti giustamente stimati, esposto e svi- 
luppato egli stesso, perfezionandone al- 
cune parti , le teorie di Leibnitzio (*), 
cercò più tardi, allorché Kant si ebbe 
annunziato come avversarlo e succes- 
sore delle dottrine regnanti, a provare 
ad un tempo che i rimproveri coi loro 
faceva l’amore dell* Filosofia critica 
erano mal fondati, e che Leibnitzio ave- 
va già sufficientemente soddisfatto al 
quesito cui Kant pretendeva di aver 
primo supposto e risoluto (**) , cioè : 
Quali fossero la natura ed i limiti del- 
la facoltà di conoscerei 11 sentimen- 
to d’Eherhard trovò un difensore va- 
lente in G. C. Schwab , di cui la Me- 
moria Sui progressi della metafisica in 
(Jcrmania y dai tempi di Leibnitiio e di 
IP'olft è s tata pubblicata nel 1796 dall* 
accademia di Berlino (***). Kant non 
può essere assolto dal torto di non es- 

(*) Teoria dell* facoltà di pensare e di sen- 
tirti Memoria coronata dall’accademia delle scien- 
te di Berlino nel 177(1. 

(**^ Magasùno filos . , I. voi., pag. 289. 

(** ) La memoria di Schwab è unita a 
quelle de’ suoi competitori, Ri-lnhold cd Abichf. 
Si trovano stillo stesso argomento altre disserta- 
sioni di Schwab in varie parti delle Raccolte 
di memorie jopra «presiti di filosofia pubblicate 
da Ebcrhard, col titolo ili Magai uno e d 'Ar- 
chivi filosofici. ‘ 
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di paragonare tale influenza della 
dottrina leibnitziana sui nuovi siste- 
mi in Germania con quella che ha 

sere stato ben consentaneo a se stesso 
nei giudi/j che ha dati in diverse epo- 
che sulla metafisica del suo grande 
predecessore, biella sua Critica deìlà 
ragione pura , dissimula l’obbligo che ha 
con lui incontrastabilmente d’avergli 
somministrato i mezzi di combattere 
lo scetticismo di Hunie. Era d’uopo, per 
rispondere agli argomenti del filosofo 
scozzese, mostrare chiaramente con 
quale diritto ci facciamo lecito d’ab- 
bracciare, in alcune delle nostre asser- 
zioni, tutti i casi possibili, queslino 
stessi che sono fuori della sfera della 
nostra percezione ; con quale titolo 
imprimiamo, a certe proposizioni, 1 ca- 
ratteri di necessità e d’universalità, 
quantunque l’esperienza possa solamen- 
te insegnarci ciò che è od è stato, e 
non mai ciò che dev’essere o ciò elio 
sarà infallibilmente. Fu evidentemente 
la direzione che la dottrina leibnitziana 
dato aveva alle meditazioni di Kant 5 
fu la tendenza a vedere nelle nostre 
idee altra cosa che 1* impronta dela- 
zione degli oggetti esterni ; fu l’ahitu- 
dine di assegnare allo spirito una for- 
te parte nell’opera della percezione, 
che condusse Fautore della Filosofia 
critica al suo sistema di forme o di 
disposizioni inerenti all'anima, anterio- 
ri ad ogni esperienza e condizioni in- 
dispensabili della sua possibilità. Vero 
è che ha piu nitidamente di Leibnitzio 
determinato la natura ed il valore del- 
le facoltà innate nell’uomo ; ma i Nuo- 
vi Saggi sull * intelletto , come varie 
altre parti delle opere filosofiche di 
Leibnitzio, racchiudevano tutto il ger- 
me della dottrina kantiana, offrendo in 
pari tempo una sorgente più pura e 
più feconda di verità obbjettive ; poi- 
ché nella teoria di Leibnitzio tali vir- 
tualità innate forniscono, in qualità di 
deboli simulacri dell’ intelletto divino, 
un mezzo di delincare un' immagine 
qualunque delle creature modellate su- 
gli archetipi contenuti nella regione del- 
le idee divine, mentre le forme della 
sensibilità, unite alle categorie, e vivi- 
ficate o fecondate dall’azione d’una x 
sconosciuta, producono un mondo fe- 
nomenico, che ci lascia, non solo nel- 
1* incertezza assoluta sopra quanto può- 
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osci-citata c che continua forse, piti 
ohe non si crede, ad esercitare in 
Francia la filosofia di Cartesio sulle 

trovarvisi ili conforme al mondo in sé, 
ma senz’alcuna possibilità d’assicnrar- 
ci dell* esistenza d'alcuna cosa fuori di 
noi. In Inogo di riconoscere i vantag- 
gi che lo spiritualismo di Leibnitzio 
gli ha recati, Kant se ne occupa sol- 
tanto, nella sua grande opera (*)> per 
rimproverare all’autore della monado- 
logia d’avere degradato o distrutto la 
sensibilità, riducendola ad essere sola- 
mente la facoltà d’avere percezioni con- 
fuse, o piuttosto, assegnandole solo la 
spregevole funzione di snaturare e di 
rendere confuse le idee dell* intelletto. 
Non si può dissimulare che, nel siste- 
ma di Leibnitzio, la sensibilità non sia 
almeno un di più, la rappresentazione 
del mondo fenomenico , di cui i sen- 
si ci abbandonano i materiali , svol- 
gendosi per l'attività dell’anima senza 
alcun soccorso esterno. Per questo Kant 
ha tenuto di poter accusare Leibnitzio 
d* intellettualizzare la sensazione, con 
tanto diritto, quanto questi ne aveva 
avuto di tacciare Locke di scntual izza- 
re i concetti dell* intelletto. Non basta : 
se, come sembra risultare dalle defini- 
zioni di Leibnitzio, era sufficiente di 
non distinguere, nella rappresentazione 
«l’un oggetto, le differenti proprietà di 
tale oggetto, l’una dall’altra, per dare 
alla rappresentazione collettiva e con- 
fusa del Vario contenuto nell* oggetto 
ed offerto all’osservazione, alla tratta- 
zione del soggetto, il carattere d’ in- 
tuizione odi percezione sensitiva; segui- 
rebbe da ciò, che indebolendo, cancel- 
lando nelle idee dell’ intelletto, la rap- 
presentazione separata o distinta delle 

{ iroprietà dei loro oggetti, c ponendo 
a confusione laddove era stata sepa- 
razione per lo innanzi, verrebbe fatto 
di trapiantare le rappresentazioni dell* 
aniina, (lai dominio dell* intelletto in 
quello della sensibilità, e di trasfor- 
mare in vere sensazioni, delle nozioni 
dell’ intelletto ; metamorfosi difficile a 
conciliare, sia con 1* esperienza , sia 
con 1* idea d’opposizione o d’eteroge- 
neilk immutabile annessa, nella nostra 
spente, alle due facoltà di sentire e di 

t, 

(*) Pjg. 6a, 32C, 33a c 337 della Critica 
itila ragione pura. 
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scuole di Locke e di Condii iac. M»i 
tali comparazioni ci condurrebbero 
troppo lungi; è tempo di passare 

concepire, del pari che alle sfere di- 
verse che loro sembrano respettiva- 
mente assegnate. Kant ha dunque cre- 
duto, con tanto diritto, di poter accu- 
sare Leibnitzio d* intellettualizzare le 
sensazioni, quanto questi Ine aveva a- 
vuto di rimproverare a Locke di sen- 
sualizzare i concetti dell* intelletto. Non 
di meno, più tardi, il professore di 
Kaeaigsberg si è costituito difensore di 
Leibnitzio io un modo che quest’ulti- 
mo non avrebbe forse approvato. Nel 
disegno di provare ad Eberhard che non 
aveva compreso nulla dei priucipj fon- 
damentali del filosofo al quale «ttri-i 
buiva d’aver già fatto, prima di Kant, 
un esame veramente critico ed abba- 
stanza profondo della facoltà di cono- 
scere, l'autore del criticismo riduce la 
metafisica dì Leibnitzio a tre punti ca- 
ratteristici, -al principio della ragione 
sufficiente, alla monadologia ed all’ar- 
monia prestabilita. !•“ Riguardo al prin- 
cipio (Iella ragione sufficiente, Kant è 
d’opinione che, per risparmiare al gran- 
de Leibnitzio il ridicolo d’easersi^ van- 
tata d’aver arricchito le scienze filoso- 
fiche d’ttna proposizione pressoché scioc- 
ca, vantando, come scoperta importan- 
te, il più noto ed il più triviale degli 
assiomi, tale principio non debba es- 
sere inteso che come il correlativo del 
principio di contraddizione, essendo po- 
sto in testa di tutte le proposizioni 
sintetiche, come quello di contraddi- 
zione annunzia la regola di tutte le 
proposizioni analitiche, a.* K mai cren 
dibile, prosegue, passando al secondo 
punto, che Leibnitzio, un tanto mate- 
matico, abbia voluto comporre i corpi 
d’atomi, e per conseguente lo spazio di 
parti semplici ? Certamente, con le sue 
monadi, non intendeva di denotare il 
mondo corporeo, ma il suo suhtrattu 
che sfugge alla nostra cognizione, il mon- 
do intelligibile, il quale esiste soltanto 
in un’idea della ragione, e cui lice di rapi 
presentarsi come non avente per elemen- 
ti che sostanze sem plici, senza che de- 
rivi d a tale ipotesi nessuna conseguen- 
La applicabile agli ogg etti elle sono del 
dominio della nostra sensibilità. Sem* 
lira che I. ti biuta! u J del pari che Plato- 
ne, abbia attribuì W allo spirito utiiauo 
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(iaU’esame dei pr inripj della filosofia 
luibiiitzianaulluapplicazioni «;he<leb- 
l)ono giustificare il punto di vièta 

un* intuizione primitiva, benché ora o- 
scurata, di tnli esseri sottratti ai nostri 
sensi ; ina non supponeva in tale intui- 
zione nessun’analogia con le cose .sen- 
sibili) die gli setnhravano essere puri 
fenomeni) ‘cioè oggetti clic dorino presa 
soltanto ad una. specie diveria e parti- 
colare 4’ intuizione) in una parola) ai 
nostri sensi, sorgente della sola sorta 
di conoscenza che sia a nostra portata. 
Non bisogna, aggiunge Kant, lasciarsi 
ingannare dalla definizione di Leiboit- 
zio, il quale colloca la sensibilità in 
una maniera confusa di rappresentarsi 
gli oggetti ; bisogna piuttosto sostituir- 
gli un’altra nozione, che mette d'accor- 
do tutte le parti del suo sistema. Non 
si saprebbe del pari vedere nelle idee 
innate di cui parla Leibnitzio, che una 
facoltà primitiva compartita all* uomo 
perchè egli ne cavi i prinerpj a priori 
che debbono servire per fondamento e 
per legame al complesso delle cognizio- 
ni umane u (*). 3.® Kant nega alla fi- 
ne che Leibnitzio abbia, con la sua ar- 
monia prestabilita , voluto denotare rac- 
cordo delle percezioni, delle volizioni 
e dei movimenti dei due tìsseri indepen- 
denti, non avendo nessun’azione runo 
sull’altro. ,, Questo sarebbe, ei dice, il 
puro idealismo > mentre, perchè ammet- 
tere l’esistenza dei corpi, allorché-tut- 
to ciò che passa nell'anima è l’eftVtto 
delle sue proprie forze, effetto cni pro- 
durrebbe ugualmente, quand’anche si 
trovasse in un isolamento compiuto ? 
Secondo Kant, Leibnitzio avrebbe dun- 
que, con la sua armonia prestabilita, 
semplicemente voluto indicare la mara- 
vigl iosa coordinazione dell'intelletto e 
della sensibilità in noi, coordinazione 
che dev’essere l'opera dell'intelligenza 
suprema, e senza la quale tali facoltà 
non potrebbero, pel loro concorso, di- 
venire la sorgente d’un sistema ben le- 
gato di esperienze costanti e di cono- 
scenze usuali, sufficienti a tutti i biso- 
gni dell’uomo. 11 celebre autore (T Ene- 

(*) Vedi lo scritto di Kant, intitolato: D* 
una scoperta , in virtù della quale ogni nuova 
critica della ragione pura sarebbe stata resa su- 
perflua da una critica più antica , Koenigsberg, 
1791, in 8.vo, pag. iai. 
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soli» cui la consideriamo. fi termiuu 
pensiero , nella dottrina ili ( àtrtvaio, 
aveva due valori allatto diversi, li* 
effetto, tale termine esprimeva ogni 
modificazione deU'anima sia avven- 
tizia o accidentale, sia inerente alla 
sostanza pensante; ed in tale senso, 
il mìo valore era generale, collettivo 
<xl imbibitilo. Il pensiero a' intende- 
va ancora più precisamente ilei mo- 
do fondamentale c permanente dell’ 
anima, inseparabile da essa, identi- 
ficato eoll’io ; in ipicsto caso , tale 
termine aveva il significato partico- 
lare individuale ed uno, che appar- 
tiene al segno io. Il vocabolo sen- 
sazione presenta la stessa ambigui- 
tà nella dottrina di Condillac , il 
quale mostra da tale lato le sue af- 
finità di filiazione con la dottrina 
madre. Il plinto di vista di Lcibnit- 
zio era eminentemente atto ad alza- 
re un equivoco funesto ai progressi 
della sana psicologia. Questo filoso- 
fo è di fatto il primo o il solo che 
abbia sottomesso ad un'analisi pro- 
fonda un composto primitivo ili cui 
l'abitudine ba come fusi e tratti ad 
ident ita gli elementi, 11 suo metodo 
astrailo rijlessivo fa, <Utiam cosi, lo 
sparlimento degù eleménti diversi 
del composto sì vago detto la scusa- 
zinna. Leibnitzio distingue, con una 
chiarezza particolare, gli attributi 
di due naturo diverse,' 1 una anima- 
le , che- vive , sente c non pensa ; 
l’altra intelligente, che appartiene 
specialmente all’uomo, e l’innalza 
sola al grado di membro della città 
di Pio. In tal guisa si troverà statui- 
to e chiaramente espresso il doppio 

sidemo , il professore Amai). Ernesto 
Scintile, ha mostrato (voi, a. della sua 
Crìtica della filosofia della sua teoreti- 
ca , pag. 93 ) (pianto tale spiegazione 
kantiana dell’ armonia prestabilita tos- 
se contraria a -tutto if tenore della filo- 
sofìa del suo autore, ed ha sviluppato 
in pari tempo gli argomenti più torti 
che sieno stati opposti ai fondamenti 
deila dottrina leibnitiiana. 

S— s, 
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intermedio nmmcm o dissimulato 
«Ini cartesiani, tra lo puro macchiar 
tirila natura , e gli animali , come 
tra questi e gli esseri pensanti, o in- 
telletti. In taieguÌ 6 a il pensiero non 
potre!>!>o scaturire dalle sensazioni 
animali nè spiegarsi per esse, del 
pari che le sensazioni non {scaturi- 
scono dai movimenti della materia 
insensibile, nè si spiegano con le 
leggi della- meccanica ordinaria . 
Pesiamo i motivi di tali importanti 
distinzioni, c ne valgano in prima 
le proprio parole del maestro . 11 Ol- 
ii tre questo grado infimo di pcrce- 
n zione, che sussiste nel sonno co- 
ri me nello stupore, ed il grado me- 
-i dio, detto sensazione, ■ che appar- 
ii tiene agli animali come all’uomo, 
11 v’ è un grado supcriore cui di- 
ri stinguiamo col titolo espresso di 
ii pensiero, o d’ appercezione . Il 
i- pensiero è la percezione; unita 
n alla coscienza o alla riflessione 
n di cui gli animali sono privi ( i)..„ 
ii Siccome la mente (rnens) è Vani- 
vi ina ragionevole ; così la vita è Ta- 
li rima sensitiva , principio della 
ii percezione. L’ uomo non ha sola- 
li mente una vita, un’ anima scnsiti- 
« va, come le bestie; ha in oltre la 
n coscienza di sè stesso, la memoria 
ii de’ Suoi stati passati; da ciò ]’ iden- 
ii tità personale , conservata dopo la 
n morte, il che fa l’immortalità mo- 
li rale dell’uomo, e non solamente T 
1> immortalità fisica nell’ inviluppo 
n dell’ animale .... Non. può esservi 
w vuoto nelle perfezioni o nelle fer- 
ii me del mondo morale, non più 
n che in quelle del mondo fisico ; 
n donde segue che que’chc negano 
« le animò degli animali, e che ant- 
ri mettono una materia compiuta- 
li mente greggia e non organica, si 
ii scostano dalle regole della vera fi- 
li Iosotìa , e disconoscono le leggi 
ii stesse della natura... Noi proviamo 
ii in noi medesimi un certo stato in 

(i) Opere, lom. Q, pag. 33, Epistolae 
LeibnìniJ, foni. I, jw". t«)5 ( Commeni. de o- 
alma buuorum ). 
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« cui non abbiamo nessuna porce- 
li zione distinta, e non ri accorgia- 
i* mo di nulla, come nel deliquio , 
•• nel sonno profondo, ec. In tali 
« stati, l’anima, quanto al senso, non 

i diflcrisce «la una semplice ninna- 
li <lè; ma siccome «piello non è lo sta- 
li to abituale e «lurevole dell’uomo, 
u bisogna che v’abbia in lui alcun’ 

ii altra cosa. La moltitudine delle 
ii percezioni in cui la mente nulla 
•i distingue, formalo stupore eia 
n vertigine, e può somigliare alla 
•i mòrte .- uscendo di tale stupore , 
•i come svegliandosi, l'uomo che ri- 
•• comincia ad aVcre la coscienza 
n delle sue percezioni , si assicura 
il bene che siano state prece«lutc o 
ii prodotte da altre che erano in lui 
n senza che se ne accorgesse: però 
u che una jiercezionc non può na- 
i' scerc naturalmente che da un’ al- 
ii tra percezione , come Un movi- 
li mento nasce da un altro movi- 
li mento. In tale guisa si distingue, 
«i pel fatto di coscienza , o T osserva- 
li zione «li noi stessi, la percezione 
ii che è lo stato interno della mo- 
li nade, rappresentante le cose ester- 
ii ne, o V appercezione che è la co- 
li scienza o la conoscenza riflessiva 
11 di tale stato interno, la quale non 

è data a tutte le anime, nè sempre 
e alla stessa anima “. Tali distinzio- 
ni, conformi ad ogni nostra espi-- 
ricrlza interna, si giustificano teori- 
camente come conseguenza naturale 
«lei principio che serve per base a 
tutta la dottrina di Leibnitzio; esse 
offrono in oltre, siccome vedremo , 
li elementi della soluzioncdelgran- 
e problema delle idee innate. L'a- 
nima, forza attira e libera, sa, a que- 
sto titolo solo , immediatamente 
«pianto fa, e mediatamente «pianto 
prova. L'attività libera è la condizio- 
ne prima e necessaria dell’ apperce- 
zione, o della conoscenza di sè stes- 
so. Da ciò proviene la parola con- 
scienza ( scirc cum); T io sa «li es- 
sere in legame con tale modo acci- 
dentale e passeggero, attivo o pnssi- 
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vo. Se il modo è univo , erro la per- 
cezione interna immediata; se è 
passivo , erro la pcrrezione mediata 
esterna , 0 la percezione unita id 
sentimento dell io ; mezzo essenzia- 
le «fogni conoscenza o idea. Là co- 
mincia di fatto l’ idea di sensazione 
nella (livella di Locke. A titolo di 
forza sensitiva, dotata anche d’ una 
specie «fattività vitale, o fisiologica 
(come intendeva Stalli), l’anima i- 
gnora sè stessa; noti sa che opera , 
allorché effettua le tendenze inslin- 
tive o animali, che presentano all’ 
osservatore tutti i caratteri d’ùna ve- 
ra azione. Tal’ é la sorgente delle 
percezioni oscuro cui Leihnitzio at- 
trihuisce all’ anima umana , nello 
Sitato di semplice monade o forza vi- 
vente. Cadendo sotto l’occhio della 
coscienza, le percezioni, modi sem- 
plici dima sensibilità effettiva ed 
animale, diventano pel senso inter- 
no ciò che l’oggetto visibile è per 
l’occhio esterno. L’ io, che le osser- 
va, non le Crea; ^a che 6ono o sono 
state senza di lui anteriormente all’ 
appercezione . Tale preesistenza 
delle percezioni oscure, di quelle so- 
prattutto che si legano immediata- 
mente all’ azione ed alle funzioni 
della vita animale, non può sembrar 
dubbiosa all'osservatore che sa co- 
glierne i segni naturali, e distin- 
guere, mettendo sè da parte, il pro- 
prio dominio dell’attinia e della 
previdenza dello spirito, dalla passi- 
vità o dal falò dei corpi. Parte udo 
dalla coscienza dell’io come dalla 
caratteristica unica dei modi o o- 
perazioni che debbono essere attri- 
buite ali anima umana, Lochc tron- 
cava la questione delle idee innate ; 
provava con la definizione stessa, 
che non poteva esservi nulla nell’a- 
nima a tale titolo, prima della sen- 
sazione o senza di essa. Ma qui non 
si tratta di definire, c di dedurre ; 
si tratta primieramente d'osservare 
e di rendersi conto dei fatti fisiolo- 
gici c psicologici: ora, consultando 
tale ordine misto di fatti, non si 
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potrebbe disconoscere il fondamen- 
to delle distinzioni di Lcrhnitzro nei 
passi sóprallegali, nè quindi la pree- 
sistenza «Ielle percezióni oscure, ve- 
ramente innate o inerenti se non al- 
l’anima pensante, almeno aU'amma- 
lc. DI fatto, nel sistema lcihnitziano, 
flou havvi anima 'separata da uii cor- 
po qualunque, il quale può essere 
ridotto all’ infinitamente piccolo; i 
germi preesistenti non nascono, non 
nutojono, ma soltanto si sviluppano 
o s’ inviluppano ; laonde non solo 
l'anima, ma l'animale , essendo fn- 
gcncrahile come non perituro, non 
potrebbe essere in nessun tempo 
senza alcuna percezione piti o me- 
no oscura; donde la conservazione 
dell’ io della persona identica nei 
«liversi stati futuri che debbono suc- 
cedere al nostro modo di vita attua- 
le: ipotesi piena di. speranza e «f im- 
mortalità, di cui C. Con net ha fatto 
una sì bella applicazione nella sua 
Palingenesi filosofica. Ma riguar- 
do alle idee intellettuali, la questio- 
ne è ancora la stessa; si tratta sem- 
pre di sapere se si fisserà l’ origino 
di una idea come d’ «ina modifica- 
zione qualunque dell’anima, nel mo- 
mento preciso in cui l’essere pen- 
sante incomincia a scorgerla o a di- 
stinguerla. Tale è altresi la questio- 
ne principale trattata scendendo al- 
le maggiori particolarità nei Nuovi 
saggi sulC intelletto Umano. Leib- 
nitaio stabilisce così chiaramente il 
«piesito: « Perchè vuoisi, che l’ani- 
n ma non possegga nuli’ altro che 
ti quello di cui fa uso attualmente ? 
w Dunque noi }>ossc«liamo soltanto 
n le cose di cui godiamo ? Non è ne- 
ri cessarlo sempre che oltre la bicol- 
li tà ed il suo oggetto, v’ abbia di 
« più nell’uno e nell'altra, o in a- 
n mendue ad un tempo, alcuna pre- 
ti disposizione in virtù della quale 
?i la facoltà si esercita sul suo ogget- 
ti to “ ? Tale grande questione delle 
idee innate, sì oscura osi indetermi- 
nata nel [unito di vista di Cartesio, 
stava per pcevcre, sembra , lutto il 
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grado di chiarezza di cui e suscetti- 
va, dall' applicazione del principio 
della forza , considerata coma vir- 
tuale, o tendo otte all' fusione, prima 
di essere attuali, a determinatamen- 
te in esercizio. Per intendere l’ in- 
neità di cèrte idee o modi attivi 
dell'anima era d’uopo afferrar» tale 
mezzo tra la lutila facoltà e l’ at- 
ta ; c lo stesso Jjockc era .presso a ta- 
le putito di vista senza saperlo, al- 
lorché ammetteva nell'anima pitcri 
attivi, idre originarie lidia rillessio- 
ne, o die possono i onice soltanto 
dal proprio fondo dell' intelletto ; 
(pùtidi non ha i lolla da arguire con- 
tro l’eccezione che là Ledili it zio al 
graude principio dei peripatetici: 
A ihil est in itile licci it, quoti non 
Jueril in senno, itisi (dice Leihnit- 
zio ) iuse intullectus. Eccezione in 
vero, che, presa nel senso rigoroso 
di Loihnitzio, doveva interamentu 
distruggere il principio, poiché la 
monade pensante non fa che svi- 
luppare o svolgere jiér db' (osi quel 
che era suo senza nulla ricevere dal 
di fuori. Ala ecco un altro posso del 
quidc ci sembra che definisca ancora 
meglio la questione sul carattere e 
1 ’ inneità delle idee intellettuali : 
" La conoscenza delle verità neces- 
n sarie cd eterne è (piella eh» ci di- 
si stingile dai semplici animali, e ci 
11 rende capici di ragione e di sci«n- 
>’ za, elevandoci alla cognizione di 
e Dio e di noi stessi. Alia conoscen- 
ti za,appmito delle verità necessarie 
» e delle loro astrazioni dobbiamo di 
u essere elevati agli atti rillcssivi, 
e in virtù dei (piali ( quorum vi ) 
" pensiamo all’essere che si chiama 
ii io, sappiamo che tale cosa o altra 
ii è in noi ; ond’ è che pensando noi 
» stessi, pensiamo in pari tempo f 
n essere, la sostanza semplice o coni- 
ti posta; f immateriale e Dio stesso, 
?i concependo come illimitato o infi- 
li nito in lui ciò che è limitato in 
9 i noi . Bono tali atti riflessivi che 
r forniscono i principili oggetti dei 
« nostri ragionamenti (Opere, to- 
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n mo li, pig. a/| ) “. Traducendo 
questo passo di metafisica in termi- 
ni psicologici , e prendendo il sen- 
timento dell'io come il punto di 
partenza donde le nozioni stesse- 
pos-ono essere derivate ( iti un .altro 
senso che quello di laiche o d'Ari- 
stotde ), diremmo: ai primi atti di 
riflessione sopra noi stessi delibiamo 
di essere elevati alla conoscenza del- 
le verità necessarie o alle nozioni 
universali et! assolute di rausc o for- 
ze di cui il tipi si trova nella co- 
scienza medesima del nostro sforzq 
voluto. Di là soltanto pissiamo risa- 
lire all'essere necessario; concepen- 
do come illimitata n infinita in lui 
la potenza o La forza che è limi- 
tata e doterminat.a in. noi stessi; 
in oltre, concejicndo che tale pi- 
tenza suprema crea gli esseri o le 
sostanze, corno 1 ’ io crea movimen- 
li o modificazioni . Secondo que- 
st' ultimo .metodo psicologico) 1 ’ io A 
il punto di |>artenza d’ una scienza 
di cui Dio è La fine. Per ciò, lo scet- 
tico si trova ridotto all' alternativa o 
di negare la sua propria esistenza , 
o di riconoscere una prima forza , 
una causa individuale di modifica- 
zioni e di fenomeni, che non sia 
aneli’ essa un puro fenomeno transi- 
torio. Avevamo tenuto che per arri- 
vare a questo termina, convenisse 
se non mutare- onninamente, alme- 
no modificare il principio di Leih- 
nitzio, per mettersi all’origine (li o- 
gni scienza ; nia ecco che questo 
grande maestro presenti egli stesso 
la inQdifÌ9azione del principilo del- 
la forza , cui noi cercavamo come 
antecedente d’ ogni metafisica , la 
condizione sempre supposta c non 
annunziata d' ogni esperienza ob- 
biettiva , colpe d’ ogni nozione di 
realtà. » La verità (Ielle cose sena- 
si bili consiste solo nel legame dei 
e fenomeni che deve avere Li sua 
« ragione, e (mesto la distinguo dai 
99 sogni-, ma la verità della nostra 
91 esistami, come quella della cau- 
ti sa dei fenomeni, è d uu altra ua- 
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silura, perchè stabilisce delle ~i>- 
v stante . .. . Gli sceltici inastano 
w (pianto dicono di buono, volendo 
v estendere i loro dubbj fino «Ile 
n esperienze immediate ( l ) Sen- 
za Li verità di ijuesto assioma, nul- 
la accade senza ragione, *' non si 
s» saprebbe, dice Leihmtaio (2), di- 
vi mostrare nò desistenza di Dio, nè 
•• altre grandi verità, ec. “ . Havvi 
una verità prima e pili fondamenta- 
le ancora, superiore ad ogni logica, 
ad ogni forma d' assioma o di dimo- 
strazione' che è nel tondo stesso del 
senso intimo , prima di essere e- 
spressa o di poter diventare oggetto 
della ragione, cioè : Che nulla acca- 
de o incomincia senza una cau- 
sa o forza produttiva. Tale verità 
veramente primitiva, universale, ù 
come la voce della coscienza ilei ge- 
nere utnano; è là sola altresì che 
comprende implicitamente resisten- 
za reale d’una causa primaria, don- 
de scaturiscono tutte le altre nell’ 
ordine assoluto delle nozioni o do- 
gli esseri . Tacendo astrazione ilei 
vero principio di causalità, c po- 
nendo La ragione sufficiente in ve- 
ce della causa produttiva non gio- 
verà nulla il risalire il più alto pos- 
sibile nella serie dei fenomeni, non 
v i si troverà Dio , forza intelligen- 
te suprema che opera o crea col vo- 
lere; ma si avrà in vece un termine 
generale, indeterminato, un inco- 
gnito x, di cui il valore risoluto in 
fonumcni d’uguale specie, non avrà 
nulla di comune con la nozione del- 
la causa primaria. Un essere, che 
non avesse mai fatto sforzi, non a- 
vrebbe in effetto ninna idea di forza 
nò per conseguenza di causa effi- 
ciente : vedrebbe i movimenti suc- 
cedersi, una palla per esempio colpi- 
re e cacciare dinanzi a sè un'altra 
palla, senza concepire nè poter ap- 

1 1 li care a tale serie di movimenti ta- 
ti nozione di causa efficiente o for- 

(x) Nuovi Saggi iute inir Netto, pag. 33g. 
(a) Nuovi Saggi, pag. i3;. 
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za Operante, cui reputiamo necessa- 
ria jierchò la catena possa incomin- 
ciare e continuare. Se i lirici con e- 
sclnsiva applicati ad osservare o spe- 
rimentare il legame, o lordine ili 
successione dei tatti di natura, ten- 
gono di poter fare astrazione com- 
piuta dalla vera causa 'efficiente ili 
ciascuno di tali ordini di fotti, la ra- 
gione ò ch’essti non cade in elici to 
sotto l'cspvi-icnza esterna e non può 
entrare nel calcolo dei fenòmeni, non 
essendo ili natura omogene i con es- 
si, c non si potendo esprimere coi 
medesimi segni. Ond’ò che gii astro- 
nomi procedono, secondo il loro me- 
todo di osservazione e di calcolo, al- 
la connessione rigorosa dei fotti, cui 
considerano unicamente sotto le re- 
lazioni di successione o di contigui- 
tà nello sjiazio e nel tempo, come se 
non vi fosse veramente causa efficien- 
te .0 forza produttiva j ed è notabile 
che non abbiano nemmeno nome 
proprio per esprimere tale nozione; 
non hanno altro che l itxcognita as- 
soluta (x. j.) di cui l’ètpiazione è 
impossibile per la stessa natura del- 
le cose o dei fenomeni cui ella non 
considera. L’ attrazione newtoniana 
non è, in effetto, per l’astronomo, 
che un fatto tratto a^cncialità^tic- 
cessi vomente, a forza di osservazioni, 
di confronti e di calcoli : Hypnthe- 
ses non fingo, diceva il grande New- 
ton ... Il fatto accade certamente 
le cose succedono come Se i pianeti 
tendessero verso il sole, in virtù < 1 * 
una forza attrattiva esercitata da ta- 
le centro. Ma nulla mutato vi sa- 
rebbe, quand'anche essi vi fossero 
spinti a traverso del vuoto o d’itn 
mezzo non resistente da alcnn’altra 
causa o forza impulsiva qualunque. 
La causa essendo in tale guisa astrat- 
ta, il sistema del mondo potrebb’es- 
sere concepito come ima grande e 
bella armonia prestabilita tra i mo- 
vimenti ellittici dei pianeti ed il io- 
le che ne il centro immobile od ag* 
girantesi soltanto sopra sò stesso ; e 
tale armonia planetaria non sarebbe, 
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certamente, uè più nè meno inara- 
vigliosa die il semplice concorso ar- 
monico supposto tra i movimenti 
«lei corpo orpanico, c le affezioni, 
pii appetiti eie tendenze dell'anima 
.all» ipiale tale corpo sarebbe stato 
precedentemente adattato. Sarebbe 
slillicilc lo spiegare perchè Lcibnit- 
zio si mostrò si fortemente opposto 
al sistema newtoniano. Le ipotesi 
puramente meccaniche alle quali 
questo metafisico ricorreva per i- 
spieganc i movimenti celesti e gli al- 
tri latti della natura, erano più con- 
formi ai principj della monadolo- 
gia, o al sistema che negava qualun- 
que azione reciproca, qualunque in- 
llucnza fisica degli esseri gli uni su- 
gli altri (sia da vicino sia da lonta- 
no), in uno spazio ch'era anch'esso 
un puro fenomeno. Ma l’esame di 
tali difficoltà ci trarrebbe troppo 
lungi, ed esce altronde dai limiti del 
nostro argomento : volevamo soltan- 
to mostrare quanto il grande prin- 
cipio della ragion sufficiente diffe- 
risca da quello della casualità, come 

10 stabilisce sì bene Leibnitzio stes- 
so (nell’articolo citato dei Nu ovi Sag- 
gj), quantunque in seguito lo di- 
mentichi nel formare le sue ipotesi, 
r Le cause efficienti particolari dei 
si movimenti della materia, consisto- 
si no sempre, dice 1’ autore del Si- 
ri sterna dclCarmonia ( 1 ), negli sta- 
si ti precedenti della materia stessa. 
« Lo stato attuale d’un corpo parti- 
si colare ha la sua causa efficiente (o 
si la sua ragione) nel suo stato im- 
« mediatamente intcriore, come in 
« quello di tutti i corpi ambienti 
si che concorrono o s’accordano con 

11 lui secondo leggi prestabilite “ . 
Che diventa qui tale primaria vo- 
lita d una causa di fenomeni rico- 
nosciuta uguale o parallela allu ceri- 
ti stessa di nostra esistenza, fon- 
data com’essa 8 vili esperienza imme- 
diata, c contro la quale .vanno a 
Irangersi tutti gli sforzi dello scotti- 
la) Opsr. t umi. II, parie li, pap. i52. 


LEI 

citano? Certamente non si trsvcrà 
tale carattere di realtà o di verità 
immediata, nella denominazione di 
causa efficiente, applicata, siccome 
abbiamo veduto, a tali stati successi- 
vi delta materia, di cui ciascuuo con- 
tiene la ragione sufficiente di quel- 
lo che gli tien dietro, come ha la 
sua ragione in quello che precede. 
Non si troverà tampoco tale carat- 
tere reale nel titolo di causa finale 
applicato ancora alla serie degli stati 
passivi o spontanei dell’anima, che 
corrisponderebbero, secondo le leg- 
gi d’ un’armonia prestabilita, con la 
serie parallela degli stati o movi- 
menti del corpo. In tale $vilup[>arsi 
o svolgimento simultaneo delle due 
serie, non entra nulla che possa dar- 
ci l’idea d’ un’ attività produttiva, 
cioè della vera causa ’o forza che fa 
incominciare i fenomeni, ciascuno 
nella loro serie, n Quando si audas- 
5i se all! infinito nel legame o oon- 
n nessione degli stati, non verrebbe 
« mai fatto, continua Leibnitzio, di 
« trovare una ragione che non aves- 
si se bisogno di un’ altra ragione ; 
n donde segue che la ragione piena 
« delle cose non dev'essere cercala 
ii nelle cause particolari ( sia effi- 
gi denti, sia Jinuli ), ma in una cau- 
ti 6a generale donde emanano tutti 
n gli stati successivi dal primo fino 
« all’ultimo, rioè f intelligenza su- 
ri prema a cui ha piaciuto di sceglie- 
n re tale serie tra tutte le altre di 
ii che la materia era suscettiva “. 
— Qui si trova il legame che unisce 
la metafisica alla teologia, nel siste- 
ma leibuitziano. Iddio è la ragione 
sufficiente, suprema, dell’universo, 
il primo e l’ultimo termine di tutte 
le serie nell’ordine delle cause effi- 
cienti, come in quello delle cause 
finali che vanno tutte a risolversi in 
lui. Come ragione suprema, Iddio 
solo spiega tutto; nel suo punto di 
vista solo tutto è inteso e concepito 
perfettamente a titolo di verità, di 
realtà) assoluta. Solo abbraccia l’uni- 
versalità delle relazioni degli esseri 
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piedi col loro fine che è in lui o clic* 
è egli stesso y nel suo intelletto divi- 
no è la vera, Tunica sede di tutte 
queste idee o verità eterne, prototi- 
po dei vero, del bello, del buoiio as- 
soluto, di quanto v’ha di migliore: 
sono tali idee modelli cui Dio con- 
templa da ogni eternità: sono desse 
che ha consultate cd effettuate, for- 
mando un mondo che è coinè un’e- 
manazione del suo intelletto, c per- 
ciò appunto una vera creazione del- 
la sua volontà onnipotente. A questo 
bello parallelismo prestabilito nel- 
l’intelletto divino tra il regno delle 
cause efficienti e quello delle cause 
finali ( parallelismo universale, dice 
Leibuitzio, rappresentato dall’armo- 
nia particolare dell’anima e del cor- 
po ) corrisponde un’ altra armonia 
cl’un ordine ancora superiore, tra i 
due regni della natura e della gra- 
zia. Qui s'apre un nuovo e vasto a- 
ringo in cui ci è impossibile di segui- 
re nel suo volo, troppo ardito forse, 
il sublimo autore della Teodicea ( 1 ). 

(«) Non si potrebbe negare che i 
principj sui (piali poggia T ottimismo , 
non conducano ad una morale rilassa- 
ta, e non somministrino anni formida- 
bili agli avversarj della libertà delle 
azioni umane, il male non essendo che 
una negazione in tale sistema ed anche 
produttivo d’una maggior somma di be- 
ne che un altro ordine di oose, esente 
da questo male, non avrebbe prodotto 3 
il valore comparativo dei mondi, pesa- 
ti nella bilancia dell’eterna saggezza, 
non essendo stabilito che sopra idee di 
felicità, cioè di godimenti più intensi, 
più numerosi e più durevoli che ne ri- 
sulterebbero pei loro abitanti sensibili 
ed intelligenti, che quelli i qual» fosse- 
ro derivati da altre combinazioni, non 
si può dubitare che la Teodicea non 
fibbia, senza dubbio contro l’intenzione 
del suo immortale autore, nociuto al ri- 
gore, alla severità dei principi sui qua- 
li si fonda la vera morale (Jel dovere ; 
e Kant non ha in nessun luogo portato 
la sua mano rifurtnatrice con più ra- 
gione e frutto, che nel raffermar sulle 
sue vere basi tale ramo importante del- 
le scienze filosofiche. L’apprezzare pe- 
culiarmente la dottrina esposta nella 
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Partendo dall’ esistenza, d’un eeserc 
La dato il solo mezzo atto a ranno- 
darlo: oud’è che alla sna dottrina 

Teodicea, del pari che Tinfiuenza eser- 
citata dal razionalismo di Leihnitzio su 
tutti i rami della teologia, ci guide- 
rebbe troppo lungi. Qui dobbiamo limi- 
tarci ad una o due osservazioni genera- 
li, e dire alcuna cosa delle sue, opinio- 
ni particolari sulle materie di fede, ag- 
giungendovi una notizia sommaria del- 
la parte cui prese nei progetti di unione 
agitati al suo tempo tra le comunioni 
che tengono divisa l'Europa cristiana. 
Non si è forse abbastanza osservato il 
singolare contrasto che forma l’orto- 
dossia personale di Leibuitzio con T 
influenza della sua filosofia sopra varie 
parti del .sistema teologico dei prote- 
stanti. Era, non se ne può dubitare, 
penetrato anch’egli della convinzione 
intuiva, che il Vangelo sia un dono im- 
mediato di Dio, e che nelle t dne econo- 
mie della sua grazia, nell'antica che e- 
ra preparatoria e limitata ad un solo 
popolo, non meno che in quella in cut 
le ricchezze della sua misericordia so- 
no state sparse indistintamente sulle 
nazioni della terra, siano state rivela- 
te agli uomini verità ad un tempo inac- 
cessibili alla loro ragione, ed indispen- 
sabili alla loro salute. Tuttavia non si 
potrebbero dissimulare gli effetti d'una 
tendenza del leibnitzianisiuo e delle sue 
teorie caratteristiche, affatto contraria 
non solamente ad alcuni dei dogmi mi- 
steriosi del cristianesimo, ma fino all’ 
ammissione d’un intervento diretto del- 
la Divinità negli affari umani s tanto è 
vero che T imprevidenza è annessa ai 
pensieri più profondi dei più saggi tra 
gli uomini! Alcune linee basteranno per 
provare la nostra asserzione a chi non 
è straniero alla storia delle discussioni 
religiose, e delle fasi a cui andò sog- 
getta Tesposizione della dottrina cristia- 
na nell'Europa protestante. L'abbando- 
no del dogma (ldlVterniià delle pene, 
di quello dell’espiazione dei nostri pec- 
cati uer la morte del redentore che si 
sagrinca per noi, di quello della coope- 
razione dello Spirito Santo all’opera 
della conversione nell'anima del pecca- 
tore, ec., tale abbandono elle un nume- 
ro grande di teologi, nudriti dei princi- 
pi della filosofia bibnitziana, si tennero, 
pel progresso dell’opinione, chiamati a 
fare con viste conciliatrici, c vero, cd 
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Terranno riconcimi persi i propres- 
si ulteriori della vera filosofia dello 
spirito umano. — Lavori matema- 

anzi favorevoli alla causa della rivela- 
zione presso » suoi nemici, dev’essere 
in parte attribuito a tali princjpj. Sta- 
tuendo che la giustizia di Dio altro non 
sia cl»e la sua bontà esercitata con sag- 
gezza ; mostrando in prospettiva la fe- 
licità finale di tutti gli esseri intelligen- 
ti e sensibili, come ultimo scopo ed 
inevitabile resultato della preferenza da- 
ta dal Creatore aU'universo esistente 
mi tutti quelli che si erano presentati 
al pensiero divino; non ammettendo nel- 
le monadi altri mutamenti che quelli 
che, in virtù della legge di continuità, 
derivano da uno svilupparsi non inter- 
rotto del loro stato primitivo e della 
loro intrinseca natura ; Leibnitzio ha 
dovuto, necessariamente , imprimere a 
tutti i suoi discepoli, cioè, ai capi dcl- 
1* istruzione accademica in Germania, 
la tendenza a modificare o mitigare i 
dogmi del l’ortodossia, ed a * procurare 
d’ interpretare la Sacra Scrittura in un 
modo conforme alle grandi vedute del- 
la sua Teodicea. Non è meno evidente 
che il complesso del suo Sistema non 
ha potuto che accrescere l’antipatia die 
i filosofi del secolo XVIII, anche quelli 
che parvero animati dai sentimenti di 
una pietà sincera, come Bonnet, hanno 
mostrato pei miracoli propriamente det- 
ti. Il Dio di Leibnitzio non ha più bi- 
sogno di toccare la macchina cui ha sì 
mirabilmente montata ; e sarebbe un 
pregiudicare all’ idea che aver si dee 
della sua saggezza e della sua potenza 
il supporre per parte sua un interven- 
to diretto, posteriore alla prima ema- 
nazione o produzione delle sostanze. 
Comunque sia delle conseguenze alle 
quali la monadologia può aver condot- 
to gl* intelletti sistematici, sarebbe con- 
trario ad ogni verità il mettere in dub- 
bio la severa e leale ortodossia del 
suo autore. Alle sue dichiarazioni sì 
positive e si frequenti in tale propo- 
sito, sparse in tutti i suoi scritti, in 
que’ cui destinava ad essere pubblica- 
ti come in que’che non dovevano com- 
parire alla luce, sf può ora aggiungere 
l'esposizione della sua dottrina sulla re- 
ligione, che di recente venne stampata a 
Parigi dietro la scorta del suo mano- 
scritto. In tale opera, statuisce che Dio 
non opera solamente per quella voloa- 
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tic.! di LriBieiTzio. — Un uomo, 
che aveva un ingegner, si vasto, uh 
ardore di sapere ?ì infaticabile, cd 

tà generale ed occulta che sottomette 
tutta la macchina dell'universo a rego- 
le certe, ma che in qualità di legisla- 
tore, dichiara la sua volontà particola- 
re, riguardo al governo della sua città, 
la mercé di rivelazioni; e che quella di 
Gesù Cristo ha potuto sola insegnarci 
quale sia stata l’economia segreta d< l 
consiglio divino j>erristanrare l’uomo^). 
Non si nuò sapere che molto grado agli 
editori uaver tratto dall’oscurità tale 
scritto notabile. K bello ed utile Pa- 
vere sott’occhio tale nuova prova del- 
l’attenzione che uno de’più grandi geo- 
metri ed uno de'l’iù illustri autori d.*i 
metodi ai quali i progressi delle alt* 
scienze sono dovuti, ha data ad un'al- 
tra faccia non meno reale e più impor- 
tante della natura, ai latti di coscienza 
ed ai fenomeni .sturici che manifestano 
all’uomo un altro ordine di cosi-, c che 
soddisfanno a bisogni d’tin grado più t* 
levato. E* consolante e salutare il ve- 
dere 1 uomo che ha fornito alla ragione 
umana una delle sue più potenti lieve 
ed uno de’siioi bei titoli di gloria, tan- 
to alieno dal partecipare all’ebbrezza 
nella quale l'uso felice di tale lieva e 
le vaste conquiste della ragione armata 
dal sublime ingegno di Leibnitzio, han- 
no immerso i dotti che hanno coltiva- 
to le sue scoperte e quelle di Newton ; 
lungi assai dall’ahbandonarsi ad Una fi- 
ducia illimitata nelle facoltà intellettua- 
li deU*uomo,e da un’ammirazione, esclu- 
siva al potere ed ai resultati delle ri- 
cerche ciotte, è interessante il vedere 
un intelletto di tale tempra subordina- 
re costantemente il mondo materiale al 
mondo morale, il regno della natura a 
quello della grazia, ed i filini della ra- 
gione agli oracoli del Vangelo. Quale 
lezione pei dotti, i quali si sono levati 
si alo»- nelle scienze solo col seguire la 
strada aperta da esso grand’uomo, udir- 
lo dichiarare (ivi, pag. «5) che, se 
tiene in alcun pregio i suoi lavori e la 
sua fama, è pel diritto che gli danno 
di essere ascoltato con alcuna fidanza 
allorché difende la rivelazione, ed al- 

(*) Esposi ti ori* delia dottrina di Leibm- 
ttio sulla religione , opera Ialina iuedita, c tra- 
dotta in francese, da Emery, già supcriore ge- 
nerale di S. Sulnizio, Parigi, 1819, in 8.\o 
(pag. !«)„ 
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rin si grande amore della celebrità, 
non poteva restare indifferente alle 
matematiche, in un tempo in cui 

lorchè espone teorie le quali provano 
che i misteri <)el cristianesimo non con- 
traddicono a nessun principio della sa- 
na ragione ! Ma se la pubblicazione di 
tale opera postulila di Leibnitzio è im- 
portante presso gli amici della religio- 
ne, e onorevolissima pei carattere del 
suo autore : essa dissipa tutte le nubi 
sparse sui motivi che gli avevano fatto 
prendere una parte si attiva ai proget- 
ti di unione dei culti cristiani, agitati 
tra alcuni de'stioi contemporanei. Tol- 
lerante per principj e cosmopolita nel 
più nobile significato della parola, se 
desiderava la riconciliazione degli ani- 
mi in materia di fede per ottenere un 
concorso più compiuto «li sforzi e di sa- 
gri tìz) in favore della pace e dell'avan- 
zamento delle scienze ; se, cooperando 
a tale disegno, si teneva avventurato 
di «lare una prova di devozione ad un 
sovrano al «piale doveva molta ricono* 
ncenta, non si potrebbe accusarlo di aver 
operato soltanto con tali Viste monda- 
ne : ed il prezioso documento , che ci 
è stato or ora posto sott'occhio, di- 
mostra quanto 1* interessavano perso- 
nalmente le controversie teologiche ih 
se stesse, e tutta 1* importanza inorale 
cui metteva in far adottare generalmen- 
te qtte* resultati cni credeva solidamen- 
te stabiliti da una discussione franca e 
profonda. In tutto il corso del suo car* 
leggio con Bossuet, Pélisson, M.raa Bri- 
non, Io vediamo, manifestare un deside- 
rio d'appianare gli ostacoli, una docili- 
tà, una deferenza pel vescovo di Meaux; 
che non permettono d'attribuire allV* 
inor proprio ferito o a cause politiche 
la cessazione di tali conferenze episto* 
lari e l’abbandono del loro oggetto. In 
cambio delle grandi concessioni, cui fa 
sino dal principio ( siccome la ricono- 
scenza delia giurisdizione suprema del 
papa, come istituzione umana, è vero, 
ina venerabile e salutare, Paunnissione 
della necessità d’ima nuova ordinazione 
dei ministri protestanti al loro ingresso 
nel sistema della gerarchia romana), 
Leibnitzio si limita a chiedere la sospen- 
sione dei decreti e degli anatemi del 
Concilio di Trento nei loro effetti Ted- 
iativi ai settatori della riforma ; e , 
per la chiesa protestante, l'autorizza- 
tione temporaria di conservare la 
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tali scienze elevandosi pressoché so-* 
le, in mezzo all’infanzia di tutte lo 
altre, attiravano sopra di sé tutta la 

sua organizzazione fino al momento in 
cui un concilio ecumenico avrebbe pò* 
luto adunarsi e statuire sui principj se- 
condo i quali In divergenza delle comu- 
nioni nelle dottrine e nelle cerimonie* 
dovrebbe, sia piegare dinanzi agl' inte* 
ressi dell'unità di fede e della verità, 
sia essere dichiarata ammissibile in tut- 
ti i punti die non fossero in contatto 
coi fondamenti della credenza e della 
società cristiana (*) . Un' impresa assai 
meno difficile, poiché si trattava di ri- 
conciliare tra sé le comunioni prote- 
stanti, deluse del pari l'aspettativa « 
gli sforzi di Leibnitzio, quantumfue i 
sovrani dei paesi in cui tale concilia* 
xione doveva essere tentata, la deside- 
rassero vivamente e secondassero con 
tutta la loro influenza le pratiche dei 
conciliatori. IV' è fatto menzione pag* 
735 e seg. del primo voi. della Bare; 
di Dutens, ed in diverse Raccolte del* 
le Lettere di Leibnitzio ( pag. 24 T 
e seg. di quella di Kappe, e toni, f, 
pag. 98 di quella di Kortholt): ma* 
per conoscerne i motivi e le particola* 
rità, bisogna ricorrere ad un'Hsposuic- 
ne storica stampata a Londra nel 1767, 
in C °1 titolo di Relazione delie 

provvisioni che fatte vennero negli anni 
1711, 1712 e 1718 per introdurre hi 
liturgia anglicana nel regno di Prussia 
e nell* elettorato di Annovcr . Mentre il 
pacificatore falliva ne'suoi nobili tenta* 
tivi di mettere un termine alle scissio* 
ni che dividono i rami della grande fa- 
miglia cristiana, l'autore della Teodi- 
cea appianava più efficacemente che il 
negoziatore le vie d’una riconciliazione 

(*) Si |Kk(rà convincersi, cbn la lettura de- 
gli scritti contenuti nel primo volante della Rac- 
colta di Dutens, nelle Raccolte delle lettere di 
Leibnitzio pubblicale da Gruber, Kortholt, Ka|»- 
po, Wcsciuncycr, nel suo Carteggio col langr.i* 
vio Ernesto di AMia-nheinfels, e col duca «là 
Bnitmvick Giovanni-fcdcrìco , pubblicato da 
Boehmcr nel suo Magazzino .pel diritti > cano- 
nico ( voL I e II ), che Leibnitzio si condussi* 
in tali transazioni con tanta buona fede e zelo 
xd loro buon esito con quanta prudenza e di- 
icatcna; e «la tali lettere parrebbe che unica- 
mente al rifiuto inflessibile die Boss oc t oppone- 
va alla domanda d* una sospensione degli ana- 
temi lanciati dal concilio di Trento contro i pn«- 
tartanti, debita essere attribuita la rottura delle 
relazioni tra questi due illustri coutrovcrdsli. 
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fama. Laonde Lcibnitzio intese al- 
le loro speculazioni; ed il fece in 
guisa da rivaleggiare in tale genere 

futura, rendendo famigliar! alle inenti 
di fratelli separati d'opinioni , ma uniti 
d'origine e d'interessi) la sublime idea 
d’una città celeste) cui la macchina vi- 
sibile) il inondo materiale e tutte le 
sue fasi, gli avvenimenti felici ed infelici, 
i beni e le privazioni, i dolori ed i go- 
dimenti sono ugualmente destinati a ser- 
vire, ad estendere, a rèndere sempre più 
degna del suo monarca, per la virtù e la 
felicità crescente dei suoi membri ; e nel- 
la quale i mali d’ogni fatta, conseguen- 
za inevitabile dei limiti delia creatura, 
la querimonia del bisogno, il grido del 
patimento, tutte le eccezioni alle leggi 
divine che sembrano sconciare l'opera 
del creatore, alla, fine si risolveranno, 
come dissonanze passeggere, in un'armo- 
svia gloriosa, in un concerto di lodi e- 
terne. Bisogna però confessarlo * piutto- 
sto volto in ridicolo che esaminato e 
combattuto da Voltaire in a nell'opera 
di brio infernale, in cui una biosofìa de- 
risoria e superficiale, predicando con 
ferocia il culto dei godimenti materiali, 
degrada la specie umana con la pittura 
esagerata delle sue miserie, e ci presen- 
ta, siccome ha detto la Stael, per ogni 
consolazione, il riso sardonico che ci 
libera dalla pietà verso gli altri, facen- 
do che noi vi rinunciamo per noi stes- 
si ; l'ottimismo della Teodicea ha tro- 
vato di recente un avversario più for- 
midabile in uno di quegli uomini che, a 
grandi intervalli, attìngono novelle idee 
a profondità non esplorate prima d'es- 
si, e che regnano poscia lungo tempo 
sul pensiero degl'istitutori dei popoli. 
In uno scritto intitolato : Del cattivo 
successo di tutti i saggi di Teodicea 
(voi. Ili degli Opusc. , pag. 385 eaeg.), 
Kant ha cercato di stabilire che la co- 
noscenza della relazione nella quale 1' 
universo, siccome si manifesta a noi 
mercè l'esperienza, si trova colla sovra- 
na saggezza, sarebbe un elemento indi- 
spensabile d’ogni apologia del mal fisi- 
co e morale nell'opera del Creatore, e 
che tale conoscenza è affatto fuori del 
nostro intendimento,. SI fatta asserzione, 
la quale, altronde, è un corollario di 
tutta la dottrina dell'autore della Filo- 
sofìa critica, si presenta, nella sua scrit- 
tura, avvalorata da considerazioni nuo- 
ve e da alcune osservazioni peculiari 
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col più grande ingegno del suo tem- 
po e di tutti i secoli, con Newton. 
La storia degli studj matematici di 

che non mancano nè di forza nè d’ag- 
giustatezza. Fa vedere, per esempio, clic 
l’obbiezione contro la perfetta saggezza 
dell’Onnipotente, tratta dalla spropor- 
zione che esiste tra il delitto eu il ca- 
stigo, non è stata sufficientemente ribat- 
tuta da Lcibnitzio ; e elle derivando 
prima il male morale dall'abuso delia 
libertà, cui Dio permette per motivi di 
saggezza e di bontà, poscia derivando 
tale abuso dall' imperfezione inerente 
all’essenza stessa delle creature, ed in- 
separabile dai limiti della loro iorze, 
discolpa piuttosto l'uomo che non giu- 
stifichi la Provvidenza: avendo il male, 
secondo Lcibnitzio, le sue radici nell’es- 
seoza stessa delle cose realizzate dall' 
essere che è la seia ed unica causa ef- 
ficiente delPuniverso, e che ha creato 
prima di permettere, o per dir meglio, 
che ha creato e permesso in pari tem- 
po. <^ui si riproduce l’antica difficoltà 
contro la quale falliscono alla loro vol- 
ta i fondatori di sistemi nuovi, che pre- 
tendono di combatterla vittoriosamen- 
te. Come accordare il fato e la libertà, 
l'imputazione morale e la dipendenza 
degli esseri finiti ? Kant tiene ai sfuggi- 
re a tale scoglio, sottomettendo alla 
legge di causalità ( al determinismo di 
Leibnitxio ) soltanto il. mondo fenome- 
nico, e francando da tale principio l’a- 
nima come numeno o cosa in sè ; rav- 
visando in tale guisa ogni azione come 
appartenente ad una doppia serie ad un 
tempo ; all'ordine fisico in cui è inca- 
tenata con quanto precede e, con quan- 
to vien dopo pei legami comuni della 
natura, ed all'ordine morale, in cui u- 
na determinazione produce un effetto, 
senza che, per ispiegare tale volizione 
ed il suo resultato, si abbia ricorso ad 
uno stato antecedente. Io somma, la 
dottrina di Kant stilla conciliazione del 
male con la suprema saggezza, è un’ap- 
plicazione delia massima : Nel dubbio , 
astienti dal giudicare ; mentre Leibnit- 
zio si colloca nel punto di vista dell’as- 
soluto o del Creatore stesso ; tant’ò 
vero che la Teodicea, non più cho la 
Monadologia , può essere compresa sol- 
tanto col tenere il filo dato dall’autore 
dell’Esposizione del leibnitzianisino in 
quest’articolo. 
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Leibnitzio, dei suoi primi sappi, fi- 
nalmente dello svilupparsi compiu- 
to dei suoi pensieri sopra tale parte 
delle meditazioni umane , 6 6tata 
delineata da lui medesimo in una 
lettera alla contessa di Kflmansegg, 
scritta nel 1716. Vi racconta che 
fino dal 1 666, cioè nell’età di sedici 
anni, aveva composto sull’arte delle 
combinazioni un'operetta nella qua- 
le si occupava pia delle differenze 
dei numeri di cui la successione for- 
ma serie regolari : quantunque tale 
opera non sia venuta in luce (1), 
non ò inutile d'osscrvarne l’oggetto 
che mostra già l’ordine d’idee ver- 
so il quale l’ ingegno matematico di 
Lcibnitzio tendeva fin da quell’e- 
poca; mentre allorché s’indagano i 
primi passi degli uomini che sono 
giunti ad alcuna grande scoperta, si 
trova d’ordinario che vi sono stati 
condotti, c diciam così chiamati da 
lungi dalla piega del, loro spirito o 
dagli oggetti delle loro prime medi- 
tazioni, e che le occasioni susseguen- 
ti non fecero che fortificare tali pri- 
me impressioni, fino a che si svilup- 
passero alla fine -in guisa da ridurle 
in istato di uscire delle loro nubi. 
Tuttavia il giovane Leibnitzio, ap- 
plicato soprattutto alla storia ed alla 
filosofia , non andò molto innanzi 
con le sue ricerche d’aritmetica fino 
al 1673, epoca in cui fece a Londra 
una gita che lo mise in relazione 
con vaij dotti di quel paese, parti- 
colarmente con un geometra, per 
nome Oldcnburg. Leibnitzio natu- 
ralmente venne a parlar loro delle 
sue ricerche; ma per un accidente 
che fu come il presagio di quanto 
doveva accadergh per tutta la vita, 
ebbe il dispiacere d’intendere che i 
resultati cui nuovi reputava si tre- 

(1) Per verità vane raccolto nelle Opere 
compiute di Leibnitzio, turno a, un progetto d’o- 
pera intitolato: Dissertano da arte combinato^ 
ria ; ma olire che è solamente una lista di ca- 
pitoli, si vede che abbraccia molli oggetti stra- 
nieri alla teoria dei numeri, ed é difficile il cre- 
dere che quelli fossero gli elementi deiro^Kra 
alla quale Leibniuio fa allusione. 
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vassero già in un’opera pubblicata 
in Francia ( 1 ). Tormentato dal de- 
siderio molto naturale di vedere fin 
dove era stato sopravanzato, Lcib- 
nitzio si fece prestare tale opera ; e 
subito il giorno dopo scrisse ad Ol- 
denburg una lettera, inserita poscia 
nel Commercium epistolicum pub- 
blicato dalla società reale di Londra. 
Vi fa osservare quanto crede che gli 
rimanga ancora della sua scoperta, 
ed annunzia che è in istato di som- 
mare, per gli stessi principi, tutte 
le progressioni comperate di termini 
che hanno per numeratore l’unità, 
e per denominatori numeri figurati 
d’un ordine qualunque. Una secon- 
da occasione, nella quale menzionò 
ancora presso Oldcnburg un’altra 
proprietà dei numeri che aveva os- 
servata , ebbe anch’ essa sventura: 
venne avvertito che la stessa scoper- 
ta era stata fatta da Mercatore, mate- 
maticodell’Holstein,che l'aveva pub- 
blicata nella sua Logarithinotcchnia. 
Leibnitzio si procurò il libro, e lo 
portò seco in Francia . Ivi le sue 
meditazioni, continuate sullo stesso 
argomento , e certamente eccitate 
dall’esito cattivo dei suoi primi ten- 
tativi, gli fecero trovare una serie 
infinita di frazioni ch'esprimeva la 
superficie del circolo, come Merca- 
tore aveva trovato il mezzo d’espri- 
mere quella dell’iperbole. Tale sco- 
perta fu sommamente ammirata da 
Huygens , il quale fu sollecito di 
vantarne il merito, e che in seguito 
la fece valere per ottenere all’autore 

( i ) Si trattava della costante, sia esatta, sia 
approssimativa, dei numeri ai quali alla fine 
sempre si giunge quando si prendono le diffe- 
renze successive dei termini d'una serie nume- 
rica, poi le differente di tali differenze, e così 
di seguito un numero «ufficiente di volte. Tale 
osscrvaziont:, nonché il suo uso jmt l’interpoln- 
ziotie, era stala fatta da un matematico francesi*, 
per nome Rognauit, di Lione: essa hi pubbli- 
cata nel 1670, nell'opera di Mouton, intitolata: 
Observatìones diametrorum soiis et iunae appo» 
rentium ; opera in cui si trovano molte altre co- 
se notabili, c particolarmente la prima idra di 
fissare i tipi delle ‘'misure con le osservazioni 
delta lunghezza del peuduJo, ad una latitudine 
determinata. 
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la sua ammissione- come socio ncl- 
1 ‘ accademia delle scienze. Lrihnit- 
zio, come si può crederlo, non man- 
cò d'annunciare la sua nuova serie 
ad Oldenburg, il quale se ne congra- 
tulò seco sinceramente nella sua ri- 
sposta, avvisandolo come pareva che 
un certo Newton di Cambridge a- 
vessc trovato dal canto suo dei me- 
todi nuovi, ma non ancora pubbli- 
cati, per ottenere le lunghezze e le 
aree d'ogni sorta di curve, c per 
conseguente del circolo tra tutte le 
altre. Questo non toglieva altronde 
nulla ni merito della serie di Leil>- 
nitzio; ma, per una conseguenza 
della fatalità che sembrava' congiun- 
ta ai suoi sforzi, fu riconosciuto, po- 
scia, che tale serie era stata altresì 
trovata prima da im geometra scoz- 
zese, per nome Gregory, il quale 
l’aveva comunicata ad uu dotto di 
Londra, chiamato Collins, che ave- 
va nn carteggio matematico somma- 
mente esteso ed attivo (F. Collins). 
Fortunatamente Lcihnitziò riseppe 
tale scoraggiante novella solo alcuni 
anni dopo; certamente se avesse ri- 
' cevuto tale serie da Oldenburg, non 
si sarebbe avvisato di rimandarglie- 
la come sua: non bavvi altronde uiu- 
nu prova che nell’epoca della sua 
prima andata a Londra avesse cono- 
sciuto Collina. Per verità si vede, 
da una lettera di quest’ultimo (i), 
che aveva mandato la scoperta di 
Gregory ad un dotto di Parigi, per 
nome Bcrtet, col quale carteggiava; 
ma vi annunzia soltanto che Gre- 
gory ha trovato il mezzo d’esprime- 
. re un arco di cerchio in funzioni 
del suo seno e della sua tangente, 
senza ninna indicazione del metodo 
pel quale ha ottenuto tale resultato : 
di modo che non se ne pnò trarre 
nessuna induzione Contro la veraci- 
tà di Lcihnitziò ; c, per riferirsi su 
tale materia ad un giudice irrefra- 
gabile, Newton, allorché ebbe co- 
li) Tale Mirra e la ventane* ima del Curri- 
me t cium •pistolicum. 
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gnizionc del metodo che Lcihnitziò 
aveva tenuto, se ne congratulò seco 
come d'una novità tanto più notabi- 
le, quanto che conosceva, egli dice- 
va, tre metodi diversi di giungere 
a tale resultato; in guisa che non si 
aspettava quasi che se ne trovasse 
un quarto (1). Tale confessione fir- 
male e decisiva non tolse poi che 
gli annotatori del Commcrcium cpi- 
stolicum movessero in tale proposi- 
to contro Lcibnit2Ìo l’accusa di pla- 
gio, per verità senza prova. Lcibuit- 
zio, incoraggiato da tal» prima riu- 
scita, continuò a coltivare con ardo- 
re le matematiche ; e , a forza di 
proseguire le sue speculazioni sulle 
differenze dei numeri che gli sem- 
bravano sì feconde, fu condotto alla 
scoperta del calcolo chiamato dille- 
reuziale, perché si fonda sulla con- 
siderazione delle proporzioni cui gli 
elementi delle grandezze dipenden- 
ti in un modo qualunque le unc 
dalle altre, conservano tra sé nel- 
rinfinitamente piccolo. Gli scrittori 
che trattarono tale punto di storia 
letteraria indicano in generale, come 
la prima pubblicazione «lei calcolo 
dillcrenziale, una lettera di Lcib- 
nitzio, indiritta u Newton con l'in- 
termezzo d’ Oldenburg , ai 21 di 
giugno 1677. Tale lettera contiene 
di latto un'esposizione, compiuta ed 
affatto esplicita del metodo differen- 
ziale; ma rispondeva ad una lettera 
di Newton, indirizzata a Lcihnitziò 
per la stessa via, e nella quale New- 
ton si diceva anch esso possessore 
d’un metodo sommamente generale, 
di cui occultava l'ciiiinciazionc sotto 
una specie di cifra formata di nu- 
meri c di lettere trasposte, del quale 
si riservava di dare un giorno f in- 
terpretazione. Ora si chiede che co- 
sa avesse potuto indurre Newton ad 
avvolgere in tal guisa il segreto del 
suo metodo sotto una specie d’enig- 
ma cifrato, ed a volere che tale so- 
li) Seconda tollera di Newton ad Oldru- 
lntrg, 24 ottobre ifqG. 
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greto 'i trovasse deposto nelle mani 
fi i Lcibnitzio stesso; semina che al- 
enila circostanza antecedente, ed al 
presente ignorata, debba aver deter- 
minato tale deposito e tale riserva. 

I li fatto, allorché vent'anni dopo, 
degli oscuri invidiosi mossero con- 
tro Leibnitjio l’accusa d’avere invo- 
lato tale grande scoperta, questi, cer- 
cando di rammemorarsi i suoi primi- 
titoli, dice che crede d’aver inco- 
minciato atl essine in possesso del 
suo metodo nel itì^t», eioé un anno 
prima che scrivesse la lettera in eoi 
ì'annnnzia in un modo formale. Esa- 
minando con molta attenzione tutte 
le lettere contenute nel Commer- 
ci um epistolicum, nc abbiamo tro- 
vato una che sembra spiegare tale 
mistero. Essa è dei d’agosto 1 
e per conseguente anteriore a quel- 
la in cui Newton inserì l’esposizio- 
ne cifrata del suo metodo delle flus- 
sioni. In tale lettera, sempre scritta 
ad Oldenlmrg, ma destinata ad es- 
sere posta sott’ occhio a Newton , 
Lcibnitzio fa prima molte lodi alle 
invenzioni analitiche di quest’ulti- 
mo, cui Oldenlmrg, avutane la sua 
autorizzazione, gli aveva già comu- 
nicate in una lettera precedente, 
stampata del pari; tali invenzioni 
comprendono laformola per l’eleva- 
zione (fim hinomo alle sue diverse 
potenze, l’uso di tale forinola per 
l'estrazione .delle radici, le espres- 
sioni in serie degli archi di cerchio 
poi loro soni, dei seni per gli arehi, 
quella degli archi d’ellissi, (l’iperbo- 
le, con applicazioni alla quadratura 
di tali curve, ogni c<-sa senza dimo- 
strazione, e senza ninna indicazione 
qualunque del metodo che ha potu- 
to condurvi, se non che è fondato 
sulle serio: o di fatto, sembra in pre- 
sente cho tale metodo consistesse 
nello sviluppare in serio la flussione 
della funzione cui si voleva deter- 
minare, ed a risalire da ciascuno dei 
termini dello sviluppare precitato 
di essa alla sua funzione primaria, 
pel metodo allora conosciuto per le 


L E I 461 

parabole di tutti gli ordini ; il che 
dava un’integrazione vera di ciascun 
termine della serie. A tale lettera 
risponde quella di Lcibnitzio, scrit- 
ta due mesi dopo, c nella quale in- 
comincia dal lodare siuceramentc 
tante belle invenzioni e sì nuove : 
poi entrando nell'esposizione delle 
proprie sue ricerche, »> Mercatore, 
egli dice, ha trovato il mezzo di 
quadrare la superficie delle curve di 
cui l’ ordinata è espressa razional- 
mente in funzioni dell’ascissa.' ci ha 
insegnato a ridurre tali espressioni 
in serie con la divisione; e Newton 
ci ha insegnato a fare la stessa cosa 
per le espressioni radicali. Ora io 
ho trovato un metodo cui intitolo 
delle trasmutazioni , mediante il 
quale si possono ridurre tutte lo cur- 
ve possibili a tali casi semplici “. 
Tale metodo, di cui dà un esempio 
sulla rettificazione del circolo, è si- 
mile in parte a quello di Newton 
per noi ora spiegato ; ma vi si osser- 
va in oitre l’uso degl' infinitamente 
piccoli che vi sono apertamente im- 
piegati, ed anzi con tale denomina- 
zione. Il sno modo (l'applicarlo al 
circolo, consiste aell’esprimere l’a- 
scissa e l’ordinata di tale curva per 
un’altra variabile talmente scelta, 
elle l’espressione di tali linee, in 
finizioni della nuova variabile, di- 
venga razionale. Poscia cerca la dif- 
ferenza d’ascisse che corrisponde ad 
un accrescimento infinitamente pic- 
colo di tale variabile; c moltiplican- 
do tale differenza per l’espressione 
razionale dòli* ordinata , ottiene La 
superficie del piccolo rettangolo, cui 
riguarda siccome l’elemento dell’a- 
rea della curva proposta . Allora fa 
vedere che tale espressione, ravvi- 
sata in altro modo, rappresenta an- 
ch’essa l’area d’una curva, di cui la 
nuova variabile è l’ascissa, e della 
quale l’ordinata è razionale; il cho 
permette d’applicare alla sua qua- 
dratura il metodo di Mercatore. Ta- 
le metodo di trasmutazione é simile, 
come si vede, a quello di cui New- 
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tori aveva usato per ottenere i resul- 
tati contenuti nella sua lettera; ma 
vuoisi altresì avvertire per giusti- 
zia, che Lcibnitzio non l’asconde, 
comunque ne scorgesse appieno tut- 
ta l’ importanza. Di fatto, soggiun- 
ge, tale metodo è applicabile a tutte 
le curve; contiene quello degl’ indi- 
visibili ( di Cavalieri ), ma in un si- 
gnificato infinitamente generale, che 
fin qui non sembra che sia stato ab- 
bastanza sviluppato. Questo doveva 
bastare per mostrare a Newton che 
Lcibnitzio era sulla via della scoper- 
ta del calcolo infinitesimale, c che 
vi era assai vicino, s’anco gin noi 
possedeva. In risposta pure a tal let- 
tera, Newton, dopo esposte molte 
belle invenzioni analitiche, tutte ri- 
feribili alle serie, racconta la pro- 
gressione delle sue scoperte, e ter- 
mina coll’enunciazione cifrata del 
suo metodo delle flussioni. Parla pri- 
ma della quadratura dell’ iperbole e 
del calcolo dei logaritmi, ri indi ho 
vergogna, soggiunge, di confessare 
lino a quante figure avessi altra vol- 
ta spinto tale gonerc di calcoli, che 
allora mi piaceva singolarmente: ma 
allorché comparvo f ingegnosa ope- 
ra di Mercatore, intitolata Logarith- 
molechnia, incominciai a farne mi- 
nor conto, sospettando o che egli 
conoscesse l’estraziohe delle radici 
del pari che la risoluzione delle fra- 
zioni in serie per la divisione, o che 
altri, venendo a sapere da lui que- 
st’ultimo metodo, trovasse in breve 
tutto il rimanente. Nel tempo in cui 
tale libro comparve (fu nel 1669), il 
dottore Barrow, mio amico, allora 
professore di matematiche a Cam- 
bridge, comunicò a Collin uno scrit- 
to mio contenente un trattato com- 
pendioso di tali serie, nel quale io 
annunziava che le aree e le lunghez- 
ze d’ogni fatta di curve, nonché le 
superficie ed i volumi dei solidi ge- 
nerati da esse, potevano essere de- 
terminate in funzioni di linee rette 
reciprocamente date; cosa cui io a- 
veva confortata d’un numero grande 
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ili esempj “ . Il trattato al quale 
Newton fa qui allusione, è quello 
che comparve poscia, stampato per 
la prima volta nel 1 704, col titolo di 
Analrsis per aequationes numera 
terminorum injìnitat. Contiene di 
fatto quanto dice Newton; ed anzi 
contiene quello di cui non parla nel- 
la sua lettera, la dimostrazione del 
suo metodo delle quadrature, fonda- 
to sulla considerazione degl’ infini- 
tamente piccoli. Vi dà prima l’e- 
spressione dell’area delle curve di 
cui l’ordinata è espressa razional- 
mente in funzioni dell’ascissa ; la 
qual cosa poteva farsi altresì col me- 
todo di Mercatore: ma egli mostra 
come si può estendere tale resultato 
alle espressioni radicali, sostituendo 
alla divisione l’estrazione delle radi- 
ci con la teoria del binonio. Il me- 
todo pel quale ottiene la lunghezza 
delle curve c l’area loro, è fondato 
sulla considerazione delle flussioni 
dell’ ascissa , dell’ ordinata , e delle 
funzioni che dipendono da tali li- 
nee. Su di che si può osservare che' 
Barrow, il maestro di Newton, ave- 
va già dato da lungo tempo l’esem- 
pio di considerare la generazione 
delie lince e delle superficie pel mo- 
to, ed anche per moti composti di 
differenti celerità, il che, ò manife- 
sto, ha potuto naturalmente con- 
durre Newton a considerare altresì 
in generale gli accrescimenti infini- 
tamente piccoli delle quantità nelle' 
loro relazioni col moto ; mentre pter 
una successione d’idee ugualmente 
continua, ma affatto distinta, e for- 
se più filosofica, perchè era più a- 
stratta, e come tale d’un’applicazio- 
ne più facile, Lcibnitzio è stato som 
pre inclinato a considerare delle dif- 
ferenze, nella generazione delle qua- 
li ha in seguito scoperto il vero tip» 
che distingue tra sè i risultati Imiti. 
Tale serie d’idee separatamente pro- 
pria di ciascuno di questi grand in- 
gegni, e seguita da ognuno d’essi 
da 'suoi primi passi fino al terminar, 
delle sue ultime scoperte, ci sembra 
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offrire un carattere d’individualità 
ohe basterebbe perchè si dovesse at- 
tribuire ailbino come all’altro l’onore 
di essere giunto al calcolo infinitesi- 
male per le sue proprie vedute c per 
una strada indepcudente,sc le prove 
materiali, clic possono determinare 
tale fatto letterario, fossero perdute; 
ma non havvi piji luogo a dubitare 
allorché la discussione dei titoli au- 
tentici, cioè, di rpiclli cui dà la pub- 
i b licitò, conduce alla stessa conseguen- 
za. Comunque sia, i diritti di Leib- 
nitzio non furono per lungo tem- 
po soggetto di dubbio. La sua rispo- 
sta alla lettera cifrata di Newton, fu 
franca e senza riserva. In tale rispo- 
sta in data dei 21 giugno iti^j, cd 
indiritta a Newton per l’ interme- 
dio d' Oldcnburg, Lcibnitzio espo- 
ne il metodo del calcolo infinitesi- 
male eon la notazione differenziale, 
le regole di differenziazione, la for- 
mazione delle equazioni differen- 
ziali, le applicazioni eli tali metodi 
a quesiti d'analisi c di geometria ; c, 
cosa che i geometri non riguarde- 
ranno come un'indicazione d’iden- 
tità senza importanza, le figure ado- 
perate nell’esposizione di tali meto- 
di presentano precisamente le me- 
desime indicazioni di lettere, e lo 
stesso modo di notazione cui Leib- 
nitzio aveva usato nella sna prima 
lettera, in cui esponeva il metodo 
delle trasmutazioni. Di fatto , era 
sempre la medesima agi rie d’ idee . 
r> Io sospetto, egli soggiunge, che 
n quanto Newton ha voluto occul- 
ti tare circa al modo di condurre 
n delle tangenti, non differisca mol- 
ti to da questo “. Tale confessione , 
tanto più onorevole per Leibnitzio 
quanto che era affatto spontanea , 
mette in salvo i «liritti «li Newton , 
almeno quanto fl deposito cui aveva 
fatto del suo manoscritto tra le ma- 
ni di Collins, nel 1CC9. Poco monta 
di fatto ch’egli sia stato fin da quell* 
epoca in possesso del suo metodo 
delle flussioni. L’aringo di divider- 
ne con lui l'onore, era ancora aper- 
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to, poiché egli non aveva nulla pub- 
blicato: avvegnaché le regole della 
giustizia letteraria vogliono che la 
uhblicazione, solo indizio inaltera- 
ile dell’esistenza d’ima scoperta, 
ue fermi l’epoca precisa ; ed il van- 
taggio che uno si conserva di godere 
solo d’un resultato o d’ un metodo 
che non pubblica , è equamente 
«xmtrabbilanciato «Lalla libertà cui 
tale riserva lascia alla con«»rrenza . 
Newton non rispose a tale memora- 
bile lettera di Leibnitzio,sia perché 
non volle, sia perchè f occasione di 
farlo cessò per la morte «li Oldcn- 
burg, che avvenne nell'autunno del- 
lo stesso anno. Il metodo differen- 
zialo divenne pubblico pel rimanen- 
te del mondo letterario soltanto nel 
1 G84, in cui Leibnitzio lo pubblicò 
negli Acla erudilorum di Lipsia , 
sotto ima forma assolutamente simi- 
le a quella cui aveva tenuta nella 
sua lettera trasmessa a Newton. Nes- 
sun reclamo sorse allora , nè poteva 
sorgere per contrastarla . Newton 
stesso riconobbe pubblicamente i 
diritti di Leibnitzio nella sua ammi- 
rabile opera «lei Principi della filo- 
sofia naturale ( 1 ), in cui si esprime 
in questi termini: n In un commer- 
cio di lettere che io aveva, circa 10 
anni sono, col valentissimo geome- 
tra Leibnitzio, gli scrissi che io pos- 
sedeva, per determinare le Maxi- 
ma e le Minima, per condurre le 
tangenti, ed altre operazioni analo- 
ghe, un metodo che si applicava u- 
guabnente alle quantità razionali o 
irrazionali, metodo che gli occultai 
sotto una cifra formata «li lettere 
trasposte; quell'uomo celebre mi ri- 
spose ch’egli si era avvenuto in un 
metodo di tal fatta, di cui mi fece 
comunicazione, c che differiva dal 
mio soltanto nel modo d'espressio- 
ne, di notazione, e nell’idea della 
generazione delle quantità “. Si os- 
serva un’ambiguità non poco singo- 

(1) Philosnphitu naturali s Principia mtt» 
tematica, lil». II, hnm. Il, Scholium. E, li ti» 
l*riinn rt vrunda* 
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laro, in questo j tarolc : Mi rispose 
che ne possedeva uno analogo, 1*5 
quali per dii non conoscesse lo let- 
tere reciprocamente comunicate , 

Ì (o tre lilie io presentare il senso clic 
icibnit/ào avesse trovato la chiare 
della cifra di Newton, poiché vi ri- 
sponde in un modo sì positivo. iMa 
abbiamo veduto che tale certe!!*» 
non è nella lettera di Leibnitzio, c 
ch’egli annuncia solamente, riguar- 
do al metodo del suo rivale, un so- 
spetto onorevole pel suo carattere . 
(Comunque sia, tale passaggio decisi- 
vo, inserito da principio nella prima 
edizione dei Principi, e conservato 
nella seconda fatta da Cotes, ma di 
cui le particolarità tutte erano sot- 
tomesse all’ approvazione di New- 
ton (i), èuna testimonianza d’ un’ 
autorità indestruttibiic. Del rima- 
nente, a nessuno allora venne in te- 
sta di contrastarla: Lcibnitzio dopo 
la pubblicazione del metodo diffe- 
renziale, n’ era pubblicamente ri- 
guardato come il solo inventore . 
Egli ne sviluppò la potenza con un 
ardore ed una fecondità d’ingegno 
da non concepirsi. Fn veduto pres- 
soché subito mostrarne le applica- 
zioni alla teoria delle curve, nella 
ricerca delle tangenti, a quella delle 
osculazioni in generale e delle in- 
tersezioni delle curve sotto date con- 
dizioni, alle questioni di meccanica, 
nella risoluzione dei problemi, sic- 
come quelli della catenaria, delia ve- 
laria c del Li linea della più celere 
scesa : e lavorava con ardore a perfe- 
zionare il metodo stesso ; però che 
ora ne estendeva gli usi analitici co- 
me allorquando scoperse il modo d’ 
integrazione delle frazioni razionali 
per la scomposizione del loro deno- 
ti) Ilo. avuto ocraviono ti'asaicurajmi per 
mr vlmvu ili Sii.- fallo a ( i dovi: il 
c.ijm» tiri rollogiu licita Tniiitfi, ad iorliimta dei 
prolivvm i di quel crlsbri* stabilimento, si ò rom- 
piariulo di jo-rmotlrrmi di svòlgerò lutto il Car- 
l'-ggio di Newton eon Cotes, ed anche di pren- 
der copia di qnanto mi l'osso seminato interes- 
«ttlc |h.t la storia scientifica di quulì'cpnca, 

n-r. 
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minatore nei suoi fittoli semplici 
sia reali, sia iimnuginarj; ora traeva 
a generalità i priucipj ilei calcolo, co- 
lue fece immaginando ili considera- 
re gli effetti di variabilità «Ielle 
quantità arbitrarie ; altre volle final- 
mente indirà con la sagacità della 
più alta filosofa le induzioni offerte 
dalla nutazione, siccome per esem- 
pio le analogie delle potenze e delle 
diflérenze, due osservazioni, di cui 
fiuta, estendendo le idee di variabi- 
lità, e l’altra, estendendo la signifi- 
cazione degl’indizj, sono divenute 
in presente principi ^i scoperte i 
più adoperati. Tale luce nuova c sì 
viva cui spargeva in sì latta guisa 
sull’analisi matematica , gli faceva 
cogliere tra le diverse parti di tale 
scienza, nuove analogie, lino allora 
non iscorte perchè il bisogno non si 
era l’atto sentire. Per tal modo trovò 
il calcolo delle funzioni esponenzia- 
li, altra sorgente del pari feconda in 
resultati, e di cui l’uso occorre ad o- 
gni momento nella risoluzione di 
tutti i quesiti matematici e natura- 
li (i). Siamo obbligati di limitarci 
a questi grandi tratti j però clic uoti 
si finirebbe, ove si volessero sola- 
mente annunziare tutti i soggetti 
matematici sui quali si esercitò il 
suo sublime ingegno . Nondimeno 
nella moltitudine di tali questioni 

{ liti particolari, bisogna menzionare 
a curiosa osservazione dell' Ariime- 

(i) Lcibnitzio pubblici) la scomposizione 
delle frazioni razionili» negli Acta Lips, pel 
1702. La comunico altres'i a Giovanni Beraoulli 
con altre ricerche, -io una lettera in data di giu- 
gno dello stesso anno ( Op. di Leibnitzio, toni. 
II, png. 373, ed il 'no Commercium epistoli~ 
cum eon Giovanni Bnnoulli, Ioni. JI, pag. 78). 
Pubblici la scoperta delle funzioni '•sponcnxiali 
nel Giornale dei Dotti del iCj)2. Giovanni B»*r- 
nonlli tenne di av«T trinato il primo le stesse 
funzioni e le annunziava a Lcibnitzio come li- 
na novità; ma la sria lettera «* del mese di mag- 
gio 1(194, quindi jvosteiiore di due anni alla 
pubblicazione falla da Lcihnitaiflt ( V • 0 |» t . di 
Lcibnitzio, tomo II, |*ag. 27 k, ed il suo Cvm- 
mercium epistolicvm con Giovanni Brmoiilli, 
toni. I, pjg. 7 c ro). Le altre scoperte d'ana- 
lisi e di meccanica cui abbiamo citate, non es- 
sendogli state contese, ri parvo inutili' di rap- 
portare le prore ch’esse gli appartengono. 
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fica binaria, cosi chiamala perchè quale dichiarava che il metodo delle 
non adopera più che due dire per ilussioui, analogo per la sostanza al 
esprimere tutti i numeri. L’ idea di metodo differenziale, era stato t ro- 
taie sistema di numerazione fu sug- vate da Newton, prima dell’ anno 
gerita a Leihnitzio dall’ esame di ìti^i, senza tuttavia pretendere con 
certi caratteri detti kua, delineati ciò di decidere quale dei due, se 
sopra antiche figure attribuite’ a Fu- quegli o Leihnitzio fosse il primo 
hi, che i Chinesi riguardano come inventore: tale dichiarazione non 
l' inventoro di tutte le loro sdenze poteva essere considerata come un’ 
( y. Fti-ni ). Lo spirito vivace osi- ostilità ; era soltanto la semplice 
stematico di Leihnitzio gli fece ve- espressione della verità: senati che 
dorè nei ritorni periodici di tali ca- la scopcrta'di Newton non essendo 
j atteri indicazioni numeriche; c allora stata resa pubblica, lasciava il 
quantunque non sembri che le os- campo dell’invenzione perfettamen- 
servozioni dei missionari confer- tc libero a qualunque. Leihnitzio 
inasscro tale congettura , 1* idea non si richiamò contro tale nota, e 
dell’ aritmetica hinoma , suggerì- di fatto di nulla aveva da ridda- 
ta a Leihnitzio da tale ipotesi , è inarsi ; ma nel 1699, Fazio di Dnil- 
tuttavia un esempio ingegnoso ed licr (/'.Fazio) osò primo assalire 
utile per estendere le considerazioni pubblicamente Leihnitzio in una 
generali dei sistemi di numcrazio- memoria stampata, dove , trattando 
ne. — Dopo fatto per noi tale debo- di alcune questioni di giurisdizione 
le omaggio a tanto e si bollo scopcr-, dei nuovi calcoli, e di cui una tra 
tc , uopo è lodare altresì 1 ’ ardore le altre era stata proposta da Lcib- 
cou cui Leihnitzio cercava di dìfìòn- ni t zio medesimo, diceva: ** Sono co- 
llere i nuovi metodi, ed il generoso « stretto dall’ evidenza dei fatti a ri- 
piaoerc che trovava in veder frutti- « conoscere Newton pel primo, e, 
tirare le applicazioni. In tale senso, » di molti anni, più antico in vento- 
si può dire che ebbe per allievi « re dèi calcolo differenziale, e quan- 
quelli che potevano passare per mac- ” to a ciò clic ha potuto prendere 
stri di molti altri, i due fratelli Ja- » da lui Leihnitzio, il secondo in- 
capa e Giovanni Bernoulli, il mar- *> ventare di tale calcolo, mi rimetto 
chcse de L’ Hopital, e lo stesso Hujr- «al giudizio di coloro che hanno 
gens, il quale non tenne di diini- « vedute le lettere di Newton e gli 
nuire La sua gloria tributandogli ù « altri manoscritti riferibili a tale 
più intero, il più onorevole omag- » materia “. Fazio aggiungeva mol- 
gio, come al felice inventore dei te recriminazioni sull’ impero che 
nuovi calcoli. — Leihnitzio fu in Leihnitzio pareva arrogarsi nelle 
possesso di tale titolo senza alcuna matematiche, e suli’afl’ettazione con 
* pubblica contrarietà di sorte , fino cui proponeva , come per disfida, 
al ri>99, cioè per ventidue anni do- problemi da risòlverò agli altri ana- 
po la sua prima comunicazione, in- listi. Comunque sorprendente sem- 
diritta a Newton, e per' quindici, brare potesse tale assalto, era tanto 
dopo la sua pubblicazione del cala* diretto da non permettere che Leib- 
lo differenziale negli Atti di Lipsia, nitzio si tenesse in silènzio. Egli 
Durautc tale intervallo , egli stesso pubblicò, negli Atti di Lipsia , una 
ed i geometri del continente aveva- risposta tanto più desolante per Fa- 
llo liheraincntc scavata la miniera zio, quanto che ora ad un tempo 
da lui sì felicemente additata . Per mordace ed urbana. Fatti in prima 
verità, il geometra Wallis, pubbli- vedere i (lochi titoli che il suo ae- 
rando due volumi delle sue opere , cusatorc aveva, per gittare il guanto 
nel 1690, v’ inserì una nota nella iu una simile contesa, ricordaceli 
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tutta la- fedeltà lo comunicazioni av- 
venute altra volta tra Newton e lui : 
rammemora la testimonianza che 
Newton spontaneamente ha tli lui. 
fatta nel libro ilei Principj ; - e in 
tale argomento, parla del suo rivide 
in termini ugualmente onorevoli 
per entrambi . — Sfortunatamente , 
non si era comportato sempre del 
Ilari, non mai certamente per una 
bassa gelosia, di cui sarebbe stato 
primo ad arrossire, egli che rimpro- 
vera si spesso tale sentimento a Car- 
tesio; tutto al più forse per tuia di- 
menticanza natii dall’ebbrezza «Iella 
voga inaudita cui otteneva il suo 
nuovo calcolo, o, cosa che sarebbe 
piii facile ancora c meno allliggente 
di credere, soltanto- per un’ inavver- 
tenza risidtante dalla moltitudine e 
dalla varietà infinita dei lavori nei 
quali era immerso. Un solo tratto ci 
sembra inesplicabile , e reputiamo 
dovere di fedeltà della storia lettera- 
ria il rapportarlo senza indebolirlo. 
Il libro dei Principi era comparso 
nel ■ 08-7': la vera teoria dei movimen- 
ti celesti vi era statuita sulle leggi 
di Kepplero, l’attrazione dimostra- 
ta, e tutto le conseguenze di tale 
grande legge vi erano calcolate o 
presentite. Due anni dopo nel 1689 
Leibnitzio pubblica, negli Atti di 
Lipsia, una dissertazione intitolata : 
Tentameli de ntolunni coelestium 
cau ri. t, nella «male toglie precisamen- 
te a trattare ai bel nuovo il quesito 
dei movimenti planetarj, supponen- 
doli prodotti da un lluido, pressoché 
alla foggia dui vortici di Cartesio. 
Come Newton stabilisce la teoria 
di tali movimenti, sulle leggi di Kep- 
plero, ne deduce la legge della forza 
centrale c le principali proprietà 
delle orbite, cioè «pianto aveva già 
fatto Newton in, un modo infinita- 
mente superiore, ed indcp«mdente 
da alcuna ipotesi ; c «pi osto espone 
Senza nulla rcnilerc a Newton della 
giustizia che gli era dovuta, senza 
nemmeno nominarlo altro che per 
caso, a proposito della legge del qua- 
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tirato della distanza, in questa frase 
offendente per La non curanza cui 
mostra : ” Veggo, egli dice, che ta- 
si le proposizione è stata già cono- 
n scinta dal celebre geometra Isacco 
« Newton, come Sembra dalla reLi- 
« zinne che n’ è stata fatta negli 
« Atti di Lipsia, quantunque io noli 
51 possa giudicare da tale relazione 
11 come vi sia riuscito “. Dunque 1 ‘ 
immortale opera dei Principj era 
già comparsa «la due anni, e Leib- 
nitzio non Pavera guardata: non Pa- 
revo guardata nemmeno dopo che 
le scoperte inaudite, cui offriva per 
la prima volta al mon«Io, erano state 
annunziate negli Attilli «piali Leib- 
uitzio rimanda ; ed aflcrina di non 
averne inai avuto conoscenza che 
per tale sunto. Certamente convien 
crederlo ; però che sarebbe troppo 
«lesolante per l’onore dello spirito 
umano il supporre un tanto inge- 
gno capace «Iella più vile impostura: 
ma allora è d’iiopo biasimare un dis- 
prezzo si cieco o una si dannabile 
non curanza ; ed il torto di L«jibuit- 
zio si fa ancora più iuconcejribile 
per la circostanza clic oltre il fonda- 
mento affatto ipotetico della sua nuo- 
va teoria, essa non è esente da err«>- 
ri di specialità ilei calcolo della mi- 
sura delle lbrze (1) ; cosa che fortu- 
natamente per lui i suoi avversarj 
non hanno osservata. Laonde non 
si piu’i uscire in supposizione più 
favorevole a Leibnitzio di questa 
ch’egli abbia disconosciuto il merito 
dell’opera di Newton, come Carte- 
sio distxjiiohbe il merito ili quella di 
Galileo ; entrambi forse per la piega 
del loro spirito, e«l a cagione del mo- 
do sistematico di filosofala: che ave- 
vano abbracciato. L'assalto di Fazio 
contro Leibnitzio fit attribuito alla 
voglia di lusingare fa gelosia nazio- 

(1) Tali errori consistono, 1 . in una falsa va- 
lutazione tlella coleri th; Il nell'essere la forza 
centrale ralrolata nella curva poligona, c la for- 
za centrifuga nella curva rigorosa: La gran gè ave- 
va fatto tale osservazione, come si vede n^suoi 
manoscritti d'‘po*tl all'Istituto, tomo 11X4 iu loglio. 
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nato dei dotti inglesi; dopo la circo- 
stanga ora riferita, semina assai più 
verisimile che tale assalto fosse sol- 
tanto mia rappresaglia tolleriita, for- 
se approvata da Newton stesso. Co- 
munque sia, dopo la risposta diLeib- 
nitzio a Fazio, la discussione parve 
terminata : il calcolo differenziale 
continuò .f diffondersi sid continen- 
te, *xl a darvi resultati si splendidi 
che destavano stupore in coloro me- 
desimi ai quali li laccva scoprire . 
Le coso rimasero in tale stato (ino 
al 1704. In quell’alito Newton a- 
yendo pubblicato la sua' 'Ottica, fece 
stampare alla line di tale opera un 
Trattato della quadratura delle cur- 
ve fondato sul metodo delle flussio- 
ni, melodi) cui dichiarava, nella pre- 
fazione, di aver trovato nel i6Gà o 
1G6G. Gli Autori degli Atti di Li- 
psia pubblicarono nel 1 700 un sunto 
ditale opera, , nella quale , parago- 
nando il metodo delle flussioni ed 
il calcolo differenziale, si valsero di 
alcune espressioni ambigue, le qua- 
li, benché adoperate probabilmente 
senza disegno ostile, potevano in- 
terpretarsi in un senso favorevolis- 
simo a Newton, o dar a credere che 
si fosse appropriato il calcolo diffe- 
renziale di Lcibuitzio mutando so- 
lo il modo della sua notazione : fu 
questo il segnale della guerra tra i 
due partiti . Gli amici di Newton 
vi videro un’ accusa ingiusta.. Leib- 
nitzio dichiarò che suo non era tale 
sunto, ma che non credeva che le 
parole ili cui vi si aveya fatto viso 
avessero il senso ingiurioso che loro 
si attribuivano. Tale dichiarazione 
non fii sullieiente per calmare l’ir- 
ritazione lungo tempo frenata dei 
dotti d’Inghilterra. Ino d’essi, Gio- 
vanni Keill, professore d’astronomia 
in Oxford, fu il primo ad appiccare 
il combattimento ; ed in una disser- 
tazione stampata nelle Transazioni 
filosofiche affermò , non solo che 
Newton era il primo inventore del 
metodo delle flussioni , ma altresì 
che Lcibuitzio gUel’aveva involato. 
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mutando soltanto il nome e la no- 
tazione di cui Newton nvevn fatto 
uso. Leihnitzìo, vedendosi sì aperta- 
mente accusato ili plagio, tenne di 
dover difendere non pure il merito 
dellasua invenzione, ma, cosa d’assai 
maggior pregio ancora, la dignità 
del suo carattere. Chiamò in testi- 
monio lo stesso Newton, ed il richie- 
se della sua testimonianza ; in oltre, 
siccome Keill era , ugualmente che 
lui, membro della società reale, scris- 
se ad Hans Sloane, segretario di quel- 
la compagnia, uomo d’ un merito 
grande e giustamente celebre, per 
dolersi dell'ingiustizia del suo accu- 
satore, e pregare la società di pro- 
nunziare tra Keill c lui. Grande im- 
prudenza se non altro fu questa. In 
contese dove è interessato l’onore , 
non si deve prendere per arbitro 
clic la propria coscienza , per testi- 
monianza i fatti fedelmente esposti, 
e per giudice il pubblico, il quale 
finisce sempro illuminandosi imv 
diante il tempo ed una filiera di- 
scussione. Lcibuitzio si sarà forte- 
mente pentito d’aver operato diver- 
samente. La società reale fece racco- 
gliere con una scrupolosa fedeltà 
quanto si potè trovaro di lettere 
originali ed anche di frammenti di 
lettere scritte dall’anno 1 GGg in poi, 
tra le persone che s’ interessavano 
allora ;dlc scoperte geometriche, o 
le quali potevano avere alcuna rela- 
zione con la cosa controversa . Inca- 
ricò una giunta di esaminare tali 
documenti. La decisione dei com- 
missari, dedotta da vari consideran- 
di preliminari, fu che Newton sem- 
brava loro essere stato il pritho in- 
ventore del calcolo differenziale, e 
che in conseguenza R.eill non. aveva 
operato, nè ingiustamente, nè ca- 
lunniosamente verso Lcibuitzio, af- 
fermando tale verità. Sì fatto giudi- 
zio, nella sua forma, manca del pri- 
mo carattere di legalità, che è la di- 
scussione contradditoria : Lcibuitzio 
non aveva nella giunta nessuno che 
fosse incaricato di difendere i suoi 
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interessi ; non era neH’Inghilterra : 
ignorava ami che si procedesse con- 
tro di lui. Di tutti i motivi allegati 
dalla giunta, il piti forte a nastro 
avviso, ed il solo che non abbiamo 
ancora riferito, è la citazione «fona 
lettera di Newton a Collins, in data 
del io dicembre iGsi (1), la quale 
è presentata come stata comunicata 
a l.eibnitzio, in giugno 1676, cosa 
peri non appoggiata sopra prove po- 
sitive, ma sul confronto di diversi 
documenti che forniscono solamente 
verisimili induzioni . 8i vedo che 
tale data sarebbe anteriore di due 
mesi alla lettera nella quale Leib- 
nitzio espone il suo metodo delle 
trasmutazioni. " In tale lettera di 
« Newton, dicono i comtnissarj, il 
r metodo delle flussioni si trovava de- 
si scritto in un modo suilìrienlemen- 
» te chiaro per ogni persona iutelli- 
» gente 44 .- Questo rum è un fatto, ma 
un’ opinione, e per conseguente la 
validità può essere discussa . Ora , 
leggendo la lettera di Newton, vi 
si scorge che egli si dice il possesso- 
re d'un metodo generale che, senza 
nlcun calcolo faticoso , si estende al- 
le tangenti di tutte le curve , alla 
ricerea dei loro perimetri, delle loro 
arce, do’ loro centri di gravità, o 
questo, sia che v’ abbiano o no quan- 
tità irrazionali: ciò prova che New- 
ton possedeva (in d allora i fonda- 

( 1 ) JL K il ntimrr*» XXVI «VI Cnmmercium 
cpUtolicum. Si vnie nei num. XXXIX che OuV 
(in» aveva uni Ut tal* lettera con \arj altri «Wu- 
menti di matematiche per «'ssere inviati sul con- 
tinente. Egli consegnò ogni cosa ad Oldenburg, 
U quale ne fece la traduzione in latino, C no 
y fluì»» il trasporto a Tschirahaits pcrchò la co- 
municasse a Lcibniuio. UH num. XT.1I «lei Com* 
mtrtium, Oldcnburgh parla di tale comunica- 
fion*- a Lcibmliio, come di cosa che doveva a- 
yer avuto luogo; di fatto, nel num. XI.UI, L«*ib- 
uilzìo ris|*onde che ha veduto IVhirnhaus, che 
gli ha mostrato varie invenzioni analitiche nota- 
bili. Ma sembra voler persuadere che sicuo. in- 
duzioni dovute allo stev»o Tschinihaus ; quindi 
il solo indizio materiale d,omV si possa concliiu- 
dere tire I.eibiiiUÌo ha vedo lo tale lettera di New- 
ton, c che se u’i* trovalo u^a copia nelle carte 
affidate da Collins ad Oideiiburgli, jkt essere 
trasmesse pr*r Tschimhaus ai nial«*iuatici del 
couùueate, e per conseguente a L» ihniUio. 
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menti del suo metodo, cosa che i di 
fatto stabilita da molte altre prova 
siccome abbiamo latto osservare; ma 
trattasi di sapore se tale solo annun- 
zio di possesso d' un resultata desi- 
derato da lunga pezza, e cercato al- 
lora con ardore da tutti i geometri, 
bastava pur indicarne la sorgente, 
la negativa non ci sembra dubbiosa. 
Hiinunc dunque ria vedere se U re- 
stante della lettera di Newton con- 
tenga alcun'ultra indicazione precisa. 
Ora vi si trova di lutto l'annunzio d’ 
una regola per ottenere la sotto tan- 
gente d’ una data cuna algebrica , 
moltiplicando i di versi esponenti dei 
due variabili che la compongono, poi 
termini successivi d’ una progressio- 
dc aritmetica qualunque, seguendo 
fe dimensioni di tali termini . Que- 
sto non è che l’annunzio analitico 
del resultato generalo della regola, 
di Banpow per condurre le tangenti 
(1), e per conseguente altresì del 
metodo di Fermat che ò la stessa 
cosa: sarebbe una grande arditezza, 
sembra, rafl'ermarc che tale annun- 
zio solo Instasse per rivelare il cal- 
colo differenziale ad ogni persona 
intelligente; però che Barrow » 
Fermat stesso avevano statuito il 
metodo di cui la regola di Newton 
porge la traduzione analitica, e tut- 
tavia non fu accusato allora Newton- 
di aver loro rubata lasua invenzione. 
Per verità, Keiil volle dirlo di Leib- 
nitzio, ma gli fu provato in breve 
che la stessa obbiezione poteva vale- 
re contro Newton, e non fu ripetu- 
ta. Comunque sia, la questione si ri- 
duoea aquesti terni i n i semplicissimi; 
he Loibnitzio ha veduto la lettera di 
Newton, il che non ci sembra di- 
mostrato in un modo certo, è poi 
ugualmente sicuro che sia bastata 
per mostrargli il segreto del calcola 
differenziale f Noi confessiamo che, 
su quest’ ultimo punto, l’opiniono 
del comitato della società reale non, 
ei sembra per nulla evidente. Ci pA- 

(1) Barrow, loti. X, J»g. 80, 
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Ve che le presunzioni non bastano 
jicr decidere quanto Leibnitzio a- 
vrebbe potuto inferire o non infe- 
rire dulia lettura d’una lettera che , 
nel suo testo, contiene soltanto re- 
sultati sena’ alcuna spiegazione del 
metodo che ha potuto farli scoprire; 
che quindi bisogna tornare alla sem- 
plice discussione delle prore positi- 
ve; e se non ci siamo latti illusione 
nell’ esposizione che data ne abbia- 
mo più sopra , queste si accordano 
perfettamente tra sè, per mostrare 
che Newton c Leibnitzio hanno tro- 
vato ambedue il calcolo infinitesi- 
male independenteracnte l'tint* dal- 
l’altro, coi loto proprj sforzi, ed an- 
che per considerazioni che nulla 
hanno di comune i La raccolta dei 
documenti radunati dalla società rea- 
le, ed il rapporto de’ suoi commissa- 
ri furono stampati per ordine della 
società, e resi pubblici col titolo di 
Commerciavi epislolicum ile varia 
re mathematica inter ccleberrimos 
praesenlis saeculi mathematicos . 
Leibnitzio venne ad un tratto in 
cognizione di tale pubblicazione , 
quando non era più tempo di difen- 
dersi. Era allora a Vienna. Impa- 
ziente, come si può crederlo , di sa- 
pere che cosa racchiudesse, ne chie- 
se il contenuto a Giovanni Bernoul- 
Ii. Questi, che aveva a giusto titolo 
diviso la gloria del calcolo dilféren- 
zialc, e che aveva sì felicemente con- 
tribuito a propagarne la potenza, 
rispose a' Leibnitzio anzi che nel 
senso rigido della verità piuttosto in 
quello che gli parve più acconcio a 
piacergli; cercò di mostrare, per in- 
dizj senza consistenza, si può dire 
anzi senza buona fede, che Newton 
non aveva mai pensato di ridurre il 
suo calcolo delle flussioni ad opera- 
zioni analitiche generali, riduzione 
fche le stesse lettere del Commer- 
ciavi epislolicum attestano, c che 
attcstano ugualmente quelle che 
Newton scrisse a Leibnitzio . Ber- 
noulli suppone altresì, contro ogni 
verùimiglianza, che Newton, anche 
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allorquando pubblicò il stio libro dei 
Principi , non conoscesse il modo di 
prendere le seconde dillcrcuzc .del- 
le quantità, perchè si è ingannato 
d'uiia parola nell’ annunzio che ne 
dà in un passo del libro dei Princi- 
pj i cosa che sembra un’ obbieziond 
assai leggiera. La sola osservazióne 
che sia realmente importante; è che; 
nel libro dei Principi , Newton non 
• adopera in nessun luogo la nutazio- 
ne delle lettere puntate, di dui fece 
poscia uso: di fatto i <Jue metodi di 
Newton e di Leibnitzio differisco- 
no più sensibilmente 1’ uno dall’ al- 
tro appuntò per la notazione; e tale 
diversità non è di si jx>ca considera- 
zione quanto Keill e gli altri parti- 
giani nppassiouati di Newton han- 
no voluto far credere. Ella è per Io 
contrario d’un’estrema importanza , 
avvegnaché da essa dipende 1’ appli- 
cazione più facile del calcolo uillè= 
renziale, la riduzione delle sue ope- 
razioni complicate a regole generali 
semplicissime, finalmente la possibi- 
lità di scoprire e di .seguire le ana- 
logie indicate dallo stesso algoritmo) 
analogie sì utili ad una scienza che 
esprime i ragionamenti coi segni; 
Risolvendo le linee, le superficie, i 
solidi, in una parola tutte le quanti- 
te fisiche o numeriche in elementi 
infinitamente piccoli, si può, con la 
facoltà più intera e la chiarezza più 
perfetta, seguire tutti gli effetti, tut- 
te le conseguenze che risultano dai 
caratteri anche i più variabili di ta- 
li elementi; si possono apprezzare 
tali resultati col grado d’approssima- 
zione che ri desidera senza perdere 
un istante di vista i principj che li 
producono, e che si presentano sem- 
pre perfettamente sciolti gli uni da- 
gli altri. E quando si sono in tale 
guisa valutati isolatamente con gicu* 
rezza ed esattezza, non rimane più 
che a raccoglierli. Ma adoperando la 
considerazione delle flussioni o la 
generazione delle quantità, ne ri* 
suiti la complicazione d’nn elcmen* 
to estràneo che è il moto. La stessa 
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considerazione introduce nelle ap- 
plicazioni una complicazione inevi- 
tabile che le rende assai più difficili 
«la determinare, e soprattutto da se- 
guire ne* loro particolari variabili . 
Quali sforzi d’intelletto non sareb- 
bero occorsi, per esempio, onde con- 
cepire nitidamente e calcolare con 
tale metodo le attrazioni delle sfe- 
roidi, le leggi del loro equilibrio al- 
lorché si suppongono in tutto o in 
parte fluide, e quelle dell’equilibrio 
« del moto dei fluidi elastici, di cui 
la disposizione prodotta dalla mutua 
azione di tutte le loro parti, è anco 
modificata dalla forma dei vasi in 
cui sono contenuti ! Tali problemi 
ed altri infiniti, tra i quali bisogna 
contare pressoché tutti i quesiti di 
fìsica, non sonò, diciam così, accessi- 
bili che per le considerazioni tratte 
dagl’ infinitamente piccoli. Talmen- 
te che se il metodo delle flussioni 
fosse stato conosciuto solo, la scoper- 
ta di tale felice semplificazione sa- 
rebbe pure stata una cosa ammira- 
bile, e tosto universalmente studiata 
cd accolta. Laonde in questa stessa 
supposizione, certamente la più fa- 
vorevole ai partigiani esagerati del 
metodo newtoniano, quello diLeib- 
nitzio sarebbe riuscito pur sempre 
una migliorazione capitale cui sa- 
rebbe stato loro uopo necessariamen- 
te imparare. Tale riflessione che ri- 
duce la questione ad un punto di 
cui ognuno può presentemente es- 
ser giudice, jKÙclié è independeute 
da qualunque controversia fondata 
sopra titoli lctterarj, annulla com- 
piutamente la questione di priorità 
insorta tra Newton e Lcibnitzio , 
poiché ne risulta una differenza in- 
tera c capitale nel resultato delle lo- 
ro scoperte. Del rimanente, se Ber- 
noulli, in tale contesa, tolse a lusin- 
gare un [to’ troppo Leibnitzio, ne 
portò la pena; però che la sua let- 
tera in breve stampata in un foglio 
volante , fu sparsa con profusione 
nell’Inghilterra come in Germania ; 
per verità senza nome , ma, ed era 
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peggio forse , con elogj interposti 
che erano indirizzali a lui stesso: 
giusta punizione d'un uomo il qua- 
le, testificando per iscritto a Lcib- 
nitzio un’ammirazione senza con- 
fini, si faceva in segreto suo detrat- 
tore. La pubblicazione di tale lette- 
ra irritò ancora più gl’ Iuglesi : alla 
fine Newton stesso si mosse, e tale 
illustre avversario entrò in persona 
nella lizza contro Lcibnitzio: vario 
lettere corsero tra essi per f inter- 
medio dell’ubbate Conti, il quale, 
essendosi proferto di essere il me- 
diatore tra i due uomini celebri, non 
riuscì che ad inasprirli e ad alienar- 
li maggiormente ( V. Conti ). Qui 
non sappiamo che deplorare la de- 
bolezza della ragione umana, allor- 
ché viene una volta agitata dalle 
passioni. Di questi due grandi in- 
gegni, l’uno aveva abbracciato con 
una potenza universale cd un buon 
successo generale tutte le parti del- 
le meditazioni umane; l’altro aveva 
scoperto il segreto del sistema del 
mondo, aveva calcolato le leggi del 
suo equilibrio, aveva indagato la na- 
tura nelle sue combinazioni più oc- 
culte : tanta forza di pensiero non li 
preservò da alcun torlo, funo verso 
l’altro. Furono entrambi ugualmen- 
te ingiusti, quindi ugualmente de- 
boli. Leibnitzio reclamò d’allora in- 
nanzi per lui solo .1’ onore dell’ in- 
venzione dei nuovi calcoli e si sfor- 
zò d’impugnare, con gli argomenti 
più vani, e le ipotesi più inverisimi- 
li, la grande c sana filosofia cui New- 
ton aveva introdotta nello studio dei 
fenomeni della natura. Newton, al- 
la sua volta, fece a Leibnitzio rim- 
proveri talvolta pure poco fondati : 
avvalorò dell’illustre suo nome le im- 
putazioni spregevoli di cui Kcill ed 
altri uomini non meno oscuri em- 
pirono una seconda edizione del 
Commercium evislolicum ; smentì 
gli elogj elle aveva fatti altre volte a 
Leibnitzio; ritrattò le concessioni 
che gli aveva fatte ; spinse finalmen- 
te l'astio e la debolezza siilo a sop- 
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primero «Ielle edizioni «lei Princi- 
pi, posteriori alla sccon«la , lo scolio 
in cui aveva riconosciuto l' ugua- 
glianza «li diritti in ambiduc ; c, co- 
sa più trista ancora, tentò di soste- 
nere nelle sue lettere che non ave- 
va inserito tale scolio come una ri- 
ronoseenza dei titoli di Lcilmitzio , 
ma come un mezzo di cons«nrvarc a 
*ò stesso i proprj diritti alla priorità. 
La mediocrità e l’ignoranza potreb- 
bero trovar piacere nel rapportare i 
particolari di tali dispute per le «pia- 
li «lue sì grandi ingegni si sono ab- 
bassati al livello del volgo: il filoso- 
fo, «leploramlo i loro errori, ne ri- 
fugge con rammarico, c cessa dal fis- 
sare i suoi sguardi sopra contenzio- 
ni le quali non possono che afilig- 
gerlo. — Bibliografia. — La rac- 
colta più estesa delle opere «li Lcib- 
nitzio è dovuta alle cure di Luigi 
Dutcns: Co. Gul. Leibnitii opera 
omnia, Ginevra, 1 7G8, 6 voi. in 4 -tò. 
11 primo volume contiene: Opera 
llieologica , tra le quali si trova la 
Teodicea, ma soltanto tradotta in 
latino, c la sua controversia con Bos- 
suet; il secondo, gli scritti riferibili 
alla logica, metafisica, fisica genera- 
le, chimica, medicina, botanica, sto- 
ria naturale, arti, ce. Tale volu- 
me racchiude gli scritti più impor- 
tanti per Li conoscenza dei principi 
della Sua filosofia, le Meditationes 
de cognitione , verilate et ideis , 
H 184 ; il T rattato De primae philo- 
saphiae emendatione, «lei ifif)4>i 
Principia philosopliica , compilati 
pel principe Eugenio; il Carteggio 
con Clarke, pag. 110-194; latlisser- 
t azione De arte combinatoria, pag. 
339-399. 11 3 .° volume empiono le 
matematiche. Gli ultimi tre conten- 
gono gli scritti di Lcibnitzio sopra 
In storia, le antichità, la giurispru- 
denza , le ricerche di filosofia e d' 
etimologia, i Ghincsi, ec. Dutcns 
lia «‘schiso dalla sua raccolta quanto 
era stato pubblicato «la Hud. Eric» 
llaspe, in Amsterdam, nel 1 7 Gfi, in 
4 lo, col titolo di Opere JilosoJichc. 
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di I.cibnitzio, tratte dai suoi mano- 
scritti, cioè, 1." la sua coniiitaziouc 
«li Locke ( Nuovi saggi sull' intel- 
letto umano)-, 2. 0 Esame del senti- 
mento di Malebranche: Che vedia- 
mo cigni cosa in Dio-, 3 .° Dialogus 
intcr res et verba, ed alcuni altri 
trattati-ili snlla logica c la caratte- 
ristica universale. Per avere tutto 
ciò che è comparso di Lcibnitzio, bi- 
sogna aggiungere a tali «lue" raccol- 
te: I . Saggi di Teodicea, sulla bon 
là di Dio, la libertà dell uomo e T 
origine del male, Amsterdam, 1 7 iti, 
1714, 1720, 1734, con }a sua vita 
per L. di Neufville, e nel 1 75C, con 
la sua vita, scritta dal cav. di Jail- 
court, 1 voi. in 8.vo; II Epistola e 
ad diversos, cum notis Korlliolli , 
Lipsia, 1734-42, 4 voi. in 8 .vo; III 
Jo. Dan. Gruberi Commercimi: e- 
pistolicum Lcibnitzianum , Anno- 
vcr, 1740 , z voi: in 8.vo; IV Lei- 
bnitzii et J. liernoulli Commer- 
cium philosophit'um et malliemati- 
cum, editimi a Cramcro, Gin«‘vra, 
1 voi. in- 4 -to; V II suo carteggio 
con D. E. Jahlonski, pubblicato dal 
professore G. E. Kappe, Lipsia, 1 740, 
in 8.vo ( in tedesco ) ; VI Epislo/as 
ad Schmidium, llieologum Hclm- 
stadiensem , vvulgavit IVesenme- 
jer, 1788; VII Lettere scelte del 
carteggio di Lcibnitzio, pubblicate 
per la prima volta da G. II. Fcder , 
Annover, 180Ó, in 8.vo. Tale volu- 
me, di 478 pagine, contiene soltan- 
to, ad eccezione di .Malebranche c. 
di Fontenelle, i corrispondenti «li 
cui i nomi hanno j>er lettere iniziali 
A e B, e non è che uno specimen 
di che la continuazione non è auro- 
ra comparsa; Vili Filialmente esi- 
ste una specie di Leibnilziana nell’ 
Otium banovcranum (1), 1718, in 

( 1 ) Vi si trova, pag. i2#-i38, nn curioso 
scrillo ili Lcibnitzio suiti bibliografia, intitolato: 
Idea bibliotherae p vòlt eoe serundurn chisses 
jt Untiarum ordinando e. Quoto grami' uomo era 
stalo creato nel ii»«>o conservatore tirila celebri* 
biblioteca tli Wolf>-nlmlU*l, mi or rei Ih tale ufi» 
sin curi molto irlo: nel I^u5 gli fu dato Lo* 
ronzo Herlcl }»r aggiunto. 
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8.V0. ( F. FtLLEn ). — Ecco il titolo 
dello raccolte storiche pubblicate 
mentre viveva e per le sue cure: Co- 
rle.r Juris gentlnm dipìomaticus , 
Annover, i 6 g 3 , in fogl Mantissa 
Codicis J. G. diplom. ivi, 1 700, in 
Cogl. Scriptores rcrum Brunsviccn- 
siimi, ec., ivi, 1707-1711, 3 voL in 
fogl. Accessione s Instar . , Lipsia, 
1C98-1700, 2 voi. — La filosofia di 
Leibnitzio è stata esposta con In mas- 
sima fedeltà da uno de’ suoi amici 
Mieli. Am. Hansch, col titolo : Leib- 
nitzii principia more geometrico 
demonstrata, Lipsia, 1728, in /,.t<>; 
con una chiarezza popolare, ma sen- 
za penetrare ne’ suoi recessi, dalla 
marchesa du Cliitelet ( Istituzioni 
di fisica ), pag. 38 * 73 , pag. 93, i 3 i- 
1 5 1 ; per Justi ( Scelta di Memorie 
dell Accademia di Berlino, t. IV, 
1761, pag. 204-325); per Condiilac 
( Trattato dei sistemi, tomo II, pag. 
8 ): dietro la scorta di Canz, per T 
autore delle Istituzioni leibnitziane 
(Lione, 17G7, in 4.to); e per Carlo 
Bonnet (Opere, t XVIII, pag. 40- 
107). Ella è stata esaminata c giudi- 
cata con più o mepo imparzialità e 
solidità, da Buhlc (Stor. della filos. 
voi. VI, pag. 874 e scg. ); da Tiede- 
mnnn ( Spirito della Filosofia spe- 
culativa, tomo VI, pag. 34G-492 ) ; 
da Aro. Èrn. Scliulzc ( Critica del- 
la Filoso/, tcoret.), Amburgo 1801, 
voi. I, pag. 141-172, e toL II, pag. 
91-125; hnabnentc, con piri cando- 
re c sngacità, da De Gerando (Stor. 
compar. dei Sist. di Filos., tomo II 
e III). La dottrina di Leibnitzio 
sullo spazio e sul tempo, è stata com- 
battuta da Eulero ( Scelta di Me- 
morie dell'Accademia di Berlino, 
t. Ili, pag. 400 e seg. ), e da Kant 
(loc. sopra cit .) ed in uno scritto 
sul progetto lcibnitziano d'nnAna- 
Irsis silos ( Opusv. Roemgsherg , 
1800). Li storia della filosofia di 
Leibnitzio c della Sua scuola è stata 
esposta assai difìusamcntc , da C. 
Contar Ludovici ( Lipsia , 1 2 

voi in 8,vo, in tedesco)-; e dal liaro- 
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ne W. L. Amail. d' Eberstein ( Sto- 
ria della logica e della metafisica 
in Germania, da Leibnitzio fino a' 
nostri giorni. Halle, 179.4-96, 2 voi. 
in 8.vo grande. L’abbate Emery ha 
pubblicato, nel 1772 a Lione, 2 to- 
mi in 8.vo, col titolo di Spirito di 
Leibnitzio , una Scelta de' suoi pen- 
sieri sulla religione e la morale, 
ristampata a Parigi, nel i 8 o 3 , rnn 
alcune mutazioni, a cui l’ Esposizio- 
ne della dottrina di Leibnitzio sul- 
la religione (Parigi, 18 19, in 8.vo di 
448 pagine) può essere considerata 
come supplemento. È la pidiblirn- 
zione con una traduzione francese 
del Systema tbeologicum di Leil>- 
nitzio, composto verso il ifi8o, ma 
rimasto inedito fin allora: il mano- 
scritto autografo è nella biblioteca 
d’Annover. Tra le opere di Leil>- 
nitzio, non compresa la raccolta ili 
Duteus, bisogna altresì citare i suoi 
Flores sparsi in tiimulum Joannae 
Papissae , dissertazione postuma 
stampata per la prima volta nella 
llildiot. Iiisl. Gottingensis tomo I. 
Leibnitzio vi dimostra, con pari e- 
rtidizionc c critica, l’assurdo della 
favola ridicola della {ispessa Giovan- 
na ; c torna ancora su tale soggetto 
in una lettera a Beauval ( p. 97 della 
Raccolta di Feder ). Dutens ha al- 
tresì negletto una lettera diLcihnit- 
zio a Toland, dei 3 o aprile 1 709 , 
clic è stampata nel tomo II delle o- 
perc di quest’ nltimo. E notabile che 
tale lettera d’un Tedesco ad un In- 
glese sia scritta in francese . Emery 
che ne ha veduto la minuta origi- 
nale, la pubblica, pagine 4 a 9 ~ 4-^4 
dell'Esposizione. Tale Esposizione, 
ec., è terminata da alcuni sunti ili 
lettere inedite di Leibnitzio al dot- 
tore Arnauld; lettere di cui l’ultimo 
editore delle opere d’ Arnauld aveva 
conoscenza, ma che non vi ha inse- 
rite, poi ché gli mancavano le rispo- 
ste. Alla fine, tra gli scritti postumi 
di questo ingegno universale, si può 
citare un Progetto <F invasione c di 
ridurre a colonie C Egitto , puhbl»- 


1 


Digitized by Google 


L E I 

rato di recente in lingua inglese ( i). 
La vita di Leibnitziu è stata scritta 
dall" intimo suo amico Eckhart o 
Eccard, che aveva provveduto Fon- 
tanelle di materiali pel suo elogio di 
Leibnitziu, ma di cui il lavoro stes- 
so è venuto in luce soltanto di re- 
cente per le cure di Mnrr, nel VII 
volume del suo Giornale per la sto- 
ria delle Arti, per Lamprecht, Ber- 
lino, 17^0, in 8.vo; per Bmcker, 
Misi, pliilosopli., tomo IV 1 744 ; per 
Nenfville e Jaucourt, in principio 
«Iella Teodicea-, per Michele Hiss- 
mann, Mnnster, 1783, in 8.vo; e 
jwr G. A. E ber hard, nella Raccolta 
di [ìiograjìe di Klein, voi. I, pag. 
1-148, in 8.vo. L'edizione in fogl. ha 
nn bel ritratto di Lcibnitzio . Tali 
sette biografie, quelle di 11 rocker , 
diNcufvflle e «li Jaucourt eccettuate, 
sono in tedesco, c racchiudono ognu- 
na alcune notizie particolari. Tra 
gli elogj di Lcibnitzio, quello di Fon- 
tcnelle ( Stor. delTAcad. delle scien- 
ze, 1716) è il più conosciuto : ma 
dobbiamo far menzione dell* altro 
che è negli Ada erud. Lips., anno 
1717, col supplemento; e di quello 
d’Abr. G. Kaestner, uomo «li molto 
spìrito e dotto universale , Alten- 
burgo, 1789, in 8.vo,«piello «li Bail- 
ty, comitato a Berlino nel 1768, e 
ristampato nel 1 790, nc’suoi Discor- 
si, tomo I, pag. 18 1-3 18, con corre- 
zioni, quantunque opera della gio- 
ventù dell'autore, non e senza me- 
rito. Il progetto di lingua filosofica 
di Lcibnitzio è stato, nel 181 1, 1 ’ 
oggetto d'un concorso proposto dal- 
l’accademia di Copenaghen. 

B — t, D — n, M. Bi., e S — -n. 

LEIBNITZ (FfimtRico), padre 
del precedente, nacque nel borgo d’ 

(1) A Sumypary Account ©/ Lribnitz t 
Memo ir addressed to Lewis thè Fourteenth , 
rerommandinq to that Monarch thè Consueti 
c f fytTP* or conduci ire to thè establishin # a 
supreme Authority over thè Gore mementi of 
Kurope. London, j 0 iui« J (or Hatchard, I&u 3 , in 

di 83 jitigioc, 1 
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Altenbcrg, in Mismia, ai A, «li no- 
vembre 1097, fu latto maestro in fi- 
losofia nell’università di Lipsia l'an- 
no 1 Otri, e divinine successivamente 
altuaro , primo curatore del gran 
collegio dei principi, assessore «Iella 
facoltà di filosofia e finalmente pro- 
fessore «li morale nella stessa univer- 
sità. Mori ai 5 di settembre iC 5 a. E 
autore di alcune dissertazioni ed o- 
puscoli accademici in latino, tra i 
quali indicheremo soltanto gli Elo- 
gi o Orazioni funebri di Giovanni 
Zabcl, assessore dell’università. Li p- 
sia, 1 838 , in 4 *to; — di Enrico odi 
Federico Hocpfner, ivi, 1843, 164^» 
in 4 -to (c nelle Alemoriae Thco- 
logorum di Witten ); — • de Lue 
Palladi ( in latino Pollio ) , ivi, 
1643, in 4 -to; — di Gercm. ì Fe- 
bee, ivi, 1848, in 4-to; — iT Andrea 
Ilauer e di Jìald. Hilscher ( negli 
Elogia l’haologor. germ. di G. H. 
Goetze, in cui si trovano pure i dne 
precedenti; — di Dar. Dindner , 
Lipsia, 1844, in 4 -to; — di Giovan- 
ni lioehm, ivi, 1845, in 4 -to ; — di 
Nicola Lebzellcr, ivi, 1649, in 4 -to; 
— c A Andrea Corvino, ivi,. i 85 o; 
in 4 -to. Girolamo Kromayer ha pub- 
blicato Programma academicnnl 
in obitum Friderici Leibnilii, ivi, 
1 65 z , in 4 -to . — Gian Giacomo 
Leiunitz, teologo protestante e hi 1 
bliotccario della città di Norimlwr- 
ga, nactpie a Risselhnch. Dopo eser- 
citate le funzioni di diacono in Alt- 
dorf, e di pastore ficlla chiesa «li S. 
Giacomo a Norimberga , divenne 
primo predicatore di quella «li San 
Sebaldo , e mori il primo di mag- 
gio i 683 , in età di 72 anni. I suoi 
scritti sarto: I. Membrabilia indi - 1 
tac bibliotliecae Norimbergensis , 
Norimberga, Endtcr, 1764, in 4 -to-, 
con fig. Anzi che essere il catalogo 
ragionato, «lei libri, è piuttosto la de- 
scrizione delle curwsita, dèlie cose 
antiche e degli ogg« 5 tti d’arte che or- 
navano la biblioteca, alle sue cure 
affidata; Il Sermoni, Discorsi ed 
Orazioni funebri ( in tedesco )} ili 
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Figurae poenitentiae biblicae, ivi, 
it> 83 , i "j i *t, in 12, con lig. 

C. M. P. 

LEICESTER . Fedi Dudoev , 
Montvort cd Algcrnon Sidney.. 

LEICH ( Giova»»» Enrico), 
dotto e laborioso filologo, nata a Li- 
psia nel 1710, annunziò da giovinet- 
to felici disposizioni, c fece gli stu- 
dj nel più splendido modo. Passava 
la maggior parte del tempo nella 
pubblica biblioteca, inteso a colla- 
zionare antichi manoscritti cd a con- 
frontarne le diverse lezioni. Fu crear 
to, nel 1 748, professore straordina- 
rio di fdosolia , c prese possesso di 
tale cattedra con un’aringa, De Pho- 
tìé llibliotlieca. Ristabilì varj passi 
alterati dall'ignoranza dei copisti, ed 
emendò gli errori sfuggiti a Schott 
nella sua versione latina. Era stato 
eletto alla cattedra di lingua greca, 
quando fu rapilo da immatura mor- 
te, ai 10 di maggio 1750, in età di 
trent'anni. Lcicli aveva profondissi- 
me cognizioni nelle lingue c nella 
storia. Era in carteggio co’.più dei 
dotti della Germania e dell' Italia ; 
c, quantunque giovane, annoverava 
tra suoi amici i cardinali Passionei c 
tjuirini, Cori, Brucker c Weselio . 
Aveva formato una raccolta prezio- 
sa di quadri e di pietre scolpite . I 
suoi scritti sono: I. De Origine et 
incremenlis typographiae Lipsicn- 
sis liber singularis ( Lipsia, 1 74° )j 
in 4-to- L’ opera è divisa in sei rapi- 
toli ebe trattano dell' introduzione 
della stampa a Lipsia, de' suoi pro- 
gressi fino al tempo della riibrtna, c 
per ultimo dcll'iulroduzione in essa 
città de'caralteri greci cd arabi . Si 
trova in seguito una breve notizia 
degli uomini più celebri usciti dal- 
l’accademia eh Lipsia, estratta da un’ 
aringa recitata da Corrado W impi- 
li .1, nel i 5 o 3 ; ed il catalogo delle o- 
pere stampate iu quella città, dal 
1480 duo al 1317. L'autore lia ag- 
giunto alia sua opera una disserta- 
zione sui libri stampati con tavole 
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di legno; una nota sopra alcuni li- 
bri del secolo XV, clic hanno fer- 
mata più specialmente l’attenzione 
dei bibliografi ; e la lista d’un nume- 
ro grande di edizioni sconosciute a 
Maittaire; jfl A nimadversiones et 
einendatianes ad inscriptioncs g rie- 
ra s a Giuratorio in 7 /iesaurO edi- 
tai. Tali osservazioni sono state in- 
serite nelle Miscellan. Lipsie ns. no- 
va anu. 1742. Il dotto Hagenbuch 
avendo combattuto alcune delle sue 
congliictture, Lcich gli rispose, con 
pari erudizione cd urbauità, in una 
dissertazione stampita in seguilo ai 
Sepulcralia (V. qui sotto); III De 
Diptjxhis veterum et de Diptycho 
Em. y uirini cardinalis diatriba ■, 
Lipsia, 1 743, in 4 -to. L’ opera è di- 
visa in tre parti: nella prima l’auto; 
re ricerca l’origine dei dittici, il lo- 
ro uso presso gli antichi, c tratta dei 
dittici consolari; nella seconda de- 
scrive il dittico di Brescia, conosciu- 
to sotto il nome di Boezio, perchè è 
ornato del suo ritratto, c parla dei 
dittici ecclesiastici» nella terza rife- 
risce l'opinione dei dotti sul dittico 
del cardinale Quirini di cui dà La 
descrizione; IV Sepulcralia carmi- 
na ex Antìtologia mss. graec. cpi- 
gram. selecta cuoi versione latina 
et notis, Lipsia, > 745 , in 4 -to- Tale 
yolimie racchiude ventidue compo- 
nimenti estratti da un prezioso ma- 
noscritto della biblioteca di quella 
città; Lcich vi ha aggiunto una dop 
pia traduzione Latina, l’umrin versi 
e l’altra jn prosa, c parecchie note : 
ma non è sempre felice nelle sue 
spiegazioni ; ne furono criticate giu- 
stamente alcune negli Acta erudi- 
torum, anno 1748, pag. 3 1 9 e se- 
guenti; V De vita et rebus gestii 
Cpnstantini J’orplij-rogcncti , ivi, 
1748, in 4 -to; tale dissertazione fu 
ristampata nell’ edizione che aveva 
-incominciata dei due libri ih Costan- 
tino Delle Ceremonie della curie 
Disamina , e che fu terminata da 
G. - G. Reiskc ( V. Costantino ) , 
E altresì dovuta a Lcich una buona 
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edizione dui Thesaurus erutlitìonìs 
scliolasticae , per Basilio Faber , 
Francfort, 1749, 2 voL in fogl. Si 
troverà un elogio di questo dotto 
negli Acta eruditor. ann. 1752. 

\V— s. 

LEIDA (Giovanni di). V. Eyck. 

LEIDA ( Giovanni di ) , re de- 
gli Anabattisti, nacque verso La line 
del secolo XV. Il vero nome di que- 
st'uomo straordinario, il quale, nato 
di genitori oscuri, seppe crearsi un 
trono, era Bnchels o Bockelson. Fi- 
glio d’un bailo dell’ Aja, ma avendo 
perduto l’uno e 1’ altro parente nel- 
l'infanzia, fu allevato a Leida, e co- 
stretto ad imparare il mestiere di 
sarte. Nondimeno le sue disposizio- 
ni naturali supplirono al difetto di- 
struzione; si disgustò d'un mestiere 
pel quale non si sentiva nato, entrò 
nel commercio , passò quattro anni 
nell’Inghilterra, visitò La Fiandra, 
Lisbona, Imbecca, tornò a Leida, vi 
sposò la vedova d’un barcnjuolo , ed 
aperse un piccolo albergo. Le sue 
inclinazioni continuarono a trarlo 
verso un aringo pili elevato. Quan- 
tunque esercitasse il mestiere d’ al- 
bergatore, coltivava La letteratura, 
componeva poesie e drammi, tene- 
va scuola di poetica, recitava la com- 
media, e disputava sulla Bibbia con 
un’erudizione ed una facilità da sor- 
prendere. Il suo picciolo albergo fti 
il convegno dei poeti e d’una socie- 
tà assai allegra. Vi si giuocava, ride- 
va, danzava e disputava senza [iosa . 
Fu quella una scuola di piaceri e for- 
se «l’istruzione; ma non arricchì il 
padrone di casa, il «piale portava le 
sue viste più lungi c voleva sostene- 
re un personaggio più serio. Lo spi- 
rito di riforma aveva fatto fermen- 
tare le teste in Germania ed in fi- 
landa: la vertigine di riformare si 
era impadronita della setta degli A- 
nabattisti, i quali, non contenti di 
propagare la loro dottrina, scredita- 
vano quella degli altri culti, c«l in- 
veivano da lattatici contro i dogmi 
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«Acattolici e dei protestanti . Solle- 
varono varie città dell’Olanda, ed 
incominciarono a guadagnare in- 
fluenza nella Vestfalia. A Munster , 
dove le autorità municipali, «la lun- 
go t«*mpo in contesa col loro vesco- 
vo, si erano dichiarate in favore del- 
la religione protestante, alcuni pre- 
dicatori anabattisti, prima ridotti al 
silenzio a motivo «Iella loro arditez- 
za, alla fine prevalsero sui predicato- 
ri protestanti, ed affascinarono «li- 
versi magistrati. Bockels, avendo u- 
dito vantare i loro talenti come ora- 
tori, v«ille sentirli : la curiosità e la 
mobilità naturale «lei suo spirito fu- 
rono probabilmente i soli motivi clic 
gli fecero abbandonare la moglie ed 
il suo albergo per recarsi a Munster. 
Vi arrivò nel | 533 , ascoltò i predi- 
catori anabattisti; il loro fanatismo 
lo sedusse : studiò la loro dottrina, c 
la predicò in s«>gnito con tutto il ca- 
lore d’un fervente ncofitn. Ritornò 
in Olandn solo per pre«lirare e di- 
sputare; e fin dal principio «lcll’anuo 
susseguente, ricomparve a Munster 
con 1 anabattista Mathison. Entram- 
bi vestiti ad una lòggia straniera , 
furono annunziati dai predicatori 
della loro setta come profeti invia- 
ti da Dio per isconcertare i progetti 
degl’infedeli . Alcuni giorni dopoj 
Giovanni di Leida c f anabattista 
Knippci «lolling corsero le strade , 
gridando: Fate penitenza! la ven- 
detta del padre celeste s'avvicina! 
Atterrito da tali gri«la lugubri, il 
popolo accorse in lòlla per farsi ri- 
battezzare: il numero «lei fanatici 
crebbe di giorno in giorno ; vi furo- 
no inspirazioni, visioni, scene con- 
vulsionarie . I cattolici ed i prota- 
stanti, vedendo la frenesia delti set- 
ta rivale, si tennero in guardia, e si 
fortificarono in mi quartiere della 
città. Il principe vescovo, dal canto 
suo, avendo perduta ogni autorità, 
raccoglieva truppe per assediare gli 
abitanti, e sottomettere i protestan- 
ti e gli anabattisti. Le predicazioni 
sinistre raddoppiarono india città u 
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mano a mano che il pericolo cresce- 
va; le donne predicarono la peniten- 
za con più fanatismo ancora che gli 
uomini: tutti i cervelli erano scossi: 
e l'autorità di Giovanni di Leida, 
che si léceva distinguere per un’elo- 
cuzione facile , ed imponeva per un 
contegno teatrale, s’ accresceva ogni 
giorno. 11 principe di Woldeck, ve- 
scovo di Munster, sopravvenne ad 
assediare la città, con truppe cui con- 
dotte aveva a'suoi stipcndj, ed alle 
quali aveva promesso la metà del bot- 
tino nel sacco di Munster, riservan- 
dosi 1* altra metà. Quelli degli abi- 
tanti che gli erano affezionati, usci- 
rono dalla città. Gli Anabattisti, es- 
sendo allora padroni della piazza, si 
prepararono ad una vigorosa resi- 
stenza. Nel primo furore, saccheg- 
giarono le chiese, cd arsero tutti i 
Ebri c manoscritti che poterono a- 
vcr nelle mani . Dopo tali violenze, 
allestirono i mezzi ili difesa, forma- 
rono un governo composto di dodi- 
ci vecchi, cui nominarono gli anzia- 
ni del nuovo Israele, e d'un profeta 
incaricato d’ annunziare i loro ordi- 
ni al popolo. Tale parte toccò a Gio- 
vanni di Leida. 1 dodici anziani pu)>- 
bbcarono una specie di costituzione. 
I viveri furono tutti deposti in ma- 
gazzini comuni, gli abitanti furono 
armati, le fortificazioni vennero ri- 
sarcite e migliorate; ed alcuni di 
quelli che disapprovarono i provve- 
dimenti lutti da tali fanatici, furono 
messi a morte. Gli asscdianti,dal can- 
to loro, non fecero grazia a nessuno 
degli Anabattisti, che caddero in po- 
ter loro. Intanto che si difendeva- 
no con coraggio, Giovanni ed i suoi 
colleghi predicavano la penitenza; 
prescrivevano la più grande sobrie- 
tà, cd in pari tempo autorizzavano 
la poligamia, con iscandalo grave dei 
veri fedeli. In breve un profeta ana- 
battista annunziò Che Dio aveva e- 
letto Giovanni per re del nuovo I- 
sraele; ed il figlio di Bockcls fu un- 
to, ed acclamato re degli Anabatti- 
sti. Il nuovo sovrano si formò una 
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guardia di ventotto trabanti, una 
corte, ed anche un serraglio . Dopo 
la morte della sua prima moglie, che 
era stata giustiziata in una sommos- 
sa della nuova setta u Leida, egli a- 
veva sposato la vedova del profeta 
Mathison. Questa fu acclamata regi- 
na ; e dodici in quindici altre don- 
ne le furono subordinate. Ad un te- 
merario che osò biasimare tale poli- 
gamia fu tosto tagliata la testa . Le 
armi del nuovo re erano un globo 
traforato da due spade, e sormonta- 
to ila una croce. Furono coniate di- 
verse medaglie; l’ima rappresentan- 
te il re in vesti reab; un’altra con 
questa leggenda: Un Dio solo, una 
sola fede, un solo battesimo ; i53£, 
a Munster. Invano il principe ve- 
scovo cercò di sollevare il popolo con- 
tro tale nuovo padrone; vigilante ed 
attivo, Giovanni di Leida sconcertò 
tutti i suoi sforzi. In mezzo ai pia- 
ceri ai quali si dava, seppe conteno- 
re, col terrore, il popolo cui la fame 
incominciava a mettere in dispera- 
zione; il menomo segno di defezio- 
ne era punito di morte: si afferma 
che mandò all’estremo supplizio una 
delle sue donne per essersi rifiutata 
ili coabitare più a lungo con lui. In- 
viò missionaij nelle altre città del 
vescovado onde attirarle alla nuova 
setta; ma Waldeck li fece prendere 
e giustiziare con tutti quelli clic si 
erano fatti ribattezzare. Giovanni 
di Leida inviò alla fine emissarj in 
Olanda per ottenere soccorsi . Varj 
tentativi furono fatti dagli Anabat- 
tisti olandesi onde impossessarsi dcl- 
l’antorità e far causa comune coi lo- 
ro fratelli di Munster ; ma andaro- 
no tutti a vuoto. Da sei e più mesi 
l’assedio tirava in lungo, allorché in 
una notte burrascosa del mese di 
giugno i535, una parte delle truppe' 
episcopali ih introdotta per tradi- 
mento nella città. Gli Anabattisti si 
trincerarono dietro a travi ed a car- 
ri nella piazza pubblica, cd i più pe- 
rirono combattendo. Giovanni di 
Leida fa arrestato in una torre. Due 
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de’suoi compagni furono ugualmen- 
te presi vivi, e condotti in tino dei 
forti del vescovado. La città fu ab- 
bandonata al saccheggio; e pel coreo 
di otto giorni , i soldati vi commise- 
ro i più orribili eccessi: tutti gli a- 
bitanti di cui si sospettava che aves- 
sero aderito alla nuova dottrina, fu- 
rono trucidati ; e siccome gli Anabat- 
tisti erano generalmente in voce di 
avere la carnagione pallida, J instava 
essere smorto per divenire vittima 
«Iella soldatesca. La vendetta di Wal- 
deck fu si crudele, che la dieta di 
Worms s'interessò |>er gl'iniélici a- 
hitanti di Munstcr, e provvide onde 
avessero fine le sentenze di morte . 
Nel mesci ti gennajo,i53ti, Giovan- 
ni di Leida od i suoi due complici 
furono tratti cìi prigione, e condotti 
sulla piazza pubblica: dopo di esse- 
re stati tanagliati, per più d’ un’ora, 
con tanaglie roventi, fu loro immer- 
so un pugnale nel cuore ; indi si so- 
spesero i loro corpi in gabbie di fer- 
ro al campanile della chiesa di San 
Lamberto. Le gabbie vi esistono an- 
cora ; e gli strumenti del supplizio 
sono rimasti sospesi dinanzi al pa- 
lazzo della città. Tale fu la fine d’ 
una rivoluzione che, presso un po- 
polo d’un carattere piti suscettivo d’ 
entusiasmo che gii abitanti della 
Vestfalia, avrebbe potuto mutar fac- 
cia alia Germania, e fondar l’ impe- 
ro d’ una setta che poscia ò caduta 
nell’oscurità. Giovanni di Leida a- 
vevn probabilmente, come Maomet- 
to, incominciato a farei illusione a 
sé stesso prima di sedurre gli altri . 
♦ '.rodeva all'inspirazione divina, ed 
iu virtù della sua missione, volle ele- 
varsi un trono. Divoto e voluttuoso, 
umile e pieno d’ambizione, s’ impa- 
dronì del potere più pel fanatismo 
che pe’suoi talenti : nondimeno lece 
prova d’ un carattere poco comune 
venendo a capo di volgere in si fat- 
ta guisa tale lanatismo a prò del suo 
interesse, o ad erigersi in despota 
sopra una setta che era naia repub- 
blicana. Si mostra ancora a Muto» ter 
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il luogo dov’era il suo harem : il suo 
ritratto è nella biblioteca del capito- 
lo delia cattedrale; vi sono altresì 
due ritratti di Giovanni di Leida e 
di sua moglie, dipinti da Floris . O- 
gn'anno una processione del clero 
delia cattedrale ricorda a quella cit- 
tà la caduta dell’ anabattismo ed il 
trionfo dell’autorità episcopale . Si 
recita, di tratto in trotto, sul teatro 
di Mnnster, una cattiva tragedia di 
cui Giovanni è l’eroe. Le sue avven- 
ture fanno altresi la sostanza d un 
romanzo mediocre, stampato a Li- 
psia. Kerssenbroick ha scritto in la- 
tino, e Catrou in francese, la storia 
delle turbolenze dell’anabattismo . 

D— G. 

LEIDA ( Luca Dammesz, detto 
Lica di); celebre intagliatore e pit- 
tore, nato a Leida, nel 1 494v e»be 
le prime lezioni di disegno da suo 
padre Ugo Jacobs , pittore piutto- 
sto mediocre, c passò nella scuo- 
la di Cornelio Engelbrechtsen . Ma 
Luca era nato per educarsi da sé 
solo. Aveva soli nove anui, e si e- 
ra reso famigliati tutti i generi di 
pii tura, sul vetro, a tempra e ad o- 
lio. Dipingeva con uguale abilità il 
paesello ed il ritratto. Invano sua 
madre, temendo per la sua saluto , 
voleva disforie dal lavoro; passava io 
notti intere a studiare . Non faceva 
nulla senza copiare la natura, c dei 
giovani dell’età sua frequentava sol- 
tanto quelli che avevano le stesse 
sue inclinazioni. Di dodici anni, di- 
pinse a sguazzo la Storia di Sanl'L - 
berlo ; e tale quadro piacque univer- 
salmente. Non limitandosi alla pit- 
tura, imparò l’intaglio a punta pres- 
so un armajuolo che incideva ad ac- 
qua forte degli ornamenti sopra co- 
razze ; e presso un orefice si j«r- 
fczionò nell’intaglio a btdino. In 
breve sorpassò tutti gli artisti in 
tal genere e rivaleggiò con lo stes- 
so Alberto Duro, In età di 14 an- 
ni , intagliò una stampa rappre- 
sentante Alaomello in istmo ri' eb- 
brezza, che scanna il monaco, &r- 
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zio. Tale stampa, in «lata del 1 5o8, 
è la prima di cui l’epoca sia deter- 
minata; ma siccome è rgregiamen- 
tc intagliata, e il disegno anch’ea- 
80 n' è abbastanza corretto, linvvi 
motivo di tenere che ne. avesse in- 
tagliato molte altre prima di giun- 
gere a tanto . L’ arte dell' intaglio 
gli deve una delle sue parti più 
essenziali , la magia del chiaroscus 
ro. Vero è che dopo è stato in [ciò 
appunto sorpassato ; ma gli rima- 
ne il merito d' aver concepito pri- 
mo 1’ idea d’ indebolire- le tinte 
in ragione delle distanze. E quel- 
1’ epoca notabile nell’ arte ; c Va- 
sari ha detto : I suoi soggetti di sto- 
ria sono variati molto, ed ha saputo 
scansare la contusione ; lin sorpassato 
Alberto Duro nella composizione ; 
pili che quest'ultimo si è internato 
in tutte le regole pertinenti a tale 
parte dell'arte. La pittura potrebbe 
appena, co’suoi colori, rappresentar 
meglio la prospettiva aerea. I pitto- 
ri medesimi hanno attinto, nc'suoi 
intagli, i principi dell’arte loro. Lu- 
ca adoperava con particolar cura nel 
tirare le prove, e la più lieve mac- 
chia bastava per fargliele distrugge- 
re. La fama di questo artista si este- 
se soprattutto in Italia. Appena Al-, 
berto Duro ebbe veduto le prime 
produzioni dell’ intagliatore olande- 
se, che concepì per lui la più alta 
stima : si condusse a Leida per co- 
noscerlo; e, tosto che si furono ve- 
duti, i due artisti si legarono d’un'a- 
micizia che fu interrotti dalla sola 
morte. Animati da una nobile emu- 
lazione, Alberto e Luca si comuni- 
cavano i loro lumi, sceglievano tal- 
volta gli stessi soggetti, e li tratta- 
vano ognuno nlla loro maniera. Men- 
tre Alberto era a Leida, i due amici, 
in attcstato dell’amicizia e della sti- 
ma che si erano giurata, si dipinse- 
ro reciprocamente sopra un mede- 
simo quadretto « Bramoso sempre 
d’acquistare nuove cognizioni, Luca 
divisò di visitare gli artisti più ri- 
tornati de’ Paesi- Bassi , Fece tale 
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viaggio con grave dispendio, dando 
feste ai pittori in tutte le città per 
cui passava. Aveva fatto allestire una 
nave a proprie spese ; cd attiralo 
dalia liima di cui godeva allora Gio- 
vanni di .Viabuse , si trasferì a Mid- 
delburgo dove risiedeva esso pittore 
e seco contrasse una stretta amicizia. 
Visitarono insieme le citta di Ganci, 
di Malines, d’Anversa; ed entrambi 
rivaleggiarono nello spendere ed iu 
generosità. Ma tale viaggio non riu- 
scì certamente fausto per Luca , 
Tornò malato a Leida, non senza 
sospetto di essere stato avvelenato 
da rivali gelosi. Colpito da tale idea, 
non godè più d’un solo istante di 
quiete ; sempre oppresso dal amie, 
fu obbligato ipiasi sempre al letto , 
negli ultimi anni della sua vita. Tut- 
tavia, aveva trovata il mezzo di di- 
pingere c d’ intagliare anche iu let- 
to ; ed in tale lavoro soltanto trova- 
va alcuna distrazione a'suoi patimen- 
ti. Per altro, l'opinione dei più at- 
tribuisce le informità e la morte im- 
matura di Luca alla dilicatezza del 
suo temperamento , vie più accre- 
sciuta dalla somma sua applicazione 
al lavoro. Alcune ore prima di mo- 
rire lavorava ancora nell'ultima sua 
tavola che rappresenta una Pallaiiz. 
Sentendo avvicinarsi il suo fine, vol- 
le godere aucor una volta della vista 
del sole, sì fece trasportare all’aria^ 
e mori nel i533, in età di 3y anni j 
Si era ammogliato assai giovane, cd 
ebbe del suo matrimonio una sola 
figlia. Quando si riflette al poco tem- 
po che questo artista ha vissuto, ed 
alla malattia che lo confinò iu iettu> 
negli ultimi tempi della sua vita, 
reca stupore Li quantità di quadri 
che ha lasciati in ogni genere, sul 
vetro, a tempra, ad olio ; c lo stupo- 
re raddoppia, quando si consideri 
che il numero delle tavole clic ha 
intagliate, sia a bulino, sia ad acqua 
forte, ascende a cento settautaduo, 
senza contare una ventina (fiutagli 
in legno, fatti sopra i suoi disegni , 
e che portuuo la sua cifra. Gome pit- 
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lore, Luca (li Leida può essere te- 
mito per l'artista più grande che la 
Fiandra abbia avuto al tempo suo. 
I suoi quadri sono dipinti bene, e con 
un tocco franco, quantunque Unito; 
il colorito è d’ un’estrema freschezza. 
Nella pittura delle femmine, spiega 
principalmente tutta La dilicatczza 
del suo pennello. Nel paese, gli al- 
beri, il cielo, e gli edilizi sono di- 
pinti con finezza e leggerezza. In 
generale, le sue composizioni sono 
iMjlle, ricche, variate e senza confu- 
sione. Nondimeno il suo disegno, 
quantunque corretto, manca di mor- 
bidezza, e pecca per un' imitazio- 
ne troppo minuziosa della natura. 
Da un altro lato, le sue figure si 
spiccano con troppa secchezza dai 
fondi ; il che dii loro un'aria alquan- 
to dnra. Le tinte non impastandosi 
con bastante gradazione , i colori 
sembrano talvolta troppo crudi ; nia 
tale difetto dev’ essere attribuito 
piuttosto alla maniera del tempo di 
Luca, che alla natura stessa del suo 
talento. Il Museo del Louvre possie- 
de due quadri di questo art ista : uno 
rappresenta la Deposizione dalla 
Croce , composizione di novo ligure, 
l’altra una Salutazione Angelica , 
Possedeva altresì un Ritratto di Lu- 
ca di Leida, dipinto da lui mede- 
simo ; — San Girolamo nel Deser- 
to ; Erodiade che porla in un 
bacino la testa di san Giovanni 
Ballista ; — un Ritratto d una don- 
na clic prega ; un Ritrattò di Uomo 
nella stessa attitudine , entrambi 
dipinti sul legno ; La Fontana di 
Giovinezza , paesello con figure. I 
primi due sono stati restituiti alla 
Prussia, nel ■ 8 1 4 ; gli altri quattro 
sono stati ripresi nel i8i5, dal duca 
di Ifrungwick, del pari che i tre di- 
segni seguenti: il Sagrijizio di Cur- 
zio ; la Donna adultera ; un Uomo 
armato d un arco a duna freccia . 
I disegni di Luca di Leida sono 
terminati a (renna; il lavoro n’ò fino 
e dilicato ; i tratteggi sono incrocic- 
chiati in differenti versi. Ve nc 
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sono alcuni acquerellati a fuliggine, 
con rilievi di bianco a pennello , 
tratteggiati nella stessa guisa che so 
fatti fossero a pernia. 8i ri conosco no 
facilmente dal carattere dei panneg- 
giamenti, dall’aria delle teste, dall* 
arte e dallo spirito del tocco. Le sue 
stampe, giù pagate assai care men- 
tre viveva, hanno aumentato di va- 
lore. Assai di rado se nc trovano buo- 
ne prove; ed è ancora più difficile 
di raccoglierle tutte, che quelle di 
Alberto Duro. Bartscli, custode del- 
la biblioteca imperiale di V ienna , 
ha*pubblicatc> un catalogo ragionato 
delle cento settantadue stampe, di 
cui è composta la raccolta di Luca 
di Leida. Vi si può vedere il rag- 
uaglio particolarizzato ed i prezzi 
elle diverse opere di questo artista. 
Il Manuale dei Cultori dell arte, 
di Hubcr c Rost, ne contiene una 
nomenclatura non poco estesa : qui' 
ci limiteremo a parlare delle stampe 
che, per la perfezione del lavoro , 
o (>cr gli aneddoti ai quali hanno 
dato origine, meritano un’attenzio- 
ne particolare : l. Abramo che li- 
cenzia Agar , in foglio . Tale rame, 
uno dei prìmarj dell’artista, è ra- 
rissimo ; si crede intagliato nel i5o8; 

II U Adorazione dei Magi , in fogl. 
gr. Tale stampa, una delle più con- 
siderabili della raccolta di Luca, ba 
La data del i5i3 ; è stata ri ritagliata 
da E. Goltzio, con poca diversità ; 
ed è messa nel numero de’sei capo- 
lavori di quest'ultimo intagliatore ; 

III Gesù Cristo presentato al popo- 
lo, o il grande Ecce homo, in fogL 
gr. per traverso. Tale ricca compo- 
sizione contiene cento c più figu- 
re. È uno dei rami capitalidi lai- 
ca ,■ vi si ammira la convenien- 
za dei caratteri , c 1’ ordinamento 
della composizione, e soprattutto 1’ 
intelligenza con cui i diflerenti ma- 
ni sono degradati: esso (iurta la data 
del i5io; l’artista allora aveva sol- 
tanto sedici anni; IV Gesù Cristo 
tra i due ladroni-, bellissima stam- 
pa in fogl. gr. per traverso, pressoché 
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tanto ricca «li composizione quanto 
Li precedente, poiché contiene no- 
vanta figure. Le buone prove di tilt; 
rame, lino dei più perfètti della rac- 
colta di Luca, sono eccessivamente 
rare ; è in data del 1 5 1 ■j ; V IL Ri- 
torno del Figliuolo jìrodigo: si cre- 
de intaglialo nel lóto, ea è ammi- 
rabile per 1* intelligenza con cui le 
lontananze sono rappresentate; VI 
S. Cristoforo nell acqua, che porta 
il Bambino Gesù sulle spalle, ap- 
poggiandosi con forza sopra un 
grosso ramo d albero. Sembra che 
■ mesta picciola stampa in la, uba 
delle migliori dell’artista, sia stata 
intagliata nel i5n. Lo stesso anno 
Alberto Duro aveva trattato Io stes- 
ao soggetto; e si presume che le due 
stampe siano state fatto in concor- 
renza; VII Maria Maddalena che 
si abbandona ai piaceri del mon- 
do-. stampa celebro sotto il nome 
della Danza della Maddalena. La 
scena succede in un ricco paesetto, 
c l’azione v’è triplice. In mezzo è la 
Maddalena, con la testa cinta dell’au- 
reola, che porge la mano ad un uomo 
con cui danza al suono d’un flauto e 
d uo tamburino; ò attorniata da va- 
rj gruppi d’ambi i sessi. Verso il 
fondo, la Maddalena, con la testa 
sempre cinta dell’aureola , insegne 
un cervo alla guida d'una mano di 
cacciatori a piedi cd a avallo : final- 
mente, verso la sommila d’ un’alta 
rupe, si- vede l’anima dclLa Madda- 
lena rapita in ciclo da quattro an- 
geli. Questa bella stampa, che ha la 
data del i5if|, è una delle più ricer- 
cate c delle più rare della raccolta 
di Luca; VILI II poeta Virgilio so- 
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speso in una cesta fuori duna fine- 
stra, da una cortigiana, la quale 
per vendicarsi di alcuni discorsi 
che aveva tenuti sul conto suo, Ce- 
spone in tal guisa alle risa dei pas- 
seggeri. Tale soggetto è tratto da 
una vita apocrifa di Virgilio, assai 
gustata al tempo di Luca. La stam- 
pa è incisa con arte somma ; la ma- 
niera n’è più vivace e più brillante 
che nelle altre opere dell'artista. Al- 
berto Duro fu talmente colpito del- 
la sua perfezione, che divisò di pub- 
blicarne una che potesse rivaleg- 
giare con quella di Luca; ed a tale 
concorrenza è dovuta la sua famosa 
stampa nota sotto il nomo del Ca- 
vallo della Morte ; IX Uylenspia- 
gel o lo Scaltro : stampa famosa, di 
cui si conoscono cinque o sei prove, 
soltanto; X Ritratto dell imperato- 
le Massimiliano I, a mezzo corpo. 
È acconciato alla moda di quel tem- 
po, in capelli stesi, e con un gran- 
de cappello in testa. Luca lo dipinse, 
allorché esso imperatore andò a Lei- 
da, ma incise tale ritratto soltanto 
nel i5io, un, anno dopo la morte 
del principe. È la stampa più consi- 
derabile che abbia intagliato in tal 
encre, ed altresì una delle sue più 
elle opere ed una più caie. 
Luca segnava le lite stampe con la. 
lettera L, talvolta a rovescio, e vi 
metteva la data il più delle volto 
dell'anno della loro composizione . 
La galleria di Firenze possiede il 
Ritratto di quest'artista, dipinto da 
lui stesso ; lo ha intagliato ad acqua 
forte, e si legge in fondo: Effigie s 
Lume Leidensis , propria maim 
incid. 
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